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A LL' ILLVSTRISS. ET E C C E L L E N TISS.

SIGNORE, IL SIGNOR
DON N' ALFONSO DA E S T E ,

PRINCIPE DI FERRARA,

GIROLAMO RVSCELL1,

ejle

V*ANDO , queili mefi adietro , io diedi all'onorato M. Vi-

cenzo Valvrifio queflo Fiinofo , che egli con l: Lelhfime fuefi-
gure uolea dure in luce , come orafi ,10 ,cj? per miapartico-

lare elrttione,& per confòrti ,& configli , quafi umuerfal-

mente di eiafatuo con chi ne parlai , feci ferma rifolutione di

farlo andar felicementefuorifotta ilvloriofi nome di vofìra Ec

cellentia . Onde nel race are nella mente mia il figgetto della

epifìola , mtftpararon ftf'rito aitanti quei tre capi
t
cìye debbiai

r fempre come principali ni (agretto tale; cioè , il di/correre intorno alle lodi di quello ,

he io fempre come obligatamente chiamo diuinofinttore , intorno à quelle afe , eh io in ho

fatte [opra ,& intorno ài menti di voflra lllufìnjiima , <&* eccellentifima Signoria ;per

o-ittfìificarmi con qitefle tre cofe , che il donofu degno di lei , che ella fia de*na del dono , £>-

che à me s'appartenga di douerlofare . Et inquanto alprimo , cioè , al ragionar delle lodi di

queflo felicifimo poema , io me ne trotiaua d'haucr nà da allora come preparato,& inpun-

to ilprato , cs* lafina con molta curagià molto tempo . Peraoche cffendomi più di X V.

anni continuifatto intender dal mondo d'effere in penjiero , (*7* in opera di voler pienamente

defenuere à ipreferiti
,&ài pofleri l'eccellen%a della noQra IT ^f LI ^f , & non

volendo con lefopr eccedente , e-7* con le cofe in aria moflrar difar panegirici , o diprendere

à foflenerparadofii , mi dijpofi di far vedere ,& comeficuramente toccar con le mani, non

che con le ragioni mamfefle& chiare , tutto quello duo n'ho da dire , in tre "volumipartico-

lari . Nell'imo de' qualifi deferma con parole,& configure pienamente tutto ilfeto dell'Ita-

lia in imiuerfale , &* poi nelleparti, òprouincie principali tutte,& poi nelle città,& luoghi

particolari di ciafcunaparte . il qual -volume con la «ratta di Diofra in punto fra non mol-

to tempo,con vngran numero di figure con tai defcrittiom di paef.ty limbi, che ho *ià ba-

ttute ,& tuttauia Tengo hauendo dalla bontà di molti Principi , che beimmfiimamente , et

volentieri ,& con moflrar di riceuerlomfemigiofingolare, mi mandano mfigura le defent

tioni degliflati ,& paefi loro , come (pero chefaràparimente voflra Eccellente . Le quai

figure io con l'aiuto di molti amici,&/ignori miei fo qui intagliare in rame, con tutte quelle

bellezze,& perfettioni , chepofft defielerarufi , non che porfim opra . Nell'altro -volu-

me poi han da effere <rli effempi -veri ,& l'iflone del valore delleperfine chiare , così in ar-

me, come in lettere da dugento anni à dietro della noflra Italia , con legenealogie dittine le

famiglie illuflri . Et nel terzo , la perfettione della noflra lingua . Et queflo ha da effere il

primo chef dia in luce , fargia nefonoflampati tantifogli, che, con lagratta di Dio ,ffero,

chefra non moltigiornifaràfinito . In quellofleffo uolume , ch'io ho intitolato Commenta-

re della lingua Italiana ,fi dimoflra con molte ragioni l'eccellenza delparlarvmano, et co-
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neper effofilo può thuomofarfi cono/cereper animai rattortale 3 dotato d'intelletto,&fùpe
fiore à tuttigli altri . Onde per effer tafauella in noi di tanta importanza , pare che impnfet

tamente con agii altra cofafifoffe definita l'eccelleva di quejìa nojìrafeltctfima Proumcia ,

fé nonfi mojìraua , che ancora in quejìaparte ell.t non -vada inferiore ad alcun altra t come

con l'aiuto di Dio iopenfi d'hauer pienamentefatto nelgià detto libro . Et perche in quelle

effammationi ,& in qutjìepruoue m'e conuenntoprefupporre 3& proporre infume . dipo-

ter mojìrar congli effempi , che ellafia attiflima à riceuere ogni ornamento ,
&* a tenere il

€olmo d'ogni eccellenza nelìejfrimer qualfi voglia cofa ,& in cptalfi voglia/oggetto , io in

«fi inquanto allapoefa ( che è lapin importanteper dimojìrar la perfittion d'ima lingua)ho

propofìo,& nominatofempre il Petrarca t& il Furiofo ;& quejìo poi tanto più t quanto è

più importante mfefeffo tipoema eroico, che il lirico . Et di qui s'èfatto , che in quefli XV.
• XVI. anni, iofon venuto di continuo leggendo,& rileggendo quefo poema , <& dili-

gentifiimamente confiderando cosi nelle voci , come nelle caje , orni minima parte fua ,&
hauerne ad ogn'hora lunghifimi ragionamenti,& difeorfi, quafi con quanti beo-li inverni

,

&perfine dotte ha hauuto l'Italia ne' tempi miei. Ondepiù d'vna volta ho intefo da qutjlo-

<£" quello tutte le acctife , o riprenfioni , che glififanno ; cheperòfono tutte ò di perJonepo-

co dotte ,ò maligne ,h che in vltimo m'hanno confeffato ingenuamente di non hauer di

quejìo poema veduto
fé

non alcunepoche cofe qua& là , comefitggitiuamente, ò à calò. Ne
ho infommtt trovata perfona veramente dotta&giudicioft,che nonfia ejfcaafimamente

concorfa nelbarer , non dico miofilo , ma vniuerfalmente di tutti i dotti , che quejìo ferino*

re fiaper certoflato dato in quefla età noflra da Dio benignifimo alla nojìra Italia per vn

vero Sole di qtteflifecoh ,&per vngloriofo annuntio d'efler vicino il tempo , che la dittina

Maejìàfua la vogliafmre di tener nel colmo d'ognifua gloria . si come nel fecondo de' detti

volumi io dimoiìro àpieno,fe non m'inganno . Quejìo lungo eferótto adunque,che io hogià

detto d'hauerfatto congli occhi , con l'orecchie ,& con la mente , nell'inuesligar le bellezc

%e,et leperfettioni di queslofeliaf'imofcrtttoreynh<aueano tanto afictirato,che come comin-

ciai à dire nelprincipio di quejìa lettera, io nelpmpormi raccoltamente nell'animo ilfiggetta

deffa,giudicai inquanto à quejìa parte delle lodifue , d'hauerlo tutto come in vnglomero, o-

ue non hauefi da patir altra fatica , che di prenderlo da vn capo,& difenderlo à voglia

mia .Maprendendo dapoi lapenna per cominciar àfarlo ,& procurando di proceder fem-

pre ordinatamele comefi conuiene, mi ritrouai d'hauere à poco àpoco pieni moltifogli et moì

ti,fen~liauer ancor detta la ventefimaparte di quello,che mi reslam à dire.Et m'auidi d'ha

&ere in quel capofilo trafeefifouerchiamente ogni conueneuole d'vna epifìola dedicatoria,che

Àmlcrfinirla hauria contenuto itre quarti di tutto qtteflo fieffo poema , del qttal ragiono.

La ondefe nefecero nella mente mia due cofe di nonpoca importanza alla contentezza , <&

siila o Iona mia . L'vna delle quali è vnafermafperanza ,& W» come ficunfimo augurio 3

(he l'ombra 3& d nome di voilra Eccellenza habbia virtùproduttrice,& aumentatrice di

valore,& dtfebxità negli animi ,& negli ingegni di chifatuamente l'offerua,&la riue-

rifee . L'altra èfiata vn* rifolutione di mutare à quelfiggetto , nome & luogo ;& in vece

di parte d'vna epifìola dedicatoria , che io Hhaitea defìinata nel principio di quejìo libro,farne

vn libro perfefilo ,& intitolarlo, LE BELLEZZE del Furiofi . Etgià l'ho con~

dotto tant'oltre, che (e non m inganna ti giudica non men d'altri che mio, (pero di fari»

h-itue veder al mondo quello,che »d motianni foglio convoce ,<& con penna confermar

fempre^,



fempve , cioè , CHE la Lingua no/Ira habbia molto più largamente da dare , che da ba-

ttere inuidta alla Greca,& alla Latina dellagloria ,& dello fplendor de'poemi loro.

IN quanto poi alfecondo capolino propofi di cittejla eptflola, che è quello, ottefi conue-

tiiffejhieo-ar le lodi di roflra lllu/ìrifitma,& eccellenti/Urnafignoria , io, sì come mi propofi

nell'animo da principio , così ora puntalmente effeguifco , che è di paffarmene con filettilo.

Et quello non per quella bellafentenza , che in ogni cofagrande pub hauer luogo, cioè, chefa
meo-Ito il tacerne , che il dime poco ; né perche ellefieno perfifieffe notifiime al mondo . Per-

ciocché
fé quefle due ragioni yale/fero molto ò poco , nonfiirebbe chi à Diojlejfo cantafje mai

alcuna delle lodi delfommo iddio, infinite ,& notifiime nonfolo a o-li huomtni, ma ancora à

rli animali bruti,et à tutte quelle cofe tnfinfiue , che la fama chiefa quafi ogni crtorno minta à

cantarle (èco . Ma la cagione perche io mifiapojìo in ammo di non yolere m queila epifìoU

entrare in alcun modo nelle lodi di yojìra Eccellenza , èjìatafolo , perche effendo ella ancor

ne' primi ami dellafiia <nouemù, òper dir forfè meglio , negli t'Itimi dellafi*fanciullezza ,

non mi parca di poter fondarmi , ncflendermi altroue , che nelle lodi defiuoi anteceffen, di i

primi o-torni della lor nobiltà , infimo à qucftì,oiiorafiamo . Et dalÌentrar,non the allargarmi

anco in quefle non mi ritraetia alcuna delle qui poco aitanti ricordate ragioni, ma folamentt

perche nelfecondo -volume de' tre che ho detti, dell'eccellenza elitolta , parlando di FER-
R<A R^A , mi conmenfar compendwfa defirittwne delle ijìone di quella nobiliflima,& fc

liafiima Città,(orfico de'fatti dell'illi'Jìrifiima cafiua da EST E. il chefio poi tantopù
& "volentieri,& come obliquamente, quanto che hanendo io tolto à dichiarare non meno ti

fentimento delle cofe,& delleparole , che le bellezze,& l'ornamento di qutflo Rutene,mi

conuiene dijlefitmente effone tutte quelle iflorie ,& quei fitti di detta lllufinfiima cafx

ESTENSE, chem quejìo poemafono/blamente toccate,& accennate , come m corfiy.

Et pei-far qttefìo nonpoteua offerirmi/! luogo più comodo , né più conueneuole,che quel/econ-

do Tolitme dell'eccellenza d'Italia , ouefi comprendono l'ijìorie in compendio , gr i fatti *k-

rtofi de" Signori di tutta Italia . Poi chegià ymutrfialmente
fi
/a,&

fi
yede,che cotejìa nobi-

lifima Città yolìra ,& la yojìra Eccellentifitma cafia , è fiato fimprt così chiaro ,& cosi

caro jflcndor dell'Italia , che commimementegodono al/ucno del nome firn tutti i buoni , <*?»

ne fa continuata tefiimonianza iddio col yentrla di continuo confettando ,& di tempom
tempo augumentando in yerafelicità, (jt* ui yera e Iona

.

O RZ€ inquantofinalmente à quel terzo capo, che iopropofi nelprincipio di nuefla epi

flola, cioè di moflrar quelle cofe, ch'io hofatte à benefico ,& jfdendor di quefiopoema, par*

mi che po/fa perfefieffo yeder ciafcuno , come oltre ali hauerlo io ridotto alla yera ,& per-

fittifima cn-tografia , sì come/i conuiene à ld>ro tale , che habbta da tfifiere ef/empto,&gui-

da à tuttiglijìudtofi ,& amatori di quefla belltfima lingua noflra ,& oltre all'hauerlo d-

lullrato con argomenti , con la ytta dell'littore , congli /contri de luoghi da lui medefima
mutati doppo le prime imprefiwni ,& con molialtre cofe di dmerfi begli intoni

,fon Tenu-

to di Canto in Canto ,& di luogo in luogo effanimando tutte quelle co/e,che da chi
fi

yovlia,

òper ignoranza, ò per malignità , bper cunofità , òper dottrina potè/fero , b impitarfì per

non ben dette , b efjer dubbtcfie& defiderar d'intenderne le ragioni . Nella quale imprefa io

mi rendoficurifìtmot di che à Diofilofi dia ognigloria) non/blamente d hauer liberato l\Au
tore dalle molte,& importune accufie, b cauiUatwm di quefio £7* quello , ma ancora dhauer

fatta cofagrati/ima, <&> yttltfiima àgltjìudtofi , con Ufferfi nenuto in quelle ad aprir loro.

U yut,



la yìa,& à
fargli attenti,^ auuertitì àfcrittergiudicioftmente . il che pare , che da q uafi

tutti coloro, chefin qui s'han tolto ad ej]>orre, ò dichiararegliferini altrui, nonfifa in qual

fi yo<rlia lingua curato, ò yolutofar da molti, per non dir da niuno nflrettamente

.

M *A quantunque tutte quefte cofe , che io hofatte à beneficio,&jplendor di queflo poe

ma ,fienopur tali , che da tutte leperfinefuor d'inmdia,& di malignitàfijperi,che Gabbia-

no eternamente à yiitere infume con effo,& à "venirlo àfar'ogni dipiù caro, igr ruterito dal

mondo , nientedimeno yn altra cofa io vi hopoifatta di maggiore importanza che tutte l'ai

tre,& quella che da ognifublime ingegnofifarebbe di tempo in tempopotuta ò defiderare in

queflopoemafi hauerfiiìeffoper men perfetto,<&* men vloriofo, non dì effendo . Et queflo

èflato il fopplir'w ora à quello , che il cor
fi de cieli ,& della Naturaloper cagioni à loro or-

dinarie,ò per altre incognite à noi , banca maciste di dare all'^friofto per interaperfettione di

queflofio libro, cioè, ò di far nafeere yojìra Eccellenza tanti anniprima , b di farfoprauiiter

lui tant altri appreffo , che egli haueffe potuto illufìrar dettofiopoema colnomedi lei, et con

definitemifelicemente quelle rare,& ammirande qualitàfine,per le qualigià in quefli pri-

mi anni dellaprimagiouentufua , la noflra Italiafi comincia ad augurare yn così chiaro liè

me , chefia , non dico per offufeare, maper ralluflrare , (j?
1 riaccendere con lo jjdcndor fitto

la memoria di tanti altri gloriofi lumi , ch'ella ha hattuti per o^ni tempo . Molto mag-

giore adunque , che d'hauerlopurgato dagli errori altrui , d'hauerlo adornato con tantifi-at-

ti di sì beo-li ingegni , d'hauerlo difefi da ogni calunnia , d'hauerlo dichiaratoper tante yie, et

d'hauerpoi inparticolar yolume defiritte àpieno le bellezze fue ,farà il beneficio , et lo fplen

dorè ch'io ho dato à queflopoema, confarlo da qui manti andare attorno ,& viuere eternar

vamenie con lafelicifimafiorta di V. illujlrifima S . Et yeramente à ninno più conitene-

v.olmentefi dottea queflo libro dedicar che à lei . Percioche effendo fletta manifejla un emione

dell'^Autore di cominciar dalle lodi della perfina di Ruggiero , come da antico ,& primo

ceppo dell'illuflrifima ,& eccellentifiima cafa ESTENSE, fi conuiene à queflo li-

broportarfifempre in fronte l'onoratifiimo nome di yoftraEccellenza , comeper additare al

mondo yn yero, ci?" chianfiimo effempio,& come yna efficaafima pruoiu , che per fini-

rne,d?1 ammirabili chefieno le cofe,che in queflopoemafifiriuono di Ruggiero, non fono pe-

rò né'imponibili, nefuor eli credito
,
poi che molto maggiori ne yien di continuo yedendo il

mondo ne i rami,che doppo tanti annigermogliano da quella pianta. Et ho detto molto mag

v'wn,per quelficurifimogiudicio, che àparagone puòfarfine da quelfaggio, che
fi
ne hauti

tofin qui da V. S. illujlripima . Perciocheprimieramenteftppiamo , che Ruggiero nacque

come mifiramente, in tanto difagio , &> in tanta eflrema pouertà ,& mifiria della madre ;

&fupoi da ^Atlante raccolto ,& nodrito nella affirifima montagna di Carena , con yita

così rigida,& rufiicale,fitto la durifiima cura di effo ^Atlante. Là oue,yoflra Eccellenza,

natafra tante ncchexxS>fiA tanti *g* >fra tanteglorie,& nodritapoi con tante delicatezz

%e , tofìo chefu yfitta delle braccia della madre ,& delle nodrici ,fece conofiere il yalore

dell'animofino, &fifacetta infronte legger da ciafiuno d'effir nata allegrandezzosi come

ha poi continuatamente modrato fempre . Onde oltre à glijìudtj delle lettere , à i quali foli

per quei primi anni teneri l'hauean dejìinataglTlluflnJìimìfuoigenitori , ella da fi fteffa fi

diede all'ejfercitio del caualcare,& dell'armeggiare ,& con tanta cura ,& con tanta afii

duità , che à chi le diceua,che era troppo alla tenerezza de' membrifirn,fifparfigrata yoce

per tutta Italia , che ella confacela,& con yocefanciuliejcafilea rifondere con molta ya-

ghezXJ,



irhe^a , che volta pia toflo meri?fanciullo , cht viuerpoi huomo ò vecchio, con membrì,et

con robuflez^a da fanciullo . Ruggiero in etàgiottemlefcorfe il mondo , parte guidato da

*A<rramanti ,& parte sul Catullo dato , tratto da gì'incanti del fuo muffirò per condurlo

poi ai effeminarfi in India alCaflello d'oleina , onde conuenne poi ancor trarlo cornea for-

xa, con le nprenfwni ,& aiuto di Meliffa Maga . La oue vofìra Eccellenza in quegli anni

{iefii , ne' qualifi cominciano àgufare,& à conofeere,& come sfrenatamente abbraccia*

rt ipiaceri del niondosa fé \ief\a,& con tanto contrajlo ,& tanto dijpiacer del fignor fio

padre, ej* di tutti ifuoi , lafao le morbidezj^ ,& i piaceri, come infiniti della cafa&r della

patriaftui,& andofjcne ( vftro le parole , che con molto piacere
,& ammiratane allora

n'uso tutta Italia ) comtfuggitiuamentt in Francia , oue fubito giunta ,& conofciuta da

quel (nudtaofifimo,& prudentifimo Re , per così vecchia di (inno ,& virile d'animo , et

di valore , comegiouenetta d'anni , non lefu affegnato luogo di fola , &fempltce Caualiero

,

ma datole carico di cento huomim d'arme ,& fatta Caualier dell'ordine Regio , internanti

fempre nel confeglio di tutte le cofe importanti/urne di quella guerra , che era in punto . Et

indi à non molti mefife n'andò in Edtuo,& volendo ella refiarui , riconobbe , <& riconofce-

rà fempre la nojìra Italia pergrande ,&fegnalattfimagratta dalla bontà infnita di Dio

,

che battendola anco il Re CriQiamfimo deputata per imo de' Capi di quel luogo , la rtuocaf-

fe poi, per cofe di maggiore importanza , ci?" con piùfine occafioue ,& più à tempo, che

quell'altro chtarijìimolume,^ raro jflendor d'Italia, llllufìrifimo Signor Duca O R ^A~-

TI O FARNESE, del qualpot il corpo vi rimafe ejìinto, con rimanerne eternamen

te accefa ,& viua lagloria, Cir la memoria del valorfuo . Et in tutte quelle janioni,che

fifecero m quellaguerra, vofìra Eccellenza volle ritrouarfifempre . Ondefi ritrou'o princi-

pale à quella sìgrafiafcaramuccia quattro leghe preffo ad^Amians, che nel darfette autfi con

intere dall'vita , et dall'altra parte ,fu batte%ata più toflo battaglia, chefcaramuccia . Si ri

trottò in tutte quellefeorreri e , Ci?" guafli chefifecero ne t borghi d'^At-às . Fu con la per-

fonafleffa del Crijìianfimo Re ENRICO, quando s'apprefento à battaglia con llllu-

jlnfimo Signor DVC^4 DI S <A V O I ^f fatto Valentiana, Con laperfona dell'ec

celiati ifìimo GR^fN Conteflabtle , quandoprefe Mariamburgo . ^fll'effugnattone

di Bouiues . ^All'affitto, ondepoifi refé,di Dinan, ci7* alla prefa di Btns . Et tantogioiua,&

tantofi confdaua quel Cnfliamftmo Re nel valore ,& nella (òjjicientia di lei , che effendoft

la Maejìà dell'imperato)- C^f RLO QV' INTO fatta forte di là dalla Mofa,fua
Machia Criiìianifima mando vofìra Eccellenza à prefentarle la battaglia . Et indi à non

molti giorni effendo tutto l'efferato Francefefatto Rentì ,& effendi da gl'Imperiali fata
prefa valorofawente vita collina , che tra tra l'vno& l'altro efferato,fu vofìra Eccellenza

quella , che infume con l'illufìriftmo Monftgnor di GV IS^t, fuo cognato, rtacquifìa-

rono il luogo perdutoci quale per commutigiudiao era atto à dar la vittoria in quellagì orna-

talefafefegmta . Et e]]endo poigran parte de' Francefi rumiti mfuga , ella fi fpinfe man-
ti,& con tanto efjtmplar valorefifece élrada tra t nemici ,& con tanto efficace maniera

riprefe ,& confortò ifuoi , che nuoco il/olito ardire nelpetto di quei faldati Fr'atìceft ,& fi
jecefeguir da tutti ammojamente

,& dato tra i vincitori ,glt dijìurbò in modo , che tolfi lor

xxij. tnfegne difanteria , due ììendardi d'huomtni d'arme , quattro cornette di cattai teo-aie

ri
,
qtJetpex^i a artiglieria . Onde s'intefeper tutto vmuerfalmente,che in tutte quellejat-

tiom nonjolamentt il CrifiianifimoRe ENRICO, con tutta la Francia, ma ancora il

vera-



veramente Magno,& non mai à pieno ejfà (tato Imperator C^f RLO QV INT Ot

et l'eccellennjì. PRINCIPE di Piemonte co tutta la nobiltà dell'esercito,et delti Cor

te Imperialegioiuano lietamente, &J}ttpiuano di -vedere ,& d'ydir le co/c cosi rionofamem

tefttte da yufanciullo,comepar che in quell'efferato nominafferfempre yoftra Eccellenza .

O R^A in queflo cosìfommario ricordo,ch'iofo come per yn parallelo della conuenienz*

tra V. S. lllHJìrifitma,& Ruggero , io lafao il mettere in conto,che l'vno& taltrofoffe di

fanone Regio , ma tantopiù di liti yoslra Eccellenza , quanto ella è ora doppiamente
, prima

per ladefcendenza d'effo Ruggiero,& di Bradamante nella linea paterna ,& poi fratello

cugino del Crilìianijìimo Re ENRICO perfangue materno. Et così tacerò la bellezzat

(£?• la maejlà del féminante, con la quale, fecondo le rogami naturali,& commumflimameu

te riceuuteja tato più chiare,etpiù carT quelle dell'animo.Et cosi tacedo o<*n'altra cofa,chepo

teffe in tutto/) in parte nconofierfi dalla Natura, ò dalla Fortuna, dirofolamente , che bper

la qualità di quei tcpi,ne' quaifu Ruggiero,oper altra cagione, eoli non haueffe b occafione,ò

modn,òfors\wco penfiero,et animo di mofìrar lagrandezze dell'animofuo , et l'affettione à

glijìud;],et alle lettere,come tutte infumefi -veggono effcr'ora in V.S.la quale s'ha partorito

nome in yniuerfale(et il mondofi ch'io non adulo,né trafccdo ilyero) di hauer'animo d'^flt

f

fandro,et d'^fuo-uflo,et che crefcedogli anni ella habbia dafnir di ridur l'Italia in quellojple

dor delle lettere,nelquale ifuoi anteceffori lacominciarono à ritornar doppo le roi<ine,et dijìrut

tioni de'Barbari.Effendo coft certa,che hUuftriftxafi da ESTE,de Medici, et laMONTE
FELTRICI fonofiate quelle, alle quali l'Italia riccnojce tutta la reflitutione delle belle let-

tere, et ria o-ode il modo di ueder che oggi più che mai yiue in loro quejìa nobilifirna cucorren

%a d'auazar l'yn l'altro in yenirle dicontinuo rimettendo infirgio.N el qual vlonofo certa-

me pare che V.Eccellenza habbia ds.to foggiofin qui di ajfirare àprecomr tutti . Onde fin

dalla tenera [tua fanciullezza s'èfattafempre conofcere di non hauerforte diperfine più ca

re,che i yirtuofi, &ìjifìudiofi in ogni bella profefìione.Et fu ella che da prima colfuofaiwrt

eccittb laMuftca Cromatica , della quale è intendentifirna,et che con lafina munificenza die

de al mondo la Mufica d'Adriano, ch'era ancor nafcofla.Etfinalmente oltre alla natura-

le , et ereditaria intentione dell'illuslrifiima cafafua , in efferfempre albergo , et come ma-

dre,et produttrice de' begli ingegni,fi yede che yoflra Eccellenza è ora circondata di tante

dottifiime,et yirtuofifiime perfine,cheforfè Ferrarafila cotrapefa in queflo in numero, et in

valore à tutto il rimanente di tutta Italia , per non dir più oltre . Senza che già s'intende

per tutto ymuerfalmente , ch'ella ha due bellijìime,& «ratiofifiimefonile VergtntJ'll-

luflriftme Signore Principeffe LV C RET I ^C , & ELEONORA,
le quali in sì ttnera età fono così profondamente dotte in ogni faenza ,& principalmente

nelle lettere Greche,Latine,et Volgari,che di quantigrandi huomtm coìicorrono à yifitar-

le,nonfe ne parta alcuno, che non ne rimanga attonito,et nongoda di gridarle al mondo per

yn raro miracolo dell'età noflra. Per tutte adunque quefìe conueneuolezze, et ragioni ch'io

ho (ria dette,oltre à molialtre chepotreifiggiungeme,fi degnerà yoslra Eccellente d'aggra

dvcon lafomma benignità dell'animofioche sì come da lei ha da conferuarfi,& ndurji in

colmo d'oomfuagloria,nonfilo quella nobilifìima caja,che da Ruggiero hebbe origine,ma an

Cora tutta l'ltalfa,cosìfitto ilnomefuofi confimi, etfimfca di comiur nel colmo d'ognij}len

dorè queflo diurno poema,nel qualefi narra il principio di dettafina cafa,etfi nndeglorwfa U

feltaptmanojìra Italia nel coietto di tutti ificolt. Di Vene.ll dì xij.d'aprile.M D LVU



LA VITA DI M. LODOVICO
.ARIOSTO, T R^f TT^f IN COMPENDIO

DA I ROMANZI DEL S. GIOVAN
BATTISTA PIGNA.

Otose, che vogliono, che la famiglia de gli Ariofti hab

bia origine da gli Ariftij, da ninna viua ragione indotti fo-

no in così fatto parere . Pcrcioche altro non fi truoua,fe nò

ch'ella t fiata antica in Bologna, onc oggi parimente man-

tiene la fin primiera nobiltà. Mai primi,cheda quella cit-

tà à fcrrara la trasferirono, furono alcuni parenti di Lippa

Aliotta. La quale fu prefi per mogliedal Marchete Obiz-

zo Terzo daLlte,ciìendogligiàmacataGiacoma,figliuola

di Romeo de' Pcpoli.Quefta Lippa tra le belle bcllifsima

era da o^n'vno giudicata, & venne à morte del Milletrecento quaranta fette. Ltpri

ma,chcdi vita Vfciflc, così bene accomodò gli Ariofti , clic efsi dapoi fempre crebbe

io in onori & in i iechezze grandi fsi me; et tra efsi,molti ce molti huomini (urono di

gran conto. Maniuno pcròui fu de' pillati , che di tanta cf5iltimationc,eV di tanto ri-

guardo (offe, di quanto era M. Nicolò, cllcndo ch'egli nella fuagiouamlcctà fu fami

gliarifsimo del Duca Borfo, & pofeia fu Maggiordomo del Duca Lrcolc,& più vol-

te Ambafciadore del medelìmo appreffo il Papa ; alla Corte del la Cefarca J\ Licita ; &
alla Corte del Re Criftianifsimo.Nc' quali gradi così onoratamente riulcì,chc non t.i

tonc riportò gr.ì lodici' titoli di Conte & di Caualicrc.quato che n'hebbe molti po-

deri. Et poi fu pò fio al reggi mento del popolo di Modena& di llcggio.Lt à mano!
mano hebbe tutte quelle maggiori dignità, che dar gli poteffeil fuo padrone. Né fo-

lamcntefecccrefccrcil Aio parentado in onore, & in facilità, ma ancora l'aumentò

d'Iniomini,cv di donne. Pcrcioche effendofi maritato in Madonna Daria de'Male-

gucci,cafi tra tutte l'altre di Reggio, di fanguc,& di ricchezze, cV di ualore molto

nobile, n'hebbe dicce figliuoli, cinque fem ine, & cinque ma A. hi, che furono Ludo-
uico,Gabriele,Galaffo,Carlo,A Diandro. De' quali lolo viuc.ancora M. Me Il andrò,

cheèhuomodi gentilifsimicoftumi, &di buona prattica delle coft del mondo.
M.Carlo.alTài gagliardo,^ prò della perfona mancò à Napoli. M.Galaflo,ottimo cor

tegiano,&;digiudicio,cx di configlio ottimo, finì i giorni Tuoi in Alcmagna,cffen-

do iui a lato dcll'Impcradore per lo noftro Signor Duca . M. Gabriele, quantunque
quali tutto attratto, quali fempre ftato (ìa.cgli nondimeno datoli al ucrfo Eroico, ed
tutto clic di Statio folle troppo imitatore, in elfo molto eccellente diuenne. Lgliaflai

ben vecchio d'vna angina morì. Ma M. Ludoufco, di chinatilo per iAriuere,nato

che fu , nella fua prima età diede fegni chiaritimi del Aio dillino ingegno. Pcrcioche

egli effendo ancora anzi fanciullo che nò, fece la fauola di Tisbcin Volgare, & come
meglio potè, la rapprefentò co' fuoi fratelli, componendo dipoi Aulente altre cofe

fìmili,ch'crano della fcena.Lt benché di lui aueniffe qucllo.di clic Ouidio fi lamenta,
cioè, che il fuo padre il faceffe ftudiare nelle leggi , non potè però egli tanto fare, che
àM.Lodouicoquclioleua(fe,àcheefìb più piegato fi l'emina. Laonde confumato
c'hebbe molto tempo in quelle lettere, che rincrefceuoli gli pareano,alla fine porto
da fuo padre in libertà , à quello fi diede, che fecondo la fua natura felicemente fucce

dcre gli potca.In qucftaM.Gregoriodi Spolcti.huomo molto lettcrato,cV; nella poeti

cagiudiciofoaflai,fclo prefeda ammacftrarcncgli ftudij d'humamti,& tato più noie
tieri .quanto più l'ingegno conobbe, & la buona inclinationc di lui . A' poco à poco

wv fatta



fitta l'intelligenza , & affettata la mente , diedefi à leggere gran copia di libri , con tal

gufto, che altri per l'eruditione, altri per l'imi tatione , ò più , ò meno frequentaua di

uedere , fecondo ch'erano , ò di maggior profitto , ò di minore . In Oratio pofc gran-

difsimo ftudio , non pur quanto al faper conduccrc alle volte i fenfi lunghi , & al fipc

re hora abbaffarfi , hora accrefcerc con comparationi , & digrefsioni, quali alla fpro-

ueduta appaienti ; sì come nelle f uc Ode veggiamo ; ma ancora intorno allo fcioglic-

re molti nodi difficili, & ne' Lirici intricati , & nel rimanente delle fuccompofitio-

ni. Et oltre alle altre cofe infinite, con che onor fi fece in Roma nel Pontificato di

Leone,quefta vnanefunó picei ola,che da molti gra prelati gradementefiufauorito,

percioche in quello autore molti pafsi moftrò loro,chc à que' tempi tanto ofeuri era-

no , che quafi ni uno potea fcorgergli . Nello fcriucre Elegie, fi propofe non meno la

dolcezza di Tibullo , che gli {piriti di Propcrtio . Et cercò, ò fé Iambi, ò le Endecafil

labi lacca , di trasferirli tutto in Catullo . llchccomodamente fi può vedere. Concio-

fìa cofa , che noi l'anno paffato il meglio de' fuoi verfi , che fono di forti diuerfe, infie

me in due particelle riducemmo , & fionfi ftampati con tre libretti di verfi di Monfi-

gnor Celio Calcagnino
,
pur da noi leciti, & con quattro de' nortri. Ma veggendo e-

gli quanto fote il numero de' poeti Latini ;& quello che più pefa, quanto alcuni di

loro in alto faliti fotero,& dall'altro lato confiderando clic nella noftra lingua vn luo

go vi era non ancora occupato , & in che egli atto fi fentiua à potcr'entrare ; voltatoli

alla Tofcana poefia, prefe per Tuo oggetto il comporre Romanzeuolmente , hauen-

do tal componimento per limile all'Eroico, & all'Epico, nel quale egli conofceua di

potere hauer buona lena , & nel quale tuttauia non vedea alcuno che con dignità , &
magnificamente poeteggiato haueffe. Et permeglio à ciò accomodarli, fapendo

onde quella forte di fcriuere origine haueffe, & quai popoli più che i noftri huomini

in lei podi fi foffero, ingegnofsi d'apparar tanto il Francefe, & lo Spagnuolo idioma

,

che meglio che ne i libri Volgari, poteffe & l'arte, & la uia intendere,con che à lei s'ap

plicaffe . Et in ciò fu tanta fatica da lui im piegata , che alcune belle inuentioni fcritte

nelle due dette lingue nel fuo poema framife, non intere come in effe Hanno; ma co

tal deflrezza,ò poco,ò affai tramutate, che di vaghe vaghifsime le fece, & da ciafeun

canto cogliendo il meglio, ha tutta la Romanzeria nel modo cercato , che fa l'ape,che

per li prati molti odori di molte erbe, & di molti fiori fentendo , à quegli, & à quel-'

le fole fi ftende , che più che ogni altra cofa à p ropofi to fanno per lo fuo vafo , in cui

vna dolce compofitione apparecchia , & non meno affai foaue , che dureuole molto

.

Et come di Platone fi dice intorno al fuo hauere ridotto varie feientie d'Egitto all'vl

timo compimento , così egli à punto le diuerfe pitture da altri macftri ombreggiate

con tal'arte colorito ha , che à i difendenti da noi più fatica alcuna fopra effe non ha

da reftare . Da quella imprefa volendo il Bembo Ieuarlo , con dirgli che egli più atto

era allo fcriuere Latino, che al Volgare ;& che maggiore in quello, che in quefto fi

{coprirebbe, ditegli all'incontro l'Ariofto, che più torto volea etere vno de' primi

tra gli feri ttori Tofcani , che à pena il fecódo tra' Latini,foggiungcndogli, che ben'e-

gli fentiua à che più il fuo genio il piegate. Perfcuerando adunque nel luo proponi-

mento , & feco fteffo varij Romanzi nella mente riuolgendo , vide , che di loro, 1 ibro

non v'era d'alcun linguaggio dal noftrodiuerfo, il quale fote,ò nel noftro parlare

tradotto , ò almeno per l'Italia diuolgato . & fi volfe però à i noftri , tra' quali il Bo-

iardo li propofe , che molto famofo era . & così fece, sì perche conofceua ,
che il fuo

Innamoramento vna belhfsima orditura hauea, sì anche per non introdurre nuoui

nomi di perfone,& nuoui cominciamenti di materie nell'orecchie de gli Italiani huo

mini.Etendo che i l'oggetti del Conte , erano già nella loro mente imprefsi , & illabi

litiintalguifi,cheeglinoncontinouandogli,madiucrfa illoria cominciando, co-

fa poco diltttcuole comporto haurebbe.Vergiliomedefimamcnte dalla poehad'O-
r ' mero



mero non fi partì, per ederella già da tutti accettata, & in tutti confirmata sì, ch'o-

gni cofa da lei difsimile,come non poetica,farebbe ftata difpregiata da ogn'vno . Ora

mentre egli in quello fuo difegno feguitaua, auenne che Papa Giulio fece penderò di

muouer guerra al Duca Alfonfo , il quale ciò intendendo mandò per le polle cflo M.
Lodouico à Tua Santità . Egli ritornato con miglior nouella, di quello che fi penfaua,

molta gratia acquiftofsi apprettò il fuo fignore . Ma guari non flette, che pure il Pa-

pa fatto vngrofToe(Tcrcito,pofe una pai te della fanteria in vna armata per Po scon-

tra la quale combattendoli , egli ancora per la patria in quel conflitto ritrouar lì vol-

le. & valorofamente nella guerra refiftendo con alcuni altri caualicri inficine, fi ritto

uò a pigliare una naue de' nemici, ch'era delle più piene di munitionc,& la megli»

gucrnita che vi folle. Dapoi partitoli l'etterato, il lignor Duca dileguò di mandare

ambafeiadori al Papa ; ma fapendo ogn'vno di che terribile animo egli fotte ( pcrcio-

che era huomo che al voi to,& alle attioni aperti fsimamentc quello fcopriua,che cela

uà di dentro) non fu alcuno che ardir'hauette di girui. Finalmente il Duca all'Ai io-

fio impofeche vi andaflc.Egli che la faluczza della patria alla ina antepofe, (prezza-

to o<*ni pericolo di morte,chc non mcn nell'ira di Giulio , che nelle iliade niente lìcu

re.efiere fi vedea, à Roma volando Te n'andò . Ouc non trouandofi il Papa, à vna ui-

cina villa,in cui egli ridotto s'cra,fubito s'inuiò , & apprcficntatofsi à fua Santità , s'ac-

corfe che gli conuenia fuggire, & perciò indietro dilagiofàmcntc,& con tema di per

dcrlauitaritornò . Ri tornato clic fu, pofclì àtomo al fuo incominciato poema ,& à

poco à poco alla fine il condufTe . Et non l'haucndo ancora ben riueduto à fuo modo,

non volle gir col Cardinale Donno Ippolito in Vnghcria . Onde errano coloro , che

hanno fcritto nellElogio fatto fopra lui ; ch'egli vna volta vi andaffe , Pcrciochc que

fio non e vero , sì come agcuolmente Ci può intendere , effèndo che uiuc ancora la me
moria di quel tempo, di quella Corte, & di que' viaggi. Di ciò Mondgnorc adirato

più non fece quella ftima di lui, che latto hauea per l'adictro . Ma conofeendo il va-

lordi ch'egli era, l'ira affai ben temperò ;& totalmente intepidita l'iumcbbc, fie la

malignità d'alcuni non vi Ci fofTctramcfra, che fece clic quali egli da le dalla gratia di

fuo patrone fi tractté;&chclo fcriucrc interponeffe per quattordici anni. Nel qual

tempo per effer molto dalla mcflitia , &: da certe liti trauagliato , non potè mai com-
por nulla . Et così della miglior parte de' fuoi anni vna perdita Ci fcce,di che da dolcr-

fi ha chiunque al frutto riguarda, che per l'utile della communanza de gli huomini,

nepoteanafeere. Ma venutoàmorte il Cardinale, piacquealDuca di ritrarfelo alla

Cortc,& fir ch'egli foffe trai fuoi più intimi famigliari. Egli conofecndo la natura

del Duca , che delle cofe piaceuoli alle uoltc fi dilcitaua, per ricrcationc delle fuc qra

uifsime imprefè, alle comedic fi pofe, Se in picciol tempo ne fece cinque; le quali Co

no la Caffaria, 1 Soppofiti , la Lena , il Negromante, la Scolastica. Quella ultima fu da

lui incominciata nelle grandi,& auenturofe nozze di Donno Ercole, bora noflro Du
ca ,& della figliuola d i Lodouico, Re di Francia . Al qual Donno Ercole , egl i tratto

dal valore di così gran Précipc,riueréza portaua quali più che ad alcun'altro lìgnore.

Ma ne fece folo tre Atti, cV tre Scenc,chc mofirano al carattere d'hauer' appena hauu-

to il primo abbozzamento . Ella fu poi finita da M. Gabriele fuo fratello. Et fuo figli

uolo con altro modo tutta in proli la riduffe, & balla hora tutta intera molto diligcn

temente in verfo riportata. La lornì ancora un gcntil'huomo de' Valcntini da Mode-
na. Cominciò l'Arioflo vn'altro poema, che dalla inucntioncdcl Furiofo ncriMì par

tiua , del quale( forfè contra fua uoglia per non cffcr'cgli flato il pubhcator d'e(si)cin

que Canti fi leggono , che il palagio del Signor delle fate, hanno nel primo afpetto

.

Egli dicea, che quella era un'orditura, cV: che deliberato hauea di traporui abbatti-

menti , & viaggi , & altre (Òmiglianti cofe, che compimento le dettero . Dal che com
prender Ci può qual foffe la via del comporre da lui vfata.Primicramcnte molti Epifo
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dij atti àeffere allargati , raccoglìeua in uno, &: le attioni poi vi framettcua,che gli

parelTero à dare fpirito al rimanente bafteuoli. Quelli cinque Canti fanno vn Poema
tale

,
quale e l'O difTea,che legni ta l'Iliade in Vhfìe, & feguono la materia del Furiofo

con nuouo& diuerfo (oggetto, che dai proporti principi; non fi feofta. Giudicano

alcuni,ch'eisi da lui farebbono flati ("parli quaiv la pervarij luoghi del Tuo Orlando,

il che egli non diiTegiàmai .Anzi pur per contrario lafciofsi intendere,ch'eglidifare

vn'altra operaintendca.chedouellcrtardaperfe. Main tanto elTendo vfeitodivita

Leone, il Duca conofeendo la diuerfirà delle fattioni ch'era in Graffignarla, & la de

firezza di M.Lodouico, gli impofe ch'egli là per Gouernatore n'ari dalle . Et così an-

datoui confirmò quella prouincia fotto la giuriditione del Tuo Signore, Si pofe pace

tra quelle genti,ch'allora erano tutte fottofopra. Et poco dapoi potendo gireappref-

ib Papa Clemente per ambafeiatore del Duca, non curofsidi girili, ma più torto re-

ftar uolle nella Tua uita ordinaria . A' quello modo egli , & componendo,^: feruendo

alla Corte,fecc acquirto di molte amicitie di molti gran Signori , come già prima fat-

to hauea del Cardinale Giouanni,& quali di tutti gli altri de' Medici, &: del Cardinale

di Mantoua, Se del Campeggio,eV del Farnefe, feccia doppo del Saluiati . Era carifsi-

mo à tutta la Corte d'Vi bino,che de' primi huomini del mondo fioriua , & carifsimo

al Marchefcdel Vallo, & alla miglior brigata , ch'egli con feco hauelle, &: da lui fauo

ri, & doni hebbe, fenzache ui penfafle. Et quanto à i detti huomini, facea egli gran-

de llima di due, ch'egli invnfoluerfo rinchiufe,ch'è,IacoboSadoleto,& Pietro

Bembo . Il fuo conuerfare era molto affabile , & da ogni mitezza lontano ,
quantun-

que egli naturalmente malinconico folle. Percioche per lo più alla folitudine fi dau3,

«ft.'d'clTcre in continua con templationemollraiia nell'effigie. Tal ch'egli fu veramen-

te di quella complefsione, della quale foghonoelferei più de'fauij. Cócioliacofa,che

in lui con I'humore apportante meftitia,così ben gli altri mefcolati, Si temperati era-

no , che tale humore in lui predominò come condimento de gli altri . Ne' coftumi fu

ehente egli fé lleflb deferiue, fp rezzato r del volgo , nemico dell'ocio,moderato nel de

liderio de gli onori , & contento d'vna onefla ricchezza , & d'un uiuere ripofato . Per

laqual cofaaddimandato da molti fuoi amici, perche alla Corte di Roma non fen'an

dalie , elTendo che Iblea eflere come fratello di Monfignor de' Medici , il quale giun-

to alla fede Apollolica molti fuoi compagni grandifsimi prelati fatto hauea, egli lo-

ro rifpofe, che meglio era il goderli il pocoin pace, che il bramar Tallii con traua-

glio . Amau3 oltra modo l'ocio delle lettere , & l'attendere alle Mufe, ò dando nella

patria, ò lontano in qualche villa . Ma dilettandoli molto d'edificare, Si facendo poca

fpefa,fu una uoltafopraprcfo da chi gli dilfe,che fi marauigliaua di lui c'haueiTe nel

fuo libro varij edifici]' defcritto,c\' magnificili ,& fupcrbi,& ch'egli pofeia s'haueiTe

fatto una cafetta cosi poco cóforme con gli ferirti fuoi. Egli dandogli quella fcfteuo-

le rifpolla , che porui le pietre, & pomi le parole,non è il mede-lìmo, il condulTè nel-

l'entrata d'elfo fua cafa, & gli accennò due verfi ferirti in alto attorno al muro ; i qua-

li fon quelli,

Pania , fed apta mihi , fed nulli obnoxia , fed non
Sordida, parta meo fedtamen xredomus.

Intorno à quella fua cafa non fi contentando mai d'vna cofa fatta , facea fpcf-

fo rifarla , dicendo d'effere ancora tale nel far uerfi , elTendo che molto li mu-
taua,\v limutaua. Et perciò auedutofi,che alle uolteil cercar troppo di cambia-

re ogni minima cofa,più torto di danno gliera,chedigiouamento, vsò di dire, che

de' verfi quello aucniua, che de gli alberi . Percioche una pianta , che piantata da fé va

ga rifulga , fé ui s'aggiugne la mano del coltiuatorc, che alquanto la ri mondi ,
più fe-

licemente ancora puòcrefcere,ma fé da poi ui Ila troppo attorno, ella perde la fua

p.at ia uagEezza . Parimente vna rtanza^he quali ne fia dalla inente in vn iubito vfeita,

&che



& chefia bd!a,fequel poco di rozo vi fi lieua,che vi fcorgcefTereauenuto nel pri-

mo parto
,
potrà ageuolmente parer migliore. Mafepurtuttauia il poeta uuole affi-

narla , rimarrà fenza quella prima beltà, che portò con fcconelnaiccrc.

Ora egli come nelle facoltà,così nel mangiare,di poco Ci cótentauajuincendo non me
noilpiacere,chenc'beni nel corpo trabocca, che il 'diletto, che di fcucrchioènci

pofTefsi della fortuna, & dell'animo. I quali l'auaritia fanno, & rambitione,aliagui-

fa, che quelli di che parliamo, I'intcmperantia. Et quanto ài cibi, traportare non fi

lafciaua ; anzi hauendo ordinario luogo alla tauola del Duca , che con alcuni alti i,che

pochi erano , ritirato s'era, fbggiua la uarietà delle uiuande, & per lo più alle mcn fon

tuofefi daua,dipococontcntandofi,&pcrcf1cre col penderò aftratto, poco maidi-

ca ndo, parca che di quflo mancafle. Ma quanto all'impeto dell'amore, il temperarli

non fiiin tutto infila potcflà. Pcrciochefcin cola alcuna s'è lafciato alquanto dall'-

appetito piegare,è fiata quefla vna mafsimamente,& egli in più luoghi ilconfcfTa ,Sc

molto gratiofamente fé ne feufa

.

D'etàdicinquantanoucanni venne à morte, nel Mille cinquecento trentaquat-

tro , à fid dì di Luglio , che fu di Domenica , à hore ucntiquattro, da un catar-

ro flemmatico foftocato , effendo prima flato con una grauetofTe grauementc in-

fermo . Il corpo fuo fu fcpellito in San Benedetto . Tutta la Città , & tutti i

letterati del mondo il pianfcro allora, cV doppo molto il defiderarono. Molti,
chi in Volgare, chi in Latino, chi in uerfo, chi in profa fcriflero nella fua

morte. Ma egli niedefimo lafciò vn'Epitafio da lui , fopra fc

llclTo comporto ; il cui eominciamento è , Ludouici
Arcofli humanrurofla. Che per cfTerc fuori

Con gli nitri fuoiEpigrammi,può
efTcrc da ogn' vn ve-

duto .

-.'*



AI LETTORI.
Gì ROL^fMO RVSCELLI.

V b l facrofcrittorc, il qual diffe,chc in Virgilio i fanciulli nuotano, e i

ucccbi uiflfommergono,è da credere che uoleffe con quefia cosi leggìi

draméte prefa traslationc auuertire glifiudiofì,che negli autori,et prin

cipalmente poeti , digran ualore, i più deboli d'ingegno,cr digiudicio,

Cr ancora di tenero nodrimcnto negli sìudij, attendonofolamente adin

tender tanto illignificato delle parole , che bafli loro À fargli con effe

intendere ilfornimento di quelle , ofauolofe , ò nere , ò uerifimili cofe

,

che ih detti Autori fi leggono . Ma leperfonepoidipiìifaldo giudi*

ciò , ergià confermate , cr crefeiute ne gliJludij,uanno profondameli

te penetrando nella confideradone , cr cjfaminationcdi tutti gli ornamenti, di tutte le bellezze , cr di

tutte le perfettioni , che in efii ueggono , cr cosi all'incontrofc alcuna cofa pur tufi truoui , chefia de

gna di riprender^ , cr d'accufarjl per non ben pojla , Non potendo qual
fi

uoglia Autore hauerfi ac*

quifiato nome di buono , d'eccellente, ò di perfetto ,fe non per tefttmonianza , cr giudicio di coloro

,

che daprincipio,cr di mano in mano hanfaputo conofeere le bellezze , cr le perfettionifue, con le ra

giani , cr con l'arte dimostrarle altrui ; cr con quettafteffa norma difcemcre i buoni da i cattila , CT

riconofeere igradi de' meriti, cr del ualore in ciafcun libro qualcglifia . Et di quifi uede, che mei

ti,cr ancor de dotti,fe ò tentiuamente,ò per mtendere,cr imparar da uerojorfono pojle in giudicìo

le cofe di qualche Autore infé tutto , ò in qualche fua parte , cr che chi domanda dubiti , ò moftri di

dubitare ,fe quelle cofe fieno ben pojle ,ònò, efii rifondono più da religiofi , che da intendenti, cioè,

chefia temeraria cofa il riprendere , ò l'accufare alcuna cofa che gli Autori antichi,cr apprebati hab

bian detto,quafi che le bellezze,et le perfettioni d'un Autor profano,s'habbiano da credere infide pare

tu, ò in obedienza di religione,non a conofeere,cr giudicar con le ragioni, cr con la dottrina. L a qual

religione , cr la qual fede ,fe pur apportajfefilate alcuna a ifuoideuoti, cr offeruatori , nonfarebbe

fé non da lodarfommamente . Mafé ne uede auemr tutto il contrario , cioè,che più tojìo gli manda in

perditione . Percioche dato che fi truouino molti, che perfettamente intendano un'Autore nel fenti-

mento,cr nelle parole, cr che l'adorino, cr riuerifeano come loro idolo ,fe poi nonfanno,come è det

to, minutifi'imamente conofeere, cr giudicare le perfctdoni.cr i uitij,ò dijcerner lune de gli altri, non

fanno mai efii nellofcriuerc ualerfi di quegli ornamenti , cr di quelle perfettioni , néfuggir quei uitij.

Onde per quellafola cagione in ogni tempofono siati ben molti gli fcrittori di mezana, ma pochifiimi,

Cr ronfimi Unterà, cr difommaperfetuone. Per la qual cofauedendo io, chefé mai quel uerjo di

quel giudiciofo poeta,

Scribtmus indodi , docliq; poemata pafiim, Hebbc luogo di cantarfl,l'ha ora in quefia e ta no

ftra , per più ricetti, che iofpiego altroue,cominciai quesìi anni a dietrofopra il Decameronc del Boc

caccio à uenirfacendo di luogo in luogo l'annotatiom, cr auuertimenti , cr ilgiudicio delle cofe .
Et

benché da principio molti maligni , molti inuidiofi , cr ancor moltifiocchi , nefacejfero gran romo=

re , cr pareffe loro granficurezza la mia , s'è tuttauia dapoi per grattafola di Dio benedetto, uedu=-

to di continuo quanto dette miefatiche fienofiate care a tutti glifiudiofi ueri , cr lontani da maligni*

ti , cr quanto da tutti i migliori ingegnifienofiate , cr fieno abbracciate , crfeguite di giorno in gior

no . Dalla qual certezza , che io ho per lettere, cr per relattoni d'infiniti per tutta Italia crfuori ,
io

che nohvo maggior penfiero , che d'impiegar ogni mia fatica a beneficio de glifiudiofi, mi mifi à uo*

lerfar il medefimojopra il Furiofo . Ma tanto più copiofamente , quanto che quetìo per effer poe*

ma uero , cr nel maggiorgenere , fi
uede hauere in fé tutte le bellezze , che in un uero cr nobilifiimo

poema pojfono defiderarfi da tutto il mondo.

Per uoler'adunquefar tutto queflo , è conuenuto primieramente procurare , che l'Autor scab-

bia corretto nell'eflcrfuo^osi neU'ortografia,come nelle parole. il che pefo congrada di Dio,chefifia

felicemente



felicemente fatto in questo , che ori efeefuori per opera ieti'onorato M. vicenzo Valgrifio ,
ilqui*

le , come è cofa gii notifiima , non perdona ad alcuna fpefit di figure oue Vfogtàmt , né di bontà di

cartami d'altra cofaper adornamento de'hbri , ey per t>.tilttà,cy contentezza de gliftudiofi.

Ho poi attefo principalmente à uenir per tutto di luogo mli'ogo ef irò - i: cofe, che

principalmente importano algiudicio della perfetticne in unofcrittorc , ey con quelle conftdcratioTtt»

ey anmtationifi uiene ad batter pienaméte dìfefo l'Autore da tutte quelle cofi,<vìle quali e , d botrclhc

effere in qualche parte nprefo ,6 dai maligni , ò da gl'ignoranti , ò ancora da i curiofi , ey {peculati*

ut lettori . Et oltre a ciò fi
mene con tali effaminattoni , ey auuert intenti à rifttrgliare t begli ingegni

,

Cr à raffinare igiudici] degli sludiofi , ondefi tengano pcrfeftef.tfclUciti , cr effercitatt nelle ferine*

re perfettamente. \l qualmodo dinconofccre ,ey effammarle cofe feucramente , cr con giudicio,

quanto menofi uede effer tenutofin qui da coloro che tolgono ad efporre qual fi ucglia autore ,
tanto

più mi rendo ficuro che farà grattfimoà gliftudiofi umuerfalmente , cr non meno ài dotti, che ai

medìocri,ey etìandio à quei che nonfanno lettcrc,per efferc ilgiudicio naturalmente inefìato dalla Ni

tura nelle menti umane , cr dalla perfettione di quellofon poi nate le regole, cr le leggi in ciafeuna co

fi . Et oltre à ciò,io à benefìcio, cr contentezza de gliftudiofi,ho pofti nel fine di quefto libro, gli

Scontri dell'eccellente S. e i o v a n battista pigna, Segretario dell llluftrifiimo, cr eccellen

tif.imo Signor principi; di Ycmra , cr Lettor publico di quella nobihfima Città . I quali Scon-

trififon tolti da i Romanzi del detto Vigna, ne i qtiai RoMrfBJy > cr principalmente in quegli Scontri,

egli ueramente eflato il primo , che ha aperta quefla bcllifima , ey utìltfima ma ch'io dico , di uenir

giudiaofimcnte esaminando i luoghi così delle cofe , come della purità , de i precetti, cr dell'ornameli

to della lingua negli Autori tUuflri.

1m quanto poi all'intendimento dì tutto quefto belltfimo libro ,non ficlafciata cofaindtetro,cbe

da perfona fenza lettere , da principiante , da mezanamente , cr ancor da fopra il mediocre ey il

molto, intendente , cr dotta , fi poffa in alcun modo defiderare . E t tuttofi e uenuto mettendo ordina

t.vnente,cy fecondo la natura di quello che s'è efpofto . Veraoche nelle annotationì, oltre alle effa*

minutimi , ey confiderattoni de' pjfii importanti alle leggi dell'arte , cr del gìudicio , io fon uenuto

dichiarando tutti quei pafi,che ho conofeiuto batterne bifogno . 1 qualifonoflati molti , cr ino/fi , cr

non di poca importanza, come ciafeuno potrà uedere

.

Ho pofte tutte quelle cofe che apparten-

gono à le regole della lingua

.

Et quello, ch'io tengo per certo douer'effer fommamente caro 4

tutti i begli ingegni, e un raccolto di molte cofe , cr molti iterfi , che l'Autore fteffo bauea già rimuta*

ti,ey migliorati per metter la prima uolta che
fi nftapjffe in queslo diuino,et miracolofifimo librofuo.

Oltre à ciò fifon pofticon qualche miglioramento quei luoghi Refi , che erano ne gli altri di tutti i

luoghi dall'Arlotto imitati, ò tolti m altri Autorifamofi . Vita brieue dichiaratone di tutte lefattole

toccate in quefto libro , fatta da M. Nicolò Eugenico . Et un mio compendiofo uocabolario , di tut

te le noci btfognofe dì dichiaratione , dauuertimento , cr di regola per coloro, che nonfanno Lettere

italiane , ò Tofane. Con due uttlifiìme tauolc , cr con tani altre cofe non meno utili, che nccejfa*

rie , che ciafeuno potrà uenir uedendo ey conofendo dafé medefimo.
Gn argomenti in ottaua rima, che habbiamo poftì in quefto libro di Canto in Canto , folio

del S. Scipione Ammirato , gioitene di belle lettere , dtfèlicifiima ttena , cr di molti ftudij

.

Ove nel margine
fi ueggono i nomiferuti con lettere grandi,conofeeranno i lettori, che quella e U

prima uolta , che quella perfona ò cofa , con tal lettere ferina , fia nominata in quefto libro. Che poi

quandofono con lettere minori , moftra che per adietro fienofiate nominate altre uolte

.

Nello figure,auuertano ancor quei che nonfanno le regole della pittura , eh' ellefon fatte tuta

te con molta ragione diperfpctttua.ey che da piede di tutto il quadro le figure de gli huomjpj,de'

caualli, cr dell'altre cofefono fatte piùgrandi , ey poi quanto più uanno uerfo l'alto , più fi uengono

diminuendo . Et quefto perche quelle figure che nel fòglio slatino così colcate , fi miagolano nella

permettila che sitano in piedi , ey chi tiene illibro in mano uiene ad bauer le più baffe per più uìcine

à lui, eycoùà dilungarfcgli di mano in mano.Onde la ragione della perfpettiua le fa così sfuggédo,ey

diminuedoj poco à poco per rapprefentare queUo,chc m una campagna elle farebbono effettualmente

fefoffer mue, ciocche le più mane à noi , ci paiono più grandi , ey le più lontane , paton minori per

la



la debìlitatìone de' rai uìfuii noflrì, er per la moltiplicdtioné detTaere, chefi interpone tra la uijla, cr
l'oggetto.Dichcnelmiolibro,detto Le Bellezze delFuriofo,oue moflro lagràperfezione di que

fio diurno poema ancora in qucfla parte , io difeorro a lungo molte cofe , non forfè da ejfcr poco care

àgliftudiojì

.

DE I C I N Q^V E C A N
NVOV^fMENTE ^AGGIVNTI NE

gli altri Furiofìjhtmpati

.

T I

V t t i coloro , che domejlicamente ccr.uerfanio con la fé. me. di li. Lodouico

Ariofto,hcbbero occafionc di ragionar con lui fopra le cofe delftto Furiofo, con

molti de' quali ho ragionato io più twlte/et principalmente con la buo.me.di M.
Galaffo,fuofratello) hnào potuto intendere per boccafua , come egli era in ani-

mo , che il Furiofofi contcneffe in cinquanta Canti . Oueuoleua hauer trattata

la morte di Ruggiero , cr poi l'ultima rotta de' Paladini in Roncifualle . Et già

n'hauea fatti fino di detto numero di cinquanta . Mahaucndoda principio moflrato il detto libro al

Bembo , er dltri amicifuoi , glifu ricordato , che per niente non doueffe lafciarlo così. Verciochc pri

interamente il libro ueniud ad efferefconucneuolifimamente lungo, oltre a ciò ucntua àfar qucUo,che

fiudiofamentefi uede hauerfuggito Omero , cr Virgilio , cioè, di non lafciare ì Lettorifconfolati, col

triflofine delle perfine chefono principali nelfoggctto , cr ncll'intentione del poema loro . Et quel*

lo che più importaua era, che egli ueniua a trattar cofix già trattata da altri ,uedendo che il Pulci nel

Morgante tratta quella rotta di RoncifuaUe . Le quai tre ragioni infiemc , che ciafeuna nife sleffa era

potentifima ,fecero , che ilgiudìcìofifìmofenttore , rifecò ma tutto quello-, cheera doppo la uittona

di Ruggiero contra Rodomonte . Oue uenne àfinire ad imitationc di Virgilio con la uittona delfuo Et-

nea contra Turno , er quafì con lefìeffe parolefue

,

Vitali cum gemitu fugit tndignatafub umbras er egli,

Besìemmiandofuggì ialmafdegnofd

,

Che fu sì dlterd di mondo , e sì orgoglioft

.

"Et così uenne à lafciare i Lettori , cr gli afcoltanti lieti ,fcreni , er ogni cofa de' Cnflìani ìnfcjla

,

er in gioia . La oue colfar morir Ruggiero , cr poi tutti i Paladini , uerrebbe ad hauer cominciato

con tritìo principio, er tenuti quafìfempre i Crifliani inguerre,ey in trauagli,cr farli poi finiti di di

flruggcrc\,cy disfare affatto \chefariafiata cofa troppo fconuencuole,cy fattafcnz<tucruna imitatio

ne,ó ragion buona,che per certo niunofi dee prendere à fcriuer poemafenz* proporfì una pcrfona,ò

una parte dafauorire , cr con la quale accompagnar l'affettioni , i penfieri , i defiderij,(y l'inchnatio

ni de' Lettori ,òde gli afcoltanti . NeKrf qual parte uiene pienamente biafnato il Pulci , che prcnden-

dofi àfcriuerc come poeta , ufixffc quejlajccnueneuolezza sì grande ,fe ben in effetto fi ha che quella

rottd di Roncifual efu quafì tutta così ueramente ifloria com'ei lafcriffe , il qual dicono , che dicendo*

glifi da nonfo chi , che egli in ciò non s'era portato da buon poeta,forrtfe, cr diffe , Canam igitur ,

er ipfe dpud aliquem ,ftcut er apudMartialem Lucanus,

Sunt quidam qui me dicunt non effe poetam

.

"Et così per tutte quefle ragioni il prudentifiimo Ariofto tolfc uia, come è detto tutto quello che era

nel primofuo Furiofo doppo quello che è ora ultimo in quefli che egli poi diedefuori. Oue nonfolamen

te dal\t tpima sbozzatura auanti chefìflampaffe,ma ancora doppo le prime imprefionifi uede che mu

tò lordine de' Canti in alcuni luoghi ,crper queftofì truouano 45 . glijìampati , cr cinque quei ri'

fecati.

Perche dunque dapoi ch'egli hebbefinito di comporre tutto quc&o bellifiimo librofuo,lo tenne

molti anniper polirlo , cr adornarlo in quella perfezione , nella quale lo ueggiamo , egli huuendo già

rifecatì , er come gittati uia quegli altri Canti difouerchìo , attefé à polire,correggere,cr coltiuarjò*

lamètegli eletti,fenz<t penfar più in alcun modo à i reprobati.E t di quifi uede,che di quefli che chiama

no



«o cinque Cdiiti fono tutti tronchi , rotti, confufl ,ey quello che più importavamo pieni di errori

di lingua , ey d'ogn altra ecft , che ben fi
potrebbe credere , che lAutorefé tornaffe uiuo , fifdcgne*

ria grandemente,che doppo la mortefua, fifien datifuori perfui, contro, ognifui uoglia et mtenlione.

os e l l o che il Pigna dice neUa ulta dell'Ariojlo , che egli hauea cominciato un'altro poema , il

qua! uolea che andaffe appreso al Furiofo , come l'Odiffea d'Omero all'iliadi, che di tal librofé nefo*

no (lampati cinque Canti ,fenza il uoler dell'Autore , chefono quedt,de quali noi qui diciamo , non è

punto contrario da quefìo,che io qui difopra ho detto . Vercloche è cofa pofiibtle , ey ancor'io l'ho

uitefo da M. Galaff% ey da altri , che ritrowandofl M. Lodouico hauer compojli quei tanti Canti , ey

poi rifecatili uia per le ragioni qui poco difopra dette , egli più d'una uolta dtfegnafìe di non uolerli ha

iterfatti umano , ma difeguirli oltre , eyfarne un'altra opcrafeparatamente , ey pù uolte Io dijfe ad

amicifuoi . Et forfèfé unica Ihaurebbefatto , crfors'anco che nò . Pcrcioche ilfoggetto del fuo Fw*

riofo , non hauea lafciato a lui quel luogo difare un'altro poema,che haueffe per principalfoggetto rat

tìom d'unfolo , che egli intendcjfc di lodare, come tafeiò lafua iliade ad Òmero difar iVhffe. E t quan

do anco dal Furiofo fifvjfe potuto trarre unfoggetto tale ,fì uedc,che quei cinque Canti non l'haueano

ne l'hanno in alcun modo . Onde è da credere , che poi effo M. Lodouico considerate più maturamene

te quefìe,ey altre ragioni , ey ueduto principalmente che il fuo Furiofo era di foggetto finito molto

più , che l'ìltade d'Omero , né ancor l'Eneide di Virgilio , che lafcia Eneafenz batterlo condutto aUafi

ne del matrimonio , cr non così quieto, eyficuro, come Ruggiero nella Francia , già tutta quieta,ey

uittoriofa , cr oltre a ciò perche guerre,cr anioni mefìe contiene il Furiofo , cr guerre cr anioni me

/le contendano quei principi] di quell'altra opera , che egli di quei Canti rifecati del Furiofo uolcffefi-

nire. Onde in unafleffa guifa di poema.ey difoggetto ueniua afar pocofelice concorrenza afe beffo,

Cr à l.ifciar che ó il primo ilfecondo , ò ilfecondo ofeuraffe il primo, poiché, come e detto, erano am

bedue d'un andarefleffo . Et per queflo fi aflcnne tanto da tal penfìero , che mentre et utffe , non mife

mai mano a riueder tai rifecamenti , òfìanze da lui rigittate ma , ni mai le moJìrò,6 le lafctò uederc ai

alcuno comefé mai non l'haueffefatte

.

H a v e n n o adunque l'AutoreJlcffo rifecate , cr tolte uia quelle fìanze, ò quei Canti , come non

lmom,ey ejfendofenzafoggettofinito , non effendo in efii alcuno ornamento di lingua , ne difentenze,

ey finalmente cjfendo più tojìo dannofi che utili, tifato da molnfime perfone prudenti colleglla-

to AI. Viccnzo à non permetter mai, che tai Cantifìfìampino per opera fua apprcjfo al Furiofo , per

non corrompere , 6 alterar con la compagnia , ò aggiunta di quelli , quellaferemtà , cr quella gioia ,

cr contentezza come infinita, che con le fue pcrfettioni l'Autore ha uoluto lafciare ne gli animi

de' Lettori, cr degli afcoltantt,con queflo , ch'iofempre come obhgatmente chiamo dmno , cr mt>

colofo poemafuo.

DELLA ORTOGRAFIA, CIOÈ
DEL DRITTO, ET R E G O L^fTO MODO

DI SCRIVERE OSSERVATO IN
Q_V ESTO LIBRO.

E l l b Annotationifopra il Decamerone del Boccaccio , cr cos'i nel principio

del Petrarca, ne' Commentari] della linguaìtaliana, ey nel uolume delle lette*

re de Tredici Autori ìUufbri, con altre lettere, ey due altri libri da me nuouamen
te aggiuntati , io ho renduta piena ragione dell'ortografìa, ey ho moftrato (quel*

lo,che però non è in dubbio alcuno tra quei chefanno ) che à i tempi del B<jrc<jc=

ciò , di Dante, ey del Petrarca, nonflfeppe quafi mun uero , ey regolato modo
di ortografia , eyferiticelo quafi con tutta l'ortografìa L atina, ufando lax.lay.iì.ph. th. eyfenza
accenti alcuni, ey quello che è molto peggio ,fcnza apoflrofo , ò colli/ione ,fcriuendo cosi luna, quan
do diceano luna cy Ultra , come quando diccano la luna del cielo , ey così d'ogn'altra . il che fi uede ,

che ancora moltiflampatori, non dico da+o.ò fo. anni a dietro , ma da 4. ey e. fifon pregiati di fa
re, credo per parere òàloro,òà chi ordmaua loro le cofe , di ritornare in quefìa età noflra una moU

• * * « to



tofaporìtdforte di u'umdd nuottd , ey con quello rimanere Ammirabili , er moflrdr che più uaglia il

generofo capriccio loro, che le ragioni, le regole, er U mamfeflifi'ima necefiità non che utilità per
l'intendimento dellefcritture . Ora quantunquc,come pur ora ho detto , io di ciò habbia trattato i
lungo in tanti altri luoghi,tuttauia.pcrche molti,chc per auentura non [hanno letto in quelli , non hab
biano che defiderare in quejlo , cy rejlmo capaci di quanto io ho fatto intorno à ciò in quejlo libro à

beneficio degli Hudiofi , ne dirò ancor qui breuifiimamente alcune cofe infojlanza , più importantLEt
tanto più , che non mancheranno alcuni muidioft , ò maligni , eyfopratutto ignoranti, chefenza dar
tempo à ighiribizzi che nafeon loro nel cernello , di maturarfi, gliftingonfuori a! primo tratto buo*
tuo cattiui che fieno, fifaran fubito àcauallo,con dir ch'io ho uolutorinouarla fcrittura tenuti

fin qui in tutti iluriofi chefi fon uijli , cy già odo fin di qua la caterua de' Pedanti, che mifgri*
da ch'io ho leuata la H. da Oggi, Onore , Vmano , Afla , Erbe, Ippolito, Orrigille, Orrilo,Abito,V»

tnile , cy qualch'un'altra tale, che hanno tal H. nelle Latine.Nè è marauiglia che quejli talififondino

moltofopra quefla lettera H. perche ciafunofiferma sii le cofe che hannofimbolo con tefferfuo. L a
H. non e lettera , ey efii che nonfanno lettere , hanno granfondamentofopra di lei,come principal fa
flanza delfaper loro .Nonfi ricordandoforfè molto, di quello che dicono hanerefcritto Dante à co*

lui, che l'haueafchernito per effer'egli di perfona picciolo,

T« che beffeggi la nonafigura, che è lai. nell'Alfabeto,

Efé i da mai che lafu' antecedente, che è quefla tanto bramata H.
Va, e raddoppia lafuafuffequente

,

che è la K.

Ch'ad altro non t'hafatto la Natura

.

Diro' dunque brieuemente le ragioni della ortografia , che io in quello libro, ey in tuttigli aU
tri ho intromeffa, partefeguendo il Bembo , il Nauagero , fArlofio, il Guidiccione , il Molza , ilToh
mei , con tantafchiera di perfone rarifiime , er dottifiime che lofeguono , cy così tutta la uirtuofifii*

ma Academia Fiorentina, con tant'akri ualorofi ingegni per tutta Italia ; er parte aggiungendo di

mio , ò minuendo . Nel che , cioè , neh"aggiungere , er nel diminuire a tutto quello che efii hanno ufo*

to , io mi guido con quella Iteffa norma,con la quale mi guido ndfeguir del loro quel che nefeguo,cioè,

dalla ragionerie è quella,che preuale à tutte le cofe . Etfé il Boccaccio , il Petrarca , er gli altri

ci' quelle prime età quando fi pofe infiore la lingua noflra , non ufaron buona ortografia , ho detto al*

troue , er replico qui , che non è marauiglia . Perche in tutte le lingue è auenuto fempre il medefimo

,

cioè di attenderft prima allaformatione delle uoci nellafaueUa , che alla coltura dellaforma nellefcrit

ture . Onde i Grecififa che per molti anniferifferofenzd alcuno accento ,fenza punti , eyfcnzd alci*

tia perfettione . Et cosifecero i L atini . Et oltre à ciòfappiamo che i Latiniflefii molte note mutaro*

no la loro Ortografia , il che non è da dir chefacefferofe non per migliorare di uolta in uolta . Se dun

que in tutte le lingue èflatofempre lecito di uenir migliorando ne i modi dellafcrittura , perche nonfa

rà egli lecito nella noflrac' Et mafimamente quando fi ueggìa manifeflamente ( come per certofi uede

di quefla ortografia mia) che ciòfa nonfolamente con tanta utilità , ma ancora con tanto utile, er or

namento dellafcrittura, er con tanta ragione che nonfi può contradiriti ,fe non con dir (come odo

[ciaccamente dire à molti) lo non lofarei mai; ò con dire alcune ragioni ridicole , non che leggiere,co

mefon quelle , che nefoggìungerò quipreffo , non potendo , nefapendo efii dirne però altre , che non

fieno peggiori di quelle.

Dicono, che non fi conuengaufeir del modo tenuto da gli Antichi, buoni maeflri della lingua ne»

flra .Et io oltre alla ragione che pur'ora ho detta de' Latini , cr de' Greci , che mutaron tanto la lo*

ro ortografia ,fin che l'hebbero à perfettione ,foggiungo ridendo , che non è dubbio,che ottimi mae*

firi,ty degni di molta lode,et di molto obligofurono quei che da principio ritrouarono difar le eafe co

sifemplieemente per coprimento de' corpi noftri . Ondefecondo coftoro,nonfonofe non da effer biafi-

mati coloro,che dapoi uenr.ero migliorando l'Architettura con ridur le mifurc à ragione, er fatui tut*

te quelTaltre cofe utiltfiime , cy ancor necejfarie, che uififanno . Et chiudo , che poi che il Bembo , il

Nauagero , er tant'altri che difopra ho nominati, conobbero per utile , er neceffario lo intrommet*

ter gli accenti , Fapoftrofo , er migliorare in tante cofe il modo ufato dal Boccaccio , er dal Petrar*

«t , io mi contento &$.tr biafmato con efio loro . Rifondono , che il Bembo , er molti degli altri

,

non



non leuarono Un. da Moggi , AncVlou , AffHora , Uonore , ey sìfitte , come hofatto io , er tanta

peggio poi , quanto , che battendola tanti grandi huomini di Siena , di Fiorenza , cy d'altri luoghi, tal*

ta uia da tutte le parole che l'hanno in principio , io buon compagno , l'ho tolta da molti luoghi , out

tufaua il Bembo , e l'ho lafciata , in molt'altri onde la tolgono il Tolomei , con tutta l'Aeademta Fiorcn

tuia , cy tanti altri . Laonde nonfono né col Boccacio , ò Petrarca , ne col Bembo , cy altri di quel*

lafchiera , ne col Tolomei,cy Fiorentini , ne con ninno :fe non con me tleffo . lo rido , ey rtfpondo

loro,che non è uero,anzi ritorco l'argomento,®- dico, chefono con tutti loro, ey con chiprincipal*

mente efii mostrano di uoler'cjfere,cioc,con la ragione,ey con l'utilità della fenttura , cy della lingua

noftra.Et poi che à quefti talifu lecito, oue conobbero la ragionefeguirla , cy nonfegutr chi non l'ha

feguita , non èfé non durezza à non ttoler che àme,ey ad altri nonfu lecito di fare il medefimo con

ejfo toro . Et tanto più , che iofopra drciò ho detto altrouc , ey replico, chegli ufi non fi /tengono in»

tromcttcndo così tutti in un colpo,ma à poco a poco . Et nonfo chi mi uoglia riprendere difar'ingius

ria al Bembo, né ad altri con uolcr migliorare l'ortografia in quello che efii non poterono , ò non fi cu

rarono , ò non uoUonfar tutto in un tempo , cy farebbonforfè uenuti facendo di uolta in uolta fé piti

uiueano , quando ueggono che io con me tleffofo il mede/imo , cyfe leggono le mie annotazioni nella

F . giornata del Dccamerone , oue parlo dell'ortografia,ttcdranno, ch'io dico , che la lettera H. in mol

ti luoghi s'ha da ufar per fòrza difuono , come in C H E , C H I , G H E , G H I , per differcntia*

re ilfuono da CE,C1>GE,G1, cy cosi in Scithia , perfar pronuntiar quella th, infuono di T,

cy non di Z , forte , come lafuonìamo in Amicitia,\nflitia,cy l'altre , cy così atterrà in qualche altra,

perfar differenza nelfttono con altre con chi poteffer concorrere . Et che oltre à ciò detta lettera per

forza , cy neceffariamente fl ufi per differentiare illignificato , si come in Ho.cr Ha,uerbi da O au=-

ttcrbio,ò congittntione,cy da A prcpoflttonc,òfegno di cafl , cy cosi in qualche altro tale che ne babà

bìa la lingua noflra . I / che à lungo può ueder chi ttuole in detti luoghi, otte à lungo io neferino, che qui

ricordofoloi eapi principali delle ragionile gli altri luogkt,oue tar H. non /iancccffaria per diffèren

tiare ò ilfuono, ò ilftgnificato , difi allora nel Dccamerone, che potrebbe in alcuni lafctarfi come per

una certa degnificatione della parola , sì come in honore, honcftà, humile,cy cert''altre, iu che per

certo ancor di quitti io la Ietterei, per non ufar nellafrittura cofafoucrchta,fe non che gli ufifi uoglio

no uenire intromettendo à poco à poco,ey che io haitea cominciato àfarla ueder Iettata uia da theforo,

cathena,Anchora , allhora , cy cert'altre tali, ottefconcifimiamcntefi comportaua . Chefé ben , come
pur'alcuni,ò buonamente,òfetoccamente dtcono,par cofafrana à gli occhi tifati à ttederla in ttnmodo,

il uederle era in un'altrajofoglio ridonderebbe non moltifecoli,ò anni adtetro da quefìì nofln ,/}t>=

piamo che tutti gli huomini por taitano la chioma,ò capellifotto l'orccchu,cy ancor fin fopra ti collo

,

i berrettoni grandacci,come fondi di ceflì,i capparonìfinfopra il tallone. Onde non é dubbio,che qua
do poifi cominciò à ueder qualch'uno,che s'hatteffe tagliato i capelli àforma della tejìafopra pettine

,

come oragli portati tutti,ey così uedendofi chi cominciaffe à portar le berrette così picciolc, et le cap
pe alla Spagnuola,ò i rabbonìfopra ilginocchìo,cy tutto qttcfto beUtfimo modo di portatura,che oggi

tifa tutta la nobiltà,cy tutte le perfone cìuili,et onorate,debberò in quei principij àgli occhi uftti à uè
dergli altri capelluti,et lunghi d'abito,cy di berrette come funghi,parer qttejìi nttoui, come iteri mori*

flri. Et però il dire,gli occhi miei nonfifanno accomodare à nederlo,quando e di cofa bene,cy ragione

Uolmentefatta,c cofa da ammalacci, non da perfone d'ingegno , cy giudicio fano

.

D i e o n o poi queftijchcfan tati romori per quella loro benedetta H.che i Latini ttifano in Hodie,
Humilìs,Flumanitm,ey glialtri,onde dobbiamo tifarla ancor noi,cy par loro d'bauer tratto diciotto

,

con qttejla così bratta ragione,cy io rifbondo,cbe i Latini ufaiuno bonus, et non buono,iUe,ey nò egli,

£>etts,cy non T)io,ct cosi tutti gli altri,onde per la regola loro noifacciamo male à non dir cosi ancor
noi.Et priegoli che mi dicano,fé noi parliamo Latino,ó Volgare . Chefé parliamo Latino, io confcffb
che efii ci hanno ficuramcntcfeoperti in contrabando à non ufar la H. ou'efii l'ufano Ma qui mi rifpon

dono alcttni,che la mia ragione non è buona\ perche i Latini parlatiano pur dtuerfamente da i Greci,
Cr tuttatiia ufauano la loro ortografìa . Io nlpondo,che non bene dicttnt . Perctochefc cofloro il /?=
gttir'i Greci in alcune cofe^chiamano offeruar l'ortografia loro,egli e nero che i L atinifegttiuano l'ora

tografia Grecatile in effetto lafeguiuano in alcune cofé}che paruon loro buone, ey conformi con la

* * r * lor



hr lingua . Et con quefla mifurafeguitiamo ancor noi l'ortografìa Latina , por che laferbiamo in al*

cune cofi che ci paion buone,® conformi con la lingua nostra. Dico poi quefi'altra,che importa più,

cioè,che i Latini m quelle cofc,ouejerbatiano l'ortografìa Greca,ferbauan'anco la pronuncia Greca,

® sì come i Greci pronuntiauano adirata,® nel palato Li loro afb&attone , comefanno anco gli E«
brei la loro,così i Latini pronuntiauano adirata,® in palato ouunquefcriuono la loro altresì,®-fa
ceano in homo,humilts,hi<manum,hada, ® in tutte l'altrefentir quelVastrattone , sì come nel parlar

Latinofanno jei'.tìrla i Tedefchi,c i Trancefi,che meglio tengono la pronuntia Latina,che noi uonfac

ciamo,et come in Hallar,Hechar,Hi)o,® in ogn altro luogo ouc l'hanno,lafanno parimente,et co ra

gione udirgli Spagnuoli. n oi,che habbiamo co gri miglioramito iella lingua noftra,fuggite tutte le prò

nuntie dure della Latina,come dcxter,dielum,ipfe,® l'altre,® principalmente thabbtamo fuggite in

quejìo di affaticare il palato con pronuntiar quell'afhiratione come i P appagatli,nonfo ueder con che

ragione dobbiamo ufarla nellefritture, non effendo lafcritturafatta per altroché per rapprefentar

paramele tutto qnello,che co la lingua proiùìtiamo,nè più né meno.Etfe in no,et in na,in Scithia,et in

qualcli altro tale l'habbiamo da adoprare,ccme e gtà detto,è pergranforza di difeernere illignificato

di quelle uoci con l'altre,chefono dilignificato diucrfo,come pur'è detto. S e dunque cofloro dicono di

uoler imitare t Latìm,diffinifcan prima che cofafia imitare. Perciochefe quando fi ufano le cofefleffe

eflt chiamano imitare,conucrra dire homo humilis,et non huomo humile,et cosi di tutti,fe uorremo imi

tare ì Latim,come pur difopra ho toccatoMafc imitare é(come è in effetto) ilfeguire i modi, nò le co

fe,io,et tutti quei che tolgono uia la H.da oggi,onore,umano,afla,erba,etgli altri,faremo imitatori de'

Latim,et non efli,che con H. lefcnuon tutte. Percioche io,®- quei che iofeguo, ò che mifeguono,fer*

biamo i modi de' Latini , i quali erano ilfeguir la ragione , cr loferiuer puntalmtenc come proferiua*

no nella lingua loro . Onde cofeoro , non proferendo in dette parole la H . afpirata, come uè la prc»

fermano i Latini,fanno conerà imodi Lattili poi che uè la fcriuono . Etfoglio io ufare uno fcher*

Zo con alcuni di cofloro , i qualifi fanno le croci al ueder' Oggi , et Erbe , et Onore , et l'altrefenz<*

H . et dicono, non lo farei mai . Amici , dice io loro ridendo , uoifletè alla gufa dì Sarapìca ,famo»

fo ladron di flrada nel Regno di Napoli, il qualefrogltaua i mandatiti di cauatli, di danari ,®- di

tutto il ueflito , et poi daua loro uno ò due carlini , che andafiero nella buonhora. Et fi gloriaua,che e»

gli perfar qiteflo era grand'huomo da bene. Così uoi atta parola Hodie Latina tagliate la tefta, che

ou'ellafintfce in E,lafate finire in I. corrompete il neutre,® di D.lo uoltate in due G.® perche poi le

lafciate la H.«i par d'efj'crgran deitoti,et offeruatori de' Latini. Di che molti chefono htiomini ragia»

neuoli,fl ridono,et giurano che è uerifiimo,et cert'altrifeueri dottoraftri,ò Latinaftri,flfregan lafion

te,et dicono, Batta mo,io per me non la lafcerò mai . Mafuor difeherzo mi dirà qui poiqualche bello

ingegno,Adunque ucrremo noi a conchiudere àforza da quato s'è detto,che il Bembo,il Uauagero, et

finalméte tutti quelli chefin qui hanno ufato diferiuere tai parole con H. fono flati ignorati^ hanfat

te male?A coftoro,che in ciòfi muovono da uera,et debita modeflia^et benignità d'animo, io modefla-

mei'.te,et benignamente rifpondo,che il ucnir migliorando le cofc,et ritrouando dell'altre, non è bìaflc

mar qua che per aitanti non l'hanno fatte, ò non l'hanno hauutt.Et che io nonfia in queflo penfìero.,

lofo wamfeflo colfar ueder chiaramente , che iofleffofino à queft'horahofatto quellofleffo , cioè

,

ufato le dette uoci così con H. come altri hanfatto,per non hauerui da princìpio pofto mente , et poi

per le ragioni, che debberò muouere anco il Bembo et gli altri, cioè di uolerfi gli ufi nuoui, ancor che

biioni,uenirc intromettendo a poco à poco,comt difopra s'è dttto,et replicato più iuna uolta. Et per

chefo,che a molti atterrà di no poterfi così toftouenir dimenticado l'ufo imprefogià tanto tipo,nò per

quesìo reflino; poi che, come ho detto poco avanti,?ufar tal lettera non è peròfallo,ma è più comodo*

et più ragioneuole il non ufitrla.Ondefe pure alcune ttolte per qualche tempo uerrà loro àfeorrer nel*

la peniti,® à fcriuerfl in qualche luogo oue non bifogni,nonfokmente nonfarà errore,ò biaflmo, ma

parràfatto ad artejper moRrar chefìa come lìbero nell'uno,®- nett'altro modo, et che col uenirla ora

mettendo® ora nò, fi uoglia uenirc addomeilicando gli occhi di chi l'hauedutafin qui,®- cosi uenirli

come ingannandoci chea poco à poco fi
leui tutta.Qol qualpenflero io l'ho così alcune uolte lafciata

feorrere in quello libro. Béche p confejfarpiù largamete il uero,ciò (\a auenuto più tofto per dimhtìcan

za,non patedofì^ome è detto,così in un colpo uenirefogliando una ufanza così còfermata nelle mcti

>; olire. Tavola



TAVOLA DI TVTTI I NOMI PROPKII,
ET DI TVTTE LE MATERIE PRINCIPALI

CONTENVTE NELFVRIOSO.

Adonio amante iArgia, Nouella. AV.1r.484

Aon amante utnuto con Marfilio ad affedtar Parigi 1 YaragunarTefferato netlaPrinuuera

ns> lafarlamoftra,crlarifcgnadi tutti ifuoi ijo DÀ di Mouoajfaltoà Parigi 119

cr « 4 1 .cr « 6 1 . cr 1 8 <s. cr « s> 5 Si Ubera dall'affcdio , cr afftdta egli poi il Re Carlo in Po*

rigi 1 o 1 Rimette allafentenza di Doraltce la èffèrenza,che per lei bauea Rodomonte,?? Mi

dricardo 208 Concede ildueUo tra Manducardo,cr Ruggiero jje ~E rotto,cr fionfitto

da Rinaldo, cr fi
ritira in Arli J4J ChiamaifuoiPrincipi,cr il Re Marfilio àCcncilio 41*

Manda à Carlo à richiedergli un de'fuoi Campioni contra Ruggiero 4 j * Rompe 1 patti, cr il

giuramento a conforti di Meliffa ,fotto lafembmza è Rodomonte 4)8 E
%

rotto,zr[confìtto

Crfuggito in Arli s'imbarca per tornarem Africa 44 j E' affaltto in. mare dall'armata di D«a

done , cr rotto , cr bruciatigli 1 naudtj ,/è ne fugge con Sobrmofolo 448 Vede dt lontano et

der lafua Vtferta 4 j o Smonta iu terra alt \fole E eliche 4 j 1 Ouc glifoprauien Graduo,

cr fi
piglia per partito di mandare à disfidar'Orlando con due altrifico 451 A rnua in Upa*

dufa,luogo eletto al combatter toro 450 Combattersi E' uc elfo per man d'Orlando 46 $

Al e 1 n a deferitta ne'fuoi coftumi a Ruggiero da Aflolfv trasformato m mirto j ? Dcfcntta nelle

fue betlezzc dall'Autore 6 1 One continuatamente fi
narrano gli amori fuoi, cr tutti 1 progrejli

fuoi con Ruggiero,fi defcriuouole bruttezzefeoperte per utrtu dell'anello incantato,cr lafuga dt

Ruggiero da lei . Segue con l'armatafua Ruggiero ehefugge,cr ne rimati unita cr eflinta s> i

Ald igieni diChiaramontefi-ateUodiMalagigt 179
Angelica data in cufìodia al Duca Nomo per ordine delRe Carlo , ueduta la rotta- de' Criftianifc

ntfuggefola 2 Si difcttopre à Sacripante e incontra [Eremita 14 E" trafportata di li

dal mare dal Demonio mandato in corpo alfuo palafreno daffEremita, cr è poi prefa dormendo da

iCorfali dell' ìfolaiEbuda 71 E' efpofia al monftro marino 7 f E liberata poi daRugg.ss

Se gli dilegua crfbarifce con l'aneRo chefiacca inuifibilt Arriua alpalazzo incantato d'Atlante

1 1 s Truoua Medoro,che languiua ferito in terra 2 o j Ouc lo rifatta , cr finalmente diuiett

fuajj^ofa S uh atra in Ori. matto j yo.Emifccfommariam'etc lAutore il parlar di lei ut
Anselmo dottore,Houclla 4 S 8

aqj/ilanteÌ battaglia con Orrilo t j 2 Va in Gerufalem con A iìolfò 1 ; 5 Si parte di Gero»

fiilem per andar'a trouar Grtfonc 1 6 o Ouefra uia incótra Martano con Origlile, cr gli mena le

gati à Damafco Cade per man d'Afiolfò 1 s> j Ha fortuna in mare , mfieme con Marfifa,

Aiìolfò,cr Sanfonetto 205 Oue poifon gittati alporto ttAlejfandna,et quindi tratti nella Città

dalle fintine homicidc E'fatto prigione al CaàeUo di PinabtUo 2 ? 9 Intende da Doralict

il cafo della pazzi* d'Orlando 242 Oue potfoprauien Rinaldo, tt indiuonno infieme al campo,

CT rompono i Mori,N e pei parla più dt lui [Autore

.

Argia Houella 48?
Ariodante tonate di Geneara 4.z.Etfeguitamcte fi

narra tutto ìlprogreffofuo co Polineffo,crd

fuo matrimonio co Geneara. Va co l'efferato d'Xnghilter. et co Rtnal.tn Eracia s> 8

.

Vede uc

cider Lurcaniofuo fratello da DardmedAlmòte 1 S 8 . Oue poi cerca di ucdtcarlo et ne fuò
Astolfo trasformato in mirto da Alema,parla à Ruggiero fj E' ritornato nellafra primafórma

da Meltffa,cr condotto a LogifliUa 71 SipartedaLogifltQa 148 Prende Caligor'ifòtc 1 $ 1

Combatte con Omlo,cr uccidelo 1 54 Entra in Gerufalem 1 f j Vacon Sanfonetto alla gio

fìrainDamafco 191 Etfra urameontra Marfifa. Hafòrtunainmare,crfinalmente con

tutti queichefonficofon gittati ad Aleffandria , dallefintine homicide 2 o * . Parte d'Alexandria

uerfo Ponente cr arriua in Inghilterra 225 cr poi tratto al palazzo ÌAtlante,lo romita cr fa

fèartr uia,cr indi monta su tlppogrifò _ Defcriue fAutore il uiaggto cbcAft.fa per l'aria 1 - 7
Crindi



VindìarrìuddlScnipolmpe.deWEthìopìa. ScédcdalParadiJò 42$
B a r d 1 n o , baliodi Brandimarte 441 PiangencUa morte di Brandimarte 4.9 z

BintsovumorutodOlimpu8z E* liberato di prigione S7 Ouefpofa Olimpia E" disfata

to dello {lato , er priuato di uita dal Re Oberto 1 1 o

Bradamante abbatte Sacripante e Incontra Plimbello 1 s Vede l'imagini de'fuoi poflcri,et

toglie l'aneUo à Brunello\iunce Atlate,ey disfà il Cajkttofuo. Va'.al palazzo incantato d'Atlan

te 127 VccidePinabello 14? Manda ìppalca con Trotino dR.Mg.j48 Si lamenta di Kug
giero 358 Incontra Vlania >V capita alla rocca di Tristano 3 e 1 Incontra Fior diligi 3 9 ff

etfeguitamente abbatte Rodomonte alfuo ponticello,itiene alle mura £A rli,abbatte i guerrieri P4

gani,fifcontra poi con Ruggiero,combatte con Marfifa , con laqual riconofeiuta poi perforella di

Rugg:fe ne uaà Parigi, fi lamenta di Ruggiero con Marfifa 469 Manda a' confortar Ruggiero

$oz Combatte con Ruggierofotto l'infegne di Leone 514 Sì marita con Ruggiero $ z s

Brandimarte parte di Parigi per andare a trottar Orlàdo 77 E' nel palazzo d'Atlante t)-j

Truoua I ior diligifua 3 5 o .cr qui continua com'egli uien prefo da Rodomonte. E' liberato

da Budone nel mar dAfrica 440 E' all'efpiignation di Biferta 44 9 Si coduce all' \fola di Lipadtt

fa con Orlà.ey Oliuie.à cobattere cétra Agramate,Gradaffo,cr Sobrino^is E' morto 45 8

Branzardo Viceré d'Agramante in Biferta 439
Brvnello defcritto da MeliffaàBradamante io crfegue comìeUa s'incontra con lui ,er

gli toglie l'anello E* nella moftra ò rajfegna d'Agramante 1 3 ; E" prefo perjòr

Z<* da Marfifa nel colpetto d'Agramante 3 o s e' fatto impiccar da Agramante j 5 8

Bvcifaro del'Algazera,inBiferta 419 Caligorante gigante 151

Carlo Impera.di Francia. KeUa carta. 1. Manda Rinaldo in Inghilterra 1$ Sofiiene l'affedìoiti

Parigi 1 3 9 Vafopra Rodono. 170 E* rotto di nuouo,ey ajfediato in Parigi 300 E/ce à giù

rar'i patti co Agrama.43 3 Fa il bado à domada di Bradama, crfeguefino alfine di tutto il libro.

Dardinello 187 V celie Lurcanio 188 E
v

uccifo da Rinaldo 196

DORRALicEe tolta da Mandricardo 135 Accorda Mandricardo à pace con Zerbino 1*3 Lo

yriega a pace, ò a tregua con Rodomo.337 Dvdose liberato in Africa 438 Libera Bran

dimarte, Sanfonetto , cr Oliuicro, cr altri Crifliani prigioni di Rodomonte 440 Pajfa in Fran

eia 441 Combatte conRuggiero 4*9 Drvsilla 417
F e r r a v" z Ne/ palazzo d'Atlante n$ Combatte con Orlando 1 1 7 Efforta ifoliati nelU

battaglia intorno a Parigi 187 Cade per man di Bradamante ad Arli 399 399

Fiordiligi 77 Si ritroua alla battaglia traZerbino,cjr Mandricardo 16 7 Verfe Orlando

matto 319 Conduce Brandimarte al ponte di Rodomonte 3 5 1 Coduce Bradamante allofkfr

Joponte 393 Truoua Brandimarte in Africa 441 Hal'annuntiodaAfiolfodella mortedi

Brandimarte 491 Muore 443 Fiordispina *7j

Gab rina con ìfabellaneUa grotta ni Incontra Marfifa 222 E impiccata da Odoardo.

Ginevra 42 Gradasso contra Atlante alfuo cafiello 17 E' liberato con gli altri daBra

damate 3$ E' nel Palazzo d'Atlante 237 Al campo de' Moria Parigi 300 Combatte con

Rinaldo 3 7 cr Truoua Agramante all'lfole E oliche 4 5 1 Combattono à Lipadufa à tre a tre

ere poi uccifo da Orlando 46 J

Grifone uafolo à cercar d'Origi. 1*7 cr trouatala uafcco,z?co Martano à Damaf. Et nel refìo

poifi truoua per tutto oue Aquilatejel qual s'èfatta tauola più difopra. Gioco n .Notici. 3 1

7

G v 1 d o n S e alaggio . Tra le donne homicide 203 Al cafiello di PinabeUo 239 Combatte co

Rinaldofra uia 3 46 cruapoificco à Parigi.

I s a b elTà nella grotta 1 2 1 Truoua Zerbino 252 S'uccide 3*7

Leone Augufto 504 etfegue poifino alfine. Lidi \nouel. 3 $4 Lvc ih a,nouella 171

Ma la ci ci liberato z8f Informa Rinaldo delfucceffo d'Angelica 470

Melissa, neìlagrotta di Merlino con Bradamante 2 4 A' Ruggiero nel cafiello d'Alcina <s $

Inganna Agramantefotto laforma di Rodomonte 437 Conduce Leone ad aiutar Ruggiero

J22 Apparecchia l'albergo matrimoniale f zS
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MANDniCARDo, guidigli* Boralice i i 7 Combitte con Orlando 2 ; 3 Con Zerbino tSf

ConGradaffoio; ConMarfifi2 9i Con Rodomonte 29} E uccifo da Ruggiero $40

M a r p 1 s a 191 Cornette con Gw'rfonc » 1 1 AWjHc Zcrtmo 1 1 3 Incontri Ruggiero,ct

Riccurdetto,etc. 2 S4 To^/ie Brnneflo 3 07 Tonw ai Agrrfnwnte W Ar/j 3 ; 8 Combatte

con Bradamante 40J Riconofce Ruggiero perfi-ateUo4o S Prendono Marganorrc 422.

Si batteri à Parigi 4 2 8 Vho/ cointjf

f

ere contra Leone la caufa di Rug. alianti a Carlo 5 1

7

Maroanorre4i<> Martano l6 °

Norandino «71. etfegue continuamente diluì,

Origille ijo Orrilo, monflro '5?

Olimpia ,di Orlando 8 2 Abandonata da direno 9 3 Ejpojla allora marina 1 06

OLiviERO ) /ikrdforfjD«Jo/iC44 o Att'afaltoé Bifcrta 455 All'abbattimento 4 trek tre

ncll'ìfola di Lipadufa 46 2 AllofcogliodeU'Ercmita,che battezp Ruggiero, et njanò lui 494

In Francia con Orlando, B.ìnaldo,Ruggiero,zr Sobrino 4»^

Orlamdoi. Parte di Parigi per cercare Angelica 77 Con Olimpia 8 2 etfegue tutto il prò*-

greffo con Cìmofco . Gitta in mare l'Arcobugio , ò Falconetto di Cimofco 1 o j Vccide Torc4

107 Al palagio d'Atlante 11 f Combatte conFcrraù 117 Truoua ifabeUa nella grotti

1 2 1 Libera Zerbino 2 5 1 Combatte con Mandrie. 2 j 3 Attafonte,et all'albergo d'Angeli

ca,et di Medoro 2$$ Oue poi diuieneforfennato,et infurore Al potè di Rodomonte 128

Si riftna della pazzia 442 All'affaltodi 151/0^4448 Vccide Agramante , et Gradajfo 46 8

Attofcoglio deU'E remita chefanò Oltuiero49 $ A* Pirigi 499 Oucjli poifemprt

.

Pinabello 16. etfegue tutto ilfuo progrejfo delfar cader Bndimnite nella grotta. Abbat

tutto da Marffa,ctfattogli lafciareil dcjtricro, etjpogliar la Dona 222 Vccifo da Bradam. 24)

Prasildo^Iroldo Al cajlello d'Atlante j j Al palagio d'Atlanti 237

Rinaldo combatte con Ferrati 2 Con Sacripante 1 3 S'imbarca per Inghilterra 1 5 Arri

uà in Scodai 6 et tutto il progrejfo di Gineura. Arriua in Inghilterra 7 2 Talamo&ri

37 Arriua al campo à Parigi 141 Vccide Dardinetto 1 9 $ A' ìAont'Albano 3 4 2 Coni

batte con Guidon Settaggio 147 Con Gradaffo jf}Ctj7S Combatte con Ruggtero 4? 3

Col monjlro infernale 47 1 Oue poi fi rifatta dell'amore , In Lipadufa da Orlando,et dagli altri

tre 49$ Et dapoifeco allofoglio dell'Eremita, et in Francia

.

Rvggiero alcaflello etAtlante jf AdAlcinast ALogijliUi s>s Liberi Angelici 100

Al palagio d'Atlante ti;. et 211 Al cajlello di Pinabello 141 Libera Ricciardetto 2 7 5 Veci

de Mandrieardo 340 Rtconofc e Marfifa perforetta 40 9 Combatte con Rinaldo 41 3 Si

battezi 46 1 E prigione di Teodora $ 1 o Combatte per Leone a Parigi $ 1 4 Spof4 Barda

mante $ 2 cr Vccide Rodomonte Sì4
Ricciardetto 274
Rodomonte 135 InPangiisi n'efìcitf Combatte con Madrìcardo 24.9 tt 2 69 UaU

fentenza contra da Doralice 3 08 Vccide ìfabetta 327 Parte dalfuo ponte,uintod4Bradornate

393 E
v

ttcctfo da Ruggiero * 34
S a c r 1 p a n t e, 3 et tutto ilfuo progrejfo con Angelica,Bradamante,tt Rinaldo. Alcajìetto fAtlà

tetif A
y

foccorrere Agramante 300 Combatte con Rodomonte.) o $
'

Sansone t.w Gerufalcme 1 $ y In Damafco 191 Alle dotte homìcide 2 o 7 Al cadetto di Pin. 2 j 9
Afoccorfo di Parigi 3 4 9 In Africa,oue è att'efpugnatio di Bifer.et quiuì in Africa l'Autor lo lafcia.

So d r 1 n o ,nel concilio d'Agramarte 4 3 o Fugge cou Agramante dall'armata di Dudone 44 8 Coni

batte a Lipadufa a tre 4 tre 46 2 Si battezza dall'Eremita494^ pajfa poi in Tràcia fàgli altri.

Viviano 286 Vllania,3Si et attaTern di Marganorre 414
Z e r b i n o al campo 4 Parigi con Rinaldo 1 s » Cade di Marffa 223 E' prigione iAnfelmo ÌaU

tariua 250 Oue è poi liberato da Orlando,et racquifta lfabcìla.Et continuatamentefegue tutto il

progreffofuo,che mene uccìfo da Mandrieardo * 67

Vn 'altra uttliftma tauola shauerà nelfine di tutto quejlo uolumt

.





ORLANDO FVRIOSO, DI MESSER
LODOVICO ARIOSTO, ^CLLO I L LVSTRI S S."9

ET REVERENDISSIMO CARDINALE
DONNO IPPOLITO DA ESTE,

J V O SIGNORE.

SP
*&:
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&éfea

ARGOMENTO.

F«??e ^Ano-elica fòla ,eda Rinaldo

Viafi dilegua djìdojùo dcjìrìero

.

Eglifèguendo , d'ira, e d'umor c.ddo

Battagliafa con Fcrrauto altero

.

Fa l'ijlefjo Spagnuolpofcia vnpiùjàldo

Giuramento de l'elmo
_,
che lprimiero

.

Trotto lieto il CircaJJo lafua Dina ;

Ala il buon Rinaldo à dtjìurbarlo arriua ,

IN QVESTO PRIMO CANTO, IN ORLANDO, RINALDO, FER-
raù, & Sacripante, (ì vede quanto più vagliano le forze d'Amore, che quelle di qual lì voglia na-

turai potenza qui b.iflo. Et in Anodica li fa chiaro all'incontro quanta lia maggior che ne gli

huomini la Ibi tezza d'vna valorofa donna, la quale àniuno fi molti a corcete , (e non quanto il

debito dcll'honertà le concede . Per gl'impedimenti poi, che l'interpongono à tutti quei Caua-
licii di poterle vfar violenza ncll'honor fuo , fi comprende quanto 1 cieli lì molUin quali fempre
fauoreuoli ne gli honeftì delìderi; di culi-uno.

C^C N T O PRIMO.
E DONNE, ì

Cattalier , l'art,

me , gli amori

,

Le cortefie , fan*

daci imprefe io

canto ;

Chefuro al tem*

pò , che pajfaro

inori,

'D'Africa il mare , r in Trancia nocquer tanto ;

Seguendo l'ire , e ìgioitemifurori

D'Agramantc lor Re chefi die uanto

Di uendtear la morte di Troiano

'Sopra Re Carlo imperator Romano

.

Dirò d'Orlando in un medefmo tratto

Cofa non detta in profa mai , ne in rima ;

Che per Amor uenne in furore , e matto ,

D'huom , che sì faggio era filmato prima ;

Se da colei , che tal quaji m'hafatto ,

Chc'lpoco ingegno adhofadhor mi lima

,

Me ne farà pero tanto conceffo

,

Che mi bafli a finir quanto ho promejfo

.

TiacciauigenerofaUrculea prole,

Ornamento ejplendor delfeccl nojlra'

Ippolito , aggradir qucfto , che uuole ,

E daruifol può l'humilferuo uojìro

.

Quel, ch'io ut debbo, poj]o di parole

Vagarem parte , e d'opera d'inchiojlro ;

N( :

, che poco io ui dia , da imputarfono ,

Che quanto io pojlo dar , tutto ui dono .

A Voi
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Voifetitìrettfra ipiìt degni Eroi,

Che nominar con laude m'apparecchio

,

Ricordar quel Ruggier , che fu di mi
E de' uoflri Aui iUufbri il ceppo uccchio .

"L'alto ualor , e i chiari gefiìfuoi

Vifarò udir ,fe noi mi date orecchio
;

E' uojb'i alti penjier cedano un poco

Si , che tra lor miei uerfi habbiano loco .

Orlando, che gran tempo inamorato
AN 8H Fu de la bella Angelica ; e per lei

In India , in Media , in Tartaria lafciato

Kauea infiniti er immortai Trofèi ,

in T'oliente con effa era tornato ,

Douefotto igran monti Firenei ,

Con la gente di Francia ,edi L amagna

Re Carlo era attendato à la campagna

,

Terfar al Re Marfilio , e al Re Agramante ,

Batterfi ancor delfolk ardir laguancia
;

D'hauer condotto Cuti d'Afi-ica quante

Genti erano atte a portar fpada e lancia ;

"L'altro , d'hauerfpinta la Spagna 'mante

A' defiruttion del bel Regno di Francia .

E così Orlando arritiò quitti à punto ;

Ma tojlojì penti defferuigiunto ;

Cheglifu tolta la fua donna poi
;

Ecco ilgiudicio human comefpeffo erra

.

Quella , che dagli Efher'ij a i liti Eoi

Bauea dififa con sì lungaguerra;

Hor tolta gli èfra tanti amicifuoi ,

Senzafpada adoprar , ne lafua terra

.

llfauio ìmperator , ch'eflìnguer uolfc

Vngraue incendio ,fu che gli la tolfe

.

* Hata pochi dì manzi era una gara

Tra il Conte Orlando , e'ifuo cugìn Rinaldo ;

Che ambi hauean per la bellezza rara

D'amorofo difio l'animo caldo

.

Carlo , che non hauea tal lite cara ,

Che lìrendea l'aiuto lor menfaldo ;

Quella Donnetta , che la caufa n'era,

Tolfc ; e die in mano al Duca di Bauera .

In premio promettendola à qud d'efi.i

,

Che in -fitti conflitto , in queltagraa giornata

De gl'infedeli più copia ucctdefii ;

E difua man prcjlajjc opra pik grata

.

Contrari à i noti poifuru i fuccefiì ;

Che'nfugi andò la geni: battezata ,

E con molti dirifui Duca prigione ;

E redo aba>uloìUto il paùglionc

.

N T O
Dotte , poi che rìmafe la Donzella

,

Ch'effer douca del uincitor mercede

,

lnanzi al cafo trafalita infella

,

E quando bifognò , le ffalle diede

,

Tresaga , che quelgiorno effer rubeUa

Deuea Fortuna a la Crìjliana fide

,

Entrò in un bofeo ; e ne la flretta uia

Rincontrò un caualier , eh'a pie uenia .

In doffo la corazza > Telmo in tefla ,

Lafpada alfianco,e in braccio hauea lofeudo ;

E più leggier correa per lafirefta ,

Ch'ai pallio roffo il uiUan mezo ignudo

.

Timida paflorella mai sì pretta

Non uolfe piede inanzi à ferpe crudo ;

Come Angelica toflo ilfi-etto torfe

,

Che delguemer , eh'a pie uenia , s'accorfe .

Era coflui quel Taladin gagliardo

Figliuol d'Anton , Signor dì Mont'Albano ;

A' cui pur dianzi ilfio deitrier Baiardo

,

Terjlrano cafo , ufeito era di mano..

Come a la Donna egli drizzò lo fguardo ,

Riconobbe , quantunque di lontano ,

L'angelicofembiante , e quel beluolto ,

Ch'à Tamorofa rete il tenea inuolto

.

La Donna il palafreno a dietro uolta

,

E per lafdua a tutta briglia il caccia ;

Ne per la rara più , che per la fólta ,

La pìùficura e migi ior uia procaccia ;

M<* pallida , tremando , e di fi tolta

Lafcia cura al dettrier che la uiafaccia .

Di su , di giù ne Taltafelua fiera

Tanto girò , che uenne a una riuiera .

Su la riuiera Ferrati trouoffc

Dìfudor pieno , e tutto poluerofo .

Da la battaglia dianzi lo nmoffe

Vngran difìo dì bere e di ripofo ;

E poi , malgradofio , quiuifirmeffe ,

Cerche de l'acqua ingordo e fiettoiofo

L'elmo nelfiume fi lafciò cadere ,

Ne l'hauti potuto anco rihauere.

Quanto potea piùfòrte , ne tieniua

Gridando la Donzella ifbauentata

,

A quella uoce falta in su la riua

Il Saracino ,enel uifo lagnata ;

E la conofee ,fubito ch'arriua

,

Benché di timor pallida , e turbata*

Etfìen più dì , che non n'udì nouclla

,

ChefettzAdubbio i&'è Angelica bella

.

E perche

«INAI-
DO.

*ERRAV*
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E perche èra cortefe , e tChuucaforfè

Non men de i duo cugini ti petto caldo ;

Valuto , che pota , tutto le porfe ,

Tur ame baueffe l'elmo , ardito e baldo ;

Traffe lafpada e minacciando corfé ,

Doue poco di lui temea Rinaldo

.

Tiù uolte aerati già non pur ueduti

,

1Aa alparagon de l'arme conofeiuti

.

Cominciar quitti una crudel battaglia

,

Come à pie fi trottar , co i brandi ignudi

.

Hon che le piajìre , e la minuta maglia
;

Ma à i colpi lor non reggermi gl'incudì

.

Or , mentre luti con taltro fi trattaglia

,

Bifogna alpalafi-en , che'lpaffo fluii ;

Che , quanto può menar de le calcagna

,

Coki lo caccia al bofeo ,eàla campagm .

Poi che s'affaticar gran pezzo in nano

I duoguerrier per por l'itti l'altro fotto ;

Quando non meno era con l'arme in mano

Queflo di quel , ne quel di queflo dotto ;

fu primiero il Signor di Mont'A Ibano

,

Ch'ai cauaiier di Spagna fece motto ;

SÌ come quel , c'ha nel cor tanto fòco ,

Che tutto n'arde , e non ritroua loco

.

T>iffe alVagan , Mefol creduto haurai,

E pur'h.utrai te meco ancora offèfb .

Se queflo auicn , perche i fulgenti rai

Del nouo Sol t'habbiano il petto accefb

,

Difarmi qui tardar , che guadagno hai t

Che quando ancor tu mhabbt morto , ò prefo ,

Non perii tua la bella Donna fia

,

Che , mentre noi tardiam ,fe ne uà uia

.

Quantofa meglio , amandola tu ancori,

Che tu le uenga a trauerfar laflrada

,

A" ritenerla , efarlefar dimora

Trima , che più lontana fé ne uada

.

Come rhattremo in poteftadc , allora

Di chi effer defi proni con laffada

.

Non fo altramente dopo un lungo affanno ,

Che poffa nufcirne , altro che danno

.

Al Vagati la propofla non diffiacque ,

Così fu differita la tenzone
;

E tal tregua tra lor fubito nacque ,

SÌ l'odio , e l'ira ita in oblittione
;

Che'l Pagano al partir da lefi-efche acqui

Non lofio a piede il buonfgliuol d'Anione
;

Con preghi inulta , ey alfin toglie in groppa >

E per l'orme d'Angelicagaloppa .

U o. »

Ci gran bontà iC eiuaììerì antiqui t

Eran riuali , eran difi diuerfì ;

Tfifentian degli afprt colpi iniqui

Ter tutta la perfona anco dolerfi ,

E pur perfefue ofettre , e calli obliqui

lnfiemeuanfenZ'ifojpetto hauerfì

.

Da quattrofprom il deflrier punto arriui ,

Doue unaflrada in due
fi

diparttu4 .

E , come quei , che nonfapean ,fe l'um ,

O Taltra uta faceffe la Donzella ;

(Però , che fenzA diffrrentia alcuni

Apparta in ambedue l'orma nouella )

Si nufero ad arbitrio di Fortuna,

Rinaldo à quefla , il Saracino à quelli .

Ne/ bofeo Fcrrait molto s'auolfe ;

E ritrouofi alfine , onde fi tolfe

.

Turfi ritroua attcor su la riuera

L4 , doue telino li cafeò ne l'onde .

Poi che la Donna ritrouar non fperi

,

Ter bitter l'elmo , che'l fiumegli afeonde ,

In quella parte , onde caduto gli era ,

Difende ne l'eflrcme humidefponde
;

Md quello era sì fitto ne la fibbia

,

Che molto hattrà da far prima che l'habbii .

Con un gran ramo d'Albero rimondo

,

Di che haueafatto una pertica lunga ,

Tenta ilfiume , e ricerca infitto alfóndo ;

Ne loco lafcia , ouc non batta e punga ,

Mcnfre con la maggiorfltzz* del mondo

Tanto l'indugiofuo quitti prolunga ,

Vede di mezo il fiume un Cauahcro
, r , r j. n r ARGA-
Inflno alpetto ufetr dafpettofiero n A ,

Er.» ,fuor che la teda , tutto armato ,

Et hauea un'elmo ne la deflra mano
;

Hauea'imedefimo elmo , che cercato

Da Yerraùfu lungamente in uano

.

A' Ferr4« parlò come adirato
;

E dijfe , Ah mancator difi , Marrano ;

Terche di lafciar l'elmo anche t'aggreui ,

Che render già gran tempo mi dottati ì

Ricordati Tagan quando uccidevi

D'Angelica il fiatel , chefon quell'io-:

Dietro l'altre arme tu mi prometterli

Tra pochi dìgittar l'elmo nel rio

.

Hor ,fe Fortuna , quel che non uolefli

Far tu , pone ad effètto il uoler mìo ,

Non fi turbare ; efé turbar ti dei ,

Turbati , che di fi mancatofa

.

A » Alrf/è
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tu fé iefr pur he iuifelmofino

,

Trouane un'altro , er hobbil con più honore .

Vii tal ne porta Orlando Taladino ,

Vii tal Rinaldo , eforfè anco migliore :

L'unfu d'Almonte , e l'altro di inombrino .

Acquilo un dt quei due col tuo ualore ;

E qucfìo, chat già dì lafciarmi detto ,

. Tarai bene à lofciarmelo in effetto .

A' rapparir , che fece a l'improuifo

De t'acquo Fombra , ogni pelo arricciofi,

E fcolorofì al Saracino il uifo ;

La noce , ch'ero per v.fiir , firmofi

.

Vdcndo poi da l'Argalio , ch'uccifo

Quitti banco già ( che l'Argalio nomofii )

Lo rotto fide cosi improuerorfe ,

Diforno , e d'ira , dentro e èfuor arfe

.

Ne tempo houendo à penfar' altrofctifo ,

E conofccndo ben , che'luer lidiffe ,

Rcftò fenzo rifpofta à bocca chiufo ;

VU lo uergogno il cor sì li trafiffe

,

Che giurò per la aito di Lanfufo

Non uoler mai , ch'altro elmo lo copriffe

,

Se non quel buono , che già in Ajpramonte

Iroffe del capo Orlando alfero Ahnonte

.

Tfiruò meglio quejlo giuramento,

Che non hauea quell'altro fatto primo

.

Quindi fi parte tanto mal contento ,

Che molti giorni poifi rode e limo

.

Sol di cercar il Taladino è intento

A' car. Di qua di là , doue trouarlo fimo ;

1 I-*» Altro auentura al buon Rinaldo accade ,

Chedacoftuitenea diuerfe frode

.

Ko« molto uà Rinaldo , chef ttedé

Saltar'inanzi il fuo deflrier feroce .

Termo Boiardo mio , deb firma il piede >

Chel'effer fenzo te troppo mi noce

.

Ter quefio il defiricr fordo a lui non riede ,

A' caiv An^i pij<fc ne uofemprc uelocc

.

7'
,. Segue Rinaldo , e d'ira

fi diftrugge

,

u, Mafigititìamo Angelico , chefugge

.

fugge tra fitte fpauentofe '(cure

,

Ter lochmhabitati , ermi,efeluaggi:

Il motter de lefondi , e dt ucrzure

,

Che dì certi fentia , d'olmi , e di foggi *

Tatto le hauea con fubite paure

Trouor dì qua e di là frani ttiaggi ;

Ch'ad ogni ombra ueduto ò in monte,ò in tttMUt

Temea Rinaldo batter fempre à le frolle

.

N T O
Qual pargoletta dammi , ò capriolo ;

Che tra lefondi del natio bofehetto

A' lo madre ueduto bobbio lo gola

Stringer dal pardo,e aprirle ilfianco ò ilpetto,

Difeluo in fitta dal crudel s'inuola ,

E di paura tremo , e difojpetto
;

Adcgnìfierpo , che paffando tocco

,

Tfferfi crede à tempio fra in bocca

.

Quel dì e la notte , e mezo Taltro giorno

S'andò aggirando ; e non fapeua doue

.

Trouofi alfine in un bofehetto adorno ,

Che licuemente la fiefea auro moue .

Duo chiari ritti mormorando intorno

Sempre l'erbe ui fan tenere e noue
;

E rendeo ad afcoltar dolce concento

Rotto tra picciolfafii il correr lento .

Quìui parendo à lei d'effer fewa ,

E lontana à Rinaldo mille miglia ,

Da la uiafianco , e da l'efliua orfuro,

Dì ripofare alquanto fi configlio

.

Trafiori fmonta , e lofio à lo pafiurd

Andare il palafenfenzo la briglia
;

E quel uà errando intorno à le chiare onde ,

Che difrcfh'erbe hauean piene lefronde .

Ecco non lungi un belcefpuglio uede

Dtfpìnfioriti , e di uermiglie rofe ;

Che de le liquide onde àfpecchiofede

Chiufo dal Sol fa l'alte querce ombrofe ,

Così noto nel mezo , che concede

Trefcaftanzafro l'ombre più nafeofe ;

E la figlia co i rami in modo è mifta

,

Che'l Sol non u 'entro , non che minor uifo (

Dentro letto ui fan tenere erbette , .

Ch'inuitano à pofor chi s'apprefentd

.

Lo bella Donna in mezo à quel
fi mette »

lui
fi corca >ey iui s'addormento.

l\a non per lungo fpatio così flette

,

Che un calpeflio le por che uenir finto

.

Cheta fi Hata ; e appreffo à la riuero Sacri»

Vede , ch'armato un caualier gìunt'ero . I'a.uji.

S'egli è amico , ò nemico non comprende ,

Temo efperanzo il dubbio cor lefcote ;

E di quella auentura ilfine attende

,

Ne pur d'unfolfofpir l'ariapercote

.

il Caualiero in riua alfiumefende

Sopro l'un braccio à ripofar le gote
;

Et iti un gran penfìer tanto penetro t

Che par congioto in infenfbil pietra .

Tcnfofo
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Venfofo più dim'hora a capo biffo

Stette , Signore , tlCaitalier dolente

.

Voi cominciò confuono afflitto e laffo

A~ lamentarfì sìfoauemente

,

Chaitrebbs: di pietà jpezzato unfaffo ,

Vna Tigre crudel fatta clemente

.

Sottrando pungea , tal ch'un rufceUo

Vurean le guance , e l petto un MongibcUo .

Venfrer (dieed) che'l cor m agghiacci& ardi

,

Lcaufrl duo! , chefmpre il rode e luna t

Che debbofar , poi chefon giunto tardi

,

E ch'altri à corre il frutto è andato prima ?

A" pena battuto io n'ho parole efguardi ,

E t altri n'ha tutta la fhoglia opima

.

Se non ne tacea à me frutto nefiore ;

Verclìx ajfitger per lei mi ito più il core ?

li utrgintUt è finale à la rofa ;

Che'n bclgiardin sii la nativa jpiiia ,

Mentre fola eficurafi rtpofa

,

Kr gregge ne pajìor fé le anicini
;

L 'aura joaue , e l'alba rugtadofa ,

L 'acqua , i.i terra al fuo fauor s'inchina
;

Gioitati uaghi ,e Donne inamorate,

Amano batterne efan , e tempie ornate

,

Ma noi) si tojìo dal materno flelo

Rimojfa mene , e dalfuo ceppo tterit,

(.'he , quanto hauea da gli huomim , e dal cielo

fauor , grat ia , e bellezza > tutto perde .

La uergiiK , che'l fior , di che più zelo

,

Che '.V begiiocchi , e de la una , hauer de

,

J. i V/.i denti l0rre '> H

P

rcgio > c'hauea inaliti

,

Verde nel cor di tutti gli altri amanti

.

Sia tùie à gli altri , e da quel folo amata
,'

/\" cut dtjefece sì larga copia

.

Ah Kom/;.! crìtici , Vortitnaiiigritd;

'Tnonf.i,i glialtri , e ne mor'io d'inopia

.

Dunque ejjer può , che non mi fra più grata ?

Dunque pop io lajciar mia iuta propia ?

Ah , più tojlo oggi manchino i dì miei ,

Ch'io uiua ptu , s'.imar non debbo lei

.

Se liti dimanda alcun chi coftuifra ,

Chi uerùfopra il no lagrime tante
;

Io diro' , che egli è il Re di Circafria ,

Quel d'Amor traitagliato Sacripante

.

lo diràtfncùr , che di jùa pena ria

Sta prima , efola caufa ejfere amante

,

E pur un de gli amanti di cojìei
;

E ben rieonofcuuo fu da lei

. IMO. }

Appreffo i ouc il Sol cade , per fu amore

Venuto era dal capo d'Oriente ;

Chefeppe in India con fuo gran dolore,

Come ella Orlando fcguitò in Vonente ;

Voifeppe in Trancia , che l'Imperatore

Sequefiratal'hauea da l'altra gente;

Epronieffain mercede à chi di loro

Viù quelgiorno aiiitajfe i Gigli d'oro

.

Stato era in campo ; hauea uedttta quelli

,

Quella rotta , che dianzi bebbe Re Carlo .

Cercò ueftigto d'Angelica bella ;

Ne potuto baueita anco ritrouarlo

.

QueQa è dunque la trifla e ria nomila

,

Che d'amorofa dogliafa penarlo ,

Ajfìiger , lamentarji , e dir parole ,

Che di pietà porian fermare il Sole

.

Mentre cojìui così s'afftige e duole , •

E fa deglioccbifuci tepida fónte ;

E dice quejle , e molte altre parole

,

Che non mi par btfogno efjer racconte ;

Vauenturofa fua fortuna uuole

,

Ch'i le orecchie dAngelica fren conte .

E e o s i quel ne mene à un'hora, à un punto ,

Che in mille anni , ò mai più , non è raggiunto «

Con molta attention la bella Donna

Al pianto , à le parole , di modo attende

Di colui , che in amarla non affonna ;

Nèq tesìo è ilprimo dì , ch'ella l'intende ,

Mj dura e fredda ptu duna colonna

Ad batterne pietà non peròfeende ;

Come cola , c'ba tutto il mondo àfdegno ,

E non le par , ch'alcunfra di lei degno

.

Vur tra quei bofehi il ritrouarft fola

Le fa penfar di tor cofìui per guida ;

Cu r chi ne l'acqua fra fina lagold

,

Ben e oilmato fé mercè non grida

.

Se quefta occafrone horfe l'inuold ,

No» trotterà maipiitfcorta sì fida ;

Ch'à lunga prona canofauto mante

S'bauea quel Re ,frdel fopra ogni amante.

Ma non però difegna de l'dffdiino

,

C he lo difrrugge , alleggerir chi l'cMd ;

E rifrorar d'ogni pajfato danno

Con quel piacer , ch'ogni amatorpiù brand;

Ma Menna fittione , alcuno inganno

Di tenerlo in Jberanza ordtfee e tramd ;

Tanto , ch'aifio btfognofé neferua

,

Voi torni à l'ufofuo dura e protcrua

.

A 3 E fuor



Ti fuor dì quel cefbuglio ofeuro e cicco

fa difi bella cr impromfa moftra ;

Come difelua , òfuor d'ombrofofpeco

Diana infieni , ò Citerea fi moftra ,

E dice à Fapparir , Faccfia teco

,

Teca difènda Dio la fama noftra ;

E non comporti contra ogni ragione

,

Cbabbi di me sìfalfa opinione

.

Non mai con tanto gaudio , òftupor tanto

~Leuò gliocchi alfigliuolo alcuna madre

,

C'hauea per morto fofbirato , e pianto ,

Tei chefenz'effo udi tornar le fquadre

,

Con quanto gaudio il Saracin , con quanto

Stupor , l'alta prefinza , e le leggiadre

Maniere , e nero angelico fimbunte

Improuifo apparir
fi

uide inante

.

fieno di dolce , e d'amorofo affitto

A' la fua Donna , a la fua Diua corfi ;

Che con le braccia al collo il tenne flrcttd ,

Quel ch'ai Catai non hauriafatto forfè*

Al patrio regno , alfuo natio ricetto

,

Seco battendo coftui , l'animo torfi ;

Subito in lei s'auuiua la fberaiìza

Di toflo riuederfua riccaftanzd .

Ella gli rende conto pienamente

Dalgiorno , che mandato fu da lei

A' domandarfoccorfo in Oriente

Al Re de' Sericam Nabatei
;

E come Orlando la guardò finente

Da morte , da difnor , da cafi rei
;

E che'l fior uirginal cosi bauea faluo

,

Comefé lo portò dal matern'aluo

.

forfè era uer , ma non però credibile

A' chi del fenfo fuo (òffe fignore ;

Ma panie facilmente à lui pofibile

,

Ch'era perduto in uia più grane errore .

Qv e l che l'huom uede , Amor lifainuifibtk ;

E iiuuifibd fa tteder'Amore

.

Queflo credutofu, Che'l mtfir fuole

Dar facile credenza à quel che uuole

.

Se malfifippe ilcaualier ÌAnglante

Vigliar peffua feiocchezza il tempo buono

,

Il dannofi n'haurà ; che da qui inante

Noi chiamerà fortuna à sì gran dono

.

(Trafi tacito parla Sacripante)

Ma ioper imitarlo già nonfono

,

Che lafci tanto ben > che m'e conceffo ,

E cb'à dolerpoi m'habbia di mejlejfo

.

N T O
Corrò lafiefci e matutina rofa ,

Che tardando ,ftagion perder potria

.

So ben , ch'à donna non fi può far cofa

,

Che piùfoaue , e più ptaceuolfìa
;

Ancor chefi ne moftri difdegnofa

,

E talhor mefta , eflebilfi neflia

.

Nonflarò per repulfa , òfinto fdegno ,

Ch'io non adombri , e incarni il mio difigno .

Cos'i dice egli ; e mentre s'apparecchia

Al dolce affatto , un gran romor , che fuontt

Dal uicin lofio , gì'introna Vorecchia

,

Si , che malgrado , l'imprefa abandona ; ,

E fi pon l'elmo , c'hauea ufanza uecchia

Di portarfimpre armata la perfona ;

Viene al deflriero , e li ripon la briglia

.

Rimonta infila , e la fua lancia piglia

.

Ecco pel bofio un caualicr uenire

,

Brada»
1/ cuifimbunte e d'bttom gagliardo e fiero . mante.
Candido come nieuc , è il fuo ueflire ;

Vn bianco pcnnoncello ha per cimiero .

Re Sacripante , che non può patire

,

Che quel con l'importuno fuo feniicro.

Glihabbia interrotto il gran piacer c'hauea »

Con uijla il guarda difdegnofa e rea

.

Come e più appreffo , lo sfida à battaglia;

Che crede ben farli notar l'arcione

.

Quel , che di lui non fiimo già che taglia

' Vn gi-ano meno ; e nefa paragone

,

L'orgogliofi minacce à mezo taglia

,

Sprona à un tempo', e la lancia in refla pone

.

Sacripante ritorna con tempefla

,

E corronfiàferir tefìa pertefla

.

Nonfìuanno i Leoni , ò i Tori in folto

A' dar di petto , ad accozzar sì crudi';

Come quei duo guerrieri alfiero afflilo ,

Che parimente fi paffar gli feudi

.

fé lofiontro tremar dal baffo à l'alto

Verbofi tulli infitto à i poggi ignudi ;

E ben giouò , che fur buoni e perfètti

Gli ufberghì sì , che lor faluaro i petti

.

Già non fero i caualli un correr torto ,

Anzicozzaro à gnij'a dì montoni

.

Quel del guerner Vagati morì di corto

,

Ch'era uiuendo in numero de' buoni ;

Quell'altro cadde ancor ; ma fu riforto

Toflo , ch'aifianco fifinti gli jproni.

Qnel del Re Saracin reflò diflefo

Adoffo ilfuo Signor con tutto il p?fo.

-L'incognito
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•L'incognito cdmpion , che reflò dritto

,

E uide l'altro col cauatto in terra

,

Stimando hauere affiti
di quel conflitto

,

No«/j curò di rinouar la guerra ;

Ma , doue per la féIna e il camiti dritto ,

A' car.ic Correndo à tutta brigliafi differra ;

E prima che di briga efea il Vagano

,

Vn miglio , ò poco meno ,égtà lontano

.

Quale flordito , cflupido aratore ,

Pei ch'è paffato ilfulmine ,ft letta

ni lì , doue raltifiimofragore

Treffo a gli uccifi buotflefo l'hdueua ;

Che mirafenzafronde , efenza honort

1/ ?in , che di lontan ueder folata

,

Talfi leuó il Vagano , à pie rimafo ,

Angelica prefentc al duro cafo .

Sofpira , e geme ; non perche l'annoi

,

Che piede , ò braccio s'kabbia rotto , òftnoffo ;

Ma per itagognafola , onde a d'ifuoi

Ne pria ne dopo , il info hebbe sì roffo

.

E più , ch'oltre .! ci Sr ,fta Donna poi

F« , che lì tolfe ilgran pefo da doffo

.

Muto rejhua , mi cred'io , fé quella

Non li rendei la noce e la fanelli

.

Beh (diffe etla^ Signor non uirincrefea ;

Che d-l cader non e la colpa uoflra

,

Ma del cauaUo ; a cui rtpofo cy e ca

Megliofi conueiiii, che nona gioflra .

Mr per ciò quel gucrricrfua gloria accrefei ;

Che effere flato il perditor dimoflra

.

Così , per quel ch'io me ne fappia , flimo ,

Qvando a lafciar'd campo e flato il primo

.

Mentre coflei confortati Saracino,

Ecco col corno , e con la tafea al fianco

Galoppando uemrfopraun ronzino

Vn mejfaggier , che parca afflitto e fianco ;

Che , come a Sacripante fu uteino

,

Gli domandò ,fe con lo feudo bianco

,

E con un bianco penuoncello in tefla

Vide un guerner paffar per laforefia

.

Rifyofc Sacripante , Come ttedi

M'ha qui abbattuto , e fé ne parte hor'hora

.

E perch'iofappia chi m'ha mejfo a piedi

,

Fu che per nome io lo conofea ancora .

Ef egli a lui , Di quel , che tu mi chiedi

,

lo ti faUtfarò fenza dimora

.

Tu deifapcr , che ti leuò di fella

Volto ualor d'unagenul donzella

.

M O. 7

Ella ègagliarda , er è più bella molto ;

He dfuofamofo nome anco tafeondo

.

Tu Bradamante quella , che t'ha tolto

Quanto honor mai tu guadagnaci al mondo

.

Tot e hebbe così detto , afreno fciotto A cir.it.

Il^aracm lafctò poco giocondo ;

Che nonfa chefi dica , ò chef faccia ,

Tutto auampato di uergogna infaceta

.

Tot che gran pezzo al cafo interuenuto

Bebbe penjato in nano , e finalmente

Si trono da una frmina abbattuto ,

Che penfandout piti , più dolorfente ,

Montò taltro dejtrier , tacito e muto
;

Efenza far parola , chetamente

Telfé Angelica ingroppa , e differiU t

A più lieto ufo , ajlanza pia tranquilla

.

flonfttro iti due miglia , chefonare

Odon lafitta , che li cinge intorno ,

Con tal rumore , eflreptto che pare

Che tremi lafòrctìa d'ognintorno ;

E poco dopo un gran dejtrier n'appare Baiardo

.

D'oro gucrnito , e riccamente adorno ;

Chefalta macchie , e riui ; cy a fi-aca(fo

Arbori mena , e ciò che uieta il paffo

.

Segrinrricati rami , e raerfèfco

(Diffe la Donna) àglioccht non contende ,

Baiardo e quel dejlrier , che'n mezo il bofeo

Con tal rumor la chìufa uìafì fende

.

Queflo e certo Baiardo ; io'l riconofeo .

Deh come ben noflro bifogno intende

,

Ch'unfol ronzm perduefana mal'atto;

E ne uien egli àfatisfarct ratto

.

Smonti il Circaffo , ey al defbrier s'accofii ;

E (ì penfaua dar di mano alfreno

.

Con le groppe il dejlrier li fa rifpofla ;

Chefuprejlo algirar , come un baleno ;

Al a non arriua doue i calci appofla ;

Mtfero il Caualier , fegtungea a pieno ;

Che ne' calci tal poffa banca il emallo ,

C'haunafpczzato un monte di metallo

.

ìndi uà manfuetoàla Donzella

Con laonde fembiante ,egeflo humano ;

Come intorno al patrone ilcan ftltella,

Chefra due giorni ò treflato lontano

.

Baiarlo , ancor'hauea mrmorta d'ella ;

Che in Albracca ilfénea già difua mano

N<7 tempo , ebt da la tanto era amato

Rinaldo , alior crudele , allora ingrato

.

A 4 Con
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Coniafinifbrdmdn prende la briglia

;

Con l'altra tocca , t palpa il collo , e tipetto

.

Quel deflrier ,c'hauea ingegno àmerauiglUy

À lei , come un'agnel , fifa[oggetto

.

In tanto Sacripante il tempo piglia
;

Monta Baiardo , e Vinta , e lo tien flretto

,

Bel ronziti difgrauato la Donzella

Lafcia-la groppa , e
fi

ripone infetta

,

Toi riuolgendo à eafa gliocchì , mira

Venirfonando d'arme un gran pedone

,

Tutta s'auampa di difhetto e d'ira ,

KJnaldo. Che conofee ilfìgliuol del Duca Amone.

Tiù , chefua iuta l'ama egli , e defira ;

Vodia , e fugge ella , più che grufalcone

.

Giàfu , ch'egli odiò lei più che la morte ;

TE.Ua amò lui ; hofhan cangiato forte

.

E quefio hanno caufato due fintane ,

Che di diuerfo effetto hanno liquore

.

Ambe in Ardenna ; e non fono lontane

.

D'amorofò difìo tuna empie il core

,

Chi bee de l'altra , fenza Amor rimane ,'

E uolge tutto in ghiaccio ilprimo ardere »

Rinaldo gttflò d'una ; e Amor lojìrugge ;

Angelica de l'altra ; e l'oditi, efugge

.

N T O
Quel liquor , difecreto uènen miflo

,

Che muta in odio l'amorofa cura ,

¥a che Li Donna , che Rinaldo ha uijlo

,

Ne ifereni occhi fubito s'ofeura
;

E conuoce tremante , e uifo triflo

Supplica Sacripante , e lo/congiura

,

Che quelguerrier più appreffo non attendai

Ma che'nfieme con lei la fuga prenda *

Son dunque , ( dijfe il Saracino )fono

Dunque in si poco credito con uni

,

Che mi {limiate mutile , e non buona

Da poterui difènder da coflui ?

Le battaglie d'Albraccagià iti fono
Di mente ufcite , e la notte , eh'io fui

Per lafallite uofba ,folo e nudo

Contra Agricane , e tutto il campo ,feudo ?

Non rifponde ella , e nonfa che fi faccia ;

Perche Rinaldo homai l'è troppo dpprejfo >

Che da lontano é Saracin minaccia ,

Come uide il cauallo , e conobbe effo ;

E riconobbe l'angelicafaccia,

Che iamorofo incendio in cor gli ha meffo

,

Qu,el , chefeguì tra quefìi due fuperbi ,

Vo , che per l'altro canto
fi riferbi

,

IL FIHB DSL PRIMO CANTO.

Sono in tutte le fìanze di quello primo canto ,

numero lxxxi.

ANNOTATIONI
DI GIROLAMO

RVSCELLI;

Ve , come s'è toccato nella epiftola ài Lettori in principio, fi verran ponendo dì

Canto in Canto i luoghi bifo^nofì di dichiaratione,d'auuertimento, òdi regola

in quanto alle (èntenze . Rifèrbando à metter poi in trattato particolare nel line di

quello ftelio libro tutte le colè, che appartengono à i precetti, & all'ornamen-

to. Così ancora tutte le fauole , antiche ò modeme, toccate nel libro; tutti i

pafsi imitati, ò tradotti ..ò migliorati, & auanzati in altri autori; il qiudicio Co-

pra tutti i verlìchelo ricercano; la nota di tutti i luoghi mutati ò aggiunti dal-

i'Autore,doppo la prima imprefsione ;& vn pieno vocabolario per ordine d'alfa-

beto , di tutte le voci , che in quello libro poteflèro non ellèr così vniuerfalmente intefe da ciafeheduno

.

CE dacolei,thctalquafim'hafatto. Intende qui V Arioflo ,cy leggiadramente va chcofcriuendola Donnafua,ptr
~.T.n.

la quale dice ejjèr luidiuenuto quafi TALE , ciò è malto ,tyin furore , quale ne' due precedenti verjl ha proporlo

che Orlando era tenuto per amor d'Angelica , si come ancora nellaprimafianca del Canto xxx Y. dice pur difeflejji,

chiudendola con quejìi due , . ,

Ch'io dubito ,fe più fi
va ftemando

,

Di venir tal , qual'ho dejcritto Orlando

.

QV E S T I due verfi , detti difopra , ciò è, Se da colei, ce Sono PinUocatiene dell'Autore i ejy non fiapero cosi di

piatto ò nafcojlaj né è cai nuoua ì infolita , tome pare à qualche betto/p"trito. Percioche per certo ajjai chiara e aperta

(la dia.



\XNNOT^fTIONI
fl'aelU , & con molta leggiadria odimitation di Virgilio , che cosi quafi pnntdmente fece >»a delle initocotìoni nel iitj,

dell* Ceorgica

,

Si quem

Numina Uuafinunt , auditj; vocattu Apollo . Effondo die i poeti & quei che fcriuone , ritrouandofi tthauer come
conceputu nella mente tutto quello che hanno à fcriuere , cy rendendofi etnie firmi che l'arte ey il "indino che fi fentono

hauere , nonfieno per mancar loro , par che più tengano per necejfmo lo abominar gl'impedimenti che pofj'ono occorrere

,

che il ricercare o pregare aiuto dalle caufefuperiori (compre/c da lorofiotto Apollo , e? fiotto le Mufe , cy altre tali Deità)

che par quafi che per propria benignità loro , non pofjano,non che non vegltano.è nonfien /oliti di mancar mai (Ttnjhirare

ilfauor loro nelle menti preparate à rìceucrlo . Ondefi vede che quafi tutti i poetifen^a alcuna circofianXa di plichi, m.t

<onfidcntcmentc coi) chieggono lor tale aiuto £yfattore , come quafi ci accofti.imo alfuoco che cinfcaldi , ò aprendo le fe~
neftre ilgiorno , ricerchiamo tifile the ci dia lume.

Mufit mihi cauf.es memora

,

Tue nubi Mufit virum

,

Di; capiti a/firate meli . Et cai molt'attri , con quellaficureX^a.che quafi haurebbone con perfon* chefoffe ftrtt

tornente obltgata a farlo ,nonpotendo, come s'è toccato d'auanli , le caufie fnperiort cy le mentì dittine , non infonder di

continuo la propria e? naturale benignità loro nelle co/e inferiori preparale àriccucrlo . Et per quefìo , Vcrnilio in

quelbcllifiimofiiopenfiero,oueinfioggeltobaffo,com'egltflef]'odice,afpirouoadocquiflorfiommardorii,fiouovr'oe\li
fief-

fo la quiete dell'animo , concedutali dal rimouimcnto di quegli impedimenti, che l'muidia, U malignità delle «enti del man
do , u- 1 cafi occorrenti dell'infirmila , b altri diflurbigli potc/Jcro otlrauerfar nel me\o del più bel corfio di quel fine così

gloriofiopcnfiero. Et con lafejjà intcntione il Vetrari a,non jolamente per propofitione cy inuoealionc delVopera fìefla ,

ma ancora con .tugurio particolare , abomino da lui quafigli fiefi dijìurbi o impedimenti con queifnoi ycrfi.

S'Amore b morte non dà quali hcjlroppio

A' la tela nouella c'hora ordtfio ,

E s'io mi ftiuluo dal tenace vtfio

Mentre i he l'un con l'altro »( ro accoppio ,

lo faròforfie. cy quel diefignc . Onde da tutto quefio poffono alcuni begli ingegni leuarfi d'opinione , che FArioflo
fioco prudentemente poncjjé nel principio di quefio feto poema qucfli vcrfi.ccn dìr'eft, che troppo mala allenitone Tiene con
quegli il Poeta àfiemmar ne gli.mimi de gli aficllontt ,poiche lor propone d'hauere à lennere ,ovdir colefinite davi»
tjuafi matto per amore . Che fé quefio deueffie darfi a vitto all'Anofio, dourebbe parimenie.cy ancor metto ptù.darfi al Ve-
traria ,poi che molto prima die quclfuo libro fi vedefj'e inpubltco.cgli mondana attorno tlfbmerc.o l'Araldo àfiar'tnlen-
dcre i he quel libro fi componcua ofcriuca da vn vecchio intrigato nel tenace vifio d'amore ; sy conficcano i he fie non le ne
fricaua ofiiogltea, non polca ne comporlo ncfcriucrlo . An^t con molta leggiadria lo fiere il Petrarca, per mofirar conni»

dtflia , che fie ben'egli era muolto nelle refe amorofe , ero pero tanto padron di fie (ìeffio , che non per quefio fi Timonata da
poterfar tutte le cofie honorate ey virtuofe , chef dijponeua difare . El è poi modo fililo del parlare , di metter così dub-
hiofamente Jjnegato quello , ihc teniamo come per eerto , sì come minacciando alcun fornitore i> fintinolo che ciflta poca

dtfiofio , diciamo , s'io m'alio, s'io vengo là , s'io ti piglio , e e. Olirà che quefii modi di dirfi morto , filila cuore , fen-
7(a .mimo , cieco , infuriato , impacialo , cy cofe tali per amore, fifa chiaramente chefieno vc^i amorofi, che

9J1 bue-
mini vfiano per vago cy Icggi.tJrtjumo adornamento degliferuti loro , come à lungo io dtfcorromvn mio trattalo delU
Vodka , cy de' modi di comporre , cy di conofiere gmdiciofiamenle 1 componimenti no/In d altri

.

C.I.lt. 2. mi LIMA, cioè mi confiamo, mifminnifee, come più folto , E confiti duol, che dentro ilrode etimo .CosiilPetrar-

c.t . Sì par che ì nomi il Tempo limi e copra . Et lima nome fi mette poi trafiatiuamcnte , per cofia che confiumi cr rodo,

ey parimente che polfca cy lUufiri .Nelprimo.il Petrar. Amor tutte fue lime Vfio fopra'l mio core afflitto tanto . Nel
ficondo , il medefimo , Hsnpojfo , e non hopiù sì dolce lima . cj- , Ma trouopefo non da le mie broccia , Ne opro da po-
lir con la mìa lima

.

C.I.ft. 3. PROLE, progenie. Erculea, d Ercole tflenfe , Duca di Tcrrara , che fu padre del Cardinal Donno ìppolito.à chi è
dedicato il libro . il qual Cardinale fu %u dcirMiujIrtfi. Sig. Dou Ircele fecondo da hfle.Duca quarto di ferrara, v de/C-

oltro Cardinal Donno Ippolito , del Sig. Don franeefeo , cjr del Sig. Don Alfcnfo , tuttifratelli, cr tutti confenentemen-
te ìlluflrifitmi cj- honoratifiimi Signori; cr tutti bora viui per altov verojpleudor diìt Italia , sì come CAriofio in questa

fianca chiama il detto loro antece/Jire ornamento cr ffilendor del lorfecola

.

AL C V N I vogliono che in qncflofianXa,Ptaciiauigcnerofai.reuleo prole, fi contenga la vera inuocationc deb"A.-

rìoflo ! sì come Lucano inuoib Nerone ,

Tufiatn ad vires Romana in carmina dandu . Et ancor Valerio Mafiimo , che nel principio dell'opero fua inuocì
Tiberio . ey Virgilio che nella Georgtca muoio Mecenate , in quelli,

Tuj; ades , meeptumj; vnà aceurre labortm

O' decus , b fanti merito pars maxima nofìrt

Mertrnas, pelago
j; vo'.ans da vela patenti. Ma moltopiù dtjìefamentc imox Auguflo nelprimo con quelli

,

Tuj; adeò , quem mox qux fini li.ibintra Dcorum

Confiha, ìnccrtum cfl ì vrbe'sne umifere Ctfiir

,

Terrartimj; vclts curam, ere. con tutti quegli altri tredici che fe^uono.fino à ,

D.i facilcm cmfum,atque andai iiu, annue capili . Onde coiiojceraiino 1 calunniatori dell' Ariofìo ,che oli non er-
rò (rome pare ad alcuni di loro che tofìogiudicano fecondo quel ib'cfii fanno) per haucr fatta et» lutila muctalione al
Cardinalfuofignore, con quefioflanTf, muocando, com'cfi dicono , di nucuo , doppo la prima propofttione nelleprime due

flange
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pan\e , ty doppo la già detta prima mvocatwiie , vedendefi che il medefimo , cy con molto più diuerfa inacetì ione ha

fatto Vir'illìo .

C. 2. fi. £' VOSTRI alti penfier cedano vn poco

1 . Si c lie Ira lor miei verfi habbiano loco . Ad imìtatione di quei di Virgilio ad Ottavio

,

Atque liane fine tempora urcùm

ìnter vicine ei hederam tibifcrpere lauro i . Ma perche loffatio della carta in quefii fini de' Centi non permette

ch'io m'allar^u molto, rtferberemo tutti quefii rincontri de' luoghi coi) tradotti come unitati, a metterli tul ti ordinatameli

te nei fine di tutto il volume con l'altre cofe , oue metteremo ancora le cagioni cy tlgiudicio di tutte quelle cofe che n'han

l tfo-jno .

C.i.fh DO V E fotto i gran-monti Pirenei . Queflimonli (come PArioflo fleffo in altro luogo di quefìolibro lofpieja)font

2 . quei i he diuidono la Spagna daìt'vltnna Francia ,già detta Acjuitama , cy o'^ni Guajconna . Et la pianura i he piace à

piedi di detti monti , e quella che chiamano Koncifualle ; eu efu quella memcrabil rotta tra' Crifliam cy Saracmi , quan-

do furon morti quafi tulli i principali cavalieri cy Paladini di Francia ,

C.:.fl. CHE li fu tolta la fua Donna poi . )n qtiefto vcrjo il Ternari ,perfona veramente dotta cy di bel givdicìo , cor-

4. renne la parola Glun V i.volendo che dica, Che vi fu tolta lafua donna po', cy per vi, ejpone tui,cìoè the ivifv tolta Onde

alcuni altri l'han poifluito , ey coti han fitto mutar nelì'imprefiion loro . Ma per certo quefia comtlione fiorreìgerta

troppo lafenten\a , cy il drillo modo del parlare . l'crrioehe dicendo , Pietro amuo Inerì in Veneta, et fubito in quelle

citta fu rubala la cappa iCiafiuno conofee, che il parlare èfouerehio , cy tronco mfieme.Souerehiei,perche il rcplicarui mi,

b in quel luo<>o , ò in quella città , è del tuttofuor di Infogno . Tronco poi , perche il dire , in Xctietiafu tolta la cappa ,fen~

^.1 dire à chi , e parlar che ha Infogno efindouim più che d'intendenti. Ne è cofa alcuna che debbia offender l'orecchiegiu~

dieiofe , an "^1 non pienamenteJbJnfarle, qutfiafcnteii\a così come l'Ariofìo laferijje

,

E co.-ì Orlando arriuo quiui a punto ,

Ma toflo fi penti d'ejjtruigiunto .

C/)f li fu tolta la fua donna poi . Cioè ( come con parlare ftiolto fi dtria parimente ) fi peni) d'efferui arriuatt

perche ìlifu pei tolta lafua donna . Et tanto piùfiamoficuri che CArioflo non haueria pofìo in quel verfo vi per mi , cioè

in quel luco, quanto, che oltre alla durerà del parlare, farlafiata inauuerlenXagrande; hauendo nel verfo manti detto,

arriuoMunii , offendo d'uno fleffofi"iiificaio laparola qmut, cy mi, cy valendo parimente\jn quel luogo~\ l'una come l'altra

C. 2. fi. Da "/' EJPer1 * ' '"' E<" ^/Per1 '"' > c'°' ' '"' <^' mar ^' SpaZ»a • E/peri* apprejfo 1 Latini fignifiea quafi femprt

4 . l'Italia, quan. io (la per
féfola fcn^'altro aggiunto . Ma quando dicevano l'eflrema , e l'ultima E/perta, intendeano la Spa-

gna , Onde il mio Domenicht in vii fio Sonetto aWMlufirifima cy eccellentifi.Signora Donna GIOVANNA D'Aragona

Tenner de l'vna e l'altra Efperia in mano

Gli anoli vuflri tlfi-eno . Volendo intendere i Re d'Aragona , fuoi progenitori , che furono Ke di Napoli , cy di

Cafliolia . Qui all'Ariofìo non è flato neeeffario eli mettere altro an giunto , per dichiarare d'intender la Spagna , hauendo

detto poco avanti , che Orlando era arrivato fotto i Tran monti Pirenei , cioè à i confini della Spagna . O pur diciamo, che

e"li habbia poflo la parteper il tutto, ry dettodaglt Ejpertj a i liti Eoi , ciò è d'alfOrtente all'Occidente . La parola E-

fperu e tutta Latina di voce ,ferl>ando poi nella lingua nofìra le leggi della noflra Ortografia , come io ne ho fritto fopret

ti Decamerone ,fopra il Tetrarca , ey principalmente ne' mici Commentari] della lingua noflra \taltana volgare
.
Et

ha l'Artcfo congiunte queflc due voci infume Ffpcru {y Eoi , peri he, come pur noi habbiamo diflcfamcnte detto altroiie, le

foci Latine , b ancor Greehe ,fempre che fi po/Jimo accomodar nelle nofire fritture , aggmngon gratta ry maefla . Et

principalmente l'Anojlo ha tenute infume quejle due voci , perchepare che anco ipoeti Latini coiì haucjjer vaghe'^a di

tenerle , Claudiana

,

CLtudimm Hejperiu nentes, aperimus Eo.u

,

tropertit .

Siue illam Hejperiiu ffive illam oftendat Eom

.

Ovid.

Gallili cy Hejperijs , cy Gallw> notiti Eoi<

,

C.2.ft. SENZA ffadaadoprar , nel*fua terra. Qui [ne lafua terra"] nons'hada intendere nellafua città .percìoche,

4 . rome l'è detto di fopra , non erano né in Parigi ,nem altra città ', cheper patria b per dominio fi potc/Je dir Terra di Or-

lando , Ma erano in campagna à i confini vlumi della francia. Onde s'hada interpretare ne la fva terra, cioè nel

paefe fvo

.

C.3.fl. *iY ANDO non meno era con Parme in mano

3. QuePo di quel che quel di quefio dotto . Vfa molte volte in quefio libro f'Arioflo laparola quando al modo Latini

in vece di [ perche'] come in quefiogià detto verfo , cy poco difotto

,

Quando à l.tfciare il campo è flato primo , cy in molti altri .

C3.fl. CON vnnran ramo d'Albero, rimondo. Albero qui non è poflo per nome generico.cioè per arbore, ma [Albero] in

I o. molli luoghi el'ìtalia chiamano quegli arbori , che 1 Latini chiamano Populos . cy cirìì molti de' noflri Italiani corrompen-

dola gli dicono Pioppi . Et 1 Cavaiuoli , b ripopolalo include del Hegno di Napoli ,gli dicono Chiuppi ,<heè voce , della

qualfifervono poi il Carnevale i faceti àfar 1011 le mafehererider legenti e'otrafacendo i ìiergamafchi b detti Cauamoli.Et

con proprietà ha detto qui che Eerrau tentava di trovare l'elmo fvo nel fiume con vn ramo di detti alberi , lì perche font

arbori con rami Ivnojii , sì ancora perche ordinariamente nafeono in ruta all'acque , b à luoghi aquofi

.

C.4.ft. CHE giurì perla vita di Lanfufa . Laufufa fu madre di Eerrau. Oue.comeper tuttofi deue auucrtìre la »ran dilt-^

3. gen^a , cy il perfetto oiudie 10 di quefio veramente divino fcritivre , in fervore in ogni luogo il decoro ,ty la proprietà

'debita à ciafeuno . Che ejfendo ferrali Spagnuolo , lofagiurare al modo di Spagna , ouefempregiurano per vita ilellapiu

cara cofa che habbiano

.

C4.fl. CHE de le liqniifonde al JJiecchio fiede . Quefio luogo fi fleffe roti, comefin qui l'han fatto leggere tuttigli ìmpref-

10. fori, non è dubbio, chefanal uro, <yfen^a iuta cri orpuerile ingrammatica della lingua noflra .La quale pere onti-

nvatijsima
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tiuatìfima offeruatìone nonpcrmcttc mai i he Manti àf. con altr.i confinante l'articolo di qualfi voglia cafo poffa finire in

l. ma che fiemprefifimfea con lafra vocale . Lofreccino , dellojpecchìo , allo ffecebio , <y dallo freccino , ty così di tut-

ti. Ondefiaria coja fconueneuole a dire che l'Arioflo con dotto, ry così esercitato non haueffefaputa ma rcola così vmucT

/ale ,ey così nota ad ogni principiante . Oltre che in effetto la fienten\a cosìfilando comefi leigè, non verria poi àéir nul-

la die fìcjfe bene nellt proprietà delparlare . Et per quejìo s'ha da dir fermamente , che lai luogo fia fcorretlo di /lampa,

ey yoilia veramente dire, Che de le liquictonde àjfiecdito fede. Dicendo àffecchio,nello (leffo modo,die diciamo àfonte,*
lato, cy altri , oue s'intenderà che quei ccfpuglio Tìefjè àfreccino dell'acque di quelfonte , le quali col b.itter delfole mu-
ltano à ripercuotere il lume in detto cefruglto , comefi vede far ne gli [pei chi die ripercuotono il lume cy iafipera delfole à
luoghi che lorfono incontro . Et così la fenlcn^acon lapurità della lingua , cy ojfcruationt della regola muiolabile , ver-

rà adhaucrfornimento leggiadro , cy vago .

C.y.ft.4. CH E de' begli ocdn , e de lavitahaucr de . Qjtejlo è verfo tronco , oue Torcente hafir^a per vna fillaba, si come

fa ancor molte volte per entro il verfo , cy parimente nelle prò
fé ; diche s'ha à lun«o ne' miei Commentarli nelvu. libro al

Capitolo de' numeri . Et tanto vale qui de, quanto deue, che dee dice anco quaffempre laprof», ty alcune volle il verfo.

C. 6.(1.1. E dice à l'apparir , Vacefiateco. kuuertafi ancor qui la fomma diligenza ,ty tigrati gtudtcto dell'Autore , nelfcr-

uar , come s'è detto d'auanti , la proprietà in ciafun luogo t he egli tratti. Che offendo Angelica nata in Leuanle , cy par-

lando à perfona pur da quelle parti , le fa vfarc il modo communcnicnte offcrualo da tutti quei popoli nel falutare ; oue v-

niuerfalmentefriulano con quello modo . Vox tecum, cy pax vobis habbiamo nellefiacre lettere più volte . Scialom ba-

lecha , tacefiopra dite , è lajalutalionc degli Ebrei . Et 1 Turchi, la cui lingua e vna non molto lontana alteratane dalla

Ebrea , sì com'è la ìpavnuola dalla Latina , dicono Salam balet h

.

C.tf.fl.f. A' C H I delfienfrfuofufjèfignore. Senfio qui è poflo nella figniftcatìonLatìna, per quello che più eommunemente
diciamo fentimento , nome generico à i cinque che ne ha il corpo humano , cioè il vedere , l'udire , ilouflare ,

1'odorare, e'I

toccare , ò vogliamo dirli , la vifla , l'udito , ilgufo , l'odorato , ey il tatto . Quefìi cinque fienfii , fallimentifirn quelli

,

die reggono governano tutto il corpo inquanto allx parte materiale , cy tifono communi con le fiere <y ammali bruti

.

M.i bMiamo poi noi altrifintimenti nella mente , £/ nell'anima Tallonale. Ondefianto Aooflino battendo in alcune fiue

opere dello , Veut eli , qui nullo Immano fienfiu perapitur, facendo poi il libro dellefiuc ritrattalioni, corra "e dichiara tal

luogo , dicendo che quel [nullo fienfiu"] s'ha da intendere , con uiun finimento corporale ; peraoibe co 1 leni mirati men
tali egli fi uede ey intende da dn co 1 debili modifa rimirarlo . Et neljhpr'allegato luo^o l'ArioJlo dice , che quello (he Ance-

lica duca à Sacripante , d'ejjir lei vergine doppo Te/Jère (lata in poter di tanti , pò tea per auentura effier vero , ma noiìer.t

pero cofi da douerfi credere da chifioffe padrone de' fienfiifiuoi , cioè da chi lafiiajjc goucrnarfi dalla ragione ; come a'Tinccn

troìl Petrarca

,

Regnano 1 fenfi ,ela ragione è morta . Vercìocbei fienfii corporali sfienatamente appetificono oli o" ietti loro , onde

poi ( come in follanti fog^uage appreso l' Ario/lo , con la fieuten~a di Seneca) fabricano a loro fiofi le fj>craii ~efcron-

do 1 lor defideru . O' pur diremo 1 on migliore intelligenza , che [Jenfr] qui egli prende per l'intelletto , cjr cono fi imeni»

vero dc'Xbuomo , come ancoragli Spagnuoli lo dicono fiefio ; (jr che dica , die tal coja che Angelica da ca.ma era da douer-

fi credere duchifrjfefi«nore dclfienfiofro , cioè da cbihauejfe ilgiudiito libero , cj- non appannato daidefideru carnali.

C.6.([.f. CJVBSTO credutofu, che l mifer fittole

Dar facile crtdea%4 à quel che vuole . è qu.ifipura tradottionc dellafienienfa di Seneca nelle Tragedie

,

Quodnnnis mificri volunt, hoc fatile credunt .

C. 6.(1.7. C H B tardando ,/ìagion perder patria . Leggaficonladifiintione doppo la parola tardando ,ey èia ficnten^*,

che egli coglierà allora lafiefia C7" malultna rofia , cioè il tenero cjr verdefiore della virginità d' .\ abdica , il qua! fiore ,

tardando à coglierfi , potria perdere (ìagionc , noe non efjerpoi così grato, ma languire .jeccarfi, inuecchtarfi, cj- man ir-

fifopra lo fletofino , sì come altroue l'ifileffo Autore in qucfilo libro

,

Kofia non colta infra flagion , si ch'ella

hnpalidifca in su l.tfiepe ombrofia

Po T R 1 A, coiiT.auantilaK,vollequafifempreiirTArioflo,quanlunejueporiafileiyoilfcmprenel?etrarca.\ld^

per effier più per capriccio che per ragione , queflogiuduiofio poeta noflro non volle ojjcruare; di che s'ha à pieno ne' noTlei

Commentari] ai fcr^o libro , al capitolo della vartatione del verbo Pcf]o

,

C.«.ft.7. CO R R °' lAfi'fc*(J''»ilutinarofia. Laparolacorrò.s'hu qm da pronuntiare con la prima ì larga,e conTac-
centoucTvltima ;cjr è accorciata da coglierò , come porro , da ponevo , Verro da ventri) , cr moli 'altre . Di che s'ha ne'

noflrì Commentarti al ter^o libro , al cap. delle pafiìoni de' verbi . Et in quefle tatvoci fi 1 onofice quanto la noflra liv?i'4

babbi* Infogno delle lettere aggiunte dal Dref>mo,ej' dal Tolomci,rjr principalmente de r^li accenti, che fé con le mcdcjìme

lettere fermefimo Corro per coglierò ,ey corro prima perfona di correre , non faria modo di dtflinzucr l'un fonificalo

dall'altro fen^a l'aiuto dell'a:cento , come è ietto, cy il mutar'ani la prima ò di corro dacotrliere , (Chefiproferìfee lar-

ga , la oue la prima ò di corro , da correre fi pronuntia fretta perthe ancorferva della flrctteZX* d,ll* tenera V. Curro

,

mele fatta,) fi
non è in lutto necefjano, come alcuni vogliono^ noi italiani t he per difiretione fiappiamo con la f^nifica-

tiont accomodar la pronuntia , e almeno aectjfirtf 'imo per l'altre ntUiont ,<y per lipoflcri, che pofjàno dalla fttitlu-

xafiejjà comprendere la verapronuntia della luigi* noffr*.
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SECONDO» «J

£*5.

N4
Parte con fìnte tante -vii Eremita

Fra duo riualt ilperigltofo gioco

.

Sen ita Rinaldo dou'^fmor l'muita ;

r
A R Ma tojìo il manda Carlo in altro loco

Cercando vi tanto Bradamante ardita

L'amatofuo Ruggier, trotta in [ito loco

Pmabeldi Maganti , traditore

Da le cui man , quafifepulta more

.

HA

M E

PER LA CREDENZA, CHE RTNALDO, ET SACRIPANTE DAN-
no fubito alle folle perfualioni dello (pirico mandato dall'Eremita , & così parimente pe r le rapi-

ne,& per lo fèudo incantato del vecchio Atlante lì comprende inquefto fecondo Canto, sì co-
me ancor'altroue perquelìo libro, la violenza, & gl'inganni, che i defìderij terreni vfan qiiad

fèmpre alla ragione, &: alla virtù vera dell'huomo. In PinabclJo, il qual cerca di far morir la

Donna, che andaua per beneficio di lui , lì dinota che vna maligna & ingrata naturanon fi muta ,

ne lì vince mai per alcun beneficio

.

C ^T N T O SECONDO.

Ngivstij»
fimo Amor, per

che sì raro

Corrifpondenti

fai nofbri de*

ftrii

Onde perfido d*

ukn , che t'e si

caro

ìldifcordc uoler , che in due cor miri?

Ir non mi lafri al facil guaio e chiaro ,

E nel più cieco e maggior fondo tiri
;

^ Dj chi iifitt il mio amor , tu mi richiami
;

"à# e chi m'ha in odio , uuoi ch'adori cy ami .

Tai , ch'à KinMo Angelica par bella

,

Quando efjo k lei brutto e fbiaceuolpare
;

Quindi le parrà bello ; e l'amaux ella ,

Egli odiò lei , quanto fi
può più odiare .

Mora s'ajfligc in damo , t fi flagella ;

Così renduto ben glie pare à pare .

~E.Ua Iha in odio ; e l'odio è di talforte ,

Che più tofto che lui , uorria L morte .

Rinaldo al Saracin con molto orgoglio

Gridò , Scendi Ldron del mio causilo ;

Che mifa tolto il mio patir non fòglio ,

l\\a betifò à chi lo uuol , caro coflallo ;

T leuar quejla donna anco ti uotììo ,

Chefarebbe à lafcurtela granfodo

.

Sì perfètto dejlrtcr , donna sì degna

A' un ladron non mi par che fi conuegna .

T« te ne mentì , che ladrone iofa ,

( Kifpofe il Saracin non meno altiero )

Chi dìceffe à te Udrò , lo dina

( Quanto io n'odo perfama) più con itero .

L aproua horfi ucdrà chi di noi fa
Tiù degno de la nonna e del deflrìero ;

Benché , quanto k lei , te co io mi conuegna;

Che non e cofa al mondo altra sì degna

.

Come
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Comefòglìon talhor duo con mordenti,

O
v

per inuidia , ò per altro odio mofii,

Auicinarfi , digrignando i denti

,

Con occhi bieci , e più che bragia rofii ;

Indi a marfi Utnìr , di rabbia ardenti

Con afpri ringhi , e rabbuffati dofii :

Così a lejbad: da igridi e da l'onte

Venne il C.ircaffo , e quel di Chiaramente .

A' piedi è r-an , l'altro à cauaUo ; hor quale

Credete ehabbia il Saracin uantaggio i

Né uè n'ha però alcun ; che cosi uak

"Forfè ancor men , ch'uno inefperto paggio ;

Che'ldcfìnerper influito naturale

Non uoleafar'alfuo Signore oltraggio :

Né con man , né confermi potea il Circaffo

farlo à uolontàfua mouer mai paffo

.

Quando crede cacciarlo , egli s'arreca;

Efé tener lo uuole , ò corre , ò trotta ;

Toifiotto il petto fi caccia la tefla,

Gioca difehena ; e mena calci in fi-otti

.

Vedendo il Saracin , ch'k domar quefla

Beftufttperba , era mal tempo allotta ,

Ferma le man siti primo arcione , e s'alza,

E dalfiniftrofianco in piedi fbalzd

.

Sciolto chefu il Vagati con leggier folto

Da l'oftmatafuria di Baiardo

,

Si uide cominciar ben degno afialto

D'un par di caualiei- tanto gagliardo

.

Suona l'un brando e l'ahro,hor baffo,hor'alto.

llmarteldi Vulcano erapiù tardo

Ne lafpelonca affumicata , dotte

Battea a l'incude ifólgori di Gioite

.

fanno hor con lunghi , hora confinti efearfi

Colpi ueder , che maflrifon delgioco .

Hor li uedi ire altieri ; hor rannicchiarli
;

Hora coprirfi , hora mofbrarfi un poco ;

Hora crefeere inanzi , hora rìtrarfi ;

Kibbatter colpi , efpeffo lor dar loco
;

Girarfi intorno ; e donde l'uno cede ,

Valtro hauer poflo immantinente il piede

.

Ecco Rinaldo con la fpada à doffo

A' Sacripante tutto s'abandona

.

E quelporge lofeudo , ch'era d'offo

,

Con la piaflra d'acciar temprata e buona

.

Tagliai Fufberta , ancor che molto groffo ;

Hegeme lafonila , e ne rifuona ,

L'offo e tacciar ne uà , che par di ghiaccio

,

E laj'cia al Saracinflordito libraccio

.

N T O
Come uide la timida Donzella

,

Dalfiero colpo ufeir tanta ruma

,

Ter gran timor cangiò la faccia bella ,

Qual'il reo , ch'ai fupplicio s'auìcina
;

Né le par , che uifia da tardar ; s'ella

,

No/i ttuol di quel Rinaldo effer rapina
;

Di quel Rinaldo , ch'ella tanto odiaua t

Quanto egli lei miferamente amaua

.

Volta ilcauallo ; t ne lafeluafolta

Lo caccia per unafpro e fretto caUe
;

E fpeffo il uifofmorto a dietro uolta

,

Che le par che Rinaldo habbìa a leffafte .

Fuggendo non haueafatto uia molta,

Chefcontrò un'Eremita in unaualle , eremi-
C'hauea lunga la barba a mzzo il petto , t a .

Deuoto e uenerabile d'affetto .

Da gli anni e dal digiuno attenuato

Sopra un lento afinel fé ne ueniua
;

E parea , più ch'alcun fèjfe maiflato ,

Di cofcienzafcropulofa e fchiua

.

Come egli uide il uifo delicato

De la Donzella , che fopra gli arriud
;

Debil quantunque , e mal gagliarda fiffe,

Tutta per caritàfé gli commoffe

.

La Donna alfi-aticel chiede la uia

,

Che la conduca ad un porlo di mare
;

Terchc leuar di Francia fi uorria

,

Ter non udir Rinaldo nominare

.

llfi-atc , che fapea negromante

,

Non ceffa la Donzella confortare

,

Che preiìo la trarrà d'ogni periglio
;

Et ad unafua tafea die di piglio

.

Traffene un libro ; e mojlrò grande effetto ;

Che legger non finì la primafaccia

,

Ch'ufcirfa unflirto in fórma dì uaUetto
;

E fi comanda , quanto uuol che faccia

.

Quelfé ne uà da lafrittura aflretto

,

Doue i duo Caualìeri àfaccia àfaccia

Eran nel bofeo , e non flauano al rezo ;

Fra'quali entrò congrande audacia m mezo

.

Ter cortefia (diffe) un di uoi mi moflre

,

Quando anco uccida [altro , che liuaglia;

Che merto haurete à lefatiche uoflre

Finita che tra uoifia la battaglia ,

Sei Conte Orlandofenzd liti , ò gioflré

,

Cìfenza pur'hauer rotta una maglia

,

Vcrfo Farigi mena la Donzella

,

Che n'ha condotti à quefla pugnafèlla <

Vicino
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Vicino un miglio ho ritrouato Oriundo

,

Che ne uà con Angelica a Parigi
;

Di uoi ridendo infieme e motteggiando ,

Chefenzafrutto alcun fiate in litigi

.

Il meglio forfè ut farebbe hor , quando

Honfon più lungi , àfegitir lor uefligi ;

Chefé n "Parigi Orlando la può hauere

,

Non uè la lafcia mai più riuedere .

Veduto haurefte i Caualier turbarfi

A' quett'annuntio ; e mejli e (bigottiti

Senza occhi e fenza mente nominar/i

,

Che gli haueffe Urinai cosi fcherniti

.

Ma il buon Rinaldo alfuo catiaUo trarfi

Confofpir , che parcan del fòco ufciti ;

E giurar per ifdcgno , e per furore ,

Segiunge orlando , di cauargli il core*

E , doue affetta ilfio Baiardo , paffa ;

Efopra nifi lancia , e ma galoppa
;

Si ritroua Ne u/ Caualier , che a pie nel bofeo Uffa

,

Sacri paté Pur dice a Dio , non che lo'muti ingroppa .

i car. 3 ;. L'jHtmofo cauaWo urta , efracaffa

,

Punto dalfio Signor , ciò ch'egli intoppa

.

No» ponnofòjfe , òfiumi , affi , ò fpme

Par , che dal corfo il corridoi- decime

.

Signor , non uoglio che iti paia firano ,

Se Rinaldo hor si tojlo il defìner piglia ;

Che già più giorni ha frguitato in nano ,

negli ha potuto mai toccar la briglia :

Fece 1/ dejtrter , c'hauea intelletto humano ,

Non per uuiofcguirfi tante miglia
;

MA per guidar doue la Donna giua

llfuo Signor , da chi bramar l'udiua

.

Quando ella fifuggi dal padiglione ,

La uide , er appojìoUa il buon dcjìriero
;

Che
fi

troiana batter noto l'arcione
;

Però che n'erafcefo il Caualiero

Per combatter di par con un Barone

,

Che nien di lui non era in arme fiero ;

Poi nefgmtò l'orme di lontano

Bramo/o porla alfuo Signore m mano .

Bramofo di ritrarlo ouejvffe ella

,

Per lagranfilua manziftgft mejli ;

Ne lo uolea l.tfiar montare 1,1 fila ,

Perche ai altro camin non lo uolgcfe

.

Per lui trovò RÌnMo la Donzi''

Vtttt , ò due tutte ; r mai non li fucceffe ;

Chefu da Perrm prima m.pcduo

,

Poi dal Cirvdffo , come battete udito .
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Hora al Demonio , che mo&rò a Rinaldo

De la Donzella lifalfi uefiigi

,

Credette Boiardo anco ; e sìettefaldo ,

E manfueto a 1 foltifcruìgi

,

Rinaldo il caccia dira e d'amor caldo

A' tutta briglia , efempre inuer Parigi ;

E noia tanto col dtfio , che lento

No» ch'un deftrier , ma li parrebbe iluento

.

La notte À pena difeguir rimane

Per affrontarfi col Signor d'Anglante;

Tanto ha creduto a le parole itane

Del meffaggier del cauto negromante .

No» ceffa caualcarfera e dimane

,

Che fi uede apparir la terra aitante

,

Doue il Re Carlo rotto , e mal condutto Carlo

.

Con le reliquie fue s'era rtdutto

.

E perche dal Re d'Africa battaglia ,

Et affedio u'afbetta , ttfa gran cura

A raccor buona gente , e uettouaglu
;

Par caliamenti , e riparar h mura

.

Ciò , eh'a dtfefa fbcra che li ttaglia ,

Senzagran differir , tutto procura

.

Penfa mandare in Inghilterra , e trarne

Gente , onde poffa un nono campofarne ,

Che uuole tifar di nono à la campagna

,

E ritentar la forte de la guerra

.

Spaccia Rinaldo fubito in Bretagna ,

Bretagna , che fu poi detta Inghilterra

.

Ben de l'andata il Paladmfi lagna
;

Non,c'habbia così in odio quella terra ,

Ma perche Cirio il manda allora allora ;

Ne pur lo lafaa un giorno far dimora .

Rinaldo mai di ciò non fece meno

Volentier cofa ;
poi chefu diftolto

Di gir cercando il bel tufo fereno

,

ChegU hauea il cor di mezo tipetto tolto

.

Ma per ubidir Carlo nondimeno

A
y

quella aia
fifufubito ttolto ,

Età Caleffe in poche bore trottoli ;

E giunto , il di medejlmo imbarcofiì

.

Contra la uolontà d'ogni nocchiero

Per gran defir , che di tornar'hauea,

Entro nel mar , ch'era turbato efiero;

E gran procella minacciar parea

.

Il uentofifiegnò , che da l'altiero

Sprezzarfi inde ; e con tempejla rea

Sollcuò il mar intorno , e con tal rabbia ,

Che li mandò à bagnarfino a lagabbia

.

Calano
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Calano toflo i marinari decorti

Le maggior uele ; e penfano dar uolta ;

E ritornar'in quei medefmi porti

,

Donde in malpunto hauean la nauefcioltd

.

Hon conuien {dice iluento) ch'io comporti

Tanta hcentia , che uhauete tolta ;

Efoffia , e grida , e naufragio minacciti,

S'altroue uan , che dotte egli li caccia

.

Mora poppa , hor'à l'orza hanno il crudele ,

Che mai non ceffa, e uien più ogn'hor crefecdo.

E/?i di qua di là con humil uele

Vanfi aggirando , e [alto marfeorrendo .

M<* , perche uarie fila a uarie tele

Vopo mifon ; che tutte ordire intendo »

Segue à Lafcio Rinaldo , e l'agitata prua ,

car. 36. e torno à dir di Bradamantefui .

Erada Io parlo ii quell'inclita Donzella

,

mante. pfr cm r c Sacripante m terragiacque;

Che di qttefto Stgnor degnaforeUa

Del Duca Amone , e di Beatrice nacque .

Lagran poffanza , e il molto ardir di queliti

Non meno à Carlo , e à tutta Trancia piacque

Che più d'un paragon ne utde faldo ,

Cliel lodato ualor del buon Rinaldo

.

La Donna amatafu da un caualiero

,

Che d'Africa pafiò col Re Agramante
;

Che partorì delfreme di Ruggiero

L a dijperatafiglia tAgolante

.

E coflei , che né d'Orfo , né di fiero

Leone ufei , non fiiegnò tal'amante
;

Benché conceffo ,fuor che uederfi una

Volta , e parlarfi , non ha lor fortuna .

Quindi cercando Bradamante già

L'amantefuo , c'hauea nome dal padre

Cos'ificurafenzA compagnia

,

Come haueffe infua guardia mille fquadre :

E fatto c'hebbeil Redi Circafiia

Battere il uolto de l'antiqua madre
;

Irauerso un bofeo , e dopo il bofeo un monte

Tanto , che gittnfe ad una bellafónte

.

La finte difeorrea per mezo un prato

,

D'arbori antiqui e di bell'ombre adorno ;

Ch'i mandanti col mormoriograto

A' ber'inulta , e àfarficofoggiorno .

Vn culto monticel dal manco lato

Le difènde il calor del mezo giorno

.

Quitti , come i begli occhi prima torfe ,

D'un Caualicr la gioitane saccorfe ;

N T O
D'un Caualier , eh'a lombra d'un bofehetto p 1 n a -

Ne/ margin uerde , e bianco , e roffo , e giallo bello.
Sedea penfofo , tacito , efoletto

Sopra quel chiaro e liquido criiìallo

.

Lofeudo non lontan pende , e l'elmetto

Dal faggio , oue legato era il cauallo
;

Lthaueagliocchi molli , e'I uifo baffo j

"Efimojbaua addolorato e laffo .

Quefìo defir , ch'à tuttifia nel core

,

De'fatti altrui fempre cercar noueUd ,

Fece a quel caualier del fuo dolore

La cagion domandar da la Donzella .

Egli l'aperfe , e tutta moftròfuore ,

Dal cortefé parlar moffo di quella

,

E dalfembiante altier ; eh'al primo fguardo

Gli fembró diguerrier molto gagliardo

.

E cominciò, Signoria conducea

"Pedoni e caualieri ; e nenia in campo
Ld , doue Carlo Marfrlio attendea

,

Terche afeender del monte haueffe inciampo;

E una giouane bella meco hauea,

Del cutftruido amor nel petto auampo ;

E ritrouai preffo à Rodonna armato

Vn , chefi-enaua ungran dejlriero alato

.

Toflo , che'l ladro , afra mortale , afra

Vna de l'infernali anime horrende ,

Vede la bella , e cara donna mia
;

Comefalcon , che perferir difeende ,

Cala , e poggia in uno àttimo , e tra ttia

Getta le mani , e leifmarrita prende

.

Ancor non m'era accorto de laffalto ,

Che de la Donna iofenti'lgrido in alto .

Così il rapace mbio furar fuole

Il mifero pulcin preffo à la chioccia ;

Che difua inauucrtenza poifi duole

,

E in uan ligrida , e in uan dietro li croccia .

Io non poffofeguir'un'huom che uole ,

Chiufo tra monti , à pie d'una erta roccia

.

Stanco ho il dejlrier , che muta à pena i pafii ,

Ne l'acre uie de'faticofi fafii .

bla , come quel , che men curato haureì

Vedermi trar dì mezo l petto il core ,

Lafciai lor uiafeguìr quegli altri miei ,

Senza miaguida , efrenza alcun rettore
;

Verglìfcofcefì poggi , e manco rei

Trefì la uia , che mi mofhaua Amore ;

E doue mi parca , che quel rapace

P'or't affé il mio confòrto } e la mìa pace

.

Sei giorni
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Seigiorni me n'andai mattina efera

Ter balze > per pendici barrile ejtrane
;

Doue non uia , douefender non era
;

T>oue néfegno di uefìigia immane

.

Toigitttifì in una ualk incolta efiera

,

Di ripe cinta , e jfattentofi tane
;

Che nelmezo sii unfajTo lattea un cafleUo

Torte , e ben pojìo , e a mcrautglia bello .

Da lungi par che come fiamma Ittftri ;

He fia di terra cotta , ne di marmi .

Come più m'attirino à t muri iUujlri

,

L'opra più bella , e più mtrabtl panni

.

E feppi poi , come i Demòni indttflri

Dajttffttmigi tratti efacri carmi

,

Tutto d'acciaio hauean cinto il bel loco ,

Temprato à l'onda , cr a lofrigiofòco

.

Di sì forbito aceiar luce ogni torre,

Che non ni può né rugine , ne macchia

.

Tutto il paefe giorno e notte forre ;

E poi là dentro il rio ladron s'immacchia

.

Cofa non ha ripar , che uoglia torre
;

Sol dietro in uanfc li beflemmia e gracchia

.

Quitti la nonna , anzi il mio cor mi tiene ;

Che di mai ricourar lafcio ogni fpenc

.

Ahi laffo , che pòfio più che mirare

La rocca lungi , oue il mio ben me chiufo i

Come la ttolpe , che'l figlio gridare

Ne/ nido oda de l'aquila di giufo ,

S'aggira intorno , e nonfa chef fare ,

Poi che l'ali non ha da gir làfttfo

.

Erto è quelfaffo sì , tale c'I cajlcllo

,

Che non uipuòfalir chi non è augello

.

llentre io tardata quitti , ecco ttenire

Duo caualier , e hauean per guida un nano
;

Chelafpcranza aggiunfro al defire;

h\a ben fu lafheranza , e il defir nano .

Ambi erano guerrier difommo ardire
;

cradas "Era Gradajfo l'un , Re Sencano

;

so. E ra l'altro Kitggier , gioitene fòrte ,

Xugcjiero. Fregiato affai ne f Africana corte

.

Vcngon (mi diffe il nano) per far proM
Di lor uirtù col Sir di quel caàello

;

Che per uìafbana , inttfiuta , e nona

Cattalca armato il quadrupede augello.

Deh Signor (difio lor) pietà ui motta

Del duro cafo mio , fpictato , e fèllo ,

Quando( come hofperanza) noi uinciate t

Vi prego U mia Donna mi rendiate

.
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E come mifu tolta , lor narrai,

Con lacrime affermando il dolor mio

.

Quei , lor mare , mi proferirò affai ,

E giù ealaro il poggio alpeflrc e rio
;

Di lontan la battaglia io riguardai

,

Pregando per la lor uittoria Dio

.

Erafotto il caflel tanto di piano

,

Quanto in due uoltc fi può trar con mano

.

Voi che fttr giunti à pie de l'alta rocca

,

L'uno e l'altro ttclea combatter prima .

Tura Gradaffo , òfvffeforte , tocca ;

O' pur , che non nefé Kitggier più fìima .

Quel Scrican fi pone il corno à bocca ;

Rimbomba ilfajjb , e lafortezza in cima

.

Ecco apparire il Caitaliero armato

l'uor de la porta , e siti cauallo alato

.

Cominciò à poco à poco indi à Iettarfé ,

Comefuolfar la peregrina Grue ;

Che correr prima ; e poi ueggiamo alzarfe

A' la terra ulema un braccio ,ódue;

E , quando tuttefono à l'anafbarfe ,

Veloctftme mofìra l'ali ftte .

Sì ad alto il Negromante batte rale ,

Ch'à tanta altezza a pena aquila falc

.

Quando li paruè poi , uolfe il defìriero ;

Che chtufc 1 uanm , e uenne à terra à piombo

.

Come cafra dal cielfalcon maniero

,

Cfce Iettar iteggìa l'anitra , o'I colombo
;

Con la lancia arrefata ilCaitaltero

L'ariafèndendo uien dhorribtl rombo

.

Gradaffo à pena del calar s'auede

,

Che fé lofritte adoffo ,eche lofede

.

Sopra Gradaffo il Mago l'afta roppe ;

Feri Gradajfo il ttento , e faria nana

.

Ter qiteflo il uolator non interropp:

Il batter l'ale ; e quindi s'allontana

.

ìlgrauefcontro fa chinar le groppe

Siti iterde prato à la gagliarda A Ifatta

.

Gradaffo hattea una Alfana , la più bella

E la miglior , che maiportajfefella

.

Sina leflelle il uolator trafeorfe

,

Indigiroft , e tornò infr-etta al baffo ,

E percoffe Ruggier , che non s'accorfr ;

Ruggier , che tutto intento era à Gradaffo

.

Ruggier delgr aite colpo
fi

dtjlorfe ;

E'ijtto defbrier più rinculò d'un paffo ;

E , quando fi uoltò per lui ferire

,

Dafé lontano il inde al cielfolire

.

B Y.or
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Hor , fa Gradaffo , for , Su Ruggìer pcrcote

Ne Ufi-onte , nel petto ,ene lafcbiend ;

E le botte di quei lafcia ogrìhcr note ,

Vereliè si prefto , cheftuede a peiu .

Girando uà confratiofe rote ,

E quando a l'uno accenna , a faltro metid%

A* l'uno e a ialtro si glicccln abbarbaglia ,

C/;e non ponno ueder , donde gli afjaglia

.

Tra duo guerrieri in terra , ty uno in cielo

La battaglia durò fin''a quett'hora

,

Chepiegando nel mondo , ofeuro ueh

Tutte le belle cof difcolora

.

Tu quel , ch'io dico , e non u aggiungo un pelo .

lo'l iddi , lo'lfo ; né m'afiicuro ancora

Di dirlo altrui ; che quefta merauìglid

Alftifo , più chial iter, fi rafimiglìa . è

D'un bel drappo difeta hauea coperto

Lofeudo in braccio il Caualier celeftc.

Come hauejfe , nonfo , tantofoffèrto

Di tenerlo nafeofto in quella uejìe
;

C h'immantinente , che lo moflra aperto ,

Torz* è ch'I mira abbarbagliato rette ,

E cada , come corpo morto cade

,

E uenga al negromante in potejlade ,

Splende lofeudo a guifa di Pìropo ,

E luce altra non e tanto lucente

.

Cader'in terra à lofrlendorfu d'uopo ,

Con giucchi abbacinati , efaiza mente

,

Perdei da lungi anch'io lifenfì , e dopo

Granfratto , mi rihebbi finalmente ;

Ne più iguerrier , né più nidi quel nano ;

Ma noto il campo , efeuro il monte e il piano

.

Tenfai per quejlo , che l'incantatore

Haueffe ambedue colti a un tratto infieme ;

E toito per uirtù de lo frdendore

Lalibertade a loro , e a me la freme

.

Cosi à quel loco , che chiudea il mio core,

Difii partendo le parole ejìreme;

Horgìuécate , s'altra pena ria

,

Che caufi Amor , può pareggiar la mìa

.

Ritornò ti Caualier nelprimo duolo ,

latta chenhebbe lacagion palefc

.

Queflo era il Conte Pìnabel ,figliuolo

D'AnJelmo d'Altaripa , Maganzefe ;

Che trafuagente federata ,folo

Leale ejfer non uolfe , né cortefe ;

Anzi ne i tati» abominandi e brutti

non pur glialtri adeguò , ma pafiò tutti

.

N T O
La bella Donna con diuerfo afretto

Stette afcoltando il Maganzefe cheti;

Che , come prima di Ruggierfu detto

,

Hel uifofi mcftrò più che mai lieta ;

Ma quandofatti pei , ch'era in dijìretto >

Turhofii tutta d'amorofa pietà
;

Ne per una , ó due uolte , centcntojfe,

Che ritornato a replicar le
fòffe

.

E poi , eh'alfin le pane eterne chiaro t

Gli diffe , Caualier datti ripofo ;

Che ben può la mia giunta ejferti card
;

"Parerti queflo giorno auenturofo

.

Andiam pur toflo à quellaft.mzi auard ,

Che sì ricco tefor ci tiene afeofo ;

néfrefafarà in uan quefta fatica ,

Se fortuna non m'è troppo nemica

.

Rìfrofe il Caualier , Tu uuoi , ch'io pafii

Di nouo i monti , e moftriti la uia
;

A' me molto non é perdere ipaftì ,

Perduta hauendo ogni altra cofa mid

.

JAa tu per balze , e ruinofì fafii

Cerchi entrar m prigione ; e cosìfid

.

non hai di che dolerti di me poi ;

Ch'io tei predico , e tu pur gir ui uuoi

.

Così dice egli , e torna alfuo deflriero ,

E dì quella animofa fi fa guida ;

Che fi mette a perìglio per Ruggiero

,

Che la pigli quel Mago , ò che l'ancidd .

In quefta ecco alle fratte il mejfaggiero , Meffo .

C/;e , Afretta afretta , a tutta noce grida
;

1/ meffaggier , da chi'l Circaffo ìntefe ,

Che cofteifu , eh'a l'erba lo diftefe

.

A' Bradamante il meffaggier nonetti

Dì Mompolieri , e di Narbona porta
;

Ch'alzato glifi endardi di Caftella

Hattean , con tutto il lito d'Acquamorta
;

E che Marfiglia , non u'efjendo quella

,

Che la doueaguardar , mal fi conforta ;

E confìglio , efoccorfo le domanda

per queflo meffo , efé le raccomanda

.

Quefta cìttade , e intorno à molte miglia

Ciò chefi-a Varo , e Rodano al marjìede ,

Hauea l'hnperator dato a la figlia

Del Duca Amone , in e haueafreme e fede ;

Però c/;e7 fuo ualor con merauiglia

Riguardarfuoi , quando armeggiarla uede

.

ìior,com'io dico , a dimandare aiuto

Quel meffo da Marjìgiia era uenuto

.

Tra



SECO
Tra sì e nò la Gioitane fefrefit

DÌ uolcr ritcrn.tr dubita un poco

.

Quinci l'honorc , e il debito le pefa

,

Quindi l'incalza Camorofo foco

.

Eermafi alfin di feguitar l'imprefa

,

E trar Ritggier de l'incantato loco ;

E quando fua uìrtù non poffa tanto ,

Almen rcjlargli prigioniera a canto .

E fècefeufa tal , che quelmeffaggio

Taruc contento rimanere , e cheto .

Indi girò la briglia alfuo uiaggio

Con Vtnabel, che non ne panie lieto ;

Chefeppe effer cojlei di cjuel lignaggio

,

Che tanto ha in odio , in publico , e infecreto ;

E giù s'auifa le future angofee

,

Se lui per Maganzefc ella conofee

.

Trci cafa di Maganza , e dì chiarmontc

Era olio antico , e nemìcitìa intenfa ;

E più licite s'hauean rotta la fonte ,

Efparfo di lorfangue copia ìmmenfa

.

E perà nel fio cor l'inicjuo Conte

Tradir l'incauta gioitane fi penfa ;

O , ccinc prima comodo gli accada ,

La/ciarlafola , e trottar'altrajlrada .

E tanto gli occupò la fantafta

Il lutino odio , il dubbio , e la paura «

Ch'inauedittamcnte ufcì di uia

,

E ricroucfiin unafelua ofeura ;

Che nel mezo hauea un monte , chefinii

"La nuda cima in una pietra dura ;

E lafiglia del Duca di Dordona

Clu-fenq re dietro , e mai non labandona.

Come fi uidc il Maganzefc al bofeo ,

Fensò lorfi la Donna da le jballe

.

Diffc , Trutta che'l del tomi pikfofco

,

Verfo uno albergo e megliofarfi il calle .

Oltra quel monte ( fio lo rìconofeo )

Siede un ricco cafielgiì' ne la ualle .

Tk qui m'afpetta ; che dal nudo foglio

Certificar con gli occhi me ne uoglio .

Così dicendo , ù la cimafupernx

Delfolitano monte , ti deftrier caccia
;

Mirando pur , s'alcuna uia àifcerna ,

Come lei peffa tor da lafua traccia

.

GROTf a EctJ nelJajfotroM una cauerna t

di Merli- che fi profónda più dì trenta braccia

.

no- Tagliato a picchi , cy ù fcarpeUi il faffo

Scende gin diruto , ©" ha una porta a! baffo .

Sono in tutte le fatue di qucfto liconJo Canto, lxxv.

N D O. ts

Ne/ fóndo hauea una porta ampia è capace

,

Che in maggiorfianza largo adito dona ;

E fuor nufciafplcndor come diface ,

Ch'ardejfc in mezo a la montagna coita .

Mentre quitti il fiUonfojpefo tace

,

"La Donna , che da lungi ilfeguitaua ,

Terche perderne l'ormefi temea ;

PÌ lafbcluncaglifopragiungea .

Por chefi uide il traditore ufeire

Quel, c'hauea prima dtfegnato , in uano ;

o" da fé torla , ò difarla morire

Nomo argumcnto imaginofsi,efirano .

I e fi fi
incontra , e sii lafé faltrè

ha , doite il monte era forato e uano ;

E le diffe , c'hauea uifio nelfondo

Vna donzella di uifo giocondo ;

Ch'a' beifembianti ,cyàla ricca uefia

Effer parca di non ignobil grado
;

Ma , quanto più potea , turbata e mefìa,

Mofiraua efferut chiufafuo malgrado

.

E perfaper la condition di quefia

,

C'hauea già cominciato à entrar nelguado ;

E che era ufeito de l'interna grotta

Vn y che dentro afuror l'hauea ridotta

.

Bradamante , che come era animofa ,

Così mal cauta , ù Finabel diefide ;

E d'aiutar la Donna , difiofa

,

Si penfa , come por colà giù il piede

.

Ecco d'un olmo à la cimafrondofa

Volgendo gliocchi , un lungo ramo uede ;

E co/i lafpada quelfubito tronca

,

E lo declina giù ne lafpelonca

.

Doue è tagliato , in man lo raccomanda

A* VinabeUo , e pofeia à quel s'apprende .

Trimagiù i piedi ne la tana manda ,

E su le braccia tutta fifofpende

.

Sorride Tinabcllo ; e le domanda

,

Come eUafaltì ; e le mani apre efende ,

Dicendole , Quifòffcr teco inficine

Tutti li tuoi, ch'io ncfhegnefii ilfeme

.

Hon , come uoifi Vinobello auenne

De l'innocente gicuanc laforte ;

Terche giù diroccando à ferir itenne

Vrima nelfóndo il ramoflido eforte .

Benfijfezzò ; ma tanto lafoftenne ,

Che'lfuofauor la liberò da morte .

Giacquefiordita la Donzella alquanto ;

Come io uifeguirò ne Coltro Canto .

B
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ANNOTATION I

C.IJ.ft.T NGIVST1SSIMO Amor .perche sì raro

l

.

Corri/fondenti fai nofilri defiri ? intorno à quejìa corri/fondenti, òpambieuole^a cTamore.anehor che molti n'hab

/lianafermo a lungo , cy allenite diuerfe cagioni , tuttauia parendomi che itimi d'efsi babbi* ò toccata, òfifieoata à pieno

la ragion xera, io me ne truevo batterfatto un mio affai lunghetto difeorfo, il qttal dtpegnaua di mettere in quefo luo"c,eue

par citc non fotamentifi conktriijjè , ma < lie ititi or w fia come neceffario . Tuttauia perche in quefìo volume s'ha ila dire

afai intorno alla dichiaratione ey à gh ruver: intenti de' luoghi , cy così intorno altornamento cy all'altre cofe più ne-

cci/arie , ne comiìenpero • he d libro , il cicale e perfé fiej/'o molto grande , crefeafconuciieuolmente , io difeono di lafciar

fuori quefìo, cy molt'altri difcorptali , che era in animo di venirvi Mettendo di volta in volta , fecondo che le materie «li

ricercauano ; cy riferbero à farne for/e vn traitato ò volume particolare di tutti , l'opra quello Autore , alla vuifa che U
Macchiatilo n'Iiafattifopra Tito Liuto. O'pnr forfè li metterò in vn mio raccolto di cofe àtuerfe, die mi tritono qua]] fat-

to ,cei> animofin qui di chiamarlo LA SECONDA SELVA divaria leltione

.

f.lj.ft. FAI ch'a Rinaldo Angelica par Iella

,

:

.

Quand'e/Jò à lei l rutto ejfiaceuolpare . Qui ancora cade difeorfo, o confideratione di molta importanza , cernefin

anello che pur ad ogn'liorap vede con infinite mantfeflifiimc cfyericn'^e ,che l'amare intensamente , offufea, an^i inoan-

11,1 la vijìa , ey come dice il Petrarca , che fì'cfjo occhio ben fanfa veder torto . Et quantunque l'Arioflo in quefìo libro

a'fe«m d'Angelica cjr di Rinaldo per cagione le duefintane in Ardenna ,rl die egli fa sì perpguire il Boiardo , di cui è ta-

le inuentione , sì perferbare imodi de' poeti , d'hauerfempre come per proprio tlfauoleggiare • nondimenofono ancora di

tal pafiioni lefitte cartoni naturali . Non negando però quello, che è affermato da tanti autori , cy che ciafeuno-fia effer ve-

rifsimo icioc, che «randi,cy quafi miracolo/eproprietà cy effettiptrouino in diuerfe forti d'acque, così performa lorofife

etfica cy proprietà occulta, come per ragion naturale , per rtfifetto della qualità delle terre, de' minerali , cy delle piante

che òlor (lamio apprejfo, òfi
toccano, cy come lavano da dett e acque nel corfio loro . Di che tutto s'haueràfiorfie à lungo al-

troue , sì come poco atlanti e detto

.

C.lj.ft. INTORNO poi alle cofe della elocutione , accaJer'ta qui difieorrere , con qual ragione , cy à che imitatìonefia det-

i. lo [Vuoi ch'adori <y ami ] offendo come precetto che il parlar debbia erefiere cy non mancare ; come fiarebbe , \o fon

prefìo à metterper voi à pericolo ifigliuoli , cy ificruitori , chepareficonuensuole, hauendo detto il più , di fioggmnger po-

fiaail meno. Et volendo regolatamente , ey conuenettolmente dire
,
fi dina , A' mettere ifientitori , e i figliuoli . Onde

in quello "ià detto luogo deli''Arioflo , parfimilmente che piùfia , com'è veramentefienZa contraflo , l'adorar che l'amare.

Verciochc l'adorar non può mai pappen^a amare , ma l'amar può in molti modi fiarfiifienXa adorare . Et quanto accade

di dire intorno à ciò , sballerà à pieno nelfine di qveflofief/o volume, oue ordinatamente metteremo ilgiudicio cy le con-

fidcralioni intorno à quejli tai luoghi che appartengono à i precetti ey all'ornamento

.

Ci" ft.
RINALDO al Saracin con molto orgoglio

Grido , Scendi ladron del mio cauallo . hi quanto à i precetti morali , cy àgli ordini , cymodt di CauaUcria, amier

tali,che qui Rinaldo fiportafiertefemente, ey fuor di ragione, cy non da Caualiero, adir villania à Sacripante, per ve-

derlo in compagnia della Donna , cyfopra il cauallofino . Verciocbe d'accompagnar la Donna egli era libero come aman-

te, cy tenuto come caualiere, s'ella ne l'bauca ricercato . il cauallo poi, e"Jt non hauea tolto ne a valletto ,nèà ficudiero , ò

altra perfiona di Rinaldo,ma l'haueatrouato errare àfella vota . Ondeprima che Rinaldo glie l'hatitjfchunianamente di-

mandalo come cofafiua , nonfi conueniua chiamarlo ladrone . Ma in quefìofatto è da dire , che Amore , chepolca ogni co-

fafopra Rinaldo , cy il furore in ch'eifitrouaua per lafuga d'A i.gelica ,eyil vederla poi in poter'ahrm ,fia che egli non

potendo in alcun modo sfogar la rabbiaper altra via , la sfoghi con quelleparole con Sacripante . Onde poco appref/o l'Au-

tore perfar con tai raocom Rinaldo degno dificufia ,fia che Sacripante per la file/fa capone d'amore , ey di conferuarfi In

Donna (ita, non mira parimente à debito di cavalleria , cy fi mette à combattere à cavallo cantra Rinaldo à piede

.

C 1? ft MA ben fo à chi lo vuol , caro cofitaUo . Qui conlalicenXa che in alcune cofe modeflamcnte , concede la necefiità

della rima , è delio [coflallo~]fer [ cofiarlo~\ mutando la lettera antecedente nellafiua vicma ; come ancorficee il Varare*

in quello

,

E chi nel crede venga eoli à vedella . Oue è detto vedella per vederla , con lafieffà necefiità della rima . Il che quan-

tunquefiafatto con raoioìie, ricevuta nella proprietà della no/ha lingua,tuttauia confeglio,che'chi procura di leggìadramen

tefiermere , l'ufi difare il meno che fiafofsibile ,perche in effettofimo dure^^e che lolgon troppo alla vagìieT^a d'un per-

fetto componimento . Et ben che i Voetipar che in molte cofefi pojfitn prender licenza , tuttavia io fioglio in tai propofiti

tirar quafifempre quella bellifiimafienlenXa Latina, fie ben delta ad altro propofito, che Omnes deterioresfiumu* licentia.

Et la parola licentiofio non cade oià mai m perfiona ò in eofit veruna , che non importi impcrfeltion d'opera , ò di qualità

in quella ò perfiona , ò cofia, di chefi dice . Et io à molti, che con parole , ò confatti , in quellafelicifsima , ey benigni/si-

ma città di Venelia fi credono farfi lecito ogni cofia ihe detta loro il loro appetito, dicono , clic Vcnctia è terra di libertà,

fillio ri/fondere , che non facciano abufo nella figmficatìone delle parole , cy che altro è l'effer terra libera , cy altrt

[effer terra licentiofa , cy tanto differente l'vna da l'altra , quantofono le cofe buone , dalle contrarie. Della licenzapoe-

tica s'ha particolare , cy lungo capitolo nel IX. de' mìei Commentari] .

«1 n DEBIL quantunque , e malgagliardafojfe

Tutta per carità fi
"li commoj]'e\ Quefìo luo«o non par che venga intefio da molti . il fuo pulimento è qucTto , che

r Arioflo quipiactiiolmente vfa il modo delparlar commune di tutta Italia , cue voleiidufifiherTare infienten^a di cofe fa

eo tenute honefle dallagente del mondo , con parole coperte fi fiuolc vfiir la parola t ofcientia , iiifigm/icalo dell'iTlrumen

to.colqual Diooene piantana "li huommi .Onde qui l'Arwfìo tenendofii con molla vagliela il pentimento ambigui

à quel thefiuonala lettera , cy all'anagogico , ò coperto, ha dello dell'Eternità , che,
1

Varca

)>-
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E parta f>iù ch'alcun foffie maflato

D/ cofctenX* fcropulofa e fichiu*. Etfegue

,

Com'egli vide il vifo delicato

Ve la Donzella , cl>e[opragli arriua

,

Dei// quantunque, e malgagliarda foffie,

Tutta per carità fé gli comojjè . Et e ilpentimento diquefli due -ritinti , che quantunque la coficienX* (intendendo

deWiflrumentogià detto , di quello Eremita vecchio , cy confumato da i digiuni) fojfe debile, cy mal gagliarda , tuitaui*

alfa/petto di cosi belio , cy delicato vi/o ,glifl commojje tutta , cioè tuttaJi rifenti , cy di quali morta imenne viua . Et

con belli/sima vagliela vi interpone le parole [per carità ~] perche sìcome il l'enfi occolto ha hxuulo il motore, cy la ca-

rione dell'effettoJuo , che efiata la vifla di quel bel volto , cosi habbia ancora il fuo motore , cy 1* cacone del fuo effetto

,

ilfenfo aperto , cioè che la cofcien^afiegli commc/Ji per carità, quantunque egli cffendojt dato alla vita Eremitica , hauefi.

fepropofìo filo di purgar con l'aflmenXa i peccatifuoi, cy attendere alla vita contemplatiua , non aU'atliu* d'andar gto-

uando altrui

.

C.If.fl.4. ne' olì ha pojjùlo mai toccar la briglia. T'offuto, hanno fatto dir alTArioflo , qual tutti gli imprefforì , è corretto-

ri , in quefìo luogo , cy '» qualch'altro di quefìo libro . Mafilila molle parole , è manifeflfiimo error di lingua, che PO-
T V T O dice fempre ogni buono autore così di verfo come diprof* della lingua noflra . Legganft i noftri Commentari! nei

terXo libro , Al capitolo della variatione del verbo Pojfio

.

Clf.d. SPACCIA Rinaldofubito in Bretagna,

IO. Bretagna, che fu poi detta Inghilterra.- Britanni* fi diffe anticamente quella i fola nel mare Oceano Settentrio-

nale , cì>e poi (come qui die e fArlofio)fu dclta\nghiltcrra . (Quefla, comefi legge nelle lilorit loro ,fu prima dell a Al-
bione , voce latina , falla daalbus , cioè hiaixu . Et quefìo perche ha d'attorno monti, che à chifi apprtffa verfo quella par

te , paion tutti bianchi . Et poi da vn Re che la domino , il cui nome era Briton . fu detta Britanma , per alcun tempo . Et

finalmente poi i popoli di Saffonì* , fiotto ilgouerno della Regina Angela la nduffero inpoteflà loro. Et chiamaronla con >•
ce della lingu* loro , Angel laudi , cioè terra d'Angela , che poi i Franceji , ò gli Spagnuoli , ò i noflri Italiani volendoli

volgarì^arel* debberdire Anghelterra . Et in proceffo di tempo , sì come di Amhafcialafi è fatto communemente Imb»
fidata , v qualche altra tale ,fei ondo il coflume del tempo , che (come dice Fiatone in qucflo fleffo ptopofito nel Cratilo >

vienfempre alterando , cy corrompendo le voci della lor prima origine ,fi fece Inghilterra in Inique volgari ,cy An-Ua
rimafie in Latino . Questa IJ'olaper effiere in tuttofieparata da ogni continente , 6 terraferma ,fiu detta da' poeti , vn'al-

tro mondo . Onde Mirtillo

,

Etpenimi foto diuifos orbe Britanno! . E/ auucrtafi à non prendere errore da quefla Breta'ma , via detta , à quella

Bcrt.tgna che oggi e così detta in Erancia , però siilo fleffo mar d'Inghilterra .Et vi hanno la Bertagna, che dicono la

grande , cy l'altra , i cuipopolipar < he da' Eraiu efifien detti Balani Berlonanti.

Q^v INDI cercando Bradamantegià .

C. 1 5.(1. ;. t'amante fuo , c'hauea nome dalpadre . Gii ,fi legge di duefillabe , come vìa ; cy è del tempo imperfetto del dima-
flratìuo , che tanto vai , quanto giù* , ì andana . Et quello verbo nella lingua noflr* è d filmo , cy Eteroclito , ò di con-
giogatìon varia nife fleffa. Veruoche ilprefcnte è vo.o vado, l'imperfetto , gìua , ò andana , ilprimo paffalo ,fono anda-
to ,iyfin'ito ,cy non altramente , ilfecondo , Andai ,fiolamente ,cy non ha [gnu ,gu , ò iuf] uè altro. Mpaffato di

molto , ò più che pajjàto , era andato ,v ilo ,cjr gito , ma qucfli molto di rado . ilfuturo , andcr'o ,jìlo . Neli'imoer*-

tiuo , va , vada, vadano , cj- non altrimenti . Nei fioggiontiuo , io vada , tu vada , o vadi , altri vada . Noi andiamo
voi andiate , altri vadano . Ilfuo Imperfetto , anderei , c_r ancor polrìa dirfii , oirei , ma non lo confeolio . Così poi ande-
refli , anderia , ò .inderebbe , anderemo , anderefle , andcriano , cr anderebbono . L'altro Imperfetto , andafi , cjr an-
corgifi , con l'altre lor perfine , ej' numeri . Sarei andato , zy gito , filtro andato , (jrgito . Andare , cy 'ire ,òire, ef-

fiere andato ,'o gito ,haucr da andare , ò ire , agire , Già, dunque può cflir così prima , come ter^a pcrfio'na , cy perque

fio l'anneri io nefitro [già] volgare di lam ,fi deefemprefìnuere con l'accento ncXvltim* lettera per moftrarlo d'in*
fola fillaba.

C. I *.ft. f : VAmantefut , c'hauea nome dalpadre . Cioè chefi chuimaua ancor'cffo Ruggiero, come nellaprecedentefianca ha
detto che s'era chiamato il padrefuo , con quelli

,

Clic partorì delfinte di B.u^ vìero

La dijperatafiglia d'Agclante , Chefu Galaciella , come altroue quefìofleffo autore replicherà , cy diclnarcrà diflt-

fiamente . Et quefla non è tfloria , comefino la maggior parte dell'altre , che eglifirme mtorno à quefla profapia , o pareti
tado di Ruggiero , ma èfauola pofla dal boiardo , nel xvi. Canto delfecondo libro deWlnamoramento d'Orlando . il qual
libro l'Ariofitofegue con qucflo , come s'è toccato nel primo foglio

.

C.«7>ft. *"' A RIA fendendo vici) d'horrtbtl rombo. Che cofia'jia Rombo, cy come qui poflo dall'Autore , s'hatterà net vo-

lo, cabotarlo , à fuo luogo , con ogn'altra parola oficur* , à quei che non fanno lettere Latine, cy Greche ,'o ancor tutte U
Tofane .

C. 1 7 • i\
t-'HU0 Atfldcr più rinculò cPvn paffo . Meramente che in tutto quefìo bellifimo volume .none voce che più io dcfiidt-

X J.
r
*f-'

c
lJer»efuor i > 'he quefla , che e quinta , cy verbo in qucflo verfo , che quantunquefa voce communemente vfiat a per

tutta l'Italia
,
luttauia e coù bruita , cy di così fiordid* origine , ò etimologia , che haurei tenuto per "ran pruden 7.: dt l-

l'Autore,cy per grande vliledellibro,lofichifarla,chenonmancanamododapoterlofare. Po'triafi beu'aUincoutri
attribuire a prudentia , che l'Arnfio lafacci* vficir di bocca da Einabello , perfina non meno di Inuma immondo , che d'a-
nimo , ey dt cofiumi

.

Canto
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TERZO. -ì

I N O.V EST O TERZO, OVE IL POETA FA PREDIRE ETMO-
flrar, molti anni primache nalccfìèro,! defccndenti deH'IlliilliiHimacala da ESTE, fi viene à

conofcefe,clie le perfonechiare,voglionoi Cieli die vinario, & fien note al mondo alianti che

vi fccndano, mentre vi fono, cV doppo morte. Làoue all'incontro i vili, &' ofcuri , appena (ì

può dir che viuano ciuci poco Ipatio di tempo, che qui Hanno, (blamente à iai'ombra & nu-
mero .

C ^C K T O TERZO.
Hi mi d as

ra la noce , e le

parole ,

Conuenicnti k sì

nobil fogget -

fo?

Chi l'ale al ucrfo

prederà , che

mie

Tttnto , ch'arriui à Cdto mio concetto i

Molto maggior di quelfuror chcfuole ,

Bcn'bor conuien , che mi rifcaldi il petto
;

Che qttefla parte al mio Signor fi debbe ,

Che cantagli dui , onde l'origin'hcbbt

.

T>i cui fa tutti li Signori iUuflri

,

Bai cicl fertili àgouemar la terra ,

Hon uediò Febo, che'l gran mondo luftri,

Tiù gbrioft Jìirpe , ó in pac; , ò in guerra ;

Ne ehe fua nobtltaie hablna più lujlrì

Serbata ; eferberà , s'tn me non erra

Quel profetico lumt , che minjbiri ,

Fin che Sintomo al polo il del s'aggiri

,

E uolendone a piai dicergli honori ,

Bi/ògna non la mia , ma quella cetra

,

Con che tu dopo i gigante! furori

R endefligratta a! rcgnator de l'Etra

.

S'ijìrumenti bontà mai da te migliori

A tti àfcolpirc in così degna pietra ;

1» quefle belle imagini difegno

Poitc ogni mia fatica , ogni mio ingegno

.

Lcuando in tanto quejle prime rudi

Scaglie , n'andrò con lofcarpello inetto

.

Forfè , eh'ancor con piùfolertifludi

Toi ridurrò queflo lauor perfetto

.

M.t ritorniamo à quello , d cui nefeudi

Totran , né ufberghi aficurare il petto

.

Tarlo di FinabeUo di Maganz-i >

Che d'uccider la Donna hcbbefberanz<t

B 4 11 tradito'-
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Il tnditor pensò , che la Donzelli

"Eoffe ne r alto precipitio morti
;

E con pallidafaccia lafciò quelli

Trifla ,epev lui contaminata , porta ;

E tornò preflo a rimontare in fella ;

E , come quel chauea l'anima torta ,

Per giugner colpa k colpa , efallo , kfatt<y't

Di' Tiradamante ne menò il cauaUo

.

Segue Lafciam ccflui ; che mentre k l'altrui uita

Ordtfce inganno , ilfuo morir procura
;

E torniamo k la Donna , che tradita

Qnjfi hebbe k un tempo morte , efepolturu

.

Poi ch'ella fi Iettò tutta fiordita ;

C'hattea percojfo in sii la pietra dura
;

Dintro la porta andò , ch'adko datia

N e lafeconda , affai più larga , caua

.

Laftanzi quadra , efpatiofa pare

Vna deuota e uenerabtl chìefa ;

Che su colonne alabaflrine e rare

Con bella architettura erafòfpefa

.

Surgea nelmczo un ben locato altare

,

Chauea dinanzi una lampada accefa ;

E quella dijplendente e chiaro foco

Rendea gran lume k l'uno e k l'altro loco .

Di deuota humiltà la Donna tocca ,

Come fluide in locofacro e pio ,

Incominciò col core , e con la bocca

Inginocchiata k mandar prieghi k Dio

.

Vn picchi' ufeio intantoflride e crocea ;

M el i $ ch'era a l'incontro ; onde una donna ufeio

s a • Difcinta efcalza , efeìolte hauea le chiome
;

Che la Donzellafalutò per nome

.

E diffe , o
%

generofa Bradamante ,

Congiunta quifenzd ttoler diuino ,

Di' te più giorni m'ha predetto inante

1/ profeticofpirto dì Merlino

,

che uifitar lefue reliquiefante

Doueui per infoltto camino

.

E quifonfiata , acciò ch'io tirìucli

Quel , c'han di te già flatuito i cieli

.

Qgefla è lantica e memorabilgrotta ,

Ch'edificò Merlino ìlfauio Mago ;

Che forfè ricordare odi talhotta ,

Doue tngannollo la Donna del Lago .

llfcpolcro è quigiù ; doue corrotta

Giace la carnefua ; dettegli uago

Difatisfare k lei , che gltelfuafe ,

Viuo corcofiì , e morto ci rimafe

.

W T O
Col corpo morto il uìuo fpirto albèrgd

,

Sin ch'oda il fuon de l'angelica tromba
;

Che dal cicl lo bandifea , ò che uè l'erga

,

Secondo chefarà coruo , ò colomba .

Viue la noce ; è come chiara emerga ,

Vdir potrai da la marmorea tomba ;

Che le paffate e le future cofe ,

A
v

chi li domandò ,fempre rifpofc .

Tilt giornifon , che in queflo cimiterio

Venni di rimotifiimo paefe ;

Terche circa il mio fludio alto miflerìo

Mifaccjfe Merlin meglio palefé .

E , perche hebbi uederti defiderìo ,

Poi cifonfiata oltre il difegno un mefé ;

Che Merlin , che'l uerfempre mi prediffe

,

Termine aluenir tuo queBo dìfiffe

.

Stafii d'Amon lafbigottitafiglia

Tacita efiffa , al ragionar di quefta ;

Et ha sì pieno il cor di merauìglia

,

Che nonfa s'ella dorme , ò s'ella è defta ;

E con rimeffe , e uergognofe ciglia

,

( Come quella , che tutta era modefla )

Rifpcfe , Di' rhe merito fon'ìo

,

Ch'antiueggian "Profèti il uenir mio ?

E lieta de l'infolita auentura

Dietro k la Magafubiio fu moffa ;

Che la conduffe k quella fepoltura ,

Che chiudea di Merlin!anima e l'offa

.

"Era quell'arca d'una pietra dura ,

Lucida e terfa , e comefiamma roffa

,

Tal ch'k laftanza ; benché di Sol prhu
;

Dauafblendore il lume ,che n'ufeiua .

O
x

che naturafa d'alcuni marmi,

Che mouanl'ombre kguifa difacelle y

O forzi pur dì fuffttmigij , e carmi

,

Efegni imprefi k l'offeruite flette ;

Come più queflo uerifìmil parmi ;

Difcopria lo fplendor più cofe bette

E dtfcoltura , e di color , ch'intorno

1/ ucnerabilloco haueano adorno

.

a' pena ha Bradamante da la foglia

Leuato il pie ne lafecreta cella ,

Che'l uiuofpirto da la morta fpoglia merlino,
Con chiartfiima noce le fauella ;

Tauorifca Fortuna ogni tua uoglid

o" cafta , e nobilifiima Donzella
;

Del cui neutre ufcirk ilfemefecondo ,

Che honorar deue Italia , e tutto il mondo

.

L'antico



T E
Vanticofangue , che uaine da Troia ,

Ferii duo miglior riui in te commiflo ,

Produrrài'ornamento , ilfior , la gioia

D'ogni lignaggio , c'habbia il Sol mai ni/lo

Tra l'Indo , alTago , e'I Nilo e la Danoia ,

Tra quanto è in mezo Antartico , e Califlo

.

Ne la progenie tua con fonimi honori

,

Saran Marche/i , Duchi , e Imperatori .

I Capitani , e i Caualier robufli

Quindi ufciran , che colfèrro , e colfenno

Ricuperar tuttigli honor uetufli

De l'arme inuitte , a lafua Italia demo

.

Quiuì terran lofcettro i Signor giufti ;

Che , come ilfauio Auguflo , e Numa fenno ,

Sotto il benigno e buon gouerno loro

Ritornerai! la prima età de l'oro

.

"Perche dunque ìluoler del cielfl mettt

I» effetto per te , che di Ruggiero

T'ha per moglierfin da principio eletta >

Segui animofamente il tuo fenttero ;

Che cofa nonfara , che s'intrometta ,

Dj poterti turbar quejlo penfìero ,

Sì , che non mandi al primo affitto in terra

Quel rio ladron , ch'ogni tuo ben tiferra

.

Tacque Merlino , hauendo così detto

,

Et agio ì l'opra de la Maga diede

,

Ch'à Bradamantc dtmojlrar Vafpetto

Si prcparaua , di ciafcttnfuo erede

.

Hauea diflirti un gran numero eletto
;

Noi/ò ,fe da Tinferno , ò da qualfede ,

E tutH quelli in un luogo raccolti

Sotto habiti diuerfì , e uarij iioltì

.

Voi la Donzella afe richiama in chefa

,

LÌ , dotte prima hauea tirato un cerchio ;

Che la potèa capir tutta dijlefa ;

Ef hauea un palmo ancora difouerchio

.

E perche daglifpirti nonfia offefa ,

Le fa d'un gran pentacolo coperchio
;

E le dice , che taccia , eflia à mirarla ;

Toifcioglie il libro ,ecot Demonij parla

.

Eccouifuor de la primafpelonca

,

Che gente intorno al facro cerchio ingroffa ;

Ma , come uuole entrar , la uu le tronca
;

Come lo cinga intorno muro o fòjfa

.

In quelliJlanza , otte la bella conca

Infé chiudea delgran Profèta l'offa

,

Entrauan l'ombre
, poi c'hauean tre tolte

Tatto d'intorno , lor debite uolte

.

K Z O. if

Se i nomi , e i geflidì cufeun uo dirti

(Dicea Tmcantatrice à Bradamantc )

Di' qttefli , c'hor pergtincantatifpirti

Prima che nati fien , cifono auante
;

Noii/ò ueder , quando habbia da fpedìrti ;

Che non bafla una notte à cofe tante
;

Sì , ch'io te ne uerròfccgliendo alcuno,

Secondo il tempo , e chefarà opportuno

.

Vedi quel primo , che ti rafiimig'ia

Ne' beifembianti , e nelgiocondo afpetto ;

Capo in Italiafia di tua famiglia

Delfané di Ruggia-o in te concetto

.

Veder delftiigue di Pontier uermiglia

Per mano di coflui la terra , afpetto ;

E uendicato il tradimento e il torto

Conerà quei , cheglihauranno ilpadre morto

.

Per opra dì coflui farà diferto

1/ Re de' Longobardi Defiderio

.

D'Effe , e di Calaòn per qucflo merto

Il bel Dominio haurà dalfommo imperio

.

Quel , che glie dietro,c il tuo nipote Vberto ,

Honor de tarme , e delpaefe Ejperio .

Per coflui conerà Barbari difèfa

Pei d'una uoltafìa la fanta Chiefa

.

Vedi qui Alberto , inuitto Capitano ,

Ch'ornerà di trofèi tanti delubri

.

Vgo ilfiglio è con lui , che di Milano

Tara l'acquilo , e{piegherà t Colubri

.

Azzo e quell'altro ; à cui rcslerà in mano

Dopo ilfratello, il regno dcgllnfubri

.

Ecco Albcrtazzo ; 1/ cuifamo confìglw ,

Torni <f Italia Bermgario , e ilfiglio .

Efarà degno , a cui Cefare Otone

Aldafua figlia in matrimonio aggiunga .

Vedi un'altro Vgo ; ò bellafuccefitone,

Che dal patrio ualor non fi dilunga

.

Cofluifarà , che per giufla cagione

A ifuperbi Roman l'orgoglio emunga ;

Che'l terzo Otone , e ti Pontefice tolga

De le man loro , e'igrauc affcdio fciolga

.

Vedi Tolco , che par ch'ai fuo germano

Ciò che in Italia h.tuea , tutto habbia dato ;

E uada à poffedere indi lontano

In mezo àgli Alamani un gran Ducato ;

E dia à la eafa di Sanfogna matto >

Che cadutafarà tutta da un lato ;

E per la linea de la madr
x
e , erede .

Con la progeniefua la terrà in pi: le

.

Qnefh

,
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Queflo , e bora à noi uiene , e il fecondo Azzo

,

Di cortefu , più che diguerra amico

,

Tra duofigli, Bertoldo , cr Albertazzo •

Vinto da l'unfarà ilfecondo Enrico
;

E delfangue Tedefco bombiiguazzo

Tarma uedrà per tutto ti campo aprico

.

De l'altro la Conteffa gloriofa

Saggia , e cajla Matilde ,faràfpofa

.

Virtù ilfarà di tal connubio degno

,

Cb'à quella età non poca laude fimo ;

Quajì di mezu Italia in dote il regno

,

E la nipote hauer d'Enrico primo

.

Ecco di quel Bertoldo il caro pegno

Rinaldo tuo ; c'baurà Ihonore opimo

D'hauerla Cbiefadele manrifcojfa

De Tempio Federico Barbaroffa

.

Ecco un' altro Azzo ; Cr è quel, che Verona

Haurà in poter colfuo bel tenitorio
;

Efarà detto Marcbefe d'Ancona

Dal quarto Otone , e daljècondo Onorio

.

Lungofarà, s'io moftro ogniperfona

Delfxngue tuo , c'baurà del Conci/Iorio

Il confalone ; e s'io narro ogni imprefit

Vinta da lor per la Romana Chiefa

.

Obizo uedi , e Folco ; altri Azzi , altri Vghi

,

Ambigli Enrichi , ilfiglio al padre à canto

.

Duo Guelfi , de' quai l'uno Vmbria foggiughi ,

E uejla di Spoleti il Ducal manto

.

Ecco cbilfangue , e legran piaghe afeiughi

D'Italia afflitta , e uolga in rifa il pianto

Di cojluì parlo ( e mofiroUe Azzo quinto )

Onde EzeUinfia rotto ,prefo , eftinto

.

EzèUino , immunifiimo tiranno ,

Chefia credutofiglio del Demonio
;

farà , troncando ifudditi , tal danna,

E diftruggendo il belpaefe Aufonio

,

Che pietofì appo luiflatifaranno

Mario , SiUa , Neron , Caio , cr Antonio .

E Federico Imperatorfecondo

Eia per queft'Azzo rotto , e meffo alfondo .

Terrà coflui con più felicefeettro

~La bella Terra , chefede su'!fiume ,

Doue chiamò con Idgrimofo plettro

Jebo ilfiglimi ,chauea mal retto il lume ,

Quandofu pianto ilfabulofo elettro ,

E Cigno fi uefli di bianche piume

,

E quefla di mille oblighi mercede

Gli donerà l' Apofiolicafede

.

N T O
Dotte lafcio ilfratello A Idobrandino ?

C/;e per dar'al Tonteficefoccorfo

Contra Oton quarto , e ileampo Ghibellino ;

Che.farà preffo al Campidoglio corfo

Et haurà prefo ogni loco memo

,

E poflo àgli Vmbri ,eyìi Piceni ilmorfa;
Ne potendo preflargli aiutofenza

Molto tefor , ne chiederà à Fiorenza

.

E non hauendo gioia , ò miglior pegni ,

Ecrfìcurtà daralle ilfi-ate in mano

.

Spiegherà ifuoi uittoriofìfegni

,

E romperà l'efferato Germano ;

Infeggio riporrà la Chiefa , e degni

Daràfupplicij à i Conti di Celano
;

Et alferuitio delfommo Taflore

Finirà gli annifuoi nel più belfiore

.

Et Azzo ilfio fi-atei lafctrà erede

Del dominio d'Ancona ,edi Eifauro ,

D'ogni città i che da Troento Jìcde

Tra il mare , e rApenninfin'à l'ifauro ;

E digrandezza d'animo , e difide ,

E di uirtù miglior ,cbegemme cr auro
;

Ch e dona e tolle ogn altro ben Fortuna ,

Sol'in uirtù non ha poffanza alcuna

.

Vedi Rinaldo ; in cui non minor raggio

Splenderà di ualor , pur che nonfia

A' tanta ejfaltation del bel lignaggio

Morte , ò Fortuna , inuidiofa e ria

.

Vdirne il duolfin qui da Napoli haggìo
j

Doue del padre aUorflàticofia

.

Uor'Obizo ne uien , chegiouinttto

Dopo l'auo farà Principe eletto .

Al bel dominio accrefccrà coflui

Reggio giocondo , e Modenaferoce .

Talfarà ilfuo ualor , che Signor lui

Domanderanno ipopoli à una uoce

.

Vedi Azzofeflo , un de' figliuoli fui ,

Confalonier de la Criftiana croce ,

Haurà il Ducato d'Andria con la figlia

Delfecondo Re Carlo di Swiglia

.

Vedi in un bello ry amicbeuol groppo

De li Principi illufìri teccellenza

Obizo , Aldobrandin , Nicolò Zoppo ,

Alberto , d'amor pieno , e di clemenza ,

Io tacerò , per non tenerti troppo

,

Come al bel Regno aggiungeran Faenza

,

E con maggiorfinitezza Adria , che ualfe

Dafc nomar l'indomite acque [alfe

.

Come
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Cornila Terra , il cui produr di rofe

L e die pùccuol nome in Greche uoci
;

E U città , che in mezo à le pifeofe

Paludi , del Po teme ambe le fòri ;

Dotte habitat le genti difiofe

,

Che'lmarfi turbi , efieno i /tenti atroci ,

Taccio d'Argenta , di Lugo , e di mille

Altre casella , e popolofe uille

.

Ve Kicolò ; che tenero fanciullo

llpopcl crea Signor de lafua terra

,

E di Tideofa il penficr uano e nullo

,

C he contra lui le ciudi arme afferrd

.

Sarà di qtteflo ilpuenl traàullo

Sudar nelfèrro , e traitaglia-fi m guerra

,

E da lo (ìulio del tempo primiero

Ilfior nufcirà d'ogni guerriero

.

Parade'fuoi ribelli tifar a noto

Ogni dtfegno , e Icr tornare in damo ;

Ut ogni slratagcma haurà si noto

,

Chefarà duro il poter fargli inganno;

Tardi di quetìo s'auedrà il terzo Oio

E di Reggio , e di Farina afpro tiranno
;

Cfce d.i coftuijpogltato à un tempo fia

E del dominio ,edela tuta ria

.

ììaurà il bel Regno poifempre augumento

Senza torcer m.ti pie dalcamin dritto
;

Ne ad alcunfarà mai più nocumento

,

Da cui prima non fia d'ingiuria afflitto .

F,t e per qucflo tigran Motor contento

.

Che non gli fia alcun termine preferitto ,

Ma duriprotycrando in meglio fempre

,

Fin che
fi

uolga il del ne lefue tempre

.

Vedi Leonello , e aedi il primo Duce ,

fatai de Ufua età , tinclito Bor/ò ;

Chefiede in pace ; e più trionfò adduci

Di quanti in altrui terre habbiano corfo

.

Chiuderà Marte , otte non ueggia luce ;

E Siringerà al Furor le mani al dorfo .

Di quefeo Signor (plendido ogni intento

Sarà , che' Ipopolfino uiua contento

.

"Ercole hor uien \ eh'alfuo uicin rinfaccia

Col pte mezo arfo , e con quei dcbol pafii ,

Come à Duino col petto , e con lafaccia

li campo uolto in fuga li fèrmafit ;

Non perche in premio poi guerra li faccia ,

Hrpcr cacciarlo fin nel barco , pafsi

.

Queilo e ti Signor , di cui non fo efplicarme ,

Se
fi

a maggior la gloria ò m pace , 6 m arme .

Z O. «7
Ttrràn Puglie/i , Calabri , e Lucani

De'gefti di coftui lunga memoria ,

Là , dotte haurà dal Re de' Catalani

Di pugnafingolar la prima gloria
;

E nome tra gì'inuitti Capitani

S'acquifera con più d'una uittoria
;

Haurà perfita uirtù la Signoria ,

Più di trenta anni à lui debita pria .

E quanto più hauerobligo fìpojfd

A" Principe ,fitta Terra haurà à cofiui;

Non perchefia de le paludi moffit

Tra campi frrttlifitmi da lui ,

Non perche lafarà con muro e fòjfd

Meglio capace a' cittaéni fui ;

E l'ornerà di templi , e di palagi
;

Di piazze , di teatri , e di mille agi

.

Non , perche dagli artigli de faudace

Aligero Leon , terrà dififa ;

Non perche quando la Gallica face

Per tutto haurà la bella Italia accefa

,

Sifiorafola colfuo Rato in pace

,

E dal timore , e da' tributi lUefa ;

Non si per queùi , cr altri benefici

Saraifue genti ad E rcol debitrici
;

Quanto , che darà lor tinclita prole

llg:u(lo Alfònfo , e Ippolito benigno;

Chefarai , quai l'anticafamafittole

,

Horror de' figli del Tmdareo cigno ,

Ch'alternarneut: fi priuan del Sole

,

Per trar luti [altro de l'aer maligno ;

Sarà ciafcutio dtefii , e pronto , r fòrte

L'altrojaluar confina perpetua morte

.

Ilgrande amor di qttefla bella coppia

Renderà il popolfitto ma piùficuro ,

Chefi per opra di Vulcan di doppia

Cinta , di fèrro haiteffe intorno il mwo,
Alfònfo è quel , che colfapere accoppia

SÌ la bontà , eh' alficaio futuro

La gente crederà che fia dal cielo

Tornata Attrca , dotte può il caldo e ilgelo

.

A graniuopo glifia Teffer prudente ,

E di ttalore afiimigliarfi al padre ;

Che fi ntrouerà con pocagente

Da un lato hauer le V enettanefquadre ;

Colei da l'altro , che più ginfiancute

Non/ò ,fe deurà ér matrigna , ò madre ;

Mafe pur madre , <ì lui poco più pia

,

Che Medea à tfigli , ò Progne {fatafia

.

E quante

^
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E quante uolte ufeirà giorno , ò notte

Col[ho popolfèdelfuor de la terrei ,

7Ante[confìtte , e memorabil rotte

Darà a' nemici ò per acqua , ò per terra

.

1 e genti di Romagna mal condotte

Contra iuicini,elor già amici in guerra,

Se rìau edranno , i ifangumando ilfuolo

,

Cheferra il Vo , S.uuerno , e Zdimiolo

.

Ne' mede/mi confini ancofapraUo

Delgran Fafìore il mercenario Ijpano -,

Che gli haurà dopo con poco interinilo

La Bafìia tolta , e morto il caflellano ;

Quando l'hauràgià prefo , e per talfallo

Nonfia dal minorfante al capitano

,

Che del racquifìo , e del prefidio ucci/o ,

A Roma riportar poffa tauifo .

Cofìui farà colfenno , e con la lancia

,

C'haura l'honor ne i campi di Romagna

D'hauer dato a l'efferato di Francia

La gran uittoria contra Giulio , e Spagna

.

Nuoteranno i deflrier fina la pancia

Nelfangue human per tutta la campagna ;

Ch'àfcpelire ilpopoluerrà manco

Tedefco , Ijpano , Greco , Italo , e Franco .

Quel, che in Tonificale habito imprime

Delpurpureo cappel lafacra chioma

,

E* il liberal, magnammo , efublime ,

Gran Cardinal de la Chiefa di Roma

,

Ippolito ; ch'à profe , a uerfì , à rime

Darà materia eterna in ogni idioma ;

La cuifiorita età uuole il cielgiuflo , (fio.

Chabbia un Maron,come un'altro hebbe Augii

Adornerà lafua progenie bella

,

Come orna il Sol la machina delmondo

Molto più de là Luna , e d'ogni fleUa ;

Ch'ogn'altrq lume à luifempre èfecondo

.

Coflui con pochi à piedi , e meno infella

Veggio ufeir meflo , e poi tornargiocondo ;

Che quindici Galee mena captine

Oltra mill'altri legni à lefue riue

,

Vedi poi l'uno e l'altro Sigifmondo ;

Vedi d'Alfonfo i cinquefigli cari ;

A
%

la cuifama oflar , che difé il mondo
*

Non empia , i monti non potran, né i mari

Gener del Re di Francia , Ercolfecondo

E" tttn ; queft'altro ( acciò tuttigì'ìmpari )

Ippolito ; che non con minor raggio

Che'l %io } rivenderà nelfio lignaggio

.

Francefco il terzo, Alfonfiglialtri dui

Ambifon detti . Or , come io difii prima

,

S'ho da mojharti ogni tuo ramo , il cui

Valor , laflirpefua tantofublima ;

Bifognerà , che fi rifehian e abbui

Più uolte prima ti del , ch'io te gli e/prima
;

Efarà tempo homai , quando ti piaccia

,

Ch'io dia licentia à l'ombre , e ch'io mi taccia

.

Così con uolontà de là Donzella

La dotta incantatrice il libro chiufe

.

ruttigli fpirti allora ne la cella

Sparirò infretta , oue eran l'offa chiufe

.

Qui Bradamante , poi che la fauella

Lefu concejfa ufar , la boccafchiufe .

E domandò , Chi fon li due sì trifli

Che tra Ippolito , e Alfonfo habbiamo uijlit

Vernano fofpirando , egliocchi bafii

Parean tener , d'ogni baldanza priui ;

E gir lontan da loro io uedea i pafìi

De ifrati sì , che ne pareano fchìuì

.

Paruè , ch'à tal domanda fi cangiaci

La Maga in uìfo , e fi de gliocchi riui
;

E gridò , Ah sfortunati , à quanta pena

Lungo infligar d'huomini rei ni mena

.

o" buona prole , è degna ctErcol buono ,

Non uinca il lor fallir uoflra boutade

.

Di uoflrofangue i miferì pur fono ;

Qui ceda lagiuflitia à la pietade

.

Indifoggiunfe con più baffo fuono ,

Di ciò dirti più inanzi non accade

.

Statti col dolce in bocca ; e non ti doglia ,

Ch'amareggiar al fin non te la uoglia

.

Tofìo , chefpunti in ciel la prima luce,

Piglìerai meco la più dritta uia ;

Ch'ai lucente eaflel diacciar conduce _

Dout Ruggier uiue in altrui balia

.

Io , tanto tifarò compagna e duce ,

Che tufìafuor d: rajprafelua ria

.

T'wfegnerò ,f>oi che farem sul mare ,

Sì ben la uia , che non potrefìi errare *

Quitti l'audacegiouane rimafe

Tutta la notte , egran pezz* nefpefe

Appartar con Merlin, che lefuafe

Renderfi t oflo al fuo Ruggier , cortefé

.

L afeio dipoi lefotteranee cafe

,

Che di nono fplendor /' aria s'accefe

,

Per un camin granfpatio ofeuro e cieco

,

Hauendo laflirtaifeminafeco

.

E riufeiro
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E rìufctro in un Burrone afcofo

Tra monti inaccefibìli k le genti
;

E tutto l dìfenza pigliar ripofo

Sdliron balze , e trauerfar torrenti .

E , perche men laudar (òffe noiofo ,

Di' piaceuoli e bei ragionamenti

,

Di quel , che fu più k conferirfonte ,

Vdfpro caminfacean parer men groue .

De' quali erd però la maggior parte ,

Ch'k Bradamante uien la dotta Maga

Mofirando con che aflutia , e con qual'drte

Proceder de ,fe di Ruggiero e udgd .

Se tufòfii ( dicea ) PaUade , ó ìAdrte ,

E conducefi gente k ld tud paga

Tiù,che non ha il Re Carlos il Re Agrdinante,

Non durcreili contrd il Negronwite .

Che oltre , che docciar muratafu
ha rocca incfpugttabilc , e tant'alta

,

Oltre , che'lfuo deflrier fi faccia uia

Ter mezo l'aria , otte galoppa efaltd

,

Ud lofeudo mortdl , che come prid

Sifcopre , ilfuofflendor sìgliocchi affatto,

La uifla folle , e tanto occupa ifnfì

,

Che come morto rimaner conutcnji .

E/c fèrfe ti paifi , che ti uaglia

Combattendo tener ferratigliocchi

,

Come potraifipcr ne la battaglia

,

Quando tifchiui , ò timerfario tocchi <

b\a perfuggire il lume , ch'abbarbaglia

,

E gli altri incanti di coluifarfeiocchi

,

Timoftrcró un rimedio , una uia prefìa ;

Ne altra in tutto l mondo efé non quefla

.

Il Re Agramante tfAfiica uno anello

,

Chefu rubato in India a una Regina ,

H.< dato a unfuo baroli , detto Brunello

,

Che poche miglia manzi ne carnuta

,

Di tal uirtk , che chi nel dito ha quello

,

Contra il mal de gìincanti ha tnedu ma

.

Sa de'furti , e d'inganni Brunel , qu.vito

Colui , che tira Ruggier ,fappio d'incanto

.

Queflo Brune! si pratico e sì afiuto ,

Come io ti dico , e dalfuo Re mandato ,

Acciò che colfuo ingegno , e con l'aiuto

Di queflo anello , in tal cof: prouato

,

Di quelld roccd , doue e ritenuto

,

Tragga Ruggier , che così s'è uantato
;

T.thacosì promeffo alfio Signore

,

A* cui Ruggiero e più d'ogn'altro à core

,

Z O. i3
Ma , perche il tuo Ruggiero k tefol'habbìa ,

E non di Re Agramante , ad obligorfi ,

Che tratto fìd de l'incantatagabbid ,

T'mfegnerò il rimedio , che de ufarfl;

Tu te n'diidrdi tre di lungo ldfibbia

Dclmar,chehormaiè preffo k dtmofhdr/l

.

Il terzo giorno in un'dlbergo teco

Arriuerk cofìui,cha l'dnelfeco .

Lafuafìatura ; decio tu ld conofed ;

Non èfei palmi ,& ha il capo ricciuto
;

L e chiome ha nere , ey hd ld pelle fbfca ;

"Pallido il uifo , oltre il douer barbuto
;

Gliocchigonfiati ; e guardatura lofea ;

Schiacciato il tufo , e ne le ciglia irfuto .

L'habito ; decio ch'io lo dipingd intero
;

E^fretto , e corto , efembra di cornerò ..

Con effo lui t'accoderà foggetto

Dì ragionar di quegl'ineamifrani ;

Moflra tthauer ( come tu hawa'ineffvtto)

Difio , che l Magofu teco k le mani ;

Ma non mojhar , che ti(la flato detto

Di quelfu onci , chefagl'incanti tutù

.

Egli t'offerirk moflrar la uia

fina la rocca , e farti compagnia .

Tu gli tu dietro ; e come t'auiani

A
v

queftu rocca sì , ch'ella fifeopra ;

Dagli la morte , ne' pietà t'inchini ,

Che tu non metta il mio configlio in opra
;

Nefar , ch'egli ilpenfier tuo s'tndouim,

E c'babbu tempo , che I ditello coprd
;

Terche tifbanria da gliocchi toflo ,

C/;e'n bocca ilfacro dnels'hduejfe poflo

.

Cosi parlando giunfcro sul mare
;

Do«r preffo k Bordea mette Garonna

.

Quitti, non fenza alquanto lagrimare

,

Si dipartì luna da l'altra donna

.

Ldfgltuold iAmon , che per slegare

Di prigione ilfuo amante , non affonna ,

Camino tanto , che tutine uiiaf ra ,

Aduno albergo , oue Brunelprim'era .

Conofce ella Brunel , come lo uede
;

Di cui laforma haueafcolpitdin mente.

Onde ne uiene , oue ne uà , li chiede
;

Qttc//c rifpondc , e d'ogni cofa mente

.

La Donna , già preuifta , non li cede

In dir menzogne , e fintila ugualmente

E patria , ejlirpc , efetta , e nome , efeffo ;

E li uolta a le man pur gliocchijpeffo .

LÌU4

s
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Lì uà gitoceli à le maiijfcffo uoltando Stanano inficine in queflaguìfa , quando

In dubbiofcmprc effcr da lui rubata ; L'orecchia da un romor lorfu intronata

.

Uèlo lafcia uenir troppo accoftando

,

Poi ui dirà Signor , che nefu confa ,

Difua condition bene informata

.

C'haurò fatto al cantar debita paufa .

IL FINE DSL TERZO CANTO.

Sono in tutte le flanze di quefto terzo Canto, numero l»vii.

ANNOTATIONI.
C. 2 3. llflOLTO maggior di quelfuror che frole,

(i. I. Conuien ben'lior , che mi rifaldi il tetto . Quefia uuom inuocatìone , fatta dalTAriofio nel princìpio di quefìa

Civita , oue hit dit narrare ì defendenti deWlIlufrifiima cafa da E S T B, è tenuta da tutti i giudiciofi, cr è veramente,

molto comoda , ni alto leggiadra , cr molto bella , cr cheper certo nuanci di /ho»» , d'occafione , cr di modi quelle cfo-

^n'allro fcrittor Latino, Greco , i quali quando voglion mettere attentiont ne 1 lettori, negli afeottanti, ithauere à vdir

toji trami , fogliano interporre quelle linone ìnuocationi , come in quella

,

Pandi te nunc Helicona De* , ere.

DEL furor poetico, non accade ch'io qui m'allarmili à dir'altrt , lumtndonefritto Vlttont , ry altri, cy effendo ffef-

fo ricordalo da' poeti (ìefii

,

E$7 Deih in noliii , agitante calcfcimm ilio , Et

EJ? Dfut in nobn, frnt cr commertia cali,

Sedibu) alherenfjnrìlmìlle venit .

C.2 3.ft. CHE qucfaparle al mio Signor fi DEDBE,
I. Che canta gli aui , onde l' or'igm'hebbe . Qucfla parola DESSE, èqu'tpojla dall'ArioTlo in tempo prefi, ite , per

DEVE. SUper certo è vna di quelle, delle quali, come s'è detto nel primo foglio, egli nonfeppe interamente l.i natura,

C la reqola , l'offeruatione , cr proprietà vera . Debbo, non è maifé non del tempo paffato , cr volgar di Debuti

,

Spìnfe Amore , e dolore ou'ir non Aebbe

\.a mia lingua un'iuta à lamentarfi . Et non potrà mai dirft altramente , cioè che tal vocefafé non del tempo paffa-

to . Mprefenlef varia in quefìo modo . \o Debbo , tu Dtui , ò Dei , 110,1 mai Debbi , che è del foggiuntìuo . Altri Di.'t , o

Dee, con la prima èpronùciatafretta, per differentiarla da Dee , maggior numero di dea. Et di tutta la variatione d- que-

fìo verbo, i'ha nel ter^o de' miei Commentari) . l'Ariofo in qucjìa voce debbe,f debbe ingannar dalle primafra pof.i io-

ne, cioè, che vedendo , che la prima perfona è , Io debbo , credetteforfè che fi vari.ijfepoì tutto regolatamente come pjial-

tri verbi , Tu debbi , altri debbe , U che nonfifa ,per ejfcr quifio verbo irregolare in molte fue parti, come i'ha ne' delti

Commentarti , à pieno .

DELLE iflorie toccate in queTlo ter^o Canto , come ancor di tutte l'altre , che fi toccano per tutto quello libro , spia-

nerà inflruttìon particolare , cr ordinata mente nelfine di quejìo 'volume . D' quelle della cafa B/lenfe , s'hauerà ancora

quàtofarà neccjjario ,benché copiofimete n'hannofrìtto molti,el principalmete R.iccobaldo,chefcnjJè l'i(loric di Ferrara.

C.i7.ft. COME UTerra,ilcui produrdtrofe

I. Le die piac cuoi nome in Grcchevoci, Ver quefia intende Rovigo , che inLatin» fi dici Rlndifium , da Rj/odos ,che

in Greto fi due la rofa .

C.27.ft. E LA città, cheitimc~oàlepifiofi

j_ Valu.li , dello teme amie le foci.

Dou'habitan le genti defiofe

Che'l mar sì turbi ,e fieno i venti atroci . Comacchio , è città del Verrarefe ,pofa tra Vrimalo . rjr Vo/ano , due ra-

mi del lo . I quali quando inrrojjano , inondano , cr fanno di molti danni à quei luoghi . Et chiama quellegenti , defiofe,

che il marfi turbi, perche le'turbationì del mare , cr ; venti grandifofimigonogran quantità dipefct in quelle paludi; chi

per quefio egli chiama pifiofe , cr /.1 maggior parte di quegli ha-bitanl: Jonpefcatorì

.

C.2 7.fL CU IVDERA 1

Marte oue non veggia luce,

4. E fungerà al furor le mani al dorfo
.' £' luogo tratto da Vergilio,

Claudcr.tur belli porte ,furor imputi intiu

Stuafedensfrper arma , cj- centtim vin&US alien»

lofi teryim nodis ,fi-emct horridtts ore cruento . Et vuol dire infentenZa qui l'Ariofo , quello che pur vuol dir V»V-

gilio ne 1 deltifroi ; cioè chefitto ilgouerno dì quei Signori ,faràfermipima ,vfelicifnna pace cr quitte .

C. 1 8. ft. <^V E L che in pontificale habilo imprime

4. Del purpureo cappella fiera chioma. Tutti i Ttirmfi,th'iohaU>ia vedutifiiìifitfiampatì ,\ianno in queslo 'luogo

[ capei ] con vna b.folti, iimaiinaiuufi 1 correttori daljer.timcnto de' verfi, et dalla parola chioma, parendo loro.che chi»

ma qui ricerchi chefivi dic'acapello . Ì-Unon tonfiderano the cosila fiutenza non dina nulla, cj-ihela chioma com-

prende 1 capelli , né altro e chioma che c.ipclli iufit me , Et Itoti Intuirla ali uiijcntimcnto il dire , ile quel fignere imprime

U chioma, dtl capellopurpureo. Ha dunque dadir cappel , per due p. the t copriminlo dilla tifa , cr pirquefìtdue verfi

CAutore vuol circofcriucre il Cardmalat , dicendo, imprime ,rìoi Pampa , cr calca la chioma , cioè la leOa
,
ponendo la

parte per il lutto , l'imprime dico ,ò lafiumpacs' la tuopred .' .appello purpureo, quale è quello de' Cardinali . Et la pa-

rola imprime , è poTla trafatiuamente con molta "ratta, to^iendola dal frollo , ò altra coft sì fatta , the ìmprimendt

vengono à 1 ideare 1 cr coprir» 1





3* C c/f N T O

LA VIRTV, CHE O' PER MEZO DIPAROLE SACRE, O' PER
qual (ì voglia altra via, il primo facitor dell'anello d'Angelica impetrò da i Cieli, di far vano noni

incanto, ci dimoftra come le potenze fuperiori,ò celeri habbiano imperio (opra l'infernali, & ae-

ree,che (ole fon quelle die adoprano ne gl'incanti ;& quanto benignamente efle virtù cele fti aiu-

tino chi vuol valertene , à iar che la ragion vinca 1 (ènlì, & il vero, l'apparente, e'1 falfo.

C ^C N T O Q^V ^C R T O.

V A N T V N=

que il fimular

fiale più uolte

Kiprefo , e dia di

mala mente in-

dici >

Si troua pur'in

moke cofe , e

molte

Hattcr fatti euidenti benefici ;

E danni , e biafmi } e morti batter già tolte
;

Che non conuerfìamfemp re coligli amici

Ih quefla , affai più ofcitra , ebeferena

,

Vita mortai , tutta d'inuidia piena

.

Se dopo lunga prona , a gran fatica

Trouarfi può chi tifia amico itero ,

Et à cbifenZ'i alcunfofpetto dica ,

E difeoperto moftri il tuo penfìero ,

Che defar di Kuggier la bella amica

Con quel Brunel , non puro , e non/incero »

Ma tutto fimulato , e tuttofino

,

Come la Maga glie l'bauea dipinto (

Simula anch'ella ; e cosìfar conuiene

Con effo lui , difintioni padre ;

E , come io difi ,jpejfo ella gli tiene

Glioccìn à le man , ch'eran rapaci e ladre

.

Ecco à l'orecchie ungran rumor lor iiiene ,

Dtffe la Donna , O'glonofa madre ,

o' Re del ciel , che cofa/arà quefla i

E doue era il rumorfi trouò prefìa .

E uede Fofìe , e tutta lafamiglia

,

E chi àfineflre , e chi fuor ne la uia

,

Tener lettati al cielgli occhi e le ciglia

,

Come l'Ecliffe , ò la Cometa fia .

Vede la Donna un'alta merauigita

,

Che di leggicr creduta nonfarla ;

Vede paffarun gran deflriero alato
;

Che porta in aria un caualiero armato

.

Grandi

,
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Grandi erdn Tale , e di color diuerfo ;

E uifedea nel mezo un caualiero ,

Diferro armato luminofo e terfo ;

E uer Ponente hauea dritto ilfenderò

.

Calofti , efu tra le montagne immerfo ;

E > come dicea l'ofte , e dice* il nero

,

Quell'era un Negromante ; efaceafpeffo

Quel uarco,hor più da lungi,hor ptii da preffo.

Volando talhor s'alz* ne lefteUc

,

Epoiquaft talhor la terra rade;

E ne porta con lui tutte le belle

Donne , che tronaper quelle contrade ,

Talmente , che le mifere Donzelle
;

C'habbiano , ò hauer fi credano beltade ;

( Come affatto co/lui tutte le inuole )

Non efeon fuor , sì che le ueggia il Sole

.

Egli sà'l cireneo tiene un cafleUo

( N arraua l'ofte ) fatto per incanto ;

Tutto d'acciaio , e sì lucente e bello

,

Ch'altro al mondo non è mirabil tanto

.

Già molti caualierfono itià quello

,

E neffun del ritorno fi dà uanto ;

Sì ch'io penfo Signore , e temoforte ;

o" chefianprejì , òftan condotti à morte

.

La Donna i tutto afcolta ; e le ne gioita ,

Credendofar , comefarà per certo

,

Con l'anello mirabile talprona

,

Che nefa ti Mago , e tlfuo caftcl diferto

.

E dice à l'ofte , Or'un de'tuoi mi troua >

Che più dimefia del uiaggio efperto ;

Ch'io non pojfo durar , tanto ho il cor uago

Difar battaglia contra à quefto Mago

.

Non ti mancherà guida , le rifpofe

Brunello allora ; e ne uerrò teco io
;

Meco ho laftrada infritto , cr altre cofe ,

Che tifaran piacerti ucnir mio

.

Volfe dir de lanci , ma non l'cfpofe ,

Ne chiarì più , per non pagarne il fio

.

Grato mi jia ( diffe ella ) il uenir tuo

,

Volendo dir , ch'iodi l'anclpafuo

.

Quel , ch'era utile à dir , dtjfe ; e quel tacque ,

Che nocer le potea col Saracino

.

Hauea l'.ofte un deftrier , ch'à coftei piacquea
Ch'era buon da battaglia , e da camino

.

Comperollo ; e parafi , come nacque

Del belgiorno f-guente il matutino .

Erefe la uia per unaftretta ualle

Con Brunello bora innanzi » bora à lefbaUe

.

c/f R T O. )}
Di monte in mente , e d'uno in altro bofeo

Giunfero otte laltezza di Virate

Tua dimoftrar (fé non è l'aerfòfeo )

E Francia , e Spagna , e due diuerfe arene ;

Come Apcnninfeopre il mar Schiauo,e il Tofco

Dalgicgo , onde à Camaldolifi uiene

.

Quindi per afbro efaticofo calle

Si difeendea ne la profonda ualle

.

Viforge in mezo unfaffo , che la cinti

D'un bel muro d'acaar tutta fìfafcia ;

E quella tanto uerfo ilciclfublima

,

Che quanto ha intorno , infènorfi lafcia

.

Nonfaccia , chi non mia , andanaftmti .

Chejpefa indarno ut farla ogni ambafek

.

Bruneldtffe , Ecco doue prigioneri

Il Mago tien le donne , e i caualteri

.

Da quattro canti era tagliato , e tale ,

Che parea dritto al fil de la finopia

.

Da neffun lato ne fentter , ne fcale

V'cran , che difahrfaceffer copia

.

E benappar , che d'animJ , ebabbia ale ,

Sia queftaftanza nido e tana propia

.

Quiui la Donna effer conofee l'hora

Di tor l'anello , efar che Brunel mora

.

Ma le par'atto tùie à infanguinarfi

D'un'huomfenza arme , e di sì ignobil forte ;

Che ben potrà poffedttricefarfi

Del ricco anello , e lui non porre à morte .

Brunel non hauea mente à riguardarfi ;

Sì ch'ella tlprefc , e Io legò ben fòrte

Ad uno Abete , ch'alta hauea la cima

,

Ma di dito ranelgli traffe prima

.

Ne per lagrime , gémiti , e lamenti

,

Chefaceffe Brunel , lo uolfefaorre ;

Smontò de la montagna a p.ift lenti
,

Tanto , che fu nel pianfo tto la torre .

E , perche à la battaglia s'apprcfnti

Il Negromante , al corno fuo ricorre
;

E dopo ilfuon con minacciofe grida

Lo chiama al campo , cr à la pugna sfida

.

Non flette molto à ufcirfuor de la porta

L'incantator , cb'udflfiotto e la noce

.

L'alato corridor per l'aria il porta

Contra coftei , chefembra huomo ferace

.

La Donna da principio fi conforta ,

Che uede , che colui poco le noce
;

Non porta lancia , ncfpada , ne mazz* •

Cb'àforar l'habbta , ò romper la corazza •

C Dala

\
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Da lafinifira fot lo feudo bditta

Tutto coperto di /ita uermìglid

.

He la man deftra un libro , onde fdeti

Hafcer leggendo ratta merauiglia ;

Che la lancia talhor correr parea t

"E fatto bauea à più £un batter le ciglid .

Talhor parea ferir con mazzd > òflocco ,

E lontano era , e non bauea alcun tocco .

Non èfinto il deflrier , ma naturale

Ch'unagiumentagenerò d'un Grifo

.

Simile al padre bauea la piuma , e Vale

,

Li piedi anteriori , il capo , e il grifo ;

In tutte l'altre membra parea , quale

Era la madre , e chiama)} Ippogrifò ;

Cbe ne i monti Ri/ri uengon , ma rari ,

Molto di là dagli agghiacciati mari .

Quitti perfòrzd lo tirò d'incanto
;

E poi che l'hebbe , ad altro non attefe

.

E con studio , e fatica operò tanto

,

Ch 'àfella , e briglia il caualcò in un mefe ;

Cosi yche in terra , e in aria , e in ogni canto

Lofacea uolteggiarfenza contefe

.

Honfintion d'incanto , come il reflo ,

Ma uero e naturai fi uedea quefio

.

DelMago ogn!'altra cofa erafigmento ;

Che comparirfacea per rofjb ilgiallo ;

Ma con la Donna non fu di momento

,

Che per l'anelnon può uedere in fallo

.

Fui colpi tuttauia diferra al ucnto

,

E quinci e quindifpmge il fuo cauaUo ,

E fi dibatte , efi trauaglia tutta

,

Come era , inanzi che ueiuffe , inflrutta

.

E poi , cbe esercitata
fi fu alquanto

Sopra il deflrier ,[montar uolfe anco a piede

Ter poter meglio al fin uenir di quanto

La cautd Maga inflruttion le diede

.

IlMago uien perfar l'eftremo incanto j

Che delfatto ripar néfa , né crede ;

Scopre lofeudo , e certo
fi prefumc

Earia cader con l'incantato lume

.

Totea così [coprirlo al primo tratto

Senzd tener'i caualien a bada ;

Ma li piacea ueder qualche bel tratto

Di' correr l'aita , ò di girar la fpada ;

Come
fi uede , ch'à Tafluto gatto

Scherzdr col topo alcuna uoka aggrada ;

E poi che quel piacer li mene à noia ,

Darli di morfo > e al fin uoler che mout

.

N T O
Dico cbe'l Mago digatto , e glìaltri al topo

S'affiomigliar ne le battaglie dianzi i

Ma non s'af[omtgliar già cosi dopo ,

Cbe con tanelfifila Donna inanzi ;

Attenta efiffaftatta à quel , eh'efuopo ,

Acciò che nullafeco il Mago auanzi ;

E come uide , che lofeudo aperfe

,

Chiufe glìocchi , e lafciò quiui caderfe

.

Non , cbe il fulgor del lucido metallo ,

Comefoleua à glialtri , à lei noceffe ;

Ma così fece , acciò che dal cduatlo

Contrafc il uano incantator[cendeffe

.

Ne parte andò delfuo difegno infallo ;

Che tosto , ch'ella il capo in terra mef[e ,

Accelerando il uolator le penne

Con larghe ruote in terra à porfi uènne

Lafcia à tarcion lofeudo , cbe già pojlo

Hauea ne la coperta ;eàpié difeende

Verfo la Donna , che come repofto

Lupo à la macchia , ilcapriuolo attende ,

Senzd più indugio ella fi lena toflo ,

the Iha uicino ; e benflretto lo prende

.

Bauea lafciato quel mifiro in terra

Il libro , chefacea tuttala guerra .

E con und catend ne corred ,

Chefokdportdr cintd àfimitufo ;

Terche non men legdr colei credea ,

Che per adtetro altri legare er'ufo .

La Donna in terra poflo già Thauea
;

Se quel non fi difife , io ben tefeufo ;

Che troppo era la cofa differente

Tra un debol uecchio , e lei tanto poffentc

.

Difcgnuiido Iettargli ella la tefla

Alza la man uittoriofa infretta ;

Ma poi cbe'l uifomrra , il colpo anefld >

Quafifdegnando sì baffx uendettd

.

Vn uenerabil uecchio in [accia mesta

Vede efftr quel , ch'ella ha giunto à la flrettd;

Che moftra al ufo crefpo ,eal pelo bianco*

Età difettanta anni , ò poco manco

.

Tononi la uita , Giouane , per Dio

,

Dicea il uecchio pìen d'ira , e di difbetto ;

Ma quella à torla hauea sì'l cor restio ,

Come quii di lafcìarla bauria diletto

.

La Donna di [aper'hebbe dìfio

Chififfe negromante , era che effetto

Edificale in quel luogo [eluaggio

La rocca , e [accia à tutto il mondo oltraggio

.

Hépev



Nf per maligna intentione , Ahitajfo

,

( Diffe piàngendo il ucccbio incantatore )

Feci la betta rocca in ernia al fajfo ,

Ne per auiètà fon rubdtore
;

Mi per ritrar fol da l'cjìremo pajfo

Vn caualier gentil, mi mojfe Amore ;

Che ,come il acl mi mojira , in tempo brcut

Morir Criiììano à tradimento detto

.

Non «eie il Sol tra quefto , e il polo Aujlrino

Vn gioitane sì bello , e sì prcjìantc

.

Ruggiero ha nome ; il quai da picconilo

Da me nutritofu ; ch'iofoHo Atlante .

Difio d'honore , e fuo fierb deflino

L'hantratto in Tràcia dietro al Re Agramatc
;

Et io , che Famaifempre pik che figlio ,

Lo cerco trar di Francia , e di periglio .

La bella roccafoto edificai

Ver tencrui Ktiggier fìcuramente ;

Che prefofu da me , comejperai

Che lòfi oggi tu prefo finalmente ;

E donne , e caualier , che tu uedrai ,

Poi ci ho ridotti , er altra nobil gente ;

Accio che quando à uogliafua non efea
,

ììauendo compagnia , men li'nncrefca

.

Tur , ch'ufeìr dì la sii non
fi

dimande

,

D'ogn' altro gaudio lor , cura mi tocci ;

'

Che , quanto hauerne da tutte le bande

Si può del mondo , e tutto in quella rocca
;

Suoni , canti , ucilìr , giochi , uiuande

.

Quanto può cor penfar , può chieder bocca .

Benfeminato hauea , ben coglìea ilfrutto
;

Ila tufeigiunto à dijlurbarmi il tutto

.

Deh ,fc non hai del uifo il cor men bello ,

Non impedir il mio configlio onefìo

.

Tiglia lofeudo (ch'io teidono) e quello

Deftner , che uà per l'aria così prefìo ;

E non t'impacctar'oltra nelcaflello ;

O trane uno , ò du amici , e lafcia il reflo ;

O' trane tutti gli altri , e più non chero ,

Se non , che tu mi lafci il mio Ruggiero

.

E ,fe difpoflo fei uolermel torre ,

Deh prima almen , che tu'l rimeni in Trancia

,

Piacciati quefla afflitta animafeiorre

De lafuafcorza , hormai putrida e rancia

,

Kifhofc la Donzella , Lui uo porre

In libertà ; tufé fai gracchia e ciancia .

Ne mi offerir di dar lofendo in dono ,

O' quel dcftrier , che miei , non pu< tuoi fono

.

R T O. )S
Ne s'ancoftejfe à te di torre , e darli ,

Mi parrebbe , che'l cambio conuenìffe .

Tu di , che Ruggier tieni , per uietarli

Il malo influffo difueflette fiffe

.

O* che non puoifaperlo , ò nonfehiuarli ,

Sappiendol , ciò che'l etcì di lui preferire

.

Mafe'l mal tuo , c'hai sì uicin non ucdt ,

Peggio l'altrui , e ha da ucnir prcuedi

.

Non pregar , ch'io t'uccida ; ch'i tuoi prieghi

Sariano indarno ; cf; pur mot la morte

,

Ancor che tutto il mondo dar la neghi

,

Dafé la può hauerfempre animo fòrte ;

Ma pria , che l'alma da la carne sleghi ,

A
r

tutti i tuoi prigioni apri le porte

.

Così dice la Donna ; cr tuttauia

Il Mago prefo in contra al fajfo muta

.

Legato de lafua propria catena

H'andana Atlante, e la Donzella appr
effo ;

Che così ancorfé nefidata a pena

,

Benché in uijìa parca tutto nmeffo

.

Non molti pafii dietrofc lo mena

,

Ch'à pie del monte han rttrouato il frjfo ,

E glifcaglionì , onde fi monta m giro ,

Fin ch'à la porta del caflelfaliro

.

Di' su lafoglia Atlante unfajfo totte

Di caratteri , eflranifegnifculto

.

Sotto uafi uìfon , che chiamano Otte
;

Chefumanfempre , e dentro hanfico occulto .

L'incantator lefpezza ; e à un tratto il colle

Rimati deferto , inofbite , cr mculto
;

Ne muro appar , ne torre in alcun lato

,

Comefé mai cafìel non uifia fiato

.

Sbrìgofi da la Donna il Mago allora

,

Comefafpeffo il tordo da la ragna
;

E con luifparue ilfuo cafletto à un'hora

,

E lafciò in libertà quella compagna

.

L e Donne , e i Caualierfi trouarfuora.

De lefuperbe flanzc à la campagna
;

E/ìiron di lor molti à chi ne dolfe

,

Che talfranchezza un gran piacer lor tolfe

.

Quiuì e Gradaffo , quitti e Sacripante

,

Gra<Mo

.

QuiuièTTajildo , ilnobilcaualiero

,

Sacripante

Che con Rinaldo uenne di Lcuante
;

Pwfildo

.

E feco Iroldo , il par damici nero

.

Iroldo

.

Alfin trouò la bella Bradamante

Quitti il defideratofito Ruggiero ; Ruggiero

C/;e poi che n'hebbe certa conofeenza >

Lefi buona e gratifima accoglienza ;

C * Come

h
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Come ù colei , che pùi che fiocchifui

,

Fiù che lfio cor , più che la propria ulta ,

Ruggiero amò dal dì , ch'effa per lut

Si truffe l'elmo , onde ne fu ferita

.

Lungofarebbe à dir come , e da cui ,

E quanto ne lafclua afora e romita

Si cercar poi la notte , e il giorno chiaro
;

Ne' ,fenon qui ,maipiùfìritrouaro

.

Uor , che quiui la uede y efa ben , ch'ella

E Ratafola lafua redentrice

,

Di tanto gaudio ha pieno il cor , che appella

Se fortunato ,
©" unico felice

.

Scefero il monte , e difmontaro in quella

Valle , oue fulaDonnauincitrice ;

E douc l'ippogrifò trouaro anco

Chauea lofeudo , ma coperto , alfianco

.

"La Donna ita per prenderlo nelfreno ;

E quel taffettà fin chef gli accofla ;

Toifpicga l'ale per l'aerfreno

,

Efiripon non lungi à meza cofta .

Ella lofiguc ; e quel né più né meno

Si leua in aria , e non troppo fifeofia ;

Comefa la cornacchia inficca arena

,

Che dietro il cane hor qua hor là fi
mena

.

Ruggier , Gradaffo , Sacripante , e tutti

Quei caualier , chefeefi erano infieme ,

Chi di su , chi digiùfifon ridotti ,

Doue che torni il uolatore hanfreme

.

Quel , poi cheglialtri in nano hebbe condutti

Fiù udite , efpra le cimefupreme ,

E ne glihumidifèndi traqueifafii,

Treffo à Ruggiero alfin ritenne i pafii

.

E quefia operafu del uecchio Atlante

,

Di cui non ceffi la pietofa uoglia

Dì trar Ruggier delgran periglio infante

.

Di ciò folptnfd , e dì ciò folo ha doglia
;

Vero gli manda hor l'ippogrifè aitante •

Ferche d'Europa con quefia arte il foglia

.

Ruggier lo piglia , efico penfa trarlo ;

Mrf quel s'arretra ; e non w.iol\fcgì:ita*lo

.

Uor di Frontin queWanimofo fmonta

Fr on ( Frontino era nomato ilfuo defiriero)

tino Efopra quel ; che ita per l'aria , monta ,

E conglijprongli attizza il core altero

.

Quel corre alquanto ,cr indii piedi ponta>

Efiale in ucrfo il del , uia più leggiero ,

Che'l Girifalco , a cui leua il cappello

Il mafiro à tempo , efa ueder l'augello

.

N T O ^
La bella Donna , che sì in alto uede ,

E con tanto perìglio ilfuo Ruggiero ,
t

Refla attonitain modo , che non riede

Ter lungofpatio alfentimento uero

.

Ciò che già intefo hauea di Ganimede ,

Ch'ai delfu affunto dal paterno impero

,

Dubita affai , che non accada à quello

,

Non men gentil di Ganimede , e bello .

Con gliocchififìì al del lofeguc , quanto

Bafia il ueder ; ma poi che fi dilegua

SÌ , che la uifia non può correr tanto ,

Lafcia , chefempre l'animo lofegua

.

Tuttauìa con fofpir , gemito , e pianto

Non ha , né uuol' hauer pace ne tregua

.

Poi che Ruggier di uifia fi le tolfe

,

Al buon defirier Frontin gliocchi riuolfe

,

E fi diliberò di non lafciarlo

,

Chefèffe in preda , à chi uaiiffe prima ,

Ma di condurlo fico , e di poi darlo

Alfuo Signor , ch'ancor ueder purfiima . S.à car.S4.

Foggia l'augel , ne può Ruggier fenarlo

.

Di fiotto rimaner uede ogni cima

,

Et abbaffarfi ìnguifa , che non forge ,

Done è piano il terren , né doueforge

.

Toi che sì ad alto uien , ch'un picciolpunto

Lo puòfilmar ; chi da la terra il mira ;

Vrende la uia uerfo , oue cade à punto

Il Sol , quando col Granchio
fi

raggira »

E per l'aria ne uà , come legno unto ,

A* cui nel mar , propino unitojpira .

Lafciamlo andar , chefarà buon camino ; Segue à e.

E torniamo à Rinaldo P aladino

.

*3.

Rinaldo , l'altro , e Taltro giornoforfè Rinaldo.

Spinto dal uento , un gran fpatio di mare

,

Quando à Fonente , e quando contral'Orfe t

Che notte e dì non ceffa maifoffiare

.

Sopra la Scotta ultimamente forfè

,

Doue lafilua Calidonia appare
;

Chefpeffofagli antichi ombrofi cerri

S'odefonar di beUicofi fèrri

.

Vanno per quella i caualieri erranti

Inditi in arme di tutta Bretagna

,

E de' profiimi luoghi , ey de' diftanti

,

Di Francia , di Norucgta , e di Lamagna ,

Chi non hagran ualor , non uada inanti;

Che doue cerca honor , morte guadagna .

Gran cofe in effa già fece Trifiano

,

Lmcilotto , Galaffo , Artù , e Galliano

,

Et altri



"Et altri ciuaUerì , e deli noui

E de la uecchia Tauola ,famofi

.

Refiano ancor dipì'udunalor proia

Li monumenti , e li trofèi pompo/i

.

L'arme Rinaldo , e ilfuo Baiardo trotta ;

E tojìo fi fa por ne' liti ombrofi ;

Tìt al Nocchier comanda , che fìfpicche

,

E lo uada affettare ì Beroicche.

Senz<tfeudiero , rfenza compagnia

Va ilCaualier per quellafelua immenfa ;

Tacendo hor'una , er hor un'altra tua ,

Doue più haucrflrane auenture penfa .

Capitò ilprimogiorno à una badia ;

Che buona parte del fuo hauer difpenfa

In honorar nel fuo cenobio adorno

Le donne , e i caualier , che uanno attorno

.

"Beili accoglienza i monachi e l'abbate

fero à Rinaldo ; ilqual domandò loro

( Non prima già , che con uiuande grate

Hauefje hauuto il neutre ampio rifioro )

Come da i cattatici- fien ritrouate

Speffo auenture per quel tenitoro
;

Douefi po(fa in qualche fatto egregio

L'huom dimofirar ,fc merta biafmo , ò pregio

.

Kifpofergli , che errando in quelli bofehi

Trouar patriaflrane auenture , e molte ;

Ma come i luoghi , ifatti ancorfonfvfchi ;

Che nonfé n'ha notitia le più uolte

.

Cerca (diccuno) andar doue conofehi ,

Chefopre tue non refimo fepolte ;

Terche dietro al periglio ,eàla fatica

Segua la Fama , e il debito ne dica

.

E fé del tuo ualor cerchifar prona,

Tè preparata la più degna tmprefa

,

Che ne Cantica etade , ò ne la nona

damai da caualierfiafiata prefa

.

La figlia del Re noflro hor fi ritroua

Bifognofa daiuto , e di difèfa

,

Conerà un baron , che Lurcanio
fi chiama ;

Che tor le cerca e la aita e lafama .

Qjtefto Lurcanio al padre l'ha accufati

( Forfè per odio più , che per ragione )
Hauerla à meza notte ritrouata

Trarr'unfuo amante afe fopra un ueront

.

Perle leggi del Regno condannata

Alfòcofia ,fe non trena campione ,

Chefra un mefe , oggimai preffo àfinire y

L'iniquo accufator faccia mentire

.

R T o. n
L'ajpra legge di Scoti* , empia tfetori

Vuol , ch'ogni donna , e di ciafcunaforte ;

Ch'ad huomfigiunga , e non glifia moglitri ,

S'accitfata ne mene , habbia U morte

.

Ne riparar
fi può , ch'ella non pera

;

Quando per lei non uenga un guerrierfòrte ,

Che tolga la difèfa , e chefoflegna

Chefia innocente , e di morire indegni .

1/ Re , doknte per Gincura bctla

( Che così nominata e lafuafiglia )

Ha publicato per città , e cajìeUa ,

Che s'alcun la difèfa di lei piglia

,

E che lefltngua la calunnia fèlli

( Tur chefia nato di nobilfamiglia )

L'haurà per moglie , cr uno fiato , quale

Tia conueneuol dote ì donna tale

.

Mafiefra un mefe , alcun per lei non uiene
;

O' uenendo non uince ,farà uccifit

.

Simile tmprefa meglio ti conuiene ,

Ch'andar per bofehi errando à quefia guifi

.

Oltre , chonor , efama te n'attiene

,

Che tu eterno da te non fia diuifa ;

Guadagni ilfior di quante belle donne

Da l'Indofono a fAtlantec colonne

.

E una ricchezza appreffo , cr unofiato ,

Chefempre far ti può uiuer contento ,

E lagratta del Re ,fefufcitato

Ver te gli fia il fuo honor , ch'è quafi ftento ,
Poi per cauallerta tufi' obligato

A" uendicar di tanto tradimento

Cofiet , che per commune opinion:

Di uera pudicitia è un paragone

.

fensò Rinaldo alquanto ; e poi rifbofc t

Vita donzella dunqu; de morire ,

Perche lafciò sfogar ne lamorofe

Sue braccia alfuo amator tanto defirc i

Sia maladetto chi tal legge pofe ,

E maladetto chi la può patire

.

Deb itamente muore una crudele
;

No/i chi dà tata alfu amatorfedele

.

Sia nero, òfalfo , che Gineura tolto

S'habbia ilfuo amante; io nò riguardo a quefio,

D'haucrlofatto , la loderei molto ,

Quando nonfiffeflato mamfèfìo

,

Ho infitta difèfa ogni penfier riuolto .

Datemi pur'un che miguidi prefìo ;

E , doue fia laccufator mi mene

.

Ch'iofiero in Dio Gineura trar dipene.

<-' 3 Non
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Non uo già dir , ch'ella non rhabbiafatto ;

Che nolfapendo , il falfo dir potrei

Dirò ben , che non de per fimil'atto

Tunition cadere alcuna in lei
;

E dirò , chefu ingiujlo , ò eh efu matta

Chifece prima gliflatuti rei ;

E , come iniqui , riuocar fi denno ;

E noua leggefar con miglior fenno

.

S'vn mede/imo ordor,s un difir pare

Inchina e sfòrza timo e Poltrofeffo

A' quelfoauefin iAmor , che pare

A' l'ignorante uulgo un grane eccejfo

,

Terche fi de punir donna , ò biafmart

,

Che con uno , ò più d'uno bobbio commejfo

Quel, che limonifa con quante n'ha appetito ,

E lodato ne uà, non che impunito i

Sonfatti ili quefla legge difuguate

Veramente à le donne ejprefit torti
;

Efpo-o in Dio moflrar , chegliègran male

,

Che tanto lungamente fi comporti .

Rinaldo hebbe il confenfo uniuerfale

,

Chefurgli antiqui ingiujli e male accorti

,

Che confentiro à così iniqua legge ;

E malfa il Re , che può , né la corregge

.

Po» che la luce candida , e uermiglia

De l'altrogiorno aperfe l'Emifpero ;

Rinaldo l'arme , e ilfuo Boiardo piglia ,

E di quella badia tote un feudiero ;

Che con lui uiene a molte leghe , e miglia ,

Sempre nel bofcohcmbilmentefiero

Verfo la terra ; otte la lite noua

De la Donzella de uenire in proua

.

Q^V^f R T O
Bauean , cercando abbreuiar camino

,

Lafciato pelfentier la maggior uia
;

Quando un gran pianto udir fonar mano ,

Che lafvrefla togriintorno empia

.

Boiardoffinfe lun , taltro ilronzmo

Verfo una nulle , onde quelgrido ufeia

,

E fi-a duo mafcalzoni una donzella

Vider , che di lontan parea affai bella

.

Ma lagrimofa e addolorata , quanto

Donna , ò donzella , ò mai perfonafèffe

.

Lefono àie colferro nudo à canto

Terfarlefar lerbe difangue roffe .

Ella con prieghi differendo alquanto

Giua il morir ;fin che pietà fi mojfe

.

Venne Rinaldo , t comefé n'accorfe

,

Con altigridi , e con minacele corfe.

Voltaro i malandrin toflo lefpaUe t

Che'lfoccorfo lontan uider uenire ;

E s'appiattar ne la profonda tulle .

1/ Taladin non li curòfeguire ;

Venne à la Donna , e qualgran colpo dotte

Tanta punition , cerca d'udire
;

E per tempo auanzar,fa a lofeudiero

"Leuorla in groppa , e torna alfuofenderò .

E eaualcando poi , meglio la guata

Molto effer bella , e di maniere accorte ;

Ancor chefuffe tuttaffauentata

Ver lo paura , e hebbe de la morte .

Poi , ch'ellafu di nouo domandata ,

Chi l'hauea tratta à si infelice forte ,

Incominciò con burnii uoce a dire

Quel , ch'io uo a l'altro canto differire .

IL FINI DSL Q_V ARTO CANTO.

Sono in tutte le ftanze di quefto quarto Canto,

numero lxxiii.

ANNOTATIONI.
'.l6.ft.I.r

, OM E la Magaglie Thauea dipinto. \n me/lo ìuogoquafi tuttiglifiampatihanno LE Vhauea dipinto. ìlchepe»

fi
che i correttone per auetura VAutorefteffo habbìa'no fatto iperfaper che nella lingua noftra quandofi mettono cjue

fli pronomi accorciati , MI. TI. LI. per A' me, A!te, A' lui , mi piace , ti difii , li moftrai, m vece di Piace à me , Dipi à

te,mofirai à lui , nel genere della[emina , \l ter'Zo cafi b Datiuo ìia da dirfempre le , er non mai li , e? tanto vai L E ,

manto à lei,

Ke di Lucretia mi merauigliai

Se non tome àmouer LE btfignajjé,

Verro , e non LE baflajfe il dolor filo . Zt coi)fi tremeràfempre in ogni buono autore diprofa, i di verfo ; & ehi al-

tramente dicefj'e,farebbe manife\h[imo e puerile errore in grammatica , che U ,ògli, in quejio modo pojìi per prono-

mi,non[iranno mai fi non delgenere de' mafihi . Onde come cominciai à dire, con y.cfiafirma regola credo io che l'Au-

tors.i i correttori di <me]lo libro,nel dello verfi, ouefiparla di Sradam*iite,cbt era VonnaJMiano[atto dir LE in vert
1 * di a lei,
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di àleì ,o à effa , cioè , Come la Maga hauea diuifato , ò dipinto Brunello à lei ,ò àejji Bradamantt . T.tfarebbe in effetto

dettofecondo la pura offèriiatìone della regola ,fe non che i buoni , cy giudiciofi finitori di qutfìa lingua nofìra , liaueud»

fempre debito rifguardo alfuono delle foci non meno con l'altre infieme , che inféfi'effe , quando è accaduto che detta par-
ticella , ò detto pronomefi raffionti con vn'altro chepurfia per I. con vn'altra vocale, conofeendo che faria bruttifìimo

fuono ,il dir LELA ,ò LE LI ,ò LELE, cerne farebbe L E L A moftrò , L E L I diede , L E L E fcriffe , eyc. vcl-

lon fuggir quella veramente languida , cy come balbettante pronunti.ttione , ey sì come alpronome li , mafiolmo, ai -lun

fero la g. quando è con vocale appreffb , ò confi, con altra confonante Gli amici , Glifdegni , non per altro che per rilbàto

della belle^a della pronuntia , con i'aggiunfero ancora à quefìofemimlc . Ut perfarlo conofiere delfiuo genere , le lafiU
ronolaf..fuafinale, cy differo GLI E, invece di L E , gliela moflrò , G L I E l'hauea dipinto , cy così ifogn'altro , NE'
maifi trouerà altramente in alcuno autor buono ne in verfio , ne in profia . An^ifi vede in infiniti luoghi , come ancor ri-

(orda il Scmbo , che il Boccaciofempre che hebbe ad vfiar quefii due pronomi infieme , nel modo già detto , uso di fargli

dirfempre GlielE , in ogni genere chefilano l'vno (y l'altro ; C" « ognigeiierc , cy numero die fiia l'vltrmo . Uche per»
in quanto algenere delfvltimo ,per effer fatto fuor d'ogni bifogno . cy fuor d'ogni ragione , io non configlierei chi curaffi

di leggiadramente fcriucre , che fimttaffe .Di die chi ha caro diveder più oltre , può leggere le nofìre annotatiom nel

fine iella tj. giornata del Decamerone del Boccaccio , cy i nofiri Commentar» nelter^o libro. Al capitolo de' prono-

mi affifii

.

C.?J-ft-3- £' neffun del ritornofi dà vanto . Auuertafi qucflo darfi vanto qui , à conformitàdi quell'altro neSa prima fianca
delprimo Canto

,

Chefi die vanto,

Di vendicar la morte di Troiano . Che l'uno è del tempo futuro,faltro delpaffato. Si iana vairto A marnante (filatere

» vendicare, o che vendicherebbe. Neffuno (in quell'altro) fi dà vanto del ritorno ; cioè ne/]unofi vanta o fi "Iona <f effer-

ne ritornato . Onde in quefìo è vanto vero , cy '" quello delle cole à venire ey dubbiofc , è vanto , ò iattation vana . o al-

meno incerta ,cy per qucflo non piiofarfii maifin X* macchia d'arrrogan Za . La onde i cervelli fam , fempre nel promet-

tevi ,o più lofio augurarfi il fine d'alcuna cofa die intendo»fare ,fogliono aggiungere , Piacendo à Dio , con natia di

Dio , Dus amiuciitibw , Dus propittjs , ,9-m" rv^ixat trret , cy altri tali

.

Lo chiama al campo ,cy à la pugna sfida . Quefìo uerfo tn tuttiglifìampati ch'io habbia veduti , ha,

C. 5 5.rt.ii. Lo chiama al campo, e à la pugna'7 sfida. Y.rror veramente delle pampe , cy vrauifitmo , che come in tan-
ti luoghi s'è detto da me , cy da altri , in quefìo , cy in altri libri , la lmgu.t nofìra non riceue mai per alcuna via , che
dauanti

àfi con altra confinante poffa (lare articolo , né pronome chefintfia in l. ma conuien diefempre vi li a» fmnoa la

fua vocale , lofiudio , lo sfida . ì'.tper quefìo vedend,fi che qui faria grauifiimamcnte commeffo tal fallo , non e m alcun
modo da Inficiamelo , uè da credere che l'Autore uc lo commettere ^potendo aceonci/simamente flare il verfo (y la ftnteu-

^afen'Za talpronome , cj1 co>i come noi l'habbiamo rcfìituite , che non ha cofa alcuna da dcfidcraruici

.

C \a fi
^ A con la Donna nonfu di momento. Cuù momento è pofio al modo Latino ,p.irm momenti , marni momenti , di

poca , ò di molta importanza . Onde qui , nonfu di momento , noe non fu d'importanza , non rileuò nulla , non <>iouó, no»
noifé . Momento poi in altri luoghi , e con altre vocifarà d'altra ej- molto diuerfafign ific ottone come s'haucra nel fine
di quefìo volume, nel vocabolario .

C.34-ft-.r- SCOPRE lofeudo , e certofi prefiume . Trofume hanno in quefìo luogo quafi tuttigli flampalì , fatto così dir da
alcuni che attor fi credono d'effèr ben Tofani , quando corromponofìranamente leparole dallaforma che hanno nella La-
tina . Ondefi vengono da tanti ne' tempi nofìri piene le carte di prOfOntione , opFF.nnione , Xbbriaco , obUfato , ej-

r molt'altre tali. Di che s'ha particolare e* lungo capitolo ne' miei Commentar» al IX. libro .

C.J4.ft.7. M * nons'ajjimigliar già così dopo

Che con fanti
fi fé la Donna huHÙfJ . AWAriofìo in così oranpoema per la neccflità delle rime fu lecito vita ò due

volte vfar quejìa parola DOPO, con la CHE , Ma in nimt buono autore né inverfio,nè in profafi truoua mai così fatto .

Ef la vera regola è quefìa , die nella lingua noTica DOPO nel verfo, ey Doppo nelle profie non è mai
fé non prepofitione

,'

die rapprefinta la Puf/ , prepofitione Latina . Ondefemprefi mette con nome appreffo , dopo cena , dopo rlialtri , eyc. O
con l'infinito de' verbi diefi mette in vece di nome . Doppo l'hauer così detto . E quando poi vogliamo rapprefentar fan-
nerino Pofiea , òpofiquàm Latino , diciamo . dapoì , dipoi che, poi, pofiia , cy poi che , eypofcia che . D» che io ho fritto
apieno altroue . Lt principalmente nel vocabolario vniucrfale della lingua nofìra

.

C.jy.lì.f. PIGLIA lofcudo(ch'ioteldeno) equello

Defirier , che vapor l'aria così prefio . Nel verfo , ey folamente nelfine , come in qucTìo luofo , fipermette lo/f:n-

der tutta quefia parola QV BLLO, cy così ancor Hello . Ma nelleprofe, ò per entro il uerfo è regola ojferuatiffma che det-
te due parole nelgener de' mafehi, nonfi mettono maifé non accortale ; fuor filamento quando lor fe*ue appreffo parola
che incomìnci da uocalc , oda

fi.
con altra confinante , che allora con la vocale , ò la fermeremo tutta, come Per quello

amor , che mi moTìrafie quando , cyc. ò togliendone la o. w fegnercmo la collifune, o apoftrofo . ìicll'huomo , Quell'ami
co, cy confi con altra confonante lefirmeremofempre ,fe vnagrande TlrctteZ^a del verfo non ci aftringa à fare il con-
trario , sì come ajìmfe il Petrarca in quelli

,

Ch'àgl'ingrati troncare à BEL tludioerra, Et

Può confidar di quel BEL finirlo ficiolto . Benché con tutto che il Petrarca fhabbia fatto comunque fia. non è peròfé
»on vtil configljo àJchifarlo . Qucflo adunque di non accorciar dettedue voci .quando lor fegua appreffo parola die imo
mitici da altra confonantc,farà per confeglio, non per precetto . Ma all'incontrofarà poi d'offeruatifsin.o precetto il non
metterle mai i fere per entro il verfo , o nelle profe , con voci appreffo , che non incomincino da Vocale,o dafeon altra con

fonante come ègià detto . Né (fé non da chi ha caro di Contrafargli Abm^efi ~)fi
dirà ,ò fermerà mai nelle profe , òper

entro il verfo , :l Lello cauallo , Dammi quello calamaro , <y così d'ogni altro

.

C 4 LVRCANlO
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LA SOMMA INGR ATITVDINE DI POLINESSO CON DALIN-
da,& la memoranda malignità in calunniar Gincura, condotte come miracololamente à no-
tula del mondo,& polìea fronte con la gran fideltà,& con lamolta lortuna , che accompa-
gnano il valore d'Anodantc, ci pollon rendere da o;;ni parte (ìcuri,che Iddio giuififsimo non
iafaa mai lungamente lieti gli federati nel mal far loro, ne opprefsii buoni nella loro innocentia.

C ^C N T O Q^V I N T O.

VT

T

I GLI

altri animai,che

fono in terra •

O' che uiuon quic

ti e ftanno in

pace;

O , fé uengono i

r#> èflf*»
guerra ,

' A" lafrmina il mafehio non la face .

Vorfa con lorfò al bofeo fìcura erra
;

La leoncffa appreffo ti leon giace
;

Col lupo unte la lupa fìcura ;

Ne taglimenea ha del torel paura .

Ch'abomincuol pejle ,ch; Megera

E
v

ueattta a turbargli humani petti ?

C hejìfente il marito , e la moglterct

Sempre garrir d'ingiuriofì detti
;

Stracciar lafaccia , efar liuida e nera
;

Bagnar di punto i gemali letti
;

E non di piantofol , ma alcuna uolu

Difangue gli ha bagnati tira jlolta

.

Tarmi nonfolgran mal , ma che l'huom ftccU
Contra natura ,efìadi Dio ribello

;

Che s'induce à percoterc la faccia

Di bella donna , ò romperle un capello
;

Ma chi le da uencno , ó chi le caccia

Valma del corpo con laccio , ò coltello
;

Chucmofia quel , non crederò in eterno ,

Ma in uijla humaiia unjpirto de l'infèrno

.

Cotalt effer dotteano i duo ladroni

,

Che Rinaldo cacciò da la Donzella

,

Da lor condotta ut quei fcun ualloni,

Tcrche nonfé n'udtjfe più nouella

.

ìolafciai , ch'ella render le cagioni

S'apparccchiaua difuaforte fella

Al Paladin , che lefu buono amico

.

Horfeguendo l'ijhria , così dico .

L.tTV""r

\
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La Donna incominciò , Tu intenderà

L 4 maggior crudeltade , e la più efpreffa

,

Ch'in Tebe , ò in Argo , ò che in Micene mai,

O in luogo più crudel fòffe commejpt

.

E ,fe rotando il Sole i chiari rat

Qui , men ch'il falere region , s'appresa

,

Credo , ch'i noi mal uolentieri arriuì ,

Terche ncder sì crudel gentefchiui

.

Ch'i li nimicigh huomini ften crudi ,

In ogni etàfé ne ueduto effempio ;

Ma dar la morte à chi procuri e /ludi

Il tuo benfempre , è troppo ingiufto ey empio.

E acciò che meglio il itero io ti dinudi ,

Terche cojìor uolcfferfare feempio

De gli anni uerdt miei contri ragione t

Ti dirò da principio ogni cagione .

Voglio che[appi Signor mio,cB'ejfendo

Tenera ancora , ì li feruigi uenni

De la figlia del Re ; con cui crefeendo

Buon luogo in corte , er honorato tenni

.

Crudel'Amor al mio flato inuidendo ,

fé , chefeguace ( ahi laffa ) li diuenni

.

Fé d'ogni caualier , d'ogni donzello

Parermi ilBuca d'Albania più bello.

Terche egli moflrò amarmi più che molto
;

lo ad amar lui con tutto il eor mi mofii

.

Ben s'ode il ragionar ,fìuede il uolto
;

Ma dentro ilpetto malgiudicar puofii

.

Credendo , amando , non ceffai , che tolto

L'hebbi nel letto ; e nonguardai , ch'io fòfii

Di tutte le real camere in quella

,

Chepiùfecreta hauea Gineura beUa

.

Doue tenea le fue co/è più care ,

E doue le più udite eUa dormia ,

Sipuò di quella in s'itn uerone entrare t

Chefuor del muro al difeopertoufeia.

Jofacea'lmio amatorquiui montarti

E lafeala di corde , ondefalla,

10 fìeffa dal ueron giù li mandai ,

Qual uolta meco hauerlo dejlai .

Che tante uolte uè lo fèì uenire

,

Quante Gineura me ne diede l'agio
;

Chefolca mutar letto , hor perfuggire

11 tempo ardente , hor'il brumai maluagio

.

Non fu ueduto d'alcun mai falire ;

Pero che quella parte del palagio

Rifponde uerfo alcune cafe rotte

,

Doue neffun mai paffa ò giorno , ò notte .

H T O
Continuò per moltigiorni , e me/i

Tra noifecreto l'amorofo gioco
;

Sempre crebbe l'amore ; e sì m'accefl,

Che tutta dentro io mi fentìa di fòco ;

E cieca nefui sì , ch'io non comprefl

,

Ch'eglifingeua molto , e amaua poco
;

Ancor che lifudinganni dìfeopert i

Effer doucanmì à millefegni certi .

Dopo alcun dì fi moflrò nono amante

De la bella Gineura . io non sa apunto

,

S'allora cominciaffe , ò pufinante
De l'amor mio , n'haueffe il corgià punto

.

Vedi ,fe in me uenuto era arrogante

,

S'imperio nel mio cor s'haueua ajfunto ;

Che fi feoperfe , e non h ebbe roffore

Chiedermi aiuto in quejlo nono amore .

Ben diceua , ch'uguale al mio non era ,

Né itero amor , quel ch'egli hauea à cofleì ;

Mafimulando efferne accefo ,fpera

Celebrarne i leggitimì Himcnei

.

Dal Re ottenerla fia cofa leggiera

,

Qualhor uifia la uolontà di lei
;

Che difangue , e diflato in tutto il Regno

Non era , dopo il Re , di lidi più degno ,

Mipcrfuade,fe per opra mia

Toteffe alfuo Signor generofarfi ,

( C/;e ueder poffo , chefe n'alzeria

K quanto preffo al Re pojfa huomo alzarfì )

Che me n'hauria buon merto ; e nonfarla

Mai beneficio tal per ifcordarfì;

E ch'ala moglie , e eh'ad ogn'altro intatti

Mi porrebbe egli infempre effermi amante

,

lo , ch'era tutta àfatisfarlo intenta,

Nèfeppi , ò uolfi contradirli mai ,

E/ò/ queigiorni io mi uidì contenta ,

C'hauerlo compiaciuto mitrouai,

Tiglio l'occaflon , che s'apprefenU

Di parlar d'effo , e di lodarlo affai ;

Et ogni industria adopro , ognifatica

Terfar del mio amator Gineura amieA .

Feci col core , e con l'effetto tutto

Quel , chefarfi poteua ; efallo Dio ;

Ne con Gineura mai potei far fi-utto

,

Ch'io le ponefi in gratta il Duca mìo

,

E quejlo , che ad amar'etta hauea indutto

Tutto ilpenfiero , e tutto ilfuo difio

Va gentil caualier , bello , e cortefé

,

Venuto in Scotìi di lontan piefe

.

Che



Che con un fuo /ratei ben giouìnetto

Venne d'Italia àflore in quefta corte .

Sifé ne l'arme poi tanto perfetto ,

Che la Bretagna non hauea il piùfòrte

.

Il Re l'amaua ; e ne moftrò l'effetto

,

Che li donò di non picciolo forte

Caftetta , e uille , e giurìditioni ;

E lofigrande al par de' gran Baroni

.

Grato era al Re, più grato era a lafigl'u

Quel cauxlier , chiamato Ariodante

,

Ter effer ualorofo à merMiglia ;

Ma più , eh' eUofapea , che l'era amante

.

Ne Veffuuio , ne il monte di Staglia

,

Ne Troia auampò mai di fiamme tante

,

Quanto ella conofeea , che per fuo amore

Ariodante ardea per tutto il core

.

L'amar , che dunque ella facea colui

Con corflncero , e con perfettafede ,

Fé , che pel Duca male udita fui

,

Né mai ri)pojla dajperar mi diede ;

Anzi , quanto io pregaua più per lui ,

E gliftudiaua d'impetrar mercede

,

Ella biafmandol fempre , e dispregiando ,

Se li nenia più fempre inimicando

.

lo confortai lamator mio fouente ,

Che uoleffe lafaar la uana imprefa ;

Kèfìjperajfe mai uolgcr la mente

Di cofeei , troppo ad altro amore intefa .

E lifeciconofcer chiaramente ,

Come era si £Ariodante accefa

,

Che quanta acqua è nel mar , picciolo dramma

Nonfpegneria de lafuo immenfa fiamma .

Qucflo da me più uolte Tolineffo

( Che così nome ha il Duco) hauendo udito

,

E ben comprefo , e uiflo per fi {Icffo ,

Che molto mole era il fuo amor gradito ,

Non pur di tanto amorfifu rimeffo ,

Via di ucdcrft un'altro preferito

,

Comefuperbo , cosi mal fojfcrfc ,

Che tutto in ira , e in odio fi conuerji .

E tra Gineura , e l'amator fuo penfa

Tanta difeordio , e tonta lite porre ,

E forni nemicata così intenfo ,

Che mai più non fi poffano comporre ;

E por Gineura in ignommu immenfa ,

Donde non sbobbia , ò urna , ò morta à torre
;

Ne de l'iniquo fuo difegno , meco

Volfe , ò con altri ragionar , chefeco

.

M T O. 4j
Tatto il penfier , Dolmda mia mi dice

( Che cosifon nomata)faper dei

,

Che , comefuol tornar da la radice

Arbor , che tronchi e quattro uolte, efei.

Così la pertinacia mia infelice ,

Benché fio tronca do i fuccefì rei,

Digermogliar non reità ; che ucmre

Tur uorria alfin di queflofuo defire .

E non lo bramo tanto per diletto ,

Quanto perche uorrei uincer lo proua ;

E non potendo farlo con effetto

,

S'io lofò imagin andò , anco migioua .

Voglio , qual uolta tu mi dai ricetto

,

Quando allora Gineura fi ritroua

Nuda nel letto , che pigli ogni ue&a

,

Ch'elio pofla bobbio , e tutto te ne uefla

.

Come ella s'orna , Cecine ilerìn dtjponc

Studia unitaria ; e cerca il più che fai

Di parer deffa ; e poi fopro il uerone

A" mandar gu\ lafiala ne uerrai

.

lo ucrrò a te con tmaginatione ,

Che quella fio , di cui tu i panni haurai ;

E cosìfpcro , mefieffo ingannando

,

Venir in breue il mio defirfeemondo

.

Così dice egli ; io che diuifa efura ,

E lunge era da me , non pofi mente

,

Che quefto , in che pregando egli perfeura

Era unafronde pur troppo eludente
;

E dal ucron co t panni di Gineura

Mandai lafiala , onitifolifouente

,

E non m'accorfi prima de l'inganno

,

Che n'era già tutto accaduto il danno .

Tatto in quel tempo con Ariodante

1/ Duca hauea quefie parole , ò tali ;

Che grandi amici erano fiati mante ,

Che per Gineurafifijfen riuali

.

Mi merauiglio ( cominciò il mio amante)

ebollendoti iofi-a tutti li mie' uguali

Sempre hauuto in rifletto , e fempre amato

,

lofio do te sì mal remunerato

.

lofon ben certo , che comprendi efai

Di Gineura , e dì me l'antico amore
;

E per fpofa leggiamo oggimoi

Ter impetrarlo fon dal mio Signore

.

Terche mi turbi tu e
1

perche pur uoi

Senza fi'i'.tto in coflci ponendo il core i

lo ben a te rijpetto haurei per Dio ,

S'io nel tuo grado fòfii , e tu nel mio

.

Et io

>
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Et io ( rifpofe Ariodante à luì )

Di te mi meruuiglio maggiormente ,

Ch : di lei prima inamoratofui

,

Che tu l'hauefi uifta foUmente ;

E fo , chefui , quanto e l'umor tri nui

,

Cb'cffcr non può , di quel chefu , più ardente
;

E fold'efjcrmi mogli? intende e brama ,

ufo , che certo fai , ch'ella non t'ama

.

Perete non hai tu dunque à me rìjpetto

Per Famicitia ncftra , che domande

,

Ch'à te hauer debba , e ch'io t'haure'in effetto >

Se tu fifii con lei di me più grande t"

Né mtn di te per moglie hauerla alletto ,

Se ben tufi più ricco in quefte bande . .

lo nonfon meno al Re , che tu fa , grato ;

K.a più di te da lafua figlia amato .

Oh ( diffe il Duca a lui) grande è coteflo

"Errore , à che t'ha ilfòlle amor condutto

.

Tu credi effer più amato ; io credo quefto

Medefno ; mafi può uedere al frutto

.

Tu fammi ciò c'haifeco manifèfto ,

Ef io'lfecreto mio t'aprirò tutto
;

E quel di noi , che manco hauer fi uèggia

,

Ceda a chi uince , e d'altro fi proueggia

.

Efarò pronto ,fc tu tiuoi ch'io giurì ,

Di non dir cofa mai , che mi riueli

.

Con uoglìo eh'ancor tu trìufiicuri ,

Che quel , che ti dirò ,fempre mi celi

.

Venner dunque d'accordo àgli/congiuri

E pofero le man sugli Euangeli

;

E poi , che di tacerfide fi diero ,

Ariodante incominciò primiero

,

E diffe per logiuflo ,'é per lo dritto

Come tra fé e Gineuraerala cofa;

Ch'ettagli hauea giurato e a bocca e infcritto >

Che mai nonfaria ad altri , ch'à lui fpofa ;

E ,fe dal Re le nenia contraditto

,

Li promettea di fempre effer ritroft

T>a tutti glialtri maritaggi poi ;

E uìuerfoiun tutti igiorni fuoi

.

E ch'effo era infperunza pel ualore

,

C'hauea mostrato in arme à più d'unfegno ;

Et era per moflrare , à laude , à honore ,

A' beneficio del Re , e del fio Regno ;

Dicrcfcer tanto ingratia alfuo Signore ,

Chefarebbe da lui filmato degno

,

Che lafigliuolafua per moglie haueffe ;

Pei ch e piacer à lei così intendeffe .

N T O
Poi diffe, A' quefto tèrminefoli'io;

tic credo già , ch'alcun mi uenga appreffo ;

Ne cerco più di queflo ; ne difìo

De l'amor d'effa hauerfegno più efprcffo ;

Né più uorrei ,fe non quanto da Dio

Ter connubio leggiamo e conceffo ;

Efaria in nano il domandar più innanzi;

Che di bontàfo come ogii'altra auanzi .

Poi c'hebbe il nero Ariodante efpofto

De la merce , ch'affetta àfua fatica. ;

Folinejfo , che già s'hauea propoflo

Difar Gineura alfuo amator nemica

,

Cominciò , Sei da me molto difcoflo ,

E uo , che di tua bocca anco tu'l dica ;

E del mìo ben ueduta la radice ,

Che confrfiì , mefolo effer felice .

Tinge ella teca ; né t'ama , néprezza ;

Che ti pafee di freme , e di parole ,

Oltra queflojl tuo amorfempre àfciocchèzvtt

Quando meco ragiona , imputar fuole .

Io ben d'efferle caro altra certezza

Veduta n'ho , che dipromeffe , efòle .

E tei diròfotto lafé infecreto ,

Benchéfarei più il debito à far cheto ì

) No» paffa mefe, che tre , quattro , efei ,

E tulhor diece notti , io non mi trota

Hudo abbracciuto in quel piacer con lei ,

Ch'à l'amorofo ardor par che sìgioui .

SÌ , che tu puoi ueder, $V piacer miei

Son d'agguuglìar le ciance , che tu prouì

,

Cedimi adunque ; e d'altro ti prouedi ,

Poi che sì infbrìor dime ti uedi .

Non ti uo creder quefto ( li rifpofe

Ariodante ) e certofo , che menti;

E compoftofru te t'hui quefte cofe

,

AccìocJk da l'imprefa io mifpuuentì

.

Mu , perche à leifon troppo tngiuriofe ;

Queflo , c'hui detto ,foJlener conuienti ;

Che non bugiardofol , ma uoglìo ancora ,

Che tu feì traditor , moftrarti hor'hora .

Soggiunfe ilDuca , Nonfarebbe honefto ,

Che noi uolefim la battaglia torre

Di quel, che t'offerifeo manifvfto ,

Quando tipìacciu,innuiuzià gliocchì porre,

Reftufmurrìto Ariodante à quefto

,

E per l'offa un tremorfreddo glìfeorre ;

E ,fe creduto ben gli haueffe à pieno >

Veniafua wta allor' allora meno

.

Cofl
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Con cor trafitto , e con pallidafaccu

,

E con noce tremante , e bocca amara

Rtfiofc , Quandofu , che tu mi faccia

Veder quefia auentura tua si rara

,

Trometto di coflei lafciar la tractia

A te si liberale , a me sì aitara

.

Ma ch'io teluoglia creder , nonfarjlimd ;

S'io non lo ueggio con quesìi occhi prima

.

Quando nefarà il tempo , aniferotti

( Soggumfi Polineffo ) e dipartiffe

.

Non credo che pajfar più di due notti

,

Che ordinefu , che'l Duca a me uemffe

.

Terfioccar dunque i lacci , che condotti

Hauea sì cheti , andò al nuaie , e dijfe ,

Che s'afiondejfe la nottefeguente

Tra quelle eafe , oue nonfla mai gente

.

E dimojlroglì un luogo à dirimpetto

Di quel ucronc , oucfoleafahre

.

Arlodante hauea prefofojpctto ,

Che lo cercalefar quitti uemre

,

Come vi un luogo , dotte hauejfe eletto

Di porgli agitati , e fintelo morire

,

Sotto qucjla fintion , che uuol mcflrargli

Quel di Gincura , ch'impofibil pargli .

Di uolerui uenir prefe partito

,

Md in guifa , rhe di lui nonfia men fòrte ;

Verche accadendo , che /òffe ajfalito ,

Si tritoni sì , che non tema di morte

.

Vnfuofr-ateUo haueafaggio cr ardito ,

llpikfamofo in arme de la corte

,

Detto Lurcanio ; e hauea più cor con effo ,

Chefé diecc altri hauejfe hauuto appreffo

.

Seco chìamoUo ; e ttolfe che prendeffe

L'arme , e la notte lo menò con lui

.

Non che'lfecretofuo già li diceffe ;

Ne ihattria detto ad effo , né ai altrui

.

Dafé lontano un trar di pietra il mejfe

.

Se mifinti chiamar , uicn (dijfe ) à ma ;

bla ,fe nonfinti prima , ch'io ti chiami

,

No/i ti partir di qui fiate , fi m'ami .

Va pur , non dubitar ( dijfe il fratello )

E così uenne Ariodantc cheto
;

Tc.fi celò nel fohtario oflello

,

Ch'era d'intorno al mio ueronficreto

.

Vieti d'altra parte tlfi-audolente e fèllo >

Che d'infamar Gincura era sì lieto
;

E fa ilfigno tra noi fililo innante

,

A" me , che de l'inganno era ignorante .

N T O. 4;
Ef io con tulle candida , efregiata

Ter mezo à lifle d'oro , e d'ognintorno

,

E con r:tc pur d'or tutta adombrata

Di beifiocchi uermigltalcapo intorno
;

Foggia , chcfolfu da Gincura tifata

,

Non d'alcun'altra, udito tlfigno torno

Sopra il ueron , che in modo era locato

,

Che mifeoprta dinanzi > e d'ogni lato

.

Lurcanio in quefio mezo dubitando ,

Che'lfratello à pericolo non uada

,

O
v

, come è pur commini defio , cercando

Difilarfimpre ciò , che ad altri accada ;

L'era pian pian uenutofiguitando

Tenendo l'ombre , e la piit ofcuraflrada ;

E à men di dìece pafii a lui difeoflo

Nel medefimo ojhls'cra ripoflo

.

Non fapendo io di queilo cofa alcuna

,

Venni al ueron ne l'habtto , c'ho detto ;

SÌ come già uenuta era più d'una,

E pili di duefiate à buono effetto

.

Le uefiifi uedean chiare à la Luna ,

Ne difiimilc effendo anch'io d'affetto

.

Né di perfona da Gineura molto

,

Vece parermi per un'altro il uolto

.

E tanto più , ch'eragran fpatio in mezo

Tra doue io uenni , e quelle matite cafi

.

A
v

1 duefratelli , chefiauano al rezo >

1/ Duca agcuolmente perfuafe

Quel, ch'erafalfo . Hor penfa in che ribrezzi

Ariodantc , 111 che dolor rimafi

.

Vieti Tohneffo , e à lafiala s'appog ?Ja ;

Che giù mandai gli , e monta in su la loggia

.

A* prima giunta iogligctto le braccia

Al collo , ch'io non penfo effer ueduta ;

Lo bacio in bocca , e per tutta lafaccia ;

Come farfoglio ad ognifina uenuta

.

Egli più de infitto fi
procaccia

D'accarezzarmi , e lafitafraude aiuta .

Quell'altro al riofiettacolo condutto

Mifirofia lontano , e uede il tutto .

Cadde in tanto dolor , che fi ditone

Allora allora di uoler morire,

E il pomo de lafiada in terra pone

,

Che su la puntafi uolca ferire ;

Lurcanio , che con grande ammirationt

Hauea itednto il Duca à mefùirc

,

b\a non già conofcttito chi
fi fijfe ;

Scorgendo l'atto delfi-atei ,fi mojfe

.

Tgli

>
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E li uictò , che con la propri* muno

Non fipuffafjc in quel furore tipetto .

S'era più tardo , ò poco più lontano

,

Non gnmgea a tempo , e nonfaceta effetto .

Ah mifrrofratel ,fratello infuno

( Gridò )
pere hai perduto l'intelletto «*

Ch'unafimma à morte trar ti debbia ;

Ch'ir paffuti tutte , come aluento nebbii

.

Cerca far morir lei ; che morir mertd ,

Efrrua À più tuo honor tu la tua morte .

F/< d'amar lei , quando non t'era aperti

Lafraudefitta ; hor'c da odiar ben fòrte ,

Poi che congliocchi tuoi tu uedi certa

,

Quantofra meretrice , e di che forte

,

Serba qttcfl'arme , che uolti in tefleffo ,

tifar dinanzi al Re talfallo efprcffo

.

Quando fi uede Ariodante giunto

Sopra ilfrate! , la dura tmprefa lafcia .

lAu lafua intention da quel , ch'affunto

Haueagià di morir , poco s'uccafeìa

.

Quindifi lieua , e porta non che punto ,

yia trapajfato il cor d'eflrcma ambafeia

.

Farfinge colf-atei , che quel furore

No>z bibbia più , che dianzi huuea nel core

.

1}
figliente mdttinfcnzd far motto

Alfiofratello , ò ad altri* in uiafi meffe

T>a la mortai dijhcration condotto
;

Ne di lui per più dì fu chi fapeffe

.

fuor che'l Duca, e ilfratello, ogn altro indotto

Tira , chi moffo al dipartir l'haueffe

.

Ne la cafra del Re di lui diuerfì

Ragionamene , e in tutta Scotia firfi .

In capo d'otto , ò di più giorni in corte

Venne innanzi à Gìneura un mandante ;

E noueUa arrecò di mula forte

,

Che s'era in mar fommerfb Ariodante

Di uobntariafua libera morte

,

Non per colpa di Corca , ò di Leudnté

.

D'unfaffo , che sul marfborgea molt'alto ,

Uauea col capo ingìùprefo un granfiato

.

Colui dicea , "Pria che ueniffe ù queflo ,

A' me , che à cafro rifeontrò per uia ,

Diffe , uien meco , acciò che manifrfio

Per te a Gineura il miofucceffofìa ;

E dille poi , che la cagion del reflo

,

Che tu uedrai di me , c'hor'hora fia

,

E' flatofol , perc'ho troppo ueduto ,

felice ,fe fenza occhi iofòfii fitto

.

T O
Uranio a cafofbpra Capobaffo ,

Che uerfo Irlanda alquantofborge in mure

.

Così dicendo di cima d'unfaffo

Lo uiii a capo ingiùfott'acqua andare

.

Io lo lafciai nel mare , era gran puffo'

Tifon uenuto la nona à portare

.

Gmcurafl'igottita , e in uìfo fmorta

Rimafe a quello antumtio meza morta .

O' Dio , che diffe , e free poi che fola.

Siritrouò nelfuo fidato letto

.

Fercoffe ilfeno , e fi fir uccio luflolu ;

E ficea raureo crin danno e difpetto

Ripetendofruente lappola

,

Ch'Ariodante huuea in cfìremo detto

,

Che la cugion del fuo cufro empio e triflo

Tutta nenia per hauer troppo uiflo

.

Il rumorfeorfe di cofltti per tutto

,

Che per dolor s'hauca dato la morte

.

Di queflo il Re non tenue il uìfo afeiutto

.

Ne caualier , né donna de la corte

.

Di tutti ilfuo fratel moflro più lutto ,

Efìfommerfr nel dolor sì fòrte

,

Ch'ad effempio dì luì contrafrefleffo ,

Voltò quafri la man per irgli appreffo

.

E molte uolte ripetendo feco

,

Chefu Gineura , che'l frutel gli eflinfre ,

E che nonfu ,fenon quell'atto bieco

,

Che di lei uide , eh'a morir lo fhinfre ,

Di uoleruendicarfrene si cieco

Venne ; e si lira ,esi'l dolor lo ninfe y

Che di perder lagratia uilipefe ,

Et hauer l'odio del Re , e delpuefe

.

E innanzi al Re , quando era più di gente

La/ala piena ,fre ne'uennc , e diffe

,

Sappi Signor , che di leuar la mente'

Al mìo fratel , sì ch'i morir negijfe ,

Stata è lafiglia tua fola nocente ,

Ch'a lui tanto dolor l'alma trafiffe

D'hauer uedutu lei poco pudica ,

Che più , che uita , hebbe la morte amicu

,

Erane amante ; e perche lefue uoglie

Difonejle non fur , noi uo coprire

.

Ter uirtù meriturlu hauer per moglie

Da tefpcraud , e per fédel freruire

.

Ma , mentre il tuffo ud odorur le fòglie

Stana lontano , altrui uide fitlire ,

Salir su l'arbor ri/erbato , e tutto

Effergli tolto il difìdtofrutto

.

Efeguitò

,



Q_ V I

Efeguitò , come egli hauti Minto

Venir Gineura sitlttcrone ; e come

Mandò lifedi , onde era A lei uenuto

Vii iridofuo , di chi egli non fa il nome
;

C/;e s'hauca , per non effer conofeiuto

,

Cambiati i panni , e nafeofe le chiome

.

Soggiunfe , che con l'arme egli uolea

Trottar , tutto effer uer , ciò che dicea

.

Tupuoìpenfar ,fe'l padre addolorato

Rimati y quando accufarfente lafiglia ;

SÌ , perche ode di lei quel che penfato

Mai non haurebbe ; e n'ha gran merauiglia;

Sì , perchefa , chefia necefitato

Se la dififa alcun guarìer non piglia

,

Il qual Lurcanio poffa far mentire

Di condannarla , efarla poi morire

.

lo non credo Signor , che tifia nona

L4 legge iwflra , che condanna à morte

Ogni donna e donzella , che fi prona

Difefar copia altrui , ch'aifuo conforte

.

Morta ne uten ;fc in un mefe non troia

Infua dififa un caualier sì firte

,

Che conerà ilfalfo accufatorfojlegna ,

Chefia innocente , e di morire mdegnet .

Hafatto il Rf bar. iir per liberarla ;

(Che pur li par , c/>i tortofu accufata)

Che uuol per moglie , e con gran dote darla

iC chi torrà tinfamìa , che l'è data

.

Che per lei comparìfeanon fi parla

Guerriero ancora ; anzi l'itti l'altro guata
;

Che quel Lurcanio in arme e cosi fiero ,

Che par che di luì tema ogni guerriero

,

kttefo ha l'empiaf>rte , che Zerbino

Yratel dì lei , nel regno non fi trotic
;

C/;c uà già molti mefi peregrino

Moflrando difé in arme inclite proue

.

Che , quando fi trottale più uìcino

Quel Caualier gagliardo , ò in luogo , dout

Toteffe hauere à tempo la noueìla

,

Non mancheria d'aiuto à la forella .

1/ Re , che in tanto cerca dìfapere

Ter altra prona , che per arme ancora,

Sefono quefìe accitfe òfalfc , ò uere

,

Se dritto , ò torto e chefua figlia mora,

Hafatto prender certe cameriere

,

Che lo dourianfaper ,fe nero fora .

OnSio prelùdi , chefé prefa era io ,

Troppo periglio era del Duca , e mio

.

N T O. 47
E la notte medefimi mi trafiì

Fuor de la corte , e al Duca mi conduci
;

E lifeci ueder , quanto importaci

Al capo d'ambedue ,fe prefa iofufiì

.

Lodommi ; e diffe , che io non dubitaci

,

A*fuoi confòrti poi uemr m'indufii

Adunafua tortezza , die qui preffo ,

In compagnia di due , che mi diede effo

.

Haifentìto Signor con quanti effetti

De l'amor miofiì Volmeffo certo
;

E s'era debitor , per lai nfpetti

D'hauermi cara ò nò , tul tiedi apèrto .

Horfentiilgittderdon , che io riceuetti
;

Vedi lagran mercè del miogran merto ;

Vedi ,fe dette per amare affai ,

Donnafperar d'effer amata mai;

Che queflo ingrato , perfido , e crudele

De la mia fide ha prefo dubbio al fine

.

Venuto è in fofpition , ch'io non riuele

A" lungo andar , lefraudi fue uolpme

.

Hafinto , acciò che m'allontani e cele ,

Tin che lira , e ilfuror del Re decline /
Voler mandarmi ad unfuo luogo fòrte ;

E mi uolea mandar dritto a la morte

.

Che dìfecrcto ha commeffo à la guida

,

Che come m'habbta in quefle fèltte tratta

,

Ter degno premio di mia fi m'uccida

.

Così iintentton li uenia fatta ;

Se tu non eri appreffo a le mia grida
;

Ve' , come Amor ben chi lutfrgue tratta •

Così narrò Dalinda al Paladino ,

Seguendo tuttauolta il lor camino

.

A
%

cuifufopra ogrìauenturagrata

Questa , dhaucr trouata la Donz Hi;

Che gli hauea tutta l'ifloria narrata

De l'mnocentia di Gineura bella

.

E ,federato hauea ( quando accitfata

Ancorfòffe a ragion ) d'aiutar quella

,

Con uia maggior baldanza hor uiene in prona,

Toi che ettidaitc la calunnia troua

.

E uerfo la città di Santo Andrea ,

Dotte era il Re con tutta lafam glia

,

E la battagliaftngulardouca

Effer de Li querela de lafiglia

,

Andò Rinaldo , quanto andar potea ,

Fin che uicìnogiunfe à poche miglia ;

A' la città uicìnogiunfe , dotte

Trottò un feudier , e hauea pittfi-efche noui ;

Ch'un

\
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Ci) un caualicrofrano era uenuto ,

Ch'à difender Ginevra s'hauea tolto

Con non ufate infegne , efccnofctuto ;

Perj chcfmpre afcofo andata molto ,

E che dapoi che u'era , ancor ueduto

No» gli hauea alcuno al dtfeoperto il uolto ;

E che'l propriofeudter , che li feruta

,

Diceagiurando , lo nonfo dir chtjìa •

Non caualcaro molto , che à le mura

Si trottar de la Terra , e in su la porta

.

Dalmda andar più innanzi hauea paura ;

Tur ita , poi che Rinaldo la conforta

.

La porta e chmfa ; ey a chi n hauea cura

Rinaldo domandò , Queflo che importa ì

E fuglt detto
;
per che'l popttl tutto

A' ueder la battaglia era rtdutto ;

Che tra Lurcanio , e un caualier'iflrano

Sifa ne Poltro capo de la Terra

,

Otte era un pratofpattofo , e piano ;

E chegià cominciata hanno la guerra .

Apertofu al Signor di Mont'Albano ;

E tofto il portinar dietro gli ferra

.

Ter la uota città Rinaldo paffa ;

Ma la Donzella alprimo albergo Uffa

.

E dice , chefìcura iuififlia

,

Tin che ritorni à lei ; chefarà toflo ;

E uerfo il campo poi ratto s'muia ,

,

T>oue li duoguemer dato , e nffofto

Molto s'haueano , e dattan tuttauia

.

Stana Lurcanio di mal cor difpofto

Contra Gineura , e l'altro infua dififa

Benfoflenea la fattor ita imprefa .

Sei caualier con lor ne lo fleccato

Erano à piedi armati di corazza

Col Duca {Albania ; ch'era montato

Sìt un poffente corfier di buona razzi «

Come à gran Conteftabile , à luì dato

Laguardiafu del campo , e de la piazzi •

E di ueder Gineura in gran periglio

Haue'a'l cor lieto , er orgogliofo il ciglio

.

Rinaldofé ne uà tra gente e gente ;
_

Tafifar largo il buon deflrier Baiardo

.

Chi la tempesta delfio uenirfente ;

A' darli tua non par zoppo , né tardo

.

Rinaldo ui comparfopra eminente ;

E ben raffembra ilfior d'ogni gagliardo

.

Toififirma à l'incontro , oue il Refede

.

Ognun s'accofia per udir , che chiede

.

N T O
Rinaldo diffe al Re , Magno Signore

Hon la/ctar la battaglia più feguire ;

Terchc di quefit due qualunche muore ,

Sappi ch'à torto tullafci morire

.

L'un crede hauer ragione ; er e in errore ,

E dice il falfo , e nonfa di mentire ;

Ma quelmedefmo error , che'lfuo germano

A' morir traffe , à lui pon l'arme in mano ,

L'altro nonfa fé s'habbia dritto ò torto
;

Mafol per gentilezza ,eper bontade

In pericolfì è pofto d'effer morto ,

Per non lafciar morir tanta bcltade

.

lo lafalute à l'tnnocentia porto ;

Torto il contrario à chi ufafalfitade

.

Ma per Dio quella pugna prima parti ;

Tot mi dà udienza à quel , ch'io uo narrarti ;

Tu da l'autorità d'un'huom sì degno

,

Come Rinaldo li parea alfembiante ,

Si meffo ti Re , che diffe , e ficefegno

,

Che non andaffe più la pugna innante

.

Al quale infieme ,<yài baron del Regno

,

E à i caualieri , e à l'altre turbe tante

Rinaldo fi l'inganno tutto ejfreffo

,

Chauea ordito à Gineura Tolinejfo

.

Indi s'offerfe di uoler prouare

Con l'arme , ch'era uer quel , chauea detto .

Chìamafi Tolinejfo ; er ei compare ,

M<< tutto conturbato ne l'afpetto

.

Tur con audacia cominciò à negare

.

Diffe Rinaldo , Tior noi uedrem l'effetto .

L'un e laltro era armato , il campo fatto ,

Sì , chefenza indugiar uengono alfatto .

O" quanto ha il Re , quanto ha ilfuo popol caro,

Che Gineura à prouar s'habbia innocente :

Tutti hanfperanza > che Dio mosìri chiaro ,

Ch'impudica era detta ingiuftamente

.

Crudel,fuperbo,e riputato aitaro

Tu Toltneffo , iniquo , efraudolente ;

Si , che ad alcun , miracolo non fia ,

Che Finganno da lui tramato fia .

Sta Tolinejfo con la faccia mc&a ,

Col cor tremante , e con pallidaguancia ;

E al terzo fuon mette la lancia in re&a ;

Così Rinaldo in uerfo lui fi lancia ;

Che diftofo difinir la feila

Mira à paffargli tipetto con la lancia

.

Né difeorde al defir feguì l'effetto ,

Che meza l'atìa li cacciò nel petto

.

riffa
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Tìffo nel tronco lo trafporta in terra E poi che al trar de Telmo conofciuto

Lontan dalfuo deftricr più difei braccia . Vhebbe
;
perch'altre uolte Tbauea uijlo

;

Rinaldofmontafubito , egli afferra Lcuò le mani a Dio , che d'un aiuto

,

Uelmo , pria chefi leni , e gli lo slaccia ;
Come era quel, gli hauea si ben promfio .

Ma quel , che non può far più troppa guerra, Quell'altro caitalier , chefconofciuto

Li domanda merce con burnii faccia ;
Soccorfo hauea Gincura al cafo trijlo

,

E li confiffa , udendo il Re e la corte

,

Et armato per lei s'era condutto

,

Lafraudc]uà > che l'ha condotto k morte

.

Stato da parte era a uedere il tutto .

Honfinì'l tutto , e in mezo la parola T>alKe pregatofu di dire il nome

,

E la noce , e la uita l'abandona

.

O* di lafciarfi almen ueder/coperto ,

1/ Re che liberata la figliuola Terche da luifòffe premiato , come

Vede da morte , e dafama non buona ; Difua buona intcntion chìedcua il merlo

.

Pw s'allegra , gioifee , e racconfola , Quel, dopo lunghi preghi da le chiome

Che , s'hauendo perduta la corona

,

Si lena l'elmo ; e fi palefé e certo

Kiporfe la uedeffe allora allora

,

Quel , che n: l'altro canto ho da feguirc

,

Si , che Rinaldo unicamente honora

.

Segrato uifara Tifloria udire

.

IL FINE DEL QJV INTO CANTO.

Sono in tutte le ftjnzc di quello quinto Canto, numero xcn.

ANNOTATIONI.
C.4I.ft. A \ L A /emina il mafchìo non laface. Tace ,perfa ,fintatefittamente nelyerfo, vcosì [cr nitro .cime nelfi-
I • ne ,il Petrarca

,

E mi face obliar mefieffo à for%* .

Come chi'l perderface accorto e faggio

.

Clic prò, fé con quegli 01 chi citi ne face

Vi fiate va ghiaccio', ere. Tt face e poi ancor nome dal Latino , fax ,/acit ,v era à loro vn pe^o di legno taglia

lo , i fbaccalo per luit'o , <y vnto d'olio , ò di cera , ò d'altra cofa vntuofa , o fifiaccano ancor con canne, ey lentia, cr l'y-

* fauano dafar lume àguifit (he vfiamo le torce ò i torchi di cera . E» aiteor'oggi i contadini vfano tal faci ,cj- le chiamano

tommunancntc per l'Italia ,fiaccole , chcfacella diffcptu tfvna volta il Petrarca

.

C. 41 .ft. (. Ch'à li nemici °li huommifien crudi . Et nella (lattea appre/J'o

,

Tenera ancora à lifiruigi venni . \l Petrarca non vii mai , an~i pare chefiudwfamcntc fug ti/Ji fempre , di dir A"

li , da li , deli , Ne li , con li , mafempre di/fi A' 1 , de i , da 1 , Ne i, co i , cr quefio ancora molto di rado , cj- per auentn-

ra non fini di cinque , òfei volle in tutto di tutti , cj-fi vede che ftmpre diflc detti articoli , òfediti de' cafi , con la collifione,

è apufinfo fen^a altra lettera appxeffo . p. torre Palme a' corpi , e darle altrui .VA così di tutte. Nel Boccaccio fi le" "e

due toltilo tre, Alli , che quantunque 10 lentiaper fermo die così Chabhiano fatto dire 1 correttori,nondimcnc ne 1 mici,chc

Ito corretti , cr cfpofli io , e/ (>/.ì due volle ha fattifiamp.tr l'honorato M. V icen'^o Val^rifio , non Ito volato mutarlo al-

tramente , per cfl'cr cofa che nelle profe ò in componimento grandtj come è quejìo dell'Ariofio ,fi
può tolcrarc , malima-

mcnle così parcamente vfati.

C.43.11.II FATTO in quel tempo con krìcdante

il Duca li.tuea quefìe parole , ò tali . Que/to è vn* , C7" non però delle più lecere accufitlioni , che vieti fatta contri

l'Ariotlo , cioè , che da tutto il contefio di questa i/Iona ò cafofinto, che qui cjfipone , non fi può mai p.r alcuna t la com-
prendere , nipoco , ne molto , in qual maniera quella Dalinda potcjjc haucr'lhtiiuta notiti* di quefleparole hauute tra Po-

linejfo cr Ariodante , come chi con o^ni fittitela fi mette à con\idcrar tutto qucTlo fatto dal principio iti fine , trotterà

chiaramente , che da quefio filo e he qui l' Ariofio ne mette , nonftapurpofiibilc , non clic credibile ch'ella per ab una ma-
niera l'habbia potuto fapir mai . Sopra dulie quanto mi par ihefipoJJ'a dire in difefa dclTAutore, s'haurà nel fine di quo-

fio volume fle/Jò , con l'apologia ò difefa dell'altre aceufe citelli fi danno .

C47.lt.?. che quefio ingrato , perfido , e erudele . Quefli tre armiti , nonfimo quipofii come finonìmi per cfifai'cratione 1 m*
inarato chiama l'oltiicjjò per ri/petto de' meriti di lei, cr l'oblilo che e»li haueafico. Perfido, perche operaua con Ira lafede

datale . Crudele, perche nurudeliua cosìfieramente in voler far'uecnlere vna fiottane che tanto iamaua . Il che fia ricor-

dato , per ricordar parimente à chi ^iudiciofamentc procura difiriucre , che non fi contenti di moltiplicar le voci per em-
pire 1 verfi ole claufnlc , fetida vedere à chefine . Ut principalmente negli epiteti , ì aggiunti fi conofi e mollo il giudici»

d'vno firittore . D; che s'ha à pieno ne' miei Commentari] , al capitolo particolar de <^lt Epiteti .

C47.fl.IO Cil R difccrctoha commcjfo ala guida . Lalin"u.tnoflialitpcidialctto,òproprietàfuadivfarco<ìiniiomi conia

particella Di , enfiargli fiar come aimcrbialmente . Difecreto , difurto, di najiojìo, crf . Che tanto valimi.», quanto,

Jicretamentc . furliMmentc , iiafcofitmeittc , cr così de^li altri.
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SESTO. Si

\y

ARGOMENTO.

Con l'amata,fu* Donna lAnodante

Ha in dote il bel Ducato d'Albania

.

Rw (riero in tanto sul deflner "volante

iAl regno capito a ^fkina ria .

Oue da l'human Mirto ode te tante

Frode di lei ,eper partir s'inuia ;

Ma troua alto contrajlo ; e chi da pena

Indi l'ha tratto , à nonapugna il mena

.

tè

IL PALAGIO D'ALCIN A IN QVESTO SESTO CANTO, ET ELLA
che doppo l'hauei (i alcuni giorni goduto gli amanti, li traslormaua in piante , &• in fere , ci ncor

dano quanto le lafiiuic habbian forza di pi luar d'ogni forma di perfona humana,nonche della

ragione ,& dell'intelletto , chi lì dà loro in preda.

C <A N T O SESTO.

I S E R CHI
mal'oprandò fi

confida

,

Cliognhor {lar

debbia il malcft

ciò occulto;

Che quando ogii

altro tacciaan*

torno grida

Varia , e la terra ifleffa , in ch'èfepulto

.

E Diofajpeffo ,chc'l peccato guida

il peccttor ;
poi ch'alcun dì gli ha indulto

;

Efemedefmo ,fcnza altrui richiejla,

Inauedutamcnte maiuftila

.

Uauea creduto il mifcr Volineffo

Totalmente il delittofuo coprire ,

Dalinda confapcuolc d'appreffo

Leuandofi ; chefola il potea dire

.

E giungendo ilfecondo alprimo teceffo

,

Affettò il mal , che potea differire ;

E potea differire, efchmar forfè ;

Mafcfìcffoffronando , a morir corfé

.

E perde amici à un tempo , e iuta , e flato ,

E honor ; chefu molto più grane danno

.

Difii difopra , che fu affai pregato

Il Caualier , che ancor chifa non fanno

,

Al fin fi traffe l'elmo ; e7 info amato

Scoperfe , che più uolte ueduto hanno ;

E dimoflrò , come era Ariodantc

Ter tutta Scotialagrtmato mante

.

Ariodantc , che Gineura pianto

ttauca per morto , cifi-atei pianto hauea ,

1/ Re , la corte , ilpopol tutto quanto

,

Di tal bontà , di tal ualor fplcndca

.

Adunque tlpci-cgrin mentir di qttaiUo

Dianzi di lui narrò , quitti apparea
;

E fu pur uer , che dal faffo marino

GUtarjì in mar lo uide à capo chino .

D 3, Mrf,
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Ma , come auiene à un Afteralo fheffo ,

Che da lontan brama e defu la morte ,

E Codia poi che fé la uede appreffo

,

Tanto li pare ilpaffo acerbo e forte ;

Arioiantc , poi che in mar fu meffo ,

Si penti di morire , e come fòrte

,

E come deflro , e più ioga altro ardito ,

Si mife à nuoto , e ritornofi al hto

.

E difpregiando , e nominando fitte

Il dejìr , c'hebbe di lafciar la iuta

,

Si mijc a cammar bagnato e motte ;

E capitò à l'ojlel imi Eremita

.

Quiui fecretamente indugiar uotte

Tanto , che la nouctta haueffe udita

,

Se del cafo Gineura s'allegraffe

,

O ' pur mefia , e pietosa ne reflaffe

.

Iutefé prima , che per gran dolore

Ella erafiata a rifehio di morire

.

Lafama andò di quello in modofiore ,

Che nefu in tutta Flfola che dire ,

Contrario effetto à quel , che per errore

Credea batter ttiflo con fuo gran martire .

Intefe poi , come Lurcanio bauea

Eatta Gineura appreffo il padre rea

.

Contra ilfatele! ira minar non arfe

,

Che per Gineura già d'amore ardeffe ;

Che troppo empio e crudele atto li parfé ;

Ancora che per luifatto l'hauejfe

.

Sentendo poi , che per lei non comparfe

Caualier , che difènder la uokffe

.

Che Lurcanio sì fòrte era , e gagliardo

,

Ch'ogn'un d'andarli contra hauea riguardo

.

E chi n'hauca notitia , il reputaua

Tarn o difercto , e sifaggio , ey accorto ,

Chef non fòjfe iter quel che narraua ,

Non
fi
porrebbe a rijchio d'effer morto

.

Per queslo la più parte dubitaua

Di non pigliar quefta difèja k torto,

Ario tante y Jnpo gran dijcorfi

,

Tcnsò a L'accufa delfratello opporjì.

Ahi lajfo , io non potrei (feco dicea )

Sentir per mia cagion perir cofiei

.

Troppo mia morte fora acerba e rea ,

Se inanzià me morir uedefi lei

,

Ella e pur la mia Donna , e la mia Dea ;

Qitejta e la luce pur dcgliocchi miei

,

Conuien , ch'à dritto e a torto per j'uofcampo

Pigìi l'imprejà , e refli morto in campo

.

N T O
So ch'io m'appiglio di torto ; e al torto /la;

E ne morrò ; né quejìo mifeonfòrta ;

Senon , ch'iofo , che per la morte mia

Sì betta Donna ha da reflar poi morta .

Vnfol confòrto nel morir mifa,
Che ,fe'lfuo Tolineffo amor le porta

,

Chiaramente ueder'haurà potuto

,

Che non s'è mojfo ancor per darle aiuto .

E me , che tanto effreffamente ha offefo

,

Vedrà per lei faluarc , à morir giunto

.

Di miofi- atetto mfieme , ilquale accefo

Tanto foco ha , uendicherommi a un punto ;

Ch'io lofarò doler , poi che comprefo

Ilfine haurà delfuo crudele affittito .

Creduto uendicar'haura ilgcrmano
;

E gli haurà dato morte dijua mano

.

Conchiufo, c'hebbe quefio nel penfiero ,

None arme ritrouò , nono cauallo ,

E.foprauefie nere , e feudo nero

Torto ,fi-egiato à color uerdc e giallo

.

Ter auenturafi trono un feudiero

Ignoto in quelpaefe , e menato hallo
;

Efconojcìuto , come ho già narrato
,

S'apprefentò contra ilfratello armato

.

Narrato u'ho, come ilfattofuce effe ,

Comefu conofciuto Ariodante

.

Non minor gau '.io n'hebbe il Re , e haueffe

De lafigliuda liberata inante

.

Seco pensò , che mai non fi poteffe

Trottar un piùfedele , e itero amante
;

Che dopo tanta ingiuria , la difcfa

Di lei contra Ufi atei proprio hauea prefa

.

E perfua inc'.ination , ch'affai l'amaua

,

E per li preghi di tutta la corte

,

E di Rinaldo , che più d'altri tnflaua

,

De la bellafigliuola ilfa conforte

.

LaDucbéa d'Albania , ch'ai Re tornaui

Dapoi che Folineffo Ihbbe la morte

,

In miglior tempo difeader non puotc

,

Toi che la dona à laJuafiglia in dote

.

Kinaldo per Dalinda impetrò gratia,

Chefé n'andò di tanto errore efente ;

Laqttaiper noto , e perche molto fatici

Era del mondo , à Dio uolje la mente ;

Monaca s'andò a renderfin in Datia , Segue à e.

E. fi lata di S( otta immanemente

.

71 '

Ma tempo e home di rurouar ta:jgiero , Ruggiero

Che/corre il ciel su. L'animai leggiero

.

Benché

/
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Benché Kuggìerfla d'animo coflante

,

Ne' cangiato babbitt ilfolito colore ;

lo non li uoglio creder , che tremante

Non habbia dentro più che fòglia il core

.

Lafciato hauea digranfpatio diflante

Tutta l'Europa , cr era ufeito fuore

Ter moltofpatio dfegno , che preferitto

Haueagi.ì a' naviganti Ercole inuttto .

Quello Ippogrifò , grande cflrano augello

Lo porta ma con tal prefìezz* d'ale ;

Che lafceria di lungo tratto quello

Celer mini/Iro delfulmineofrale

.

Noi; uà per l'aria altro animai sìfnctlo

,

Che di uclocità lifòffe uguale .

Credo , ch'à pena il tuono , e la faetU

Venga in terra dal ciel con maggiorfretta

.

Poi che l'augel trafeorfo hebbe gran(patio

Ter linea dritta , efenza mai piegar/i

,

Con larghe rote , homai de l'aria folio

Cominciòfopra una lfola à calarfi

,

Tari a quella , oue dopo lungo ftratio

Tar dtlfuo amante , e lungo a lui celar/},

La ucrglnc Aretufa p.ifió in nano

Difetto il mar, per canon cieco , e Urano

.

Non uidc ne l più bel , nel più giocondo

Da tutta l'aria , oue le penne {lefé ;

Ne ,fc tutto cercato haueffe il mondo

,

Vcdria di quefìo il più gentil paefe ;

Otte , dopo un girarfi di gran tondo

,

Con Kuggterfeco ilgrande aitgcldifcefi

.

Culte pianure , e delicati colli

,

Chiare acque , ombrofe ripe , e prati moUi ,

Vdghi bofehetti di foaui allori

,

Di palme , e di amenifime mortelle

,

Cedri , cr aranci , c'haucanfrutti , efori

,

Contcjh in naneforme , e tutte belle

.

Tacean riparo a ijvruidi calori

De' giorni ejliui con lorfpelfc ombrelle ;

E tra quei rami conficuri uoli

C alitandofc ne giano irojìgnuoli .

Tra le purpuree rofe , e i bianchi gigli

,

Che tepida aura fi-efebi ogn'bora feria ;

Sccunfi uedean lepri e conigli ,

E cerui con lafi-onte alta efuperba

Senza temer , ch'alcun gli uccida , ò pìgli

,

Tafano , òflunjì ruminando rerba

.

Saltano i dami , e i capri fucili e dejlri

,

Chefono in copia in quei luoghi campefìri

.

S T O. iì

Come s'ipreffo è nppogrìfin ttrrdl

Ch'effer ne può men perigliofo ilfolto

,

Kuggicr confi-etto de l'orcionfi sfèrra

,

E fi ritroua in sii l'crbofofmalto

.

Tuttauia in man le redinififerra ;

Che non uuol , che'l deftrier più uada in alto ;

Poi lo lega nel margine marino

A' un ucrdc mirto in me%o un lauro , e un pino

E quitti appreffo , ouefurgea unafonte

Cinta di cedri , e difeconde palme ,

Tofe lo feudo ; e l'elmo da lofi-onte

Si traffe , r difarmofii ambe le palme ;

Et bora a la marina , cr hord di monte

Volgeo lafaccia à l'aureficfche ey alme
;

Che l'alte cime con mormótij lieti

Tan tremolar de'faggi , e degli abeti .

"Bagna talhor ne la chiara onda efiefea

L'afcìuttc labro ; e con le man diguazza >

Acciò che de le itene il color efea ;

Che gli ha accefo il portar de la corazza •

Ne merauiglia e già , ch'eUaglincrefco ;

Che non èflato unfar uederfi in piazzo ;

Mafenza mai pofar , dorme guernito

,

Tre mila miglia ogn'hor correndo er'ito ;

Quittifiondo ildettrier , c'hauea lafcìato

Tra le più denfefi-afchc à lafi-efc'ombra,

Ter fuggir fi riuolta ,fpauentato

Di non so che , che dentro al bofeo adombra ;

E/J crollar sì il mirto , oue e legato ,

Che de lefiondi intorno il pie gUngombra
;

Crollarfa il mirto , efa cader la fòglia , a s T o l fc .

Hcfuccede però , chefé ne fcioglia .

Come ceppo talhor , che le mcdolle

Kore e uote bobbio , e pofto alfòco fu ;

Poi che pergran color quell'aria molle

Refla confluita , che in mezo l'empia
;

Dcnfro rifuona , e conflrepito boÙe,

Tanto , che quel furor troui la ma ;

Così mormora , eflride , efi coruccia

Quel mirto offefo , e al fine ap re la buccia

.

Onde con mejla e flcbil uoce ufeio

Efpedita e chianfiima faueUa ;

E dìffe ,Settt fei cortefé e pio
;

Come dimoflri a la prefenza bella ;

L etto quello animai da l orbar mio

.

Batti , che! mio malproprio mi flagella ,

Senza altra pena ,fenza atro dolore ,

Ch'à tormentarmi ancor uenga di fuore

.

D 3 Al primo
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Alprimo fuon dì quella noce torft

Ruggiero il uifo , tfubtto leuoffe ;

E poich'ufcir da Farbore s'accorft ,

Stupefatto reftò , più che mai(òffe

.

A" leuarne il deftrierfubito corfé ;

E con le guance di uergogna roffe ,

Qualche tu sij , perdonami ( dicea )

Cyfyirto humano , ò bofehereccia De4 .

1/ non hauerfaputo , che s'afeondd

Sotto ruuidafcorza, humanofpirto

,

M'ha lafciato turbar la bellafronda ,

E far'ingiuria al tuo uiuace mirto
;

Ma non reflar però , che non rijponda

Chi tu tifra , che'n corpo horrido er irto »

Con noce , e rationale anima una
;

Se dagrandine il cielfempre tifchiui

.

E s'hora , ò mai potrò quefto difetto

Con alcun beneficio compenfirtè ,

Ter quella bella Donna ti prometto

,

Quella , che di me tien la miglior parte ;

Ch'iofarò con parole , e con effetto

,

C'hauraigiufla cagion di me lodarte

.

Come Ruggiero alfuo parlarfin diede
;

Tremò quel mirto da la cima al piede .

Voifi uidefudar su per la feorza ;

Come legno dal bofeo allora tratto
;

Che delfòco uenirfente laforzi

,

Tofria , che in uano ogni ripar gliha fatto

.

E cominciò , Tua cortefra mi sfòrzi

(C difeoprirti in un medefmo tratto

,

Chi fòfii io prima , e chi conuerfo m'haggU

In quefto mirto in sa l'amenafpiaggii

.

Il nome mìo fu Aftolfò ; e Vahdxno

Era di Francia , affai temuto in guerra ;

D'Orlando , e di Rinaldo era cugino ,

La cuifama alcun termine non ferra >

E frfpettaua a me tutto il domino ,

Dopo il mio padre Oton , de l'Inghilterra .

Leggiadro , e bel fui sì , che di me accefi

Tiù d'una donna ; e alfin me folo offefr

.

Ritornando io da quelle Ifole eiireme ,

Che da Leuante il maflndico lana ;

Doue Rinaldo , er alcun'altri infremt

Meco fur chiufr in parte ofeura e caua ,

Et onde liberati lefupreme

Forse nluuean del caualier di Braua ;

Ver Ponente io uenia lungo lafabbia ,

Che del Settentrionfente la rabbia .

N T O
E , come la uia nofrri , e il duro e fèllo

Deftin ci traffe , ufeimmo una mattini

Soprala bellafpiaggìa ; oue un caftello

Siede sii Imardela poffente Alcìna

.

a l cin a .

Trouammo lei , ch'ufeita era di queUo

,

E franafola in ripa à la marina
;

Efenza rete , efenzi hamo traeui

Tutti li pefei al lito , che uoleua

.

Veloci ui corrcuano i Delfìni ;

Vi uenia à bocca aperta itgroffo Tonno
;

I Capidogli co i Vecchi marini

Vengon turbati dallor pigro fonno

.

Mule , Salpe , Salmoni , e Coracini

nuotano àfchicre in piùfretta che potino .

Tifrrici , Tifrteri , Orche , e Balene

Efron del mar con monfrruofe frhiene .

Veggiamo una Balena , la maggiore

,

Che mai per tutto il mar ueduta fòffe

.

Vndicipafii e più dimoftra fiore

De l'ondefalfe , lefpaUaccie groffe

.

Cafrhiamo tutti infreme in uno errore

(Tercb'erafirma , e che mai nonfrfeoffe)

Ch'ellafra una Ifoletta ci credano

,

Così difrante ha l'un da l'altro eftremo .

Alcìna ì pefri ufrir facea de l'acque

.

Con femplìci parole , e puri incanti

.

Con lafata Morgana Alcina nacque

Io nonfo dir , s'à un parto , ò dopo , ò inanti

.

Guardommi Alcina , efubito le piacque

L'ajpetlo mio , come moftrò a ifembianti ;

E pensò con afrutia , e con ingegno

Tonni à i compagni ; e riiifril difegno .

Ci uenne incontra con aUegrafaccia

,

Con modigratìofr , e riuerenti
;

E diffe , Caualier , quando ui piaccia

Far'oggi meco i v.ofrrì alloggiamenti ;

Io iti farò u:der ne la mìacaccia

Di tutti i pefriforti differenti ;

Chifraghofo , chi molle , e chi col pelo
;

Efaran più , che non hafrelle il cielo

.

E uolendo ueder'una Sirena

,

Che colfuo dolce canto accheta il mare ,

Vafriam di quifinfu quell'altra arena

,

Doue a qucjl'bora fuolfcmpre tornare
;

E ci mcjlrò quella maggior Balena

,

Che , come io difii , unlfoletta pare

.

Io , chefemprefui troppo ( e me nìncrefee)

Vobnterofo , andaifopra quelpefce

.

Rinaldo

<
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Kinaldo m'accennava , efimìlmente

Dudon , ch'io non u'andafi , e poco ualfe

.

LaFata Alcina confaci* ridente

Lafciandogli altri duo , dietro mifdlfe

.

Ld balena à l'ufficio diligente

Notandofé n'undó per Tondefife

.

Di mìafeiocchezza tojlc fui pentito
;

Ma troppo mi irouai lungi dallito .

Kinaldo fi cacciò ne /'acqua a nuoto

Ter aiutarmi ; e quafìfi fòmmerfi ;

Terche leuofii un furiofò Noto

,

Che d'ombra il cielo , e'I pelago coperfe .

Quel , che di luifgui poi , non ni e noto .

Alcina d confortarmi li conuerfe ;

E quel di tutto , e la nette che uenne

,

Sopra quel Monflro m mezo il mar mi tenne ,

fin che uenìmmo à quefla \fola bella
;

Di cuigran parte Alciua ne pofliede ;

loci: E l'ha ufurpata ad unafuaforeUa

,

stilla. Che'l padre già lafciò del tutto crede ,

Per chefola legguima hauea quella

.

( E come alcun notitia me ne diede.

Che pienamente injlrutto era di queflo )

Sono qu -fi'altre due nate d'incejlo

.

E , come fono inique e federate

,

E piene d'ogni uitio infame e brutto

,

Coi quella uiuenio in cajlitate

,

Toflo ha ne le uirtutiilfuo cor tutto

.

Contra leiq'tefle duefon congiurate ;

E già più (Tulio efferato hanno injlrutto

Per cacciarla de Tlfola ; e in più uolte

Tiù di cento cafleUa l'hanno tolte

.

Ne' ci terrebbe hormaifbanna di terra

Colei , che Logijlilla e nominata ;

Senon che quinci un golfo il paffoferra

,

E quindi una montagna inhabitata
;

Sì come tien la Scoila , e Tlnghiltcrra

Il monte e la riuerafeparata

.

Ne perà Alciua , ne M organa refla ,

Che non le uoglia tor ciò che le refla

Terche di uitìj e quefla coppia rea

,

Odta colei , perche e pudica efluita .

l\.t, per tornare à quel , ch'io ti dicca

,

E/fgK/r poi , com'io diuenni pianta
;

Alana in gran delitie mi I en ea

,

E del mio amor'ardeua tutta quanta
;

Ne minor fiamma nel mio core accefe

1/ ueder lei sì b (Ha , e sì cortefe .

T O. a
lo migodea le delicate memora

;

Tareamihauer qui tutto il ben raccolto.t

Chefla mortali in più partififmembra

,

A chi più cr k chi meno, e à nejfun molto .

Ne di Frditcid , né d'dltro mi rimembrd
;

Stauamifempre a contemplar quel uolto
;

Ogni penflero , ogni mìo bel difegno

In leifiiua , tic pajfaua oltre ilfegno .

Io da lei altrettanto era , ò più , dinoto .

Alana più nonfi cura >ta fa'tri

.

Hllaogn altrofuo dinante hauea lafciato ;

Che inanzi à me ben ce nefur degli altri .

Me conflglier , me hauea dì e notte a lato
;

E me fé quel che comanda:;* h gli altri .

A* ne credeua , a me fi rtportaua ;

Ne notte , ò dì con altri mai parimi .

Deh perche no le mi p'aghe toccando ,

Senzafperanzapoi di medichi a i

Terche Thauuto ben uo rimembrando

,

Quando io patifco eflrema difciplma ?

Quando credea d'efferfelice , e quando

Credea , ch'amar più mi doueffe AJcina ;

Il cor , che m'hauea dato ,/lritolfe
;

E ad altro nono amor tuttafi uolfe .

Conobbi tardi ilfuo mobile ingegno

Vfato amare , e difamare 4 un punto .

Non eraflato oltre à due mefi in regno ,

Ch'un nouo amante al luogo miofu affluito.

Dafé cacciommi la Fata confdegno

,

E da lagratiafua m'hebbe di/giunto
;

E feppipoi , che tratti àflmilporto

Hauea nuli'altri amanti , e tutti 4 torto

.

E perche efi non vadano pel mondo

Di lei narrando la iuta Ltfciud ,

Chi qua , chi là per lo terrai fecondo

L 1 muta , altri in abete , altri in oliua
;

Altri in palma , altri in cedro , altri ,fecondo

Che uedi me su quefla uerde riua
;

Altri in liquidofonte , alcuni infera
;

Come più aggrada à quella Fata altera

.

Hor tu , chefei per non ufata uia

Signor , uenuto 4 Tlfola fatale

Acciò ch'alcuno amante per te fla

Conuerfo in pietra , ò in onda , ò fatto ta\ ;

Fìaurai d'Alaiiafccttro , e (igneru ,

E farai lieto fopra ogiu m rtale

.

Ma certo sij di giunger toflo al paffo (fo.

D'entrare injrr*,ò infoine,: m legno,ò injaf=

D 4 loie

,
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Io ti n'ho dito uoleniieri auìfo ;

Non ch'io mi creda , che debbia giouarte .

Tur megliofia , che non uadi improuifo ,

E de' coftumifuoi tufappia parte ,

Chefir/i , come è differente il ufo ,

E
v

differente ancor Fingegno , e l'arte .

Tufapraifèrfe riparare aldanno
;

Quel , chefaputo milFaltri non hanno

.

Kuggier , che conofeiuto haueua perfama ,

Ch'Adolfi à lafua Donna cugin'era
;

Si dolfe affai , che infieni pianta egrami
Mutato haueffe la fembianza uera

;

E per amor di quella , che tanto ama

,

( Tur chefaputo haueffe in che maniera)

Gli hauriafattoferuigio ; ma aiutarlo

In altro non'potea , che in confortarlo .

Lofi al meglio chefeppe ; e domando^
Toifie uia c'era , ch'ai Regno guidafii

Di LogiJhUa , ò per piano , ò per coUi

Si, che per quel d'Akina non andafii

.

Che ben uè n'era un'altra , ritortwlli

L'arbore à dir , ma piena d'afpri fiafii ,

S'andando un poco manzi a la man defin

Saliffe il poggio , in uer la cima alpeftri .

Ila che non penfigià , che feguir poffa
llfuo camin per quellafirada troppo

.

Incontro haurà agente ardita groffx
E fiera compagnia con duro intoppo

.

Alcina uè gli tien per muro , e fiffa
A

v

chi uoleffe ufcirfuor delfino groppo

.

Kuggier quel mirto rìngratiò del tutto j
Toi da luifi parti dotto er infcrutto

.

Venne al cauaUo , e lo difciolfe , e prefe

Ter le redini , e dietrofé lo traffe ;

Ne comefece prima , più l'afeefe

,

Terche malgrado fuo non lo portaffe.
Secò penftua , come nel paefe

Di hogifiitla à fallimento andaffe

.

Era difpofio , erfirmo ufiar' ogni opra

,

Che nongli haueffe imperio Alcinafopra..

Tensò di rimontar sù'lfuo cauaUo

,

E per l'ariafpronarlo a nono corfio;

Ma dubitò difar poi maggiorfallo,
Che-troppo mal quelgli ubidiua al morfo

.

lo pafferò perfòrza ; s'io nonfallo ;

( Dicea tra
fé ) ma uano era il difeorfo

.

Konfu duo miglia lungi a la marina

,

Che tabella città uide <tAlcina

.

N *T O
Lontan/l uide una muraglia lungi

,

Che gira intorno , e gran paefeferra ;

E par che lafua altezza al del s'aggiunga ,

E d'oro fia da ralta cima à terra

.

Alcun dal mio parer qui fi dilunga ;

E dice , ch'ella è Alchimia , eforfè ch'erri
;

Et anco forfè meglio di me intende

,

A' me par oro , poi chefi rifplende

.

Comefu preffo a le sì ricche mura,

Chel mondo altre non ha de la lorforte ;

Lafciò lafirada , che per la pianura

Ampia e diritta andana 4 le gran porte
;

Et a man deftra 4 quella piitficura

,

Ch'ai montegià , piegofii ilguerrierfòrte ;

Ma tofio ritrouò l'iniqua frotta ,

Dal cuifuror glifu turbata e rotta

.

Honfu ueduta mai piùflrana torma

,

Tiù monfiruofi uolti , e peggio fatti

.

Alcun dal collo ingiù dFhuomini han firma ;

Col uìfio altri difeimie , altri di gatti
;

Stampano alcun co' pie caprigni l'orma
;

Alcunifon centauri agili ©" atti ;

Songiouani impudenti , e uecchifloltì ,

Chi nudi , e chi di tirane peUi inuolti

.

Chifenzafreno in s'un deftricr galoppa»

Chi lento uà con Fafino , e col bue ;

Altrifalifce ad un centauro ingroppa
;

Struzzoli molti hanfiotto , aquile, e gruè

.

Tonfi altri a bocca il corno , altri la coppa .

Chi (emina ,echi mafehio , e chi ambedue

.

Chi porta uncino , e chificaia di corda ,

Chi pai difèrro , e chi una lima fiordi .

Di' quefti il capitano fi uedea

Ha/ter gonfiato il neutre , e'I uifio graffo ;

1/ qual su una tefiugginefedea

,

Che con gran tarditi mutaua il paffo

.

Hauca di qua e di là chi lo reggia ;

Terch'eglt era ebro , e tenea il ciglio baffo

.

Altri lafronte gli afictugaua , e il mento

,

Altri i panmficotea per fargli uento

.

Vn , chanci humanafirma ,
i
piedi , e'I uentrè ,

E collo hauea di cane , orecchie , e tefia-,

Contra Ruggiero abbaia , acciò ch'egli entre

Ne li bella città , c'hà dietro refia ;

Rijfofe il Caualicr , No/ farò , mentre

Hauràfòrza la man di regger quefia ;

E gli moflra lafpada , di cui uolti

Uauea l'aguzzi punta à lafua uolti

.

Quel

/
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Quel monflro lui ferir uuol d'una lancia

;

Ma Ruggier predo figli attenta adoffo

.

Vna fioccatali truffe àia pancia,

Elafi un palmo riujcir pel dojjb
;

Lofeudo imbraccia , e qua e là fi lancia ;

Ma l'inimico fluolo é troppo groffo ;

Vun quinci il punge , e l'altro quindi afferra ;

Egli s'arrofla , e fa lor'afpraguerra

.

Vunfina ì denti , e l'altro fin al petto

Vanendo uà di quella iniqua razza ;

Cb'à lafuafpada non s'oppone elmetto

,

Néfeudo , né panziera , né corazza >

Ma da tutte le parti e cosi aflretto

,

Che bifognofariaper trottar piazza»

E tener dafé largo il popol reo

,

D'bauer più braccia , f man che Briareo

.

Se di/coprire baueffe hauuto auifo

Lofeudo , che giàfu del negromante ,

Io dico quel, ch'abbarbagliata iluifb ;

Quel , cb'à tardone hauti lafciato Atlante
;

Subito bauria quel bruttofluol conquifo

,

E fattofel cader cieco datante

.

Eforfè ben , che dtfprezzò quel modo ,

"Perche uirtute tifar uolfe , e nonfrodo

.

Sìa quel che può , più toflo uuol morire ,

Che renderfì prigione às't uilgente

.

Eccoti intanto da la porta ufeirt

Del muro , ch'io dtcea , d'oro lucente ,

Due giotiani, cb'à igeili ey aluefltre

Non eran daflimar nate humilmente ,

Ne da paflor nutrite con difagi ,

Mafia delitie di rcal palagi

.

Vuna e l'altrafedea s'un Liocorno

Candido più , che candido Armelino ;

Vuna e l'altra era bella, e di si adorno

Habito , e modo tanto pellegrino

,

Che à l'buomguardando, e contéplando intorno

Bagnerebbe hauer'occbto dittino

Terfar di lorgittdicio ; e talfaria

Beltà , s'baueffe corpo , e leggiadria

.

Vuna e l'altra n'andò , dotte nel prato

Ruggiero e oppreffo da lo fluol mUano

,

Tutta la turba jì leuò da lutò

,

E quelle al Cattalier porfer la mano';

Che tinto in ttifo di color rofato

Le donne ringratiò de latto bumano
;

E fu contento ( compiacendo loro)

Di ritornarfi à quella porta d'oro*

STO. 57
Vadornamento , che s

1

aggirafòpra

La bella porta , e (forge un poco aitante
;

Parte non ha , che tutta non fi cuoprt

De le più raregemme di Leuante .

Da quattro parti fi ripofa fopra

Groffe colonne d'integro Diamante .

o' itero , òfalfo , ch'à l'occhio rifponda

,

Non è cofa più bella , ò più gioconda

.

Su per lafoglia , efuor per le colonne

Corronfeherzando lafetue donzelle ;

Chefé i rifpttti debiti à le donne

Seruafferpiù ,farian forfè più belle

.

Tutte ueflite eran di uerdigonne

,

E coronate di frondi noueUe

.

Quejle con molte offerte , e con buon ttifo

Ruggicrfecero entrar nel paradifo

.

Che fi può ben cos'i nomar quel loco

,

Oue mi credo , che nafcejfe Amore

.

Non uififta ,fenon in danza , e in gioco
;

E tutte infèfla uififpendon l'hore

.

Tenfìer canuto , né molto né poco

Si può qttiui albergare in alcun core

.

Non entra quitti dtfagio , né inopia
;

Ma uifla ogn'hor col corno pien la copia .

Qui , doue conferena e lieta fronte

Par eh'ogn'hor rida ilgratiofo Aprile
;

Giouani , e donne ,fon ; qual preffo à fónte

Canta con dolce e dilettofo fide ;

Qual d'un arbore à Combra,e qualcun monte,
%

gioca , ò danza , ò fa cofa non uile ;

E qual lungi da gli altri , à unfuofedele

Difcopre l'amorofe fue querele

.

Ter le cime de' pini , e de gli allori

,

De gli altifaggi , e de gli irfuti abeti ,

Volanfcherzando i pargoletti Amori

,

Di lor uittorie altri godendo lieti
;

Altri pigliando àfaetiare i cori

L a mira quindi ; altri tendendo reti

.

Chi tempra dardi ad un rttfcel più baffo ;

E chigli aguzza ad un uolubil fxffo

.

Quiui à Ruggier'un gran corfierfu dato

Porte , gagliardo , e tutto di pelfiltro ;

C'bauea il belguernimento ricamato

Di pretiofegemme , e di fin auro ;

E fu lafciato inguardia quell'alato

,

Quel , ebefolea ubidire al uecebio Mauro ,

A" un giouanc , che dietro lo menafii

Al buon Ruggier , con men fìcttofl pafi

.

Quelle
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QueHe due belle gioitimi amorofe ;

C'hauean Kuggier da l'empio fluol difvfo ,

Da l'empio Ittiol , che dianzifé gli oppofe

Su quel camiti , c'hauea à man deflra prefo ;

Lidiffero , Signor , le uirtiwfe

Opere nostre , che già habbiamo intefo ,

Hefan sì ardite , che l'aiuto ucjlro

Vi chiederemo a beneficio nosìro

.

Noi trouerem tra ma toflo una lama ,

Che fa due partì di quefla pianura

.

Vna crudel , che Enfila fi chiama ,

Difende il ponte , e sforza , e inganna , e furi

Chiunque andar ne l'altra ripa brama ;

Et ella e Giganteffa dìflatura

.

L i denti ha lunghi , e uelenofo il morfo ,

Acute l'unghie ; e graffia come un'orfo

.

Oltre , chefempre ci turbi il camino ,

Che liberofitrta ,fe nonfijfe ella
;

Speffo correndo per tutto ilgiardino

,

\a dijlurbando hor quejla cofa , hor quella

.

SESTO.
Sappiate , che del popolo affamino,

Che ut affali fuor de la porta bella
;

Moltifuoìfigli fon , tuttifeguaci ,

Empi , come ella , inojpm , e rapaci

.

Kuggier rijpofc , Noh ch'una battaglia ,

Ma per uoi farò pronto àfarne cento

.

Di mia perfona tutto quel che /taglia

,

Tatene uoifecondo iluoftro intento
;

Che la cagion , ch'io uefto piatirà e maglia ,

Non è perguadagnar terre , né argento ;

Mafolperfarne beneficio altrui,

Tanto più a belle Donne , come uui .

Le Donne molte gratic riferirò

Degne d'un caualier , come quell'eri .

E così ragionando riufeiro ,

Doue uidero il ponte , e la riuierd ;

E difmeraldo ornata , e di zaffiro

Sii l'arme dor uider la Donna altera ;

Ma dir ne l'altro canto dtfftrifco ,

Come Kuggier con lei
fi pofe à rifeo .

IL FINE DEL SESTO CANTO.

Sono in tutto le flanze di quefto fefto Canto

,

numero uxxi.

ANNOTATIONI.
C.Sl. r^EDVTO Mendicare haurà il germano

iì. 8. E gli haurà dato morte difuamano. Auuertafi qui.che l'Arioflo havfato laparola C E RM A K O neIfuo verofrgni

ficaio difratello vero , nato dello flejjo padre , ej- della flejfa madre .fi come l'vfauano i Latini , i quali vi vfauano alle

voltefeto U parola fiater , Si te ingermanifi atris dilexi loco , die noi lo diremmo, s'io t'ho amato in luogo difratello car-

nate , o di verofi-atello . il che ho voluto ricordare ,pen hem Venetia , in Uoloyia , cj- nella mag vior parte della Lom-
bardia , quefla voce Germanofi prende altramente , cj- male , cioè che per germani , o germani che li dicano , intendono

i i ugim , i loe ifigliuoli difiatelli , che I Votini dicono patrueles . Et anco con detta voce Germani , ì germani in detti luo-

ghi di Lombardia intendono ifigliuoli dtfiorelle tra loro , che i Latini diconofobrines , <y nocchiparla regolatamente) gli

diciamo confolrini

.

C.Jj.ft. Efpraueflenere ,efrudo nero

>), l'orlò ,fregialo a color verde egiallo . in ogni cofa queflo veramente diurno fcrittore è flato diligente , O" auuertitt

a non metter quafe lettera , non cheparola oaofamente .Ma in queflo dellefoprauefli , cj- deWimprefre , die oggi noi dicia-

mo , è flato diligcntifrimo , C7* come , per lafriar die ciafreuno pojfa perfiJìejfo venir confidcrando ufi altri luo«hi di tolta

in voltalo ricorderò hora queflo luogofilo,ouefa portare ad Ariodante lafoprauefle,et lofeudo negro,fregiato lojeudo jolo

à color verde , ejr giallo .il nero , chefignifica dolore , ey morte , era molto , sì come molto era ni lui il dolore,v il deft-

derio , an^i (come ha detto dueflange piùfopra ) la certeT^a della fua morte . Il verde, che denota la/peran^a, era po-

co , cioè alcunifregi nellofeudo , ej? queflafj)cranZa non deuea c/J'ere in lui né poca né molta , battendo veduto con gitoceli!

fuoi il tradimento dellafua Donna . Ita diremo ch'ella vifojjè , òper quella che effo poco di fopra ha detto , di douerfi con-

fortar ch'ellafifaccia chiara dell'ingratitudine (y viltà di PolincJJò , onero che ve la tenejje iddio , ancor conlra oyiii cre-

& tino , come per augurio di quella innocenti» di Gineura , diefi adi opri poco appreffo . Ilgiallo per rajjomiojiarfi ali*

fi.tmma pura ,ji patria dir die dimoflrajjc la purità delfino amore , <y (he jia poco , per effere flato poco aggradito dalla

Jua donna. Onero diremo che ilgiallofiprende communemeiile per ammorbamento d'amore, non e/fendo altro il oiallo, che

li i rjfo (j.ol quale fi rap'/refenta il fioco)fmor^alo in parte ,'o temperato di bianco, lidie oltre a molt'altre ranioni.puì

eiafii.:o indnrp A credere , dall'ejjieritn^a dieft tede nel coinierlir'il rame di lolorrojfo , in ottone , die ègiallifrimo . U
thefi fi ò con la pietra calaminare < he oggi i hiamano celamma , ò %elamirìa , mero i on lidia , che altro non fono l'vn*

V l'altra,(iiefi>mi di metalli bianda,cme difragno,v dipiami o, filli, l'rn i.ctoè 1 1 celamiiia, dalla natura col calor del-

le miniere , l'altra , che è la luna , con l'arte[>ec laj'orZa del fuoco nellefornati , ouefifondono detti metalli in quantità,

o doue

/
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ò doue con fiottilofi raffinano & purgano ,gliallri . Dal che , comefi è detto .fifa chiarifiimo , che il giallo nonfia altro

,

che vn vero roffo ammorbato ò temperato .

C. J J.ft.8. Ignoto in quelpaefie , e menato hallo

.

~i.fionofr.iHto ,com'hogià narrato

S'apprefentò contra Ufi-Otello armato . Ignoto , èparola tutta "Latina , sì come ancora Incognito , che altroue vfa cine

fio fleffo Autore . Sconofiiuto è poi tutta nofìra , Et quantunque paia che tutte tre quefiefieno cPvnofieffo figa ficaio , tut-

tauia vi è pur nella lingua nostra molta differenti . Pereioche ignoto , cy incognitofarà ciafuno t he in qualunque mo-
do nonfa conofauto, per non effire ancora per qu.il fi voglia cagione veni- lo à notitia altrui . M.« fienofi mio non diremo

noi propriamente ,fi
non chi artatamente ,cy àbcllo ftudio fi nafionda ,ò cuopra per non lafciarfi conofeere . Onde

il Petrarca,

loft" nja le tue mani , e per camino

Agitandomi i venti , e'I cielo , e ronde

M'andaiiafionofciiito , e pellegrino . Et

Cht'l ver nafiofo e fionofiiuto giacque . Oue chiaramantefi vede,rhe nel primo egli dice , die fittela le mani d'Amo

te , t? perìfiudiofamente andanafionofiiuto , comefa chi fugge > cy nell'altro Poecompagna come per fumiamo con U
parola nafioflo , o nafiofo . \l Signor Domenico V E N I E R o , in un fio verfio, per tradottami di quel d'Ouidio

.

Sic modo quafuerat rudu , cy fine imaginc teliti*

ìnduit imotM hominum conuerfa figurai , Pofc la parola inconofiiute

,

Così laro^a e dianzi terra informe

Vefii Ci/umane inconofiiute forme . Et per certo , si come diciamo incognito , non hauendo noipero riceuuta la paro-

la coonitecon molto mag "ìor ragione d'remo inconofiiuto, hauendo la noce t onofiiuto, per communifima noce noTìra . Ut

di quefioformar uocinuoue,cy arricchirgiudiciofamcnte U no/irafauclla , s'ha partii alare cy lungo capitolo ne' mici

Commentarli

.

C.J 3 *»t
-

~- Poi lo lega nel marginemarino ,

A' un uerde mirto tinmc^e vn lauro e un pine . Qui alcuni fanno non uana ne lederà dubitai iene, per non dir'ac-

cufa contra l'Artofìo , the effondo egli tosi proprio , cy annerino in ornifina cefa , mi "rande come picchia in que^o bel-

lifimo librofio ,fia in quefio luogo caduto in una
fi
onueneuole^a si grande , in far che R«^ c^iero /e»/» l'ippoerifo ( C4-

Hallo così fiero) à una pianta di mirto ,ò mortella , diefiappiamo effer'ordmariamente così ptctiola , cy con ueiicide ò ar-

rendalo!/ , che à pena vi
fi

leghcria l'ccuramente u:t cane . Et quando ancor' celi haueffe mostralo , che ciò Ru^eicre ha-

tieffe fatto pernccefità , cioè per ritrouarfi luogo oue non foffe altra pianta più forte da poter legarlo .parrchbc ihe più

quietamente fipoteffe comportar qiieTlafionueneuole^a dell'Autore . Ma uedendo che celi flcffo dice, die quella pianta di

mirtofe mortellafiaua in me^o a un pino, cy un lauro , arbori robufìifnni , cy erofii , par che troppo mal pratico , o .in-

vertito eglifaccia quefio fino Rm<> giero , il quale lafii di legar quel c.iuallo cosìfiero à quell'arbori così ficuri , cy lo leeìii

* vna dèliolifiima cy tcr.crifìima pianta di mortella , Nella qual cenfideratione , ne fi può dir per l'Autore , che il fot

che Ruggierofienai penfarpiù oltre legaffe il cauallo a quel mirto , fc-flèprcuiden^a , ò mouimento fiperiore, per far ch'e-

gli da Affo!fi conucrtito ni quella pianta veni/Jè auuertito della natura, c_r condiiione della,fallace Alcina . Onero, che per

ijfere il mirto , pianta degli inamorati , onde il Petrarca dice,Che non huomini pur , ma Dei gran parte

ÌZmpion del bofeo de eli ombrofi mirti . Rug eiero , die era altamente inonorato
,fi voleeffe come per inclinalion pro-

pria à detta pianta , er vllimtmente diremo.dicfe ben le punte della mortella fono picciolo in quefìe nofire parti
,fi può

credere , che in quelle dell'India , oue hanno il Sole più propino , cjr il terreno più fertile , fieno grandi , cs- diuentino ar-

bori cerne l'altre di arbori ordinarie di quelle parti nofire . Onde fino à i cauolifi lc« ee che in quelle parti Orientali diuen-

gono arbori ,cj-if ultifono finifucatamente gròfi rifletto à i nefin . E» quefia grande^a di effe piante , cj- princi-

palmente di quefia del mirto , del qual parliamo , volle dichiarar manifefiamenle ì Arioiloflcffo , di quelle parti in quelli

-

Xfola , quando treflange difopra ha detto ,

Vaghi bojchetti di fouii allori

,

Di palme , e tTdmenifiìme mortelle

,

Cedri £r Aranci , c'haucanfi-ulti e fiori

,

Contejh in vane ferme e tulle belle

,

Tacean riparo à i fcruìdi calori . Fi quel chefegue . Ontfi vede chiaramente che dice, che le mortelle fiaccano riparo

Mcor'effc al caler del Sole . il die non farcleonofé foffer piante , ò uireulti piccoli .

C.Jfi.ft.IO CHI femina,ihi mafehi , e chi ambedue . I correttori , àglifiampaton hanno in quefio , cj'in'molti altri luedn di

quefio libre fatto dire ameudue . Ef quefio perche , come s'è ancor toccato per a dietro , alcuni fi credono altera d'effe ben

Tofani , ey ammirabili , quando corrompono le parole Latinefranamento nella lingua noflra . E' vero die nel lecraccio

(ò da lui,o da altri die cosìfiferineffe )p leggeJpefo amendue , cj" amendunt , voci , le quali per certofi l'autorità di quel

degno
fi

nitore non le ammani .tffe alquanto ,fimo così in fiefiejfe poco vaglie , cj- affettate , che farten pm dcyic d'iffer

bandite che feguite. Et vfolle ancor Dante , il quale par chea fiutilo promraff dimetter parole tali, che faceffr fede

di'egli hauea appreft vna intona fauella in quegli altri mondi , ou'egli mofìra i'effere andato , ma non già nel paradifo

,

oue fi parla con la fola contemplatione, cy < on torma di parole mollo diuerfe da qu.fie nofire . llgiudiciofifimo Petrarca,

f'IW fi
"!"'Y T^Sh dureXJj: affettate , cy pria, ipalmente quefia di amendue , cy molte più , efamendain , cy iijfe tem-

pre ambedue , cy ambedno , voci inféfile fé bellifume cy vaelie , uè debile per alcuna Ma in ini cilenofino d'effe iafiia

teper alcuna dellegià dette . Et come pur l'è toccalo avanti , di tutta qucTta inaerà enfia difuggir le voi t L,Uine , i he da

ten'Mim è nata m c;rtt intoni favtu , >'ha lungo difiorfo ò capitolo ne' miei Commentari]

.

•Ugigantejfa

•
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SETTIMO. et

mlahafriayinto

l'incaico ne gli ha d.tto

cieco Labirinto ,

pù d'vu [info e legato

.

rare t cu è fo)Jn>ita _,

ia il rimedio Alata*

cjjòr baffi le agita

,

';<</ afi confali*

.

C 5»̂w?

PER LA BATTAGLIA DI RVGGIERO CON ERIFILA, AVANTI
chearriuial Cartello d'Alcina, lì ricordabile non lì poflbno ottenere i piaceri amotolì lènza tra-

uaglio,& dal Imitarla Ruggiero in terra & non l'vcciderc, lì viene à inoltrar che niqual fi vo-

glia Itaio d'amore leconlentioni,ei di fi u ibi ncn lì fpengono già mai del tutto. Ruggiero,chc lì

lai uà (uggendo, CI ammonire, li come vogliono! più fàggi , ene (e à tutti glialtri vitil e ben di far

fi incontra, & vincerli valorofamente ,à quello delle patroni aniorolc,clie femprepiùinuelca

come più lì ha da far fico , couuien voltar le lpalle , & quali vincerlo con la fuga

.

C W N T O SETTIMO.
Hi VA LON»

tandalafuapa

cria , uede

Cofe,da quel, che

iià credea, loti»

Che narrandole

poi , non fé gli

crede ;

"E ftimato bu ''ardo ne rimane;

Che'l uolgo feioccho non li iiuol dar fède ,

Se non le uede , e tocca chiare e piane

.

Ter que/lo io/o , che l'tnc\]>:ncnza

Tara al mio tanto dxr poca credenza

.

Toca ò nolta , ch'io rìh.ébia , non Infogna ,

Ch'io ponga acute al uol^o[ciocco e ignaro
;

A~ uoijo bei , che non parrà menzogna,

Che'l lume d:l difcorjo hauete chiaro .

Età noifoli ogni mio intento agogna ,

Che'lfluttofu di miefatiche caro

.

Io ut lajciai , che'l ponte e la rimerà

Vider , che'n guardia hauea Enfia altiera

,

duellerà armata del più fin metallo ,

C'haucan è più colorgemme dijlmto

.

Rubili uermiglio , crijohto giallo ,

Verdefmcraldo , con fiauo giacinto

.

Era montata ; ma non à cauallo

,

In uece hauea di quello un lupojfinto ;

Spinto hauea un lupo , mefi pajfa tifiume 3

Con riccaJcllajuor d'ogni cojtume

.

Hon credo , eh'un sì grande Apulia n'babbia ;

Egli era graffo o* alto più d'un bue

.

Con frenjftonar non li facca le labbia ;

Ncjò , come lo regga a uoglie fue

.

La jopranejla di color di /abbia

Sii l'..rme banca lamalaiet :.d;ie

.

Era , fuor che'l color , di qiteUd forte ,

Cìj'i Vcjcom , e i TreUu u,ano in corte

Et hauea
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Et baiti né lofeudo , e sul cimiero

Viti gonfiata , e ucknofa botta

.

Le Donne la moftraro al Caualiero

,

Di qua dal ponte per gioftrar ridotta

,

sfargli[corno , e rompergli ilfentiero ,

Coiiic ad alcuni ufata era talbotta

.

Ella ì Kuggier , che torni à dietro grida ;

'

Quel piglia un afta , e la minaccia e sfida

.

Non men la Giganteffa ardita e prefla

Sprona ilgran Lupo , e ne l'arcionfiferri;

E pon la lancia à mezo il corfo in rejìa

,

Efa tremar nelfuo uenir la terra ;

Ha pur sul prato alfiero incontro rejla
;

Chefotta telmo il buon Kuggier l'afferra ,

E de l'arcion con talfuror la caccia

,

C/;e la riporta in dietro oltrafei braccia

.

E già ( tratta lafpada , chauea cinta )

Venia a Iettarle la tejlafuperba .

E ben lo poteafar , che come eftinta

,

Erfila giacea tra'fiori , e l'erba

.

Ma le Donne gridar , Baftifii uinta

Senza pigliarne altra uendetta acerbi .

Kipon e ortefé caualier lafpada ;

Fafiiamo ilponte , efeguitiam li[Iridi .

Alquanto malagevole cy affretti

Per mezo un bofeo prefero la uii ;

Che oltra chcfiijfofafiffe , eftretti,

.

Quafi su dritta a la collina già

.

Ma poi chefuro afeefi in su la netta

,

Vfciro ìnjbatìofa prateria ;

Doue il più belpalazzo , e'I piùgiocondo

Vider > che mai fvffe iteduto al mondo

.

» )„•„, LabeUa Aleuta uenne un pezo inante ,

Verfo Kuggierfuor de le prime porte ;

E lo raccolfe in Jìgnonlfembiantc ,

In mezo bella ©" honorata corte

.

Da tuttiglialtri tanto honore , e tante

Riuerentiefurfatte alguerrier fòrte ,

Che non ne potrianfar più ,fe tra loro

Toffe Diofcejo dalfuperno coro

.

Hon tanto il bel palazzo era eccellente ,

Perete uinceffe ogn'altro di ricchezza ;

Quanto chauea la più piaceuol gente

,

Cbefiffc al mondo , e di più gentilezza •

Poco era l'un da l'altro differente

E difiorita etate , e di beUezzi •

Sola di tutti Alcina era più bella ;

SÌ come è bello il Sol più d'ognifletti .

N T O
Diperfona era tanto ben formiti,

Quanto me'fingerfan pittori induftri

,

Con bionda chioma , lunga , cr annodati
;

Oro non è , che più rifplenda e lu{lri .

Spargeafi per laguancia delicati

Mifto color di rofe , e di liguflri .

Di' terfo auorio era lafi-onte lieti,

Che lojfatiofinii congiufta meta

.

Sotto duo negri, e fottilifiimi irchi

Son duo negri occhi , anzi duo chiari Soli ,

Tietofì à riguardare , à mouer parchi
;

Intorno à cut par eliAmorfcherzi , e noli ;

E ch'Oidi tutta lafaretra fcarchi
;

E che uiftbilmentc i coriinuoli

.

Quindi il nafo per mezo il uifofcende ;

Che non troni timida oue l'emende

.

•

Sotto quelfli , quafifi-a due uallette ,

Li bocca ,fparfa di natio cinabro

.

Quiui duefilzefon di perle elette

,

Che chiude er apre un bello e dolce labro ;

Quindi efeon le cortefi parolette

,

Da render molle ogni cor rozo e [cabro ;

Quiuififórma quelfoaue rifo

,

Ch'apre àfuapofta in terra il Yaradifo .

Bianca ncue è il bel collo ; e'I pei to latte ;

il collo e tondo , il petto è colmo e largo ,

Due pome acerbe , e pur d'auorio fatte

,

Vengono e uan , come onda al primo margo

Quando piaceuol aura il mar combatte .

Non potria l'altre parti ueder'Argo

.

Haifi può giudicar , che corrifpondc

A' quel ch'appar di[uor , quel che s'afeondè

.

Moflran le bracciale mifuragiufìa ;

E la candida man jfejfo fi uede

,

Lunghetta alquanto , e di larghezzi angujli;

Doue né nodo appar , ne uena eccede .

Si uede alfin de la perfoni augufta

1/ breue , afeiutto , e ritondetto piede

.

Gli angelicifembianti nati in cielo

non
fi

potino celar fiotto alcun uelo .

Butea in ognifui parte un laccio tefo ,

o' parli , ò rida , ò canti , 6 paffo motta .'

Ne marauiglia èfé Kuggier n'e prefo ,

Poi che tanto benignafé la troua

.

Quel , che di lei già hauea dal Mirto intefo ,

Com'è perfida e ria , poco ligìoua
;

Ch'inganno , ó tradimento non gli è auifo

,

Che pojfajìar con sìfoaue rifo

,

Anzi



SET
Anz> pur creder uuol , che da coflei

Toffe conucrfo Aftolfo in su l'arena

Ter lifuoi portamenti ingrati e rei ,

E/m degno di quejla , e di più pena ;

E tutto quel , ch'udito hauea di lei ,

Stima efferfalfo ; e che uendelta mena,

E mena aflio , er inuidia quel dolente

A
v

lei biafmare -

}
eche del tutto mente

.

L a bella Donna , che cotanto amatta ,

Nouellamcnte glie dal cor partita;

Che per incanto Alcinagli lo lana

D'ogni antica amorofafuaferita ;

E difcfola , e dclfuo amor lo graua ,

E in quello elfi rimanfolafiolpita

,

SÌ , chefiufar'il buon Kuggier fi deut

,

Sefi mojlrò quitti incorante e Ueue

.

A" quella me tifa cetere , arpe , e lire ,

E diua-fi altri diletteuol fuoni

Taceano intorno l'aria tintinnite

D'armonia dolce , e di concenti buoni.

Noh iti mancata chi cantando dire

D'amorfxpeffe gaudij , e paf.ioni

.

o' con muentioni e poefie

,

Rapprefentaffe gratefantafe

.

Qjtal menfa trionfante , efontuoft

Di qttaljì uoglafucceffor di Nino ;

o" qual mai tanto celebre , efamofa

,

Di Cleopatra al uincitor Latino
;

Totria à quejla effer par , che l'amoroft

Tata , hauea pojla innanzi al Taladmo i

Tal non creilo , che s'apparecchi , dotte

Muujìra Ganimede alfommo Gioue

.

Tolte chefir le menfe , e le uiuande

,

Taceanfidendo in cerchio un gioco lieto ;

Che ne lorecchio l'un l'altro domande ,

Come più piace lor , qualchefecreto

.

llche àgli Amantifu comodo grande

Difcoprir l'amor lorfenza dittieto ,

Tfuron lor concitifoni ejlrane

Di ritrouarfl quella notte inferni

.

Tinir quel gioco toflo ; e molto innanzi

,

Che non folca là dentro effer co/lume

.

Con torchi allora i paggi entrati innanzi

Le tenebre cacciar con molto lume

Tra bella compagnia , dietro e dinanzi

Andò Ruggier'àritrouar le piume

In una adorna , efrefia cameretta

Ter la miglior di tutte l'altre eletta

, TIMO. «)

E poi che di confitti e di buon nino

Di nono fatti fur debiti inulti ,

E partir gli altri riuerenti e chini

,

Et à leftanze lor tutti foniti ,

Ruggiero entrò ne' profumati lini

,

Che pareano di man cCAracne ufciti ;

Tenendo tuttauia l'orecchie attente

,

S'ancor uenir la bella Donna fente

.

Adogni piccol motto , ch'egli udita ,

Sperando che (òffe ella , il capo alzana

.

Sentir credeafi , efpeffo nonfauna ;

Totdelfuo errore accortofofpiraua .

Tal uolta ufeia del letto , e l'ufiio apriua
;

Guatati tfuori , e nulla ui trouaua
;

E naledi ben mille uolte thora

,

Chefacea al trapajfar tanta dimora

.

Trafé diceafinente , Or fi parte ella;

E comincaua annouerareipafi,

Ch'cffer potean da lafuaflanza à quella ,

Doue affettando fia , che Alcinapaft

.

E , qucjli er altri prima che la bella

Donna uifia , nani difegni fafii ;

Tfine di qualche impedimentofpeffo

,

Che tra lfrutto e la man non gltfia mejfo .

Aletta , poi ch'à pretiofi odori

Dopo granjfatio , pofe alcuna méta ;

Venuto il tempo , che più non dimori
;

Tiormai che'n eafa era ogni cofa cheta ,

De la camerafa fola ufiìfuori

,

E tacita n'andò per uà fecreta

,

Doue à Ruggiero hauean timore e fremè
Gran pezzo intorno al cor pugnato inferni

.

Comefi uidc ilfucceffor dAJlclfo

Sopra apparir quelle ridenti felle ,

Come babbia ne le ucne accefo zolfo ,

Kon par che capir poffa ne la pelle

.

Borfno àgliocchi ben nuota nel gol, 3

De le delitie ,edele cofe belle ;

Salta del letto , e in braccio la raccoglie
;

He può tanto affettar , ch'cllafifpoglie;

Benché ne gonna né faldiglia hauejfe ,

Che uenne auolta in un leggier zendado ;

Chefcpra una camicia ella fi meffe

,

Banca e fottìi nel più eccellente grado

.

Come Ruggi ro abbraciò lei , liceffe

1/ manto , e redo il nel fittile e rado ;

Che non copria dinanzi , né di dietro

Tiù che le rofe , ò i gigli un chiaro uetro

.

He così



<r4 C <A

Ké così firettamentc edera preme

T'unta , oue intorno Sbarbicata s'habbia ;

Come fi ilnngon li diiamanti infime ;

Cogliendo de lojptrto in su le labbia

Soaue fior ;
qual non produce feme

Indo ,òSabeone l'odorata [abbia

.

Delgran piacer , ch/sean , lor dicer toccd',

Chcjpcffo hauea-i più d'una lingua in bocca

.

Quelle cof là dentro eranfecrete ;

O'fé pur nonfecrcte , olmeti taciute ;

Che rarofu tener le labra diete

Biafino ad alcun , ma benjpejfo uirtute .

Tutte profirte , cr accoglienze liete

Tanno à Kuggier quelle perfone ailute

.

Ognun lo riuerìfee , crfegli inchina ;

Che così uuol l'innamorata Alcina .

Non è diletto alcun , che difuor rcRe;

Che tuttifon ne l'amorofa élanza ;

E due e tre mite il dì mutano ueile ,

Tatte hofad una , hor ad un altra ufanz<t •

Spcffo in coniati , fempre Ranno in fièle ;

In gioilre, in lotte, infeene, in bagno, in dazi ;

Hor preffo ài font là l'ombre de' paggetti

Leggon d'antichi gli amorofi detti .

Hor per l'ombrofe uatti , e lieti colli

Vanno cacciando le paurofe lepri
;

Hor confagaci cani i ftgian fèlli

Confireptto ufcirfan di Jloppie , e ueprì ;

Hor4 à tordi lacciuoli , hor uefehi molli

Tendon tragli odorìferi ginepri ;

Hor con hami inuefiati , cr hor con reti

Turbano a' pefei t grati lorfecreti

.

Staua Ruggiero in tantagioia efifia

,

Mentre Carlo è in trattaglio , er Agramante ;

Di cui l'iftona io non ttorrei per quefla

Brada- Torre in oblio , né lafciar Br-adamante ,

mante. q]k con battaglio , e con pena moietta

Tianfc più giorni il defiato amante ;

C'haueaper ilrade difufate e none

\edutoportaruia,néfapeadoue.

Di' coftei prima > che de gli altri dico ;

Che molti giorni andò cercando in uano

,

Te i bofehi ombrofi. , e per lo campo aprico

Ver uitte , per città , per monte , e piano ;

Né mai potèfaper del caro amico

,

Che di tanto interuallo era lontano ;

Ne l'ode Saracinfpeffo nenia

,

Ne mai <x:lfu,o Kuggier ritrouòjpia .

N T O
Ogni dì ne domanda à più di cento

;

Né alcun le nefa mai render ragioni.

D'alloggiamento uà in alloggiamento
;

Cercandone trabacche , e padiglioni',

E lo puòfar , chefenza impedimento

Taffa tra caualicri , e tra pedoni
;

More a Panel , chefuor d'ogni hiiman'ufb

Lafajjui ir , «:ando l'è in bocca chiufo ;

Ne può , re creder uuol , che mortofia ;

Terche di sì grand'huom l'alta ruina

Da l'onde L<ajbc uditafifaria,

fin deue il Sole à ripojàr declina

.

Nonfa né dir , né imaginar che uia

Tar pojfa ò in cielo , ò in terra ; e pur mefcbtM

Lo uà cercando , e per compagni mena

Sojpiri , e pianti , cr ogni acerba pena ,

Tensò alfin di tornare à la fpelonca

,

Doue eran l'offa di Merlin profèta ;

E gridar tanto intorno à quella conci »

Che'lfreddo marmofi moueffe à pietà ;

Che ,fe uiuea Ruggiero , òglihauea tronca

L'alta necefiità la ulta lieta

Sì fapria quindi ;crpoi s'appiglierebbe

A" quel miglior configlio , che rìhaurebbe .

Con quesìa intention prefe il eamino

Verfo lefelue profiline à F'onderò ;

Do«e la uocal tomba di Merlino

Era nafeofa in foco alpefiro e fiero .

M<t quella Maga , chefempre uicìno Meliflà

.

Tenuto à Bradamante hauea ifpenfiero ,

Quella dico io , che netta bella grotta

L'hauea de lafuaftirpe infirutta , e dotta ;

Quella benigna efaggia incantatrtee ;

La qual'hafempre cura di coilei ,

Sapendo ch'ejfer de progenitrice

D'huomini inuìtti , anzi di Semidei ;

Ciafcun dì uuol faper chefa, che dice ;

E getta ciafcun dìforte per lei

.

Di Kuggier liberato ,epoi perduto

,

E doue in India andò , tutto hafaputo .

Ben ueduto l'hauea su quel cauallo

,

Che regger non potea , eh'era sfrenato ;

Scoflarfi di lungbifiimo interuallo

Terfender perigliofo e non ufato ;

E benfapea , cheftaua in gioco , e in batto ,

E in cibo , e in otto molle e delicato ;

Né più memoria hauea delfuo Signore ,•

Ne de la Donnafua , né delfu'honore

.

E cosi
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E cosi ilfior de' più begli anni fuoi

In lunga, inertia batter potrta confunto

Sigentil caualier , per douer poi

Perdere il corpo , e l'anima in un punto
;

E quell'odor , chefol riman di noi

,

Tofàa che'l retto fragile e defunto

,

Che trae l'huom deljepolcro , e in uita il[erba ,

Glifana slato ò tronco , ófuelto in erba .

Ila qttellagentil Maga , the più cura

N'bauea , ch'egli medefmo di fiftejfo

,

Tensà di trarlo per ma alpeflra e dura

A* la nera uirtù , malgrado d'effo

.

Come eccellente medico , che cura

Conferro efòco , e con tallito fyeffo ;

Chefé ben molto da principio offende ,

Toigioua alfine , e grattafé gli rende

.

"Ella non gli erafacile , e talmente

fattane cieca difouerchio amore ,

Che , comeface.i Atlante ,folamentè

A' darglt iuta bau effe pollo il core

.

Quel , put tojlo uolea , che lungamente

\'i:icj]efnzafama , efetida honorc ;

Che con tutta la lode che fin al mondo ,

Mancajfe un anno alfuo uiuer giocondo

.

Vbauea mandato à l'ìfola £Aleuta,
Terche obliaffc l'urine in quella corte

,

E , come Mago difontina dottrina

,

Cb'tifar'fapea gl'incanti d'ogmjòrte

,

Hauca il corfiletto di quella Regina

Ne l'amor dejfo , cCun laccio si forte ,

Che nonfé n'era mai per poter fciorre ,

S'inuecchiaffe Ruggier più dilettone .

Hor tornando a colei , ch'era presaga

Di quanto de auenir , dico che tenne

La dritta uia , doue l'errante e uaga

figlia d'Anton ,fcco i incontrar
fi «ernie

.

Bradamantc uedendo la fua Maga ,

Muta la pena , che primafoflenne ,

Tutta in fyeranza ; e quella l'apre il nero

,

Ch'ad Aleuta e condotto iljuo Ruggiero .

La Giouanc riman preffo che morta

Quando ode , che'lfuo amante è cosi litnge
;

E pu'< , che nelfuo amor periglio porta .

Segran rimedio efubito non giunge

.

Ma la benigna Maga la conforta ;

E prefìapon l'impiajlro , otte il duol punge
;

T. le promette , e giura in pochi giorni

far } che Ruggieri rtueder lei torni .•

IMO. «i

Da che Donna (dicea) Fanello haiteco

,

Che noi contra ogni Magicafattura ,

Io non ho dubbio alcun , che s'io l'arreco ,

La , doue Alcina ogni tuo ben ti fura ,

10 non le rompa ilftio difegno , e meco

Non ti rimeni la tua dolce cura

.

Me n'andrò queflafera à la prim'bora
;

~Efa.ro in India al nafeer de l'aurora .

Efeguitanlo del modo narrolle ,

Che disegnato hauea d adoperarlo

,

Ter trar del regno effeminato e molle

11 caro amante , e ut ¥ rancia rimenarlo

.

Bradamante l'aneldcl dito tolle
;

Ncfolamente hauria noi uto darlo

,

Ma dato il core , e dato hauria la ulta ,

Tur che n'haaeffe ti fuo Ruggiero atta

.

Leda l'anello , e le fi raccomanda ;

E più le raccomanda il fuo Ruggiero ,

A' cui per lei millefilati manda
;

Si ritrom Bra

Toi prefe uer Trouenza altro rentiero .

^jm »'ife à
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Andò l'incantatricc a un'altra banda
;

E per porre Ut effetto ilfuo penfiero ,

Vii palafien fece apparir la fera ,

C 'bauea un pie roffo , e ogn altra parte iter* .

Credofiffe un'Alchino , ò un Farfarello ,

Cfce d.t l'infèrno in quellafirma traffe

.

Efctnta efcalza montò /òpra 4 quello

A" chiome faolte , e orribilmente paffe

.

Ma ben di due fi lena l'anello ,

Terche gl'incantifuoi non le uietaffe

.

Tot con talfetta andò , che la mattina

Si ritroiiò ne l'ìfòla dAlctna .

Qjiiui mirabilmente trafmutoffe ,

S'accrebbe più d'un palmo di flatura ;

E fé le membra a proportion piùgroffe ;

E refiò a punto di quella mtfura

,

Chef pensò , che'l Negromante fiffe ,

Quel , che nutrì Ruggier con si gran curi ..

Xefli di lunga barba le mafcclle

,

Efècrefpa lafi-onte , e l'altra pelle

.

Difaccia , di parole , edifembiante

Sì lofeppe imitar , che totalmente

Totea parer l'incantatore Atlante .

Toifi nafeofe ; e tanto pofe mente

,

Che daRuggiero allontanar l'amante Ruggiero.

Aleuta , inde ungiorno finalmente ;

E fugranforte ; che di fiore ò d'ire

Senza effo un'hora potea mal patire

.

E Soletto
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Soletto lo trouò , come lo uotie

,

Che fìgodea il mattitifrefeo e fereno ;

Lungo un bel rio , che dtfeorrea d'un colle

,

Verfo un laghetto limpido cr ameno .

llfuo ueftir delitiojò e molle

Tutto era d'otio , e di lafciuia pieno ;

Che difua man gli hauea di[eta , e Sorti

Teffuto Alcina confottìi lauoro .

Di ricchegemme imfplendido monile

Gli difeendea dal collo in mezo il petto ;

E ne l'uno e ne l'altro , già uirile

"Braccio , giraua un lucido cerchietto

.

Gli haueaforato unfil d'orofonile

Ambe l'orecchie informa d'aneUetto ;

E due gran perle pendeuano quindi

,

Qualmai non hebbergli Arabi , negl'Indi

.

Uumide hauea l'inanellate chiome ,

De'piùfoaui odor , chefieno in prezzo «

Tutto ne'gefti era amorofo , come

Eoffe inValcnz* àferuir donne auèzzo .

No/J era in lui difono altro che'l nome
;

Corrotto tutto il rejlo,e più che mezzo .

Cosi Kuggierfu ritrouato , tanto

Va l'ejferfuo , mutato per incanto .

Ne laforma d'Atlantefé gli affaccia

Colei ,che lafembianza ne tenea ;

Con quellagraue e uenerabilfaccia

,

Che Kuggierfempre riuerirfolea
;

Con quell'occhio pien d'ira , e di minaccia ,

Che sì temuto già fanciullo hauea ;

Dicendo, E' quefto dunque ilfrutto , ch'io

Lungamente attefo ho delfudor mio ?

Di medoUc gii d'Orfi , e di Leoni

Ti porfi io dunque li primi alimenti ?

T'ho per cauerne cr orridi burroni

fanciullo auezzo àftrangolarferpenti;

Tantere , e Tigri difarmar d'unghioni ,

Et à uiui Cinghiai trarfpejfo i denti
;

Accio che dopo tanta difciplina

,

Tu sij l'Adone , e l'A'tidc d'Aleuta l

E' quefto quel , che Cofferuateftelle

,

Lefacrcfibre , egli accoppiati punti ,

Refyonfi , auguri] ,fogni , e tutte quelle

Sorti , ou; ho troppo i miei(ludi confanti t

Di' tepromeffofin da le mammelle

M'hauean , come queft'annìfujfergìuntiy

Che in arme l'opre tue così preclare

Effer douean , chefananfenza parei

N T O
Quefto è ben ueramente alto princìpio ;

Onde fi puòfpcrar , che tufiaprefto

tifarti un'Aleffandro , un Giulio , un Scipio ,

Chi potea , cime , di te mai creder quefto i

Che ti facefi dAlcina mancipio
;

E perche ogn'un lo ueggia mantjrfto

,

Al collo, ejràlc braccia hai la catena ,

Con che ella à uogliafua prefo ti mena .

Se non ti mouon le tue proprie laudi

,

E topre eccelfe , a che t'ha il cielo eletto,

La tua fuccefiion perche defr-audi

Del ben , che mille uolte io t'ho predetto .

Deh perche il uentre eternamente clauli t

Doue il ciel uuol , chefia per te concetto

Lagloriofa , efopr'htimana prole

Ch'ejfer de al mondo più chiara , che'l Solef

Deh non uietar , che le più nobitalme

,

Chefianformate ne l'eterne Idee

,

Dì tempo in tempo habbian corporeefalmt

Dalceppo , che radice in te batter dee

.

Deh non ttietar mille trionfi , e palme

,

Con che , dopo ajpri danni e piaghe ree.

Tuoi figli , tuoi nipoti , efuccejfori

Italia torneran ne i primi honori .

Non ch'à piegarti à quefto tante e tante

Anime belle , hauer doueffer pondo

,

Che chiare , ìlluftrì , inclite , muitte , efante

Son perfiorir da l'arbor tuofecondo ;

Ma ti douria una coppia effer baftante

Ippolito , e'ifratel ; che pochi il mondo

Ha tali hauuti ancorfin al dì d'oggi

Ter tutti gradi , onde à uìrtùf: poggi .

lofolea più di queftì duo narrarti

,

Ch'io nonficea di tutti gli altri nifi -me ;

Sì , perche efii terran lemaggior parti

,

Che glialtri tuoi ne le uìrtù fupreme-,

SÌ , perche al dir di lor mi uedea darti

Tiù attcntion , che d'altri del tuofané

.

Vcdea goderti , che sì chiari Eroi

"Effer douefin de'nipoti tuoi

.

Che ha coftei , che t'haifatto Regina

,

Che non habbian mill'altre meretrici ?

Coftei , che di tane'altri è concubina ;

Ch'alfinfai ben s'ellafuolfarfelici

.

Ma , perche tu conofea , chijìa Alcina

Leuatone lefraudi , egli artifici

,

Tìen quefto anello in duo , e !oni,« ad ella ,

Ch'aueder ti potrai, comefu bella

.

Raggi.-r
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VLUggìcrfifldUd utrgognofo e muto

Mirando in terra. , e malfapea che dire.

A* cui la Maga nel dito minuto

Po/è l'anello , e lo fi rifentire »

Come Ruggier inféfu riuenuto ,

Dj tantofeornofi uide affalire

,

Ch'effer uorriafotterra mille braccia
;

Ch'alcun ueder non lo potejfe in faccia

.

Ne lafua primaforma in uno inflante ,

Così parlando , la Maga riuenne .

Né bifognauaptà quella d'Atlante,

Seguitone l'effetto , perche uenne

.

Ter dirai quel , ch'io non ut dìfi mante

,

Coflei Meliffa nominata uenne
;

C'hor die a Rnggier di fé notitia nera ,

E dijfegli 4 che effetto ucnuta era

.

Mandata da colei , che d'amor piata

Sempre il dìfia , ne più puòflarnefenza ;

Per liberarlo da quella catena

,

Di che lo ciufe magica uiolenzd •

E prefo hauea d'Atlante di Carena

La firma , per trottar meglio credenza
;

Ma poi, eh' à/anità tha ornai ridutto
;

Gli uuole aprire , e far che ueggia il tutto

.

Quella Donnagnu il, che t'ama tanto

,

Quella , che del tuo amor degna farebbe
;

A' cui (fé non tifi orda ) tufai , quanto

Tua libertà da lafcruata , debbe
;

Quejlo anel , che ripara ad ogni incanto ,

Ti ntdnda , e così il cor mandato haurebbe
;

S'hatteffe hattuto il cor così uìrtute ,

Come fanello , atta à la tuafalute

.

"Bfeguitò narrandoli l'amore

,

Che Uradamante gli ha portato , e porta
;

Di' quella inficme commendò il ualore

,

In quanto il nero , e l'affettton comporta
;

Et usò modo , e termine migliore,

Che
fi conuenga a meffggiera accorta

;

Et in quell'odio Aldilà à Ruggier pofe ,

In chefoglionfi hauer l'crnbil cofe

.

In odio gli la pofe ; ancor che tanto

L'amaffe dianzi ; e non ui pr.a strano

,

Quando ilfuo aver per fi za era d'incanto >

Ch'effendoui fa nel, , rimafe nano

.

Fece Canti pakfe ancor , che quanto

Di beltà Alcina hauea , tutto eraflrano
;

Str.'.n o hauea , e nonfuo , dal pie à la treccia

.

Il brf ncjharuc , e le rcjlò ufiuta .

IMO. «7
Comefanciullo , che maturofrutto

Ripone , e poififiorda , oue 6 npofio ;

E dopo molti giorni j ricondutto

La , dotte troua à cafo ilfuo depofio ;

Si merauigliadi utderlo tutto

Tutrido eguafto , e non conte fu poflo ;

E > doue amarlo , e caro hauerfolta

,

L'odia ,Jprezz* » n'hafchmo , e i gettam .

Così Kuggier , poi che Meliffa fece ,

C'ha riueder fé ne tornò la Tata

,

Con quclCancUo , inanzi i cm non lece

,

Quando s'ba in èto , ufare opra incantata

,

Ritroua , contra ognifuajlma , in uece

De la bella , che dianzi hauea lafctata

,

Donna si laida , che la terra tutta

Né la più uecchia hauea , né lapiù brutta .

Tatiido , crefpo , e macilento hauea

Alcina il uifo , il crin raro , e canuto .

Suaftatura kfii palmi non gìungea
;

Ogni dente di bocca era caduto
;

Che più ctEcuba , e più de la Cumea

,

Ef hauea più d'ogn'altra mai uiuuto
;

Ma si l'arti tifa , al noftro tempo ignote ,

Che bella egiouenetta parer puòte .

Ciouane , e bella ella fi fa con arte

,

Sì , che molti ingannò , come Ruggiero
;

Ma ranci uenne à interpretar le carte

,

Che già molti anni hauean celato il uero

.

Miracolnon e dunque ,fe fi parte

D: l'animo à Ruggiero ogni penfìero ,

C'hauea d'amar Alcina , hor che la trotta

in guifa , chefuafionde non legioua .

Ma , come l'autsì Meliffa .flette

Senza mutare ilfolito fembiante ,

Fin che de l'armefue , più dì neglette ,

Sifu ucfttto dal capo à le piante .

E , per non farle ad Alcbiafojbette ,

Finfe prouar , s'ìn effe era aiutante ;

linfe prouar , s'egli erafatto groffo

,

Dopo alcun di , che non tha hauute indojfo

.

E Baltfarda poifi mife al fianco; balu
( Che cosi nome lafua (pada hauea ) sarda.
E/ofeudo mirabile tolfe anco

,

Che non purgli occhi abbarbagliarfolca

,

Ma l' animafacea sì uenir manco

,

Che dal corpo effalata effer parca

.

Lo tofe ; e col zendado , in che trouoUo ,

Che tutto lo copria ,fel mifc al collo

.

E * Venne
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Venne a Lftalla , e fece briglia e fella

Torre a un deflrier , più che la pece nero

.

Così Meliffa l'hauea inftrutto , ch'ella

Sapea , quanto nel corfo era leggiero .

Cioè A chi lo conofee , Kabican l'appella ;

llolfo
£f j y^i propri c }, e colcaualiero

,

couerti „ ,
7

..r
r

, n- , e
to 1 mu D" I" 1*' ' uentl "or Prelf° a'

mxrìlXn è'oco >

to . Torto già la Balena in quefto loco

.

Totea hauer l'ippogrifò Jìmilmente

Che preffo a Rabicano era legato ;

Ma gli haitea detto la Maga , Habbi ménte ,

Ch'egli è ( come tufai ) troppo sfrenato ;

E gli diede intention , che'l dì feguente

Gli lo trarebbefuor di quello flato ;

L a , doue ad agio poifarebbe inftrutto

,

Comcfìenarlo , efarlo gir per tutto

.

Ucfojpetto darà ,/inon lo toUe

,

De la tacitafuga , che apparecchia .

Fece Ruggier , come Meliffa uolle

,

Ch'inuifibile ogn'hor glìera à t'orecchia

.

Cosìfingendo , del lafciuo e motte

Talazzo , ufcì de la puttana uecchia
;

E fi uenne accoftando aduna porta;

Donde e la uia , ch'à Logiftilla il porta .

Affaltò liguardiani a limprouifo

,

E fi cacciò tra lor col fèrro in mano
;

E qual lafciòferito , e quaFuccifo

,

E corfefuor del ponte à mano à mano
;

E prima che n'haueffe Alcina auifo

,

Dimoltofpatiofu Ruggier lontano

.

Dirò ne l'altro canto , che uia tenne ;

Poi , come à LogiftiUafe ne uenne

.

IL PINE DEL SETTIMO CANTO.

Sono in tutto le ftanze di quefto fettimo Canto

,

numero lxxx.

A N N O T A T I O N I.

C.fii.

fi.j.

C.«i
ft.3-

C.64.

ft.J.

A* VOI fiben, che non parrà men^ogn*,
*^ Che il lume del difeorfo hauete chiaro. Qui alcuni vogliono che l'Autore dicendo, A' Voi,intenda il Cardinale Do»

no Ippolito , ey '' Duca Alfonfio , vedendofi che erdipìù volte in quefìo libro volge ilparlare hora all'vno , ey bora all'al-

tro . Ma io "ludico più tofìc,m quefìo luogo douerji intendere , die cgli-parli à tutte leperfinefaggè , ey gtudiciofe > dicen-

do, A' voiperfine ai chiaro intelletto , ey che , come di fifleffo egli dice nella medejimafinten\a altrcue, hauete di men-

te lucido interuallo , iofin ben certo, che quefto ih'io dico , non parrà menzogna , ò bugia . Et che fia il vero, che qui

parli à tutti ifa<> >>i ey ojudiciofi ,fi pub chiaramente comprendere daglialtri due verfi che fiegmno apprejfi

,

Et à voifili Cini mio intento agogna

Che'lfruttofia di miefatiche caro . Che per certo pocafodisfattione eypoco obligo pùteano, cy doueano que' due ìl-

lujìrifìimi , cy Eccellentifiimì-Sig. hauerli di tante lodi,et di tantofflendorc , che della nobilifiima eafa loro fi contengo-

no in quefto bellifnnolibro ,fehamffer conofiiuto die fofferofìate tenute menzogna , ey non credute ,ey cai non cara

è irate quefiefatiche à i prefinti , cy àipoTleri ,come veramentefi vede cheper meriti , cy per defìino elle fino vniucr-

falmente , cy >'ha <Lt credere chefaranno ogni Spili à tutti i begli , cy giudicicfi , ofani intelletti , com'egli dice . Et ol-

tre à ciò per confermatione di tutto quefto sha da confiderare , <l>e quefio, A' voi , Che il lume del difeorfo hauete chiaro,

sia per proprio cyvero antileto del volgofiocco ,ey ignaro, ckednt detto d'auanti ;oue fi vede ch'egli mofira pur di

firmerò al mondo , cy che hauendo detto che delle genti del mondo vna parte , cioègli fiocchi , ey volgari , lo terrebbono

per men \ogna ,fi conuemua àfor^afpiegare per contrapofitione l'altraparte , cioè ifaggi ey giudiaofi

.

QV E LL A era armata delpiìtfiii metallo . Parlando ifFrifilà . \n quella pane delle cofe d'Aleuta , d'Enfila , o»
di Lo"ipilla , con tutte quelle circofìan'Ze , che qui neferine l'Autore ,fi comprendono bellifiime , ey non meno vaghe, cy

vii incanno, fo come toccar con mano ad ogiv perfona di lettere , cy di «judicio . L'efpofilìone di tutte le allegoriefi haue-

ranno ordinatamente nelfine di quefìofiejfo volume , con l'altre cefi che vifaranno

.

DOV'eran l'ojfà di M-rlin profeta. Di' Merlinospianto per l'intelligenza di quefìo libro fia neceffario difapere Sba-

llerà al fine tra l'altre cofe aph.irtcnenti à i nomi propri), (oh d'ifona , tome fauolofe . Qui ricorderò , sì cerne que/lo in

o«nifuacofa pmdenlifimiof nitore , le più volle che eglijìefjò , cy non per mterpo/ìaperfina lo nomina , lo fuol dir pro-

feta . Et quefìo coiiinoltoarufiuo , poiché da lui , ò con fra operafi predire, cy annuntiarc i difendenti, cy lelodtdel-

l'iilufrrifiima cafi da ESTE ; sy con quèfìamedefimaintentioue nella q. fianca del ter^o Canto ,parlando ad Afollo

intorno à queftoJplendor di detta honoratifiima cy nobilifima famiglia , uiffe

,

Hèchefua nobiltade habbia più lufìri

Semata , efemera ( s'm me non erra

Quel PROFETICO /«wt,if« m'infpiri

)

fin che d'intorno al pòlo il del s'aggiri. •

Yugge
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ARGOMENTO.

F«o; ff-e Rmgier . Meliffa ^ffìolfo in Tanto

Evltaltrt torna à la lorprima faccia

.

Rinaldo ammaffagenti , accioche al finto

Imperio , algran bifogno fodtsjaccia

.

^Atvelica , trottata al vecchio à canto ,

Per cibo del mann monfro s'allaccia

.

Orlando , chefognando ilftto malyede

,

Motte dolente da Parigi il piede .

£S&S<XXVZ

LOGISTILLA, ALLA QVALE RVGGIER FVGGENDO SI SALVA,
rap'iiefentala ragione, alla quale ricorrendoci faluiamo. Alcina,chenon può morir fin die dura

il m'ondo, moftraclie fonocoir.e immortali, & non da poterli mai fpegnere affatto, i defìdcrij

& piaceri amorofi,finche dural'huomo ,che èchiamato Microcofmo,cioè picciol mondo. Il

che par clic nello Hello Canto poi moliti Orlando, il quale in età già graue,& da già molt'anni

pielò dell'Amor d'Angelica , è sfbrz ato abbandonar finalmente il Re fuo , la fua patria , & quali

lafede,&ieligion fua, per andarle appretto.

C <sf N T O OTTAVO.
Q V A N T B

fono incantatri

ci , ò quanti

Incantator tra

noi , che non fi

fanno ;

Che con lor'arti

huomini e don»

ne, amanti

Di fé , cangiando i tufi lor ,fatto hanno

Non condirti cojìrctti tali incanti ,

Ne con ojferuation di fleUc fanno ;

M'i con fìmuUtìon , menzogne , efrodi

legano i cor d'indijfolubilnodi .

Chi lancilo d'Angelica , 6 più tofio

Chi hatteffe quel de la ragion , potria

Veder à tutti il ufo , che nafeofio

Dafintione , e dìarte non fana .

Tal ci par bello, e buono , che depofio

Il lifcio , brutto e rioforfè parria

.

Fk gran ucntura quella di Ruggiero ,

C'hebbe l'anel , cheglifcoperfe il uero .

Ruggier ( coni'io dicea ) difimulando ,

Sii Rabìcan uenne a la porta armato ;

Trono le guardie fprouedute , e quando

Giunfe tra lor , non tenne il brando a lato

.

Chi morto , e chi a mal termine lafciando

Efce del ponte , e'I rajlrcllo ha fpezzato ;

Prende al bofeo la uia ; ma poco corre ,

Ch'ad un de feria de la Fata occorre

.

Ilferito in pugno hauea uriaugelgrifagno ,

Che uolar con piacerfacea ognigiorno

,

Uor'à campagna, hof a unuicino flagno,

Bouc crajempre dafar preda intorno

.

Hauea da lato il can fido compagno ;

Caualcaua un ronzin non troppo adorno

.

Ben pensò , che Ruggier doueafuggire ,

Quando lo uide in talfretta uenire .

Se gli
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Se glifé incontra ; e confembiantè altero

Li domandò , perche in talfretta gìffe .

Rifonder non li ttolfe ilbuon Ruggiero
;

Perciò colui y più certo che fuggiffe

,

Di uolerlo arrecarfece penfìero ;

E difendendo il braccio manco,diffc,

Che dirai tu ,fcfubito tifermo t

Se contra qtteflo augel non hauraifehermo ?

Spìnge t'augello ; e quel batte sì l'ale ,

Che non l'atianza Rabican dtcorfo

.

Del palafreno il cacciator giùfate ;

E tutto à un tempo gli ha leuato il morfo .

Oyelpar da l'arco uno attentatoJhalc

Di calciformidabile , e di morfo ;

"E'ifcruo dietro sì ueloce mene

,

Che par che'l ucnto , anzi che ilfoco il mene .

Noji uuol parere il can d'ejfer più tardo ;

lAafegue Kdbican con quellafretta

,

Con che le leprifuelfcgutrc il pardo

.

Vergogna à Kuggier par , fé non ajpetta ;

Voltofii à quel , che uìen sì à pie gagliardo
;

Negli uede arme , fuor ch'una bacchetta

,

Quella , con che ubidire al cane infegna

.

Kuggier di trar la fpadafi dificgna

.

Quelfé gli appreffa , eforte lopercote;

ho morde à un tempo il can nel piede manco

.

Lo sfrenato deflricr la groppafcuote

Tre uolte e più , nefalla il dejìrofianco ;

Gira l'augello , e glifa mille rote
;

E con l'ugnafouentc ilfcrifce anco

.

Si il dejtricr con lo ftriio impaurifee

,

Ch'a la mano , e à lofpron poco ubidifce

.

Ruggiero a!fin coflrctto , ilferro caccia
;

E perche tal molejliafc ne uada

,

Hor glianimali , hor quel uillan minaccia

Col taglio , e con la punta de lajpada

.

Qgella importuna turba più l'impaccia
;

Frefa ha chi qua chi là tutta la jlrada

.

Vede Ruggiero il disonore , e il danno

,

Che gli atterrà ,fe più tardar lofanno .

Sa ch'ogni poco più , eh'lui rimane ,

Alcina haurà col popolo à le fpaUe

.

Di trombe , e di tamburi , e di campane

Già s'ode alto romore in ogni tulle

Contra unferito fenza arme , e contra un cane

L i par , eh'a tifar la fpada troppo falle

.

Meglio , e più breue e dunque ch'egli feopra

Lofeudo, che d'Atlante tra jìat'opra

.
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Leuò il drappo uermiglio , in che coperto

Già molti giorni lofeudo fi tenne

.

fece l'effetto , mille uolte efperto,

Il lume , otte à ferir ne ghocchi uenne .

Rcfla da ifenfi il cacciator deferto

.

Caie il cane , e ilronzm , cadon le penne
;

Che in ariafoflener l augel non panno

.

Lieto Ruggier li lafcia in preda al fonno «

Alcina , c'hauea in tanto hauuto auifo

Di Ruggier , che sforzato hauea la porta »

E de la guardia buon numero uccìfo ;

F« , ttinta dal dolor , per rejìar morta.

Sqtiarciofii i panni , cjìpcrcoffc il uìfo ,

Efciocca nominoci , e malaccorta
\

E fece darà rarme immantinente

,

E intorno afe raceor tuttafta gente

.

E poi nefa due parti ; e manda luna

Fer quellafirada , oue R itggtcr cantina
;

Al porto laltra fubito raglina

Imbarca , cr ufcirfa ne la marina

.

Sotto le uele aperte il mar s'imbruna
;

Con quejli uà la difperata Alcina

,

Che'l defiderio di Ruggier sì rode

,

Che lafciaftta cittàfenza cufìode .

Non lafcia alcuno àguardia del palagio

,

llchc à S\elijfa , cheflaita à la pofla

Ter liberar di quel Regno maluagio

La gente , che in miferia u'era pofla ,

Diede comodità , diedegrande agio

Digir cercando ogni cofa à fua pofla ;

lmagint abbruciar ,fuggelli torre ;

E Nodi , e Rombi , e Turbini dìfciorrc .

Indi pei campi accelerando i pafìi

Gli antichi amanti , ch'erano in gran torma ,

Conuerfi infónti , infere , in legni , in fafii ,

Fc ritornar ne k lor propriaforma
;

E quei , poi ch'allargati furo i pafiì ,

Tutti del buon Ruggierfeguiron l'orma

.

A' LogiflìUafìfalttaro ; cr indi

Tornaro a Sciti , à Ferfì , à Greci , ai Indi .

I / rimandò Me'uffa in lor paefi

Con obligo dì mai non ejferfciolto .

F« innanzi agliaitri il Duca degllnglefi

Ad effer ritornato in human uolto ;

Che'l parentado in qtteflo , e li corte/I

Freghi del buon Ruggier ligtouar molto
;

Oltre ipreghi Ruggier le die l'anello

Ferehc meglio poteffe aiutar quello .

E 4 A' preghi
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iCpreghi dunque di Ruggier rifatto

fui Paladin ne lafitaprimafaccia .

HuUa pare a Melijfa khmer fatto

Quando ricourar l'arme non lifaccia

.

E quella lancia d'or , ch'ai primo tratto

Quanti ne tocca , de la fella caccia

.

De l'Argalia , poifu d'Aflolfò lancia
;

E molto honorfè a Cimo e a laltro in Trancia *

Trottò Neliffa quefia lancia d'oro

,

Ch'Alcina hauea ripojla nel palagio
;

E tutte l'arme , che del Duca fòro ,

E lifur tolte ne l'ojlel maluagio .

Montò il dcflrier del Negromante Moro ,

E fi montar'Aflolfo in groppa ad agio ,

E quindi a LogifliUafi conduffe

D'tm'hora prima , che Kuggier uifuffe

.

Tra durifafii , efolte jpìnegia

Ruggier'in tanto in uer la lata foggia ,

Di balzo in balzo -, e d'una in altra uia

Afpra ,folinga , inofpita , efeluaggia ;

Tanto eh'à gran fatica riufeia

Su lafèruida nona in unafpiaggìa

,

Tra'l mare , e'I monte al Mezo dìfeoperta >

Arficcìa , nuda ,Jlerile , e deferta .

Tercote il Sole ardente il uicin colle ,

E del calor , che
fi riflette a dietro

,

In modo l'aria , e l'arena ne bolle ,

Chefarla troppo a far liquido il uetro

.

Stafii cheto ogni augello a l'ombra moUt .

Sol la cicala col noiofo metro

"Era i denfi rami delfronzuto ftelo

Le uaUi , e i monti afforda , e7 mare , e'I cielo •

Quiui il caldo , la fete , e lafatica

,

Ch'era di gir per quella uia arenofa

,

Segue à Tacean , lungo lafpiaggia erma er aprica ,

ear. 94. £ Kuggier compagnia graue e noiofa

.

Ma , perche non conuien , che fempre io dica,

Ké ch'io ui occupifempre in una cofa ;

Io lafcerò Ruggiero in queflo caldo

,

E girò in Scoda à ritrouar Rinaldo .

Era Rinaldo molto ben ueduto

R in al Dal Re , da lafigliuola , e del paefe .

ào • Tot la cagion , che quiui era uenuto

,

Più adagio ti Paladin fece palefe ;

Che in nome delfuo Re chiedeua aiuto t

E dal Regno di Scotta , e da l'Inglefe ;

Et a i preghi foggiunfe anco di Carlo

Giuftìfiime cagion di douerfarlo <

T O
Dal Refenza indugiar lift rifpoflo

,

Che di quantofuafòrza s'efiendea ,

Per utile ey honorfempre difpofio

Di Carlo , e de l'Imperio effer uolea ;

E chefra pochi di gli haurebbe poflo

Tilt caualieri in punto che potea
;

Efé non ch'effo era oggimai pur ttecchio ,

Capitano uerria delfu apparecchio

.

Né tal rifletto ancor li pania degno

Di farlo rimaner ,fe non haueffe

Ilfiglio , che difòrza , e più d'ingegno

Digmfiimo era , a chi'lgouerno deffe ;

Benché non fi trouaffe aUor nel Regno
;

Ma che fperaua che uenir doueffe ,

Mentre ch'inficine aditnerialo fluolo,

E ch'adunato il trouerialfigliuolo

.

Così mandò per tutta la fua terra

Suoi teforieri a far caualli , e gente
;

Naui apparecchia , e munition da guerra ,

Vettouaglia , e denar maturamente

.

Venne in tanto Rinaldo in Inghilterra ,

E7 Re nelfio partir cortefemente

Infitto à Beroicche accompagnoUo
;

E uiflo pianger fu quando lafciotlo .

Spirando il uento profpero a la poppa

,

Monta Rinaldo ,ey,à Dio dice a tutti ;

Lafune indi al uiaggio il nocchierfgroppa »

Tanto chegiunge , oue ne ifalflflutti

Il bel Tamigi amareggiando intoppa

.

Congran fluffo del mar quindi condutti

I nauiganti per camin fìcuro

A* uela , e remi infino a Londrafuro

.

Rinaldo hauea da Carlo , e dalRe otone t

Che con Carlo in Parigi era ajfediato ,

Al Principe di Valila commifione

Per contrafegni , e lettere portato

,

Che ciò che poteafar la regione

Difanti e di caualli in ogni lato ,

Tutto debba à Calefio traghittarlo ;

Sì , che aiutar
fi poffa Trancia e Carlo .

1/ Principe , ch'io dico , ch'era in uecc

D'Oton , rimafo nelfcggio reale ,

A" Rinaldo d'Anton tanto honorfece,

Che non [haurebbe alfuo Re fatto ugnale ;

ìndi a lefue domandefatisfece;

Perche k tutta la gente Martiale

,

E di Bretagna , e de l'ifole intorno Segue à e. 97.

Di ritrouarfi al mar prefìffe ilgiorno

.

Signor



O T T
Signorfur mi contiteli , comefa il buono

Sonator ,fopra tifuofinimento arguto ;

Chefpeffo muta corda , e uariafuono

,

Ricercando bora ilgraue , bora I'acuto

.

Mentre a dir di Rinaldo attentofono

,

Angelica. D'Angelica gentil m'èfouenuto ;

Di che lafctai , ch'era da luifuggita ,

E c'hauea rifcontrato un'Eremita .

Alquanto lafua iftoria uofeguire

.

Difi , che domandaua congran cura

,

Come potejfe à la marina gire ;

Che di Rinaldo hauea tanta paura ,

Che non pajfando il mar , credea morire ;

Ne in tutta Europa fi teneafeltra ;

Ma l'Eremita à bada la tenea
;

Tcrcbe difar con lei piacer hauea

.

Quella rara bellezza il cor gli accefe ,

E glifialdo lefrigide medolle ;

Ma poi che uide , che poco gli attefe

,

E cb'oltrafoggiornarfeco non uolle
;

Di cento punte l'afneUo offefi ,

Uédtfua tardità però lo tolk ;

E poco uà di pajfo , e mai di trotto
;

ticfendergli
fi

uuol la bcfiia fotto

.

E , perche molto dilungata s'era

,

E poco più nhauria perduta torma ,

Ricorfc il Frate à lafpelunca nera ,

E di Demóni ufcirfccc una torma ;

E nefreghe uno di tutta la fchiera

,

E del bifognofuo prima l'informa

,

Voi lofa entrare adoffo al corridore
;

C/;c uia li porta con la Donna il core

.

E (jualfagace can nel monte tifato

A' uolpi , ò leprt darfpeffo la caccia
;

Che ,fc lafra andar uede da un lato ,

Ne uà da un'altro , e pargrezzi la traccia

,

Aluarco poi lo fentono amuato ,

Che rhagià in boccale l'apre il fUco efraccia;
Tal l'Eremita perdiuerfa flrada,

Aggiungerà la Donna , ouunque uada

.

Chefa il difgitofio , ben io comprendo
;

E dtrollo anco à noi , ma in altro loco

.

Angelica , di ciò nulla temendo

,

Cattalcaiiaà giornate , hor molto , hor poco .

Hcl cauallo il Demon fi già coprendo;

Come
fi copre alcuna uolta il fòco ,

Che con sì grande incendio pofeia auampa
Che non

fi efingue , e a pena fé ne fcampa .
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Voi chela Donna prefohebbe il fentiero

Dietro ilgran mar , che li Guafcom latta

,

Tenendo appreffò à l'onde ilfio degnerò ,

Doue l'humor la uia piùfirma daua
;

Quellefu tratto dal Demoniofero

Ne l'acqua si , che dentro ui notaua

.

Nonfa chefar la timida Donzella

,

Se non tcnerfifirma in su lafella

.

Ter tirar briglia notili può dar uolta;

Più e più fempre quel fi caccia in alto

.

Ella tenea la ticfa in su raccolta ,

Per zio» bagnarla , e traea i piedi in alto

.

Per lefpalle la chioma iua dtfriolta ;

E l'aura lefacea lafrtuo affatto

.

Stanano cheti tutti t maggior uenti
;

Eorfé à tanta beltà col mare attenti

.

EUa itolgea i beglioccbt à terra inuano,

Che bagnauan di pianto il mfo , e'
lfino

.

E uedea il Itto andarfempre lontano ,

E decrefrer piùfempre , e uentr meno

.

1/ dcflrter , che notaua à defra mano

,

Dopo un gran giro , la portò al terreno ,

Trafcurtfafii , efpauentofe grotte ;

Già cominciando ad ofrurar la notte

,

Quandofi uidefola in quel deferto ,

Che à riguardarlofol , mettea paura ,

Ne l'bora , che nel mar Eebo coperto

,

L'aria e la terra hauea lafiata ofeura ,

Yermofi in atto , c'hauriafatto incerto

Chiunque baueffe uiftofua figura ,

S'ella era donnafenfitiua , e nera,

Ofaffo colorito in tal maniera

.

Stupida efifa ne tincertafabbia

Co i capelli èfciolti , e rabuffati ,

Con le mangiunte , e con immote labbia

,

I languidi occhi al ctel tenea leuati
;

Come accufando il Gran motor , che l'habbia

Tutti inclinati nelfio danno ifati

.

Immota , e come attonitafé alquanto
;

Toifriolfe al duol la ltngua,eghocchi al pianto.

Dicca , fortuna , che più àfar ti refa

,

Terche di me tifiti] ,eti disfami i

Che dar ti poffo homai piùfé non qaefia

Mifira ulta ? ma tu non la brami
;

Cbora k trarla del mar fifata prclìa

,

Quando poteafinirfuoigiorni grami ;

Perehe ti panie di uoler più ancora

Vedermi tormentar prima ch'io mora

.

Ma,
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Mj, che mipofii nuocere , non ueggio ,

Pei di quel , chefin qui nociuto m'hai .

Ter te cucciata fon del real figgio ,

Doue piii ritornar nonjbcro mai

.

Ho perduto l'honor ; ch'i flatopeggio ;

Che ,ft ben con effetto io non peccai ,

Io do però materia , ch'ogn'un dica ,

Ch'effendo uagabonda , lofia impudica .

Che hauer può donna al mondo più di buono

,

A
v

citila cajhtà leuata fìa ?

Mi nuoce, oimè , eh'iofon gioitane , efono

Tenuta bella , afa nero , ò bugia

.

Già non rtngratio il ciel di questo dono ;

Che di qui nafte ogniruina mia ;

Morto per quejlofu Arga ia mio frate ;

Che poco ligtouar l'arme incantate

.

Ter quefto il Re di Tartaria Agricane

Disfece ilgeuitor mio Galagone ,

Che in India, del Cataio era Gran Cane
;

Ondiofon giunta à taì conditione ,

Che muto albergo da fera a dimane

.

Se thauer ,fe l'honor ,fe le perfone

M'hai tolto , efatto il mal che far mi puoi ;

A
v

che più doglia anco ferbar mi uuoii

Se t'affogarmi in mar , morte non era

A' tuofenno crudel; pur ch'io tifati]

,

Non recufo , che mandi alcuna fera

,

Che mi diuori , e non mi tenga infìratij

.

D'ogni martir chefia, pur ch'io ne pera ,

Effer non può , ch'affai non tiringratij

.

Cesi dicea la Donna con gran pianto ,

Quando le apparue [Eremita a canto

.

Hauea mirato da l'eflrema cima

D'un rileuatofaffo , l'Eremita ,

Angelica , che giunta à la parte ima

E de lofcoglio , afflitta efbigottita

.

Erafci giorni egli nenuto prima,

Ch'un Demonio ilportò per uia non trita;

E «ernie a leifingendo diuotione ,

Quanto haueffe mai Paolo , ò llarione

.

Come la Donna il cominciò a uedere

,

Prefe , non conofcendolo , confòrto ;

E cefìòd poco a poco ilfio temere ;

Bench'ella haueffe ancora il uifo fmorto

.

Cernefu preffo , dijfe , Mifcrcre

Padre di me , chefon giunta à malporto ;

E con uoce interrotta dalfmgulto

Gli diffe quel, ch'i lui non era occulto

.

N T O
C omincia l'È remita à confortarla

,

Con alquante ragion belle e diuote
;

E pon l'audaci man , mentre che parla ,

Hor per lofeno , hor per l'humidegott

.

Voi più ficuro uà per abbracciarla
;

Et ellafkgnofctta lo percote

Con una man nel petto , e lo rifbingc
;

E d'honeflo rojfor tutta fi tinge .

Egli > ch'à lato hauea una tafea , apriUa ,

E traffette una ampolla di liquore
;

E ne gliocchi poffenti , onde sfautUa

La piit cocenteface , c'habbia , Amore ,

Spruzzò di quel leggiermente unafilila »

Che difarla dormire hebbe ualort

.

Già refupina ne l'arena giace

A" tutte uoglie del Vecchio rapace

.

Egli l'abbraccia , er à piacer la tocca
;

Et ella dorme , e non puòfare ifchermo ;

Hor le bacia il bel petto , bora la bocca
;

Non è chi'l ueggia in quel loco afbro er ermo

.

Mane l'incontro il fuo deflrier trabocca
;

Ch'aldefio non rifponde il corpo inférmo ;

Era mal'atto , perche hauea tropp'anni

,

E potrà peggio , quanto più l'affanni

.

Tutte le uie , tutti li modi tenta
;

Ma quel pigro rozzon non peròfatta

.

Indarno ilfi-englifcote , e lo tormenta ,

E non puòfar , che tenga la tefla alta ;

Alfin preffo à la Donna s'addormenta;

E noua altrafciagura anco l'affaita

.

Non comincia Fortuna mai per poco ;

Quando un mortaifi piglia àfchemo e àgioco»

Bifogna , prima ch'io m narri il cafo

,

Ch'un poco dalfender dritto mi torca

.

Nel mar di tramontana in iter l'Occafo

,

Oltre l'Irlanda un'lfola fi corca

,

Ebuda nominata ; oue è rimafo

llpopolraro
; poi che la brutta Orca

,

E l'altro marin gregge la diiìruffe

,

Che infuauendetta Pròteo ui conduffe

.

Narrati l'antiche iflorie , ò uere ò falfe ,

Che tenne già quel luogo un Re pofftnte ;

C'hebbe unafiglia , in cui bellezza ualfe ,

Egratia sì , che potè facilmente ,

Tot che mojlrofìi in su l'arenefalfe

,

"Pròteo Ifeiare in mezo l'acque ardente;

E quella { un dì , che fola ritrouolla )

Comprese , e difé grauida lafciolla

.

Lacqft
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La cofafugrauifiima e molefia

Al p.iiire , più d'ogn altro empio efettero ;

Ne per ifcufa , ò per piet.ì , la tefia

Le perdonò ; si può lofdegno fiero ;

Ne per uederlagramdafi refia

Difubito cffeqiure il crudo impèro ;

E'/ nepotin , che non hattea peccato

,

Trimafice morir , chefvffe nato

.

Tróteo maràl , che pjfce ilfiero armento

Di Nettuno , che l'onda tutta regge

,

Sente de lafua Donna afpro tormento ;

E pergrand'ira rompe ordine e legge .

Sì , che à mandare in terra non e lento

VOrche e le Foche , e tutto il marni gregge ;

Che ditlntggon nonfol pecore e buoi,

Md uillc , e borghi , e li cultorifuoi

.

Efieffo uanno à le città murate

,

E d'ognintorno lor mettono affedio ;

Notte e dì fiatino le perfine armate

,

Con gran timore e dijpiaceuol tèdio
;

Tutte hanno le campagne abandonate ;

E per trouarui al fin qualche rimedio

,

Andarfi à configliar di qttefic cofe

A" l'Oracol , che lor così rijpofe

,

Che trottar bifognaua una donzella

,

Che jvjfc a l'altra di bellezza pare
;

Et 4 Proteo fdegnato offerir quella

In cambio de la morta , in lito al mare .

S'àfitafatisfattion li parrà bella ,

Se la terrà , ne li uerrà àfiurbare

,

Se per quefto nonfià ;fe gli apprefinti

Vna , cr un'altra ,fin che
fi

contenti .

E così cominciò la duraforte

Tra quelle , che più grate cran di faccia ;

Ch'à Pròteo ciafiun giorno una
fi

porte,

Fi/i che trottino donna , che li piaccia

.

La prima , e tutte l'altre hebbono morte ;

Che tutte giù pel neutre fé le caccia

Vti'Orrd , che refio prejfo à la foce ,

Poi chc'l refio partì del gregge atroce

.

<S itera , òfalfa , che (òffe la cofa

Di Pròteo , ch'io non fi , che me ne dica
;

Scrunfii in quella terra, con talchiofa

Contra le donne , un'empia legge a".ttca m
Che di lor carne l'Orca monfintofa

,

Che uiene ogni dì al lito ,fi
nutrica ,

Be/! cb'effer Donnafìa iti tutte le bande

Danno efiìagitra ; quitti era pur grande

.
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CV mifere donzelle ; che trafiorte

Fortuna ingiurio/a al lito infatifto ;

Dotte le gentifian siti mare accorte

Terfar de le (ìranierc empio olocauflo ;

Che , come più difuor nefono morte ,

1/ niimer de le loro e meno effauflo ;

AU , perche iluento ogn'hor preda non mena

,

Ricercando ne uan per ogni arena

.

Vati decorrendo tutta la marina

Con Ftttìe , e Grippi , cr altri legni loro ;

E da lontana parte ,e da uictna

TortatifoUeuamento al lor martoro

.

Molte donne han per fòrza , e per rapina
;

Alcune perlufinghe , altre per oro ,

Efempre da diuerfe regioni

N 'hanno piene le torri , e le prigioni

.

P'affando una lorfufla à terra à terra

Inanzi à quellafolitaria riua
;

Doue f-afierpi in sii l'erbofa terra

La sfortunata Angelica dormila ;
Angeli, j .

Smontaro alquanti galeotti in terra

,

Ter riportarne e legna , er acqua unta
;

E di quante maifur belle e leggiadre

,

Trottavo ilfiore in braccio al janto padre

.

o' troppo cara , ò troppo cccelfa preda

Ter sì barbare genti , e sì uillanc

.

O* Fortuna cvudel ; chifìa chc'l creda

,

Che tantaforzi hai ne le cofe hitmane ;

Che per cibo d'un monfiro tu conceda

Lagran beltà , che in India il Re Agricane

Fece uenir da le Caucafee porte

,

Con meza Scithia àguadagnar la morte?

Lagran beltà , chefu da Sacripante

Tofia inanzi alfuo honore , e al fuo bel regno

,

Lagran beltà , ch'ai gran Signor d'Anglante

Viaccbiò la chiarafama , e l'alto ingegno ,

Lagran beltà , che fi tutto Lcuantc

Sottofipra uoltarfi , e ilare alfegno

,

Fiora non ha (così rimafa efila)

Chi le dia aiuto pur d'una parola

.

La bella Donna digranfino oppreffa

Incatenata fu , prima che defìa

.

Tortaro il fi-ate incantator con effa

Ne/ legno pien di turba affiti ta e mefiti

.

La itela in cima à l'arbore rituejfa

Rende la naue à tifilafunefia ;

Doue chtttfer la Donna in roccaforte

Fina quel dì , ch'à lei toccò la forte

.

ìAapotc
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Ma potè sì per effer tanto betla ,

Lafierigente mouerc k pietade

,

Che molti dì le diffèriron quelli

Morte , eferbarldkgrdit necefiitddc ;

Efin c'hebber difuorc dltrd donzella ,

Terdondro k l'angelica bcltdde

.

Al monfbrofu condottafinalmente ,

Tiangendo dietro k lei tutta la gente

.

Chi narrerà l'dngofcie , i punti , e i gridi ,

L'alta querela , che nel del penetra ?

Merauiglìa ho , che non s'aprirò t lidi,

Quandofu pofld in sii ldfredda pietra ;

Some à Dowc '" CAtcna
' P™"4 <tìfttfi<&

,

ci». Morte afpettaua abomìnofa e tetra

.

lo noi dirò ; che sì il dolor mi mone

,

Che mi sfòrza uoltar le rime altroue ;

E trottar ucrfi non tanto lugubri

,

Tin cbe'lmiofpirto fianco fi rihabbia ;

Che non potnan glifqualidì colubri

,

Uè l'orba tigre , accefa in maggior rabbia ,

E ciò che da l'Atlante a i liti rubri

Venenofo erra per la calda fdbbid

,

Né ueder né penfarfenza cordoglio

Angelica legata al nudo fcoglio

.

<Sfe l'baueffe ilfuo Orlandofdputo ,

Ch'era per ritroiurld ito à Tarigi
;

O' li due , ch'ingannò quel uecchio afiuto

Col meffo , che uenia da i luoghi frigi
;

"Fra mille morti per donarle aiuto

Cercato hauriangli angelici ueftigi

.

Ma chefarieno , battendone anco fpia ,

Poi che distantifon di tanta uia <

Tarigi intanto bauéa l'affedio intorno

,

agrami Dalfamofofigliuol del Re Troiano ;

te° E uenne k tanta eftremitade un giorno

,

Che n'andò quafi alfitto nemico in mano ;

Efé non che li uoti il ciel placorno ;

Che dilagò di pioggia ofeura il piano

,

Cadea quel dì per l'Africana lancia

llfanto Imperio , e' lgran nome di Trancia

.

Il Sommo creator glìocchi rìuolfe

Carlo . A^ &'uft°hwtar del uecchio Carlo ;

E confubitd pioggia ilfoco tolfe ;

ì^éforfè human faper potea fmorzarlo

.

Savio chiunque k Dio femprefi uolfe
•

Ch'altri non puote mai meglio aiutarlo

.

Ben dal deuoto Re fu conofetuto

,

Chefifaluò per lo diurno aiuto

.

N T O
La notte Orlando k le noìofc piume Orlando.

Bel ucloce penfierfa parte affai ;

Hor quinci , hor quindi il uolta , hor lo rajfume

Tutto in un loco , e non lo firma mai

.

Qual d'acqua chiara il tremolante lume ,

Dal Sol percoffa , ò da' notturni rat

,

Ter gli ampli tetti uà con lungo fatto

A' defira , crkftniflra , e baffo , er alto

.

La Donnafitta , che li ritorna a mente
,

Anzi , che mai non era indi partita

,

Gli raccende nel core , efa più ardente

Lafiamma , che nel dì parea fopìta .

Cojlei uenutafeco era in Ponente

Fin dal Cataio , e quilhaueafmarrita;

Ne ritrattato poi uefiigio d'ella

,

Che Carlo rotto fu preffo a tordella

.

Dì questo , Orlando bauea gran doglia , efico

Indarno kfuafciocchezza rtpenfiaua ;

Cor mio ( dieea ) come talmente teco

Mifon portato , Oimé quantom gratta ,

Che potendoti batter notte e dì meco ,

Quando la tua bontà non mei negaua

,

T'babbìalafciato in man di Namo porre,

Ter non fapcrmi k tanta ingiuria opporre .

Non haueua ragione io difeufarme ?

E Carlo non m'bauria forfè difdetto .

Se pur difdetto , e chi potea sfòrzanne ?

Chi ti mi-uolea torre al mio difbetto ?

No»; poteu'ìo uenir più tofio k l'arme i

Lafcìar più tofio trarmi il cor del petto ?

Mei né Carlo , né tutta lafitta gente

Di tormiti perfòrza era poffente

.

Almen l'baueffe pofia in guardia buona

Dentro k Tarigi , ò in qualche rocca fòrte

.

Che Ibabbia data k Namo , mi cenfònd

,

Sol , perche k perder l'habbia k quefiaforte

.

Chi ld doueaguardar meglio perfona

Di me r" ch'io douea farlofino k morte ;

Guarddrld più che'lcor , che gliocchi miei ,

E douea, e poteafarlo , e pur noi fri

.

Deh dottefenza me , dolce mia ulta

Kimafafei sìgiouene , e sì bella ?

Come , poi che la luce é dipartita

,

Riman fra' bofihi la fmarrita dgncUd ;

C/?e dal pafiorfperandò tffer'udtta

St uà lagnando in quefta parte , e in quella ;

Tanto , che'l lupo l'ode da lontano
;

E'/ mifero pajtor ne piange in uano

.

Doue
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Douefperdnzd mid , doue hordfei e

Vdi tu[detta forfè ancord errando ?

o" pur t'hanno troudta i lupi rei

Senzd laguardia del tuo fido Orlando ?

,
E'lfior , che in cielpotca pormifra i Dei ;

Ilfior , che intatto io mi nenia ferbando

Ter non turbarti , oìme , t'animo cafìo

,

Oimèper fòrza hauranno colto egitaflo

.

O" infelice , ò mifero , che uoglio

,

Senon morir ,fe'l mio belfior colto hanno i

O^fonano Diofammifentir cordoglio

Prima d'ogn altro , che di quefìo danno

.

Se quefìo è uer , con le mie man mi toglio

Ld uitd , e l'alnu disperata danno

.

Cosi piangendofòrte ,e fofhirundo

Seco dicea l'addolorato Orlando

.

Già in ogni parte gli animanti lafii

Dauan ripofò a' trauagliati fpirti

,

Chi sii le piume , e chi sì< i duri fafii ,

E chi su l'erbe , e chi sii faggi ò mirti

.

Tu le palpebre Orlando , à pena abbafii

Tunto da tuoi penfieri acuti er irti ;

Ne' quel si breue efnggitiuofanno

Godere in pace anco lafciar ti potino .

Tarca ad Orlando , s'una uerde riua

,

D'odoriferifior tutta dipinta

,

Mirare il bello duorio , e ld tutina

Torpora , c'hauea Amor difica man tìntd ;

E le due chiare flette , onde mitrila

Nf le reti d'Amor l'anima auinta
;

Io parlo de" begli occhi , e del bel uolto

,

Chegli bunno il cor di mezo il petto tolto

.

Sentia il maggior piacer , la maggior fèfìu ,

Chefentir poffu alcun felice amante ;

Ha ecco intanto tifare una tempeflu

,

Chcjlruggea i fiori , rjr abbattea le piante

.

Honfe nefuol ueder fimile a quefla

,

Quando gioflra Aquilone , Aujìro, e Leuante

.

l'area , che per trottar qualche coperto ,

Andaffe errando in uan per un defrto

.

Intanto tinfelice ( e nonfa come )

Terde la Donnafua per l'aer jòfeo ;

Onde di qua e è là, delfino bel nome

¥a rijonar'ogni campagna e bofeo ;

E i mentre dice in damo , Mifero me ,

Chi ha cangiata mia dolcezzd in tofeo i

Ode la Doiviaftu , che gli domanda

fungendo aiuto , efé gii ruccommandd

.
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Onde par ch'efed ilgrido , Ud ueloce

;

E quinci , e quindi s'affatica affai

.

O
v

quanto è ilfuo dolore afpro ey atroce
;

Che non può riuedere i dolci rai

.

Ecco , ch'altronde ode da un'altrd noce ,

Nonfpcrur più gioirne in terra mai

.

A* quefìo orribil grido rifuegliofii ;

E tutto pien di lagrime trouofii

.

Senza penfar , chefan Timagin falfe

,

Quando per tema ,òper difio fifogna ,

De la Donzella per modo li calf

,

Cheflimògiunta à danno , od a ucrgogiu
;

Chefulminandofuor del lettofalfe

.

Di piaftra e maglia , quanto li bifogna

,

Tuttoguarnìfi , e Brigludoro tolfc ;

Nf' di fcudiero alcun Jhuigio uolfe .

E per poter'entrare ogni fentiero

,

Che laftta dignità m.uchu non pigli ,

No/i l'honorata infegna del Quartiero

Diftinta di color bianchi e uermigli
;

Ma portar uolfe un'ornamento nero

,

E forfè acciò ch'alfuo dolor fìntigli ;

E quello haueagià tolto à uno Amoflanie ,

Ch 'uccife difumati pochi anni mante .

Da meza notte tacito fi parte

,

E non fallita , e nonfa motto al zio ;

Nf alfidofio compagno Brandimarte , b r a v n i *

Che tanto amarfolca, pur dice , A* Dio ; marte.
Mdpoi , che l Sol con l'auree chiome Jparte

Del ricco albergo è Tifone ufeio

,

E fi [ombrafuggire humida e nera

,

S'duide il Re , che'l Yaladin non n'era

.

Confuo gran difpiucer s'anede Carlo

,

Che partito la notte ci fv.o nipote

,

Quando cjfer douea fcco , e più aiutarlo
;

E ritener ld colera non puote

,

Ch'à lamentarfl d'effo , cr d grxudrlo

No/i incominci di bufmcuol note
;

E minacciar ,fè non ritorna , e dire

,

Che lofuria di tanto error pentire

.

Brandimarte > ch'Orlando umana à pure

Difé medefmo , nonfeccfoggicrno ;

O chefhcr affé farlo ritornare
;

O*fi!egno haucjfc udirne bufino eforno ;

E uolf: à pena tanto dimorare

,

Cb'ufcij'fefuor ne l'ojcurur delgiorno . *i o r d \t

A
v

Ytordtligifru nulla ne iiffe

,

li 01.

Verche'l difgnofuo nongl'impeiiffe

.

Era
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ara quefla una Donna , che fu molto E cercandone andò molto paefe ,

Bradiìifa" -

Dj /«/ diletta ;ene fu raro fcnza ;
Come PiRoria al luogofuo decide . tc à car.

Di coflumi , digrata , e di bel uoho Di ([ucjli due non ui dico bor più inantt
;

j 1 4

.

Dotata , e d'accortezza , e di prudenza ;
Che più m'importa il cauauer iAnglante

.

.

Et r'? rJ|-

E/f Hccntu hor non nhaueua tolto . „ j
A ^^^^ ^^^ $ %

a Cir'

F« MB tomaie a iaprefenZ4 £ ,£ mf ^ .

,

llàmeàefmo.maghaccaddepo,,
Jidiffc nelorecchio, lo fono il Conte,

Che lo tardo p-M de i aif:gm fuoi . ^ »^ ^ J;f ^^ ^^

.

E po< , c/;'elij j/^ef

f

ato cuafi un mefe ! E /~.tf to/« abbaffar fubito il ponte

,

Indarno l'hebbe ,eche tornar noi uide , Per qutIla ftrada , con più breue porti

Di defidcrio sì dì lui s'accefe

,

A* gli inimici fc n'andò diritto
;

Chejìpartìfaizu compagni ò guide ;
Quel , chefegui , ne tètro canto è fcritto .

IL FINE DELL'OTTAVO CANTO.

Sono in tutto le ftanze di quefto ottauo

Canto, numero xci.

ANNOTATIONI.
C.70. TSJON con^Mcoflretliulimcant;,

II. t. Né con ojjèruation dipellefanno . Qkc/?4 quietone , Sefia pofiibile che con Alcuna v'tafi difp'onginogYianmtaVà»

more altrui , è quella chepiù d'ogn'altrapare che in ogni tempo habbia tenuto ingombrata la maggiorparte delle genti di

tutto il mondo . Et (he non tanto fiJienojìudiati , così huomini come donne,in cercare , òprocurar tefori , come in qucflo

.

Ne/ chefé fui alcuna certe^a , bper incanti , cjrflirti , come qui dice l'Arioflo ; b con erbe ej- pietre , b altre cofe sifat-

te , comefermano molt'altri ; b con cofe da mangiare che diano conformità alfangve dell'amata con quello dell'amante , ò

con alcuna altra via , io difegno con l'aiuto di Ùio di mettere vn pieno drforfo nel libro che ho nominato difnprtt, , ch'io ho

in animo di dar poi fuorifitto nome di Secondafelua di varia lettione . DELLE fimulationi , dell'aiulationi , de

•jjarlé , non è alcuno cesi poco pratico delle coje del mondo, che habbta bifogno chefé ne quiflioni per accertamelo

.

C.7I. HOR olianimali , hor quel villan minaccia . Accufimo qui alcuniface eiUuTgiLogicaJìri l'Arioflo ,c!xhabbiadet

i] € ,

'

tohor "lianimali , hor quel villano , quaji che il villane nonfia animale . Ma nonfanno che la lingua nojìra t'ha tolto in

yfi di prender qucfla parola ANIMALI, in diuerft maniera da quello , che fi prende nella Latina , che noni»

prende fi
non per nome "enerico à tutte le cofe che habbiano anima , cosi donne come huomini , come ancor' caualli , lupi,

CT cn'altro . Et diciamo ancor noij'huomo è animale , ogni animaifi muoue, ejrc Ma lepiù volte vfiamo poi noi di dir'

animale in luogo di beflia , b difera , ejr d'ogni altraflètte irrationale . Onde l'Autor del capitolo del fufo , vicino al

fine,

Voi direte cli'iofta qualche animale

,

A' dir eh'a le tran donne ilfufifia

il verbo de là vita, principale. Et in queftaguifaft trveuafietfo appo tutti ibuoni autori, tettar.

Tigli huomini, e le donne,

E'/ mondo, egli animali'.

"Non hatanti animali il marfa Pondi.

Stagliandogliammali in ognifelua . £tin tal modoftaparimente nelfopr*fcritto verfo di quefto Autore, KerglU-

nìmali , hor quel villan minaccia

.

C.73. L vedea Mito anelarfimpre loritano.
~

il. j. E decrefeerpinfimpre, e venir meno . Con laprima ragione di quefle due , cioè che à ehi va per mare par epe il lita

fi muoua , cr camini , vuole il Cardinal di Cufa con alcuni altri moTIrare , chefondamento (fi ben del tutto vano) hab-

lian coloro , che vorrebbonfiir credere che non i cielifi muouano ordinariamente ej" di continuo, ma la terra . L'altra,

cioè, che come ideano s'interna in altomare, il Ilio fi
gli faccia piccolo aliavi/la .parrebbe che douejjc ejfcrper con-

trario,ej]'endo vero che l'acquafiapiù alta die la terra, cem'è veramente . Tuttauiafiante tale altera fua, come ve-

ramente ella è ,fifa nondimeno tA decrefiimenlo , b mancamento digrandcT^Xa del lito alla vifia di chifi dilunga in ma-

re , perchementa ridurfi all'eTìrcmo il mgor limitato della uirtù uifiiia , cy à moltiplicarli l'acre, che e in me^o tra la m-

Fla , zy l'o" tetto . Ondefi per terra d'uguale altera ci allontaniamo ih minorefpatio di lontanane* ci parrà cosi mia»

re li «rande'XJa del Irlo , come in .ijfi-i maggiore /patio di lontananza ci parrà in mare . Il che tutto fia ricordalo per

moTirare quanto uueflo felicifumofcrtttorcfia proprio ,v aueduto in ognifua cofa , rj- comeper lutto fia ripieno d'ogm

torli dijcicnXa, or di dottrina,fecondi che l'occafioni lo richieggono. -

Tanto
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ARGOMENTO.

Tanto cantina Orlando , ch'ai fttgitmgt

Otti ài Prato ode la fìtra vfan%a i

A fa sì nouttpiettt d'Olimpia ilpunge

Contra Cimojco } che in ofcuraflanza

e tien lofpofo }
che Jènxjrptt) lunge

Le dà di yeadicarla atra fperan%a

.

Fallo ; efi parte 3 e con Olimpia ancora

Pane Bir.no à none nozjS allora

.

QVESTO NONO CANTO, E' VN VERO ET
notahililsimcellénipio d'arr.or cotante, il qual pare

che le più voi te lì troni nelle valoio-

fe,& vere Donne.

C ^C N T O NONO.

Hb n on puòfar

d'un cor , c'hab

biafnggetto

,

Quejlo crudele e

tradkor' Amo»

rei

Voi, ch'ad Orlati

do può leuar del

petto

Là tantafé, che dette al /ito Signore ,

Ciafauio , e pienofu d'ogni ricetto ,

E de lafanta Chefa difinfòre ;

Hor p:r un nano amor , poco del zio ,

E difé poco , e men cura di Dio

.

Ma l'efeufo io pur troppo , e mi rallegro

Nel mto difètto hauer compagno tale ;

Ch'anch'io fono al mio ben, languido ey egro

,

saia) e gagliardo àfguitare limale

.

Quelfé ne uà tutto ueflito a negro ;

Ne tanti amici abancionar gli cale
;

E paffa , doue d'Africa , e di Spagna

Latente era attendata à la campagna

.

Anzi non attendata
;
perche fatto

Alberi e tetti l'ha fyarfa la pioggia ;

A
v

diece , à ttenti , à quattro , afette , ad otto

,

Chi più dtftante , e chi più prejfo alloggia

.

Ognuno dorme trAttagliato e rotto
;

Chiflefo in terra , e chi a la man s'appoggia;

Dormono ; e il Conte uccider ne può affai ;

Ne peròflringe Durindana mai

.

Di tanto core è ilgencrofo Orlando

,

Che non degnafirir gente , che dorma.

Hor queflo , e quando quel luogo cercando

Va , per trouar de lafua Donna l'orma

.

Se truoua alcun che uegghi ,folpirando

Gli ne dipinge l'habito e lafórma ;

E poi lo priega , che per cortefla

,

Gl'inpgni andar'in parte , oue ella fia

.

E poi
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TLpoichèuennè Udì chiaro e lucente,

Tutto cercò l'efferato Morefco ;

E ben lo poteafar ficuramente

,

Haucndo indoffo l'habito Arabefco .

Et aiutollo in quefto parimente

,

Chefapeua altro idioma , che Prancefico ;

E tAfi-icano hauea tanto efpedito ,

Che parea nato a Tripoli , e nudrito .

Quitti il tutto cercò , dotte dimora

Fece tre giorni ; e non per altro effetto

.

Poi dentro a le cittadi , e a' borghifuora

.

Nonjpiòfol per Francia efuo dtjìretto
;

Ma per Vucmia , e per Guafcogna ancora

Riuide,fin'à l'ultimo Borghetto ;

E cercò da Prouenza a la Bertagna

,

E da i Piccardi a i termini di Spagna

.

Tra ilfin d'Ottobre , e il capo di Nouembrc

Ne lajlagion , che lafiondofa uejìa

Vede Iettarfi , e di/coprir te membro

Trepida pianta ,fin che nuda refia;

E itangli augelli àflrette fchiere mfembre ,

Orlando entrò ne l'amorofa inchiefla ;

Ne tutto il uerno apprejfo iifciò quella

,

Ne la lafaò ne lajlagion nomila

.

Tafandò un giorno , come hauea coflume ,

D'un paefe in un'altro , arriuò doue

Farte i Normandi da i Britoni un fiume

,

E uerfo il tticin mar cheto fi mone ;

Ch'alloragonfio , e bianco già dijpumc

Per nettefiotta , e per mentane pione
;

E l'impeto de l'acqua hauea difciolto

,

E trattoficco il ponte , e il paffo tolto

.

Con gnocchi cerca bar queflo lato , hor quello

Lungo le ripe il Paladin ,fe uede

( Quando ne p:fcc egli non e , ne augello )

Come habbia a por ne l'altra ripa il piede

.

Et ecco afe uenir uede un battello
;

He la cuipoppa una donzellafede

,

Che di uolcr'à lui uenirfafegno
;

Ne Inficia poi , eh'turila in terra il legno

.

Prora in terra non pon ; che dejfcr carc4

Contrafila uolontà , forfè fioretta

.

Orlando priega lei , che ne la barca

Seco lo tolga , cr oltre ilfiume il metta

.

Et ella a lui , Quicaualier non turca
;

1/ qiul sìt lafefiua non in prometta

Difiarc una battaglia k mia richiejìa >

Lapiùgiujla del mondo , e la più honejìa

.

.N O. Si

SÌ , che s'haueti , Caualier , iefire

Di por per me ne l'altra ripa t pafii

,

Promettetemi , prnna chefinire

,
Queft altro me/è profilinofi lafii, .

Ch'ai Re d'Iberna u'andercte à unire

,

Apprejfo alqualla bella armatafafii

,

Per dtjlrugger queU'lfiola d'Ebuda

,

Che di quante il mar cinge , e la più cruda .

Voi douetefiiper , ch'oltre l'Irlanda

Yramoltc che itifon , l'ifola giace

Nomata E buda ; che per legge manda

Rubando intorno ilfitto popol rapace ;

E , quante donne può pigliar , uutanda

Tutte dejlina à un animai uorace
;

Che uiene ogni dì al tuo ; e fempre noua

Donna , ò donzella , onde fi pafia , troua .

Che mercanti, e corfar , che itanno attorno

Ve nefan copia , e più de le ptii belle .

Ben potete contare , una pergiorno

,

Quante morte uifian donne e donzelle .

Ma ,fe pietatc in noi troua foggiomo

,

Se nonfiete dAmor tutto ribelle

,

Siate contatto ejfer tra queài eletto

,

Che uan perfar sìfiuttitofo effètto .

Orlando uolfic à pena udire il tutto

,

Che giurò d'ejfer primo à quella imprefa
;

Come quel , ch'aleuti atto iniquo e brutto

Non puòfentire , e d'aficoltar lipefa

.

E fu à penfarc , indi à temere indulto ;

Che quella gente Angelica habbia prefa ;

Poi che cercata l'ha per tanta ma

,

Ne potutone ancor ntrouarffia ,

Quejìa imagmation si li confuft ,

E si li tolj'e ogni primtcr difegno

,

Che quanto tnfi-ettapiù potea , conchiufe

Di nauigare a quello iniquo Regno

.

Ne prima taltro Sol nel mar
fi chiufc ,

Che preffo à San Malo ritrouà un legno
;

Nel qualfipofc ; efatto alzar le itele

Pafiò la notte il monte San Michele

.

Preaco e L andriglier lafcìa a man manca,
E uà radendo il gran ito Britone

;

E poi
Jì drizza in iter l'arena bianca

,

Onde Inghilterra
fi nomò Albione

.

Ma ilucnto , ch'eu da Merigge , manca ,

E fioffia tra il Ponente , e l'Aquilone

,

Con tanta fòrza , che fa al baffo porre

Tutte leuele , efé per poppa torre

.

F Quanti
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Quanto il «Mìglio ìnanzì era uciiuto

In quattro giorni , in un ritornò fri dietro ;

Ne l'alto mar dal buon nocchicr tenuto

,

Che non dia in terra , efembrì un fragiluttrtì .

1/ uento poi , chefuriofo futo

Tu quattro giorni , il quinto cangiò metro •

L afaòfenza contrajlo il legno enh-are ,

Do«e ilfiume d'Anuerfa hafóce in mare .

lofio che ne lafoce entrò lo fianco

Uocchier , col legno afflitto , e il lito prefe,

fuor d'una terra , che sù'l defirofianco

Di' quel fiumefedeua , un uecchiofcefe ;

Di' molta età , per quanto il crine bianco

Ne daua iniitio ; il qual tutto cortefe

Dopoifaluti al Conte riuoltoffe ,

Che capo giudicò , che di lor fiffe

.

E da parte il pregò d'una donzella ,

Ch'à lei uenir non li pareffe grane
;

ha qual rilrouerebbe , oltre che bella ,

Pi/i ch'altra al mondo affabile e foaue ,

Ouerfòffe contento appettar , ch'ella

Verrebbe à trouar luifino a la natte
;

Ne più refiio uoleffe ejfer di quanti

Quiui eran giunti caualieri erranti .

Che neffun altro caualier, ch'arriua

CT per terra , ò per mare a quefla fóce ,

Di ragionar con la Donzettafchiua

Ter configiìarU in unfito cafo atroce

.

Vdito quefto Orlando in sii la riua ,

Senza puntò indUgiarfì , ufcì ueloce ;

E come humano , e pien di ccrtefìa

,

Doue il uccchio il menò , prefe la uia .

Tu nelaTerra il Taladin condutto

Dentro un palazzo ; oue alfalir le[cale

o l i m Vnà Donna trouò piena di lutto

,

pia. Ter quanto il uifo nefaceafegnale ;

E i negri panni , che coprian per tutto

E le logge , e le camere , e lefide ;

Laqual dopo accoglienza grata e honefli

Tattolfeder , li diffe in uoce mefta ,

Io uoglìo , chefxppiate , chefigliuola

Tui del Conte d'Olanda , à lui sì grata ,

( Quantunque prole io non li jvfii fola ,

Ch'era da duo fratelli accompagnata )

Ch'à quanto io li clnedea , da lui parola,

Contraria non mifu mai replicata .

b i r b Standomi lieta in queftoflato auennè ,

no. chenelanoftraterraunDucauenne.

T O
Duca era di Selandia , tfe ne gius

Verfo Bifcaglia à guerreggiar co i Morì

,

La bellezza , e l'età , che'n luifiorma

,

E li non più da mefentiti amori ,

Con pocaguerra me lifèr captìua
;

Tanto più , che per quel , ch'apparea fuori

}

Io credea , e credo , e creder credo il nero ,

Ch'amaffe , cy ami me con corfincero .

Quei giorni , che con noi contrario uento ,

Contrario àglialtri , à me propino il tenne ;

Ch'à glìaltrìfur quaranta , à me un momento ,

Così alfuggire hebbon ttcloci penne ,

Tummo più uolce infieme à parlamento ;

Do«e che'[matrimonio confolenne

Rito , al ritornofuofaria tra nui

,

Mi promife egli ; cy io'l promifi à lui .

Bireno à pena era da noi partito ,

(Che cosi ha nome il mio fidelamante )

Che'l Re di Trifa , la qual , quanto il lito e i M o s e o

.

Del mar diuide ilfiume , è à noi difìante ;

Difettando ilfigliuolfarmi marito ,

Ch'unico al mondo hauea , nomato orbante ,

Per lipiù degni delfuoflato manda

A
v

domandarmi al mio padre in Olanda .

Io , ch'à l'amante mio dì quella fide

Mancar non poffo , che gli haueua data

,

E ancor ch'iopoffa , Amor non mi concede ,

Che poter uoglia , e ch'iofia tanto ingrata ;

Per rumar la pratica , che in piede

Era gagliarda , e preffo al fin guidata

,

Dico à mìo padre , che prima che in Trifit

Mi dia marito , io uoglìo effer'uccifa

.

1/ mio buon padre , alqualfolpiacea quanto

A
N

me placca , ne mai turbar mi uolfe

.

Ter confolarmi , efar ce^far il pianto ,

Ch'io nefacea , la pratica difciolfe .

Di che'lfuperbo Re di Trifa tanto

Difdegno prefe , e à tanto odio fi uolfe ,
'

Ch'entrò in Olanda , e cominciò la guerra a

Che tutto ilfàngue mio cacciò fotterra .

Oltre chefu robuflo , e sì poffente ,

Che pochi pari à nofira età ritroua ,

E~ si afiuto in malfar , ch'altrui niente

La poffanza , l'ardir , t'ingegno gioua

.

Torta alcun arme , che l'antica gente

Non uidc mai , né fuor ch'à lui la noua ;

Vn fèrro bugio , lungo da due braccia ,

Dentro .-ì cui polue , cr una patta caccìi

.

Col
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Colfòco dietro , oue la cdnnd è chìufa,

Tócca un Straglio , che fi uede à pena ;

A" guifa che toccare il medico ufo.

"Dotte è bìfogno d'allicciar la uena ;

Onde uien con tal fuon la palla efclufa ,

Chefi può dir che tuona ,eche balena ;

Ne' men chefoglia ilfulmine , oue paffa

,

Ciò che tocca arde, abbatte , apre , efracaffa

.

Po/è due uoltc il noflro campo in rotta

Con (fuetto inganno , e i mieifi-atelli uccift ;

Ne/primo affatto il primo , che la botta

Rotto l'ufbergo , in mexo il cor gli mife

.

Ne taltra zuffa à l'altro , il quale infiotti

Tuggia , dal corpo l'anima diuife ;

E loferì lontan dietro la(balla

,

"Efuor del petto tifar fece la palla

,

Difèndendoli poi mio padre un giorno

Dentro un c.tjlcl , chefai gli era rimafo ;

Che tutto il refio hauea perduto intorno
;

1 ofe confinili colpo ire à l'occafo ;

Che mentre andana , e che facea ritorno

Traudendo hor'à qwjìo , hor'à quel cafo

,

Dal traditorfu in mezo gliocchi colto ,

Che l'hauti di lontan di mira tolto

.

Morti ifi-atelli , e il padre , e rimafa io

De l'ifola d'Olanda unica erede

,

llKe dì Trifa , perche hauea difio

Di ben firmare in quello fiato il piede

,

Mifafapere , e così al popol mio

Che pace ,cche ripofo mi concede

,

Quando io uoglia hor,quel che non uolft inatt,

Tor per manto ilfiofigliuolo Arbantc .

Io , per l'odio non si , che grane porto

A
x

lui , e 4 tutta lafua inìqua fchiatta

,

llqualm'ha duefratelli , c'I padre morto

,

Saccheggiata la patria , arfa , e disfatta ,

Come , perche a colui non uòfar torto ,

A
v

cui già la promeffa haueuà fatta ,

Ch'altfhuomo nonfaria , che mìfbofaffe

,

Tin che di Spagna à me non ritornale

.

Ter un mal , ch'io patifeo , ne ito cento

Patir , nfbondo , efar di tutto il refio ;

Tffer morta , arfa unta ; r che fu al uento

JL a ccncrjbarfa , 'manzi chefar quefto

.

Studia la gente mìa di queflo intento

Tormi ; chi prìega , e chi mifa protefio

Di dargli in mano me e la terra prima ,

Che la mia ojiination tutti ci opprima .

Così poi che ì protefti , e ipreghi in natio

Vider gittarfi , e che purfìaua dura ;

Trefero accordo col Trifone , e in mano

( Come hauean detto )gli dier me , e le mura .

Quel ,fenzafarmi alcuno atto uillano

De la ttìta , e del regno m'afiicura ;

Tur ch'io indolcifca l'indurate uoglie ,

E rhe d'Arbantefuo mi faccia moglie

.

lo , che sforzar così mi tteggio , voglio

Ter ufcirli di man perder la iuta ;

Mafé pria non mi uen lieo , mi doglio

Tiit , che di quanta ingiuria babbi a patita

,

To penfier molti ; e ueggto al mio cordoglio

Chefoto ilfimular può dare aita

.

Tingo ch'io brami , non che non mi piaccia

,

Che mi perdoni , efua nuora mi faccia

.

Tra molti , ch'alferuitìo erano flati

Già di mio padre , io fcelgo duo fratelli

Digrande ingegno , e di gran cor dotati ;

Ma più di itera fede , come quelli

,

Che crefeiùtici in corte , cj- allenati

Sifon con noi da teneri zitelli

,

E tanto miei , che poco lor parria

ha uìtapor per lafallite mia

.

Communìco con loro il mio difegno ;

T-fiiprometton d'effermiin aiuto

.

Vwi mene in Tiàdra,e u apparecchia un legna,

L'altro meco in Olanda ho ritenuto

.

Hor , mentre ifèrefiiert , e quei del regni

S'ìnuitano à le nozze ,fu fapttto

che Birctio in Tafcagha hauea una armata

Ter uemre vi Olanda , apparecchiata

.

Terò , che fatta la prima battaglia

,

Dottefu rotto un miofi-ateUo , e ttecifo

,

Spacciar lofio un corner fia in hifcaglia

,

Che port
affé

à Bireno ti triflo auifo

.

llqual , mentre che s'arma , e fi trauaglia

,

Dal Re di Ynfa ìlrefìo fu conquifo

.

Bireno , che di ciò nullafapea ,

Ter darci aiuto , « legnifcìolti hauea

.

Dì queflo hauttto auifo il Re Trifone

,

De le nozze alfgliuol la cura laffa ;

E con l armatafua nel marfi pone ;

Trotta il Duca , lo rompe , arde , efracaffa ;

E , coinè tiuol Tortuna , il fa prigione

.

Ma di ciò ancor la nona à noi non paffa

.

Mi fpofain tanto ilgiouane , e fi mtolc

Meco corcar , come fi corchi il Sole

.

F x Io dietro
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lo di:tro à le cortine luttia nafcofo

Quel mio fedele ; il qtul nulla fi moffe

VrirM che à me ucnir ttide lo fpofo ;

E non fattefé , che corcatofoffe

,

Che alzò un'accetta ; e con sì ualorofo

'Braccio , dietro nel capo lo percoffe,

Chegli lata la aita , e la parola ;

lo/aitai prejìa , eglifegai lagold

.

Come cadere ti buefuole al macello ,

Cadde il mal nato gioitane , in difpetfo

D:l Re Cimofco , il più d'ogn altro fèllo

( Che l'empio Re di Frifa é così detto )

Che morto l'uno , e l'altro mìofi-atello

M'hauea , col padre ; e per meglio[oggetto

Tarfi il mio flato , mi uolea per nuora

,

E fvrfc ungiorno uccifa haitria me ancora

.

'Prima ch'altro diflttrbo nifi metta

,

Tolto quel che più uale , e meno pefa

,

Il mio compagno al mar mi cala infretta

Da lafìneflra a un canapefofpefa

,

I à , dotte attento il fuo fratello affetta

Sopra la barca , c'haitea in Fiandra prefa ,

Demmo le itele a i uenti , e tremi a l'acque
;

E tutti cìfaluiam , come à Dìo piacque

.

Non/ò ,fe'l Re di Frifa più dolente

Delfigliuol morto , ò fé pur d'ira accefo

Foffe centra di me , che'l dì feguentz

Ginnfé là , douefi trouò sì offefo
.'

Superbo ritornaua egli efuagentc

De la uìttorìa , e di ìsireno prrefo ;

E credendo uenire a nozze , e à frjla ,

Ogni cofa trouò feura efttncfla

.

La pietà delfigliuol , l'odio , c'haue ita

A' me , ne dì né notte il lafcìa mai

.

Ma , perche 1 l pianger morti non riletta
;

E la itendetta sfoga l'odio affai

,

La parte del penjìer , ch'effer doiteua

De la pietade , infofpirare , e in guai

,

Vuol , che con l'odio à inttefligar s'unìfea

,

Come egli m'habbia in mano , e mi punifca

.

Quei tutti , chefapeua , egli era detto

Che mifofino amtct , ó di quei miei,

Che nihaueano aiutata àfar l'effetto ;

Vccfe , ò lor beni arfe , 6 gli ji rei

.

Volfe uccider Bireno in mio difpetto ;

Che d'altro sì doler non mi potrei ;

Gli p ante poi ,fe lituo lo teneffe

,

Che per pigiarmi 3 in man la rete haueffe

.

N T O
bla li proponi una crudele e dura

Condinon ; li fa termine un'anno

,

Alfin del qual li darà morte ofeura,

Se prima egli perfòrza , ò per inganno t

Con amici , e parenti non procttra

Con tutto ciò che potuto , e ciò che fanno

,

Di dorategli in prigion ; sì che la uia

Di luifaluare , è folla morte mia .

Ciò che fi poffafar perfuafalute

,

Fuor che perder mefleffa , il tutto ho fatto

.

Sei cajlclla hebbi in Fiandra , e l'ho uendute
;

L'I poco , ol molto prezzo , ch'io no tratto ,

Parte tentando per perfine aflitte

Iguardun corrompere , ho dtflratto
;

E parte perfar mouere à li danni

Di queVìempio,hor gl'lnglefi,hor gli Alamani

.

I mezi , ò che non habbìano potuto

,

O che non habbian fatto il douer loro

,

M'hanno dato parole , e non aiuto
;

E{prezzano hor , che n'han cattato Foro

,

E prcjfo alfine il termine è uenuto ,

Dopo il qual ne laforza , nè'lteforo

Potrà giunger più à tempo , sì che morti

E jlratiofchìui al mio caro conforte

.

Mìo padre , t' mieifi-atellì mifon flati

Morti per lui
;
per lui toltomi il Regno ,

Per lui quei pochi beni , che reflati

M'eran , deluitter miofoli foflegno

,

Per trarlo di prigione ho dtfipati ;

Ne mi refla hora in che piùfar dìfegno

,

Se non d'andarmi io fleffa in mano à porre

Di sì crudel nimico , e lui difeiorre

.

Se dunque dafar'altro non mi refla

,

He fi trotta alfuo fcampo altro riparo

,

Che per lui por queflamìa uita , quefla

Mia ulta per lui por , mi farà caro

.

Mafola una paura mi molefla

,

Che nonfprò far patto così chiaro

,

Che m'afiicuri , che nonfta ilTiranno

,

Poi c'hauuta m'haurà , perfare inganno

.

lo dubito , che poi che m'haurà in gabbia ,

E fatto haurà di me tutti glifrati]

,

Ne Bireno per queflo à Idjaafhabbia ;

SÌ > ch'effer per me fciolto mi ringrattj
;

Come pentirò , e pien di tanta rabbia ,

C/?e di mefòla uccider non fifati] ;

E quel , c'baurà di me , ne più né meno

Faccia dapoidel mifero Bireno

.

Hor
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Or lacagioil,che conferir con noi

Mifa i mici enfi y e ch'io li dico à qiunti

Signori , e caualier uengono à noi ,

È'fol perche parlandone con Untf

,

M'infegm alcun Saficurar , che poi

Ch'à quel cruiel mi[la condotta aitanti ,

Non hablìa à ritener Bireno ancora ;

Ne uoglia morta me , ch'e()o poi mora .

Tregato ho alcun guerrier , che mecofu

,

Quando io mi darò in mano al Re di Erifa ;

Ma mi prometta , e lafua fc mi dia

,

Che queflo cambio faràfatto in guifa ,

Ch'à un tempo io data , e liberatofia

Bireno si , che quando iofarò uccifa

,

Morrò contenta , pei che la mia morte

Haurà dato la iuta al mio conforte

.

Ne fin'a queflo dì trouo , chìtoglu

Sopra la fède fua d'afitcurarmi ;

Che quando iofia condotta , e che miuoglkt

ll.mer quel Re ,f:nza Bireno darmi ;

Egli non iafeerà cantra mia uoglia ,

C/;r prefa io fia ,sì teme ognun quell'armi ;

Teme quell'armi ; k etti p ir , che non peffa

Star pi.ijlra incontra , efu quanto uuolgroffa.

Or , fé in uoi la uirtù non e informe

Dal jier fembiante , e da l'Erculeo affretto;

E credete poter darmegli , e t.vmc

Anco da lui , quando non tuia retto
;

State contento d'cf]~er meco .-. p vrmt

Ne le nunfue ; ch'io non battrò foretto ,

Quando noi fute meco ,fe ben io

Tot ne morrò , che mora il Signor mio

.

Qui la Donzella il fuo parlar conclnufe ,

Che con pianto , tfofpirfpeffo mterroppe

.

Orlando poi ch'ella la bocca chiufe ,

Le cui uoglie al ben far m.ii nenfur zoppe ;

Ih parole con lei non fi diffufe

,

Che di natura non n'ufaiu troppe
;

Ma le promife , e lafu fc le diede ;

Chefaria più di quel , eh' ella gli chiede

.

Non efua intentici! , ch'ella in man uada

Delfuo nemico per filu.ir Bireno
;

Benfaliterà ambedue ,fe lafua fpada ,

E li/fato ualor non li uicn meno

.

Il medefimo di pigliati lajlrada

,

Po/ c'hanno iluento proserò efereno .

Il Palaiin s'affretta , che di gire

A
(

l'ifola del Monjlro , hauea defirc

.

N O. s;
Ho- uolta a luna , hor uoluk l'altra banda
Ter gli alujìagni il buon nocchio-U uela

;

Scopre iin'ifola e un'altra di "Zilanda
;

Scopre una innanzi , e un'altra à dietro cela .

Orlandofinonta il terzo dì in Olanda
;

Ma nonfmonta colei , chefi querela

Del Re di Vrifa . Orlando uttol , che intenda

La morte di quel rio , prima chefecnda

.

Ncllito , armato il Paladino turca

Sopra un corficr di pel tra bigio e nero ,

Nutrito in Tundra , e nato in Damfmarca .

Grande , e pojfente affai , pia che leggiero

.

Peni c'hauea , quando fi mife in barca ,

In V.ertag;;.: la/ciato ilfuo dejìricro
;

Quel BrigliaJor sì bello , e sì gagliardo

.

Che non ha paragon ,fuor che Boiardo

.

Giunge Orlando à Dordrechc ,cquiut rroua

Di molta gente armata insula porta;

Sì , perchefempre , ma più quando e noua

,

Seco ognifignoria foretto porta
;

Sì , P E R rhe dtanztgiunta era una noua ,

Che di Sclandia con armatafeorta
Di nauilij , e di gente un cugin uiene

Di quel Signor , che qui prigionfi tiene

.

Orlando priega uno di lor , che uada

,

E dica al Re , eh'un cauahero errante

Dijìa con lui prouarfi à lancia , e fpada ;

Ma che uual , che tra lor fia patto mante ,

Chefri Re fa , che chi lo sfida , cada

.

La Donna habbia d~hauer , ch'uccife Arbante
;

Che'l Caiulier Iha in loco non lontano

Da poterfempre mai dargliela m mano

.

Tòt à l'incontro uuol , che'l R e prometta ,

Ch'oue egli unito ne la pugna fia

,

Bireno in libertàfubito metta

,

E che lo lafci andare a la fua uia

.

Ilfante al Refa tambajciata in fretta
;

Ma quel , che ne uirtù ne cortefu
Conobbe mai , drizzò tutto il fuo intento

A' lafi audc , à l'inganno , al tradimento .

Gli par , c'hauendo in mano il Caualiero

,

Haurà la Donna ancor , che si l'ha ofjrfo ;

Se in poffanza di lui la Donna e nero ,

Cbefl ritroia , e ilfante ha ben'mtefo .

Trenta huomim pigliar fece fentiero

Diucrfo da la porta , ou'era attefo ;

Che dopo occulto , e affai lungo giro

,

Dietro à lefballe al Vaia lino iijciro l

F ì UtraJu
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lltradìtor'intanto dar parole

Tatto glihauea ,fin che i cauaUi , e i fanti

Vede effer giunti al beo , ou'egli mole
;

Da la porta efee poi con altrettanti

.

Come le fere , e ilbofco cingerfuolt

Tento cacciator da tutti i canti
;

Come preffo a Volana i pefei , e l'onda

Con lunga rete il pefeator circonda
;

Così per ogni tiia dal Re di Frifa

,

Che quelguerrier non fugga ,fi prouede .

Vitto lo uuole , e non in altra guifa ;

E queftofar si facilmente crede

,

Che'lfulmine terreflre , con che uccifa

Ha tanta e tanta gente , hora non chiede
;

Che quitti non li par , che fi
ccnuegna

,

T>oue pigliar , nonfar morir difegna .

Qual cauto uccellator , cheferba uiui

,

Intento a maggior preda , i primi augelli ,

Terche in più quantitadc altri captiui

Faccia colgioco , e col zimbel di quelli
;

Tal' effer uolfe il Re Cimofco quiui
;

Magli- non uolfe Orlando effer di quelli

,

Chef lafcin pigliare al primo tratto
;

E tofloruppc il cerchio , e bancali fatto .

1/ Caualier ctAnglante , otte più fbeffe

Vide le genti e l'arme , abbafiò l'afta ;

Et uno in quella ,epofcia un'altro mejfe

,

E un'altro , e un'altro , chefembrar di pafta j

Ufini fei ite n'infilzò ; e li refft

Tutti una lancia . E percb'ella non bafta

fi
v

più capir , lafciò ilfettimofuore »

ferite si , che di quel colpo more

.

Ko/i altramente ne Teflrema arena

Veggiant le rane de' canali , cfoffe

Dal cauto arder ne ifianchi ,ene lafchiend

L'ima uicwa i l'altra effer percoffe ;

Uè da Lifi-ezza ,fin che tutta piena

.

tronfia da un capo i l'altro , effer rimoffe

.

Lagraue lancia Orlando dafefeaglia ;

E con lafbada entrò ne la battaglia

.

Rotta la lancia , quellaftadafìrmfe

,

Qnctta , che mai nonfu menata infallo ;

E ad ogni colpo , 6 taglb , ò punta , cftinfe

Quado huomo i piedi ,equàdohitomoi cauaU

Doue tcccòyfemp're in ucrmiglio tinfe ( lo.

L'azurro , il txrde, il bianco, ihiero, e'igiallo.

bt'.olfi Cimofco yche la canna , e il fòco

Seco hcv non ha, quando u'haarian più foco «

N T O
E con gran noce , t con minacce chiede

,

Che portatiglifiori ; ma poco è udito
;

Che chi ha ritratto ifaluamento il piede

Uè la città , non è ctufeir più ardito

.

I/Re Frifon , chefuggir glialtri uedt,

D'efferfatuo egli ancor piglia partito .

Corre i la porta , e uuole alzar'il ponte ;

Ha troppo è prefto ad arriuare il Conte

.

I/Re uoltalefbaUe , efìgnor Uffa

Del ponte Orlando , e d'ambedue le porte ;

T. fugge > f innanzi a tuttiglialtri paffa ;

Merce che'lfuo dcftrier corre più fòrte

.

Non mira Orlando i quella plebe baffa ;

Vuole ilfèdon , non glialtri , porre a morte
;

Ma ilfìto dejìrkr sì alcorfo poco itale,

Che refliofembra , e chifugge babbia tale

.

D'una in un'altra uia fi leua ratto

Di uifìa al Valadin ; ma indugia poco

,

Che torna con noue arme , che s'hafatto

Tartare intanto il cattoferro , e ilfòco ;

E dietro un canto pojlofi di piatto-

Vattende , come il cacciatore alloco

Co i cani armati , e con lofbiedo , attende

llfier Cinghiai , che ruinofo feende

.

Chefinezza i rami e fa cadere ifafii ;

E ouunque dr izzil'orgoglio]afi onte t

Sembra i tanto rumor , chefifi-acafii

Lafelua intorno , e chefi fucila il monti .

Sta Cimofco i la pofta , acciò non pafii ,

Senza pagargli ilfio , l'audace Conte .

Tcjlo ch'appare , i lofairaglio tocca

Colfoco ilfèrro , e queifiéitc[cocca .

Dietro lampeggia a guifa di ! aleno ;

Dinanztjcoppia , e manda in ma il tuono

.

Trieman le mura , efiotto i pie i! terreno
;

1/ ctel rimbomba alpauenìofo fuono ;

L'ardente jlra! , chefinezza , e ucnir meno

Fa ciò eh incontra ,ei neffun di perdono ,

Sibila , cfhide ; ma , rome è il defire

Di quel brutto affafiin , non ita i firirc .

O fxa lafietta T òfia la troppa uogiia

D'ttcciier quel baron , eh errar lo faccia ;

Ci fa che il cor tremando , come fòglia,

Faccia infime tremare e mani , e braccia ;

o' la bontà diurna , che non uogiia

,

Cbe'Lfkofidel campion sì tofto giaccia ;

Quel colpo al uenire del deftrièrfi torfe

,

Le c^xiò in terra , onde mai più non forfè

.



N O
Cadde a terra il eattillo , e il Caualiero ;

La preme l'un , la tocca faltro à pena ,

Chefi Uua si deflro e sì leggiero

,

Come crefciutoglifia poffa e lena ;

Quale il Libico Anteofempre piùfiero

Surgerfolea da la percoffa arena

,

Talftrger parue , e che la fòrza , quando

Toccò il terren ,fì raddoppiale à Orlando

.

Chi utde mai dal ciel cadere ilfoco ,

Che con si orrendofuon Gioite diferra ;

E penetrare , oue un richiudo loco

Carbon con zolfo , e confalmtroferra ;

Ch'à pena arriua , à pena tocca un poco ,

Che par ch'auampi il ciel , non che la terra ;

Spezza le mura , e igratti marmifucile

,

Lfa ifafii uolarfino à lejlelle
;

S'imagini che tal , poi che cadendo

Toccò la terrà , il Paladino foffe

,

Con sìfierofmbtatite , afpro cr orrendo

Dafar vernar nel ciel Marte ,/ì moffe

.

Di chefmarrito il Re Frijòn , torcendo

La briglia in dietro, perfuggir uoltoffe ;

Mi li fu dietro Orlando con più fetta,

Che non efee da l'arco unafaetta

.

E quel , che non haitea potuto prima

Fare à caiiallo , barfarà ejfendo à piede .

Lofgitita si ratto , ch'ogni/lima

Di chi noi uide , ogni credenza eccede

.

Logiunfe inpocajhada ; cr à ia cima

De Pelino alza lafpada ; e sì lo fiede ,

Che gli parte la teflafin'al collo ;

E m terra il manda a dar l'ultimo crollo .

Erro leuar ne la cittàfifente

Noko rumor , noito menar dìfbade ;

Che'l citgm di Bireno con la gente

,

Chauca condutta da lefue contrade ,

Poi che la porta ritrottò patente ,

Era uewtto dentro à la cittade

,

Dal Paladino in tal timor ridutta

,

Chefenza intoppo la puòfeorrer tutta

.

Fugge il popolo in rotta , che non forge
Chi queflagentefa , né che domandi

;

Ma poi ch'uno cr un'altro pur s'accorge

A" l'abito e al parlar , che fon Selandi,

Chiede lor pace , e il figlio bianco porge ,

E dice al Capitan , che li comandi
;

E dar li uuol contra i Frifoni aiuto
;

Che'lfito Duca in prigion gli ha. ritenuto

,

N O. 9j

Quel popolfempreflato fra ntmico

Del Re di Frifa , e d'ognifuofeguace ;

Terche morto gli hauea'l Signore antico
;

Ma più perch'era ingiuflo , empio , t rapace «

Orlando sinterpofe , come amico

D'ambe le parti , efece lorfar pace ;

Le quali unite , non lafciar Frifone

,

Che non morijfe , ò nonfoffe prigione

,

Le porte de la carcere gittate

A' terrafono , e non fi cerca chiatte

.

Bireno al Conte con parole grate

Moflra conofeer Icbhgo , che gli hauc ,

Indi inficme , e con molte altre brigate

Se ne uanno oue attende olimpia in naut

.

Così la Donna , à cui di ragionfretta

Il dominio de l'ifola , era detta

.

Quella , che quitti Orlando hauea condutto

Non con penjìer , chefir dotteffe tanto ;

Che le parca baflar , che pofla in lutto

Sol lei , lojpofo haueffe à trar di pùnto ;

Lei riucrifee , e honora il popol tutto

.

Lungofarebbe à ricontami , quanto

Lei Bireno accarezzi , cr fHa lui
;

Quaigratie al Conte rendano ambedui.

ilpopol la Donzella nel paterno

Seggio rimette , e fedeltà le giura

.

"Eftaà Bireno , à cui con nodo eterno

La legò Amor d'una catena dura

,

De lo flato , e difé dona ìlgouerno ;

Ef egli , tratto poi da un'altra cura ,

Df le fortezze , e di tutto il domino

De rifola gnordtan lafcia il cugino ;

Che tornare in Sciamila haitea difegno ;

E menarfeco la frdcl confcrte ;

E dicea uolcrfar 'indi nel Regno

Di Frifa , efpericntta di fuaforte ;

Terehe di ciò l'aficuraua un pegno

,

Ch'egli hauea in mano , e loflimaitafòrtt ;

Lafigliuola del Re, che fi-a i captiui,

Che uifur molti , hauea trouata quiui

.

E dice , ch'egli uuol , ch'itti fiogermano ,

Ch'era minor d'età , l'habbia per moglie

.

Quindi fi parte il Senator Romano

Il dì medefmo , che Birenofeioglic

.

Non uolfc porre ad altra cofa mano

Fra tante e tanteguadagnate Ipoglie ,

So/oh à quel tormento , c'habbiam detto

,

Ch'aifulmine afimiglia in ogni effetto .

r 4 L'intentìon
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Vmtention , non gii , perche lo toìle ,

I « per uoglia d'ufarlo infua dififa ;
•

Chefempre attoftimò damino molle

Gir con uamaggio in qualfi uoglia imprefa;

Ma pergittarlo in parte , onde non notte ,

Che mai potere ad huom più fare effefa .

E /.* polite , e le palle , e tutto ilrefto

Seco portò , ch'apparteneua à queflo

,

E r05; poi chefuor de la Marea

Nel più profondo marfi uide ufeito

,

Si , chefegno lontan non fi uedea

Beldeflro più , né dclfiniflro lito ,

L o tolfe , e èffe , Perche più nonflea

Mai caualier per te d'effere ardito

,

Ne' auanto il buono ual ,mai più fi itami

II rio per te ualer , qui giù rimanti .

O ma'aietto , ò ahominofo ordigno

,

Chefabricato nel tartareofondo

Yoflt per man di Belzebù maligno

,

Che rumar per te dfgnò il mondo

,

A' l'Infimo , onde ufcijli, ti rasfigno ;

Cosi dicendo logittó in profóndo

.

1/ uento in tanto le gonfiate uek

Spinge a la itia de iljola crudele

.

N T O
Tanto defire il Paladino preme

Dtfiper ,fe la Donna ini fi trotta

,

Ch'ama affai più , che tinto limando inficine ,

Ne unhorafenza lei uuter li gioita

,

Che Je in ìbernia mette il piede , teme

Di non dar tempo à qualche cofa noua »

Si c'habbia poi da dir in nano , Ahi laffo ,

Ch'ai uenir mìo non affrettai più il puffo .

Nefiala in Inghilterra , ne in Irlanda

Mai lafciòfar , ne sù'l contrario lito , Segue à e. io ;

.

Ma 1afeuntolo andar , dotte lo manda

17 nudo arder , che l'ha nel cor ferito

.

Prima ch'io più ne parli , io no in Olanda

Tornare , e noi meco a tornarla limito .

Che come a me ,fofpiacerebbe à noi ,

Che quelle nozze fifiinfenza noi

.

L e nozze belle efontuofefanno ;

Ma non sifontuofe , ne sì bette ,

Come In Selandia dicon , che f\r.inno

.

Pur non difegno , che uegnate a quelle
;

Perche noni accidenti à nafcer'hanno

Per dijìurbarle , de' quai le noitelle

A l'altro Canto itifaròfrinire

,

S'à l'altro Canto mi uerrete à udire

,

IL FINI! DEL NONO.-CANTO.

Sono in tutto le ftanze di quefio nono Canto,

numero lxxx.

ANNOTATIONI.
q% t>

T) A R T E iKormandi dai tritoni i nfiume . Quefii tritoni , fieno i popoli di quella tertagna, che nelle annotati»-

fl_
. ni dell. Cantofi è detto ejjcr nella Francia, Q? volgarmente gli dicono tertom , cjr eoli per auentura fcrij'e l'Auto-

re , ma le stampe Tinnì poi CMtiertitj in Unioni .O piut otto diremo, che nei verfi le noci come pili rimangono un'ine al

"Latino , più liall i.nw mae/là cr rnralia , conica il parer d'.iUuni , che come t't dello di fiipra , allora par toro d'cjjer tiene

ammirabili , aitando corrompono [trattamente le voci dalla forma che clic hanno nel Lamio . Uauendo la lingua nofira i

debili modi d'alterar (Lue voci.cj' regolatamente , sì come haueano i Latini da i Greci ; ma pero con limitatione ty con

tuoi: . Et comunquefia.lc foci nella lingua uo/ìra , quandi ancorfi mcllejjero tulle Latine , fuor cì>e nelCvltime lettere

quelle t he jimjcono per /'. pc r x. perl.cjr ceri \dtrc tali , non battreobono pero alcuna cofa che degnamente polejje ùiaf-

marfi, cr principalmente nel vafi , à cuifi ni crea maeflà , cr autorità , ograndetti . Ondi habbiamo nel Vetrari*,

La;]i> le nielli ,fi.tu tepide e niére

,

A' pena liebb'io iptcfie parole dite

,

1 alhor odo dir eofi e in cor deferibo . Lt nsc't'altre tali , non tanto perla neccfiilà della rima (die a cj» firiuc da

fe,ejrnon per rii]>ijla obliqua alle rime , è in firn liberta il lafiiarìe dure ,ò sforiate , C7" pigliar dell'altre) quan-

to per taratone die s'è iià delta. Ef bincht io bibbia ili ciò ragionato difiej'atnente ne' miei Commentarli; m\

lajcio tuliama tirar volentieri dalle ouafiom a replicarlo qua c_r la ,per veder loihc quejla fiio. ea eretta d'alcuni ha-

uea yà da quali he tempo cominciata a corrompere , cr come àfar tramare i begli ingegni dalla vera via di mantener la

maefia , ejr la le" yadria di qiiefià uoflra bellijìima lingua . Tornarlo dunque al prim ipiu di quejla annotatione , dico,the

hritow ni qticjìujopra notalo i crfo , e della tenaglia , ò tritainiia , che Latinamente la delbon dire , che è in Francia ,

Valla Bretagna poi per l'Inghilterra ,fifarà Britanni , quandofi vorrà ,j.cr le ragionigià dette, vjàr la voce come La-

tina.

C3l.IL QVANTE morte vifiati donne e delibile. Ver DONNA la lingua nojlra intende quafijimjire le valorofe ,no-

9. bili, cs" victuofe o chiare , cr non mai le vili , cr indegne . Vctrarca

,

Vera



DECIMO. S>1

ìf Xl-IU* -ir awq» . v». »-.- v^ t.k.V ^.~ ..^jat -tìTi.- .r^»
Nonetto .timor Bit enjabito affale _,

oWe vita notte olimpia à ten.t Uffa

.

Ruggiero , à cui d'oleinapiù non cale ;

£ Di Logtjlitta al finto Regno paffa ,

QuelLt ti ripon fopra ilcorfier , e'ha l'ale ;

Et et volando fede à terra baffi

Le genti di Rinaldo , e poi levata >t

iAìi<relic.t } e per lui tojh

L'INCREDIBILE I N GR A TIT V DIN E DI BIRINO, AL GRANDE
amore , &: à i molti meriti d'Olimpia , fpauentano le perfone accorte ì non fidarli molto della fe-

de altrui nelle colè 3inoro(è,& additano la leggerezza ,&.' l'incoftantia della giouentù. P E ti

Logiflilla , che rimette Ruggiero sù'l causilo alato da poter'in aria veder tutto il mondo,(ì com-
prende che gli huomini che viuono con le leggi della ragione , fopraftanno à glialtn lmoniini ,&;

le ne volano felici >& gloriofi per tutto il mondo

.

C <A N T O DECIMO.

/

R A CLV A V T I

amor, fi-a quati

tefedi al mondo

Maifi trouar ,fi

a

quanti cor co*

flauti

,

Fra quante ò per

dolente , ò per

giocondo

Stato yfer proue maìfamofì amanti ,

Via toflo i! primo loco , che
1

1fecondo

Darò ad Olimpia ; e ,/c pur non uà inanti ,

Ben uoglio dir , chefi-a gli antichi e noni

Maggior de l'amorfio , non fi ritroui

.

E rhe con tante , e con sì chiare note

Di' queflo hafatto il fio Bircno certo

,

Che donna più far certo Intorno non puote

,

Quando anco ilpetto}c'Uor mcjbajfe aperto

.

E , s'anime sì fide , e si deuote

D'un reciproco amor denno hauer merlo ,

Dico , ch'Olimpia è degna , che non meno ,

Anzi piit chefé ancor l'ami Bircno .

E che non pur non Fabandoni mai

Ter altra donna ,/è benfòjfe quella

,

Ch'Europa , er Afa mife m tanti guai

,

O' s 'altra ha maggior titolo di bella
;

Ma più toflo che lei , lafcì co i rat

Del Sol , l'udita , ilgufìo , e lafaticUa ,

E la ulta , e lafama , e s'altri cofit

Dire , ò peufarf, può più pretiofa

.

Se Bireno amò lei , come ella amato

Bireno hauea ,fefu sì à lei fedele ,

Come ella a lui ,/c mai non ha uoltato

Ad altra aia , che àfeguìr lei , le itele
;

O purfé àtantaferuitùfuingrato ,

A' tanta fide , e k tanto amor , crudele
;

Io ui ito dire , e far di merauiglia

Stringer le labra , cr marcar le ciglia

.

* E poi
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E poi che nota timpietà ui fi.t

,

Che di tanfabotità fu à lei mercede ,

Donne , olenti* di noi mai pia nonfu ,

Ch'à parole d'amante bibbia a darfede

.

L' A Mante per hauer quel, che defia ,

Senzaguardxr che Dio tutto ode e uede , ,

Auiluppapromeffe egiuramenti

,

Che tuttijpargon poi per l'aria i iientt.

I giura:n:n;i , e le pirxncjfe uannh

Da i uenti in aria dìfiipatt e fparfe ,

Toflo , che traitaquefli amanti s hanno

L '.t'iidafete , che gli accefie qp arfe

.

Siate a' prieghi cr a pianti , che infanno

,

Ver queflo effempio , a credere più fcarfe

.

DE N' efelice quel, Donne mie care ,

Ch 'effer'accorto à l'altruijbefe imparc .

Guardatela da quefli , che sulfiore

De 'lor begli anni , ti tufo han À polito
;

Che prejìo nafee in loro , epreflo -nere

,

Qgafì unfoco di paglia , ogni appetito

.

Ccmefigue la lepre il cacciatore

Al/tedio , a! caldo , a iamontagna , al lito ;

tìèjtiù l.tjìima poi che prefa uede

,

Efoldietro a chifugge , affretta il piede
;

Cosìfan quejli gìoueni ; che tanto

,

Che ui moftrate ior dure e proterue

,

V'amano , e riuerifeono con quanto

Studio defar chifedelmenteferite ;

Ma non sì toftofì potran daruanto

D: la uittorìa , che di donne ,ferue

Yì dorrete efferfatte , e da noi tolte

Vedrete ilfalfo amore, e altroue nolto

.

Non ni uieto per queflo ( c'haurei torto )

Che ni Ltfciate amar ; CHEfenz* amante

Sarefle , come incuba vate in orto

,

Che non ha palo , ove s'appoggi > ò piante

.

Sol la prima lanugine ui efforto

Tutta àfuggir , uolubile e ì/tconflante ;

E corre ifrutti non acerbi e duri;

Ma che notifica però troppo maturi .

Difopra io ui dicea , eh'unafigliuola

Del Re di Frijà , quitti hanno frenata ;

Che fa , per q-unto libati me ffo parola ,

Da tiretto alfi-atei per moglie data .

Ma , à dire il uero , ejfo libauea la gola ;

Che uiuar.da era troppo delicata ;

E riputato hMiria cortejìxfaccca

,

Per darla altrui , ktiarjela di bocca

,

NT O
La Damigella non paffiua ancora

Quattordici anni ; cr era bcHa efrefej;
Con;: ro

; .i , cheguitti aliara allora

Fuor de la buccia , e col Sol nouo crefea

.

Non pur di lei Bireno s'innamora
;

Mafoco mai cosi itoti accefé efea ;

Nefé lo pongati l'umide e nemiche

Mani taiher ne le maturefpich:
;

Come eglifé n'accef immantinente

,

Come egli n'arfe fin ne le medoile
;

Chefopra il padre morto , lei dolente

Vide di pianto il bel infofar molle

.

E , comefuol ,fe tacquafi-eddafinti

,

Quella rejìar , che prima al foco bolle ;

Cosi l'ardor , ch'accefe Olimpia , unito

Dal nottofucceffore m lui fu ejlinto

.

Non purfistio di lei , mafaftidito

Ne già così , che può uederla a pena ;

E sì de l'altra accefo ha l'appetito ,

Che ne morrà ,fe troppo in lungo il mena

.

Pur fin che giungati dì ,c'haflatuito

A" darfine aldifio , tanto l'affiena ,

Che par ch'adori Olimpia , non che l'ami ;

E quel , che piace à lei ,fol itoglia e brami .

E ,fe accarezza l'altra ; che non puote

Far , che non l'accarezzi più del dritto

.

Non è chi queflo in mala parte note

,

Anzi a pietade , anzi à bontà glie aferitto ;

• Che rileu.re un che Fortuna rote

Taihora difèndo , e ccnfolar l'afflitto .

Mai nonfu bufino-, ma gloria fouentc^

Tanto più una fanciulla , una innocente

.

O fommo Dio , come igiudicij humani

Speffo offufcdtifòn da un nembo ofenro ?

I modi di Biretto empi e profani

,

Fletofi e fanti riputati furo .

I mannari , già meffo le mani

A i remi , cfcioltt dal lito ficuro

,

Fortauan lieti pe ifatati ftagm

Verfio Selandia il Duca , e ifitoi compagni

.

Già dietro rimafi etano , e perduti

Tutti di uifla i termini d'Olanda ;

Che per non toccar Frìfa , più tenuti

S'eran iter Scoila à la finiflra banda ;

Quando da un uento fur foprauenuti ,

Ch'errando in alio mar tre dì li manda

.

Surfiro il terzo , gii preffo à lifera ,

Doue inculi a , e deferta un'lfola era

.

Tratti

,
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Tratti chefifur dentro un picciol fcno ,

Olimpia uettne in ttrrtt ; e con dilato

In compagnia de l'infide! Bireno

Cenò contenta , efuor d'ogniforetto ;

Indi con lui , là , doue in loco ameno

Tefo era un padiglione , entrò nel letto .

Tutti gli altri compagni ritornaro ;

'E[opra i legni lor fi ripofaro

.

ìltrauaglio del mare , e la paura

,

Che tenuta alcun dì l'haueano defla ;

llntrouarfi al lito horaficura

,

Lontana dal rumor ne la fvrefìa

,

E che nejfun penfier , nejfuna cura

,

Voi che'ìfuo amante hafeco , la molejìa ;

Turcagìon , c'hcbhc olimpia sì gran fonno

,

Che gli orfi, e i ghiri haucr maggior noi potino.

ìlfilfo amante , che i penfxti inganni

Vegghiarfacean , come dormir leifcnte ,

Tian piano efee del letto , e de'fuoi panni

Tatto itnfafìel , non fi uejle altramente ;

E lafcia il padiglione , e , rome i uanm

natigli fian , rmola à lafua gente

,

E gli nfiteglia , efenza udirfi un grido

,

la entrarne l'alto , e abandonare il lido

.

Rìmafe à dietro il lito , e la mefehina

Olimpia , che dormìfenza dejìarfe

,

fin che l'Aurora la gelata brina

Da le dorate rote in tara fharfe ;

E s'udii le Alcionie à la marma

De tantico infortunio lamentar/c

.

Ne defla , ne dormendo ella la mano

Ter Bireno abbracciar flefe , ma in nano

.

Heffuno troia ; afe le man ritira ;
-

Di nono tenta ; e pur neffitno truoua ;

Di qua l'un braccio , e di là l'altro gira

,

Hoc l'uno. , hcr l'altragamba , r nulla gioita

.

Caccia ilfonno il timor ;
gliocchi apre, e mira

;

Non uede alcuno . Hor già nonfalda e coita

Tiù le uedoue piume ; ma fi getta

Del letto , e fuor del padiglione infretta ,

E corre al mar , graffiandofi le gote

,

Treftga , e certa ormai difua fortuna ;

Siflracctà i crini , e il petto fi penate ,

E ita guardando ( che fplendca la Luna)

Se ueder cofa , fuor che'l lito puote;

Hefuor , che'l lito , uede cofa alcuna

.

Bireno chiama ; e a! nome di r.ircno

Rifondeangli antri , che pietà nhauicno

.

I M O. sì

Quittifurgea nel lito eflrèmo unfriffo

,

C'baueano l'onde col picchiar frequente

Catto , e ridutto àguifa d'arco al baffo

,

E fratta l'opra il mar curuo e pendente .

Olimpia in cima ut fall àgran puffo

,

( Cosi lafacea l'animo poffentc )

E di lontano le gonfiate itele

Videfuggir delfuo Signor crudele

.

Vide lontano , ò le parue uedere

,

Che l'aria chiara ancor non era molto

.

Tutta tremante fi lafcìò cadere

Tilt bianca , e più che nate ,fredda in uolto

.

Ma poi che di Iettarfi hebbefoterc ,

Al cainhi de le naui ilgrido uolto

,

Chiamò , quanto potea chiamar più fòrte

,

Ttà uolte lincine del crudel conforte

.

E , doue non potea la debil noce

,

Suppluu il pianto , f7 batter pa'ma à palma

.

Doue fuggi crudel cosìuelocef

Non ha il tuo legno la debitafalma

.

la che leni me ancor
;
poco li nuoce

,

Che porti ti corpo , poi che porta P. Im t ;

E con le braccia , e con le ueflifegno

Ya-tuttauia , perche ritorni il legno .

Ma utenti , che portaitano le itele

Ter l'alto mar dt quelgiouene infido ;

Tortaitano anco i preghi e le querele

De l'infelice Olimpia , e'I pianto , e'I grido ;

L aqual tre uolte àfeflejfa crudele

,

Ter affogarfififfnecò dal lido.

Tur alfin fi leito di mirar l'acque

.

E ritornò ', doue la notte giacque

.

E con lafaccia ingiù flefa s'u'l letto

,

Bagnandolo di pianto dicea lui ,

Wierfera defli infieme à due ricetto
;

Terche infieme à Iettar non fumo dui ?

O' perfido Bireno , ò maladetto

Giorno , eh'al mondo generalafui ;

Che debbofar ? che pofi'iofar quifola !

Chi mi da aiuto , oimc , chi mi confola ?

attorno non ueggio qui , non ci ueggio opra

,

Donde io poffafilmar , c'huomo quifio

.

liane non ueggio , À e itifalt n iofopra

,

Speri à lofcampo mio ritrouar tua .

Di difagio morrò ; ni chi mi copra

Gliocchifarà , ncchìfepolcro dia
;

SefWfe m uentre lor non me lo danno

I lupi , oimè j ch'in queflefelue fiatino .

lofio
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lofio infoltito ; e già di ueder parmi

Di' qucjìt bofehi orfi , ò leoni tifare

,

O' tigri , à fere tal , che natura unni

D'aguzzi denti, e d'unghie daferire .

Ma quaifere crudcl potrianofarmi ,

fera crudcl , peggio- di te morire ?

Darti!/ una morte fo lor parrà affai ;

E tu di nulle , oimc , morir mifai .

Ma prefuppongo ancor , c'hor'hora arriui

Kocchter , che per pietà di qui mi pcrti ,

E così lupi , orfi, e leoni ,fchiui,

Stratij , difagi , cr altre ombil morti;

Mi porterà forfè in Olanda , s'm

Ter te figuardati lefortezze , e i porti ?

Mi porterà à la terra , ouefon nata
;

Se tu con fi-aude già me l'haileuataì

Tu m'hai loflato mio , fotte preteflo

Di' parentado , e d'amicitia tolto

.

Ben fòfli à portu le tue genti preflo

Ter hauer'il dominio à te riuolto

.

Tornerà in Fiandra ? oue ho ucnduto ilreflo

,

Di'.che io uiuea , benché nonfòffe molto

,

Tcrfouucnirti , e di 'prigione tvurte ?

Me/china doue andrà ( nonfo in qttalpartc .

Debbo forfè ire in Frifa , oue io potei ,

E per te non ui uolfi effer Regina i

Il che del padre , e de fratelli miei

,

E iogifaltro mio benfu la mina..

Quii , e hofatto per te , non ti uorrei

Ingrato improuerar ; né difciplina

D irtene , che non men di me lo fai ;

Horecco ilguiderdon , che me ne dai

.

Deh pur , che da color , che uanno in corfio ,

lo nonfia prefa ; e poi uendutafichiaua

.

Trima che queflo , il lupo , il leon , l'orfo

Venga ,\e la tigre , e ogn altrafera bratta
;

D! cuil'ugna miflracci , efranga il morfo ,

E morta miflrafcini à lafua caua

.

Cosi dicendo , le manifi caccia

He'capeid'oro ,eà chiocca à chioccaflraccia

.

Corre di noito in su Ceftremafibbia ,
'

E rota il capo , efparge à l'aria il crine ;

Efiemirafòrfiennata ; e ch'à doffohabbia

Non un Demoniofol , ma le decine ;

0,quaÌEcuba,fia cornerfa in rabbia t

Vtflcfì morto ?ohdoro alfine

.

Hor fifirmai'unf"affo , e guarda limare;

Ne metWunuerofaffo , unfaffo pare

.

N T O
Ma lafcianla dolerfin ch'io ritorno

,

Segue à c.ios

.

Ter uoler di Ruggter dirui pur anco ;

Che nel pi'uintenfo ardor del mezo giorno Ruggiero

.

Canalea il Uto , affaticato efianco

.

Tercote il Sol nel colle , efa ritorno
;

Difiotto bolle ilfabbwn trito e bianco

.

Maneatta à l'arme , c'hauea in dojfo , poco

Ad effer , come già , tutte di fico

.

Mentre lafete , e de tandarfatica

Ter l'alta fabbia , e lafolinga uia

,

Glifacean lungo quellafpiaggia aprici

N oiofa e dtfpiaceuol compagnia
;

Trono , ch'à l'ombra d'una torre antica ,

Chefuor de tonde appreffo il Uto ufeia ,

De la corte d'Aleuta eran tre Donne;

Chele conobbe à igefti ,<yàlc gonne .

Corcate su tappeti Aleffandrini,

Godeanfì ilfrefico rezo in gran eletta

Tra molti uafi di diuerfì unti

,

E d'ogni buonafiorte di confetto .

Treffo la fpiaggia co i flutti marini

Scherzando , le afpettaua un lor legnetto t

Tin che la uela empieffe ageuotora ;

Ch'unfiato pur non nefptratta allora .

Quefle , ch'andar per la non fènnafabbia

Vider Ruggiero al fino uiaggto dritto ;

Chefruita hatiea lafete in su le labbia ,

Tutto pien difudore il uifio afflitto
\

Gli cominciaro à dir , che sì non habbia

Il cor uolontarofio al camitifitto ;

Ch'à lafrefica e dolce ombra non fi pieghi ,

E ndorar lofianco corpo neghi ,

, E di lor una s'accoflò alcauaUo

Ter laflaffa tener , che ne frendcjfe ;

Volerà con una coppa di criflallo

Di uinfpumante , più fittegli meffe ;

Ma Ruggiero à quelfuon non entra in batto ,

Terche d'ogni tardar , che fatto haueffe ,

Tempo digiunger dato hauria adAlcina ,

Che uenia dietro , er era homai uìcina

.

Non cosìfinfalnitro , e zolfo puro

Tocco dalfòco ,fubito s'auampa

,

Ne cosìfi-eme ilmar , quando l'ofeuro

Turbo difrende , e in mezo figli accampa ;

Come uedendo , che Ruggier ficuro

Alfino dritto camiti l'arena {lampa ;

E che kfprczza ( e pur fi tettean bette )

D'ira arfie , e difuror la terza d'elle

.

Tu
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T« nonfri ne gentil ne eMulterò

,

( Dice gridando , quanto può piùfòrte )

Et bai rubate l'arme , e quel deftriero

Hon[aria tuo per iteruna altraforte ;

E così , come ben m'appongo al itero ,

Ti uedefi punir di degna morte
;

Che fòfiifatto in quarti , arfo , ò impiccato ,

Brutto lairon , tullan ,fuperbo , ingrato

.

Oltra quefte , e molt'altre ingiuriofe

Varole , che gli usò la Donna altera

.

Ancor eh: mai Kuggier non le rifpofe,

Che di sìuiltenzon pccohonorjhera;

Con Icforcll: tofto ella fi pofe

Sìt'l legno in mar , che al lorferuigio u'tra ;

Et affrettando i remi , lofeguiua ,

Vedenlo'ltitttauia dietro à la ruta

.

Minacciafempre , maledice , e incarca ;

Che l'onte fa trottar per ogni punto

.

Intanto i quelloJlrctto , onde fi uart A

A la Yata più bella , e Kuggier giuri, o
;

Dotte un uecchio nocchiero unafua tara

Scioglier da l'altra ripa uede a punto ;

Come auifato , e già prouijlo , quitti

Si Ria affettando che T\ttggicro arriul.

Scioglie il nocchier , conte ttenir lo uede

,

Di trajj'ortarlo à miglior ripa , lieto ;

Chefé lafaccia può del cor darfede ,

Tutto benigno , e tutto era difereto

.

Po/è Kuggierfopra il nauilto il piede

Dio ringratiaiido ; e per lo mar quieto

Ragionando nenia col Galeotto

Saggio , e di lunga ejperientia dotto

.

Quel lodatta Kuggier , che si s'hauejfe

Saputo à tempo tot da Ah via ; e buttiti

Che'l calice incantato ella li dejfe ,

C'hauea alfin dato à tutti gli altri amanti;

E poi chea LogijhUa fi traeffe ;

Doue ueder potria cojìumi fanti ;

Bellezza eterna , cr infinitagratia

,

Che'l cor nudrifet , t pafee , e mai non fatid ,

Co/fri , dieta ,ftupore e riuerenza

Induce a l'alma , ouefìfcopre prima
;

Contempla meglio poi l'alta prefenza

,

Ogn'altro ben ti par di pocajìima

.

llfuo amore ha dagli altri differenza ;

Speme , ò timor negli altri il cor ti limi)

In quejìo il iefiierio più non chiede

,

E comento rimati , comeU uede .

I mM O. Si

Ella t'infegneraftudij più grati

,

Chefuoni , danze , odori , bagni , e cibi
;

Ma , come i penjìer tuoi meglioformati ,

Voggin più ad alto , che per l'aria i nibi ;

E , come de la gloria de' beati

liei mortai corpo parte fi delibi

.

Così parlando il marmar tienila

Lontano ancor à laficura ritta
;

Quando uide feoprire a la marina

Molti nauili , e tutti à lafua uolta,

Con quei ne uien l'ingiuriata Alcina ;

E molta difuagente bantu raccolta

Ter por loflato , efefleffa in mina ,

O' racquietar la cara cofa tolta

.

E bene Amor di ciò cagion non lieue ;

Ma l'ingiuria non mai jcht ne ricette

.

Etla non hebbefdegno da che nacque

,

Di queflo il maggior mai , c'hora la rode ;

Onde fa ì remi sì affrettar per l'acque ,

C/?c lajpurna nefparge ambe le prode

.

Algran rumor ne mar né ripa tacque

,

Et Eco rifonar per tutto s'ode

.

Scopri Kuggier lofeudo , che btfogna ;

Se non ,fet morto , ò prefo con uergogna

.

Così diffe il nocchier di L ogifliUa ;

Et oltre al detto , egli medefino prtfè

La tafea , e da lofeudo dipartilla
;

E fi il lume di quel chiaro e palefe

.

1,'incantatojflendor , che ne sfamila ,

Gliocchì degli attuerfarij così offefe,

Che lifi reftar ciechi allora allora,

E cader chi da poppa ,echi da prora

.

' Vn > ch'era à la /teletta in su la rocca ,

De l'armata <t'Alcina fi fu accorto ;

E la campana martellando tocca ,

Onde tlfoccorfo uìenfubito al porto

.

"L'artiglieria , come tempefla ,focea

Centra chi uuol'albuon Kuggierfar torto

,

SÌ , che gli uenne d'ogni parte aita ,

Talché faluò la libertà e la iuta

.

Giuntefon quattro donne in su la {piaggia.

Che fnbito ha mandate Logiflilla ;

La ualorofa Andronica , e lafriggìi

Erottefìa , e rhoneftifiima Dicilla

,

E Sofrofina afta ; che come haggia

Quitti àfar più che taltre , arde e sfauiUa

.

L'esercito , ch'ai mondo efenza pare ,

Delcaflello efet , eftdiftcnde al mare .

Sotto
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Sotto H cafì :1 ne la tranquilla fóce

Dt molti e grefi legni cri una armata ,

Ad un botto di fìntila , ad una acce

Giorno e notte à battaglia apparecchiata

.

E cosìfu la pugna afpraey atroce

E p;r acqua , e per terra incominciata y

Ver cu:fu il Regnofnttofopra uolto ,

Chiatta già Alcina .; la fonila tolto

.

O* di quante battaglie ilfinfucceffe

Diuerfo a quel , t he fi credette mante ;

Nonfol , eh'Alcina attor non rihatteffe

( Comejìiwofii ) iifuggitiuo amante ;

Ma de le nani , che pur dianzi fpeffe

Yur sì , chi pena il mar ne capea tante

,

Fuor de lafiamma , che tutt'altro auampa

,

Con un Irgncttofol mifcrafcampa

.

Fuggeft Alcin.4
;
c fila mifera gente

Arfa.eprefa riman , rotta efommerfa .

D'hauer Ruggier perduto , ella fifinte

Via più doler , che d'altra cofa auerfa

.

Notte e dì per luigeme amaramente

,

E lagrime per lui da gli occhi uerfa ;

E per darfine a tanto ajpro martire,

Speffo.fi duol di non poter morire

.

Morir non puote alcuna Fata mai

Fin che'l Sol gira , ò il del non muta filo .

Se ciò nonfòffe , era il dolore affai

Ver mouer doto ad malfarle tifilo ;

o' , qual Didon ,finia colfèrro iguai;

o' la Regina jflendida del Nilo

Hauria imitata con mortifèr fonno ;

Ma le Fate morirfimpre non ponno

.

Non Torniamo a quel di eterna gloria degno

fi parla Ruggiero ; e Alcinafila ne lafua pena

.
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quello Sifu condutto in piujicura arena ;

li b i o . dio ringranando , eh e tutto il difegno

Glierafucceffo , al mar uolto lafchena ;

E e affrettando per l'afeiutto il piede,

A' la rocca ne uà, che quiuifiede

.

Ne la pi(< forte ancor , né la più betta

Mai utde occhio mortai prima , uè dopo .

Son di più prezzo le mura di quella

,

Chefé Diamantefofino , ò Vìropo

.

Di talgemme quagiù non
fi fauella ;

Ut à.chi uuol notitia hauerne , è d'uopo

,

Che uada quitti ; che non credo altroue ,

Se non forfè su in del ,fe ne ntrout

.

N T O
Quel , che piùfa , che lor s'inchina , e cède

Ogrìaltragemma , e che mirando in effe ,

Vhuom fin'in mezo al'animafìucde

,

Vedefuoi uiti] , efue uirtudi efprejfc

,

Sì , che à lufinghe poi difé non crede ,

Ne a chi dar biafmo à torto li uoleffe ,

Fafit , mirando à lofreccino lucente

,

Sefieffo conofeendofi , prudente

.

Il chiaro lume lor , ch'imita il Sole

,

Mandafpjtndof ut tanta copia intorno ;

Che chi l'ha , ouunque fia ,fempre che uuolt,

Febo( mal grado tuo ) fi può far giorno . ,

Ne mirabil itifon le pietre fole ;

Mala materia , e l'artificio adorno

Contendon si , che mal giudicar puofiì

,

Qual de le due eccellenze maggior fòfii

.

Sopra gli altifitmi archi , che puntelli

Tarean , che del eie! fòfiino à uederli

,

Erangiardin sìfpatiofi e betti

,

Chefarla al piano anco fatica hauerli

.

Verdeggiar gli odoriferi arbufcelli

Si pon uederfra i luminofi merli
;

Ch'adornifon l'efìate , e'Inerito tutti

Di uaglnfiori , e di maturifrutti

.

, Di così nobili arbori nonfuok

Frodurfi fuor di quefìì bei giardini ;

Ne di tai rofe , à di fittiti uiole

,

Digigli , di amaranti , ò di gefmini

.

Altroue appar , come a un medefmo Sole

E nafea , e uiua , e morto il capo inchini
;

E come lafci uedouo ilfuo flelo

,

ilfior ,foggetto al uariar del cielo
;

,
Ma quìuì era perpetua la uerdura

,

Ferpetiia la beltà de'fiorì eterni

.

Non che benignità de la natura

Sì temperatamente li gouerni
;

Ma Logiflitta con fito fìitdio e curd,

Senza bifogno de' motìfuperni

,

( Quel ,cheà glìaltri impofiibìle parea )

Sita primauera ogn'horferma tenea

.

Logiflìlla mostrò molto hauer grato

,

Ch'à lei uentjfe un sì gentil Signore
;

E comandò , chefòjfe accarezzato

,

E chefiudiajfe ognun difargli honore

.

Gran pezzo innanzi Afìolfò era arriitato
;

Che uijio da Ruggierfu dì buon cuore .

.

Fra pochi giorni itenner glialtri tutti

,

Ch'à Ceffer lor Meliffahauea ndutli.

Voi
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Poi cheftfur pofati un giorno e dui

,

Venne Ruggiero k la Fata prudente

Col Duca Aftolfo > che non men di lui

Hauca de/ir di rtueder Ponente

.

Melica le parlò per ambedui ,

Efupplica la Fata Immitemente

,

Che li configli , fauorifea , e aiuti.

Sì > che ritornili donde eran uenuti

.

Diffe la Tata , Io ci porrò ilpenflero ,

E fra duo dì te li darò efpedtti

.

Difcorre poi trafé , come Ruggiero

,

E dopo lui , come quel Duca aiti

.

Conchiude infin , chc'l uolatofdeflritro

Ritorni ilprimo àgli Aqttitanì liti
;

Maprima uuol chefé glifaccia un morfo ,

Con che lo tolga , egli raffreni il corfo

.

t i moftra , come egli habbta afar ,fc uuole

Che poggi in alto , e come afar che cali ;

E comefé uorrà , che in giro uole ,

O" uaia ratto , ò che fi jìia su l'ali
;

E quali effetti il cauatierfarfuolc

Di buon dejìricro in piana terra , tali

Tacea Ruggìer , che maftro ne diuenne ,

Per l'aria , del dcjbicr , c'hauea le penne

.

Voi che Ruggicr fu d'ogni cofa in punto ,

Da la Fata gentil cornuto prefe

,

A' laqual rejlò poifempre congiunto

Digrande amore , e ujci di quelpaefe

.

Prima di lui , chefé n'andò in buon punto

,

E poi dirò , come ilguerriero lnplefh

. Tornaffe con più tempo , e piùfatica

Al Magno Carlo ,cràla corte amica

.

Quindi partì Ruggicr, ma non riuenne

Ver quella uia , chcfigiàftto malgrado
;

Attor chefempre l'ippogrifo il tenne

Sopra il mar' , e terrcn uide di rado ,

Ma potendoli horfar batter le penne

Di' qua , di là , dotte più gliera à grado

,

Volfe al ritornofar nouofenttero

,

Come-filmando erode i Magifero .

Al uenìr quitti era , lafciando Spagna ,

Venuto India à trottar per dritta riga

L.ì , doue il mare Orientai la bagna
;

Doue una Fata hauca con Valtra , briga,

Hor uederfi dijpofe altra campagna ,

Che quella , doue i uenti Eolo inftiga ;

E fnir tutto il cominciato tondo ,

Per Imtr , come il Sol , girato il mondo .

IMO. s7
Quinci il Cataio , t quindi Mdngiana

Sopra ilgran Quinfaì uide pajjando ,

Voltòfopra llmauo , e Sericana

Lafcìò à man dcflra ; efempre declinando

DagTlperborci Sciti à tonda Ir-catta

Giunfc à le parti di Sarmatia , e quando

Tu , doue Afta da Europafi diuidc

,

Rufiì , e Pruteni , e la ?omeria uide .

Benché di Ruggier fvffe ogni defere

Di ritornare à Braiamante prejìo

,

Purguftato iipiacer , c'hauea di gire

Cercando il mondo , non rejìà per quefto ,

Cb'à li Polacchi , à gli Vngheri uemre

Non uoleffe anco ,\à li Germani , e al refto

Di quella Boreale orrida terra
;

E uenne alfin ne fultima Inghilterra

.

Kon crediate Signor'chc peròftia

Per sì lungo camìnfempre su l'ale

,

Ognifera à l'albergofé ne già

,

Sciattando àfuo poter d'alloggiar male ,

£ ff>efe giorni e meft in quella uia ;

Sì di ueder la terra , e il mar gli cale

.

Hor preffo à Londra giunto una mattina

,

Sopra Tamigi il uolator declina

.

Doue ne' prati k la città uicini

Vide adunati huominidorme efanti;

Ch'àfuon di trombe , e a fuon di tamburini

Venian partiti à belle fchiere auanti

.

il buon Rinaldo , honor de' Paladini
; Rinaldo.

Delqual ,fe ui ricorda , io dif.i inaliti ,

Che mandato da Carlo , era uenuto

In quefte parti à ricercare aiuto .

Giunfc k punto Ruggier , cheftfacea

L a bella moftrafuor di quella terra

,

E perjapere il tutto , ne chìedea

Vn caualier , mafeefe prima in terra ,

E quel , ch'affabtT era , li dicea

,

Che di Scotta , e d'Irlanda , e d'Inghilterra

,

E de l'ifole intorno eran le fchiere

,

Che quiui alzate haucan tante bandiere .

E finita la moftra , che faceano ,

A' la marinafi dtftenderanno
;

Doue affettati perJòlcar l'Oceano ,

Son da i nauilt , che nel portofiatino

.

I Francefili affedtatifì ricreano

Sperando in queftì , che kfaluar liuanno.

lìa acciò che te n'infirmi pienamente ,

Io ti distinguerò tutta la gente

,

G Tu neA
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Tu uedi ben queUa bandiera grande

,

Ch'infimi pon la Eiordiligi , e i Tardi ,

Quella ilgran capitano à l'aria fpande

,

E quella han dafeguirgli altriflendardt

.

Il/ito nomefamofo in quefle bande

E
v

Leonetto , ilfior de li gagliardi

,

Di con/ìglio , e d'arare in guerra majbro

,

Bel Re nipote , e duca di Lmcafhro .

La prima , appreffo il confatoti reale

,

Che'l uento tremolarfa uerfo il monte

,

E tien nel campo tierde tre bianche ale

,

Torta Riccardo , di Varuecia Conte

.

Del Duca di Gloceflra è quelfegnale ,

C'ha duo corna di ceruio , e meza fronte ;

Del Duca di Chtarenza è quellaface

,

Quell'arbore e del Duca d'E borace

.

Vedi in tre pezzi unapezzata lancia

,

Glie'l confatoli del Duca di Nortfòtia

,

Lafulgure e del buon Conte di Cancia

,

Il Grifóne è del Conte di Tembrotia
;

Il Duca di Sufòlcia ha la bilancia

.

Vedi quelgiogo , chedueferpi affotia,

E del Conte dtEfenia ; e la ghirlanda

In campo azurro ha quel di ììcrbelanda

.

Il Conte d'Arindelìa è quel , e ha meffo

In mar quella barchetta , che s'affonda ;

Vedi il Marchefe di Barchlei , e appreffo

Di Marchia il Conte , e il Conte di Rimonda

.

' Il primo porta in bianco un monte fvffo

,

L'altro la palma ; il terzo un Tin ne fonda ,

Quel di Dorfctia è Conte , e quel d'Antona ;

Che l'uno ha il carro , e l'altro la corona

.

Il Falcon , che siti nido i uanni inchina ,

Torta Raimondo , il Conte di Deuonia ,

Il giallo e negro ha quel di Vigorina

,

Il can quel d'Erbia , un'orfo quel d'Ofonia ;

La croce , che la uedi crijlallina

,

E' del ricco prelato di dattorna

.

Vedi nel bigio unafpezzatafedia ,

E' del Duca kriman di Sormofcdia

.

Clt huomini d'arme , e gli arcieri a cauaUo

Di quarantadiio mila numerfanno ;

Sono duo tanti , ò di cento nonfallo ,

Quelli , che k pie ne la battaglia uanno

.

Mira queifegni , un bigio , un uerde , un giallo

E' di nero , e d'azur lijlato un panno

,

Golfedo , Enrigo , Ermante , cr odoardo

Guidan pedoni , ognun colfuo flendardo

.

T O
Duca di Bocchingam'uè quel dinante

,

Enrigo ha la Contea di Sarifberia

,

Signoreggia Burgenia iluecchio Ermante

,

Quello Odoardo e conte di Croifberia

.

Quefìi alloggiati pui uerfo Leuante

Sono gl'lnglejì . Or uolgiti a l'Ejberid
;

Douefi ueggion trenta mila Scotti

,

Da Zerbm ,figlio del lor Re , condotti

.

Vedi tra due Vnicomi ilgran Leone

,

Che la froda d'argento ha ne la zampa ,

QueU'é del Re di Scotia il confatone ;

llj'uo figliuol Zerbino ini s'accampa

.

Non e un si bello in tante altre perfone

,

Natura il fece , e poi roppe lafìampa

,

Non e in cui tal utrtù , tal grafia luca

,

O talpoffanza ; o~ e di Rofcia Duca

.

Torta in azurro una dorata fbarra

Il conte d'Ottonlei ne lofiat {ardo

.

L'altra bandiera è del Duca di Marra

,

Che nel trauaglio porta il L eopardo

.

Di più colori , e di più augei bizarra

Mira l'infgna d'Ale abrun gagliardo

,

Che non è Duca , Conte , ne Marchefe ;

Ma primo nelfaluaticopaefe

.

Del Duca di Trasfòrdia e quella infegna ,

Doue è l'augel , ch'ai Sol tien gltccchtfi-anchi ;

Lurcanio Conte , che in Angofcia regna,

Torta quel Tauro , c'ha duo ueltri a i fianchi

.

Vedi là il Duca d'Albania , chefegna

Il campo di colon azurri e bianchi

,

Quell'Auoltor , eh'un Drago uerde lania

,

E
v

l'infegna del Conte di Boccania

.

Signoreggia Eorbeffe ilfòrte Armano

,

Che di bianco e di nero ha la bandiera
;

Et ha il Conte d'Ereha a, defira mano ,

Che porta in campo uerde una lumiera

.

Or guarda gl'lbernefi appreffo il piano ;

Sono duefquadre , e il Conte di Childera

Mena la prima , Il Conte di Defmonda

Dafieri monti ha tratta lafeconda

.

Ne Ioflendardo il primo ha un Tino ardente

,

L'altro nel bianco una uermiglia banda

.

No/t dàfoccorfo a Carlofolamcnte

La terra lnglefe , e la Scotta , e l'Irlanda ;

Ma uien di Suetk , e di Koruegiagente ;

Da Tile , efin da la remota Islanda
;

Da ogni terra tnfomma , che là giace

,

N mica naturalmente di pace

.

Sedici
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Sedici milafono , ò poco manco

De lejbelonche ufciti , e de lefelue .

Hanno pèlofo il uifo , il petto, ilfianco

,

E dofii , e braccia , e gambe , come bcluc

.

Intorno 4 loflendardo tutto bianco

,

Far che quel pian di lor lance s'infelue ,

Così Morato il porta il capo loro ,

Per dipingerlo poi di [angue Moro .

Menare Ruggier di quella gente bella ,

Che per[occorrer Francia fi prepara

,

Mira le uarie tnfegne , e nefaueUa ,

E de' Signor Britanni 1 nomi impara

,

Vno , er un'altro a lui per mirar quella

Beflia ,fopra cuifede , unica ò rara ,

Mcrauigliofo corre , eflupefatto ;

E tofto il cerchio intorno lifu fatto

.

SÌ , che per dare ancor più meraitiglu,

E p:r pigliarne il buon Ruggier più gioco ,

Al notante corjìerfcote la briglia

,

E con glifproni a 1 fianchi il tocca un poco

.

Quel uerfe ti del per Caria il canuti piglia

,

E lafcìa ogn'uno attonito in quel loco

.

Quindi Ruggier , poi che di banda in banda

V ìjc gì Inglefi , andò uerfo l'Irlanda .

E mie lberniafabulofa , dotte

Ilfanto uecchiercl fece la caua
;

In che tanta merce par chef trouc ,

Che l'huom iti purga ognifu colpa praua

.

Quindi poifopra il mare il defrìer mone

1 a , douc la minor Bretagna lana
;

E nelpajfar uide mirando à baffo

Angelica. Angelica legata al nudo fajfo

.

Allindo ftlfo àfìfoladcl pianto

( Che l'ifola del pianto era nomata

Quella , che da crudele efiera tanto ,

Et tnhumana gente , era abitata)

Che ( come io ut diceafopra nel Canto )

Ter uarij liti fparfa ma in armata

Tutte le belle donne depredando
;

Terfarne à un monjlro poi cibo nefando

.

Vifu legata pur quella mattina

,

Dotte nenia per tranguggiarla uiua

Quelfmifurato monjlro , Orca marina

,

Che di aborreuohfcafi uutriua

.

Dif.i difopra , come fu rapina

Di quei , che la trouaro in su la riua

Dormire al uecchio incantatore a canto
;

Ch'iut l'hauca arata per incanto ,

IMO. sd
Lafieragente inojpitale t cruda

A la beftiafrudel nel lito ejpofe

La bellifima Donna così ignuda ,

Come natura prima la compofe

.

Vn uelo non ha pure , in che richiuda

I bianchigigli e le uermiglie rofe

,

Da non cader per Luglio , ò per Decembre

,

Di chcfonjparfc le polite membre .

Credutohauria , che jòjfefatuafinta ,

O' d'alabajlro , ò cCahri marmi illufòri

Ruggiero ; e sii lofcoglio così attinta

Ter artificio difcultori indujìri
;

Se non uedea la lagrima diflinta

Trafiefche refe , e candidi ligufiri

far rugiadofe le crudette pome
;

E l'aura fuentolar l'aurate chiome

.

E , come ne' begli occhigli cechi affi(fé

,

De lafitta Bradamantc li fonarne

.

Tietadc , e amore a un tempo lo trafiift ,

E di piangerà pena fi rirenne ,

E dolcemente à la Donzella dijfe

( Poi che dclfuo dejlnerfi-enò le penne )

O" Donna , degna fclde la catena

,

Con che 1[noiferia Amor legati mena

,

E ben di quejlo , e d'ogni male indegna

,

Chi e quel crudcl , che con uoler peruerfo

D'importuno liuorjlringendo fegna

Di quejlc belle man l'auono terfo i

l'orza e , ch'i quel parlare ella diuegna ,

Quale è digrana un bianco auorio affierfo ;

Difé uedenio quelle parti ignudo

,

Ch'ancor che bellefan , uergogna chiude

.

E coperto con man s'haurebbe il uolto

,

Se non crait legate al durofajfo

,

Ma del pianto , ch'alme» non l'era tolto ,

Loffarfc , e sì sferzò di tener baffo ;

E dopo alcunjignozzo , il parlar•/e tolto

Incominciò con fioco fuono , e laffo

,

Ma nonfeguì , che dentro Ufi re/lare v

Il gran rumor , cheffatti nel mare

.

Ecco apparir lofmìfurato Monjlro

Mezo afeofo ne Fonda , e mezeforto

.

Comejojpmto fuolda Borea , ó d'Olirò

Venir lungo naudio a pigliar porto ,

Così ne mene al cibo , 1 he l'è mojho
t

La beflia orrenda , e ì'interuallo e corto

.

L .1 Donna è meza morta di paura ,

N c
; per confòrto altrui lì r.ifitaira

.

(J x Tenea
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Tenea Kuggier la lancia , non in refta

,

Mafopramano , e percoteua l'Orcd

.

Altro nonfo , che s'affomigli à quefla

,

Ch'unagran muffi , che s'Aggiri e torca
;

Heforma ha d'animai ,fenon la tefla ,

C'hag!iocchié e t dentifuor , come di porci.

Kuggier infronte lafèria tragliocchi

,

Ma par che un fèrro , ò un durofaffo tocchi

.

Toi che la prima botta poco itale

,

Kitornaperfar meglio lafeconda ;

L 'Orca , che uedefatto le grandi ale

L'ombra di qua e di lì correr su ronda,

Lafcia la preda certa litorale

,

E quella nanafeguefuribonda ;

Dietro quella fi uoluc , e fi raggira

.

Kuggiergiù cala , efpefi colpi tira .

Come d'alto uenendo Aquila fuolt

,

Ch'errarfra l'erbe uijlo habbia la bifida ;

O' cbejìiafopra un nudofaffo al Sole

,

Bone lefpoglte d'oro abbella , e lifcia ;

Ncn affalir da quel lato la uuole

,

Onde la ttelenofa efoffta , eflrifcia ;

Ma da tergo la adugna , e batte i nonni ,

Terche non lefi uolga , e non la azzanni .

Cosi Kuggier con l'afìa , e con lafbada

,

Non doue era de' denti armato il mufo ;

Ma uuolche'l colpo tra l'orecchie cada ,

Hor sii lefchiene , hor ne la coda giufo

.

Se la Ferafi uotta , et muta ftrada

,

Et 4 tempo giù cala , e poggia in fufo ;

Ma , comej'empre giunga in un diafpro

,

Non può tagliar lofcoglio duro er af^ro

.

Simil battaglia fa la mofea audace

Contrail maflin nel polucrofo Agofto ;

O nelmefé dinanzi , ò nelfeguace ;

L'uno difpiche , e l'altro pien di moflo

,

Negliocchi il punge , e nelgrifb mordace.

Volagli intorno , e gìiflafempre accofto

,

E quelfonarfafpeffo il dente afeiutto

,

Ma un tratto , ch'egli arriui , appaga il tutto ,

SÌfòrte ella nel mar batte la coda ,

Chefa uicino al ciel t'acqua inalzare ;

Tal che nonfa ,fe l'ale ut ariafnoda

,

O* purfeifuo deflner nuota nel mare

.

Clicfpeffo , che Ufia trouarfi à proda ;

Chefé lofpruzzo ha in tal modo à durare

,

Teme si l'ale inaffi a l'ìppogrifò

,

Che brami in nano battere ò zucca , ò fchifò

.

N T O
Trefé nono configlio ; efu il migliore;

Diuincer con altre arme ilMonflro crudo .

Abbarbagliar lo uuol con lo fpleitdore ,

Ch'era incantato nel copertofeudo

.

Vola nel lito ; e per nonfare errore ,

A* la Donna legata al faffo nudo

,

Lafcia nel minor dito de la mano

L'alici, chepotea far t'incanto uano .

Dico l'anel, che Bradamante hattea

Ter liberar Kuggier tolto a Brunetto
;

Poi per trarlo di man dAlcina rea

Mandato in India per Meliffa ha quetlo .

Meliffa(come dianzi io ui dicea )

In ben di molti adoperò l'anello,

Indi à Ruggìer l'hauea reflitutto

,

Dal qualpoifcmprc fu portato in dito

.

Lo di ad Angelica bora , perche teme

,

Che delfuofeudo il folgorar non uiete
;

E perche à lei nefiat difèfi infìeme

Glioccht , chegià l'bauean prefo à la rete

.

Hor uiene allito;it fatto il neutre preme

Ben mezo ilmar lafmifurata Cete

.

Sta Ruggiero a la pofla , e leua il ueb ;

E par , ch'aggiunga un'altro Sole al cielo

.

Veri negliocchi l'incantato lume

Di quellafera , efece al modo ufato .

Quale ò Trotta , ò Scaglion uà giù pel fiume ,

C'hacon calcina il montaitar turbato,

Talfi ttedea ne le marine fchiume

IlMonflro orribilmente riuerfato ;

Di qua di là Kuggier percote affai

,

Ma diferirlo uia non troua mai .

La beila Donna tutta uolta il prega

,

Che in uan la durafquama oltre non pefti ;

Torna per Dio Signor , prima mi slega

,

( Dicea piangendo ) che l'Orca fi defli ;

Tortami teco ; e in mezo il mar mi annega

,

Nonfar , che in uentre al brutto pefee io refli .

Kuggier commojfo dunque algiuflo grido »

Slegò la Donna ; e la leuò dal lido .

1/ detlrier punto , punta ì pie à t'arena
;

Efbalza in aria , e per lo cielgaloppa

,

E porta il Caualiero in su lafchiena

,

E la Donzella dietro in su lagroppa
;

Così priuò la Fera de la cena

Ter leifoaue , e delicata troppa

.

Kuggier
fi uà uolgenào , e mille taci

Tigge nel petto , e negliocchi n 'aaci .

Non
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Non più tenne la uìu , come propofe

Trima , di circondar tutta la Spagna
;

Mi* nel propinquo hto ildcflricr pofe

,

Douc entra in mar più la minor Bcrtagna

.

Su'l lito un bofco era di querce ombrofc ;

Dotte ognhor par che filomena piagna
;

Che'n mezo hauea un pratel con una fonte ,

E quinci , e quindi un fo'.itario monte .

Quiui il bramofo Caualicr ritenne

Vaudace corfo , e nel pratel dtfccfe ;

E /r raccorre alfuo dejlrier le penne ;

Ha non à tal , che più le hauea dtjlefe .

Del dejlrier[cefo , à penafi ritenne

Difahr altri ; ma temici l'antefé ;

Vternefé il tenne , che bifognò trarre ,

E contra ilfuo dijìr mife lefbarre

.

Trettolofo , hor da quello , hor da quel canto

Confufamente l'arme fi leuaua

,

Hon li paruè altra uolta maijlar tanto ,

Che s'un laccio fcioglica , due n'annodata
;

Ala troppo è lungo ormai , Signore , il canto ;

E forfè , ch'anca l'a
r
coltar uigrjua

;

Sì , ch'io differirò l'iftoru mia

In altro tempo , eh e più gratafii .

IL FINE DEL DECIMO CANTO.

Sono in tutto le ftanze di qucfto decimo Canto, numero cxr.

ANNOTATIONI.
I *AnTIGLIERTA, comi tempefa fiocca

,

Contea chi vuole al buon Rkj iterfòt Iorio . Qu; par che hahbiano lary campo d'accufar f Ario/Io i futi ceuferi

,

yedendo die erti dice,die à quei tempifi rilrouaffe artiglieria nella rocca di LogiPilla . f/fendo cofa mamfcjìifiima.che Far

tirticria e trattamento de' moderni , ej- di non molte età lontane da quepa nofìra . SÌ come , o lire aWaltre tt/ìimomaii^e,

C.9S .ft. erti sleffifa fede, il quale nel canto precedente ha dctto,clieCimofco Re di frifafuti primo il>e le diede printipio, cjr che

II. Poi hautndo Orlando oittatc nel mare quello arditimelo , o falconetto , ititi altro foffe, del detto Re, vi flette moli'anni a-

Jiofo , cr poi tirato fuori per incantamento , fuprima pori alo trafili Alamanni, cj- in proccio di tempo t'è dtlfnfopcr tut-

to il mondo . Là onde riman chtarijtimoa Ite in quei tempi nonfipotca (fecondo fArioflo flefjo ) ritrouarc nella detta rocca

AiLoypilla arlt'rttcrìa ,nèaltrouc . Alla quale og?ettione,in aifefa dell'Autore fi diran due cofe, delle quali l'ina ò l'al-

tra farla fcffiacnle a difenderlo. La prima, diefi vai l'Artoflo dtce.chc fari tuberia non t'erafino à quei lcmpi,nè in quei

tempi fìelìi veduta fi non in mano del KcCimofo , poti a tul lauta ritrouaifi in India , si come per efjempio lappiamo chi

laflampa non ha molto tempo chcfiritróuo in Crifiianità.ry tultauia s'è nuouamcnte in quefli anni noflri hauuta r< rir~-

a\a,chc nclClndie linone nel Tcmiflitanji t Pampa! o da più di cinquecento anni à dietro . E/ tanto piùfipuò poi credere i he

a dififa della roccafua ve ne l>anej]c LotlfliBa , la quale come Lata hauea potuto fabricarla fuori d'orni fio comminici! ci

me chiaramente erti d'atlanti nellafiflafianca della carta ifacciata 9 6 . Ita de Ito con quefli verfi

,

Né la più fitte ancor , ne la piti l ella ,

Hai vide occhio mortai , prima ne dopa .

Son di piùpre^o le mura di quella

Clic fé
diamante fopino piropo

,

D; lai pemme qua oiù non \i lancila

E/ à dti vuol nottua batterne, è d'uopo

Che vada quiui , che non credo aliroue

,

Se non forje su in cicl.fe ne riiroue . LI tant'altre m'iracotofi cofe,dte con Foltrc cinque Pan^e apprtffo ,iict tffi-

rt in quel luogo fuor ddCvfo del re/lo di quePo noflro infcrior mondo. Lafeconda, pur'mfc fleffa foffiaeiuc ragione è, che

tjuePa voce, artiglieria , fé ben noi riflrettamutttt la prendiamo per quelle machine di bronco , di ferro , the con polutre

C?fioco mand.mfuori la palla , nondimeno può effer communi ad ogni forte di machina , che ancorfen^a fuoco faci ia /*

fìejfo effetto di mandarfuori violentemente pallai altra cofa tale . \.l fappiamo per cofa tanto certa , che farebbe fim-
flmtà il qtiijìionarne , elicgli antichi haueano alcuneforti di machine , die generalmente chiamauano Tormenta , chi i

Greci diceano g»T«Vi<< , tra le quali n'erin alcune,chefjnngcan fuori palle di Jaffigròfifirn e , alla Pcffaguifa che fan te lo-

ro l'arteglierie nopre , né altra differenza v'è,fe non che quelle non erano coti poluere crfuoco, ma con for^a di corde , ì

Herui , altri iflrumenti tirali a for^a , cy poi allentati violentemente . [)c quali Virgilio nel X t . deU'Lneida ,

fulmina in morem , aut tormenlo pondetis ad: . Onde dico, che dette mai lune , con le quali rti antnhi •itUuano

palle , arfafii tontra le muraglie delle città , (j- contragli efferati , e_r le ihiamauano tormenta , non fi poirelbonohora

da noi dire *n volitare conallro nome più proprio , che con qticPo di arti gliene , il quale e à noi nome cnerno es* commin-

ile a unteforti di la mai hme . Et che quando l'ArioTlo nelfipradctle verfo ha dctto,dte l'artiglieria fioccaua , come tem-

pi fla , dalla rocca di Legiflilla contra l'armata d'Alcina , intenda di quelle artiglierie , i.machìne , con le quali à quei tem-

pieft vfaiiano di tirare ,i allentar fafii ey palle , etm'hera noi famama con le nefire . Onde Inrinoprar quella com-
muti "ly} di detti iimii , l'ArioPo nclfopra alligalo in rio , chiama Ti rimn'.o , quello rtà dello del Re Cimof.o . E( cosi

(on l'vna o con l'altra , con l'vna cj" con l'altra inficine di dette due ragioni rimati pienamente dnaro.che quePo pruiai-

lifimofcrillort non trrafft in qntfto luogo per inaiicitcn'^a , neper altro , ma che parlajjefatatamente, cj-ltne.

G j Angelica
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ORLANDO,CHE CITTA IN MARE LA BOMBARDA DEL RE C I-

mofco, c'infogna come un ueramente magnanimo, &: generofo cuore dee fd^naie & ruggir

Tempie ogni lorte di uantaggio fraudolente . Per l'Orca mai ina,clie egli con tant'arte uccide , fi

uede quanto le piùuoltclìa fupenore la prudentia,& l'ingegno alla toXZa. Et perniici di

Buda , che per merito di tanto beneficio nceuuto lo uoieano uccidere , (ì dimollra il degno pre-

miò, che consegue chi fa beneficio à i uillani

.

C^CNTO V N D E C I MO.
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Va STVNQ.VB

debilfteno à me

Zo il corfo

Animofo deftrier

fpeffo raccol»

Raro è però, che

di ragione il

morfo

Lìbidinofa furia a dietro uotga
;

Quando il piacer'' ha in pronto , àguifa d'orfo>

Ch; dal mei non sì tojìo fi dijlolga ;

Voi che gli ni- uenuto odore al nafo

,

O
n

qualcheftìlla neguftò suluafo

.

Qual ragion fia , chc'l buon Ruggiero aff-ent

SÌ , che non uoglia hora pigliar diletto

D'Angelica gentil , che nuda tiene

nel[olitane e comodo bofekato ì

Di Bradamante pia nonglifouìenc

,

Che tanto hauerfoleafìjfa nel petto
;

Bfeneghfouien pur come prima ,

Tazzo e ,fe quefta ancor non prezza e {tinta ,

Con la qual nonfaria flato quel crudo

"Zenocrate , di lui più contenente

.

Gittato hauea Ruggìer l'afta e lofeudo ,

E fi traea l'altre arme impotente
;

Quando abbaffando nel bel corpo ignudo

La Donna gli occhi uergognoftmente

,

Si uide in dito ilpretiofo anello ,

Che già le tolfe ad Albraca Brunello

.

Quefìo è Panel , ch'ella portò già in FrancU

La prima uolta , che fi quel camino ,

Colfrateifuo , che u'arrecò la lancia ,

Laqualfu poi <fAftolfi TaJadmo

.

Con queftofi gl'incanti ufeire in ciancia ,

Di Malagigi al petron di Merlino ;

Con quello Orlando , ey altri una mattini

Tolfe iifermtìi di Dragontina ;

G 4 Con
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Con queflo ufà inuifibil de la torre ,

Doue l'bauearincbiufa un uecchìo rio

.

A' che uoglio io tuttefue prouc accorre ,

Se lefapete noi , cosi com'io ?

Brunelfin nel giron glieluenne à torre ;

Ch'Agramante d'hauerlo hebbe iefio

.

Da indi in quàfempre Fortuna à[degno

Hebbe ecftei ,fin che le tolfe il Regno

.

Or che fel uede , come ho detto , in mano ,

Sì diflupore , e d'allegrezza è piena ,

Che quafi dubbia difognarfi in nano

,

A gli occhi , à la manfua dàfede à pena.

Del ditofé lo lena , e à mano à mano

Sei chiude in bocca ; e in men che non balena,

Così dagli occhi di Kuggier fi cela

,

Comefa il Sol , quando la nube il itela .

"Kuggier pur d'ognintorno riguardatiti

,

E s'aggirata à cerco , come un matto
;

Ma poi che de l'atielfi ricordatta

,

Scornato fi rìmafe , eflupefatto ;

E lafua tnauuertenza beflemmiaua ,

E la Donna accufaua di queiratto

Ingrato , e dìfeortefe ; cherenduto

In ricompensa gli era delfuo aiuto

.

Ingrata damigella , è queflo quello

Guiderdone ( dicea ) che tu mi rendi ?

Che più tojìo inuolar itogli l'anello ,

Chauerlo in don ; perche da me noi prendi?

Non pur quel , ma lofeudo , e il deflrìerfneUo,

E me ti dono , <y come uttoi mi jfendi ;

Sol che'l bel tufo tuo non mi nafeondì

.

ìofo crtidclchc m'odi , e non ridondi

.

Così dicendo , intorno à lafontana

Brancolando n andana come cieco .

o" quante uolte abbracciò l'aria uana

,

Sperando la Donzella abbracciar feco .

Quella , che s'era giàfatta lontana ,

hlai non cefo d'andar , che giunfe à un fbeco ,

Chefotto un monte era capace egrande ;

Doue al bifognofuo trouò uiuande

.

Quitti un uecchìo pattar , che di caualle

Vn grande armento hauea ,faceafoggiorno .

Le giumente pafeean giù per la Italie

Le tenere erbe à tfrejcbi rtui intorno .

Di qua di U da l'antro erano Halle

,

Douefuggìano il Sol dal mezo giorno .

Angelica quel dì lunga dimora

Là dentrofece , e non fu utfia ancora

.

T O
E eired il uefpro , poi che rifefcof.i

,

E lefu auifo effer pofata affai ;

In certi drappi rozi auàtppofi

,

Difimtl troppo à i portamenti gai

,

Che iterdi , gialli , perfi , azurri , e rofli

Hebbe , e di quantefogge furai mai

.

Non le può tor però tanto burniigonna ,

Che bella non raffembri , e nobil Donna

.

Taccia chi loda Ttllide , ò Neera

,

O' AmariHi , ò Galatea fugace ;

Che d'effe alcuna sì bella non era

,

Titiro , e Melibco con uoflra pace

.

La bella Donna traefuor de la fchiertt

De le giumente una che più le piace

.

Allora allorafc le fece inante

Vn penfier di tornarfette in Lcuantc

.

Ruggiero intanto , poi chebbegran pezzo
indarno attefo , s'ella fifeopriua;

E che s'auide del fu' error da fizzo

,

Che non era uicina , e non l'udtua
;

Doue lafciato hauea il cauallo , auezzo

In cielo e in terra , à rimontar uenitta
;

E ritrouò , che s'bauea tratto il morfo ,

Efalia in aria à più libero corfo

.

Tu grauc , e mala giunta à laltro danno

Vederfi anco reftar fenza l'augello

,

Queflo non men , che'l fiminile inganno

Li preme il cor , ma più che queflo , e quello

,

Lì preme , efafentir noiofo affanno

L'hauer perduto il pretiofo anello
;

Ter le uìrtù non tanto , che'n luifono ,

Quanto chefu de lafua Donna dono

.

Oltre modo dolente fi ripofe

In doffo l'arme , e lofeudo à le fbaUe

.

Dal mar slungofi , e per le piagge erbofe

Trefe il camiti uerfo una larga tulle ;

Dotte per mezo à l'altefelue ombrofe

Vide il più largo e'I pìùfegnato caie

.

Non molto uà , ch'à deflra , otte più fólta

E
N

quellafelua , un gran flrepito afcolta

.

Strepito afcolta , e ffauentettol fuono

D'arme percojfe tnfieme ; onde s'affretta

Tra pianta e pianta ; e troua due , che fono

A" gran battaglia, in poca piazza efretta

.

Non s'banno alcun riguardo , né perdono

Terfar ( nonfo di che ) dura uendeita

,

L'uno è gigante à lafembianza fiero ;

Ardito l'altro , e franco caualiero

.

E queflo

S*gue ica.

11;.
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E quefìo con lofeudo , è con lajpada

Di qua di Ikfaltandof difende

,

Perche la mazza fopra non li cala

,

Con che ilgigante k due m.mfcmpre offende

Cuce morto il etuallo in si< laflrada

.

Ruggìer fifirma ,ekla battagli* Mende ;

E tojlo inchina, l'animo , t difix

,

Che uincitore il Caualier nefa

.

Non che per quefto li dia alcuno aiuto ;

Ma fi tira da parte , efa à uedere

.

E eco col bafton grane i! più membruto

Sopra l'elmo k due man del minor fere

.

De la percojfa e il Caualier caduto .

Valtro , che 7 uide attonitogiacere
;

Per darli morte l'elmo gli dislaccia

,

T-fasì , che Ruggicr lo uede infaceta

.

Vede Ruggicr de lafua dolce e bella

,

E carifiima Donna Bradamante,

Scoperto il uifo ; e lei uede effer quella ,

A' cui dar morte imo! rempio Gigante
;

SÌ che k battagliafibito l'appella ,

E con lajpada nuda fi fa inante
;

Ma quel., che nona pugna non attende ,

L a Donna tramortita in braccio prende

.

E fé rarreca infpaWa , e uia la porta

Come lupo talbor piccolo agnello

,

O' l'aquila portar ne l'unghia torta

Suole , ò colombo , ò finale altro augello

.

Vede Ruggicr quanto ilfuo aiuto importa ,

E uien correndo k più poter ; ma quello

Con tanta/retta i lunghi p.tfi mena

,

Che coiiglioccln Ruggicr lofegue a pena

.

Così correndo limo , e feguitando

L'altro , per unfentiero ombrofo e fi/co ;

Segue à e. Chcfcmprefi nenia più dilatando
;

11 ; • In un gran prato ufcirfuor di quel bofeo

.

Oliando . Noi; (>;« di qnejìo ; ch'io ritorno k Orlando

,

Che'[fulgor , che portò già il Re Cimofco ,

Uaueagutato in mar nel maggior fóndo

Terche mai più non fi trouaffe al mondo .

Ma poco cigiouò ; chc'l nimico empio

De l'hit'n.via na:ura , // qnal del telo

Tu l'inuentor , c'hebbe da quel l'effempio ,

Ch'apre le nubi , e m terra m'eri dal cielo
;

Con qtia(ì non minor di quello feempio

,

Che et die , quando Eua inguine col melo

,

Lo fece ritrouar da un negromante

Al tempo de' nojbi ani , ò poco mante .

E C I M O. «oj

1 a Machina infèrnal dì più di cento

Tafi d'acqua , oue afeofafte moli'anni ,

Alfommo tratta per incantamento ,

Trimaportata fu tra gli Alamanni
;

Liquali uno cr un'altro cjpcrtmavo

Tacendone , e il Demonio a nofìri danni

Affottiglianio lor uia più la mente

,

Ne ritrouaro l'ufofinalmente .

Italia , e Trancia , e tutte l'altre bande

Del mondo , han poi la crude!'arte apprefa ,

Alcuno il bronzo in cane firme fpan ie

,

Che liquefatto ha la fornace accefa

.

Bugia altri ilferro ; e chi picchi , chi grande

,

Il uafoforma , che più e meno pefa ;

E qua! Bombarda , e qua! nomina Scoppio

,

Qual fcmpìicc Camion ;
qua! Camion doppio

.

Qua! Sagra , qual Talcon , qual Colubrina

Sento nomar , come al fio autor più aggrada ;

Che'l fèrrofpczza , e t marmi apre e ruma

,

E ouunque paffa ,fifa dar laflrada .

Rendi mifcrfaldato k la fucina

Tur tutte Parme , chat ,fìnk lajpada ;

E infpalla unfeoppio , ò un arcobugto prendi

,

Chefenza , iofa , non toccheraijlipcndi

.

Come trouafìi , òfederata e brutta

ìnuention , mai loco in human core :'

Ter te la militar gloria e dijlrutta ;

Ter te il meflier de tarme efenza honort

,

Ter te e il ualore , e la uirtù ridutta ,

Chefpejfo par del buono il rio migliore ,

Non più lagagìiardta , non più l'ardire

Ter te può in campo alparagon uenirc .

Ter tefon giti , cr anderanfetterra

Tanti {ignori , e cauaheri tanti
;

Trima chefafinita quejìa guerra

,

Che'l mondo , ma più Italia, ha meffo in pianti
;

Che s'io ubo detto , il detto mio non erra

,

Che benfu il più crudele , e il più di quanti

Maifuro al mondo ingegni empi e maligni

,

Ch'imagìnò si abonunojì ordigni

.

E crederò , che Dio , perche uendetta

Hefa in eterno , nel profóndo chiuda

Del cieco Abiffo , quella ma'adetta

Anima , apprejfo al maladctto Giuda

.

Ma figuitiamo il Caualier , dx infretta Oi landò

Brama trouarfì k llfola d E buda ;

Dotte le belle Donne , e delicate

Son per tuuanda k un mariti monflro date .

Ma,
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Ma , quanto hauea più fretta il Valiamo ,

Tanto para , che meri Ihaueffc il nano

.

Spiri , ó dal Imo dcjlro , ò dal mancate

,

O ne le poppefempre e cosi lento

,

Che fi puòfar con lui poco amino
;

E i métta tal uolta in tutto (pento .

Se ff.u tili:orfi auucrfo , che glie forzi

o' di tornire, ò d'irgirando a l'orza •

Tu nobiltà di Dio , che non tteniffe

Fruita , che'l Re dlbernia in quelli parte
;

Pcrebe con più fallita feguijfe

Quel , ch'udir itifarafra poche carte

.

Sopra rifolaforti , Orlando di
(fé

Ai/ito nocchiero , Hor qui potrai fvrmarte

,

E'/ battei darmi , che portar mi ttoglio

,

Senz 'iltra compagniafopra lofcoglio .

E uog'ìo la maggior gómona meco

,

E l'ancora maggior , e babbi sul legno ,

Io tifarò ueder , perche farreco

,

Se con quel Monfiro ad affi-ontar mi uegno

,

Gittarfè in mare il palifcbermofeco

Con tutto quel, ch'era atto alfuo difegno ;

Tute l'arme lafciò ,fuor che lafpada ,

E uerlofcogliofolprefela fìrada.

Si lira i remi al petto ; e tien le jballe

Volte 4 la parte , otte difeender ituok ;

A' guifa ; che del mare , òde la Italie

Xfendo al Ufo , ilftlfo granchio (itole

.

Lra ne l'bora , che le chiome gialle

~La bella Aurora haueafpiegate al Sole,

Mezofcoptrto ancora , e mezo afeofo

,

HonJènzaflegno di Titoli gelofo .

Tittofi ippreffo alnudofcoglio , quanto

Totria gagliardi mangittare unJaffo ;

Gli pare udire , e non udire un pianto

,

Si à l'orecchie gli uicn debole e laffo .

Tuttofi uolta sulfluiterò canto

,

E poftogti occhi appreffo ì l'onde al baffo ,

Olimpia. Vede una Donna nuda , come nacque

,

Legati a un tronco , e ipiè le bagnan tacque .

Terchegliè ancor lontana , eperche china

Lafaccia tien ; non ben chifìa difeernt .

Tira in fretta ambi i remi , e s'auicina

Con gran difio di più nctitia haueme

,

Mi maggiorfente in qutjlo la marina,

E rimbombi)- iefelue ,ele cauerne ,

Gonfinifi l'onde ; ey ecco il Monfiro appare

,

Ci»Sfotto UpettO ha quafi afeofo il more

.

T O
Come d'ofcitra tulle humida afeende

Nube di pioggia , e ditempejìa pregna
;

Che più che cieca nottefi dijlende

Ter tutto il mondo , e par cbe'l giorno fregna*
Così nuota la Fera, e del mar prende
Tanto , che fi può dir , che tutto il legna

;

Fremono l'onde , Orlando infé raccolto

L a mira aliier ; né cangia cor , tic uolto

.

E come quel, ebauea il penfier benférmo

Di quanto itolafir ,fi moffe ratto

,

E , perche 4 li Donzelli effere fchermo ,

E U Fera a(falir poteffe 4 un tratto
;

Entrò fì-a l'Orca , e lei col palifcbermo ,

lieifiderò lafciando il brando piatto
;

L'ancora con lagomona in man prefe

,

Voi con gran cor l'orribil Condro attefe .

Tojlo , che Corca s'accodò , efeoperfe

Lui ne lo fchifò con poco interinilo
;

Per inglnotttrlo tanta bocca aperfe

,

Ch'entrato mihuomo itiftria a cauallo

.

Sifpinfe Orlando innanzi ; efé limmerfe

Con quella ancora in gola ; e s'io nonfallo j

Col battello anco , e l'ancora attaccoUe

E nel palato , e ne la lingua molle

,

SÌ , che ne più fi pon calar di fopra

,

Ne alzar difiotto le mafceUe orrende

.

Cosi chi ne le mine il fèrro adopra

,

La tara , ouunquefifa uia ,fofpende ;

Chefubita ruina non lo copra

,

Mentre malcauto alfuo lauoro intende

.

Da un'hamo a l'altro l'ancora è tanto alta ,

Che non u'arriua Orlando ,fenonfalta

.

Meffo il puntello; e fattofificttro

,

Che'l Monfiro piùferrar non può li bocca
j

Stringe lafpada , e per quell'antro ofettro

Di qua , e di lì con tagli e punte tocca

.

Comefi può , poi chefon dentro al muro

Giunti i nemici , ben difènder rocca ;

Cosi difènder l'Orcafi potea

Dal Faladin , che ne la gola hauea

.

D.tl dolor tanta horfopra il mar fi lancia,

E mojlra ifianchi , e lefcagliofefchene

,

Hor dentro iti s'attuta , e con la pancia

Moue dalfvndo , efafalir l'arene

.

Sentendo l'acqua il Caualier di Francia

,

Che troppo abonda , a nuotofuor ne ttiene,

Lafcia l'ancorafitta ; e in mano prende

Lafune , che da l'ancora depenie

.

E con
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E con quella ne uìen notando infrena

Vcrfo loficoglio ; ouefirmato il piede

,

Tira l'ancora afe , che'n bocca fìretu

Con le due punte il brutto ìAonfìro fìede

.

"L'Orca àfeguire il canape è costretta

Da quellafòrza , ch'ogni fòrza eccede
;

. Da quellafòrza , che più in una fcoffa

Tira , ch'in diece un Arganofar poffit .

Come toro faluatico , ch'ai corno

Cittar flfenta un'improuifo laccio ;

Salta di qua e di là , s'aggira intorno ,

Si colca e kua ; e non può ufcir d'impaccio ,

Così fuor delfuo antico almofoggiorno

L'Orca tratta perfòrza di quel braccio

Con miUe guizzi > e millefrane rote

Segue lafune , efior nonfi ne puote .

Dì bocca ilfangue in tanta copia fonde

,

Che quefto oggi il mar roffofì può dire ;

Dotte in talguifa ella percotc l'onde

,

Ch'infìno alfóndo le uedrefle aprire ;

Ef hor ne bagna al cielo , e il lume afconds

Del chiaro Sol ; tanto lefafaltrc

.

Rimbombano al rumor , ch'intorno s'cde^

Lefelue , i monti , e le lontane prode

.

Tuor de la grotta il uecchio Tróteo , quando

Ode tanto rumor ,fopra il mar'cfce

,

E uifto entrare e ufcir de l'Orca Orlando ,

E al Tito trar sìfmifurato pefee

,

Tugge per l'alto Ocèano , obliando

Lofparfio gregge ;esì'l tumulto crcfcc ,

Chefatto al carro ifuoi Delfini porre

due l di Nettuno in Uthiopia corre

.

Con Mclicerta in collo Ino piangendo ,

E le Nereide co i capellifrarfii ;

dauci e Tritoni , cgltahri , nonfapendo

Doue , chi qua chi là non perfaluarfi

.

Orlando al Ilio truffe il pefee orrendo ;

Col qua! non bifognò più affaticarfi ,

Che del trattaglio , e per l'hauuta pena

Trima morì , chefòjfc in su Carena

.

D: Tifala non pochi erano corfl

A" riguarda quella battagliaflrana ;

lqtui da nana reltgion rimorfi ,

Cosìfiant'opra riputar profana
;

tan , chefarebbe un nono torfì

meo , e a:tiz~zar Tira infatti

D.i, : il mariti gregge in terra,

E tu. i .: rinoiur l'antica guerra .

CIMO. '°7

E che megliofarà di chieder pace

Trima à Toffefio Dio , che peggio accada ;

E quefto fifarà , quando l audace

Gittato in mare à placar Tróteo naia

.

Come dàfoco Tuna à l'altraface ,

E tojlo alluma tutta una contrada ;

Cosi d'un cor ne l'altrofi diffonde

Vira , ch'Orlando uuolgtttar ne Tonde

.

Chi d'unafromba , e chi d'un arco armato ,

Chi d'afta , chi difpada al litofcendc ;

E dinanzi , e di dietro , e d'ogni lato

I ontano e appreffo , à più poter l'offènde

.

Di sì bcfhaTinfulto , e troppo ingrato

Gran merauiglia il Faladm fi prende

.

Ter l'Orca uccìfa ingiuriafar fi uede ;

Doue hauer ne fbcrò gloria e mercede .

bla , come Torfofuol , che per lefiere

Menato fu da Kufci , ò L ituani

,

Tarando per la ma poco temere

L'importuno abbaiar de' picchi cani ;

Che pur non fé li degna di uedere ,

Con poco tanca di quei Villani

II Taladin ; che con unfoffio folo

Ne potràfracaffar tutto lofluolo

.

E benfifecefarfubìto piazza

,

Che lorfl uolfe , e Durindana prefe .

S'hauca creduto quellagente pazz* »

Che le doueffefar poche contefe ;

Quando ne in doffo li uedea corazza >

Hefeudo in braccio , né aleutialtro arnefè,

h\a nonfapea , che dal capo à le piante

Dura la pelle hauea più che diamante

.

Quel , che d'Orlando à glialtrifiar non lece

,

Difar de gli altri à lui già non e tolto

,

Trema n'ucctfe ; efurc in tutto diece

Botte , òfe più , non le pafiò di molto

.

Tofìo intornofgombrar l'arenafece ;

E per slegar la Donna era già uolto ;

Quando nono tumulto , e nono grido

Te rifonar da un'altra parte il Udo

.

llentrc hauea l Taladin da quefla banda

Così tenuto ì Barbari impediti
;

Eranfcnza contrafìo quei d'Irlanda

Da più parti ne Tlfolafiliti

,

E fratta ogni pietà ,jhage nefanda

Di quel popolfiaccati per tutti t liti

.

Voffe giuflttia , òfòffe crudeliade ;

Hcficfjo riguardauano ne ctade

.

Vtejfm
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Nclfun riparfmgTlfolanì , ò poco
;

Tarte , ch'accolti fon troppo improuifo

,

Fartc , che poca gente ha il picctol loco

,

E quella poca e di ne(fimo auifo .

L'hauerfu meffo kfiacco ; e meffofoco

Fu ne le eafe ; ti popolofu uccifo ;

L e murafur tutte adeguate affittolo ;

Nonfu lafciato uiuo un capofolo .

'Orlando, come gli appartenga nulla

L'alto rumor , kjlrida , e la mina

,

Viene k colei , che su la pietra brulli

Mattea da diuorarl'Orca marina

.

Guarda , e li par conofeer lafanciulla ;

E più li pare , più che s'auicina
;

Li pare Olimpia ; cr era-Olimpia certo ,

Che dtfuafede hebbe sì iniquo merto

.

Mifera Olimpia ; k cui dopo lofeorno

,

Che lefé Amor', anco Fortuna cruda

Mandò t corfari , efu il medefmo giorno ,

Che la portare k llfola d'Ebuda

.

Riconofcc eUa Orlando nel ritorno ;

Chefa k lofcoglio ; ma pereh'ella è nuda ,

Tien baffo il capo ; e non che non li parli

Ma gh occhi non ardtfee al ttifo alzarli .

Orlando domandò , che iniquaforte

L'hatcjfefatta k rifola uenire ,

Di là , doue lafctata col conforte

Lieta l'hauea , quanto fi può più dire

.

Nonfo ( diffe eUa ) s'io u'ho , che la morte

Voi mifchiuajle ,gratie k riferire ,

O* da dolermi , che per noi nonfla

Oggifinita la miferia mia

.

Io u'ho da ringratiar , ch'und maniera

Di morir mifchittafle troppo enorme

,

Che troppofaria enorme ,fe la Fera

Ne/ brutto uentre haueffe boatta k porrne

.

Magia non uiringratio , ch'io non pera ;

Che mortefol può di miferia torme ;

Ben iti ringrazerò ,fe da uoi darmi

Quella itedrò , che d'ogni duol può trarmi

.

Toi con gran piantofeguitò dicendo ,

Come lofhofofuo l'hauea tradita';

Che la lajciò su l'ifoladormendo ,

Eonde eUa poifu da i corfar rapita

.

E mentre ellaparlatta , riuolgendo

S'andaua in quella guifa , chefcolpit4 t

d dipìnta è Diana ne lafonte

,

Che gettai'acqua aikteow infronte ,

sA N T O '

Che quanto può , nafeonde 'tipetto , e'[ uentre ,

Più liberal de ifianchi , e de le rene

.

"Brama Orlando,che in porto ilfuo legno entret

Che lei , chefciolta banca da le catene

,

Vorrìa coprir d'alcuna uefta . Or mentre

Ch'k queflo è intento , oberto foprattiene , cberto
Obcrto //Re d'ibcrnia , c'baitea mtefo t rb .

Che'i mariti Monftro era sul lìtoflefo

.

E che nuotando un caualiero er'ito

A'porgli in gola un'ancora affaigraut ;

E che l'hauea così tirato all'ito

,

Come fifuol tirar contr'acqua naue .

Oberto per ueder ,fe riferito

Colui , da chi l'ha tntefo , il nero gli batte ,

Sene uien quitti ; e lafuagente in tanto

Arde, e dìjlrugge E buda in ogni canto .

1/ Re d'ibcrnia , ancor chefoffe Orlando

Difanguc tinto , e d'acqua molle e brutto
;

Brutto delfanguc , che fi traffe , quando

Vfcì de l'Orca , in ch'era entrato tutto
;

Tel Conte l'andò pur raffigurando

,

Tanto più , che ne l'animo hauea indutto
;

Toflo che del ualorfentì la nona

,

Ch'altri, eh'Orlando , nonfaria tal prona

.

Lo conofeea , perch'era fiato Infante

D'honore in Francia ; efé n'era partito

Ter pigliar la corona l'anno inante

Delpadrefuo , ch'era diuitaufeito

.

Tante uolte ueduto , e tante , e tante

Gli hauea parlato , ch'era in infinito

,

Lo corfé ad abbracciare , e k farlifefia ,

Trattafila celata , e hauea in tefia

.

No/i meno Orlando di ueder contento

Si moflrò il Re , che'l Re di ueder lui

.

Toi chefur'k iterar l'abbracciamento

Vna òduc uolte tornati ambedui

,

Narrò ad oberto Orlando il tradimento ,

Chefufatto a lagiouane , e da cui

Tatto lefu ; dal perfido Bireno

,

Che uia d'ogtialtro lo doueafar meno

.

Le prone li narrò , che tante uolte

Ella d'amarlo dimofirato hauea ;

Come i parenti , e le foftantìe tolte

L efaro , e alfin per luì morir uolea

.

E cb'effo teflimonio era di molte

,

E renderne buon corno ne potea

.

Mentre parlaua , ì begli occhifereni

De la Donna , di lagrime eran pieni .

Era
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Ero ìlbeluìfo fuo , quale tffer fuole

DJ Trimauera alcuna uolto il cielo ;

Quando lo pioggia cade -,eàun tempo il Sole

Sifgombra intorno il nubilofo itelo

,

E , come il roflgnuol dolci carole

Mena ne i rami atlor del uerdefleto ,

Co« à le belle lagrime le piume

Si bagna Amore , egode al chiaro lumt

,

E ne laface de' begli occhi accende

L'auratofhale , e nel ntfceUo ammorza ,

Che tra uermigli , e bianchifiorifcendc ,

E temprato che l'ha , tira di fòrza

Contro ilgarzon ; che néfeudo difènde

,

Ne maglia doppia , ne ferrignafeorza ;

Che , mentre à mirarflaglioccbi , e le chiome

,

Sifatte il corferito , ey nonfa come

.

Le bellezze d'Olimpia eran di quelle

,

Chefon più rare ; e non lafronte fola

,

Gli occhi , e leguancie, e le chiome hauea belle,

La bocca , il nafo ,gli omeri , e la gola
;

Ma difendendo giù da le mammelle ,

Le pitrti , chefolea coprir laflola

,

Tur di tanta ecceUentia , ch'anteporfe

A
v

quante n'hauea il mondo , poteanforfè .

Vinceano di condor le netti intatte
;

Et eran più eh'attorio a toccar molli;

Le poppe rifondate parean latte

,

Che fuor de'giunchi attora allora toUi

,

Spatiofra lor tal difeendea , qualfatte

Ejfer ueggiamfi-a piccolmi colli

L'ombrofc uatti , infitaflagione amene

,

Che'l Verno habbia di nette allora piene ,

I rileuatifianchi , e le belle anche

,

E netto più chefpecchio , il uentre piano

,

Torconofatti , e quelle cofee bianche

T>a Fidia à torno , ò da più dotta mano .

Di quelle parti debbotti dir anche ,

Che pur celar'ella bramano in nono ?

Dirò infomma , che in lei dal capo al piede

Quant'effer può beltà , tuttofi uede

.

Se (òffe flato ne le uaUi Idee

Vifla dalpaflor Frigio , io nonfo quanto

Vener ,fe ben uincea qttcWaltre Dee

,

Eortoto hauejfe di bellezze il uonto
;

Heforfè itoferia ne le Amtclec

Contrade , effo a uiolar l'ofpitiofonto
;

Ma detto hattria , Con Menelao ti rcjla

Elettopw ; ch'altra io non uo , che queflo ,

CIMO. io*

E yfefoffe cofleiflato a Crotone

,

Quando Zeufil'tmaginefar uolfe

,

Chepor douea nel tempio di Giunone
;

E tante belle nude inficine accolfe ;

E che per unofarne in perfezione

,

Dj chi uno parte , er da chi un'altro tolfe

,

Non hauea da torre altro , che coflei

,

Che tutte le bellezze erano in lei

.

lo non credo , che mai Bireno , nudo

Vedeffe quel bel corpo , ch'iofon certo ,

Cheflato non fona mai cosi crudo

,

Che thatteffe lafciata in quel deferto .

Ch'Obertofe n'accende , io ut conchiudo

,

Tanto , che'lfòco non puòfior coperto

.

Sifludta confolorlo , cr darlefpeme ,

Ch'ttfcirà in bene il mal , c'hora la preme

.

E le promette andarfeco in Olanda ;

Nefin , che ne loflato la rimetto,

E c'habbiofatto giufla , e memorando

Di quel pentirò e troditor uendetto

,

Non cejfcrà con ciò che poffa Irlanda ,

E lo farà , quanto potrà più in fretta

.

Cercare in tanto m quelle c.ife , e in quefle

Eocea digonne , e difèminee uefle

.

Bifogno non farà per trottargonne

,

Ch'a cercarfuor de l'ifolafi monde ;

Ch'ogni difé n'hauea da quelle donne ,

Che de tauido Monflro eran uittande

.

Non fi molto cercar , che ritrouonne

Di noriefogge oberto copiagronde ,

Efèueflir Olimpio , e bengl'mcrebbe

Non lo poter uefttr , come uorrebbe

.

Ma ne si bellofeto , ò si fin oro

Mai fiorentini induflri teffer finno ;

Ne chi ricamo , /ree mai louoro

,

Tofloui tempo , dtltgentia , efenno

,

Che poteffe à coflei parer decoro ,

Se lofèffe Mineruo , ò il Dio di Lenito
;

E degno di coprir si belle membre

,

Chefòrza e adhor odliorfe ne rimembre

.

Ter più riflettili Foladino molto

Si dtmoflrò di queflo amor contento

,

Ch'oltre che'l Re non Lifcerebbe dffolto

Bireno andar di tanto tradimento

,

Sarebbe anch'effo per tal mezo tolto

Di grotte e di noiofo impedimento

,

Quitti non per Olimpia , ma ttemito

Ter dar ,je u'era , à lafu Donno aiuto

.

Ch'etti
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Ch'ella non n'enfi chiarì di corto

,

Magia non jìch'.irifeu'erafiata ;

Tercht ognintorno ne rifila cr.t morto ,

Ne imfol ximafo di sì gran brigata

.

l! dìfigliente fi partir del porto

,

E tutti infime ani.tro in una armata

.

Con loro ani: in Irlanda il Paladino
;

Chefu per gire in Francia ìlfuo camino

.

A
N

pena un giornofi fermò in blanda ;

Non naif r preghi k far , che più uifteffi

.

Amor , che dietro ì lafa Donna il manda

,

Di ftrmaruifì più , non lì conceffe

.

Quindi fi parte ; e prima raccomanda

Othnpia al Re , cheferui le promeffe

.

Benché non bifognaffe , che li attenne

Molto più , che difar nonfi conuenne

.

Cosìfa pochi dì gente raccolfe ,

Efacto lega col Re ([Inghilterra

,

E con l'altro di Scoda , li ritolfe

Olanda , e in Frifa non gli lafciò terra
;

Et a ribellione anco liuolfe

Lafu Selandia , e nonfinì laguerra ,

Che li die morte ; né però fu tale

La pena , ch'ai delitto andaffe eguale

.

Nò parla

;m di \c\Olimpia oberto fi pigliò per moglie

,

quello li - e di Conteffa la figran Regina

.

br0 ' Ma ritorniamo al Palaiin , che feioglic

Orlando . Ne/ mar le uele , e notte e dì camha

,

N D E C I M O.
Po; nel medefmo porto le raccoglie

,

Bonde pria le fbiegà ne la manna

,

E sulfitto Brigliadoro armato falfe

,

E lafciò dietro i uenti , e Fonde falfe

.

Credo , che'l refio dì quel uerno cofe

¥acc(fe , degne à tenerne conto

,

Mafur fin da quel tempo sì nafeofe,

Che non è colpa mia , s'hor non le conto t

Perche Orlando afar l'opre uirtuofe

Tiù che a narrarle poi ,fmpre era pronto .

Nf maifu alcuno de'fuoifatti efpreffo ;

Senon , quando hebbe i teflìmonij appreffo .

Tafiò il reflo del uerno cosi cheto ,

Che di lui nonfifeppe cofa uera ;

Ma poi , che'l Sol ne l'animai dìfereto ,

Che portò Frifo , illuminò la Spera ;

E 'Zefiro tornòfoaue e lieto

A riniettar la dolce Primaucra
;

D'Orlando ufeiron le mirabil prouè

Co iuaghifiori , e con l'erbette none

.

Di piano in monte , e di campagna in lido

Tien di trauaglio e di dolor ne già
;

Quando a l'entrar d'un bofeo un lungo grido ,

Viialto duol l'orecchia lifèria

.

Spinge il cauaUo , e piglia il brandofido ,

E donde nientifuon , ratto s'inuia

,

Ma diffvrìfco un'altra uolta a dire

Qyel , chefeguì ,fe mi uorrete udire

.

IL FINE D EL L'V N D E C I M O CANTO.

Sono in tutto le ftanzedi qucfto vndecimo Canto

,

numero uxxni,

ANNOTATIONI.
C.1.103. r> I BradamMte più non glifiutate . La lingua nojlra haqueflo verbo SOVEN1RE , il quale è di doppia ej" molta

n ,
*~*

dinerfafe»nificatione . L'vna è aiutare zj-foixorrere, toh* dal Latinofubuemre . L'alra e ricordarfi ; cj- in quefla

l'in) ciuafipiù tifata à noi , che nell'altra . Ma nella frittura di dette due voci lapin parte dc'nofìri t'ingannano , farinai

dote parimente cosìl'vna come l'allra,cj- così alcuni lefanuono ambedue per vna V.fala , &> altri ambedue per due . Nel

che illuni , cjr "ltahn per la metàfanno bene , e? per l'altra metàfallano* Percioche lafaaver* ragione e , che quando

vale aiutare cjrficcorrere ,fifarinafempre per V. doppia , perche venendo dal Latino fubuenire JnB ficonuerte nella

fua vicina . Et quando poi vai Kkordarfi , die è parola Prouen^ale antica , fifarine con vna V.fola, ejrfipronuntia U
firn primajtllaba più leggiera, cy più debole, che neWaltra

.

C. I0.j.,ft. CON quefiovfìinuijibildelatorre. QiteTla cofa dell'anello die facea le perfine inuifibili , è antica. Et da più

i . chiarifcrittori >'ba memoria di quel Gigefatuo del Ke di Lidia , che con vìio anello talefifuUimo al Kegno . Et per altre

vie ancora die per anelli jfiriiiono che ciòfifaccia , come con la pietra , cj- con l'erba Y.liotropia , cjy con altre sìjatte

vie . Ma fé poi vemmentefia pofibile.che vna cofa corporea , la qualeft.a contrapojìa , cj- per oggetto della viflafana, et

fen?a ali un'altro corpo tra me'^o , fi faccia inuifibile , pare che dia molto da dubitare à i begli ingegni , non tanto per vo-

ler confiéerare il modo , cjr l'agente di tale efjhto , quanto per die pare i he
fa ba.'.HHcr per opera dijfairiti aerei ini ifibili

à "hoc chi neft, i, 1 ci volejfe, opotejfe appannare cs" coprire il corpo,fhe cifa per t>g ^eilc il! ero di Ila vtfla, fi doueria a ine

no dal rimirante veder quel luogo oa ufato da tal corp^l? da tal ccfrimeiitoJko.Comepcr cjf.vif>to,fa in me^o à vnaja-

la, er



iA N N O T ^f T I O AT I. « • •

la , ey vno o duepapi lontani da noi farà vnafieggia , cy alcuno la cuopra e le tiri (Cenanti >» panno , o altra m,'"i lì

fatta , fé noi non vedremo la fèjttia > vedremo il panno , ò che altro ftaqi'e'lc, die la cuopra, ò le faccia muro. Ri perei»

da chi con qualche giudicio vuol fiofiener cheji dia tale muifibilità, no i
fi
può dire,che tal mpr$mento,ì maro alla enfia che

•polliamo occultarefi faccia con altro che con atre moltiplicatole , ey conde
1.
fittole attorno , fi njfior.de da • hi lo m;*j,i '*

taCaere così moltiplicato , ty condenfiatofi fiaria ancor conoficerc chiaramente , sì comeehiaramtut; vediamo le nebbie

ey le calfini dell'acre . Et così , come s'è dello, fé nonfi vedefie il corpo oauli alo, /i vedrebbe ai •ne. o ,
: oc-

cupa. r\ijfiondono per l'Atra parte,die le nebbie , cy la caligine fono aere intorbidato , ey fati" terreflrt , y intinto

da i terrefifi , cy impuri vapori che efifialano dalla tetra , cy peròfoni notabilmente v:
r
ibili à ibi le mira . M.i mia rtnl-

tiplicatton d'atrepuro occulterà l'oggetto , cy non fi farà Jijlerntre. li fia per ch'empio ,cy per tfjrericn'^d , v ,'/ji«i-

mt in mc7o à via campagna ò pianura, di là dal qualhuomo fiapoi ò 'afit , o montaci i , o altra cofia molto pia grande ,

che ancora in tempofiereno chi flarà mollo dtfioflo , cy rimirerà à quel dritto , non vedrà l'Intorno , *y fu' vfdra la cafia,

ò la montana , ò l'altracofia più grande , cy tuttauia m quii di mc^o , anfora l'buomo , non parrà ; he f: nntft a ni al-

cun ntodo i he -i : fta luco , o acre occupato da tal corpo d'Inumo. E» oltre à ciò, potrà Per quejìa parte afiìrmanua dirfii

,

che tal moltiplicatali d'aerefi faccia , non intorno all'oggetto , ma vicino àgli od hi,o alla vifìa del rimirante , Ò ancor par

te intorno aìl'ov ietto, cy parte intorno alla vifìa. Et per ejfierteii^a habbiano che chi ha la vtflj <oria,,y <t"".<.mata, fé

farà vu'huomo o cofia tale in pie d'vna pia^Tagrande , o in vna via lunga , che chi ha buona vifìa love» »ja di a romei! -

te , oli però non lo vedrà in modo alcuno , ne in modo alitino difi cenerà che vifia luogo occupato da tal < orpo dinamo ,

ma molto più in la che effo huomouon e .gliparradiieder' aere vacuo, cy libero cy efjedito. Ut quello iia annotto allo

n'olliplicationc deiracre intorno alla vifa , i he non lafa veder l'oggetto . in quanto potai farli tal moltiplicatone , par-

te intorno ali'o» orilo , cy parte interno alla vifìa , babl tamo la ejperientia più i luara , cy quefa e , che e hi ha la vt<Ta

appannata fé
rimira da vnafienefìra verfo quatibc iuoco alquanto lontano, ouefia nebbia, o cabine , che ari ondi torre

,

campanile , ò ancor montagna ,ficcoi,do Li difian^a del luogo ,egli non vedrà in alcuna nufataì eorpi Ai terre , oliti -

panile , o monte , ne vi conujecra luogo occupato , ne meno difi cnlcrà che quiuì fa nebbia , o caligine , ma »/( parrà i he

fila atti perfidio . Altri vogliono all'ine,nitro, che tale occultamento di corpipoJJ'a farfit per moltiplicaiwn d'acre, fatta non

fiolo in quantità ,-ma ancora in qualità , cosi nello /fiat io intermedio ,con<e intorno all'o* "etto , cy come vicino alta vifìa .

Ciò è , che l'aere fi faccia notabilifintamente chiaro , cy fiottilifitmo , ondefie ne vengano 6 à difigreoarc in larvo i r.«(; ^»

Vtftiti, per nonhauer' aere fiofifiaente afioftcnerli fino all'oggetto ,ò all'incontro le jpclie dclCo^t<ctlo à t ra^oi vifiui , cy

olTocch'o nofìro, ò più lofio che detti raggi fic ne offufichino cy abbarbaglino ; come mamfiefìamente vergiamo che la dna

rr^.i dell 'acre il "ionio non ci Ufi ia veder lefielic delfirmamento . Et di qucpi effetti di occultare intuito o in parte , ò

manifefìare , tyfare apparir più o meno gli oggetti alla vifia noftra , s'hanno moltifmit c/perien^e ne oli occhiali, che ho

ra raccolgono , bora difj'erdono t rag y vijiut.Je, ondo chefino colmi ò cauati ni me^o ; cytosì coiilafptlfi-^ya, cy dna

rc~^a loro , o fanno effetto di moltiplicare , c~ cendenfiirc l'aere intorno alla vifìa , ò di difigreoarlo . (inde fi fanno di

•net die portano i ra» '»! vifiui , ò lejpelie dcll'og "etto per lunghifimojpatio , cy di grandi t hefiono , lefanno parer pteco-

fsime. Ò'pcr contrario le pa ernie fannoparergro/fi oltre modo, cyfifiati di quei die nel vederli far variar Wm, cy Tlan

do in vn luooo fanno vederfi in vn'altro ; o varianjorma, cy etnia cofia fi fanno veder per vn'altra , come era quella ina

che i maoi di faraone vjauano afiarparer le coj'e co:ì dtuerfe da quelle < le erano , cy a' tempi nofiri hanno infiniti veduto

quelle di Dalma» Spalimelo , cy infiniti altri effetti tali , che per quefìe vie naturali , cy con qvefil fondamenti detti di

fopra fifanno da chifa applicar le i cje tra 'toro , cy quelle che operano , ron quelle che ricattilo le npcraliouiproportienal-

tncntc , cyfaggiainentc impiegate . Altri poifiono , che tcnendofi con vna certa , vanamente tmprefa opinione ccì del

yob>p , come ( cy mtpefia à dirlo ) dì molti , più che me\anamente dotti , dicono , che tali operaiioni di fare inuifibile, cy
di far trai'cderc , comprefic fiotto quella die i Crea , hìamanogoithtan ,fio.io fatte per potenza di (piriti , o di demenv in-

fernali .òancorcC Angeli . Et comchanno dello quello , par loro tthaner detto ogni cofia , cy che sì come à quefìa ragione

ji a.ldormono lefemìnelle cy gl'ignoranti, eosì vi
fi ad l'ormano anco ì dotti cy giudiciojì . I quali ben fanno, t he

fi
beat "ti

fj'ìrilt e demoni) , è ancor' Angeli adoprano alcuna cofia negli agenti, onci pallenti di qv.cfie cofe inferiori elementari , non

lo fannofi n»n i on vìa naturale in quanto alla lompofitione , cy all'ordine dcli'vnmerfio ,j'e ben paiono fopra naturali à

noi , quando le cagioni ,ime%i ,
gl'ifrumenti , c_? le viene fono occulte . Dichcfipuneaiiaricrte^adatante tcfiimo-

niat&'ei bt nelle fiacre lettere habbiamo di coj'e da lai foftan^e ajìrattc con me y naturali operale fra nei . f t con quefiofi

yicne adhaucr ttteata ani o l'altra opinion di coloro , die per erbe ,òptr pietre, ò altre cefi- fatti .• ite concedano , opre-

fuppongano che poi effe farfitale ìnuifibiltà , ò trauederc dicono clnfiaper virtù cyformaJJ'ccifica,die fta in quella til'cr-

bi ò pietra ,ò i he altrofia , fionda parer poi loro neccjjùrio , else tal virtù ofirma ,fficcipca come agente , hai hia à eperar

naturalmente nelle cofic.e he pafiuamcntc tfìi veglialo i he ella tbfjum 'a. Di < he tutto, forfè che, con t'aiuto di Dio,fi difior

rerà da noi p iti à pieno altroue . Y.t qui bafii hauer toccato qucjìopoeo per rifuegliamcnto de' be*lt ingegni in quefio anel-

lo che fatta tuutfibtlc , così JpejJ'o mordalo

.

C 1 04 .fi.
H ""'' '' VIJPT0 T ' r''f rtficfoft . Qucfla voce C I R C A , che è lattina , non fi trueva vf.-ta dal Tetrarca , ne dal

'

Boccaccio . Al tetrarcafi vede chiaramente i he non venne ina: ni oecafione cCvjarl.i . ?c r> in he in tulle tifino cannonie-

re non fi truoua luogo , né verfo con quella , né con altra parola infuo luogo . 1/ Boccaccio per interpretatioiie, ò telgari'^a

mento di ietta parola, CIV.C A ,dijfe , bora intorno , bora vicino ,hora da,c~' ,i;: '
' N - \'io<::o,cy

vicino . il
fi

quando e
!
la <la con par ria die raparli tempo , \nlorno alvcfpro , vicino ai d; , y tira ; ani ora ani

importi: enumero , </k propriamente i Latini b diano con la parola ClRClfÈR .iAtoi »ii, intorno àdu~

gent ohiomnn , cy così de gli altri . Ma lì come qtiefiagià deltafi mei te con parole di tempo , cy <b numero , non così a-

uiene dell'altre due n.\,ey BEN .Le quali nonfi mettonofic
non con voci che imperlino numero. DA trecenti anni,

BEN dieccvoltccy coùfempre . Tuttavia peri he la detta parola, CIRCA , non e fenoli bella in fic sleffia . la lingua no-

ftra la può cy deve ricevere ,cy tante pr.ibai-e-.idcla sfila ì'nnofìo ,.cy i)]cndo communifima per le bocche , cy p.r le

fcrttiure correnti di unta Unita .Vid. qui Tio ni encr toh nuouc [ir arriuhimeutoddU nofera lingua , cy come ù tkbt*a

fiire , s'h.t à pieno uc' miei Commentari) .
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l





D'VODECIMO. "J

^
ARGOMENTO.

Se<rut Orlando fdco-nofo un caualiero t

che àforza "*M /.t Donnajua ne mena

.

E o-iun<re al luo'io , otte per trar Ru? o-ie> o

Ftce ilpalazzo ^Atlante ai CArena

.

Jluiroitr in (nume ancor ; ma il Cote fieri

Vijla di nono la fuet dolce pena

Con Ferraù contende . Epoig-an prona

Fa co i Parimi . Indi 1 tabella trotta .

O J

•5PI

IL PALAZZO D'ATLANTE, OVE GLI AMANTI NON SI CONO-
(ccano tra loro,& fiauantuttauia con ofhnatione ,&lperanzadi u rumar l.i cola amara, ci pro-

pone un come perpetuo labe rinto d'intrichi nelle cole da noi molto delìderate. Et come gli sfr«

naridefidenjciappannan lauill^dell'intelletto,&nonci lai ci.ino riconofcerenèarr.icinc altri .

Et quali non mirare in altro, ne hauere il penderò le non a rurouare,& conseguir la colà che noi

bramiamo.

C^CNTO DVODECIMO*

E r n n h , poi

che da la madre

Idea

Tornando in fret

ta à h folinga

ujlUc,

LàydouecalcaU

montagna EU
nea

fd fulminato Encelado le frolle ,

Lafiglia non trouò , doue l'hauea

Lafciata ,fuor d'ognifegnato caUc ;

FJffo chebbe a leguance , ed petto , à i crini ,

E àgli occhi danno , alfinfuelfe duo pini ;

E nelfòco gli accefé di Vulcano*

E die lor non potere effer maijpentì
;

E portandofì cjueflt uno per mino

S«7 carro , che tirMan due Serpenti ,

Cercò lefduè , i campi , il monte , ilpiano ,

Le ualli , ifiumi , gliftagm , i torrenti ,

La terra > ci mare ; e poi che tutto il mondo

Cercò difopra , andò alTartareofóndo .

Se in poterfòffeftito Orlando pare

A' l'Eleufim Dea , come in defio ,

No» hauria per Angelica cercare

Lafciato , ò f:lua , ò campo , ò ftagno , ò rio

,

O" tulle , ò monte , ò piano , ò terra , ò mire ,

1/ cielo , e'Ifèndo de leterno oblio

.

Ma poi che'l carro , e i draghi non hauea ,

Lagià cercando al meglio che potea .

Vha cercata per Trancia ; hor s apparecchia

Ter Italia cercarla ,cpcrLamagna ,

Per la uoua Caftiglia , e per U uecchia

,

E poi poffare in Libia il mar di Spagna ,

Mentre penfa cosi ,fente à lorecchia

VlU uoce uemr , che par che piagna

.

Sìjpinge inan^i ; cfopra un gran dejlriero

Trottar
fi

uede innanzi un caualiero .

H Che



li* C <A
Che porta in Braccio , t sùfarcion dauante

Verfòrza una meflifiuna donzella

Tiange ella , efi dibatte ,-efafembiante

Digran dolore ; cr infoc<orfo appella

llualorofo Principe d'Anglante

,

Che , come mira lagiouine beUa

,

Li par colei , per citila notte , e ilgiorno

Cercato Irancia hauea dentro , e d'intorno

.

Non dico , ch'ellafvffe , ma parti,

Angelicagentil , ch'egli tanto ama

.

Egli , che laftia Donna , e la fua Dc4

Vede portar si addolorata egrama

,

Spinto da tira , e data furia rea

,

Con uoce orrenda il Caualicr richiama
;

Richiama il Caualiero , e lo minaccia ;

E Brìglìadoro à tutta briglia caccia .

No;i refla quelfiUon , né gli rifponde

A* l'alta preda , algranguadagno intento ;

E sì ratto ne uà per quellefronde

,

Che[aria tardo àfeguitarlo il uento

.

Vunfugge , e t'altro caccia ; e le profónde

Selue s'odonfonar d'alto lamento

.

Correndo ufeiro in un gran prato ; e quetlo

Hauea nel mezo un grande , e ricco oftello

.

Di uarìj marmi confottìi lauoro

p a]az- Edificato era ilpalazzo altero .

io d'At Cor/è dentro a la porta meffa d'oro

laute
. Cm jd DonzeUa m braccio il Caualiero

,

Dopo non molto giunfc Brigliadoro

,

Che porta Orlando difdegnofo efiero

.

Orlando , come è dentro , gli occhi gira ;

N è più il Guerrier , né la Donzella mira

.

Subitofmonta , efulminando paffa ,

Doue più dentro il bel tetto s'alloggia

.

Corre di qua , corre di là , ne lajfa ,

Che non uegga ogni camera , ogni loggia

.

Po: che ifegreti d'ogni ftanza baffi

H<< cerco in uan , sii per le fcalc poggia ,

E non mai perde anco a cercar difopra ,

Che perdeffe difetto , il tempo e [opra

.

D'oro e diféta i letti ornati uede

,

NuUade' muri appar , ne de' pareti

,

Che quello , e'ifuolo , onefì mette il piede

,

Son da cortine afeofe, e da tappeti .

Di su di giù uà il Conte Orlando , e riede ;

Ne per queflo puòfar gli cechi mai lieti,

Che riueggiano Angelica , ò quel lairo

,

Che n'ha portato il bel uifo leggiadro

.

N T O
E mentre hor quinci , hor quindi in nano il paffo

Mouea pien di trauaglio e di penfieri ; Ferraù

Eerraù , Brandimartc , e il Re Gradaffo , Brandimarte

Re Sacripante , cr altri cauaheri
^afln"

Vi ritrouò ; ch'aiidauano alto e baffo ;

Né menfacean di lui uanifentier i;

E fi ramarleauan del maluagio

Inuifìbil Signor dì quel palagio

.

Tutti cercando il uan , tutti li danno

Colpa difurto alcun , che lorfatt'habbìa

.

Del deflrier , che gli ha tolto,altri è in affanno;

C'habbia perduta altri la Donna arrabbia

,

Altri d'altro l'accuft ; e cosìflanno

,

Che nonfifan partir dì quella gabbia

.

E uifon molti a queflo inganno prefl

Stati kfettimane intere , e ì mefi

.

Orlando , poi che quattro uolte efei

Tutto cercato hebbe ilpalazzo flrano ,

Diffefi-afe , qui dimorar potrei ,

Gittare il tempo , e lafatica in nano

,

E potria il Ladro hauer tratta coftei

D'un altra ufeita , e molto effer lontano ,

Con tal petifiero ufcì nel uerde prato

,

Dal qual tutto ilpalazzo era aggirato

.

Mentre circonda la cafafiluefha

Tenendo pur' à terra il uifo chino ;

Ter ueder s'orma appare , ò da man defbra ,

O da finitura, di nono camino;

Sifinte richiamar da unafineflra

,

E leuagliocchi ; e quel parlar diuino

Li pare udire ; e par , che miri il uifo,

Che l'ha , da quel chefu , tanto diuifo

.

Targli Angelica udir , chefupplicando,

E piangendo li dica , Aita , aita

,

Lamia uirginità ti raccomando

Tià che ranima mia , più che la uita

.

Dunque in prefentia del mio caro Orlando

Da queflo ladro mifarà rapita ?

Tìit preflo di tua man dammi la morte

,

Che ucnir lafcì à sì infelice forte

.

Queflc parole una cy un'altra udita

Eanno Orlando tornar per ogniflanzd ,

Con pafiione , e con fatica molta

,

Ma temperata pur d'alta fperanza

.

Talhor fifirma , ey una uoce afcolta

,

Che di quella etAngelica ha fembianza?

E , s'egli è da una parte ,fuona altronde ,

Che dileggia aiuto ; e nonfa trouar donde .



IO

D V^O D
Ruggie- Ma tornando à Ruggier , ch'io lafciai , quando

Difii , che perfentief ombrofo e fvfio

Il Gigante , e la Donnafeguitando ,

In un gran prato tifato era del bofeo ;

Io dico , ch'arriuò qui , doue Orlando

Dianzi arriuò (fe'lloco riconofeo )

Dentro la porta ilgran Gigante paffa

,

Ruggierglie appreffo , e difeguir non Uffa .

tofic , che pon dentro à lafoglia il piede ,

Per lagran corte , e per la loggia mira ;

Né più il Gigante , né la Donna uede

,

E gliocchi indarno hor quinci hor quindi aggU

Di su digiù uà molte uolte , e riede , (ra

.

néglifuccede mai quel che defìra

,

Hefifa imaginar , doue si toflo

Con la Donna ilfittoti fifa nafcojìo

.

Toiche reuijlo ha quattro uolte , e cinqut

Di su digiù camere , e logge , e fale ;

Tur di nouo ritorna , e non relmque

,

Che non ne cerchifinfatto le frale

.

Confreme alfin , che fan ne le propinque

Selue , fi parte ; ma una noce , quale

Richiamò Orlando , lui chiamò non manco
;

E nelpalazzo il fi ritornar anco .

Vna noce medcfma , una perfona ,

Che partita era Angelica ai Orlando

,

Farne à Ruggier la Donna di Dordona

,

Che lo tema difé medefmo in bando

.

Se con Gradaffo , ò con alcun ragiona

Di quei , ch'andauan nel palazzo errando ,

A" tutti par , che quella coftfia ;

Che più ciafcun perfé brama e defìa

.

Qucfio era un nouo e diftiftto incanto ,

Chauea compojlo Atlante di Carena

,

Ferche Ruggierfòffe occupato tanto

In quel trattaglio , in quella dolce pena ,

Che'l muCtnfiujfo n'andaffe da canto
;

Vinfluffo , eh'a morir gioitene il mena

.

Dopo il cufici d'acctar , che nulla gioua

E dopo Aleuta , Atlante ancorfa prona

.

Hon pur cojlui , ma tutti gli altri ancora

,

Che di ualore in Francia bau maggior fama ,

Acciò che di lor man Ruggier non mora

,

Condurre Atlante in quello incanto trama

.

E , mentrefa lorfar\quiui dimora ,

Verche di cibo non palificati brama
;

Si ben fornito banca tutto il palagio ,

Che danne e caualicr ui fanno ad agio .

Angelica.

e c i m o. .,;

Ma torniamo ad Angelica , che /èco

Battendo quett'ancl mirabìl tanto

,

Che in bocca à ueder leifa l'occhio cieco %

tiel dito l'afiicura dalincanto

,

E ritrduato nel montanofbeco

Cibo hauendo , e caualla , e uefle , e quanta

Lefu bifogno , hauea fatto difegno

Di ritornare in India alfuo bel Regno

.

Orlando uolentìeri , ò Sacripante

Voluto haurebbe in compagnia ; non ch'etti

Flit caro haitejfc l'un , che l'altro amante
;

Anzi di parfu a lor desij ribella

,

Ma douendo , per girfene in Leuante ,

Faffar tante città , tante cafleQa ,

Di compagnia bifogno hauea , e di guida ,

Ne potea hauer con altri lapinfidi

.

Hor l'uno , hor l'altro andò molto cercando

,

Prima ch'tnditio ne trottafie , òfbia ;

Qaandò in cittade , e quando in uitte,e quando
In alti bofehi , e quando in altra uu .

Fortuna al fin là doue il Conte Orlando , O rlandò

Ferraù , e Sacripante era , la inuia

,

Con Ruggier , con Gradaffo , cr ètri molti
;

Che uluuea Atlante infirmo intrico auolti

.

Quiui entra, che ueder non la può il Mugo , ,

E cerca il tutto , afeofa dal fuo anello

,

E trova Orlando , e Sacripante , uago Sacripante

.

Di là cercare in uan per quello oftcUo ,

Ve<fe , comefingendo lafua imago

Atlante ufiagran fiaude à queùo , e à quello

.

Chi tor debba di lor , molto riuolue

nelfuo penfier ; ni benfé ne rifolue

,

nonfa filmar , chi fia per lei migliore

,

1/ Conte Orlando , ò il Re de i ficr Ctrcafi ;

Orlando La potrà con più ualore

Megliofaluar ne i perigliofi pafii

,

Ma ,fefuaguida ilfa ,fel fa Signore

,

Ch'ella non uede , come poi l'abbati

,

Qualunque uolta di luifiatia ,farlo

Voglu minore , ò in Francia rimandarlo

.

Ma il Circaffo depor , quando le piaccia ,

Fotrà ,fe ben l'haueffe potlo in cielo

.

Quedafola cagion , uuol ch'ella il faccia

Suafior ta , e moftrihauerli fède , e zelo

.

Vanel traffe di bocca , e difiiaf.iccia

Lcuò dagli occhi à Sacripante il uelo .

Creicffc à lutfoidimofirarfi ; e anemie ,

Ch'Orlando , e Ferraù kfoprauenne

.

H * Le/òc



uff C v€
Terrai]. \,efoprauenntTerrali ty Orlando;
Orlando. C f,e i'unoc faltro parimentegnu

ni su di giù , dentro e difuor cercando

Delgran palazzo lei , ch'era lor Diua

.

Corfcr di par tutti a la Donna , quando

Vlcjftmo incantamento gTimpediua ;

Terche Panel, eh'ellafìpofe in mano ,

Féce d'Atlante ogni difegno uano .

Vufbcrgo in doffo haueano , e Telmo in tefla

Bue di queflt guerrier , de i quali io canto ;

Ne notte ò di , dapoi ch'entraro in quefìct

Stanza , gli haueano mai mefiì da canto ;

Chefacile à portar , come-la uefta

Era lor , perche in ufo Tbauean tanto

.

Eerraù il terzo era anco armato ; eccetto

Che non hauea , né uolea hauere elmetto ,

Tin che quel non hauea , che'l Taladino

Tolfe Orlando alfi atei del Re Troiano ;

Ch'allora lo giurò , che Telmofino

Cacò de l'Argalia nel
fi
urne in uano ,

E ,/è ben quitti Orlando hebbe uicino,

Ne però Ferraù pefe in lui mano ,

Auennc , che conofeerfi tra loro

Nonfi poter , mentre là dentrofòro .

"Era così incantato quello albergo ,

Che infieme riconofeer non poteanfì

Ne notte mai , né di ,fpada , né ujbergo ,

Uèfeudo pur dal braccio rimoueanfl.

ì lor cauaUi con lafella al tergo

,

Vendendo i morfi da Tarcion , pafcean/l

In una stanza , che preffo à Tufcita

D'orbo , e di pagliafempre erafornita .

Adante . Atlante riparar nonfa , nepuote ,

Che infila non rimontino i guerrieri}

Ter correr dietro a le uermiglie gote ,

A
N

l'auree chiome ,ey a' begli occhi neri

De la Donzella , che in fuga percote

Lafuigiumenta , perche uolentieri

Non uede li tre amanti in compagnia ;

Cheforfè tolti un dopo l'altro hauria »

E poiché dilungati del palagio

Glt hebbe sì , che temer più non douea ,.

Che centra lor Tincantator maluagio'

Toteffe oprar la fina fallacia rea ;

TL'anel , che lefchiitò più d'un difagio y
Tra k rofate labrafi chtudea,

Donde lor fparttefubito da gli cechi ;

E gli l'sfciò > cerne infcnfatiefciocchi^

n r o
Come chefòffe ìlfuo prìmìer difegno

Di uolerficco Orlando , ò Sacripante;

Ch'à ritornar Thaueffero nel regno

Di Galafion , ne Tultimo Leuantc ,

Le uennero ambeduefubito àfdegno ,

E fi mutò di uoglia in uno inflante

,

Efenza più oblxgarfi ò à quedo , ò à quello ,

Tensò bajìar per ambedue ilfuo anello

.

Volgon pel bofeo hor quinci, hor quindi infretta

Queglifcherniti taflupidafaccia ;

Come il cane talhor ,fégli é intercetta

O7epre , ó uolpe , à cui daua la caccia ;

Che d'improuifo in qualche tana fìrctta ,

O* in folta macchia , ò in unfòffofl caccia .

Di lorfiride Angelica proterua*

Che non e uifta ,eilor progrefii offerita .

Per mezo il bofeo apparfoTunafhada .

Credono i Caualier , che la Donzella

Inanzi à lor per quellafé ne uada
;

Che nonfé ne può andar ,/è non per quetla »

Orlando corre , e ferraù non bada ,

Ne Sacripante menfprona , e puntella ;

Angelica la briglia più ritiene ;

E dietro lor con minorfretta uiene

.

Giunti , chefur correndo , oue i fentieti

A
v

perder
fi,

uenian ne la foresta ,

E cominciar per l'erba i Caualieri

A' riguardar ,/è ui trouauanpefìa»

Tcrraù , che poteafra quanti atteri

ÌAaìfpffer ,gtr con la corona in tefla,

Si uolfc con mal uifo à glialtrì dui ,

Egridòlor T Doueueniteuuii >

Tornare à dietro , ò pigliate altra ma

,

Se non uolete rimaner qui morti;

Ne in amar , né infeguir la Donna mia

Si crcdxalcun , che compagnia comporti .

Diffe Orlando al Circajfo . Che potria

Tut dir co/lui , s'ambi a hmeffe feorti

Ter le più tùli e timide puttane ,

Che da conocchie ma tratffe» lane ?

Poi ttolto à Ferrak , dtP~: , Uuom beflìale ,

S'ionon guardaci , e 'lefcnza elmofei

,

Di quel , e hai detto rshai ben detto , ò male ,

Senz'altro indugio accorger ti farei

.

Diffe il Tagr.n , Di quel , ch'à me non cale >

Terch e pigliarne tu < tira ti deli

ìofolcortra.'-
''

rfarfi>R Buono

Quel', thzdt '.Imo, comefono

.
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Deb ( dijfc Orlando al Re di Circafiia )

In mìo [eringio à coflui l'elmo prefia ;

Tanto ,cb'io gli habbia tratta la pazzw >

Cb'altra non iddi mai fintile a quefia .

Rtfpofe il Re , Chi più pazzo[aria i

Mafie ti par pur la domanda bone/la ?

Prefiaglt il tuo ; ch'io nonfarò mcn' atto

.

Che tu Jìafirfe , à cajligarc un matto

.

Soggiunfe Venali , Sciocchi uoì , quafl

Chefé mifòffe ilportar'elmo àgrado

,

Voìfenza non nefòflcgià rimafi ;

Che tolti i twjlri haurei , uoftro malgrado

.

Ma , per narrami in parte li mici caj]

,

Ter uoto cosifenza me ne uado ;

Et onderò ,fin ch'io non ho quel fino ,

Che porta in capo Orlando Palatino

.

Dunque , rifpofeforridendo il Conte

,

Tipcnfi a capo nudo ejfer bacante

Tar'ad Orlando quel , eh: in Afprmontc

Egli già fece alfiglio etSgolante ?

Anzi credo io ,fe tei uedcf.i a fronte

,

Ne tremerei dal capo a le piante
;

Non che itolefi Celino , ma darceli

Valtre arme a lui di patto , che tu ucfti

.

ìluantator Spagnuol dijfe , Già molte

Fiate , e molte , ho cosi Orlando agretto

,

Chefacilmente l'arme gli haurei tolte

,

Quante in doffe tihauea , non che l'elmetto
;

E s'io noi feci , occorrono à le uolte

Penfier , che prima non s'haueano in petto

,

Non n'hebbi(già fu)uoglia, bor thaggio, e
fi

e*

Che mi potràfucceder di leggiero . (ro

.

Non potè batter più paticntia Orlando

,

Egridò , Mcntitor , brutto Marrano ,

In che paefe ti trouaftt , e quando,

A poter più di me con l'arme m mano i

Ciuci Paladin , di che ti uat uantando

,

Son'io ; che ti penfaui effer lontano .

Fior uedi ,fe tu puoi l'elmo leuarme ;
%

, s'iofon buon per torre à te l'altre arme

.

Uè da te uoglio un minimo tatuaggio

.

Cosi dicendo , l'elmo fi difciolfe ;

E lofofpefc à un ramufe ci difaggio ;

E quafi à un tempo Durindana tolfe

.

Ferrai non perde di ciò il coraggio

,

Tralfc iafyada , e in atto fi raccolfe

,

Onde con effa , e col leuato feudo

Potejfc ricoprir
fi il capo nudo .

CIMO. 117
,

Cosi li duo guerrieri ìncominciaro

hor caitalli aggirando , à uolteggiarfi
;

E , doue l'armefi giungcatto , e raro

Era più iLfirro , colfirro à tentar
fi

,

Non era in tutto il mondo un'altro paro ,

Che più di quesìo hauejfe ad accoppiarfi ,

Pari eran di uigor , pari d'ardire
;

Né l'un né l'altro
fi potea ferire

.

C'babbiate , Signor mio, già intefo eftimo ,

Che Ferraù per tutto erafatato

,

Tttor che là , doue l'alimento primo

Piglia il bantbtn , nel ucntre ancorferrato ;

E fin che del fpolcro il tetro limo

Lafaccia li coperfe , il luogo armato

Vso portar , doue era il dubbio ,fempre

Difette piatirefatte à buone tempre

.

Era egualmente il Prencipe iAnglante

Tutto fatato ,fuor che m una parte

,

Perito effer potea fiotto le piante,

Ma le guardò con ogni {Indio cy arte

.

Duro crxil rette lor , più che diamanti ,

( Se lafama dal iter non fi éparte )

E l'uno , e l'altro andò più per ornato ,

Che per btfogno , à le battaglie armato

.

S'tncrudelifce , e inafpra la battaglia

,

D'orrore in wfia , e dtfpauento piena

.

Feiraù , quando punge , e quando taglia

,

Né mena botta , che non uada piena ;

Ogni colpo d'Orlando , ò piaflra , ò maglia ,

Efchtoda , e rompe, o~ apre, e à tìratio mena

Angelica inuijìbillor pon mente
;

Sola à tantospettacolo prefatte

.

Che intanto il Re di Circafiia , Rimando ,

Che poco innanzi Angelica correffe

,

Poi ch'attaccati Ferrati cr Orlando

Vide reftar , per quella tua fi meffe

,

Che fi credea , che laDonzella , quando

Da lor dijparue ,fcguitata hatteffe ; Si ritroua j

Si , cj)c à quella battaglia la figliuola ì°°-

Di Galafì-on ,fu teiìunonia fola .

Poi che orribil , come era , efpauentofa

Vhcbbe da parte ella mirata alquanto
;

E che le panie affai pcncolofa

Così da l'un , come da l'altro canto ,

Di ueder nouità uolontcrofa

Difcgnò l'elmo tor , per mirar quanto

Fariano 1 duoguerner uiììofcl tolto
;

- Ben con penfier di non tenerlo molto

.
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Ha ben di dirlo al Conte inttntiont

;

Mafie ne uitclc in prima pigliar gioco .

L'elmo dtfpicca , e in grembofé lo pone ,

E fia à mirare i Caualieri un poco .

Di poifi parte , e non fa lor fermane ;

E lontana era un pezzo da quel loco

"Prima , ch'alcun di lor u'haueffe mente ,

Sì ìuno , e l'altro era ne tira ardente ,

Ma Varati , che prima u'hebbe gli occhi
;

Si dtjpiccó da Orlando ; e diffe a lui

,

Deh come n'ha da nule accorti e fiocchi

Trattati il Caualier , ch'era con nui

.

Che premiofia , ch'ai uìncitor più tocchi',

Se'l beWelmo inttolato n'ha cofiui ?

Ritrai Orlando , egli occhi al ramo gira
;

Non uede l'elmo , e tutto auampa d'ira .

E nel parer di Terraù concorfe ;

Chc'l Caualier , che dianzi era con loro

,

Se lo portaffe ; onde la briglia torfe

,

T.fifentirglijproniàBrìgliadoro .

Terraù , che del campo il uide torfe

,

Li uiene dietro ; e poi che giunti fòro

,

Doue ne l'erba appar l'orma nouella

,

C'baueafatto il Circajfo , e la Donzella ;

Prefie ilfcnticro a lafinifra il Conte

Verfo una uaUe , oue il Circaffo er'ito

.

Si tenne Terraù più preffo al monte ,

Doue il/intiero Angelica hauea trito

.

Angelica in quelmezo ad una fonte

Giunta era ombrofa , e digiocondo fito ,

Ch'ogn'uiuche paffa, à lefrcfcbe ombre multa,

Hèfcnza ber , mai lafciafar partita

.

Angelicafi ferma a le chiare onde ,

Non penfando , ch'alcun lefopraucgnd,

E per lofacro anel , che la nàfconde

,

Non può timer , che cafo rio te auegna r

A" prima giunta in su ferbofe fronde

Del riuo , l'elmo a un ramifica confegna ,

Poi cerca-, oue nel bofeo e migliorfrafea v
Lagiumenta legar , perchefi pafica

.

Il caualier di Spagna, che uenuto

Era per l'orme , a lafontanagiunge ,

Non l'ha sì tofloAngelica ueduto
;

Che li difbare , e la cau.dla punge

.

L'elmo, chefopra l'erba era caduto,

Kitor non può , che troppo refia lunge ,

Come il Pagan d'Angelica s'accorfe

,

Tofto uer lei pien di letùia corfé ,

N T O
Glifparue ( come io dico ) rila dauantè

Comefantafmaaldipartìr delfonno .

Cercando egli la uà per quelle piante;

Ne i miferi occhi più ueder la potino

.

Beftemmiando Macone , e Triuigantc,

E difua legge ogni maefbro , e donno ,

Ritornò Terraù uerfo lafónte

,

V ne lerbagiacea Telmo del Conte

.

Lo riconobbe tofto , che miroUo

,

Per lettere , c'baueafritte ne l'orlo
;

Che dicean , doue Orlando guadagnoUo

,

E come , e quando , ey a chifi deporlo

.

Armoffene il Pagano il capo , e il collo
;

Che non lafciò , pel ètol c'bauea , di torlo ,

Pf/ duol c'bauea di quella , cheglifparue ,

Comeffarirfoglion notturne lame

.

Poi ch'allacciato s'ha'l buon'elmo in tefta,

Auifogliè , che a contentarfi a pieno

Sol rttrouar' Angelica li refta

,

Che gli appar' e difpar , come baleno

.

Per lei , tutta cercò taltafirefia ;

E poi ch'ogni fperanzd uenne meno,

Di più poterne ritrouar ueftigi

,

Tornò al campo Spagnuol uerfo Parigi
;

Temperando il dolor ,che gli ardea il petto ,

Di non batter sì gran difir sfogato

,

Col refrigerio di portar l'elmetto

,

Chefu d'Orlando , come hauea giurato

.

Dal Conte , poi che'l certo lifu detto,

Tu lungamente Terraù cercato ,

Néfin quel dì dal capo gli lofciolfc ,

Chefra duo ponti la ulta li tolfe

.

Angelica inaifibile , efialetta

Viafé ne uà ,maccn turbatafronte

,

Che de l'elmo le duci , che troppofretta

Le haueafatto lafciar preffo a la finte ..

Per uoler far quel , eh a mefar non fretta*

(Trafé dicco.) Icuato ho l'elmo al Conte ,

Qucft'é per primo merito affai buono

Di quanto a lui pur obligatafono .

Con buona intentiont ( efallo Dio

,

Benché diuerfo , e trijlo effettofiglia ) '

Io leuai l'elmo ; efiolo il penfier mìo

Tu di nètr quella battaglia à tregua ,

E non , che per mio mezo ilfino dìfio

Quefto brutto Spagnuolo oggi configua ,

Così di
fi: s'andava lamentando

D'hau^r de l'elmofio frittata Orlando

.
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SicgniU , è mal contènti la u'u prefe ,

Che le pira miglior, uerfo Oriente ,

Più uolte ifeofa andò , tilhor pilefe ,

Secondo eri opportuno , infra ligente

,

Dopo molto ueder molto piefe ,

Giunfe in un bofeo ; doue iniquamente

Tn duo compigni morti un giouinetto

Trouò , ch'en ferito in mezo tipetto

.

Segue ie Mi non dirò d'Angelici hor pia inulte

,

*o3. che molte cofe ho di mrnrui primi

,

Nefono i Fcrriù , ne ì Sicripntc

Siilignu pezzo per domr più rima .

Orlando . Dalor mi leui il Prencipe d'Aglmte,

Che difé uuol ,che nunzi i glultri efprìnti

Lefatiche , e gli affinili, chefoftenne

Helgran defio , di che àfin mu non utnne .

A' li prima cittì , ch'egli ritroua

( Verche d'indire occulto haueagran curi )

Si pone in cupo una birbata nona

Senz-t mirar , s'h.t dcbil tempri ò èira

.

Su qiulfi uuol , poco gli nuoce , ò gioita
;

Sì ne lifitigionjì nfiicun

.

Così copertofeguiti l'tnchiejli

,

Ne notte , ògiorno , ò pioggu , ò Soli 'arrefi i.

Urine l'hon , che traea i caiullt

Febo del nur con rugiadofo pelo ,

E rAurora di fior uermigli e gialli

Veniafpargendo d'ognintorno il cielo
;

V lafciato le Stelle haueano t balli ,

E per partirfi poflofigià il uelo ;

Quando appreso i Parigi un dì paffando ,

Moflrò difui uirtiignnfegno Orlando .

mani: I/i duefquadre incontrofìi , e Manilardo

laudo. He rc°ga tutu , il Saracin canuto
;

Re di Noritia , già fiero e gagliardo

,

Hor miglior di conjìglio , che d'aiuto .

Guidaua l'altrafatto ìlfuofìendardo

Il Re di Tremifcn , ch'era tenuto

a l 7 1 a s Tra gli Africani , caualter perfètto

.

d o . Alz'rdofu , da chi'l conobbe , detto

.

Queflicon l'altro esercito Vagano

Quella wucrnata hauean fatto fogiìorno ;

Chi preffo i la Cittì , chi più tonta io

,

Tutti ì le uiUe ,òàle cajlclla intorno
;

C'haucndofpcfo il Re Agramante n uam
Per tfpugnar Parigi , più d'un giorno

;

Volfc tentar l'affcdto finalmente

,

Poi che pigliar non lo potea altramente ,

E C 1 M O. ti*

E perfar queflo , hautigente infiniti ,

Che oltre à quella , che con luigiunterà ,

E quella , che dì Spagna hauea feguita

Del Re Marfilio lareal bandiera,

Molta di Francia n'hauea alfoldo unita
;

Che da Parigi infino a la ratiera

D'Arli , con parte di Guafcogna ( eccettè

Alcune rocche ) hauci tutto foggetto

.

Or cominciando i trepidi rufccUi

A'fciorre ilfreddo ghiaccio in tepièTonie
;

E i prati di nouc erbe , e gli arbofceUt

A* nueflirfi di tenera fronde ;

Kagunò il Re Agramante tutti quelli ,

Chcfeguian lefortunefue feconde

,

Perfarfi raffegnar tarmata torma ;

Indi à le cofefui dar migliorfirma

,

A
v

quefto effetto il Re di Tremifenue

Con quel de la Noritia ne ucma

,

Per là giungere ì tempo , ouefì tenne

Poi conto d'ogni fquadra ò buona , ò ria

.

Orlando à cafo ad incontrar fi uenne

( Come io n'ho detto ) in quefla compagnia ;

Cercando pur colei , com'egli era ufo ,

Che nel career d'Amor lo tenea chiufo

.

Come Alzirdo appreffar ttide quel Conte ,

Che di ualor non hauea pari al mondo ,

In talfembunte , in sifuperbafronte ,

Che'l Dio de rarme ì lui parcafecondo ;

Rejìòflupito ilefattezze conte

,

Alfierofguardo , al tufo furibondo ;

E lofilmò guerrier d'alta prodezzi ;

bla hebbe del prouar troppa uagbczz*

Erigiotunc Alzirdo , <y arrogante

Per moltifòrza , e pergran cor pregiato

,

Pergioftrarfpinfe ilfuo cauallo mante .

Meglio per lui ,fefvffe infchiera flato ,

Che ne lofeontro il Principe d'Anelante

Lofc cader per mezo il cor paffato

.

Giua in fuga il deflrier di timor pieno ;

Che su non n'era chi reggeffe il fieno .

L euafi un gridofubito , ey orrendo ,

Che d'ogn'intorno n'ha l'ira ripiena ;

Come fi uede ilgiouene cadendo

Spicciar il ftngue di sì larga uena

.

La turba uerfo il Conte uien fremendo

Difordittata ; e tagli e punte mena

.

Ma quella è più , che con pennuti dardi

Tempefla iljìor de' eaualier gagliardi

.
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Con qual rumor la fetolofa frotta

Correr da monti/itole , ò da campagne ;

Se'l lupo tifato di nafeofa grotta ,

O* Torfofcefo à le minor montagne ,

Vn tener porco prefo habbia talhottd

,

Che con grugnito , e gran ftridorfilagne ,

Con tal lofluol Barbarico era motto

Verfo il Conte , gridando , A* doffo à doffo

.

Lance ,faette , e fpade hebbe Tufbcrgo

A* un tempo mille , e lofeudo altrettante ,

Chi li pcrcote con la mazza il tergo

,

Chi minaccia da lato , e chi datante

.

Ma quel, ch'ai timor mai nondiede albergo ;

E Jìuna la mi turba, e l'arme tante

Quel , che dentro à la mandra , à l'aer cupo ,

1/ numer de tagneUe efiimi il lupo

.

Kuda hauea in man quellafulmineafbada,

Che pojlo ha tanti Saracmi a morte .

Dunque chi uuol di quanta turba cada

Tenere il conto , ha imprefa dura e fòrte

.

Kcffa difanguegià correa la firada ,

Capace a pena a tante genti morte ,

"Perche né targa né cappel difènde

Lafatai Durindana , otte difeende

,

Uè uefia piena di cotone , ò tele ,

Che circondino il capo in mille uolti

.

Non pur per Tarla gemiti , e querele •

Ma uolan braccia , ejpaUe , e capì fciolti .

Pei campo errando uà Morte crudele

In molti uarij , e tutti orribil , uolti ;

E trafé dice , In man d'Orlando ualci

Durindana per cento di mie falci

.

Vna percoffa , à pena l'altra affetta ,

Ben tuflo cominciar tutti afuggire ,

E , quando prima ne ueniano in fretta ,

Perch'erafol , credeanfelo inghiottire
;

Non è chi per leuarfi de la firetta

L'amico affetti , e cerchi infiemegire

.

Chifugge a piede qua , chi colà ffrona ;

Hcffun domanda ,fe lafirada é buona

.

Vìrtudc andaua intorno con lofregilo

,

Chefa ueder ne l'anima ogni ruga

,

lieffun uifi mirò ,finon un ueglio ,

A" cuìlfangue l'età , non l'ardirfeiuga

.

Vide cofiui , quanto ti morir fu meglio ,

Che confilo dishonor metterfi minga ;

Manìlar Dico il Re di Noritia , onde li lancia

°°' Arrecò contra il Paladm di trancia

.

N T O
E la ruppe a la penna de lofeudo

Delfiero Conte , che nullafi moffe

.

Egli , e hauea à la pofia il braiuto nudo

,

Re Manilardo al trapaffar percofie

.

fortuna l'aiutò , che'lferro crudo

In man d'Orlando aluenirgià uoltoffc

.

Ti r a r h ì colpi afilo ognhor non lece ;

Ma pur difeUafiramazz<tr lo fece .

Stordito de l'orcioli quel Reftramazz*

.

Non/ì riuolge Orlando à riuederlo ,

Che gli altri taglia , tronca ,fènde , ammazzi i

A* tutti pare in su leffalle hauerlo

.

Come per l'aria , otte han si larga piazza >

Yuggongli Stomi da l'audace Smerlo
;

Così di quella fquadra ormai disfatta

Altri cade , altrifugge , altri s'appiatta .

Non cefo pria lafanguinofalfadd

,

Chefu di ulna gente il campo noto .

Orlando é in dubbio à ripigliar lafirada

,

Benché glifia tutto il paefe noto

.

à~ da man defira , ò da finìftra uada ;

llpenjìer da Tandarfempre è rimoto

.

D'Angelica cercar ,fuor ch'oue fia

,

Sempre é in timore , efar contraria uia .

llfuo camìn ( di lei chiedendoffeffo )

He*- per li campi , hor per le felue tenne ;

E , si come era ufeito difé fteffo ,

Vfcì difirada , e a pie d'un monte uenne
;

Doue la nottefuor d'unfaffo feffo

Lontan uide unfflendor batter le penne

.

Orlando alfaffo per ueder s'accofia ;

Se quiutfòffe Angelica ripofia

.

Come nel bofeo de l'humil ginepre,

q' ne la fioppia a la campagna aperta
;

Quandofi cerca la paurofa lepre

Ter trauerfati bofchì , e per ma incerti

,

Si uà ad ogni ceffuglio , ad ogni uepre ,

Se per uentura uifòffe coperta,

Così cercata Orlando con gran pena

La Donnafua , doue ffcranza il mena

.

Verfo quel raggio andando infetta il Conte

Gtunfe , oue ne lafelua fi diffonde

Da Tangufiofftr aglio di quel monte

,

Ch'una capace grotta infé rufeonde ;

E trono manzi ne la prima fronte

Spine e uirgulti , come mura effonde

,

Per celar quei , che ne la grottafiatino ,

Da chifar lor ccrcajj'e oliraggio e danno

.

Diplomo
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. Digiorno ritmata non farebbe

,

Ma lafacea di notte il lume aperta

.

Orlando penfia ben quel ch'ejfer debbe ;

Pur uuolfitper la cofia anco più certa

.

Voi che legatofuor Brigliadoro bebbe ,

Tacito uienc a lagrotta coperta

,

Efi-agli jpefii rami ne la buca,

Entrafienza chiamar chi l'introduca

.

Scende la tomba molti gradi al baffo ,

Dotte la unta genteflafiepolta

.

Era non pocojpatiofio ilfajfo

Tagliato à punte difcarpelli in uolta
;

Ne di luce diurna in tutto caffo

,

Benché l'entrata non nedaua molta,

Ma ne ueniua affai da una fine/Ira

,

Cheporgea in un pertugio da man dcjlra

.

i s s ^-inmezolafl^eloncaappreffoàun fòco

» H i l a . e )•-( ima donna di giocondo uifo .

Quindici anni paffar douea di poco

,

Quantofu al Conte al primo fguardo auifo

.

Etera bella sì , che ficea il loco

Sduatico , parere un paradifo

,

Boi chaueaglioccbi di lagrime pregni

,

Del cor dolente mamfifìi fegnt

.

O D E C I M O. «*'

V'era una uecchia , e fiaccati gran contefie , cabri n a .

Come itfiofimw.il/feffo effer/itole ;

Ma , come il Come ne la grottaficefe ,

Yintron le diffide e le parole

.

Orlando k/'aiutarlefu corte/è ,

( Come con Donnefempre effer/i taole )

Ef ellefileuaro immantinente ,

E lui ri/aiutar benignamente

.

Glie iter , chefifmarriro in faccia alquanto

,

Come w.prouifio ttdiron quella uocc

,

E infieme entrare armato tutto quanto

Xtder là dentro un'buom tanto feroce

.

Orlando domandò , qualfòffe tanto

Scorte/e , ingtujlo , barbaro , ey atroce

,

Che ne lagrotta teneffe fcpolto

\'n si gentile cr amorofo uolto

.

La uergine kfatica li riffofie

,

Interrotta daftrttidtjìgnozzi ;

Che da t coralli , e da le prettofe

Terle , ufeirfanno i dolci accenti mozzi •

Le lagrimefccndean tragigli e rofe

Là , dotte auien , ch'alcunafé n'mghiozz' •

Tiacciam udir jjc l'altro Canto il rejìo

Signor , che tempo e ornai difinir qttejìo .

Sono in tutto le ftanze di quefto duodecimo Canto , numero xc 1 1 u.

ANNOTATIONI.
A' car. 1 1 f .\f O N pur co/luì , ma tutti »// altri ancor*

,

\\.C. Che di valore in Frana* h*n maggiorfama

.

hecioche ilfu* man Rugg'cr non mora

,

Condurre Atlante in quefio incanto tram* . Qui , chi hen confiJer* , pare che quefìa dilìgenX.* d'Atlante foffe pia

toflo vati* , ò ancor pericolo]* , die vtile i necejfari* . Vercioche fé
e^li liane* paura che Ruggiero non moriffe di mano di

quali huno di quei valorofi Cavalieri , cr per quefio h*ue*fatto quel paW^o mc*ntato , ty tiratoui Rufino , c~ eh

continuo ve lo teneua à had* ,p*r poifionueneuole , che egli nel medejimo luogo volejfe lir*rc , cr ritener di continuo tut-

ti quegli altri , di chi effo teme* per la vita il Ruggiero . Che quantunque cglifacejfe , che coloro in quelp*l*W<> non fi

TÌromofceffeTt tra loro ,tutlaui*polc*no uenit per auentur* *Uc m*m , cr offendeifi fenX* altramente conofeerfi ,ej"

qualchuno d'efii vccidcrc Ruggiero ,fcny> conofcerlo per Ruggiero atramente tòpotea auemrquello che auenne ,cioi

clic in qualche modofi venijje afar vano l'incanto fio , cr ritrouarfi quiui tutti infeme , cj- venire alle m*m tra loro^o-

mefecc lerraù con Orlando , cr con Sacripante . Utfinalmente in molti modipoteu* alla vita di Ruggiero effer pericolo-

fi , che nel medefnno luogofi ritrouaffero tutti quei C*ualieri , da' quali cj]o AlUntc , che uè gli teneua , hauca umor che

mnfoffe vecifo . Là ouefie egli htueffe tenuto Ruggiero impedito in quelpalagio , cr lafiati gli nitri Caualicri in tranci*

ì doue lorfijjé auenulo d'ejfcre , nonfi penfarc in qua! maniera Atlante polejfc temer , cheglie Coccideffero. F.f qu(fla(chì

lene rj>/tn\* fifijlichcrte dure la conjidera ) e cofa , che non ha replica in alcun modo che bene fi* . il che fi* detto per

affinamento de be«li iwegw,zy tener loro ricordato lofiriucr fempregiudictofamente , così nelle cofe picciolo, come nelle

traudì . I« quanto poi a quello che appartiene in quefio fatto al yudicto dcW Autore di quefìo libro ,potreibe dirfi, che At-

l.mtcMitto impaurito, cr tutto confufo intorno a quefiogran pericolo che preuedeua della morte delfino Ruggiero , nonfia-

pe'fi <•;/;fieffò quel che
fifare . Comefappiamo efler pruprto delle perfine prefeda alta paura, che s'aggirano indarno ,

Cr molte volle col volerfi faluarcfi vanno à porre in mt^o al pencolo . f.tfi vede infinite volte , che chi ha fatto qualche

grande homiridio òfieleran^a tale,nòfa indri^Jarli à caminar lontano dal luo%p oue l'ha commejfo . Oltre à ciò potrebbe

per difefa delPAutore in quefiofatto d.trfi vn'altra potentifìimacj' perfettaragtone. Etqueftaè, che gli /piriti cr ' D'

montj ,fempre procurano d'ingannar chi oJi adopr* , cr chi lor comanda àgli tien coftretti , vero ò falfi che fia che ciòfi

faccia .Et per quefiofempre o mettono in opera , ò configgano , ò pongono in cuore cofe , oudejperiiu chefia per rmfcir'ef-

fetto danno
1
'» cr cantra l'mte.itionc di chi(come è detto) comanda loroSi come quefio ftefj'o Autore in quefio libro no/Ira ci

prefamentc in più luoghi, cr < hiaramcntc m quello delloJpirito entralo :n corpo al eauallo di Doralicc , i he la tondufje v r

fi trancia , per trarle apprejjh tutti quei Caiulicrià danno de' Crifiiani . El per quefio non è mcrauiglia , nejionvcucuo-

le ,ai>yi è fiato inquefo , come in ogni altra pia cofa, preprio cs- annerato l'\r:ojh , àfar che aW.iu/ co perfinti, eper

l'altra di dette due ragtoai ,>wn fi tmiernajjt prudentemente nel csndut co.; Ruggiero , tutti quegli altri Caualien , da 1 1)1

1(1)1(4 ht '"' Riti! I r< ,:
• ': sci ru .
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T E R Z O D E C IMO. iij

ARGOMENTO.

De /.t Donzelli/che Zerbino aniaita
}

li Conte Orlando lefìtenture a/colta

.

Po/cult tftrbafederata eprtukt

Vcade , itimi la teneafèpolta

,

Va Braduni.tnte

^Atlante ha tant,

invaimi mi

yAzramante

i cut di Ruo-vier frana

L'I NFI DELTA1 D'ODORICO VERSO ZERBtNO,CI A M M O-
rtifce à non fidarci quali di noi fleTsi contra le Infingile dell'infido A more. ET

per Bradarrunte, che con tutti gli auuertimcnti di Mollila lì lafcia ti-

rar da Atlante nel Tuo palagio, lì comf>rende,che troppo
duramente fieflèguilconoi confeoli buoni,

oue vn'alto , & intenfo amore lì fia

fierarr.cte infignorito de'

ooliti cuori.

CUNTO TERZODECIMO.

Eh r v r o

auenturofì i cu

iutieri,

Ch'erano à queU

la età ; che ne i

uaUoni,

Ne le feurc fte*

lotiche,e bo chi

fieri,

Tane di fa-pi , d'orfi , e di leoni

,

Tronaìtan quel , che ne' palazzi alteri

A* pena hor trouar pon giudici biconi

,

Donne , che ne la lor più frefea etade

Sien degne di batter tiiol di beltade .

Difopra ui narrai , che ne la grotta

Hauca trottato Orlando una donzella ;

E che le dimandò , ch'uà condotta

L'haucfje ; Horfeguitando dico , ch'ella

,

( Poi die più Sunfignozzo l'ha interrotta )

Con dolce cfoauifiimafauctla

Al Contefa lefuefctagure note

,

Con quella brenna , che meglio puoté

.

"Ben ch'iofia certa ( dice ) ò canaìiero

,

Ch'io porterò del mio parlar fupplitio ;

Verchek colui che qui m'ha chtufa ,ff>ero

,

Che coflei ne daràfubiio tnditio
;

Turfon difpofla non celarti il nero ,

E uada la mia uita in precipitio ;

E che affettar pòfio da lui più gioia

,

Chef difconga un di , uolcr ch'io muoia ?

IfibeUafonia , che figliafui

Del Re malfortunato di Galitia

.

Bc/t dtfifui ; e hor nonfon più di lui

,

Ma di dolor , d'affanno , e di meftitia ;

Colpa d'Amor ; ch'io nonfaprei di cui

Dolermi più , che de [afta ncqmtia ;

Ch h dolcemente ne i principi) applaude ,

E teffe di nafcoflo inganno , efiaude .

Già
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Gii mi làttea di miaforte felice ;

Cciv.il , giouane , ricca , honefla , e bella ;

Vile , e poucra horfono , hor'infelice ;

F's'altra è peggìorforte , iofono in quella

.

Ma iwgltofappi la prima radice

,

Cbeproduffe quel mal , che mi flagellai

E ben ch'aiuto poi da te non efea

,

Poco non mi parrà , che te n'increfea .

Mio padrefi in Kaiona alcune gioflre ;

E (Ter demio oggimai dodici mefi

.

Tra'fe lafama ne le terre noflre

Caaa'.ieri à gioflrar di più paefi ,

Fra gì labri (afta ch'Amor così mi mofhe ,

(/ che uirtii purfefìeffa palefi )

Miparuc da lodar Zerbinofolo

,

Che delgran Re di Scotu era figliuolo

.

Il qual poi che far prone in campo uidi

Miracolofe dtcaualleria ,

Fui prefa delfuo amore , e non m'attidi

,

Ch'io mi conobbi più non effer mia

,

E pur , benche'lfuo amor così mi guidi >

Mi giouafcmpre hauere infantala

,

Ch'io non mijl il mio core in luogo immondo ;

Ila nel più degno e bel , ch'oggiJla al mondo.

Zerbino di bellezza > e di ualore

Sopra tutti i Signori era eminente

.

lAoflrommi , e credo mi portale , amore

,

E che di me nonfòffe meno ardente

.

Non ci mancò chi del commune ardore

Interpretefra noi (òffefottente ;

Poi che di uifla ancorfummo di/giunti

,

Che gli animi reftarfempre congiunti .

Vero , che datofine à lagranfèfla ,

1/ mioZerbtno in Scoda fi ritorno

.

Sefai , che cofa è Amor , benfai che mefla

Refìai, di luipenfando notte e giorno ,

E t era certa , che non men molcfla

Fiamma , intorno ilfuo corfaceafoggiorno

.

Fglì non fece alfuo difio pìùfchermi

,

Senoii y che cercò uia difeco battermi

.

E perche uieta la diuerfafide,

Fffendo egli Crifliano , io Saracina

,

Ch'ai mio padre per moglie non mi chiede

,

Terfurto indilcuarmifi defilila

.

Fuor de la ricca mia patria , chefiede

Tra uerdi campi a Iato à la marina
;

Fianca un belgiardinfopra una ritta
;

Che colli intorno , e tutto il marfeopriuu .

N T O
L i panie il luogo àfruir ciò difbofo

,

Che la diuerfa religion ci uieta
;

E mifafapcr Cordine , che poflo

Hauea , difar la noflra uita lieta.

.

Appreffo a Santa Marta hauea nafcoflo

Con gente armata una galeafecrcta ,

In guardia d'Odonco di TSifcaglia

,

E m mare , e in terra maflro di battaglia .

Ke potendo in perfonafar l'effetto ,

Fcrch'egli allora era dalpadre antico

A darfoccorfo al Re di Francia afìretto ,

Manderia in uccefua queflo Odorico
;

Che di tutti ifedeli amici eletto

S'hauea per piùjidele , e per più amico.

E ben effer douea ; s e i benefici

Sempre hannofòrza d'acquiflar gli amici ..

Venia cofluifopra un nauiglio armato

Al terminato tempo ìndi à leuarmi

,

E così uenne ilgiorno defiato

,

Che dentro il miogiardin lafciai trouarmi

.

Odorico la notte accompagnato

Digente ualorofa à 1acqua , e à tarmi

Smontò ad unfiume a la città uicino
;

E uenne chetamente al mio giardino .

Quindifui tratta à la galeafhalmata

,

Trima che la città nbattcjfe auìfi .

De lafamiglia ignuda e difarmata

Altrifuggirò , altri reflaro uccifì ,

Forte captiua mecofu menata

.

Così da la mia terra io mi dutìfi ;

Con quanto gaudio , non ti potrei dire]

Sperando in breucil mio Zcrbinfruire .

Voltatifopra Mongia 'eramo à pena ;

Quando ciaffalfe à lafìniflrafbondd

Vn uento , che turbò l'ariaferena

,

E turbò il mare , e al cielgli leuò l'onda •

Salta un Maeflro , ch'à trauerfo mena ,

E crefee adìiora adhora , cfoprabonda
;

E crefee , cfoprabonda con talfòrza

,

Che ualpoco alternar poggia con orz<t .

Uongioua calar uele , e l'arborfopra.

Corsia legar , né ruinar caflella ;

Che ci ueggiam (malgrado ) portarfoprtt

Acutifcogli , apprefjo à la KoceUa

.

Se non ci aiuta quel , chefla difopra

Ciffinge in terra la crudcl procella

Il uento rio ne caccia in maggiorfrettaf,

Che d'arco mai nonfi auentòfietta

.

Vide



TERZO
Vide il periglio il Bifcagl'ino ; e à quello

Vsò un rimedio , che fallirfuoljpeffo

.

Hebbe ricorfofubito al battello ;

Calofii , e me calarfece con ejfo ;

Scefer du altri ; e nefeendea un drappello ,

Se iprimifeefi l baiteffer conceffo ;

Ma con lefpade li tenner difcoflo ;

Tagliar lafune , e ci allargammo tofio .

fummo gittati affinamento al lito

Noi , che nel palfchermo craniofcfì .

Feriron glialtri col legnofdrucito ;

In preda al mare andar tuttigli arnefi

.

A* l'eterna boutade, à l'infinito

Amor , rendendo gratie , le manflefì,

Che non m'haucjfe dalfuror marmo

La/ciato tor di riueder Zerbino

.

Come eh"io hauefifopra il legno e uefii

Lafciato , e gioie , e l'altre cofe care ,

Tur che ldfreme di Zerbm mi refli

,

Contentafon , che s'habbia il refio il mare

.

Honfono , ouefeendemmo , i litipefli

H'alcunfentier , né intorno albergo appare
;

Mafolo il monte , al qual maifemprefiede

L'ombrofo capo il ucnto , ci mare il piede .

Quiiù il crudo tiranno Amor, , ch b fempri

D'ogni promejfafuafu disleale
;

Efanpreguarda , come inuolua eflemprt

Ogni noftro difegno ratìonale ;

Mutò con trijle , e difonejle tempre

Mio confòrto in dolor , mio bene in male ;

Che quell'amico , in chi Zerbm sì crede ,

Di diflre orfé , cr agghiacciò difède ,

O' che m'haueffe in mar bramata ancori ,

nefòffeflato ì dimofh'arlo ardito ;

O comincùffe il defìdeno allori ,

Che l'agio u hebbe dalfolingo lito ;

Difegno quittifenzd più dimora

Condurre àfin l'ingordofu appetito ,

Ma prima dafé torre un de lì diti

,

Che nel battei campati eran con imi

.

a t m o - Quell'era huomo di Scotia > Almonio detta ,

n i o , C/;c tyojlraua à Zerbin portargran fede ;

E commendato perguerrier perfido

Da litifu , quando ad Odorìco il diede

.

D jfc à coftui , che biafmo era e difètto ,

Se mi traeano a la Rocetla a piede ,

E lo pregò y ch'inanti uolcffe ire

A farmi incontra alcun ronzii ueuire

.

DECIMO. ***

Almonio , che di ciò nulla temei

,

Immantinente inanzi il camiti pigli*

A' la città , che'l bofeo ci afeondea ;

E non era lontano oltrafei miglia .

Odoricofcoprirfua uoglia rea

A' l'altro finalmente fi configlia ;

SÌ perche tor nonfé lofa da preffo ;

Si perche haueagran confidenza in effo

.

E ra Corebo di Bilbao nomato e o r e b o

Quel , di ch'io parlo , che con noi rimafe

.

Che da fanciullo picciolo aUeuato

S'era con lui ne le medefme cafe

.

Poter con lui commumear l'ingrato

Tenfìero , il tradìtor fi perfuafe ;

Sperando , eh'ad amarfaria più preflo

lì piacer de l'amico , che l'oneflo .

Corebo , che gentile era e cortefé

,

Non lo potè afcoltarfenzagranflegno ;

Lo chiamò traditore , e li contefé

Con parole , e con fatti ti rio difegno

.

Grande tra à l'uno e a l'altro il cor acce
fé ;

E con lefpade nude neferfegno

.

Altrar de' fèrri iofui da la paura

Vùlta ìfuggir per l'altafelua ofeura

.

Odorìco , che maflro era di gneira ,

In pochi colpi a tal uantaggio uenne

,

Che per morto lafciò Corebo in terra ,

E per le mie uefligie il camiti fame

.

TreflogliAmor (fc'l mio creder non erra )

Terche poteffegiungermi , le penne;

E gl'infegnò molte lufinghe e pregili

,

Con che ad amarlo , e compiacer mi pieghi ;

Mi tutto indarno , che fermata e certd

¥tù toflo era à morir, ch'àfatisfarli

.

Voi ch'ogni prego , ogni Infinga cfbcrta

Hebbe, e minacce ,enon potean gtouarli .

Si riduffe à lafirzi ì faccia aperti

.

HttUamiual ,cbe fupplicando parli

De lifé , c'hauea in lui Zerbino battuti ;

E ch'io ne lefue man m'era creduta

.

Toi , chegittir mi nidi i preghi in inno

,

Ne mtfperare altronde altrofoccorfo ;

E che più fempre cupido e uiUano

A" me uenii , comefamelico orfo ;

lo midifefi con piedi e con mano

,

Et adoprdittifin'ì l'ugne , e il morfo >

Telaigli il mento , e gli graffiai li pelle

,

Con Rndi , che n'andauano a Icflcllc .

Nanfa,



né C ^f
Gonfio ,fcfo(fc eafa , ò li miei gridi

,

Chefi donano udir lungi una kg*
;

o' pur ch'ufatijìan correre k i Udì

,

Quando umilio alcun fi rompe , ò nnnegi

,

Sopra il monte wu turba apparir uidi
;

E queùa al mare , e ucrfo noi
fi piega

.

Come la uede il Bifcaglm uenire

,

L a'cu i'imprefa , e uoltafi k fuggire .

Conerà quel dislcal mifu aiutrice

Quesla turba , Signor ; ma k quella image

,

Chefonane in prouerbto il uolgo dice

,

Cader de la padella nelebrage

.

Glie ucr , ch'io nonfon Rata si'nfilice ,

Nf le lor menti ancor tanto maluage

,

dubbiano molata mia perfonn ;

Non chefum lor uirtu , ne cofa buoni ,

Ma perche ,fc mi fcrbnn come io fono

Vergine ,fperan uendermi più molto

.

Fitu.o e il mefe ottano , e uiene il nono ,

Chefu il mio uiuo corpo qui fepolto

.

Del mio Zerbino ognijpcme nbnndono
;

Chegià , per quanto ho da lor detti accolto

,

M'hanpromeffn ,euendutnk un merendante

Che portare al Soldati mi de in Leunnte .

Coi; parlaud la gentil donzella
;

E jpcjfo confignozz' , e confojpirì

Intcrrompea l'angelica faueUa

,

T)a mouere k pietade Afpidi , e Tiri .

hlentre fia doglia cosi rinouelln

,

O forfè difteerba i fuoi martiri

,

Dn uentt huomini entrar ne la fpelonca

Armati , chi difttedo , e chi di ronca.

Il primo d'efii , huom divietato uifo

,

Hafoto un'occhio , efguardo feuro e bieco
;

Valtro , d'un colpo , che gli hauea recifo

Il tufo e la mnfcetla , èfatto cieco .

Coftui uedendo il Caualiero afiifo

Con la Vergine bella entro lo jpeco ,

Volto accompagni dijfe , Ecco augel nouo

,

A cui non tefi , e ne la rete il trouo

,

Toi diffe al Conte , Uuomo non uidi mai

Tiù comodo di te , ne più opportuno
;

Nonfo ,fe tifé' appojìo ,ò fclo fai,

Tcrche te l'habbiafòrfe detto alcuno,

Che sì bell'arme io dejìnun affai

,

E queflo tuo leggiadro habito bruno
;

Venuto k tempo neramente fei

Ter riparare k li bifogtumiei.

N T Ó
Sorrife amaramente , in pie falito

Orlando , e fé rijfoda al mnfcnlzont ;

10 ti uenderò l'arme ad un partito

,

Che non ha merendante in fua ragione

.

Delfico , e hauea prejfo , indi rapito

Tien di fòco e di fumé uno jìizzone

,

Truffe , e percoffe il Malandrino k cajò

,

Doue confina con le ciglia il nafb

.

Lo /tizzone ambe le palpebre colfe ;

Ma maggior danno fé ne la fin firn ;

Che quella parte mifera li tolfe ,

Che de la luce ,fola era m niiira ,

Nf d'accecarlo contentar fi uolfe

11 colpofier , s'ancor non lo regiRrd

Tra queglifpirti , che co'fuoi compagni

Fajìar Caron dentro k i bollenti Jìagni .

He lafpelonca unagran menfafìede

Groffa duo palmi , e fpatiofa in quadro
;

Che/opra un mal pulito e groffo piede ,

Cape con tutta la famiglia il ladro .

Con quell'dgeuolezz<i , ehefi uedt

Gittaria canna loSpagnuol leggiadro ,

, Orlando ilgraue defeo daf: fcaglia

,

Doue ristretta infiemt è la canaglia

.

A* chi'l petto , k chìl uentre , k chi la tefìn ,

A" chi rompe le gambe , k chi le braccia
;

Di che altri muore , altri fìorpìato rciìa ,

Chi meno è offèfo , di fuggir procaccia .

Coh tal uolta un graue faffo pefia

Efianchi , e lombi , e(pezza capi , efehiaccia ,

Gittatefopra un gran drappel di bifee

,

Che dopo il Verno al Solfigoda , e lìfce

.

Najcono enfi , e nonfnprei dir qunnti ,

Vnn muore , unn pnrtefenzn coda ;

Vn'altra non fi può mouer d'nuanti

,

E'/ deretano indnrno nggirn e fnodn ;

Vn altra , c'hebbe più propitljfanti

,

Strifcinfrn l'erbe , e unferpendo k proda .

1/ colpo ombilfu , mn non mirando

,

Foi che lofece il ualorofo Orlando

.

Quei , che la menfa ò nuda , ò poco ofjvfe ;

( E Turpmferine k punto , chefurfette)

A i piedi raccomandati fue difife ;

Mn ne l'ufeita il Vnladin fi mette

.

E poi , cheprefigli hnfenzn contefé ;

Le man lor legn con Infuneftrette

,

Con minfune alfuo bifogno deibra ,

Che ritrouò ne la cnfafiliieUra

.

Poi
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Toiglì Rrafcinafuor de la fpelonca

,

Dottefiaccagrande ombra un uccchio Sorbo

.

Orlando con lajfiada i rami tronca
;

E quelli attacca per utuanda al Corbo

.

Non bifognò catena in capo adonca ;

Xhe per purgare il Mondo di quel morbo

,

Varbor medefmo gli uncini prejìolli,

Con che pel mento Orlando mi attaccotli

.

Gabrina La Bonna uecchia , amica a' Malandrini ;

Poi che rejìar tutti li inde eflmti

.

Fuggì piangendo , e con le mani à i crini

,

Ter[due , e bofeherecci labirinti

,

Dopo afpri e malageuoli camini

,

Sgrani papi , e dal timor fiorititi

,

Si ritroua I" r'P* "" fÙW '" "" guerner feontroffe ;

à car. j 2 1 . Ma difjvrifco a raccontar clnfiòfft

.

E torno a l'altra , che fi raccomanda

Al Taladin , che non la lafci fola

.

E dice difeguirlo in ogni banda

.

Cortefemente Orlando la confoL

.

E quindi , poi ch'ufeì con la ghirlandi

Di refe adorna , e di purpurea jloU

La bianca Aurora al folito camino

,

Farti con \fabella il Paladino

.

Scnz* trottar cofa , che degnafìa

D'iftoria , molti giorni inficine andavo

,

Segue à e. £ finalmente un caualicr per uia ,

Che prigione era tratto , rifeontraro .

Chifòjfe dirò poi ; c'hor me ne fuia

Tal , di chi udir non uifarà mai caro
;

Bradaman Lafigliuola d'Anton , la qual lafciai

Languida dianzi in amorofiguai .

La bella Donna difiando in nano

,

Ch'i leifaceffe il fuo Ruggier ritomo ,

Stana à Marjìlia , ouc a lo Jluol pagano

Daua da trauagliar quafi ogni giorno
;

ìlqualfcorrea rubando m monte , e in piano

Ter Linguadoca , e per Trouenza intorno .

Et ella benfacea l'ufficio ucro

Difmio Duca , e d'ottimo guerriero

.

Standojì quitti , e digranfpatio effendo

Tajfato il tempo , che tornare a lei

lljuo Ruggier douea , né lo uedendo ,

Viuea in timor di mille cafi rei

.

Vn dìfragliahri , che di ciò piangendo

Stanafoltnga , le arrtuò colei ,

Che portò ne l'anel la medicina ,

CheJan j il cor , c'haucafinto Alana

.

t«
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Come afe ritornarfenzi ilfu amante

Dopo sì lungo termine , la inde

,

Refla pallida , efmorta , e sì tremante

Che non ha fòrza di tenerfi in piede

.

Ma la Maga gentil le tu d.mante

Ridendo , poi che del timor s'auede
;

£ con uifo giocondo la conforta ;

QuaT hauerfuol , chi buone none apporta

.

Non temer , diffie , di Ruggier , Donzella

,

Ch'è timo efatto , e , come fuol , t'adora ;

Ma non e già tu fitta libertà , che quella

Tur gli ha leuata il tuo nemico ancora ;

Ef e btfogno , che tu monti infila

,

Se brami hauerlo , e che mi fegui hor'hora ;

Chefé mifegui , io t'aprirò la ma ,

Donde per te Ruggier liberofia

.

E fegiutò narrandole di quello

Màgico error , che gli hauea ordito Atlante ;

Che fimulando d'effa il info bello

,

Che captiua parca del rio Gigante ,

Tratto l'hauea ne l'incantato ojleUo

,

Doueffarilo poi gli era dauantc ;

E , come tarda confinile inganno

Le donne , e i cauaher , che di là uanno

.

A tutti par , tmeantator mirando

,

Mirar quel , che perfé brama ciafeuno ;

Domij ,fcudier , compagno , amico
;
quando

I L defiderio human non e tutt'uno .

Quindi il palagio uan tutti cercando

Con lungo affanno , efenzaflutto alcuno
;

E tanta è lafperanza , e ilgran difire

Delritrouar , che non nefan partire

.

Come tu giungi ( diffe ) in quella parte ,

Che giace preffo a l'incantata jìanzi >

Verrà l'Incantatore à ritrouarte

,

Che terrà di Ruggiero ogntfimbianza ;

E tifarà parer confina malarte

,

Ch'lui lo unica alcun di più poffianz* >

Accioche tu per aiutarlo uada

,

Doue con glultri poi ti tenga àbada.

Terchegringaitni , in che fon tanti e tanti

Caduti , non ti colgati ,Jic auucrtita ,

Chefé ben di Ruggier uifo efembiantì

Ti parrà di ueder , che chìeggia aita

,

Non li dar fide tu ; ma come auanti

Ti uien , fagli lafciar f indegna ulta ;

Ne dubitar per ciò , che Ruggier moia >

Ma ben colui , che ti dà tanta noia

.

Ti parrà
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Ti porri duro affai (ben lo conofeo )

Vcaler un , chefembn il tuo Ruggiero ;

Tur non darfide a Cocchio tuo , che lofeo

Farà l'incanto , e celerag'.i ti uero ;

Fermati , pria ch'io ti conduca al bofeo ,

Si , che poi non fi cangi il tuo penflero ;

Chefempre di Kuggier rimarrai priui

,

Se Upper tòlti > chel Mago uiui

.

I a uabrofa gioitane con qucfla

Intention , che'lfi-audolente uccida ,

A' pigliar l'arme , cr kfeguire è prefli

Melìffa y chefa ben , quanto l'èfida

.

Quella , hor per terren culto , hor per fòrefli

Pi gran giornate in granfretta la guida ;

Cercando alleuiarle tuttauia

Con parlargrato la noiofa uia

.

E più di tutti i bei ragionamenti

Speffo le repetea , ch'ufeir di lei

,

E di Kuggier doueanogli eccellenti

Trincipi , egloriofì Semidei

.

Come a Meliffafòfiino prefenti

Tutti ifecreti de gli eterni Dei,

Tutte le cofe ellafapea predire ,

C'hauean per moltifecoliàuenire

.

Deh come , ò prudentìfiima miafeorti

( Dicea a la Maga tinclita Donzella)

Molti anni prima tu m'hai fatto accorti

Di tanta mia uiril progenie bella ,

Cosi d'alcuna donna mi conforta ,

Che di miaflirpefia , s'alcuna in quelli

Metter fi può tra belle e uixtuofe ,

E la cortefé Maga le rifpofe ,

Da te ufeir ueggio le pudiche Donne,

Madri d'ìmperadori , e digran Regi

,

Reparatrici , efolide colonne

Di cafe illuftri , e di dominij egregi
;

Che men degne nonfon ne le lorgonne ,

Che in arme i caualier difommi pregi

,

Di pietà , dìgran cor , dìgran prudenza >

Difomma e incomparabil continenza

.

E s'io haurò da narrarti di cìafcuna ,

Che ne laftirpe tuafia ihonor degna

,

Troppofarà ; ch'io non ne ueggio alcuni

.

Che paffar confilcntio mi conuegna ;

Ma tifare tra mille ,fcelta d'uni

,

o' di due coppie , acciò ch'àfin ne uegni

,

Ne lajpelonca perche noi dicefti

,

Che l'imagmt ancor aedute b<w<fli ?

N T O
De la tua chiaraflirpe ufeirà quelli

D'opere illuftri , e di bei fluii] amica

,

Ch'io nonfo ben ,fe più leggiadra e belli

Mi debba ère , ò più faggia ò pudica
;

Liberale , e magnanima IfabeUa ;

Che del bel lume fuo dì e notte aprici

farà la terra , che sitiMenzo flede

,

A" cui la madre d'Ocno il nome diede ,

Dotte honorato , e fplendido certame

Haurà col fuo dignifiìmo conforte ;

Chi di lor più le uirt ù prezzi O" ame,

E chi meglio apra à cortefia le porte.

S'un narrerà , ch'ai Taro , e nel Reame

Tu à liberar da' Galli Italiafòrte ;

Valtra dirà ,Sol perche cafla uijfe

Tenelope nonfu minor (CVliffe

.

Gran cofe , e molte in breui detti accolgo

Di questa Donna , e più dietro ne lajfo ;

Che in quelli di , ch'io mi leuai dal uolgo , .

Mi fé chiaro Merlin dal cattofaffo

.

E ,fe in quejlogran maria ueUfciolgo ,

Di lunga Tifi in nauigar trapaffb .

Conchiudo infomma , ch'ella haurà per dono

De la uirtù del del , ciò ch'è di buono .

Seco haurà laforeUa "Beatrice

,

A" cuifi conuerrà tal nome à punto

,

Ch'effa nonfol del ben , che qua giù lice ,

Per quel che uitterà , toccherà il punto ;

Ma hauràfòrza difarfeco felice

Tra tutti i ricchi Duci ,
/'/ fuo congiunto

;

llqual , come ella poi lafccrà il mondo ,

Cosi de l'infilici andrà nelfóndo

.

E Moro , e Sfòrza, e vifconteì Colubri,

Lei unta ,formidabilifaranno

Da llperboree netti , A' i lidi Rubri ,

Da lindo à i monti , ch'ai tuo mar uia danno

.

Lei morta , andran col regno degl'lnfubri ,

E con graue di tutta Italia danno ,

In feruitute , efiaflìmata ,fenzi

Co)lei t uentura lafommaprudenzi .

Vifaranno altre ancor , c'hauranno il nome

Medefmo , e nafeeran molt'anni primi

Di ch'una s'ornerà lefiacre chiome

De la corona di Tannonia opima ;

Vii'altra , poi che le terrenefome

Lafciate haurà ,fia ne l'Au/bnio Climi

Collocata nel numer de le Diue

,

T.t btwràinccnfi , e imagini notine

.

DcTiltrc
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De laltre tacerò ;che, come ho detto

,

Lungofarebbe à ragionar di Unte ;

Benché perfé ciafeuna habbiafuggetto

Degno , ch'eròica e chiara tuba caute .

Le Bianche , e le Lucretie io terrò in petto»

E le Coftanze , t f'altre ; che di quante

Splendide cafe , Italia reggeranno

,

Keparatrici , e madri ad ejfer hanno

.

Pia ch'altre fòffer mai , le tuefamiglie

Saran ne le lor Donne , auenturofe ;

Non dico in quella più de le lor figlie

,

Che ne l'alta onefla de le lor fbofe

.

E acciò da te notitia ancofìpiglie

Diqueflaparte , che Merlin mi efpofe

,

Torfc perch'io'l dottefi a te ridire ,

Ho di parlarne non poco difire

.

E dirò prima di Kicciarda , degno

Effempio di fortezza , e d'onejlade

.

Vedoua rimarrà , gioitane , àfdegno

Di Fortuna ; ilchefbcffo à i buoni accade .

1 figli priui del paterno regno

E/m/i andar uedrk infrane contrade

,

fanciulli in man de gli auitcrfarij loro
;

h\a infine haurà ilfuo male ampio rifioro

.

Del'altaflirpe d'Aragona antica

Non tacerò lafplendida Regina

,

Di cui nefaggia sì , ne si pudica

Veggio ifloria lodar Greca , ó Latina
;

Ne a cui Fortuna pluf moflri amica ;

Poi chefarà da la bontà diurna

Eletta madre à partorir La bella

Trogenie , Alfonfo , Ippolito , e ifabeUa.

Cofleifarà lafaggia Leonora

,

Che nel tuo felice arbore s'mefla

.

Che ti dirò de lafeconda nuora

Succeditrice profima di quejla ?

Lttaretia Borgia ; di cui dhora in hora

\abcltà,lauirtù,la fama onefla,

E lafortuna , crefeerà non meno

,

Chegiouin pianta in morbido terreno .

Quallo faglio à l'argento, il rame k l'oro

,

1/ campeflre papauere à la rofa

,

VaUidofalce alfempre uerde alloro ,

Dipinto uetro à gemma pretiofa

,

Tafà coflei , eh'ancor non nata honoro

,

Sarà ciafeuna infino à quifamofa ;

Difingolar beltà , digran prudentia,

E d'ogni altra loieuole ecccUcntU

.

DECIMO ti»

Efopra tuttigli altri inclitipregi

,

Che lefaranno , e à uiua , e à morta , dati.

Si loderà , che di coflumi regi

Ercole , egli altrifigli haurà dotati ;

E datogran principio à i ricchifregi

,

Di che poi s'orneranno in toga , e armati .

PER che l'odor nonfé ne uà si in fretta

,

Che in nouo uafo , ò buono ,òrio,fi metti .

No/i uoglio che in fìlentio anco Renati

Di Francia , nuora éi coflei rimagna ;

Di Luigi , il duodecimo Re , nata

,

E de teterna gloria di Bretagna .

Ogni uirt'u , che in Donna maifiaflati

Dapoi che'lfocofcalda , l'acqua bagna >

E gira intorno il cielo , inficine tutta

Ter Renata adornar ueggio ridutta •

Lungofarà , che d'Alda di Sanfogna

Harri , òde la Conteffa di Celano ;

<Sdi Bianca Maria di Catalogna
;

O' de lafiglia del Re Stagliano ;

O
v

de la bella L ippa da Bologna

,

E d'altre , che s'io uo é mano in mano
Venirtuie dicendo legran lode ,

E ntro in un'alto mar , che non ha prode

.

Voi che te raccontò Umaggior parte

De lafuturaflirpe à fuo graniagio
;

Viùuolte e più le replicò de l'arte,

Chimi tratto Ruggier dentro al palagio

.

Meltffa fifermò , poi chefu in parte

Vicina al luogo del uecchio maluagio
;

E non le parue di uemr più inante

,

Verche ueduta nonfòffe da Atlante

.

E la DonzeUa di nouo configlia

Di quel , che miUe uolte ormai Iha detto .

La lafciafola , e quelli oltre à due miglia

Non caualcò per unfentiero jìretto

,

Che uide quel , eh'alfuo Ruggierfimiglia ;

E due Giganti di crudele affetto

Intorno hauea , che loflrmgean si fòrte

,

Ch'era mano effer condotto à morte .

Come la Donna in tal periglio uede

Colui , che di Ruggiero ha tutti ifegni ;

Subito cangia infoffettion lafide

,

Subito oblia tutti ifuoi bei difegni

.

Chefia in odio à Meliffa Ruggier , crede

Ver noua ingiuria , e non intefifdegni ;

E cerchifar con difufata trama

,

Chefia morto da lei , che cosi l'ama

.

1 Seco

Si rìtreuj

Meli 111 ì
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Seco dicèd , Non è Kuggier coftuì ,

Che col corfemprc,et hor con gli occhi ueggioì

E s'hor non ueggio , e non conofeo lui ;

Chi indi ueder' , 6 mai conofeer deggio i

"Perche uoglio io de la credenza altrui ,

Che la ueéita midgiudichi peggio <

Chefenzagli occhi dncor ,fol perfé fleffo

Tuo il corfentir ,fégli è lontdno ò dpprejfo

.

Mentre che cosi penfd, ode la noce,

Che le pdr di Kuggier chieder foccorfo

.

E uede quello à un tempo , che uelocc

Sprond il cduallo , egli raUcntd il morfo ;

E fun nemico e l'altrofuo feroce

Che lofegue , e lo caccia a tutto corfo

.

Dilorfeguìr la Donna non rim.tfe

,

Chefi conduffe à l'incantate cafe ;

De le quai non più toflo entrò le porte

,

Chefufommerfa nel commune errore

,

Lo cercò tutto per uie dritte , e torte

,

Inuan di su digiù , dentro e difuore ;

Ne ceffi notte ò dì , tanto erd forte

"L'incanto ; efitto hauea l'incdntdtore ,

Che Kuggier uedefemprc , e UfaueUa ,

Ne Kuggier lei , ne lui riconofee ella

.

A' e. 2 3 7 Ma lafciam Bradamante ,enon uincrefca

Vdir che cosi refi in quell'incanto
;

Che quandofarà il tempo , ch'ella n'efed ,

Lafarò ufeire , e Kuggier' dltretdnto

.

N T O
Come raccende ilgufo il mutare efea ;

Così mi par , che la mia ijìoria , quanto

Hor qua hor là più uariata fa

,

Meno à chi rudirà noiofafia

.

Di' molte fila effer bifogno porrne

A" cotidur lagran tela , ch'io lauoro

,

E però non ui(piaccia ctafcoltarme ,

Comefuor de lejlanze ilpopol Moro
Ddudntì al Re Agramante ha prefo Parme

;

Che molto minacciando à i Gigli d'oro

Lofi affembrare aduna mojìra noia ,

Perftper quanta gentefiriiroua

.

"Perch'oltre i caualieri , oltre i pedoni;

Ch'ai numero fottratti erano in copia
;

ManeMan capitani , e pur de' buoni

E di Spagna , e di Libia , e dìEthiopid ,

E le diuerfefquadre , e le nationi

Giuano errandofenza guida propia ,

Per dare , e capo , er ordine à ciafenna

Tutto il campo à la mojìrafi raguna

.

Infupplimento de le turbe uccife

Ne le battaglie , e ne'fieri conflitti

,

L'un Signore in Ifpagna , e l'altro mife

In Africa , oue moki erano fcritti ,

E tutti à li lor ordini dìuife

,

Efatto i Duci lor ghhebbe diritti

.

Differirà Signor con grada uofìrd

Ne l'altro canto l'ordine , e la moflra .

IL FINE DEL TBRZODECIMO CANTO.
Sono in tutto le ftanze di quefto terzodecimo Canto, numero lxxxiii.

ANNOTATIONI.
C.I23.DEICHE à colui , che qui m'ha chiufia ,/pero

ft.

}

Che ccjlei ne daràfiubito indillo . E' poflo quifperopcr temo , ad imit.ttìane di quello di Virgilio ,

Uuik egofi tantum potutfperare dolorem

.

Ci 2 ;. ISABELLA fion'io chefigliafui , cye. In cjucjìo volumefi truoua indiffercntementeficritto ìfiabellajiora con >-

fl
. ni iCJ'horacondueficypereJJèriiomemodcrnofen'Zapoterfinetrarrefermaetimologiaò origine ,fi può dirihe ncl-

Pvno £t- nell'altro modofiia bene . Chi pur volejfie dire che quefto nome fi formaffe da vna -voce Greca,(j- da vna nofira,p*

tsebbe in quellofcrittoper tua
fi.

fala,dir chefifaceffe dalUp.irola Greca Ifios , chefignifica equale , cjr da bella , volend*

con tal nome coùcompofiu denotarema donna tutta egualmente Iella in ogni fiua parte .

C.I24. £ffer DENNO oggimai dodici mefi. Laparola DENNO nella nofira lingua ha due molto diuerfi lignificati,

ft. 2 l'vno è quando ella è fatta perfincotie ò accorciamento da DEON O, o debbono , come qui , oue (la damoper deano , ì deb
tono . L'altro , quandofifa da DI 6DONO , per diedero . Penar.

Ch'ai corfo del mio viuerlume damo . M.i non fonofi non del verfo ambedue. Legganfii Commentari]

.

C.124. M< giouafiemprehauere in fantafia. l.avoce GIOVA nella ItnguanojìraMtre al proprio fignificatofuo Jiejferv-

ft-} *'/?
,fi

mette ancor moltoffeffo àfiimiglianXa de' Latini per DELcttare opiacere ,come fia in quefio pur'hor* allegai»

""erfio . Et fafii quefto coA nelleprofe , come ne i yerfi molla vagamente

.

C.I2J. COME ch'iohauef?ifiof>raillegnoevejli

"•ì Lafiialo , egioie , ej- l'altre coje care . Vfiafimilmentc la nofirafauclla con nelle profe come ne i verfi , molto fpe/Ji

la parola , COME CHE .invece di Benché. Il chefa pure àfamigliane* de' Latini, ài quali la parola VT , oltre al co-

munefignificato di Come, quandofiponeper raffamigliare ,fi vfa ancor maltoJ]>eJJo in vece di Bemhe , ò ancor che

.

C I2f ft
CHS nel battei campati etan con noi. La lingua nojha, la quale ouunque pojfa comodamente, procuradi fuggir

fempre le durcX^e ,& per quefios'ba tolto per proprio di finire perfu.tn.Uura tutte le parole m vocali, ha tultauia al-

enine voci cbcfintfcono, nonpei natura , maper accorciamento tu confinanti , òpiù lofio iu me^e vocali > ò liquide chefi di

cono
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tatto dai tramatici ,&quefefino L. M. N. R. Oltre che tre n'itabbiamo in eonfònanli mute, per ler natura , ET,

V AD, y O D ,y quefìe due filo quando la parola che le viene appreffo, comincia da focale, il che ancora non fifa

fempre . Ora quando amene che alcuna di dette voci che fimfcono in confinanti ,fi affrontino con parola , che incomm-

ti pur da confinante , perche par che quafifemprefacciano durofuonoy afjrro , y tantopiù quando tiene ad ejfere lort

apprejjò Ufi con altra confinante, che uengcno à effère infieme tre confinanti di dura natura nel profenrfi , ancor che

alcune -volte per oranfor^a delvcrfifi comporti,come l'è detto difipra alle annotationi del itij.Canto, che il Petrarcadif-

feBelSTudio,yBel S Pirto , tuttavia quando puòfi sforma difuggirlo , come cofadura y daimofa alla vaghe'^d

dell.i compofitione . E< per quefìo t'ha prefcrilto per legge , che l'articolo , y ilpronome I L, quando lor fegue apprejj»

parala cominciatile da S, con altra confinante ,fi facciano dir LO, cr non IL . Ef oltre à ciò , hafatto die ah une vo-

ci che cominciano da S, con T.òC, per fuggir tal raffionto d'altra confinante, fico piglino vna vocale.come SCK lucre

5 T E S So, S T R Ano , y qualche altra . Ef the in lai bifognififan dire, IScnuerc , I S T E S S o , \flrano , etti con la

fleffa norma , Itora togliendo le vocali, perche due nonfi raffrontine infieme.y hora toglicdo la confinante, perche altretì

non fé ne raffrontin ìue ò più , diciamo (inno , y Efimo , flinlo ,y i-finto , y quaUhc altro, per non ricordare Spor ,

per efborre , che fin^a veruna necefità , y con troppa affettata fiorentineria dijfe il Bembo ,fc pero le Tìampe , ò i cor-

rettori non l'haìt fatto dire a'fuoi libri centrafua voglia . Et in quefla regola auucrtaft, < he quelle voci che nel Latino ha»

no la E, per prima lorfillaba ,fiefono di quelle che nella lingua nojìra per detta ragione difiig ocr Copritura della bocca nel

le due vocali infume, la perdono , fi
amen poi clic per l'altra ragione contraria, cioèper fuggirle confinatili , fi h.ihbia

in elfi à prendere la vocale ,fiha da prendere la loro propriay naturale , non altra . El di qui aurene clic molti non mol-

t o rifoluti intorno à quefla regola , y vedendo chef dice alle volte à noi in dette cccafiom I S T E S So , ISCRIVE-
RE, y qualche altro ,figuono il medeftmo nell'altre tutte , y dnono , \fpcdito .tfpofio ,ifiimo .iffrimcre , iflinto , ey

coti tutti . Nel chef erragrandemente , che tutte le dette t'hanno in tai cafi à dire con la loro E, ìfjvimcre, fffoflo, Efpe

dito,C coti Efitnto, quandovalcfpcnto y ammorbato , che quandofarà nome , the vale infìigatione , inffnrationi
,
/li-

molo , ò p.rfuafione .fifirmerà con la fua N. come lo fcriuono i Latini , le' quali è tal voce , Ver infinto della natura , cioè

per naturale infpiratioiie , ò inMigatione ,ofintolo. La parola S TR A N O, chefi e detto che piglia la I, y fi nefa
\frano, non è che efia da quefla regola, parendo che fi douejfe ancor'eUa prendere lafua E. naturale .poiché viene da Er-

IraneM, Latino . Perciothe habbiamo noi quefla voce doppiamente , l'vna è queflafrano , ciré per ejjcr tanto traifor-

mata dallafua prima , vieti quaft adhaucrc o rumali ita , ò obliata , y difinejfi lafuaprofapta , y c/Jèr fatta tutta no-

Jlra , y per queflo non ricorre all'aiuto de'fuoi , né riconofie più la E, per fua naturale .L'altra è STRANIO.»
S Trama, y quefla per ejfcr meno trasformata , y più vicina alla fua originale, ferba le le^gi fue , y le conditici» che

triUno/Ir«lingua y laLalinaofjeruano tutte l'altregià dette, cy losihaucndoper le antedette cagioni daprcnder la v»

cale , prende lafua propria , y jc ut fa rfirania . Pelrar.

Mercè chiavando con Lslr.i.tia voce . Et per venir alpropofito del verfopoflo qui in principio,dico,che con la fleffa in-

tentione di fug yre il raffronto di più confinanti infieme quandofi poffefare , la lingua noflra oltre à ifipra ricordatifif-

fidu , ha aniora «Itane voci , nelle quali fecondo i bifigmgià detti , hora prende , cy hora lafiia la S. in principio . E«

qitc/ìefino , Scacciare , Sformare , Sguardo , y Scampare , ce;; tutti i lor tempi cy voci da ejjèfatte . Onde quando ha-

neranno dauanli , vna voce chefinifia per vocale , elle riterranno la S. l.t potranno in tal cafo ritenerlay taf urla i

yoolia dello finitore . M.t quando , all'incontro elle daiianti haueranv.o voce chefinifeaper confonante , lafiernnno detta

S.yfie nefarà Forbire,Cacciar e,Guardo y Campare . Sì come veggiamo i he aucdutamciite hafatto l'Ariopo nel fopra

pofto verfio . Che nel battei campati cran con imi . Habbiamo ancora la voce cambio , la quale quando le tinta ì

comodo, o neceffario per dette ragioni ,prendt la
f. cy fi

nefafiambio , y poi ancora prende à fua va^he^a o Infogno

la I. aiteor'e!l.i,y fajj'ene ifeambio, y dirà ;N cambio, ci ;.\" ifeambio . Coti Itabbiamo Bandito y S Bandito . tt qualihe

altra tale ve ne troucràforfè , chi diligentemente le anderà conftderando tutte

.

C.Hi.ft- GL I E' ver ch'io non fon fiata st'uf lice . Si fomet Greci ,y principalmente gli Attici .hanno alcune proprietà

», nella UngtUt loro , di .iq yuriqcre alcune ci /illabe , ò lettere , òparole , che infi Tieflc non importano cofia alcuna nella fen-

tenXa , mafino per ni i alo veT^o , ò vaghi ^^a , ygli dicono Atlicifmi , coti n'ha la lingua uofira ali uni alla flcfla f»
mìtiunTa , che ejjendo dialetto , o proprietà de'la natiuafauella Tofana

,
potrebbono conuencuolifimamente dnfi T»-

fcamfini,.chi pur volefji far nafiere proportioit ifamento vna voce,chc filagli rapprefentaffe. Qw/li
fifanne ey < en >-

na letterafila, y con vna'opiufillabe . E» altre in parole intere. Invita lelterafiola , come

,

Or
fi , E' nonfuron mai fiumi né fiatiti

.

E' mi par d hora in hora vdirc il mcjfo . Et altri , the pero è qui detto , E' accorciato daEgli. \nfiUabc ,

Tu te Ne vai col mio mortai sù'l corno

.

*%

io me Ne vola notte amore è duce . Et moli'altri . Et in parole intere è OR A, quando non fignifica tempo

ef}<rcjfamentc , di chr ragiona il Bembo nelle fue profie ; y ne' miei Commentari' fi n'ha capitolo particolare . Et così è

tra qucfle la parola EGLI, che pur nelle profe, y nel verfifi mette molte volte nonperpronome,the tapprefenti alcu-

naperfona , ma per v;i colai vago riempimento , proprio alla lingua noflra , Petrarca.

E non tardar ch'Egli è ben tempo ornai

Kifl'ondc, Egli è benfermo il tuo dtjìino . Et altri molti, ouefi vede che lafientenl^a tantofarebbefetida talparola

,

quanto con effa.m quanto all'intera cojlcuttione delle voci . Ora quello che intendo di dire in quesia annotatone fepra il

dello verfo è , che queflagià detta parola Egli , che vfa la lingua Tofana , cioè -lafinita da i Ire Fiorentini , y ancor da

Gian Villani y da altri , fi vfa oggi da i Ser.eft , y dalla più parte d'Italia di dirjifien^a la prima lettera , y non però

mai con altra parola appreso che col verbo effere, GLIE' vero , GLI Era permejji in quei tempi ,y così fempre . On-
de l'Ariofìo, il quale , com'io ho detto lungamente altroue , volle in quello fio diurno poema metter tw.lc h belle forme di

dire, voci , y proprietà della lingua Ualiana , come Omerofece della Greca , ha vfato alcune volte quello già detto modo,

proprio de' Senefi , y del rimanente d'Italia . \1 che lì e detto perihe ali uni molto pnfit net giudicare , non i'imputajjèr»

dhauerparlatofuor delCvfo de'buom autori

.
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Q^V yA R T ODE CI M O, *ì>

ARGOMENTO.

Vede <sfo-ramJutc di due[quadrefcemo

il campo juo }
ch'Orlando fol l'ha morte

Onde d'imudia e merauiglia paio

Va Madncardo apprefjo algucmer firte,

Si o odepoi di Daralice in feno

,

Clie'l cielo , el ralorfuo li danno m forte

Giuno-e a Pariti da l '^fiivcl guidato

Rinaldo; egià l affatto i Mori han dato.

QVESTO QJV ARTODECIMO, CI PONE AVANTI
à jji occhi nella perlòna del Re Carlo una uiuacV perfetta imagine

d'un prudentifsimo &• ualot olihimo Principe nella dife-

(ì d'una città. Et come Iddio benigniisimo

non lafcia mai priuato del luo ai

u

lochili rìda in lui.

C^CNTO QV^fRTODEC1MO.

E I MOLTI
affati , e ne i

crudcl còflitti

,

C'hauuti hauea

con Francia, A

fi ica, e Spagna,

Morti erano in*

fittiti j e dere*

littt ,

Al lupo , al coruo , à l'aquila grifagna ,

E benché i Franchi fvffero più afflitti,

Che tutta hauean perduta la campagna

P;« fi doteano i Saracin per molti

Trincìpi , f gran Baron , ch'eran lor tolti

.

Hebbon uìttorie cosi fanguinofe

,

Che lor poco auanzò , di che aUegrarfi

,

E fé a le antique le moderne cofe

,

Inmtto Alfinjo,demio afiimigliarft

,

Lagran uittoria , onde à le uirtuofc

Opere uofìre , può lagloria darfi ,

Di c'haucr fempre lagrimofe ciglia

Rauennadeue , a quefla s'afiuniglu ;

Quando cedendo Morint , e Ttccardt ,

L'efferato formando , e l'Aquilano ,

Voi nel mezo affalijìegli flcndardi

Del quafì uincitor nemico \fpano ;

Seguendo uoi queigiouam gagliardi

,

Che meritar con ualorofa mano

Quel di da uoi per honorati doni

L'cìfe indorate , e gl'indorati ffrom

.

Con si animofì petti , che itifòro

Vicini , 6 poco lungi algran periglio ,

Crollajìc sì ie ricche Ghiande d'oro

,

Sì rompcjk il baflon giallo e utrmiglio

,

Ch'à uoi fi date il trionfale alloro ;

C/:c nonfugiiajlo , né sfiorato il Giglio

.

D'un altra fi-onde tiorna anco la chioma

L'hauerfuriato ilfuo labritio à Roma .
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LagranColonna del nome Romano,

Cbc uoi prendeflc , e che ferbajìe intera

,

Vi dà piti honor , cbcfé di uoftra mano

Toffe caduta la mmtiafiera,

Quanta rìingraffa il campo Rauegnano

,

E quantafé n'andò fenza bandiera

D'Aragon , di Cafliglia , e di Nauarra ,

Veduto non giouarfpiedi , ne corra

.

Quella uittoriafu più dì confòrto

,

Che d'allegrezza
;
perche troppo pefit

Contra lagioia noflra il ueder morto

Il capitan di Francia , e de l'imprefa

,

Tifico hauere una procella afforto

Tanti Principi tUuflri , eh'a dififa

De' Regni lor, de' lor confederati

Di qua da lefredde Alpi eran paffati .

Noflrafalute , noflra ulta in quetta

Vittoria , fufcitatafì conofee ;

C/;e difènde , che'luerno , e la tempefla

Di Gioae irato ,/òpra noi non crofet

.

Sia né goder pefiiam , néfarnefefìa

,

Sentendo ìgran ramarichi , e l'angofee ,

Che in uèfia bruna , e lagrimofa guancia

Le uedoueUefan per tutta Francia

.

"Bifogna che proueggia il Re Luigi

Di noni capitani a lefue fquadre ;

Che per honor de l'aurea Fiordiligi

Calighino le man rapaci e ladre ;

Chefuorc , efrati bianchi , e neri , e bigi

,

Violato hanno , efyofa , e figlia , e madre ;

Gittato in terra Criflo in facramento ,

Per torgh un tabernacolo d'argento

.

O
v

mifera Raucnna , t'era meglio

,

Ch'ai uincitor non frfii refifienzd

,

far , ch'i te (òffe inanzi Brefciafbeglio »

Che tu loffi a Rimino , e a Faenza •

Manda Luigi il buon Trìuultio ueglio

,

Ch'infcgni à quejli tuoi più continenza »

E conti lor , quanti per fimil torti,

Stati nefiati per tutta Italia morti <

Come di capitani bifogn'hora

,

Che'l Re di Francia alcampofuo proueggia

,

Così Marfilio , cr Agramente allora

Ter dar buon reggimento a lapia greggia ,

Da i lochi , doue il ueriio fi dimora

,

Vuuol,che in campagna à l'ordinefi
ueggia ,

"Perche uedendo , oue bifognofa

,

Guida egouemo ad ogni jcbiera dia .

N T O
Marfilio prima , e poi fece Agramante

Taffar la gentefttafebicra perfehiera

,

I Catalani à tutti gli altri inante

Di Dorifibo uan con la bandiera
;

Dopo uienfenza il fio Re Foluiranti ,

Che per man di Rinaldo già morto eri ,

La gente di Nauarra; e lo Reificano

Halle dato Ifolier per capitano

.

Balugante , del popol dì Leone ,

Grandonio cura de gli Algarbi piglia .

Ufi-atei di Marfilio , Falfirone

,

Hafico armata la minor Cafliglia

.

Seguon di Madaraffo il Confalonc

Quei , che lafciato han Malaga e Siuiglia

,

Dal mar di Gadc à Cordoua feconda

Le uerdi ripe , ouunque il Bea inonda

.

Stordilano , e Tcfiìra , e Baricondo

L'un dopo l'altro moflra lafuagente,

Granata al primo , Vlifbona alfecondo >

E Maiorica al terzo è ubidiente .

Tu d'Vlifbona Re ( tolto dalmondo

Larbìn ) Tefiira , dì Larbìn parente,

Toi uien Galitia , chefua guida , in uece

DiMaricoldo , Serpentino fice

.

Quei di Toledo , e quei di Calatraua,

Di c'hebbe Sìnagon già la bandiera ,

Con tutta quella gente , che fi lana

In Guadiana ,ebeede la riuiera

,

L'audace Mataltjìa gouernaua

.

Bianzardin quei d'Afìurga in unafebierd ,

Con quei di Salamanca , e di Tìagenza ,

D'A'uila , di Zamorra , e di Valenza

.

Dì quei di Saragofa , e de la corte

Del Re Marfilio , ha Ferraù ilgouemo , fes rad.
Tutta la gente e ben'armata , efòrte .

In qwfli e Malgarino , e Balinuerno

,

Malzarife , e Morgante ; ch'una forte

Haueafatto babitar paefe eflèrno

,

Che poi che i regni lor torfuron tolti ,

Gli banca Marjjho in cortefua raccolti»

In quefla e di Marfilio ilgran baflardo

Toìlicon d'Almeria , con Dcriconte ,

Bauarte , l'Argahfa , <y Analardo

,

E Archidante , il Sagomino Conte ,

'

E l'Ammirante , e Langhiran gagliardo >

E Malagur , c'hauea l'afìutie pronte ;

E( altri et altri , de' quaì penfo , dov.e

Tempofarà , difar ueder le prouc .



Q^V oC R T O
Toi che pafiò tefferato di Spugni

Con bella mofira inanzi al Re Agrdmante
;

Con lafuafquadra apparite ì la campagna

Il Re (COran , che qudfi era gigante

.

Valtra , che uien , per Martaftn filagna ;

1/ qual morto lefu da Bradamante

,

E fi duol , ch'una fèmma fi uanti

D'hauef uccifo il Re de' Garamanti

.

Segue la terzafchiera di Marmonda

,

Ch'Argo/lo morto abandonò in Guafcogna

.

A' quefta un capo , come à lafeconda

,

E come anco a la quarta , dar bifogna >

Quantunque il RcAgramantc non abondd

Di capitani , pur nefinge , efogna

.

Dunque Buraldo , Ormida , Arganio eleffe ;

E doue uopo nefu , guida li meffe

.

Diede ad Arganio quei di Libicana ,

Che piangcan morto il negro Dudrinaffo .

Brunello'. Guida Brunello ifuoi di Tingitana

Con uifo nubilofo , e ciglio baffo

,

Ch: poi che ne la fcitta non lontana

Dal caflel , c'hebbe Atlante in cima alfaffo

,

hifu tolto 1'anclda Bradamante ;

Caduto era in difgratia al Re Agramante

.

E fé 7fiatei di Ferrati , ìfoliero

,

Ch'à l'arbore legato ritrouollo

,

No/i faceafide manzi al Re , deluero ,

Haurebbe dato in su le fórche un crollo .

Mutò a preghi di molti il Re penfìero

,

Già battendo fatto porgli il laccio al collo

,

Gli lofece Iettar ; ma rifcrbarlo

Alprimo crror , che poigiurò impiccarlo .

SÌ c'hattea caufa di uentr Brunello

Con uifo mejìo , e con la tefta china

.

Seguii poi Farurante , e dietro à quello

Bran cauaUi , efanti di Mattrina

.

Venia Ubatilo apprejfo il Re nouetlo ,

Ld gente era con lui di Co/iantina
;

Vero che la corona , e il bafton d'oro

Gli ha dato ti Re , chefu di Fmadoro .

Con la gente ctEjperia Sondano,

E Dorilon ne uien con quei di Setta
5

Ne uien co i Nafamoni Tubano
;

Quelli d'Antonia il Re Agricalte affretta

,

h\alabuferfo quelli di Ftzano

,

Da Finaduro e l'altrafquadra retta
;

Che di Canaria mene , e di Marocco

.

Balajìro ha qu:i , chefior del Re Tardocx.

DECIMO. i if
Duefquadre , una di Mulga , una d'Arzilla

Seguono ; e quefta ha'lfuo Signore antico ,

Quella né priua ; e perà il RefortiUa

,

E dieUa a Corineo ffuofido amico
;

E cosi de lagente d'Almanftlla

,

C'hebbe Tanfirion ,fi Re Calco ,

Die quella di Getulia à Rim:Jontc
;

Tot uien con quei di C.ofca Balinfronte .

Quell'altrafcbiera è la gente di Bolga ,

Suo Re è Clarindo , e già fu nirabaldo.

V/e/j Baluterzo ; il qual ito , che tu tolga

Di tutto ilgregge pel maggior ribaldo .

Non credo in tutto il campo fi difaolga

Bandiera , c'habbia efferato più fallo

De l'altra , con chej'egue il Re Sobrino . s a r 1 s »
Né più dt lui prudente Saracino .

Quei di BeUamarina , che Gttalciotto

> Solca guidare , hor guida il Re d'Algieri

Rodomonte e dt Sarza , che condotto g o o o u o n i

Di nouo bauea pedoni e caualieri

.

r e

Che mentre il Solfu nubilofo , fotta

ilgran Centauro , e » corni orridi efieri ;

Fu in Afiica mandato da Agramante ,

Onde ttenuto era tre giorni mante .

No» hauea ilcampo d'Africa più fòrte t

Né Saracm più audace di coflui ;

E più temean le Parigine porte ,

Ef hattean più cagion di temer lui

,

Che Z.\arjilio , Agramante , e la gran corte

,

Ch atteafeguito in Francia qtteftì dui ;

E più tfogtu altro , chefaceffe mo/rrvt,

Era nimico de lafide noftra

.

Vien Trufione il Re de l'Alitaracchie

.

Toi quel de la Zumara Dardmello

.

dardi.
Uonfo s'babbiano ò nottole , ò cornacchie, hbllo.
o' altro manco , cr importuno augello ,

1/ qual da i tetti , e da lefronde gracchie

futuro mal , predetto à questo , e à quello
;

Chefiffa in ael nel dìfeguente è rhora

,

Che l'uno , e l'altro in quella pugna muora . -

In campo non haueano altri à uenire

,

Che quei di Tremifcnne , e dt Norttta

,

Né// ttedea à la moflra comparire

llfegno lor , né dar difé nottua .

No/rfapcndo Agramante , che fi dire ,

Né che penfar di quefta lor pigritta
;

\'no feudtcro al fin lifu condutto

Del Re diTremifcn, che narro il tutto,
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E gli narrò , ch'Alzirdo , t Manilardo

Con molti altri de'fuoigiaceano al campo .

Signor ( difregli ) il caualier gagliardo ,

Ch'uccifo ha i noflri, ucci/o hauria il tuo capo
;

Sefòffeflato a torfi uia piti tardo

Di me, eh'à pena ancor cosi ne/campo . i

Ea quel de" caualieri , e de' pedoni ,

Cbe'l lupofa di capre , e di montoni

.

Era ucnuto pochi giorni auante

M a n s N el campo del R e d'Afr-ica un Signore ,

d r ic N£: '" Ponente era , né in tutto Leuante

e a r= £" piùfòrza di lui , ve di più core

.

D t
Lifactagrande honore il Ke Agramante ,

Per effer co/lui figlio efucceffore

In Tartaria del Ke Agrican gagliardo

,

Suo nome era ilferoce Mandricardo

.

Ter molti chiarigeRì erafamofo

,

E difuafama tutto il mondo empia ,

Ma lofacea più d'altro gloriofo

,

, Ch'alcafleldelaYatadiSona

Vufbergo hauea acquistato luminofo

,

Ch'Ettor Troia» portò miU'anni pria ,

Verfirma eformidabile auentura ,

Che'l ragionarne pur , mette paura

.

Irouaniofi cofluì dunque prefente

A' quel parlare , alzò l'arditafaccia ,

E fi difpofr andar immantinente

Ter trouar quelguerrier dietro à la traccia

.

Ritenne occulto ilfuo penfiero in mente ;

ofìa perche d'alcunfilma nonfaccia ;

o' perche tema ,fe'l penfìcr palefa

,

Ch'un altro manzi à lui pigli l'imprefa .

A' lofeudierfè dimandar , come era]

iLafopraueftadiquel caualiero.

Colui riffofe , Quella è tutta nera,

Lofeudo nero , e non ha alcun cimiero

.

Efu , Signor , lafua rifpofìa , uera ;

Terche la/ciato Orlando hauea il Qjtartiero ;

Che , come dentro l'animo era in doglia

,

Così imbrunir difuor uolfe la fpoglia

.

Marfrlio a \\andricardo hauea donato

Vnd:s~bcier baio, àforza di cavagna »

Con gambe , e chiome nere , cr era nato

Di Trifi maire, ed'un mllan di Spagna.

Sopra mfolta Mandricardo armato ;

E galoppando uà per la campagna ,

E giura non tornare à quellefebiere ,

Se non-troud d campion da Carme nere

.

fili ì «

N T O
Molta incontrò de la paurofagenté

,

Che da le man d'Orlando erafuggita

,

Clù delfigliuol , chi delfrate) dolente ,

Che inatta àgli occhifuoi perde la una ,

Ancora la codarda , e trista mente

He la pallidafaccia era fcolpita

,

Ancor per lapaura , che hauuto hanno

,

Tatlidi , muti , cy infenfati uanno

.

Non fi lungo camin , che uenne doue

Crudel spettacolo hebbe ey inhumano ;

Mateflimonio a le mirabil prone

,

Chefur racconti manzi al Re Africano

.

Hor mira questi , hor quelli morti ; e mone >

E uuol le piaghe mifurar con mano

,

Moffo da sbrana intuita , ch'egli porta

Al Caualier , e hauea lagente morta

.

Come lupo , ò mastin , ch'ultimo ghigne

Al bue lafciato morto da 'uHlani ;

Che troua fol le corna , Coffa , e Ytigne

,

Del reflofon sfamati augelli e cani

,

Riguarda in uano il tefehio , che non ugne

,

Cosifa il crudel Barbaro in que' piani

.

Ver duol beflemmia, e moìlra inuidia immenfa.

Che uenne tardi a così ricca menfa

.

Quelgiorno , e mezo l'altrofegue incerto

1/ Caualier dal negro , e ne domanda.

Ecco uede un pratel d'ombre coperto ,

Che sì d'un altofiume fi ghirlanda

,

Che lafcia a pena un breuefpatio aperto ,

Doue tacqua fi torce ad altra banda.

Vnfimil luogo con girtuoionda

Sotto Otricoli il Teuere circonda.

Doue entrarfi potea , con l'arme indoffo

Stauano molti caualtcri armati

.

Chiede il Fagan, chigli hauea in {luol sì groffo,

Età che effètto , infiemc iui adunati

.

Glifi rifbofla il Capitano , moffo

Dalfignorilfembiante , e da'fregiati

D'oro e dìgemme arnefì digran pregio ,

Che lo mofbrauan caualiero egregio

.

Dal noflro Kefiam ( diffr ) di Granata

Chiamatim compagnia de lafigliuola ; dorali

"La quale al Re di Sarzaba maritata,

"Benché di ciò la fama ancor non itola

.

Come appreffo la fera racchetata

"La eiealettafra , e hor s'odefola

,

Auanti al padre fra lljpane torme

L4 condurremo , intanto eUafì dorme .
.

Colui

,

CB
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Colui , che tutto il mondo uilipende ,

Difegna di ueder tojìo la prona

,

Se queUd gente ò bene , ò nul difènde,

La Do/014 , a la cui guardia fi ritroua

.

Diffe , Cofleiper quanto fc n'intende ,

E' bcUa ; e di/aperto bora migioua

.

A* lei mi mena , ò falla qui uemre %

Ch'altroueim coninenfubitogire .

Effer per certo dei pazzo folcirne ,

Rijpofc il Granatili ; né più li diffe

.

Ma il Tartaro àferir to&o lo uenne

Con l'aita baffi , e ilpetto li trafiffe

,

Che la corazza il colpo non fvftenne ,

Eforzafu, che morto in terra giffe .

L'aitaricoura ilfiglio d'Agricane ,

Terche altro daferir non li rimane

.

No» portafrada , né baflon , che quando

L'arme acquistò , ebefur d'attor Troiano

,

Vcrche trouò , che lor mar.caua il brando ,

Li contienile giurar ( ne giurò m uano )

Che fin che non togliea quella d'Orlando,

Mai non porrebbe ad altrafpada mano ;

Durindana , ch'Almontc hebbe in gran flima

,

E Orlando hor porta ;Ettorportaua prima.

Grande è l'ardir del Tartaro, che naia

Con difuantaggio tal contra coloro

,

Gridando , Chi mi tutol uietar la ftrada ?

E con la lanciafi cacciò tra loro

.

Chi l'aita abbaffa , e chi tra fuor lafbaia ;

E d'ogn intornofubito li fòro ,

Egli nefece morir' unafi-otta

Tritila che quella lanciafòffe rotta .

Rotta chefe la uede , ilgran troncone

,

Che rc$Ì4 intero , ad ambe mani afferra ;

E fa morir con quel tante perfone

,

Che nonfu tutta mai più crudelguerra ;

Come.tra Fi/i/iei l'Ebreo Sanfone ,

Con la mafccUa , che leuò di terra ;

Scudijpezz* > tlmifchiaccia , e un colpo fbeffo

Spegne i caualli a i caualieri appreffo\

Corrono à morte quei miferiàgara

,

Uè perche cada l'un , l'altro andar ceffa ;

Che la maniera del morire amara

hor par più affai , che non e morte ifteffa .

Tatir non ponno , che la uita cara

Tolta lorfia da un pezzo d'aùafiffa ;

E fienofiotto a le picchiate tirane

A" morir giunti , come bifee , ò rane

.

DECIMO. **7

Ma , poi ch'àfbefe lor fi furo accorti ,

Che male m ogmguifa era morire ,

Scudo già preffo a li duo terzi morti ,

Tutto l'auanzo cominciò à fuggire

.

Come del proprio haucr uiafe li porti
,

1/ Saracni crudel non può patire ,

Ch'alcun di quella turba fbigottita

Da lui partir fi debba con la ulta

.

Come in palude afeiutta , ètra poco

Stridula canna , ò in campo arida ùoppii

Contra ilfoffio di Borea , ò contra ilfòco

,

Che'l cauto agricoltore infieme accoppia ,

Quando la uagafiamma occupa il loco

,

Efcorre per li folchi , eflride , efeoppia ;

Così coùor contra lafuria acceft

Di Mandrieardofan poca dififa

,

Tofcia , ch'egli reftar uede Venirata

,

Che malguardatafu ,fenza cufìode ;

Ter la ma , che di nono era fegnata

Ne l'erba , e al fuon de' ramarichi, ch'ode

,

Viene a uedcr la Donna di Granata ,

Se di bellezze è pari a le fue lode ,

Taffa tra i corpi de la gente morta ,

Douc li dà , torcendo , il fiume porti

.

E Doralicc in mezo il prato uede Doralice

( Che così nome la Donzella hauea )

La qualfuffolta da tantico piede

D'un Frafìinofilucdre ,fi dolca

.

li pianto , come un ritto , ckefuccedc

Di unta uena , nel belfin cadea ;

E nel bel uifo fi uedea , che infieme

De l'altrui malfi duole , cy del fuo teme

.

Crebbe il timor , come uenir lo uide

Difangur brutto.e confacela empia e ofettra ,

E'igridofln'alcieliariadiuide,

Difé , e de lafua gente per paura ;

Che oltre i caualier , n'erano guide ,

Che de la bella Infante haueano cura ;

Maturi uccelli , e affai donne e donzelle

Del Regno di Granata , e le più belle .

Come ilTartaro uede quel bel uifo ,

Che non ha paragone in tutta Spagna >

E c'ha nel pianto ( hor ch'effer de nel rifo ? )

Tefa d'Amor fineflricabilragna

,

Honfafé uiue ò in terra , ò in paradiso

,

Ne de lafua uittoria altroguadagna

,

Se non , che in man de lafua prigioniera

Si dà prigione , e nonfa in qua! maniera

.

Alci
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A lei però non fi concede tanto ,

Che del trMugliofuo le doni ilfrutto

.

Bende pungendo ella dimofln , quinto

Poffd donna mcflrar dolore , e lutto

.

Egli operando uolgerie quel piMito

In fonino gaudio , era difpoflo al tutto

Menarlafeco , efot>ra un bianco vbino

Montar lafece , e tomi alfuo camino

.

Donne , e donzelle , e uecchi , ey altra gente

,

Ck'eran con lei uenuti di Granata

,

Tutti liccnaò benignamente

,

"Dicendo , Affai da mefia accompagnata',

lo maftro , io b.ilta , io lefarò[ergente

In tutti ifuoi bifogm , a Dio brigata

.

Cosi non li potendo far riparo

,

Tungcnio efojpirando fé n andaro

,

Tra lor dicendo , Quanto dohrofo

Hefarà il padre , come ilcafo intenda ;

Quanta ira , quanto ditol ne haurà ilfuo ffofb,

O come nefarà uendetta orrenda

.

Deb perche à tempo tanto bifognofo

Non e qui preffo àfar che cojìui renda

llfangue ìilitftre del Re Stordilano ,

"Prima che fé lo porti più lontano.

De lagran preda il Tartaro contento ,

.

Chefortuna , e ualor gli ha pofìa manzi »

Di trouar quel dal negro uefìimento

Non par , e bibbia la fretta , chauea dianzi

.

Corretta dianzi , hor uiene adagio e lento ;

E penfa tuttauia dottefifianzi ;

Doiif ritroui alcun comodo loco

Ver effalar tanto amorofofbco

.

Tutta uolta conforta Doralice

,

Chauea di pianto gliocchi , e'I uifo moUe ;

Compone , e fìnge molte cofe ; e dice

,

Che per famagran tempo ben le uolle j

E che la patria , e ilfuo regno felice

,

Chc'l nome digrandezza àglialtri tolde

,

"Lafciò , non per uedere ò Spagna , ò Francia,

Mafolper contemplarfua bella guancia.

Se per amar , Vhuom deue effere amato

,

Merito il uoflro amor , che u'ho amat'io

.

Se per stirpe , di me chi è meglio nato

,

Chc'l poffente Agricanfu il padre miol

Se per ricchezze > chi ha di me più flato ?

Che di deminio io cedo folo à Dio

.

Se per ualor , credo oggi hauere efperto ,

Cb'cjfer'amato per ualore io incito .

T O
Quefle parole , ey altre affai , ch'Amori

A" Mandricardo difua bocca ditta

,

Vati dolcemente à confolare il core

De la Donzella , di paura afflitta

.

Il timor cejfa , e poi ccjTa il dolore ,

Che le hauea quafi l'anima trafitta

.

Ella comincia con pr< patlenza

,

A' dar più grata al netto amante udienza

.

Poi con rijpofle più benigne molto

A' mcflrargifi affabile , e cortefe ,

E non negargli di fermar nel uolto

Talhor le luci di pietade accefe

,

Onde il Fagan , che da lojlralfu colto

Altre uolte d'Amor , certezza prefe

,

Non chefperanza , che la Donna bella

Nonfaria d fuoi defirfcmpre ribcUa

.

Con quefla compagnia lieto egioiofo

,

Che sì glifatisfà , sì gli diletta

,

Effendo preffo a l'hora , ch'à ripofb

"Lafredda notte ogni animale allctta

,

Vedendo il Solgià baffo , e mezo afeofo ,

Cominciò à caualcar con maggior fretta

,

Tanto , eh'udìfonar zùffoli , e canne

,

E uide poifumar uilie , e cappanne

.

"Erano paflorali alloggiamenti
;

Migliorfianzi > e più comoda , che bella

.

Qi^ìuiil gturdian cortefe de gli armenti

Honorò ;/ Caualiero , e la Donzella

,

Tanto , che fi chiamar da lui contenti
;

CHE non pur per cittadine per caftcUd,

Ma per tugurij ancora , e per fenili

,

Speffofi trouanglì huomini gentili

.

Quel, chefvjfc dipoifatto à Fofcuro

Tra Doralice , e ilfiglio d'Agricane

,

A* punto raccontar non m'afìicuro

,

Sì , ch'aigiudicio di cufeun rimane

.

Crederfi può , che ben d'accordo furo ,

Chef Iettar più allegri la dimane ,

E Doralice ringratiò il paflore

,

Che nelfuo albergo le haueafatto honore

.

Indi d'uno in un'altro luogo errando

,

Si ritrouaro alfinfopra un bel fiume

,

Che confilentio almar uà declinando ,

E fé uada , òfeftia , mal fi prefume ;

Limpido e chiaro sì , che in lui mirando

,

Senza contefa al fèndo porta il lume

.

inripaà quello à una frefea ombra, e betta Sc°ueàc
Trouar due caualieri, e una donzella

.

n).
Hor
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Uor ìaltafantafia , eh'un fcntkrfolo

Non uuol ch'i figlia ogn'hor , quindi mi guidi

E mi ritorni , otte il Morefco fittolo

Afforda di rumor Francia e di grida

D'intorno il padiglione , ouc il figliuolo

Del Re Troiano, ilfanto Imperio sfida ;

. E Rodomonte audace fiegli nauta

Arder Parigi , e pianar Roma Santa

.

Venuto ad Agramante era à l'orecchio

,

Chegiàgl'lnglefi hauean palfiato il mare

.

Vero Marfilio , e il Re del Garbo , uecchio

,

E gli altri capitan fece chiamare .

Configlian tutti à fargrande apparecchio

,

SÌ , che Parigi pojfano efpugnare .

Ponno effer certi , che più non s'espugna

,

Se noi fan prima che l'aiuto giugni

.

Giàfiale innumerabili per qttefio

Da' luoghi intorno hauean fatto raccorre

,

Et afii , e traiti , e untine contefto

,

Che le poteano «ì diuerfi ufi porre

,

E nani , e ponti ; e più fiacca , chc'l reflo

,

Ilprimo , e'Ifecondo ordine dtfporrc

A' dar l'affalto , cr egli uuol uenire

Tra quei , che la città denno affalire

.

Vlmperatcre il di , che'l dì preceffe

De la battaglia , fi dentro a Parigi

Per tutto celebrar'ufficij , e ineffe

A" Preti , e Prati , bianchi , neri , e bigi;

E le genti , che dianzi eran confeffe ,

E di man tolte à giiinimici Stigi

,

Tutte communìcar , non altramente ,

Chauefiino ì morire il difeguente .

Et egli tra Baroni , e Paladini

,

Principi , cr Oratori , al maggior Tempio

Con molta religione à quei diuini

Atti Interuenne , e ne dicagli altri effempio

.

Con le man giunte , egli occhi al del fupmi

Diffe , Signor , ben ch'io fia iniquo ey empio.

Non iioglta tua bontà per mio fallire ,

Chc'l tuo popolfedele habbia à patire

.

E s'eglic tuo itoler , ch'egli palifica

,

E e habbia il noftro error degnifupplici ;

Almcn la punition
fi diffvrifca

,

Sì , che per man non fia de' tuoi nemici ;

Che , quando lor d'uccider noifcrtifa

,

Cbt nome hauemo pur d'cjfer tuo' ornici ;

1 f a?aii diran , che nulla puoi

,

Ch e perir lafci i partegum tuoi

.
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E per un , che tifia fatto riùctle

,

Cento tififaran per tutto il mondo
;

Ti/ che la legg: falfa di tabelle

Caccerà la tua fède , e porrà al fóndo.

Difèndi quejìe genti ; chefon quelle

,

Chc'l tuofipolcro hanne purgato e mondo

Da brutti cani , e la tua Santa Chiefet

E li uicari] tuoi fpeffo dxfcfi

.

So , che i meriti nofiri itti nonfono

A' fatisfare al debito d'un oncia
;

Ne dottanofperar da te perdono

,

Se riguardiamo à noflra uirafconcia

,

Mafie ni aggtìtgni di tua gratta il dono

,

Nofira ragionfia ragguagliata e concia

.

Ne del tuo aiuto éfperar pofiiamo

,

Qyalbor di tuapieta ci ricordiamo

.

Così dtcea l'ìmpcrator denoto

,

Con hitmiltade , e contrttion di core

.

Giunf; altri preghi , e conucneucl noto

Algran bifogno , e à l'altofittofplendore

.

Non/u il caldo pregar d'effètto itolo ;

Però chc'l Gemo fitto ,l'Angel migliore

,

I preghi tolfe , e fpicgà al ciel le penne

,

Età narrare al Saluator li uenne

.

E furo altri infiniti in quello infialile

Da tali meffaggier portati a Dio

,

Che , come gli afcoltar l'animefante

,

Dipinte di pietade il uifo pio

,

Tutte mtraro il fempiterno Amante ;

E li moflraro il commuti lor difio ,

Che lagiufia orationfvjfc effaudita

Del popol Crtfiian , che chiede aita

.

E la bontà ineffabile , che muano

Nonfu pregata mai da cor fedele

,

Lettagli occhi pictofi , efa con mano

Cenno , che uenga afe l'Angel Michele

.

Va( gli affi: ) à l'efjercito Crifiiano

,

Che dianzi in Piccardia calò le itele ;

E t al mur di Parigi Happrefcnta

SÌ , che'l campo nemico non lofatta .

Tro«.i prima il Siientio ; e da mìa parte

Gli di , che teco à quefia imprcfa uenga

,

Ch'egli ben proueder con ottima arte

Saprà, di quanto proueder conuenga.

Tornilo qttcjlo ,Jubito ita in parte

,

Dotte iljuofiggio la Difiordia tenga

,

Dille , che l'efea , e tlfocilfcco prenda ;

E nel campo de' Mori ilfoco accenda

.

Etra
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E tra quei , che uifon detti più fòrti

,

Spargi txmc ztzanie > e tante liti

,

Che combattano inficine , er altri morti ,

Altri prefì ne fieno , altri feriti ;

Efuor del campo altri lo fdegno porti

,

Siycheillor Re poco di lor s'aiti.

Non replica a tal detto altra parola

Il benedetto Aiigd , ma dal del uola

.

Douunque drizza MichelAngel Cale

,

Fuggon le nubi , e torna il cielfereno

.

Ligira intorno un'aureo cerchio , quale

Veggiam di notte lampeggiar baleno

.

Seco penfa tra ina dotte fi cale

il celefte Corner per fallir meno

A* trouar quel nimico di parole ;

Acuì laprima commifiionfar uuole

.

Vienfcorrendo ou'egli habiti , otiegli ufi ,

E fi accordaro infin tutti i penfieri

,

Che de' Frati , e de' Monachi rinchiufì

Lo può trouar'in cinefé , e in monafìeri;

Douefoni parlari in modo efclujì

,

Che'l Silentio , oue cantano ifalteri ,

Omc dormono , oue hanno la piatanza

,

Efinalmente eferitto in ognifianzi •

Credendo quiui ritrouarlo , moffe

Con maggiorfretta le dorate penne ;

E di ueder3 eh'ancor Pace uifòffe ,

Quiete , e Caritàfìcuro tenne

.

Ha da l'opinionfua ritrouoffe

lofio ingannato , che nel chioflro uennt ;

Non è Silentio quiui ; e glifu ditto ,

Che non uhabita più ,fuor che in ifcritto

.

Né Fietù , ne Quiete , ne Humiltade ,

Né quiui Amor , né quiui Pace mira

.

Ben uifurgià , ma ne l'antica etade ;

Che le cacciar Gola , Auaritia ,eylrd*

Superbia , Inuidia , Inertia , e Crudeltade .

Di tanta nouità CAngelfi ammira .

t Q Andò guardando quella bruttafchiera \

DIA
E uide eh'anco la Difcordia u'era

.

Quella , che gli hauea detto il Fadre etèrno

Dopo il Silentio , che trouar doueffe

.

Penfato hauea difar la uia dAlterno ,

Chef credea, che tra' dannatifleffe

.

E ritrouoUa in quefìo nouo ìnfimo

( Chi'l crederla '<

) tra fanti uffici , e meffe

.

Far diftrano à Michel , ch'ella uifia ;

Che per trouar crede* difargranm .

T O
La conobbe al uefìir di color cento ,

Fatto à lifle inequali cr infittite ;

C'hor la coprono , hor nò ; che i pafii e'I ueitto

Le giano aprendo , chi'eranofdrlicite

I crini hauea qual d'oro , e qual d'argento,

E neri , e bigi , e hauer pareano lite

.

Altri in treccia , altri in naflro eran raccolti
;

Molti a IcfpaWe , alcuni al petto fciolti

.

Di citatorie piene , e di libelli

,

D'effamhu , e di carte di procure ,

Hauea le mani , e ilfno ; egran faiìeUì

Di chiofe , di configli ,edi letture
;

Per cui le facilità de' pouereUi

Nonfono mai ne le città fìcttre

,

Hauea dietro , e dinanzi > e d'ambi ì lati

Notai , Procuratori ,v Auuocat i

.

La chiama afe Michele ; e le comanda ,

Che tra i più fòrti Saracini feenda ;

E cagion troui , che con memoranda

Kuina y infieme à guerreggiar gli accenda .

Poi del Silentio noua le domanda;

Facilmente effer può , ch'eia n'intenda ;

Si come quella , eh'accendendofòchi

Di qua e di là uaper diuerfi lochi

.

; fdfoofe la Difcordia , lo non ho a mente

In alcun loco hauerlo mai ueduto

.

Vdito l'ho ben nominarfouente

,

E molto commendarlo per afiuto

.

Ma la Fraude , una qui di nofira gente ; p r av d

Che compagnia tal uoltagli ha tenuto ;

Penfo , clic dir te ne faprà nouclla
;

E uerfo una alzò ti dito , e dijfe , E* quella .

Hauea piaceuoluifo , abito onesto

,

Vn'humil uolger d'occhi , un'andar graue-t

Vii parlar si benigno e si modefto

,

Che parca Gabriel , che diceffe , Atte .

Era brutta e deforme in tutto il resìo ;

Ma nafcondeaqtteflefattezze praue

Con lungo abito , e largo ; e fotta quello

Attoficaio hauea fempre il coltello

.

Domanda a coflei l'Angelo , che uia

Debba tener , si che'l Silentio troue .

Diffe la Fraude , Già coflui foli*

Fra uirtudi abitare , e non altroue

ConBenedetto,econ quelli d'Elia

Ne le badie , quando erano ancor noue

.

Fé ne le Scole affai de la fua ulta

Al tempo di Pitagora , e d'Ardito

.
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Mdncatì queìfìlofofì , e quei fanti

,

Che lofiolean tener nel camin ritto ,

Bagli onejìi coftumi , e baite* inaliti

,

Fece à leficeleragim tragitto

.

Cominciò andar la notte con gli amanti ;

Indi co i ladri , efare ogni delitto ;

Molto col Tradimento egli dimora ;

Veduto l'ho con l'Homicidio ancora .

Con quei, chcfalfan le monete , ha ufiaiiZ't

Di ripararfi in qualche bucafaira

.

Cosifbcffo compagni muta , ejlanz* t

Che'l ritrouarlo tifarla uentura

,

Ma pur ho d'infestartelo jperanza
;

Se d'arriuare à meza notte hai cura
;

A' la cafa del Sonno ,fenza fallo

Potrai ( che quitti dorme ) ritrouallo

.

benchéfoglia la Traude effer bugiarda

,

Tur'e tanto ilfuo dirjìmile al uero

,

Che l'Angelo le crede . Indi non tarda

A uolarjenefuor del monajlero

.

Tempra il batter de l'ali , e ftudia , e guarda

Giungere in tempo al fin delfino fentiero ,

casa del Ch'a la cafa del Sonno , che ben dotte

Sonno. Brafapea > quejlo Stlentio troue

.

Giace in Arabia una ualletta amena .

Lontana da cutadi , e da uiUaggi ;

Ch'à l'ombra di duo monti è tutta pien4

D'antichi abeti , e di robujlifaggi

.

Il Sole in damo il chiaro di in mena ;

Che non ui può mai penetrar co i raggi ,

Si gli è la ttia da fólti rami tronca
;

E quitti entrafotterra unafbelonca .

Sotto la nerafelua una capace

£ jpatiefa grotta entra nel/affo ;

Di cui lafi-onte l'ederafegttace

Tutta aggirando uà conjìorto pa(fo .

I» quejlo albergo il grane Sonno giace ;

o t i o . L'Orio da un canto corpulento e graffo ;

Pigri* D.( tètro la Pigritia in terra jìede ;

t i a Che non può andare , e malfi regge in piede .

oblio Lofmemorato oblìojla su la porta

,

Non lafcta entrar , ne' riconofee alcuno

.

Non afcolta imbafciata, ne riporta >

E parimente tìen cacciato ognuno ,

s i l b ss 1/ Stlentio ita intorno , efa lafcorta ;

T i o H.f lefcarpe di feltro , e7 mante l bruno
;

Er à quanti n'inconh-a di lontano

,

Che non debbili uenir cenila con mano

,

DECIMO. »4»

Se gli accoila à l orecchio , e pianamente

L'Angelgli dice , Dio uucl y che tu guidi

A
1

Fangi Rinaldo con lagente

,

Che per dar mena alfio Signorfiufiidi ;

Ha che lofacci tanto chetamente ,

Ch'alcun de' Saracin non oda i gridi

,

Si che più tojìo , che ritrom il calle

Lafama d'ausar, gli habbia a lefratte ,

Altramente il Silentio non rijpofe ,

C/;e col capo accennando , chefarla

.

E dietro ubidientefé gli pofe

,

"Efuro alprimo nolo in Ticcardia

.

Michel meffe lefquadrc coraggwfe ;

E /è lor breue ungran tratto è uia ,

Sì che in un dì a Tarigi le conduffe

,

Ne alcun i'auide che miracolfuffe

.

Dìfcorreua il Stlentio ; e tutta uoltì

E dinanzi * le(quadre, e d'pgn'intorno

Iaceagirare un'alta nebbia in uolta

,

E t banca chiaro ogn'altra parte ilgiorno

.

E non lafciaua quejla nebbia fólta ,

Che s'udiffe difuor tromba né corno

.

Tot n'andò tra'Pagani ; e menòfeco

Vn nonfo che , eh'ogn un fifiordo e cieco .

Mentre Rinaldo in talfretta nenia ,

Che ben parea da l'Angelo condotto ,

E cori Silentio tal, che non s'udia Segue à e. i ci

Hel campo Saracinfarfine motto ,

1/ Re Agramante hauea lafanteria Agraroante

Meffia ne' borghi di Parigi, efiotto

Le minacciate mura in su la fòffa

Verfiar quel di l'efbremo èfina poffa

.

Chi può contar teffercito , che moffo

Quejlo dì contra Carlo hai Re Agramante ,

Conterà ancora in su l'ombrofo doffo

DelJìluoJ'o Apenntn , tutte le piante

.

Dirà quante onde , quando è il mar più groffo

,

Bagnano t piedi al Maurttano Atlante
;

E per quanti occhi il ciel lefurtiue opre

Degli amatori à ategd notte/copre

.

Le campane fifentono à martello

Difpefi colpi, ejpauentojì tocche ;

Si uede molto in quejlo Tempto,<: in quello

Alz-tr di mano, e dimenar di bocche .

Se'l tefioro parejfe à Dio si bello

,

Corneale nojlre opinioni/ciocche,

Quejlo era il dì, che'l Santo Conciftoro

Tatto hauria in terra ogmfiua iìatua d'oro

.

S'odon
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S'odon rammaricare i uecchìgìuftì

,

Che s'crano[erbati in quegli affanni ;

E nominar felici ifacri bufi

,

Compofii in terra già molti e molt'anni .

Magli animofi giouani robvfìi

,

Che mirati poco i lor propinqui danni

,

Sprezzando le ragion de' più maturi ,

Di qua di là tanno correndo à i muri

.

Quiui erano Baroni , e Paladini

,

Re , Duchi , Cauaher , Marchejì , e Conti,

Soldati forestieri , e cittadini

,

Ter Crijio , e perfu honore à morir pronti ;

Che per ufeire adoffo à i Soracini

Tregan l'impcrator , ch'abbafii i ponti

.

Code egli di ueder l'animo audace ,

Ma dì lafcurli ufeir lor non compiace

.

E li ditone inopportuni lochi

Ter inrpedire à i Barbari la uia .

Là fi contenta , che ne uadan pochi ;

Qui non bafta unagroffa compagnia

.

Alcuni han cura maneggiare ifichi ;

Le machine altri , oue bifogno fìa

.

Carlo di qua di là non fìa malférmo

.

Vafoccorrendo , efa per tutto fchertno .

Siede Parigi in unagran pianura

Ne l'ombilico à Trancia , anzi nel core

.

Li paffa la Kiuiera entro le mura

,

E corre , ey efee in altra partefuore

.

Mafa unlfola prima ; e u'afìcuu

De la Città una parte , e la migliore

.

L'altre due ( che in tre parti è kgran Terra )

Difuor la/òffa , e dentro ilfiume/erra .

a' la Città , che molte miglia gira

,

Da molte parti fi può dar battaglia
;

Ma , perchefol da un canto affalir mira

Né uolenticr t efferatofbaraglia

,

Oltre ilfiume Agramantefi ritira.

Verfo Ponente , acciò che quindi affiglia ;

Però che uè cittade, né campagna

Ha dietro ,fe nonfua ,finà la Spagna

.

Douunque intorno ilgran muro circonda,

Gran munìtioni haueagià Carlofatte ;

Tonificando d'argine ognifponda

Con Scannafifiì dentro , e Cafe matte

.

Onde entra ne la terra , onde efee l'ondA

Grofìifiime catene haueua tratte

.

Maficcpiù ch'altroue,prouederc

1 à , doue hauea più cmfa di temere .

N T O
Con occhi d'Argo ilfiglio di "Pipino

Prelude , oue affalir douea Agramante

,

E non fece difegno il Saracino ,

A' cui nonfijfc riparato inante .

Con Terraù , 1follerò , e Serpentino
,

Grandonio , Palfirone, e Balugante

,

E con ciò , che di Spagna haitea menato ,

Reftò Marfilio à la campagna armato

.

Sobringli era à man manca in ripa à Senni

Con Pitlian , con Dardinel d'Almonte

,

Col Re <fOran , ch'effer gigante accenna

Lungofei braccia da' piedi à la fi-onte

.

Deh perche à mouer menfon'io la pentut

,

Che quelle genti à mouer l'arme pronte
;

Che'l Redi Sarza pìen d'ira , e di fdegno

Grida,e bcftcmmia,e non può fiar più àfegno ?

Come affalìre , ò tiafi paflorali

,

O" le dolci reliquie de' conuiui

Soglion con raucofuon diflridule ali

Le impronte mofche a' caldi giorni efliui

,

Come glifiorni a roffeggianti pali

Vanno di mature uue , cosi quiui

E mpiendo il del digrida , e di rumori

Ventano à dare ilfiero affatto i Mori .

L'effercito Criflianfopra le mura

Con lande ,fpade , efeure , e pietre , e fòco

Difènde la Cittàfenza paura ;

E'/ barbarico orgoglio eftima poco
;

E doue Morte uno er un'altro fura

,

No« è chi per uiltà ricufi il loco

.

Tornano i Saracin giù ne lefòffe

A'furia difinte , e di percoffe .

No/i fèrrofolamente ut s'adopra

,

Magrofiìfafii , e merli integri efaldi ;

E muri difpiccati con molt'opra,

Tetti di torri , egran pezzi dìffaldi

.

L'acque bollenti , che uengon dì fopra

,

Portano d Morì infopportabìl caldi ;

E male à quefta pioggia fi refìfìe

,

Ch'entra pergli elmi , efa accecar le uìfie t

E quefta più nocca , che'l fèrro quafì ;

Or che defar la nebbia di calcine i

Or che doueano farglìardenti uafl

Con nitro , e zolfi , e peci, e termentine

i

I cerchi in munttion nonfon rima/i

,

Che d'ognintorno hanno dìfiamma il crine

.

Qnefti ,fagliatiper dìtterfe bande

Mettono a Saradni af^rc ghirlande

.

Intanto
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Intinto il Re dì Sarza hauea cacciato

Sotto le mura lafcbierafeconda

,

Da Buraldo , e da Ormida accompagnato ,

Q«f/ Garamante , e quello di Marmonda

,

Clarindo, e Soridan glifono à lato
;

Ne par che'l Re di Setta
fi nafeonda;

Segue il Re di Marocco, e quel di Cofca ,

Ciafcun perche 7 ualorfuofi conofea

.

Ne la bandiera, ch'i tutta vermiglia

,

Rodomonte di Sarza il Leonfpiega ;

Che la feroce bocca ad una briglia

,

Che li poti lafua Donna , aprir non nega

,

Al Leonfé medefimo affomiglia ;

E per la Donna , che lo frena e lega

,

La bella Dor alice hafigurata

Figlia di Stordilati , Re di Granata ,

Quella , che tolto hauea , come io narraua

,

Re AIandricardo ( e difi doue, e acuì)

Era coftei , che Rodomonte amaua

Tiìt che'lfuo Regno , e più che gli occhifui ;

E cortefia , e ualor per lei mofo'aiu

,

Nongiàfapcndo, ch'era inforzi altrui

.

Sefaputo l'hauejfe, allora allora

fatto hauria , quel chefe quelgiorno ancora

.

Sono appoggiate à un tempo millefiale

,

Che non bau men di duo per ognigrado

.

Spinge ilfecondo quel eh'inanzifole

,

Che'l terzo lui montarfafio malgrado

.

Chi per uirtù, chi per paura uale
;

Conuien ch'ogn'itn perfòrza entri nelguado ;

Che qualunque s'adagia , il Re d'Algiere

Rodomonte crudele, occide òfire

.

Ognun dunque fi sfèrza difalire

Trai foco , e le rutne in sii le-murd ;

bla tutti glialtri guardano ,fe aprire

Veggiano pajjo, ouefia poca cura .

Sol Rodomontejprczza di uenire

Senon, doue la uia meno eficura ;

Doue nelcafo dijperato e rio

Gli altrifan uoti , egli beilemmia Dio

.

Armato erafun fòrte, e duro ifiergo ;

Chefu di drago unaftagliofa pelle .

Di quefto già fi cinfe il petto, e'I tergo

Quello auol fuo , ch'edificò Babette
;

E fi pensò cacciar de l'aureo albergo ,

E torre a Dio ilgouerno de lefleUe

.

L'elmo , e Io feudo fecefar perfètto

,

E il brando infieme , efolo à quefio effètto

.

O D E C I M O. «4J

Rodomonte , non già men dì Nembrotte

Indomito ,fi>perbo , efuribondo

,

Che d'ire al cicl non tarderebbe à notte ,

Quando lajlradafì trouaffe al mondo ,

Quiui nonfìa à mirar , s'mtere, ò rotte

Siena le mura, ò s'habbia l'acquafondo

.

T'affa lajòffa , anzi la corre , e noia

Ne l'acqua ,enel patitatifin à lagola

.

Difango brutto , e motte d'acqua uanne

Tra ilfòco, e ifafit , e gli archi , e k baleZre ;

Come andarfuol tra le palufìri canne

De la nofira Mallea, porcofiluefìre

,

Che colpetto , colgrifo , e con le zanne

Fa , douunquefi uolge , ampiefinejìre

.

Con lofeudo alto il Saracinficuro

Ne uienprezzando il eie/, non che quel muro .

No» si toflo à Pafciutto è Rodomonte

,

Che giunto
fi finti sii le bertrefchc

.

Che dentro à la muraghafaccan ponte

Capace e largo à lefqualre Francefche

.

Fior fi uedefpezzar pui d'unafi-onte ;

Far chieriche maggior de lefi-atefchc

.

Braccia , e capi uolare ; e ne lafòfft

Cader da' muri unafiumana roffa .

Getta il Vagati lofeudo , e à due man prende

La crudafpada, egiunge il Duea Arnolfo

,

Cojlui uenia di là , doue difecnde

L'acqua del Reno nelfalato golfi

.

Quel mifer contra lui non fi difènde

Meglio , chefaccia contra ilfòco il zolfi ;

E cade in terra , e dà l'ultimo crollo

Dal e apofèffo un palmofiotto il cotto .

Vccife di rouefeio in una uolta

Anfelmo,Orl4iido,Spineloccio, e Trando

.

Il luogo fretto, e lagran turba fólta

Fece girar sì pienamente il brando

.

Fu la prima metade à Fiandra tolta
;

L'altra ,fcemata al popolo formando

.

Diuìfe appreffo da lafi-onte al petto

,

Ftinduluentre ,ilMaganzefe Orghetto

.

Getta da merli Andrcpono, e Mofchino

Giii ne lafòffa . Il primo èfactrdote

,

Non adora ilfecondo altro che'l nino

,

E le bigónce à unforfo n'ha già note

.

Come ueleno, efangue uipenno

,

L'acquafuggia , quinto fuggir fi
puote

;

Fior quitti muore ; e quel , che più l'annoia

,

E"'lfentir , che ne l'acquafé ne muoia

.

Tagliò
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Tagliò in due partì il Trouenzal Luigi

,

E pafò il petto al Tolofano Arnaldo

,

Di Torfe oberto , Claudio, Vgo , e Dionigi

Mandar lofpirtofuor col[angue caldo

.

E preffo a quegli , quattro da Tarigi

Gualtiero , SataRone, odo, cr Ambaldo

,

Et altri molti ; ch'io non faprei come

Di tutti nominar la patria, e 1/ nome

.

La turba dietro a Rodomonte pretta

"Lefiale appoggia , e monta in più d'un loco

,

Quiui nonfanno i Tarigin più tefta ;

Che la prima difèfa Icr ual poco

.

San ben , ch'à gli nimici affai più refta

Dentro da fare , e non l'hauran da gioco
;

"Perche tra il muro , e l'arginefecondo

Difcende ilfiffo orribile e profondo

.

Oltra che ìnoftrifacciano 'difèfa

Dal baffo à l'alto , e mostrino ualore ,

Houa gentefuccede à la contefa

Sopra l'erta pendice interiore
;

Chefa con Unce , t confaette offèfa

A
v

la gran moltitudine difuore

,

Che credo ben , chefaria (lata mene ,

Se non n'era ilfigliuol del Re Vlieno .

"Egli queRi conforta , e quei riprende ,

E lor malgrado manzifé gli caccia ;

Ad altri il petto , ad altri il capo fènde ,

Che perfuggir ueggia uoltar lafaccia

.

molti ne fpingc cr urta , alcuni prende

Tei capelli , pel coUo , e per le braccia ;

E fozzopra la giù tanti ne getta

,

Che quellafòffa a capir tutti è Oretta

.

Mentre lo Ruol de' "Barbarifi cala »

Anzi trabocca al perigliofofóndo;

Et indi cerca per diuerfafiala ,

Difalirfopra l'arginefecondo,

Il Re di Sarza ( come haueffe un'ala

Ter ciafeun dc'fuoi membri ) leuò ilpondo

Di sì gran corpo , e con tant'arme in doffo ;

E netto fi lanciò di là dalfòffo .

N T O
Toco era men di trenta piedi , ò tanto ;

Et egli il pafò deflro , come un ueltro ;

E fece nel cader strepito , quanto

Haueffe hauuto fatto i piedi ilféltro

.

Et a quefto , cr à quello affrappa il manto ,

Comefien l'arme di tenero peltro ,

E non di fèrro , anzi purflen difeorza ;

Tallafuafbada, e tanta è lafuafòrza

.

In queRo tempo i noftri , da chi te/è

Vinfidi:fon ne la caua profonda

,

Che uhanfeope, efafcine in copiaflefe

,

Intorno a'quai di molta pece abonda

,

Nf però alcuna fi uede palefé

,

"Benché ne piena runa e l'altraffoiuU

Dalfèndo cupofino à l'orlo quafì

,

Efenzafin u'hanno appiattati uafì ;

Qual confalnitro
,
qual con oglio , quale

Con zolfo , qual con altrafimil'efca

.

I nofbi in quefìo tempo , perche male

a' i Saracini ilfòlle ardir riefea ,

Ch'eran nelfòffo , e per diuerfefcale

Credem montar su l'ultima bertrefed
;

Vdito ilfegno , da opportuni lochi

Di qua e di là fènno auampare ifòchi

.

Tornò lafiammafparfa , tutta in una

,

Che tra una ripa e l'altra ha'l tutto pieno ;

E tanto afeende in alto , ch'à la Luna

Tuo d'appreffo afeiugar l'humidofeno

.

Soprajì uolue ofeura nebbia e bruna

,

Che'Isole adombra , efpegne ognifereno ;

Sentefi un feoppio in un perpetuofuono

Simile à un grande e jpauentofo tuono

.

Afpro concento , orribile armonia

D'alte querele , d'ululi , e di flridd

D: la miferagente , che peria

Nelfóndo , per cagion de la fuaguida ;

ljìranamente concordar s'udia

Colfierofuon de la fiamma homicida

.

Non più Signor , non più di queflo Canto ;

Ch'iofon già rauco , e uo pofarmi alquanto /

IL MK1 DEI QJTA.RTODBCIMO CANTO.

Sono in tutto le ftanze di queflo quartodecimo Canto,

numero cmnii,

ANNO*
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ANNOTATIONI,
. PHE perlienordel'aureaF'iordiligi,

CT34 CaTliabino le man rapaci e ladre.

4 Clic[nere , efati, bianchì , neri , ir ligi »

\ lolitt'hanno , ejfofit , efiglia , e madre ,

dittato in terra Crìfto tnfacramcnlo,

Ter torgli vn tabernacolo d'argento . In quella fianca, &• neUafeguente,PArìofloft duole delle mottefeleran^e.ette

yfarono i Francefi alla guerra , cheper nomefu propriofu detti , crfi dirà fempre , la rotta di R.aucnna . Et perche iit

quanto aWijhria co,) d'i quefla, come cTogii'altra toccata 1,1 qtiel'j poema , s'hauerà fommarto in fine di tutto il volume .

diremo qui hora , che per l'aurea Fiordiìtgi , intende l'arme ò Cinfegna de' R? di Francia , che fin tre gigli d'oro . fi in

Francefi al Gioito , dicono , Fior de lis ,'etacfior di Gigi» , onde l'Artoflo c~ litri , retandola poi in lingua noffra l'han

detta Fiordiligt , 1 11 quejh Furiofifiampatifi lette le più volte! iordAligì , e r coi ì mi par < he t'ho Infilata pafjàr" ancor'io

in quefio mm volta , per lafciarem arbitrio del Ultore , il ter,
rfi

.. mui più li piace . Ma in effetto ci]' ndo voce compofia.

come e detto , di due nomi . & dallaprcpaftione . DE, cioè Fler fi. l.is , ! 1 ragione no'i comporta in al un modo , che

dcttafccondafillalia .fifcriudptT A . Temo, he fé
vogliamo Lifi tarla con.e e 1 1 francefi , dirà DF.,ej- fi vogliamo voi

tarla nella noflra , diremo DI, e" così Ftordr.lgi.o Ftord\ligi,chtfiferina , farà molto meglio , e* con più ragion*

ehe FiordAligi . Olirà che l'vna cj- l'altra di nette due [ri-re, fono voci più vaghe , o' /'"' belle , chefvltima , cjr Fior-

diliei io temo che si come è con più ragione d'etimologia nella nofra lingua , eosi amerà fa più bella di fuono , e_r più da

tleg gerii.

C.I34-ft- Ch'ai vincitor non fcfirsfslenX-t. LUVort FESSI , wc'.'.i noflra fauella è mfgmf calo di due tempii, rj-perfone.

f molto diuerfl l'vno dall'altro . il primo è tcr^t perfona del Vaffalo , che di FECE, per <u ccraamem f fa poi F E , fi

"~ tome da DIEDE , DiE, Ef affigendofi pei con effa Li partitella SI , con gl'interi fifa , TE CES! , DI ED ESI . Hi
eo 1 tronchi , perche potenlialtneitte hanno |

opra Vai cento , ehe fa raddoppiare ilfuono della confinante , chefegue appref-

fo ,fi viene in tal compcfitione a radoppiar laS.cj- diccft , D f ES5 1 > ey FBS J t , SÌ comefi fa »m ora in ogni atre lem

pò , di qual p vogln verbo coti formato ,cbl m potenza ha! Ina l'accento l'opra . Stufi , Xafi , ey così tutu . E» questa

parola FESSI , in tal tempo , (f in tallignificatofin qui.è fermata regolittpimamtntc . I. poi l'altee (ignificalffuo del

Tempo Imperfetto , del Sm gtunituo , cosi ned 1 prima , conte nellafeconda perfona del minor numero . io fefii , Tu pJZ

,

CT ancor nel verjb per ncceiita di U : rima , fi dina , A Itrifefsi . CUieftaformattone è fatta per accorciamento d> Ila fila-

la , di me\o di F. A CESSI . M* la vera regola in tali accorciamenti è , che la vocale della prima (ÌUlba , non fi muti

tnat , C Ogl ere , C Orre , Ducrc , D ire , D \ccrei , D Irci , (jr così di tutte. Onde la fnrmatione di detta vote FESSI,

far più lofio violenta che regelare , cjr veramente ella e violenta , ej fatta àfor\a. Peri teche fi regolarmente fi for-

majfi , da faceìii , troncati la fittati 1 di »i.'~» . rimarita Tapi , ej- così l'haiterta ritenuta la lingua noflra . la quale o-

mtnque puh fi ttenfempre con lefile regole. Ma perche detta parola E A SS 1 , it ncccfjarta per latct\a perfetta del prcfon

te Dnnoftraliuo , S I E A , F A S S I ,pcr quefio è Tlata aflretla à vfitre alquanto della regola , (j- variar l'altra , che ft

ben vie» poi à raffiont.-.rfi con FESSI, dell'altro ftgnificato , f>cr/i F E C E ,rfl che s'è già detto , nondimeno nel dir

FESSI ,pe\faC(ft ,vt è quefìo dimrgho.chc in fc Ucjjalavoiehapiii fom oliatila con Facefit ,che nonhaurebbeà dir

F A S S I , per facefii , CS" mafstmameiite hauendo la lingua noflra molti altri verbi , che in ducfilabe di quello fhjfi fu»

no , nelle vocali hanno dette perfune dlifogfitmtmo , IV/i , '•tefi , ci r f ben jcito di dmer fi longtogatione, tflrndcqiic-

fi due della prima , cr T.ire , accorciato da Fai tre , dellafeconda , nondimenc l'orci , hit lutht hanno pur l'vf di quel

fuono . \,a oue in A S S I , di due filiale fole la detta lingua nofìca, non ha ah un veri che dia lai perfine dtl f.ggtn.ti-

uo ,CT tutte conwcn ebe papato duefiliale , A M Api , l'ari Af 1 , TitmofìrAf'i , c~ ''<"< di lutte.che in duejole[come e det

to'! non fé ne trouerà pur'vna . Ut quefla e tmpcrtaiitifima ragione,oltre all'altregià dette .perchefifa à noi rtceuuta la

formattane di detta voce , nel foggiuntiuo .

C. I)8.ft. Migliarfiatila e più comoda che bella. Inquefievoii MIGLIOR E, cr MEGLIO .è regola offerualifnr.a ne

IO gli frittoci della lingua noflra. La qual regola fi vede tuttauta male njfcruaia nelle bocche, ò nelle fcTItturt di quei die

nonfanno . Li regala è quefla ,(he M E G L 1 O , fi mettefollmente nel genere neutro , ì auuerbialmcnle , ey non mai

nelgenere di mafehio , difemina . Onde non
fi

trouerà mai ,fe non per errore è di Cornelio , è difiampa , ò di frittura ,

chef dica , Qi«//4 carta , è meglio ehe quef.'altra . 1/ pane , è meglio che il vino , né alcun altro tale . Ft non s'inganni qui

alcuno per hauer'io detto , che non fi mette con genere neutro , à volerlo poi egli mettere con quale he parola , che in \ ali-

nofofj'c neutra, comefi dictjjl , Il vino , e meglio e Ite il mofio , altri sì fatti , clic la lingua noflra non ha per neutre altri

menti qucfletat foci ,che in Latinofimo neutre . Vico adunqttc.rcpltcando con altre parole la rigeli .chela parola M E-

C L K) , non fi trouerà mai da perfima ehefappia , vfala con al un nome Softantiuo . Maglio panno , Megliofianca , Me-
glio partito , Meglio • ondatone , mafempre contai vocifofianttuc fi dira migliare , Miglior panna , Miglior fianca , Mi-
gliorpatto , cy così di tutti inuwlahilmcnlc . F.tfc ( come ho detto ) fifinte lutto il dì per le bocche ,òfi vede per le frit-

ture de' moderni, non fo pare à perder tempo in più parole ,fe non in replicar brievemente con quattro fole , ehe è errore

grauifimo • Voltando poi la detta 'egola , aico,chc fi
ben con tutti i nomi fofianliui , fi due fempre migliore , ejr non mai

meglio , non è poi coiifeguentementc , che migliore non fi dica mai l'enea lai nomi fofianliui , ò ingenere neutro . tercio-

chefitrnouapHC detto alle volte ,fi ben però non moltoJp'ejjò. Tetrarca,

Fior comincio à fuegliarmi , cj- veggio ch'ella

Ter lo M I G L I O R. E .i( mìo dejtr , onte fé . JÉÉiE STA regola ,ihcfiè de Ita di Meglio , cy Migliore fia detta

punlalnentcper Veg ^:o , ejr Veg giore . Ft che P^KIRfi >fi
ai,cor\j]t alcune volte filila nome fo/lantino , cj" come nei!

fralmente , fi
n'hanno autorità negli fcriltcrì ''ifll Vetrar. O quarte era il PEGGI OR farmi contento

E vc^io il MhGì.ì O ,ej- al PEGGIO PjKi'apptglto , c~ nitri . Solamente Aggiungerò , ehefi dice M Igl 0-

rc , ej- M F.gìiore , ma non maifi due T Iggiore ,mcJT Fg^icrjei/tpre , ioti {..ritta prima jillala.

K
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ARGOMENTO.

Ha Fami battaglia in ogniparte

Da l'ejjercito Moro , e da l'iffano

,

Da Logijlillt ^fjìolfofi diparte ;

E premici ria Calgorante wfvw

.

ad Orni dal bujlo il capo parte _,

cui Grifone& ^AljmUnte in i<ano

battuto han .Poi Sanfonetto troua

.

a Donna ha Grijvn nongrata nona .

m

Wdz&zà*^

IN QUESTO QV INTODECIMO, PER CALIGORANTE, CHE Fi-
nalmente prende fc Hello nella (u.i ice, lì vede come quali tempre le fcelera'e7fce ,& gl'inganni

altrui ritornano in vltimoàdanno,& routna di chi l'adopra. PER Oiulo,che tagliato in pezzi

li rilaldaua di le dello &.' teneua viuo , (i dimo(lra,che la malignità per qualche tempo lì foftiene

,

ma clic pur' al rJne,chi fa conofecre le cagioni che la mantiene , & tagliai la vìa , come fece Allotto

ij ci i n fatale , onJ'hauca uita Ornlo , viene ad vccidctlu , cV à farla cadere a riatto

.

C^fNTO QJS I N T O DEC I MO.

V 1 L V I Ne

cer ,fempremai

laudubil copi

,

Vincafìò perfòr

tima,òperinge

gno,

Gli è iter , che la

uittoriafanguU

Speffo farfuole il Capitan men degno >

E quella eternamente e glonofa

,

E de' diiiini bonori arriua al fegno ;

Quandoferuando ifuoifenza alcun duino ,

Sifa , che gl'inimici in rotta lutino

.

L a ucjlra , Signor mio ,fu degna loda

,

Quando al Leone in mar tauro feroce ,

Cbauea occupata Cuna e l'altra proda

Bel Yo , da Frtncolmfina k.fice ,

Tacejìc sì , eh'ancor che ruggir Tada,

S'io uedrò uoi , non temerò la uocc

.

Come uincer
fi de ne dimoflrafle ;

Ch'uccidale i nemici , e noifalua&e

.

Quefto il Pagan , troppo infito danno audace ,

tionfeppefar , che tfuoi nclfvffofhinfe ;

Douc lafiammafubita e uoracc

No/i perdonò ad alcun , ma tutti cBmJè

.

A tanti non[aria fiato capace

Tutto ilgranfòjfo ; ma ilfòco reflrinfe .

llcRrinfe t corpi , e in polue li riduffe ,

Acciò c'bàbile à tutti il luogofuffe

.

Vndici mila , er ottofopra uenti

Si ritrouar ne l'affocata buca ;

Che u'erano difeefi mal contenti ;

Ma cosi uolle il pocofaggio Duca

.

Quiuifra tanto lume horfono fpenti

,

E la uoraccfiamma li manuca
;

E Rodomonte cauft del inai loro

Se ne uà efènte da tanto martoro

,

K * Che
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Che tra nemici à la ripa più interni

Era paffato d'un mirabilfolto

.

Se con gli altrifeendea ne la cauerna,

Quefto era ben' ilfin d'ognifuo affollo .

Riitolge gli occhi à quella tulle infima ;

E > quando uede ilfoco andar tant'alto ,

E difuagente il pianto ode e loftrido ;

Bestemmia il ciel con fbauentofo grido

.

•^ramate Intento >l R- c Agramante moffo hauea

ìmpetuofo ajfalto ad una porta ;

Che , mentre la crudel battaglia ardea

Quitti , otte è tantagente afflitta e morta ,

duellafbrouifìa forfè effercredea

Diguardia , che baftaffe a lafuafcorta

.

Seco era il Re d'Arzilla Bambìrago

,

E Baltuerzo d'ogni uitio ttago .

E Corineo di Mulga , e Trufione

,

Il ricco Re de l'ifole beate ;

Malabuferfo , che la regione

Tien di Fizanfottocontinua efiate,

Altri Signori , cy altre affai perfone

Efberte ne laguerra , e bene armate ,

E molte ancorfenza ualore e nudi ,

Che'l cor non s'armerian con millefeudi

.

Trono tutto il contrario alfuo penfiero

In qttefia parte 11 Re dc'Saracini ;

Perche in perfona il capo de l'Impero

Carlo V'era Re Carlo , e de'fuoi Vallimi

Re Salamoile , cy «7 Dattcfe Vggicro ;

Ef ambo i Guidi , cy ambo gli Angelini

,

Il Duca di Batterà , cGxnelone

,

E Berlengicr , e Auolio , e Aitino , e. Otone

.

Gente infinita poi di minor conto

De' Franchi , de' Tedefchi , e de' Lombardi

Prefìtte ilfuo Signor ciafeuno pronto

A farfi riputar fra i più gagliardi

.

Di quefto altroue io uo rendenti conto
;

Ch'ai ungran Duca èfòrza ch'io riguardi ,

1/ qttal mi grida , e di lontano accenna ,

E prega ch'io noi lafci ne la penna

.

Gliì tempo , ch'io ritorni , c.;e lafciai

Aftolfo L'auenturofo Ajìoljò d'Ltghilterra ;

Che'l lungo efino battendo in odio ormai

Di dijìderio ardea da lafua terra
;

Come gli n bauea data pur affai

Speme coki , eh'Aleuta ninfe in guerra ;

Ella di rimaniaruilo bauea cura

Terlauiapiù eredita , e più ficurd.

Se^ue à e.

Ut

N T O
E cos'i una Galeafu apparecchiata

;

Di che miglior mai nonfolco marina

.

E perche ha dubbio pur tuttafiata

,

Che non li turbi ilfuouiaggio Alcina

,

Vuol Logifiilla , che con fòrte armata

Andronico ne uada , e Sofiefina

,

Tanto , che nei mar d'Arabi , ò nelgolfo

De' Ver/} , giunga àfaluamento Aftolfò

.

Tiù tofio uuol , che uolteggiando rada

Gli Sciti , e gl'Indi , e i regni Nabatei
;

E torni poi per cosi lunga (Iroda

A'ritr ouar' i Per
fi , e gli Eritrei , -

Che per quel Boreal pelago uada

,

Che turbatifempr e iniqui uenti e rei ;

E sì qualchefiagion pouer di Sole ,

Chejlarnefenza alcuni mcfifuolc

.

La Tata poi che uide acconcio il tutto ,

Diede lice ntio al Duca di partire

,

Bauendol prima ammaeflrato , e infrutto

Dicofe affai , eh: fora lungo à dire

.

E perfehiuar , che non fio più rilutto

Per arte maga , onde non poffa ufcre ;

Vii bello cy v.til 'abroga bauea dato ,

Che perfuo amore haueffe ogn'hora à lato

.

Come l'huom riparar deb ha a gl'incanti

Mcfira il libretto, che coftei li diede

.

Doue ne tratta e più dietro , e pia inanti ,

Ter rubrica ,ep~r indice fi uede

.

Vn'ahro don li fece ancor , che quanti

Donifur mai , di gran uantaggo eccede
;

E queftofu , d or ribilfiotto un corno,

Che}afuggir' ognun , che lode intorno

.

Dico ; che'l corno è di sì orribilfuono

,

Cboùunque s'odefafuggir lagente

.

New può trouarjì al mondo un cor sì buono ,

Che poffa non fuggir , come lofinte

.

Rumor di v.ento , e di tremuoto , e'I tuono

A par deljuon di quefto era niente

.

Con molto referir di grotte prefe

Da la Fata licentia il buono Inglefe v

Enfiando il porto , e l'onde più tranquille

Con felice aura , eh'a la poppajptra 3

Soprale ricche e popolofe utile

De l'odorifera ìndia il Duca gira

,

Scoprendo a dcjìra , cy àjintftrx mille]

Ifolefbarfe ; e tanto ita , che mira

Li T. rra di Tomajo ; onde il nocchiero

Più à Tramontana poi uolge ilfentiero

.

Quaft
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Quifì ridendo l'dttred Cberfoneffo

Li belli drmdti ilgnn Teligofi-itige ;

E cojleggiindo i ricchi litifpeffo

Vede , come nel tmr biancheggi il GAiige
;

E Tnprobine uede , e Cori Appreffo ,

E uede il ntir , che fi-
a i duo liti s'mge .

Dopognu uiifuro ì Cocbino , e quindi

Vfciròfuor de i termini de gl'Indi.

Scorrendo il Duci il mir con sìfedele

E sificun[corti , intender uuole ,

E ne donundi Andronia ,fe de le

torti , ehm nome dilader del Sole

,

l\ii legno Alcun , che nidi A remi , e ì utlc ,

Nel nur Orientile Appirirfuole ;

E s'mdir può ,fenzi toccar imi tem

,

Chi dlndufcìoglii in Fraca, ò in Inghiltern

.

Tu dtifxpere ( Androniarifponde )

, Che d'ognintorno il m.ir /.t terrA Abbnccii ;

E uni l'um ne raltra tutte Fonde

,

Sii doue bolle , ò dotte il nur s'igghiiccii *

Mi , perche qui dAUMte fi diffonde ,

E folto il Mezo dì molto fi aedi
Li terrA dEthiopia ; Alcuno Iia detto

,

Ch'i Nettuno ir ptit inanzi imi è interdetto .

Per queflo dAl noflro Indico Letantc

Natte non e , che per Europifcioglu

,

Nefi motte d'EuropA tiAuigAtite

,

Che in qucjìe nojìrc pArtt ArrittAr uoglii

.

IlritroturffqucjlA terrA Alante

E queftì , e quelli aI ritortiAre inuoglÌA
;

Che credono , ueggendolA sì lungA

,

Che con l'Altro Emtjperio
fi
congiungi.

Mi uolgendofigli Anni , io ueggio ufeire

Da l'ejheme contrAde di Ponente

Nomi ArgonAutt , e noni Tifi , e Aprire

LiflrAda tgnotA infili al dì prefente

.

Altri ttoltcggiAr l'Aftea , e feguire

Tanto Ia coJìa de Ia negrA gente

,

Che pafitno quelfcgno , otte ritorno

Ya il Sole À noi , lafciando il CAprtcorno

.

E ritrottAr del lungo trAtto ilfine ,

Che queflofi pArcr duo nur diuerfì .

Efcorrer tutti t liti , e le uicine

ìfok d'Indi , d'ArAbi , e di Per/ì

.

Altri lafciAr le tkftrt , e le mAlleine

Ktue ; che due per oprA ErculeA fèrfi; \

E del Sole imitAndo il cabri tondo

Ritrouir noue terre , e nouo mondo

.

DECIMO. «4»

Veggio U Suiti Croce ; e ueggio ifegnì

Imperiil nel uerde Ino eretti

.

Veggio Altri ì giurdiA de' bAttuti legni

,

Altri ì. l'icquijlo del pAefe eletti

.

Veggio di diece cicciAr miUe , e i regni

Di lì di FlndÌA Ad A ngonfuggetti ,

E ueggio i CApitAn di Cirio Quatto ,

Doitunque UAimo hiuer per tutto unita .

Dio uuol , ch'Afcoft AitticAinente quefli

StrAdafuftAU , e Ancor grAn tempoflu ;

Né che prinufifiippiA , che Ufefli

,

E lifettimA etì pAJfAtAJÌA ;

EfcrbA ÀfArh aI tempo manififla

,

Che uorrÀ porre il mondo ì Monarchie

Sotto il piùfaggio ImperAtore , egtuflo ,

Chefaflato i ò fimi mii dopo Auguflo

.

Delftngue d'Auflrii , e dAragon'io ueggio

Nj/crr sul Reno à lAfìmflrA riui

Vn Principe , il itAtor del qtal pareggio

Neffun tulor , di cut fi parli , òferita

.

Aflrea ueggio per lui ripofta tnfggio ;

Anzt di mortA ritortiAti uiia

,

E le uirtit , che acciò il mondo , qiando

Lei acciò incori , ufeir per lui di bAtido

.

Ter quefti inertiU botitifupremi

Nonfolamente di quelgrAnde Impero

Ha difegnato , c'bibbu diidemi

,

C'hebbe Augufìo, TnÌAii , Mirco , e Settero ,

Ma d'ogni terrA e quinci , e quindi eflrenu ,

Che nai né al Sol,né À ranno Apre ilfcntiero ;

E uuol , chefono À queflo Imperatore

Solo utiouilefiA ,folo un PAJìore

.

E perchAbbiAti piùfAcitcfucceffo

Gli ordini in cielo etemAttutiteferini

Li poti UfommA prouidentiA Appreffo

In nare ,ein terra CApitAtu inulta

.

Veggio HemAndo Cortefe , il qtu'.e hi meffo

Houe cittÀfotto i Cefirei editti ,

E regnim Oriente sì remoti,

Ch'i noi , chefumo in Inda , nonfon noti

.

Veggio Profl>er Colonia , e di Pefan
Veggio un Mirchefe , e ueggio dopo loro

Vn gioitine del Va/Io , chefah caya

Pirer Ia bellA UaIu a i Gigli d'oro

.

Veggio , ch'entrare innanzifi prepari

Quel terzo Àgli Altri ì guAdagiur l'alloro ;

Come buon corriior , ch'ultimo Liffa

L e mojfc , egiunge , e innanzi ì tutti paffi

.

X j Veggio
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Veggio tanto il ualor , ueggio lifide

Tatua ctAlfinfo ( che'lfuo nome è queflo)

Che in così acerba età , che non eccede

Dopo il uigefimo amo ancora il fejìo ; •

.

Vlmptrator Federato li crede ;

llqiulfaluando ,faluarnon che'lrcflo.

Mafarfi tutto il mondo ubidiente

Con queflo Capitanfarà poffente .

Come con qurfti , ouunque andar per tèrra l

Sipoffa , accrescerà l'Imperio antico

,

Così per tutto il mar , che in mezo ferra

Di là l'Europa , e di qua l'Afro aprico ;

andrea Sarà uittoriofo in ogniguerra

,

doria Tot ch'Andrea Dona s'hauràfatto amico .

Queflo è quel Doria , chefa da i Tirati

Sicuro il uoflro mar per tutt i lati .

Nonfu Tompeìo à par di collui degno

,

Se ben ninfe , e cacciò tutti i Corfari ,

Fero , che quelli al più poffente regno

,

Cbefffe mai , non poteano effer pari ;

Ma queflo Doriafol colproprio ingegno

,

E proprieforze purgherà quei mari
;

Si , che da Calpe al Nilo , ouunque s'odi

Il nome fuo , tremar ueggio ogni proda

.

Sotto la fède entrar ,fotto lafcorta

Di queflo Capitan , di ch'io ti parlo

,

Veggio in Italia , oue da lui la porta

Gkfarà aperta , à la corona Carlo .

Veggio , che'l premio , che di ciò riporta

,

Non tien perfé ; mafa à la patria darlo

.

Con preghi ottien , che in libertà la metta ,

Doue altri afe l'hauria forfèfoggetta

.

Quefla pietà , ch'egli à la patria moflra ,

E" degna di più honor d'ogni battaglia

,

Che in ¥rancia,ò in Spagna,ò ne la terra uojìra

Vinceffe Giulio , ó in Africa , ò in Teffaglia

.

Ne ilgrande Ottauio , né chifecogiojlra

Di par' , Antonio , in pìùhonoratizafiglia

Te igeiìifuoi , ch'ogni lor laude ammorza

,

Vhauere tifato à la lor patriafòrza •

Queflì , cy ogn altro , che la patria tenta

Di liberafarfcrua-, fi arrofifea ;

Ne doue il nome d'Andrea Donafenta

,

Di leuar gli occhi in utfo d'huomo ardifea

.

Veggio Carlo , che'l premio gli augumenta ;

Ch'oltre qucl,che in commuti uu.ol ebefruifea >

Gli dà la ricca Terra , ch'à i Normandi

Sarà principio àfarli in Puglia grandi .

N T
A* quefìo Capitan , non pur cortefe

Il Magnanimo Carlo ha da mofbrarfi

,

Ma à quanti haurà ne le Cefaree imprefe

Delfangue lor non ritrouati fcarfl

.

D'hauer città , ihauer tutto un paefe

Donato à unfuofcdel , più rallegrarfi

Lo ueggio , e à tutti quei , che nefon degni ,

Che iacqiiiflar nou'altri Imperi] , e Regni

Così de le uittorìe , lequaì poi

Ch'ini gran numero d'annifarà corfo ,

Daranno à Carlo i Capitanifuoi ,

Tacea col Duca Andronica difeorfb

,

E Ja compagna intanto à nienti Eoi

Viene allentando , e raccogliendo ilmorfb;
'

E fa c'hor queflo , e hor quelpropitio l'efee ;

E come uuol li mìnuifee , e crefee

.

Veduto haueano in tanto il mar de' Terfi

,

Come in si largofpatio fi dilaghi ;

Onde uicini in pochi giorni fvrfì

Al Golfo , che nomargli antichi Maghi

.

Quitti pigliaro il porto , efur cotmerfl

Con la poppa à la ripa i legni uaghi

,

Quindi ficur d'Alcina , e difuaguerra

Aflolfò ilfuo camiti prefe per terra

.

Vafiò per più d'un campo , e più d'un bofeo

,

Ter più d'un monte , e per pia d'una uaUe ;

Oue hebbefpeffo à l'aer chiaro , e alfòfeo

I ladroni , bor'inanzi > bora lefpaUe ;

Vide leoni , e draghi pien di tofeo ,

Et altrefere attrauerfargli il calle ,

Ma non sì toflo bauea la bocca al corno ,

Chefpauentati lì fuggian d'intorno

.

Vieti per l'Arabia , eh'e detta Eelice

,

Ricca di Mirra , e d'odorato incenfò ;

Che perfuo albergo l'unica Eenice

Eletto s'ha di tutto'l mondo immenfo .

fin che tond a trottò uendicatrice

Già d'ifrael , che per duun confenfo

Taraonefommerfè , e tutti ifuoì ;

E poi nenne à la Terra de gli Eroi

.

Lungo ilfiume Traiano eglicaualca

Su quel deflrier , ch'ai mondo èfenza porci

Che tanto leggiermente e corre e ualca ,

Che ne l'arena l'orma non n'appare

.

L'erba non pur , non pur la nette calca

,

Co i piedi afeutttì andar potria sù'l mare ,

E sìfiflende al corfo , e sì s'affretta

,

Chcpajfa e uento , efòlgore, efaetta

.

Questo
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Queflo è ildefbier , chefu de l'Argalia ;

Che difiamma e di ucnto era concetto
;

E fenzafieno , e biadafi nutria

De l'-aria pura ; e Kabican fu detto .

Vennefeguendo il Duci lafitta nix ,

Doue dà. il NiVo ì quelfiume ricetto
;

E primi chegiungere in su lifoce

,

Vide un legno uenire afe ueloce .

Udtiigd in su la poppi uno Eremiti

Con bianca birbi a mezo tipetto lungi ;

Chefopn il legno il Paladino inulti

,

E-figliuolmio , ligridi di lilungi ,

Se nonfi in odio li tui proprii tati

,

Se non bruni che Morte oggi tigtungi

,

Venir ti piaccia su quefi' iltri inni;

Ch'i morir quella uii dritto ti meni

.

Tu non indni più chefei miglii ìnxntt

.

Che trotterai lafanguinofajlanza ;

caligo jjouc s'alberga un'orribil Gigante

,

k a n t e che d'otto piedi ognifiatari auanzi •

Non bibbia caualier , né uiandintc

Di pirtir/ì da lui uiuo ,fperanz<* ;

Ch'altri il crttdtl ne fauna , altri nefcuoii ;

Molti nefqitarta, e uiuo alcun ne'ngoia,

Piacerfra tanta crudeltìfi prende

D'una rete , ch'egli ha molto benfatti ;

Poco lontana al tettofuo la tende

,

E ne la tritapoluc in modo appiatti

,

Che chi primi noifi non la comprende

,

Tinto efottìi , tanto egli ben l'adatti
;

E con taigridi i peregria minaccia ,

CbefpauciUati dentro ne li caccia .

E congran rifa auiluppatim quella

Se gli flrafcina fiotto tifuo coperto',

Ne caualier riguarda , ne donzella

,

O' fia di grande ,6 fra di picciol merto,

E mangiata la carne ; e le ccrueUa

Succhiate , elfangue , da l'offa al deferto ,

E de l'humane pelli intorno intorno

Fj ilfua palazzo orribilmente adorno ,

Trendi queft'altra uia , prendilafiglio ,

Chefinal mar ti fia tutta ficura

.

Io fi ringratio padre del configlio

,

Rijpofe il Caualierfenza paura
;

Ma non eflimo per i'houor periglio ,

Di' ch'a\f.u,piu , che de la uua ho cura

.

Verfar , ch'io pafit , utuan tu parli meco

,

An^i no al dritto à ricrouar lofbcco .
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fuggendo poffo con difnorfaluarmi

,

Mitilfalute ho , più che morte , ì fchiuo . >

S'io uiuo, al peggio che potrà incontrarmi,

Fra molti reflerà di ulta priuo,

Ma , quando Dio così mi drizzi t'armi ,

Che colui morto , ty io rimanga uiuo ,

Sicura a mille renderò la uia
;

SÌ , che l'utìl maggior , che l dannofia

.

Metto a l'incontro la morte d'un foto

A' la fiéute di gente infinita

.

Vattene in pice ( rifpofc ) figliuolo ,

Dio mandi in difènfion de la tua ititi

L'ArcbingeJo Michel dalfommo polo ;

E benedillo ilfanphee Eremita

.

Aflolfò lungo il Ni/ tenne lafinii ,

Sperando più nelfuon , che ne lajpadd .

Giace tra*l'altofiume e la palude

Ptcciolfcnticr ne l'artnofa riva

,

Lafolitaria cafa lo richiude

,

D'hunumtade e di comertio priui ,

Sonfiffc intorno tejle e membra nude

Delinfelicegente, che u'arriui.

Non u'cfinefba , non uè merlo alcuno

,

Onde penderne almen non
fi ueggia uno

.

Qual ne le alpine uillc , ò ne' cafieUi

Suol cacaiator , chegran perigli hafcorfl ,

Sii le porte attaccar l'irfute pelli ,

L'orride zampe , e igrofii capi dorfl ,

Tal dimojìraua dficr Gigante quelli ,

Che di maggior uirtù gli ermo occorjì

.

D'altri infiniti fparfe appaiai loffia ;

E! e difangue human piena ogni fòffa

.

Stafii Caligorante in su la porta

,

( Che così ha nome il difpietato Monflro )

Ch'orm lifui migion agente morti

,

Come alcunfuol di panni d'oro , o d'oflro

.

Cofluiper gaudio à penafi comporta ,

Come il Duca lontan fé gli e dtmoflro ;

Cb'cran duo mefi , e il terzo ne uenu ,

Che nonfu caualier per quella tua

.

Ver U palude , ch'erafeltra e fólta

Di uerdi canne , in granfi-ctta ne uient

,

Che difegnato banca correre in uolta ,

E tifare al Valxdin dieti-o a lefcbiene ,

Che ne la rete , che teneafepolta

Setto la polue , dì cacciarlo balene .

Come batteafatto gli altri peregrini ,

Che quua tratto haucan lor rei definii

.

K 4 Conte
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Come uenire il Taladin lo uède ,

ferma il dcftrier , nonfenza granfofpetto

,

Che non uada in quei lacci à dar del piede

,

Di che il buon Vecchiarclglt hauea predetto ».

Quiui ilfoccorfo delfuo corno chiede ,

E quelfonandofa lufato effetto

.

Ne/ corfere il Gigante , che rafcolta.

Di tal timor, ch'à dietro i pafii uolta.

Afiolfvfuona , e tuttauolta bada

,

Chegliparfempre , che la retefeocchi

fugge ilfittoti , né uede , ouefi uada ;

Che , come il core , hauea perdutigli occhi.

Tanta è la tema , che nonfafarfirada

,

Che ne'fuoi propri aguati non trabocchi
;

Va ne la rete ; e quella fi differra ;

Tutto l'annoda ; e lo difiende in terra

.

Aflolfi , ch'andar giù uede ilgran pefo ,

Giàficuro perfi , u accorre infretta ;

E con la [bada m man d'arcion difeefo

Va perfar di mill'anime uendetta

.

Tot gli par , chefé uccide un chefu prefo ,

Viltà più che uirtìt nefarà detta ;

Che legate le braccia , i piedi , e il cotto

Gli uede sì , che non può dare un crollo

.

Hauea la rete già fatta Vulcano

Hifottìifil d'acciar , ma con tal'arte,

Chefuriafiata ognifatica in nano

Ter ifmagliame la più debil parte ,

Et era quella , che già piedi e mano

Hauea legati à Venere , er à Marte ,

\.afi ilgelofo , cr non ad altro effetto ,

Che per pigliargli mfieme ambi net letto

.

Mercurio al labro poi la rete inuola ,

Che dòride pigliar con effa utiole ;

dónde bella , che per Torta uola

Dietro à l'Aurora à l'apparir del Sole ;

E dal raccolto lembo de la fiala

Giglijpargendo uà , rofe , e uiole

.

Mercurio tanto quefia Ninfa attefé ,

Che con la rete in aria un di laprefe .

Doue entra in marti granfiume Eihiopo ,

Par che la Dea prefa uolando fòffe ;

Poi nel tempio d'Anubide à Canopo

Larete moltifecaliferboffe

,

CahgoranU tre mila anni dopo

Di là , doue era facra , la nmoffe

,

Se ne portò la rete il ladroii empio
;

Ef arfe la Cittade , e rubò il tempio .

T O
Quiui adattotta in modo in su Partita ,

Che tutti quei , c'hauean da lui la caccia »

Vi dauan dentro ; ey era tocca à pena

,

Che lor legaua e cotto , e piedi , e braccia .

Di quefia leuò Aflolfi una catena ,

E le man dietro à quelfittoti n'allaccia
;

Le braccia , e'ipetto inguifagli ne fafeia

,

Che non puòfaorfi ; indi leuar lo lafcia

.

Da gli altri nodi hauendol fciolto prima ,

Ch'era tornato human più che donzella ;

Di trarlofeco , e di moflrarioftima

Ter uille , per cittadi , e per cafietta

.

Vuol la rete anco hauer , di che ne lima >

Ne martelfice mai cofa più bella
;

Kefafomier colui , ch'à la catena

Con pompa trionfai dietro fi mena

.

"L'elmo , e lofeudo anch'à portar li diede ,

Come à ualletto ; efeguitò il camino ,

Digaudio empiendo , ouunque metta il piede ,

Ch'ir poffa ormaificuro il pellegrino .

Afioljòfe ne ita tanto , che uede

,

Ch'à ifepolcri di Menfiégià uicino ,

l\enfiper le Tiramidifamofo
Vede à Rincontro il Cairo populofo

.

Tutto il popol correndofi traea

Ter ueder' il Gigantefmifurato

.

Come è pofiibil ( l'un l'altro dicea )

Che quel piccolo ilgrande habbia legato i

Aftolfò a pena manzi andar potea ;

Tanto la calca il preme d'ogni lato

E come caualier d'alto ualore

,

Ogn'un l'ammira , egli fagrande honorem

Non eragrande il Cairo cosi allora ,

Comefé ne ragiona à nofira etade
;

Che'Ipopolo capir , che ui èmora

,

Non poti diciotto milagran contrade

.

E che le cafe hanno tre palchi , e ancora

Ne dormono infiniti in su le ftrade ;

E che'lSoldano u'habita un caftello 1

hlirabil di grandezza , e ricco , e bello

.

E , che quindici milafuoi uaffatti ,

Chefon Cnfiiam rinegati tutti

,

Con mogli , con famigli -, e con caualli

,

Hafiotto un tettofol quiui ridutti

.

Aftolfò ueder uuolc , oue s'auualli

,

E quanto ilN ilo entri ne ifalfi flutti ,

A' Damiata , e hauea quiui intefo

Qualunque paffa , reÙar morto , ò prefo

.

Però,
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or rib Vero, cheinripdalNilo insulafóce

i o si ripura un hiron dentro una torre
;

Ch'a' paefani , e a peregrini nuoce ,

E fin di Cairo ognun rubando/corre

.

Non // può alcun refijlere ; <y ha uoce ,

Che l'huomgli cerca in uan la iuta torre

.

Cento milaferite eglt ha già boatta ;

Né ucciderlo però mai s'è potuto

.

Ver ueder , /è puòfar rompere ilfilo

,

A' la Parca di lui si , che non utua

,

Afiolfo uiene a ritrouare Orrilo

( Così hauea nome )eà Damati arriua

.

Et indi paffa , ouc entra in mare il Nilo

,

Euede lagran torre in si< la ritta

,

Douc s'alberga l'anima incantata
;

Che d'un Folletto nacque , e d'una Fata.

Quitti ritroua , che crudel battaglia

,

e r i f o = ErdtrA Orrilo , e duo guerrieri accefa .

n e cr a Orn/o è folo , è sì qttc' duo trauaglia

,

T B E quanto in arme l'uno e l'altro itagli* »

A~ tutto il mondo lafama palefa

.

Qucfli erano i duo figli d'Oliuicro

,

Grifóne il bianco , cr Aquilante il nero

.

Glie iter ,che'l Negroman e ttenitto cr<t

A
%

la battaglia con Uantéggio grande ;

Chef co tratto in campo hauea una fera

,

La qualjì trottafolo in quelle bande
;

Vittc sul lìto , e dentro à la riitera

,

E i corpi Immanifon lefue uiuande

De le perfone miferc , cr incaute

D( Mandanti , e d'infilici naute

.

ha beflia ne l'arena appreffo il porto

Ver man de' duo fi-atei morta giacca ;

E per qiteflo ad Orni non fifa torto

,

Se a un tempo l'uno e l'altro li nocca

.

Tii< uolte l'han fmembrato , e non mai morto ;

Nr perfmembrarlo uccider fi potea

,

Chefé tagliato , ò mano ò gamba gli era

,

La rappiccaua , che parca dì ceni .

Horfina i denti il'eapo li diuìde

Grifóne , hor 'Aquilantefin 'al petto

.

Egli de' colpi lorfanprefì ride

,

S'adirati efii , che non hanno effetto .

Chi mai d'alto cader l'argento inde

,

Ch e gli Alchimìjh hanno Mercurio detto ,

E (pargere , e raccor tutti ifuoi membri

,

Sentendo di ccjlui ,fe ne rimcmbit

.

DECIMO. t5)

Seglifpiccano ti capo , Orrilofende

,

Ne ccjfa brancolarfin che lo troui

,

Et hor pel crine ,crhor pel nafo il prende

,

Lofalda al collo , e nonfo con che chiotti

.

Vigliai talhor Grifóne , e7 braccio flendc

,

Nelfiume il getta , e non par eh'anco gioiti ,

Che nuota Orrilo al fóndo , come un pefee ,

E colfuo capofaluo à la ritta efee

.

Due belle Donne oneflamente ornate ,

L'una ucjltta à bianco , e l'altra à nero ,

Che de la pugna confa erano fiate

,

Stanano a riguardar l'affalto fiero

.

Qucfle cran quelle due benigne Fate

,

C'hauean nutriti i figli d'Oliuiero ,

Poi che li tralfon teneri zitelli

Da i curui artigli di duo grandi augelli
;

Che rapitigli haueano k Gifmonda

,

E portati lontan dalfuo paefe

.

M4 non bifogna in ciò , ch'io mi diffonda ,

Ch'i tutto il mondo è liflona palefé

,

Benché l'autor nel padre
fi confónda

,

Ch'un per un'altro ( io nonfo come ) preje

.

Hor la battaglia i duo giouanifanno ;

Che le due Donc ambi pregati n'hanno

.

T.ra in quel clima già fparito ilgiorno

A" llfolc ancor alto di Fortuna

.

L'ombre hauean tolto ogni ueder' attorno

Sotto l'incerta , e mal comprefa Luna ;

Quando à la Rocca Orril ficc ritorno',

Voi ch'à la Bianca , e à laforeUa Bruna

Vtacque di differir lafpra battaglia

fin che'l Sol nouo à lOrizontefaglia

.

Aflolfó , che Grifone , cr Aquilante

Et à imfegne , e più al ferir gagliardo

Kiconofctuto haueagran pezzo mante
;

Lor nonfu altero àfalutar , né tardo

.

E.fi uedendo , che quel , che'l Gigante

Traca legato , era il Baron dal Pardo ,

( Che così in corte era quel Duca detto )

Kaccolfer lui con non minore affetto .

Le Donne à ripofarc i Cattali eri

li ataro à un lor palagio indi uicino

.

Donzelle incontra uennero , efeudieri

Con torchi accefi à mezo del camino .

Diero à chi n'hebbbe cura , i lor dcftrieri

,

Traffonfl tarme , e dentro un belgiardino

Trottar , eh'apparecchiata era la ceiu

Ad unafónte limpida o~ amena

.

Tati
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Fan legare il Gigante À la uerdura

Con un'altra cattili molto groffa

Ad una quercia di molt'amu dura ,

Che ìionfi romperà per unafeoffa ;

E da diece[ergenti haucrne cura

,

Che la notte difeior nonfé ne poffa ;

Et affittirli , eforfèfar lor danno

,

Men; refiatri , efenzaguardia fanno

.

A" fabondante efuntv.ofa meiift,

Dotte il manco piacerfu: le uiuanie

,

Dei ragionargran partef difpenfa

Sopra d'Orrilo , e del miracol grande
;

Che quafi par'unfogno à chi ui penfa ,

Chor capo , hor braccio a terra fé gli monde

,

Et egli lo raccolga , e lo raggiugna ,

E piùferace ogiihor torni à la pugna

.

Afolfò nelfio libro haueag'ù letto

Quel , eh'a gl'incanti riparare infgni ,

Ch'ad Orni non trarrà l'alma del petto

,

Fin eh'un crine fatai nel capo tegna

.

Mafie lofuelte , ò tronca ,fia corretto ,

Chefuo malgradofuor l'alma ne uegna . '

Queflo ne dice il libro ; ma non come

Conojla il crine in così folte chiome

.

Non tmn de k uittoriafigodea-,

Chefé n'hauejfe Afolfò già la palma ;

Corner?:! fpeme in pochi colpi hauea

Sucllere i} crine al N egrornante , e l'alma

.

Pero di.quella impreft promettea >

Tor sii gli òmerifuoi tutta lafalma

,

Orni farà morir , quando nonfpiaccia

A' i duof:atei , ch'egli la pugna faccia .

Ma quei li danno uolenlier Ìimpreft

,

Ceni , che debbia affaticarfi inuano

.

TLra già l'altra Aurora in cielo afrefa ,

Quando calò da i muri Orrilo al piano

.

Tra il Duca , e lui fu la battaglia accefa ;

ha mazza l'un , l'altro ha la fpada in mano ,

Di mille attende Ajìolfi un colpo trarne ,

Che lofhirtoglifaolga da la carne

.

Hor cader lifa il pugno con la mazza

,

Hor l'uno , hor l'altro braccio con la mano

,

Quando taglia à trauerfo la corazza

,

E quando il uà troncando à brano à brano

.

Ma raccogliendo fempre de la piazz<t

Va leftte membra Orrilo , e fifafimo

.

Se in cento pezzi ben l'haueffefatto

,

Kedintegrarjì'l uedea Ajhljò à un tratto

,

N T O
Alfin di mille colpi un gli ne colft

Sopra le (palle à i termini del mento .

1 a tefìa , e retino dal corpo li tolfc ;

Ne fu d Orrilo à difmontar più lento

.

Lafanguinofa chioma in man s'auolft ,

E riftlfe à cauallo in un momento
;

>

E la portò , correndo contrai Hilo ,

Che nhauer non la poteffe Orrilo

.

Quelfiocco, che del fatto non s'accorfe.

Ter la polite cercando iua la tefìa

,

Ma , come intefe il corridor uia torfe.

Torture il capofilo per la fvrefla ,

immantinente alfio deflrier ricorfe

,

Sopra uifale , e difeguir non rejla

.

Volea gridare , Affetta , Volta uolta ,

Magli hauea il Duca già la bocca tolta .

I Tur che non gli habbia tolto le calcagna ,

S i riconforta , efegue a tutta briglia

.

Dietro il lafciagran fpatio di campagna

Quel Kabican , che corre à merauiglia ,

Aflolfò intanto per la cuticagna

Va da la nucafin fopra le ciglia

Cercando infi-etta ,fe'l crine fatale

Conofcerptiò , c'Orriltiene immortali .

"
r

. Tra tanti einnìtmerabili capélli

Vii più de l'altro non fifende , ò torci

.

Qiiat dunque Aflolfòfceglierà di quelli ,

Che per dar morte al rio ladron raccora i

Meglio è ( diffe ) che tutti tagli , òfueUi ,

Uèfi trouando hauer rafoi né force ,

Ricorfe immantinente à lafiua fpada

,

Che taglia si, chef può dir che rada

.

\ E tenendo quel capo per lo nafo ,

Dietro , e dinanzi lo dife' ioma tutto

.

Trouòfi-agli altri quelfatale à cafo

,

Sifice il uifo allor pallido e brutto

,

Trauoife gli occhi , e dimoflrò à l'occafo ,

Per manifvfifiegni , effer condutto ;

E'/ bufo , che feguia troncato al cotto t
<

Difella cadde ; e die l'ultimo crollo

.

'

Aflolfò , aie le Donne , e i Caualieri

Lafciato hauea , tornò col capo in mano
;

Che tutti hauea.di morte ifegni neri

,

E moflrò il tronco , oue giacea lontano

.

Nonfo ben ,fe lo uider uolcntieri,

Ancor che li mofraffer uifo humano ;

Che lajntercetta lor uittoria, forfè

D'iiutidia à i duo germani il petto morfe

.

Nc'c/;f
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Ne che talfin quella battaglia haueffe

Credo pittjòffe à li due Conne grato .

Quefte , perche più in lungo fi tracjfe

De' duo fratelli il dolorofofato

,

Che'n Trancia par che in breue effer doueffe

,

Con loro Orrilo hauean quitti azzuffato ;

Confpemedì tenerli tanto à bada ,

Chela trtjìa influcnt iafe ne uada

.

Tojlo , cht'lcaftcllan di Damiate

Certifìcofii , ch'era morto Orrilo

,

La colomba lafciò , c'hauea legate

Sotto l'ala la lettera col filo

.

Quella andò al Cairo , cy indi fu lafciate

Vii'altra altroue , come quiui cfiilo ,

Si che in pochifiime hore andò l'auifo

Ter tutto Egitto , ch'era Orrilo uccifo

.

1/ Duca , come alfin traffe l'imprefa ,

Confortò molto i nobiligarzoni ;

Benché dafé u hauean la uogha intefa t

Ne bifognauan filinoli , nèfyroni ;

Che per difènder de la Santa Chiefa

E del Romano Imperio le ragioni

Lafciaffer le battaglie d'Oriente
;

E cercammo honor ne la lor gente

.

Cosi Grifóne , ey Aquilantc tolfe

Ciafcuno da lafua Donna licentia
;

Lequali , ancor che lor ne'ncrebbe i dolfe

,

Non uifeppon peròfar refiflentia

.

Con c/si Aflolfò à man deflrafì uolfe ;

Che fi deliberarfar riuerentia

A
%

tfanti luoghi , ouc Dio in carne uiffe ;

Trimachc uerfo Trancia fi ucmffe

.

Voluto haurian pigliar la uia mancina

,

Ch'era più dilettatole , e più piana
;

E mai nonfìfcoflar da la marina ;

h\a per la defira andaro orrida e frani ;

Terche l'alta città di Palejìina

Ver queilafei giornate è men lontana

,

Acqua fi'trotta , cy erba in quefìa ma

,

Di tutti gli altri ben uè carejlta

.

SÌ , che prima eh'entrafferò in uiaggio ,

Ciò che lor bifognò ,fècicn raccorre
;

E carcar su il Gigante il cariaggio

,

C'hauria portato in collo anco una torre

.

Alfinir del camino .if[ro efcluaggio

Da l'alto monte , a la lor utjla occorre

1 afonia Terra , otte iljuperno Amore

Lattò col propriofangne il ncflro errore .

DEC l'M O. Hi
Trottano in su l'entrar de ti Chtait

Vn gioitane gentil , lorcoiufccnte

,

Sanjonetto da Meca , oltre l'etade

( Ch'era nelprimofior ) molto prudente

D'alta eauallcria , d'ulta boutade

Tamofo , e reueritofra la gente

.

Orlando io conuerfe à noflra fide ;

E difua man battefmo anco li diede .

Quiui lo trouan , che difegna àfi-onte

DelCaltfi d Egitto una fortezza ;

E circondar uitole il Caluario monte

Di muro di duo miglia di lunghezza •

Da lui raccolti fur con quellafonte ,

Che può d'interno amor dar piti chiarezza ;

E dentro accompagnati , e con grande agio

Tatti alloggiar nelfuo real palagio

.

Hauea in gouerno egli la Terra ; e in uece

Di Carlo in reggea l'Imperio gi'fio .

1/ Duca Aflolfò a coflui dono fece

Di quel sì grande efmifurato buflo ;

Ch'a portar pefigli uarrà per diece

Bcftie dafoma ; tanto era robuflo

.

Dieg'.i Aflolfò il Gigante , e diegli appreso

La rete , che infuafòrza l'hauti meffo .

Sanfonetto all'incontro al Duca diede

Per lafpada una cinta ricca e bella
;

E diedefpron per l'uno e l'altro piede ,

Che d'oro hauean lafibbia , e lagircUa ;

Ch'effer del Caualier fiati fi
crede ,

Che liberò dal Drago la Donzella

.

Al 7,affo hauuti con moli'altro arnefe

Sanfonetto gli hauea , quando lo prefe

.

Turgati di lor colpe à un mcuafierìo ,

Che dalia difé odor di buoni effempi

,

De la pafiion di Crifto ogni mificrio

Contemplando n'andar per tutti i Tempi,

Chor con eterno obbrobrio , r uitupeno

A
%

li Criflianiufitrpano inori empi

.

L'Europa è in arme, e àfar guerra agogna

In ogni parte ,fuor ch'oue bifogna.

Mentre hauean quiui Canimo diuoto

A' perdonarle , e à cerimonie intenti ,

V/i peregrina Grecia , à Grijin noto ,

NomcUc gli arrecò grata e pungenti;

Dalfuo primo dtfegno e lungo uoto

Troppo dtuerfe , e troppo differenti ;

E quelle ilpetto gì infiamruron tanto

,

Cbcglifcaccur l'oraiion da. canto

.

Amaua
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Amaua ilCaualicr perfuafciagura

,

VtU donna , c'hauea nome Origlile .

.

Di più bel uolto , e di migliorftatura

Konfe nefceglicrcbbc iiiuì tra milk
;

h\a disleale , e di sì rea natura

,

Che potrcjìt cercar cittadi , e uillc

,

La terraferma , e l'ifole del mare ,

3SJc credo , ch'una le trouafei pare

.

Ne la città di Coftalititi lafciata

Grane l'hxiica di febbre acuta efiera,

llor , quando nuederla à la tornata

Pia che mai bella , e di goderlafper

a

,

Ode il mefehin , che m Antiochia andata

Dietro unfew nouo amante ellafé nera .

Kon le parendo ormai di più patire

,

Chabbia in sifiefea etàfola à dormire

.

Da indi in qua , c'hebbe la trifìa nona

,

Sojptratta Gnfen notte e dìfempre

.

Ogni piacer , ch'à glialtri aggrada egioua,

Tar, ch'à cojluipiù Fanimo diftempre

.

N T O
P enfilo ogniun ; ne li cui danni protta

Amor ,fe lifuoi ferali han buone tempre ,

Et eragranefopra ogni martire

,

Che'lmal , c'hauea ,jì uergognaua à ère ,

Quefto , perche millefiate inantc

Già riprefo thauea di quello amore ,

Di lui piùfaggio ilfi-atello Aquilante ,

E cercato colei trarli del core

,

Colei , ch'alfuo giudicio era di quante

Temine rie fi trouin , lapeggiore

.

Grifern iefeufa , fé' lfi-atei la danna ;

CHE le più uolte ilparer proprio inganna ,

Fero fece penfeer ,fenza parlarne

Con Aquilante , girfenefoletto

,

Sin dentro d'Antiochia , e quindi trarne

Colei , che tr atto il cor gli hauea del petto ,

Trouar colui , che gH l'ha tolta , efarne

Vendetta tal , che nefeafempre detto

.

Dirò , come ad effètto il penfeer meffe

Ne l'altro Canto, e ciò che nefuccejfe

.

IL PINE DEL Q.V INTODECIMO CANTO.

Sono in tutto le fhnze di quefto quintodecimo Canto,
numero cv.

ANNOTATIONI.
C. I J 2 . T) ' quefla lenì Ajìolfo vna catena

fl #7 E le man dietro à quelfellon n'allaccia . In quefo lutino , pare che l'Arioflofi contradica molto chiaramente à quit-

to ,'cl'e trefan ^> difopra egli ha detto , parlando di quefafeffa ret t , con quejìi verfi ,

Hauea la retegià fatta \ulcano

Di fottìifi d'ai ciar , ma con tal'arte

Chefina fata ognifatica umano

Per ifmagharne lapin debdparte . Onefi vede , che egli dice , che queliti rete era di tal forte , che per ninna «uifa

,

nonfe nefarebbe potuto leuar'vnamtglia ,11011 che vnafilmai catena. Etpoi apprejfocon quegli altri , die quidifpra;

habbiamo pofli ,fo^ intinge che Afiolfo ne lem vna catena , in vnfubito , che lomeè detto , vengono ad effer cofe molto con-

trarie l'vna dall'altra . Nel che
fi

dirà , che l' Ariojìo dice, che la rete era così dura , ej- da non poterfi per verunavìafinal

"tiare , ma che quel Giganteper adattarla à fuo modo in quei luoghi vicini all'albergofuo,vi haueffe attaccale dalle tefé

,

ò d'intorno alcune catene , allaguift che nelle reti difio per vccellare , ì per cacciare , òpefeare , veggiamo cjfere anac-

iate corde da tirarle, dafenderle . Ef che di quefe catene aggiunte, ò attaccate dal Gigante à quella rete , cp* non fat-

te da Vulcano , A Tìolfo ieuaJJ'e vnaper legarne l'autorfuo . tt così non rimarrà alcuna contradittione , òfonitenemie^-
"Za nelleparole ,'oncì verfgià eletti

.

CHE't popolo capir , che vi dimora

Nonpon diciotto mila gran contrade . Qui è detto PON, per accordamento da Tonno ; ey Ponno , è ancor'egli ai

cordato da PofJ'ono . Oue auuertafi , che quefo pon
,
per pojfono ,fiproferifce con la O. larga , come fi finte la prima O.

nellaparola DONNA. Perciodie quandofi pronuntia l'eN con la 0.fretta , come la primaJillaba difonte , è difignifi

catione molto diuerfa da quellagià detta dipojjòno ,ej" idei verbo Pongo . Pon mente al temerario ardir di Serfe ,ejrc»

sì altri molti.

N O S li può alcun refifere , cjr ha voce

Che rhuomgli cerca in uan la vita torre . Quefo primo verfo , par che cosìfi legga in tutti gli Pampatì . Ouefi vede

die , ìrì A voce ,fa pofio in vece di , fi dice ,fi ragiona , cofa tale . Ma per certo la forma del dire è affai nuoua , ry dura.

Onde io telino perfermo , chefafeorrettion difampa , cy che l'Autore fcnuc/Jé , (j- E' voce , Che l'huom gli cerca inuan

la vita torre . Clic quefo modo di dire è proprio , cr vfatifimo nella nojìra fauclla , che communementefi dice , E palli-

la voie infama , <y i àfomiglian'^a della forma Latina,

Ktum

C.in
il. 11
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Meum gnatum rumor eft limare , ere

C. I f J. (I. t» A'''4 *l collo • emnfi co" cl" c,"<"" • c,"<""> « V Cw0^° • ~"fa llt l'"éV" "°P
ra

>
" J

' '"*' pnfi ,
come nel verfi .

f Viiprimo l'ha vii ejfempio nel Petrarca in quello,

E l'io v'era con faiJi eh,ohi fi/fi , B enche in molliflampali , ejr a penna , fi legge duo Di' , c_r non chioVi ,
Tuttaui*

nel Boccacìo , & in Dante ,fi legge per V . più ttvnà volta , cr non efuor di ragione, efjendo alterato da CUuut. Delfe-

condo , cioè per D. l'hanno molti cjfcmpi, l' Artofiopiùfolto.

Angelica e Mcdor , con cento nodi

\.e'rati intorno in cento modi vede

,

Citante lettere fon , tantifon chiodi

Co' quali Amore ti cor li punge tfiede

.

U Petrarca,

Va l'vnfifiottile , e lega a Caino nodo

,

Cotale lia quella inalai il rimedio

Come d'aJJ'e fi trac chiodo con chiodo .

C- 1 f 4.(1. MA come mtefi il corrtdor via torfi

.

8. Fonare il ratio pio per la foTcflt . Torfi qui non 'e tcr~a perfona del paffute attillo di torcere , come ho intefo interpre

tare à pm ePviio '. Ma è detto torfi per torfi , accorciato daloglterfi .lorjivia , cioè toglterfi via .che è forma di dir molto

propria della noiTra lingua.

~ n Meglio è ( tbjffi ) < he tutti tagli hfucili . in quefìo verfo qinfi lutti i Turìofi flampati hauean fatto incorrere in impu-
C.l J4.H. Mjmt rAulore h tjUCTìo bellifimo biro , leggendofi m eft , Meglio è ( difi ) tht tutti io tagli e furili . Kit quel verfi
1 ° farebbe_grainfimo crror di lingua . ffit ndo die tagliare , e? fudlere , fono di congtogaltone , o maniera mollo diuerfe, CJ?

l'vno della prima , l'altro della terrei-Onde ilfi'ggntnt aio dcTvno ,itloè di quello della prima , hadafinire in ì. 1
1 lapri

ma cr ter^aperfina , io Ami, altri Ami.» M; /l,.i'/i ' tagli . Ma dell'altro , cioè difucilerò , La prima, cr la tcr^aper-

fina , ha dajimrfimprc m A, lo leggA, altri l'cygA , io ,'uellA , altrifieli A ,cj-noii mai altramente. Di che s'ha a Im

go nelle ime annotazionifipra il Dcc'amcronc alia decimagiornata , cr nel primo ne' mici ire infiora a M. I tdoun o l)ol-

\e . Sana dunque grauifiimo enor di lingua in ditto virfofi così (te'fi , come fi hg te negli flampali fin qui
.
Cioè ,

M<'"lio è ( difjè ) > Uè tutti w tagli e futili
.' Et per quefìo non l'ha <:a dui 'tare , che quiuifa i erisimo crror delle fara-

te \ e? che rAriotlofritiejfi quel verfo filici la parola io , \i come noi lo hahbiamo rcflitmto ht la fa vera o~* regola'

XìRima cofinUtione è , che ta^li , cr fucilifienofeconde perfine , cioè hi tagli » cr lufue'li ,il>e nellefeconde perfine}! di-

ce nel fio puntiuo , che tu Amì,i he tu leggìi , o le^gA , cr coù , he tu fucili , e? farà il fintinienlo che Adolfo ntr» -

u.tndofi quitti fvlo.v in quii penfiero, parli afe flejfi.u- nificoadaperfina, come e proprio quaf a ciafiuno di coAfare ,

tr come le uh inno infinite autorità, in quali tanti autori , quanti n'hanno tutte le lingue

.

Ah Condoli Condoli, qux te denuntia < xptl ?

Inuenies aliumfi te Ine faflidit A lexis . Et ivoltifitme voltefi ha tal modo nel Vetrarca,in Omero , in Ouilio , CT

principalmente in quejh Itejjt autore y.ojìrofipra il qualpartiamo

,

C.Iff fi. ^ " n ctp'rtarpcft li vana per ducìi

-
'

Be Ite da finta , tanto era robuflo . Qui deue ft truoua dieci , nelfin del verfi , cr »» altri luoghi , che fi truoua in

queflo libro pur coiì per H. nell'ultima ft'laba.ej- m rima , fi può coiwjt cr chiaramente , die non può così ejfer detto per cr-

ror di (lampe . Et chiarirfi poi,ejfef veri 'imo quello a he iV detto da noi nelle annotationi del Dccamerone alfine d Ila pri-

ma "tornata , et nel tcr~o di nofìri Co'iietar^,aoè t he Udir Diei ì,per ì.neWvluiia 'aliala {come par,che oggi triti fino di

far malti per cosi crederji ammirandi Tofcam) e brutto , ej-fuor dell'anab<ota della ntflra lingua con la lamia , cy con

fi fleffa , cr the così per I. lo h/]t ro anticamente , quando non era ancor coltntata , ry nduita àperfezione la detta fa -

nella nofìra . Ut hablnamo in avelie aanotatwnt uiuflrato chiaramente, che oue nelle regole del Bembo,fi lcgge,cbe D I I
-

C f. ,dijfiro ipiù antichi, e certifimo crror di stampe , come quel libro in tutte quaji lefue imprefiom e tutto pieno di m ut -

tifimi errori di (lampe dall''ni capo all'altro , cr ha quiui da dir Dice I , non diecE , cioè che dieci , dijem antti aulente
. il

che io in quelle anuotationi ,pruouo con faldtfima ragione , per l'altre parole del Bembofiej]o . El ho poi a lai ragioni ag-

giuntone ne i Commentari) , cr replu herolla bncuemente qui , vii altra ragione , che non ha replica , per moflrar i Ih il

Bembo co'ì fcrìjfc iomc iodico , cr quefla è , die nelle (uè rione che vltimamcnie fino vfi ite fuori in lingua volgare ,fi

legoefempreConfegliodi DltCh,f>crH. netTvltima fellah*,ef non mot tu Dieci , peri. Et quella pardi vitre-

plu ala tante .orlante volle , <he (aria facelia il voler dir chefimprc fojc error di ftawpc . Et fotoforo d-e vanno de-

clan lo ì ole!]', ro pur dire ,ehe quelle iflorte nonfono cos'i Jet lite dal Bcml o llcjo, che le le ile Latine , ma the furo» pei Ira-

dotte da altri , io ridonderò , che lafciando d'allegar lo (tilt Uiflo del titillo , cr mott'altre ragioni, che a boccafiglio di-

re a dn ha caro d'intenderle, per inoltrar the ù bell'opera , cr così l< ^ladramente delta , non Jà di traduttore m ab un

modo , ma di compoflorfcmpre .cj-tlic gran Irafutraggiuc fana fiata di litici virtuofifiìmo Signore i clic l<a (trillo lauto

per fé , cr per altri , à voler che vii'oicra fu* di tanta importanza corrcjfe ptricolo d'andar male in arnefeper Poptr* dei

le ma. ti altrui , o" lafilando qualche altra cofa in quefto propefii > , diro (ilamtnte, die almeno con quella fl'/Ja lettera di

i 7 i M >n<i>nior l',:mbo , alla Magnifica \ia lou-ia Ifiahctla Oumna , eoa la quale dice clic fana trnilttr tal libro <ì pcrjona

fiig gii cr dotta , fi può dire in afferniationc delle mie ragioni , chefi pur vogliono che il Bembo non /, traditi tffi.o le
f,

ri

"' ! ' s" de Jota Intona nofìra , non f può così dire the non le vcdejfe , cy non le corre»gcjJc . Onde
fi tante volte in

qui ' biro , e." in parole co'i dlfoggtllo tllufl're ,haucffe trottata i ofapc drittofilo

,

tutta contraria alle fte regole non

Vbaueria tu alcun modo comportata, El «e/bèi tgwn: , chea dn non ha taro di far pròfifione di magramente vfìtaa-

lo , non l>a replica in contrario . Scpoifidteejcche ni quello fti^jo libro fi legge pure alcune volte Dieci gali e , if qual he

allea tale per I. uell'v'lin. a Jillaba , diremo ,<hcò quitti per ej r peelie vene
,
fi i crror di fiampe , o più tolto O" """

gl:o , i he il Bembo ni quel libro habbia voluto variare alle volte , ey l afeiarui eorrere alcune tp. U iroLi come an-

tica , e ji ido t he , come io ho ricordato allrouc con l'autorità di Qutnttltano , cr d'aliti , le parole antiche ,jfarfeabunt

fodieuolicper culto un Itbrogii aggiungono maejlà, cr T-'JK \.\
4 •



•J8



SESTODECIMO,
ARGOMENTO.

me Ti

M*

n>3

Trono, Gnfonpreffò à Dama/co alfine

Col viiMarta» la perfida Ormile

.

Intanto le Crifìiant , e Saraane

Schiere
_, cafeano al piano à mille à mille .

£
fé

difuori hanno afpre dtfciplme

I Mori , entro Parigi ha taifamlle

Ha tantafhage Rodomonte meffo

,

Ch'ette è maggiore il mal , non pare efhrefo

.

IN QVESTO SESTODECIMO CANTO, IN GRIFONE, CHE
cosi torto li lafcia dar parole , & ingannar dalla perfida Origlile , (i conofee chiara-

niente,quanto vn'animofignoreggiato daquertapafsione amoro(a,(ia
in poterti dell'oggetto, à guidarlo non altrimenti àfua vo-

glia.che vn causilo dal freno di chi gli è fopra

.

I N Carlo poi
, & in Agramante s'ha vn lanfiimoenèmpio di due valor«-

ìifsimi Re , Pvno in combattere , l'altro in valoro-
iamente difendere vna Città.

C c/f N T O SESTODECIMO.

7n^\
R A V I PB N B

in umorfi prò*

uan molte
;

Di che patito io

n'ho la maggior

parte,

E quelle in danno

mio sì éenrac*

colte

,

Cb'io ne poffo parlar , come per arte

.

Vero s'io dico , e s'ho detto altre uolte ,

E quando in noce , e quando in uiue carte ,

Ch'un malfix liew. , un'altro acerbo efiero

,

Ti.ue credenza al mio giudiao itero

.

ìo dico , e difii , e dirà fin ch'io uiua

,

CU E chi
fi trotta in degno Liccio prefo,

Se ben dijc ucdefua Donna jchiua

,

Se in tino aitcrfa alfito di-fin accefo ;

Se bene Amor d'ogni mercede ilpriud

,

Pofcia che'l tempo , e lefatiche hafféfo ,

PVR ch'altamente habbia locato il core,

Pianger non de ,fe ben Ungufce e muore .

Pianger de quel , che già ftafattoferuo

Di duo uaghi occhi , e juna bella treccia ;

Sotto cui
fi nafeonda un cor proteruo ,

Che poco puro habbia con molta fèccia

,

Vorria il miferfuggire ; e , come ccruo

ferito , outtnque ita porta lifreccia

.

Ha difefieffo , e deljito Amor itergegna;

Ne l'ofa dire ; e in uanfonarfi agogna

.

In queflo cxfo è ilgioitane Grifóne ;

che non fi puà emendare , e ilfuo error utde

.

Vede , quanto miniente ilfuo cor pone

In Origille iniqua , efenzafide ;

Tur dal mal'ufo é uinta la ragione

,

E pur l'arbitrio à l'appetito cede

.

"Perfidafìa quantunque , ingrata , e ria,

Sformo e <U cercar , don'ellafia .

Dice,



ISO C ^f
Dico , la betta ifioria ripigliando,

Ch' ufci de la Cittàficretamente ;

Nf parlarne s'ardì colfi-atei , quando

Kiprcfo in uan da lui ntfufbucnte

.

Xerfo Kamx àfinifha declinando

Trefic buia più piana , e più corrente .

Tu ìrifeì giorni à Damafco di Soria
;

ìndi uerfo Antiochiafé ne già

.

marta Scontrò preffo à Damafco il Caualiero ,

N A
v

cui donato hauea Origlile il core ;

E conuenian di rei cojlumi in nero

,

Come ben fi conuien l'erba colfiore ;

Che Imi e altro era di cor leggiero ;

Perfido l'uno , e l'altro è traditore ,

E copria l'uno e l'altro ilfuo difitto

Con danno altrui ,Jotto cortefe affetto

.

Come io ui dico , il Canalier ttema

S'un gran dcftricr con molta pompa armato .

La perfida Origlile in compagnia

In un uefir'azur , d'orofi-egiato

,

E duo ualletti , donde fiferuta

A
v

portar l'elmo efeudo , haueua a lato
;

Come quel , che uoka con bella mofbra

Comparire in Damafco ad unagiofba .

Vnafplendidafvfla , che bandire

Fece ilKc di Damafco in quelli giorni,

Era cagion difar quiuiuenire

I caualier , quando potean più adorni

.

ToRo , che la Puttana comparire

Vede Grifòn , ne teme oltraggi efioriti

.

Sa che l'amantefuo non e sì fòrte

,

Che contra lui l'babbia a campar da morte

.

Ma, sì come audacìfitma e fcaltrìta

,

Ancor che tutta di paura trema ;

S'acconcia il uìfo , e sì la uoce aita

,

Che non appar' in lei figlio di tema

.

Col Drudo battendo già l'aflutìa ordita

,

'

Corre ; efìngendo una letitia esìrema

,

Vcrfo Grifòn l'aperte braccia tende

,

Lofiringe al cotto , egran pezzo ne pende

.

Dopo accordando affèttucfìgeiìi

A
x

la fioattità de le parole

,

Dicea piangendo , Signor mio ,fon quefli

Debiti pranij k chi t'adora e cole ?

Chefidafienza te già un'anno refti ;

E Uà per l'altro , e ancor non te ne dole ?

E , s'io fiaua affettarti tuo ritorno

,

Honfiofé
maiueduto haureiqudgiorno.

N T O
Quando afpettaua , che di Nico/ta ,

Dotte tu te n'andafli à lagran corte

,

Tornafii à me , che con la fèbbre ria

Laficiata bautta in dubbio de la morte, .

Inteflychepaffatoeriìn Soria,

llche à patir mifu sì duro efòrte

,

Che non fiapendo , cerne io tifegitìfiì

,

Quafì il cor di man propria mi trafìfiì ,

Via Fortuna di me con doppio dono

Moilra dhauer , quel che non hai tu , cura

.

Mandommi ilfi-atei mìo ; col quale iofono

Sin qui uenuta del mio honor ficura

.

Ethor mimatila quefio incontro buono '

Dì te , ch'ioflimofiopra ogni auentura
;

E bene à tempo ilfia , che più tardando

,

Mortafarei , te Signor mio bramando .

Efeguìtò la Donna fi-audolente

,

Di cui l'opere fiur più che di uolpe ,

La fina querela così afìutamente y

Che riuersò in Grifòn tutte le colpe

.

Lifiaflimar colui , non che parente

,

Ila che d'un padreficco habbia offa e polpe

,

E con tal modofa teffergì'inganni

,

Che men ueracepar Luca , e Gioitanni.

No» pur difitta perfidia non riprende

Grifòn la Donna iniqua , più che betta

.

Mon pur ttendetta dì colui non prende ,

Che fialto s'era adultero di quella >

Ma li parfar affai ,fefii difènde

,

Che tutto il bufino in lui non rìucrfì ella ;

E , comefòffefuo cognato uero

,

D'accarezzar non ceffa il Caualiero

,

E } con luifi ne uien uerfo le porte

Di Damafco , e da luifinte tra ttia

,

Che là dentro doucafplendida corte

Tenere il ricco Re de la Soria;

E eh'ognun quitti , di qualunqueforte

,

Ci fia Crìftìano , ò d'altra leggefia ;

Dentro e difuori ha la Cittàficura

Ter tutto il tempo , che lafifa dura

.

Non peròfon dtfeguitar si intento

L'tjloriadelaperfida Origlile, .

Ch'a' giornifiuoì non pur'un tradimento Sceue
Tatto à gli amanti hauea , ma mille e mille ; 171

Ch'io non ritorni à riueder dugento

Mila perfine , ò più de leficintille

Delfico Jìuzzicato , otte à le mura

Di Parigifiaccan danno e paura

.

lotti
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lo uì lafcìaì , come àffalfato banca

A graniate Agramante un a porta de la terra ,

Che trouarfcnzaguardia fi crcdca ;

Né più riparo altroue il puffo ferra

,

Carlo perche in perfona Carlo la tenca, . .

Et banca ficco i maflri de laguerra ;

Duo Guidi , duo Angelini , uno Angcliero

,

Aumo, Auolio , Otonc , e Berlingherò .

Inanzi a Carlo, inanzi al KcAgramante

L'unftuolo e l'altro fi uttolfar itcdcrc ;

Ottegran loda , oue merce abondante

Si può acquifar , facendo ilfuo douere

.

I Mori non però fcr pruoue tante

,

Che par rifioro al danno babbian d'haucre
;

Perche uè ne refar merli parecchi

,

Che àgli altrifur di fòlle audaci afreccili

.

Grandinefembranlc f]ic(fc flette

Dalmurofopra gl'inimici Iparte .

ìlgrido infili al cicl paura mnte

,

Chefa la n.iflra , e la contraria parte

.

A'car.is* Ma Carlo un poco , ey Agr.munte afpette ;

Ch'io uà contar de l'Africano Marte
Rodomó- Rodomonte terribile <y orrendo ,

Ch uà per mezo la Città correndo

.

Nonfo Signor ,f: più iti ricordiate

Diqitefo Saracin tanto ficuro ;

Che morte lefue genti banca lafciatc

Tra ilfecondo riparo , c'I primo muro >

D.i /.( rapace fi
àmma icuoratc

,

Che no»fu mai frettacelo più ofeuro

.

Difii , ch'entrò d'un (alto ne la Terra

Sopra lafrffa , che la cinge eferra .

Quandofu noto il Saracino atroce

A' l'arme ijlrane , e à lafcagliofa pelle

L.ì , don: i iicccln , e'ipopol men feroce

Tcnican l'orecchie à tutte le noucllc ;

Leuofii un pianto , un grido , un'alta noce

Con un batter di man , ch'andò à lefelle ;

E chi potè fuggir , non ut rnn.ife

Perferrarfi ne' tempi , e ne le cafe

.

Ma qitcflo à pochi il brando rio concede

,

Ch'intorno ruota il Saracin robufto .

Quifa reftar con mezagamba un piede
;

Làfa un capo(l'alzar lungi dal bufo

.

Vun ta^li.i e à trauerfofigli uede

,

Dal capo d 1 anche un altrofender giuflo
;

E di unti , ch'occide , fere , e caccia

,

Nanfe gli ned; alcunjegnare infaceta

.

DECIMO, tffi

Quel, chela Tigre de tkrmtnto imbelle

Ne' campi lrcani , 6 là uicino al Gange
;

o' il lupo de le capre , e de l'agnelle

Nel monte , che Tifo fotta fifrange

,

Quiui (1 crude! Pagatifacea di quelle

,

Non diròfquadre , non diròfalange ,

Ma utilgo , e popnlazzo uoglio dire

Degno , prima che nafea, di morire

.

t Non ne troua un , che ueder poffa in fronte ,

Tra tanti , che ne taglia .fora , e fueiu

.

Per qucllaflrada , che mai dritto a! ponte

Difan Michel , sì popolata e piena

Corre ilfiero , e ten-ibii Rodomonte,

E tafanguignafpada à cerchio mena

.

Non riguarda né alferito , ne alfìgnore

,

Né algiufìo ha più pietà , ch'ai peccatore .

Keligion non gioita alfacerdote
;

Né la iifiiocentia al pargoletto gioua;

Perfreni occhi , ò per ucrmig'uc gote

Mercè né donna , né donzella troua ;

La uecchiezzaji cacca , efi percote .

Né qiuui il Saracinfa maggior proua

Digran ualor , che digran crudeltadc
;

Che non difccrnefeffo , ordine , ò ctadc

.

Non pur n elfangue human l'ira fifende
De l'empio Re , capo efignor degli empi-

Ma contra I tetti ancor sì , che ne incende

Le belle cafe e i profanati tempi
,

Le cafe eran , per quel che fé n'intende

,

Quafi tutte di legno in quelli tempi

,

E ben creder
fi può , che in Parigi bora

De le dtecc lefafon così ancora .

.
Non par , quantunque il fòco ogni cofa arda ,

Che sì grande odio ancorfatiar
fi poffa

.

Dotte s'aggrappi con le mani , guarda

Sì , che rumi un tato adognifeoffx .

Signor' baucte à creder , che bombardi
Mai non uedefie à P adotta sìgroffa ;

Che tanto muro poffafar cadere

,

Quantofa in unafcojfa il Re dAlgiere .

Mentre quiui colfèrro il maladctto

,

E con lefiammefiacca tanta guerra;

Se èfuor'Agramante baiteffe affretto

,

Perduta era quel dì tutta la Terra

.

Ma non u'hebbe agio , che li fu interdetto

Dal Paladtn , che nenia d'Inghilterra

Col popolo à lefpaUe ìngUfe , e Scotto

Dal SllentÌQ , e da l'Angelo condotto

.

L Dio
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Dio uolfe ne Tentrar, che Rodomonte

Te ne la terra , e tanto fòco .tecefe

,

Che preffo ò i muri ilfior di Chiaramente

Rinaldo Rinaldo giunfe , e[eco il campo Inglefe .

Tre leghe[opra haueagittato il ponte ,

E torte uie da man fimfitraprefie ;

Che difegnando i Barbari affalire ,

ilfiume non l'haueffie ad impedire

.

Mandato haueafei milafanti arcieri

,

Sotto l'altera infegna d'Odoardo

,

E duo mila caualli , e più , leggieri

,

Dietro à la guida d'Arinoti gagliardo ;

E mandatigli hauea per lifenderi

,

Che uanno , e uengon dritto a! mar Piccardo
;

Ch'à porta San Martino , efan Dionigi

Entraffiero àfoccorfo di Parigi

.

1 cariaggi, e glialtri impedimenti,

Con lorfice é-izzar per queflaflrado ,

Egli con tutto il rejìo de le genti

Pia (òpra andò girando la contrada

.

Seco hauean nani , e ponti , ey argomenti

Da paffar Senna , che non ben fi guada

.

P affata ognuno , e dietro i ponti rotti

,

Ne le lorfichiere ordinò Inglefì , e Scotti

.

Ma prima quei Baroni , e Capitani

Rinaldo intorno hauendofi ridutti

Sopra la ritta , ch'alta era dai piani

,

Sì , che poteano udirlo , e ueder tutti

.

Diffc-y Signor , bctfàkuar le mani

Uauetc a Dio , che qui uhabbia condutti ;

Verche dopo un brcuifiunofiudore

Sopra ogni nation ut doni honore .

Ver uoifiaran duo Principifilinoti >

Se Iciiaic laffedio a quelle porte;

ìluoftro Re , che uoifete obligati

Daferuìtù difèndere , e da morte
;

Et uno imperador de' più lodati

,

Che mai tenuto al mondo habbìano corte;

E con loro altri Re , Duci , e Marchefi

,

Signori , e Caualier di più paefì

.

Sì , chefduando una Città, nonfoli

V origini ubligoti uifaranno;

Che molto più , che per li propri] duoli,

Timidi , affluii , e flngottiti fratino

Ter le lor mogli ,eper li ior figliuoli

,

Ch'à un medefmo pericoloficco bautte ,

E per lefante Ver vini nnclnufe

,

Ch'oggi nonfien de'uoii lor delufe

.

N T O
Dico ,fitltiando uoì questa Cittade

,

V'obltgate uonfiolo i Parigini,

Ma d'ognintorno tutte le contrade

.

Non parlofiol de i popoli uicini

,

Ma non è Terra per Crifìianitade

,

Che non habbìo qua dentro cittadini,

Sì , che uincendo , hauete da tenere

,

Che più che Erancia , uhabbia obligo hauerCé

Se donauan gli antichi una corono

A' chifialuajfic à un cittadin la uito

,

Hor , che degna mercede à uoifii dona

,

Saluando moltitudine infinita ?

Mafie da inuidia , ò da uiltà , sì buono ,

E sìfinita opra rimarrà impedita

,

Credetemi , che prefic quella mura

,

Né Italia , né Lamagna anco éficura

.

Né qualunque altra parte , otte s'adori

Quel , che uolfe per noi pender sul legno .

Né uoì crediate hauer lontani i Mori

,

Né che pel marfia fòrte il nostro regno ,

Che , s'altre uolte quegli ufeendo fuori

Dì Zibeltarro , e da tErculeofegno,

Riportar preda da llfole nostre
;

Chefiorattuo hor , s'hauran le terre nostre (

Ma quando ancor neffun'honor , tuffano

Vtil , u'inanìmaffie à questa ìmprefia,

Commuti debito é ben /occorrer l'uno

L'altro , che militiamfiotto una Chiefio

.

Ch'io non iti dia rotti i nimici , alcuno

Nonfa che tema , e con poca contefio ;

Che gente mal'efperta tuttaparmi

,

Senza poffianza ,fienza cor ,fienz'armi

.

V oté con queste , e con miglior ragioni

,

Con parlar'ejpedito , è chiara uoce

Eccitar quei magnanimi baroni

Rinaldo , e quello efferato feroce

,

E fin
', com'è in prouerbio , aggiungerfior otti

A/ buon corfiier , che già ne uà ueloce

.

Einito il ragionar, fece le fichìerc

Mouer pian pian fiotto le lor bandiere .

Senza strepito alcun ,fienza rumore

Ea il tripartito effercito uenire .

Lungo ilfiume à Zerbin dona Fbonorc

Di douer prima i Barbar i affalire

,

E fa quelli d'Irlanda con maggiore

Volger di ma , più tra campagna gire
;

E i caualUri , e i fiatiti d'Inghilterra

Col Duca di Uneastro in mezo ferra

.

Drizziti)

Si
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Drizzai degli hd tutti à lor amino

,

Cdualcd il Pdladin lungo la ruta ;

E paffa ìnanzi d buon Duca Zerbino ,

E 4 tutto il campo , che con lui uentua

,

Tanto , ch'ai Re d'Orano , e al Re Sobrino

E à gli altri lor compagnifopr'arr ina ;

Che mezo miglio appreffo à quei di Spagna

Guardauan da quel canto la campagna

.

L'effercìto Crijlian , che con sifida

,

E sìficurafeorta era itenuto

.

C'hebbe il Silentio , e l'Angelo per guida ;

Non potè ormai patir più diftar muto

.

Sentiti gl'inimici alzò le grida

,

E de le trombe udir fi ilfuono arguto ;

E con Paltò rumor , ch'arriuò al cielo ,

Mandò ne l'offa a Saraciniilgelo .

Rinaldo manzi ì gli altri il deflrier punge
;

E con la lancia per acciaila in refla

1 afciagli Scotìi un tratto d'arco lunge

,

Ch'ogni indugio ì ferirjì io moietta .

Come groppo di iicnio taihor giunge

,

Che fi trae diefro un'orrida lempeda

,

Talfuor difqua fra il Cauaher gagliardo

Veniafbronando il corridoi- Boiardo .

A/ comparir del Paladin di Francia

Danfigno à i Mori a lefuture angofee

.

Tremare a tutti ni man uedi la lancia

,

I piedi in fiaffa , e ne Pardon le cofee

.

Re P alianojòl non muta guancia

,

Che queflo effer Rinaldo non conofee ,

Ne penfando trottar si duro intoppo

,

Limone il detener contra di galoppo

.

E su la lancia nel partir fi siringe ,

E tutta tnfc raccoglie la perfona

.

Voi con ambigli (proni il deflrierfiìnge ;

E le redine inanzigli abandona

.

Da l'altra parte il/ito ualor non finge ;

E moflra infatti quel , che in nomifuona,

Ojianto habbia nclgioftrare e grafia, cs arte
,

ilfigliuolo <fAmone , anzi di Marte

.

l'uro , alfegnar de gli afbri colpi , pari ,

Chef pofero i fèrri ambi a la tejla ;

Mafuro in arme cs in uirtù difbari

,

Che iun uia paffa , e l'altro morto refla

.

B I Sognati di ualorfegni più chiari ,

Che por con leggiadria la lanciam refla ;

M A Fortuna anco più Hfogna affai ,

Chcfenza } mi Wfh raro , ò notimai

.

DECIMO. is*

La buona lancia il Paladin rdcquiftd

,

E uerfo il Re d'Oran ratto fifpicca ;

Che la perfona hauea pouera , e trrfld

Di cor ; ma d'offa , e digran polpe rieed •

Queflo por tra bei colpi fi può in Ufia ;

Be/i che infóndo à lofeudo gli l'appicca ,

E chi non uuol lodarlo , habbialo efeufo .

Perche nonftpotea giunger più in fufo.

Non lo ritien lofeudo , che non hUft ;

Benchéfuorfa d'acciai- , dentro d; piana ,

E che da quel gran colpo ujcir pel i;c

Konfaccia l'ineguale e picelo!'alma

.

lldcjbrtcr , che portar fi credea , maitre

Duraffe il lungo dì , si grane filma

,

Riferì m mentefiugratic à Rinaldo

,

Ch'a quello incontro gli fchtuò un gran caldo

Rotta l'afta , Rinaldo ildcftrier uoltd

Tdnto Icggier , chefafmbrar chabbia ale
;

E don: la piùflretta , e maggiorfolta

Stiparfi uede , impetuafo-affale

.

Mena Yuflertafanguinofa in uoltd
;

Che fa tarme parer di uetrofiale

.

Tempra difèrro ilfuo tagliar nonfchiud ,

Che non uada a trottar la carne unia .

Ritrouar poche tempre , e pochi fèrri

Può la tagliente fbada , oue s'incappi

,

Ma targhe , altre di cuoio , altre di cari ,

Ciuppc trapunte , e attorcigliati drappi

.

Ciufio e ben dunque , che R inailo att erri

Qualunque affale, efiri, efquarci, e affappi ;

Che non più fi difènde djfua tyada

,

Ch'erba dafalce , ò dd tempefia biada

.

La primafchiera eragià meffain rottd

,

Quando 'Zerbtn con l'antiguardia arriud

il Caualier'inanzt a lagranfi-otta

Con la lancia drrefiatd ne ueniua

.

La gentefiotto ilfuo patitoli condotta

Con non minorfierezza lo fegiaua

.

Tanti lupi partali , tanti leoni

,

Ch'andaffero affahr capre ò montoni

.

Spinfe a un tempo ciaficuno ilfuo cduallo ,

Poi chefiur preffo ; cflwì immantinente

Quel breue fbatio , quel poco mteruallo ,

Che
fi uedeafra luna e l'altra gente

.

Nonfnfentito maipiùftrdiio ballo ;

Chefèrian gli Scozzefi folamentc ;

ScLtnunte i Pagani eran difrutti ,

Comefol per morirp, ] èr condutti

.

L 2 Paruc
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Tante piùfr-eddo ogni Ydgan , che ghiaccio

;

Tante ogni Scotto , più chefiamma caldo

.

I Morifi credem > e battere il braccio

Doueffe ogni Cristian , chebbe Rinaldo .

Moffe Sobrino ifuoifchr.rati diaccio ,

Senz,t affettar , che lo'nuitaffe Araldo

.

De l'altra/quadra qttetid era migliore
j

Di' capitano , d'arme, e di ualore

,

D'Africa nera Lt men trOla gente
;

Lenchc ne quetia ancor gran prezzo uaglid

.

Dardinel la fua mojfa incontinente

E male armata , e peggio tifa in battaglia
;

Ben ch'egli m capo kauea l'elmo lucente ,

E tutto era coperto à piatirà e à maglid

.

lo credo , che la quarta miglior fia

,

Con laqual'lfolier dietro uenia

.

Trafone intanto , il buon Buca di Marra ,

Che ritrouarfi à l'alta imprefa gode

,

A" i caualiertfuoi lena la fbarra

,

E fico inuita à lefamofe lode ;

Po; ch'lfolier con quelli di Nattarra

Entrar ne la battaglia itede ,eyode.

Tot moffe Anodante lafua fchierd ,

Che nono. Duca d'Albaniafatt'era

.

L'alto rumor de lefonore trombe,

Di timpdni , e di barbari {frumenti

Giunti al continuofuon d'archi , difrombe

,

Di machine , di ruote , e di tormenti

,

E quel , di che più par che'l ciel ribombe ,

Gridi s tumulti , gemiti -, e lamenti

,

Rendono un'altofuon , ch'à quel s'accorda

,

Con che i uicin , cadendo , il Nilo afforda

.

Grande ombra d'ogn'intorno il cielo inuolue

Nata dalfaettar de li duo campi

.

'L'alito y ilfumo delfudor , la poluc

Far che n e l'aria , ofettra nebbia Rampi

.

Hcr qua l'un campo , hor l'altro là fi uolue

,

Vedretie hor come unfegua, hor cotnefeampi;

Et itti alcuno , ò non troppo diinfo

Rimaner morto , out ha il nunico uccìfo .

Dotte unafquadra per tianchezzd è moffa ,

Vn altra fifa totio andare inanti .

Di qua , di là la gente d'arme ingroffa

,

Là cattalieri , e qua fi mctton fanti

.

La terra , chefojhcn l'affatto , e roffa ;

Mutato ha il uerde ne'fanguigni manti ;

E , dolierano ifori azum , e gialli

,

Giaceano uccifi hor gli huomim e x cauatli

.

N T O
Zerbm ficea le più mirabil proue ,

Che maifaceffe difua età garzone ;

Veffercito Tdgan , che intorno pione ,

Taglia cr uccide , e mena à dejhruttione

.

Ariodante à lefue genti notte

Moftra difua uirtù gran paragone
;

E dà difé timore , e merauìglia

,

A* quelli di Nauarrd , e di Cdfiiglia

.

Chelindo , e Mofco , i duo figli baflardi

Del morto Calabrun , Re d'Aragona ,

Et un , che reputato fi-a gagliardi

Era , Calamidor da Barcellona ;

S'hauean lafciato à dietro glifìendardi ;

E credendo acquiflar gloria , e corona

Per uccider Zerbm , lifuro à doffo

,

E ne' fianchi ildetiricrgli hanno percoffo

.

F affato da tre lance ildetirier morto

Cadde , ma il buon Zerbinfubito è in piede ,

Ch'à quei , ch'aifuo cauaUo han fatto torto ,

Per ueniicarlo uà , dotte li uede

,

E prima à Mofco algiouane inaccorto ,

Cheglifìafoprd , e di pigliar fel crede ,

Mena di punta , e lo paffa nelfianco ;

E fuor difella il cacciafreddo , e bianco .

Poi che fi uede tor , come difurto

ChelinJo ilfi-ateifio , di furor pieno

Venne à Zerbino , e pensò dargli d'urto

,

Ma li prefe egli il corridor nelfreno ;

Trajfelo in terra , onde non è maifurto,

E non mangiò mai più biada nefieno

,

Che Zerbm sì granfòrza à un colpo mife ,

Che lui colfuo Signor d'un taglio uccife .

Come Calamìdor quel colpo mira

.

Volta la briglia per Iettarfi in fretta ;

Ma Zcrbin dietro un gran fendente tira,

Dicendo , Traditore affetta afpettd

.

Non uà la botta , oue n'andò la mira
;

Non che però lontana iti fi metta

.

Lui non potè arriuar ; ma il dehrier prefe

Sopra la groppa , e in terra lo diflefe .

Colui lafcia il cauatto , e uia carpone

Vdper campar , ma poco gli fucceffe ,

Che uenne cafo , che'l Duca Trafone

Li pafòfopra , e colpefo l'oppreffe

.

Ariodante , e Lurcanio fi
pone

Doue Zerbino e fra le gentijf effe ;

E fico hanno altri e Caualieri e Conti

,

Chefanno ogn'opra , che Zerbm rimonti .

Menata



SISTO
lletutttd Ariodantc librando in giro

;

E ben lòfeppe Artalico , e Margano .

Ma molto più Eturco , e Cafìmiro

La poffanzdfentir di quella mano .

I primi duo feriti fé ne giro ;

Kimafer gli altri duo morti sù'l piano

.

Lurcaniofa ueder quanto fu forte ;

Chefere , urta > riuerfa , e mette à morti

.

Non crediate Signor , che fra campagne

Pugna minor , che prejfo alfiumefia ;

Né eh'a dietro Veffcrcito rimagna

,

Che di Lincastro il buon Ducafeguia

.

Le bandiere affali quello di Spagna ;

E molto ben di par la cofagia ;

Chefanti , caualieri , e capitani

Di qua e di làftpean menar le mani

.

Dinanzi uien oldrado , e Fieramonte j

V» Duca di Gloceitra , un iEborace ;

Con lor Riccardo di Varuccia Conte

,

E di Chiarenza il Duca Enrico audace

.

Uan Matalifìa , e FoUicone a fronte ,

E %aricondo , ty ogni lorfeguact

.

Tiene ilprimo Almcria ; tiene il fecondo

Granata ; tien Maiorca Baricondo

.

La fiera pugna un pezzo andò dipare ,

Che uijtdifcerneapoco uantaggio .

Vedcajìhor l'uno hor taltro ire e tornare ,

Come le biade al uentolin diM aggio

O' comefopra il lito un mobil mare

Hor uiene , hor uà , ne mai tiene un maggio

.

Voi che Fortuna hebbefcherzato un pezzo »

Dannofa a i Mori ritornò dafezzo .

Tutto in un tempo il Duca di Gloce(tra

ti Matalifla fa uotar tardone

.

ferito a un tempo ne lafpalla dc{lra

Tieramonte riuerfa FoUicone ;

E fun Pagano , e l'altro fifequefira

,

E tra gl'lnglcfife ne uà prigione
;

E Baricondo a un tempo rimanfenza

Vita, per man del Duca dt Chiarcnz* •

Indi i Pagani tanto àfpauentarfi

,

Indi i Fedeli a pigliar tanto ardirt ;

Che quei nonfacean altro , che ritrarfi ,

E partirfi da l'ordine , efuggire ,

E quefli andar'inanzi . cr auanzarft

Sempre terreno , efpingcre efeguire ;

E/c non uigiungea , chi lor die aiuto ,

IIcampo da quel Lio tra perduto

.

DECIMO. tff

Ma Ferraìt , chefin qui mai non s'era

Dal Re Marfiliofuo troppo difgiunto ;

Quando uidefuggir quella bandiera

,

E Veffcrcitofuo mezo confluito ;

Spronò il cauaUo ; e doue ardca pni fiera

ha battaglia , lofbinfe , e arriuò à punto

,

Che uide dal deflrier cader'in terra

Col capofiffo Olimpio da la Serra,

Va giouinetto , che col dolce canto

Concorde alfuon de la cornuta eetra

D'intenerir'un corfldaua uanto ,

Ancor chefiffe p«« duro che pietra*

Felice lui ,fe contentar <fi tanto

Uonorfìpeafi ; efeudo , arco , efaretra

Hauer'in odio , efeinutarra , e lancia ,

Che lofeccr morirgiouene in Francia

.

Quando lo uide Ferraìt cadere ,

Chefolca amarlo , e hauere in molta ftirtW

,

Sifente di luifòl uia piìt dolere.,

Che di miti'altri , che periron prima ;

E/opra chi tuccife in modo fere

,

Che li diuide l'elmo da la cima

Ter lafronte , per gli occhi , e per la faccia ,

Per mezo tipetto ; e morto a terra il caccia

.

Ne' qui s'indugia , e 1/ brando intorno ruota,

Ch'ogni elmo rompe , ogni loricafmaglia ,

A* chifegna lafronte , à chi lagota

,

Ad altri ilcapo , ad altri il brdecio taglia .

Hor qucfto , hor quel difanguc , e d'alma uotJ,

E firma da quel canto la battaglia ;

Onde la jbauentata ignobil frotta

,

Senza ordine ftiggia ,fpezz*ta, e rotta . -1

Zntrò ne la battaglia il Re Agramante

D'uccider gente , è difar proue uago ;

E ficco ha Baliuerzo , e Farurant

e

,

Prufion , Soridano , e Bambirago

.

Poifou legentifenza nome , tante ,

Che del lorfangue'pggifaranno un lago ,

Che meglio conterei ciafeunafoglia

,

Quando l'Autunno gli arbori ne fpoglia .

Agramante dal muro unagran banda

Difanti hauendo e di cauJli tolta,

Cd Re di Fezafièno li manda ,

Che dietro a ì padiglion piglia la uolta ;

E uadano ad opporfi à quei d'Irlanda ,

1 e cutfquudre uedea confretta molta ,

Dopogran giri e larghi auolgimenti,

Venir } per occupargli alloggiamenti

.
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Tul Re di Tezd ad effegttir ben prejlo

,

Ch'ogni tardar, troppo nociuto hauria.

Raguna intanto il Re Agramante il rejìo ,

Tartc le[quadre ,eàla battaglia inuid

.

Egli uà alfiume ; che gli par , che in quefto

Luogo , dclfuo uemr bifognofìa

,

E da quel canto un meffo era itenuto

Dal Ke Sobrino à domandare aiuto

.

Menaua in unafquadra più di mezo

il campo dietro ; efol delgran rumore

Tremar gli Scotti , e tantofu il ribrezo ,

Ch'abandonauan l'ordine , e l'onore

.

Zerbin , Lurcanio , e Arlodante in mezo

Vi reftarfoli incontra quel furore ;

E Zerbm , ch'era a pie , ui penaforfè ,

Ma il buon Rinaldo a tempo fé n'accorfe

.

Altroue intanto il Paladin s'hauea

latto manzifuggir cento bandiere

.

Hor , che rorecchte la nouetta rea

Delgran periglio di Zerbm li fere

,

Ch'à piedifra la gente Cirenea

Lafciatofolo haueano lefue fchiere

,

Volta il caUallo , e doue il campo Scotto

Vedefuggir , prende la uia di botto

.

Douegli Scotti ritornarfuggendo

Vede, s'appara ; e grida , Or doue andate ?

Terche tanta uiltade in noi comprendo

,

Che à sì uilgente il campo abandonate l

"Ecco lefpoglie , de le quali intendo

Ch'effer douean le uofìre chiefe ornate ,

oVk laude , ò che gloria , che' lfigliuolo

Del uoflro Re ,fi lafci à piedi , efoto

.

D'unfuofcuiier una groffa afta afferra ;

E'uede Trufion poco lontano

Re d'Aluaracclne ; e à doffofe gliferra ,

E del'arcion lo porta morto al piano

.

Morto Agricalte , e Bambirago atterra,

Dopofire aframente Sondano

,

E come gli altri , l'hanria meffo a morte ;

Se nclfìnr la lancia era piùfòrte

.

Struige Yufberta , poi che l'afta e rotta
;

E tocca Serpentin , quel da la Stella

.

fatate l'arme hauea ; ma quella botta

Tur tramortito il mandafuor difella ,

E cosi al Duca de lagente Scotta

Fa piazza intornojpatiofa e bella

,

SÌ chefenza conteja un deftrier puote

Salir di quei , che uanno afelle note

.

Carlo

N T O
E ben fi ritrouòfalito à tempo

,

Cheforfè nolfacea ,fe più tardatiti ,

Pfrehe Agramante , e Daréncllo a un tempo ,

Sobrin col Re Balaftro uarriuaua

.

Ma egli , che montato era per tempo

,

Di qua e di là col brando s'aggiraua

,

Mandando hor quefto,hor quelgiù ne l'infèrno

A
v

dar notitia deluiuer moderno

.

Il buon Rinaldo , ilquale a porre in terrà

I più dannofì haueafempre riguardo ,

Lafpada contra il Re Agramante afferra

,

Che troppo li parea fiero e gagliardo

,

( Yacea egltfol , più che miU altriguerra )

Efeglijpmfc a doffo con Balordo

.

Lo fere a punto ,ey urta di trailerfo

SÌ, che lui col deftrier manda nuerfo

.

Mentre difuor con sì crudel battaglia ,
Rodomonte

Odio , rabbia ,furor , l'un Poltro offende ;

Rodomonte m Parigi ti popol taglia,

Le belle cafe , e ifacri templi accende

.

Carlo , che in altra parte fi trauaglia

,

Quefto non uede , e nulla ancor ne'ntende

,

Odoardo raccoglie , cy Arimanno

Ne la città collor popol Britanno ..

A' lui uenne mtfeudier pallido in uolto,

Che potea à pena trar del petto ilfiato

.

Oimé Signor , oimè , replica molto

,

Prima e babbitt à dir altro incominciato .

Oggi il Romano Imperio , oggi èfepolto

,

Oggi ha ìlfuo popol Crifto abandonato

.

II Demonio dal ciel'è piouuto oggi

,

Terche in quefta Città più non s'alloggi .

Satanaffo ( perch'atri effer non puote )

Strugge , e ruina la Città infelice ,

Volgiti , e mira lefwnofe rote

De la rouentefiamma predatrice

.

Afcolta il pianto , che nel ciel percote
;

E facciati fide à quel , che lferito dice

.

VnJob e quel , ch'àfèrro , e àfòcoftrttggc

Labclla Terra , e inanzi ognun lifugge

.

Quale è colui , che prima oda il tumulto

,

E de lefiacrefquiUe il batter fpeffo

,

Che ueggia ilfòco , à neffun'aitro occulto >

Ch'afe , che più gli tocca , e gli è più preffo

,

Tal'è il Re Carlo , udendo il itov.o infulto

.

E cono/cendol poi con l'occhio ifteffo

.

Onde lo sfòrzo di ftia migliorgente

Algrido drizza > e algran rumor , che[ente

.
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T>c'?aladinì,tde''gitèrrier più degni Ode il rumor, mie gli orrìbìlftgni

Carlojì chiama dietro una gran parte
;

Di' crudeltà , Muntane membrafparte .

E uer la piazza fa drizzare i fegni , Hora non più ^ritorni un'altra uolu

Cbe'l ?agan s'era tratto in quella parte

.

Chi uolentier la bella iftona afcolu .

IL FINB DEL JESTODECIMO CANTO.

Sonointuttolefhnzcdiqueito fcftodecimo Canto,

numero lxxxviiii.

ANNOTATIONI.
C.If?.ft, T/OR RIA ilmifirfuggire ,t rome cerno

I Ferito, ouunqtieuaportalaficccia. Auuertafi qui , chefreccia, ì detto per necefita dctU rima, e? dx fi'XZ*

per due ^.efé» v» ' • diee • C7'firme la lingua tioflra

,

Ci *n n E conuenian di rei cofìumi inucro ,
.I60.lt.

, ni ir
. Come ben d conuien 1 erba col fiore

.

Clic l'vno e l'altro era di cor leg olerò i

Perfido Cvno , e Feltro e traditore

,

F, copria l'vno e l'altro il fuo difetto

Con danno altruifiotto cortefé .inetto . Poi che io nonho tolto àficriuer fopra queflo autore ,fe nona beneficio eim

viunc de "lifludiofi , non ho da rcpar di ricordare per affinamento de i ojudicu , die fio in alcun luogo il , Qjiandoquc bo-

nui dormitat Vìomeriu , Sipuò impiegare in queflo diurno fcrittore , in •pirla luogo
fi

gli può impiegarfiicuramente. Per-

cìoche chi ben confiderà quefìa fua comparatione della conuenien^a dell'erba -colfiore , che e»li fa di Martano CT" d'Ori-

oille , e nonfolo in quali he parte , ma ancor del tutto lontana dal'intentione di quello che egli moflra di voler dire . Con -

ciofia cofa , che qui c"lt uuol dire , cjr dice , che Martano c~ Orinile , erano ifvna flcffa natura , ilche non quadra in

dlcun modo con l'erba e? colfiore , percioche l'erba t3" ilfiore , di colore , di forma , di virtù , d'odore , di natura elemen

$ tare , di forma fpecifi, a fono molto dntcrft tra loro. Et per queflo moltofi dtfionuicnc con lafomig!ian~a , che indetta

fiantia e<'li defcriue , che era tra Origlile cr Martano , chefé l'vno era di cor leggiero , così ancora era l'altro , CT" che Pv

no era perfido, l'altro traditore, e? ambedue erano di parimente cortefe affetto ,ejydi trifìo cuore . Che per certo ( come

ho detto ) non è in alcun modo tal conformità tra e/ti due ,rapprcfcntataconuencuolmcntc con la conformità tra l'erba

C il fiore . Et fi ad alcuni , che facciano profefiione difoflentare ogni cofa , pareffe che qui voopa dir l'Arioso , che sì co-

me l'erbafla tutta congiunta, cr vnita colfuo fiore , cr ehe l'vno nafee dalCaltra , cr nafeono cfvna fleffa radice , ej>

sì fatte raotoni , io rifponderò loro ridendo, che, tutto queflo non ha da far nulla con lafcntcnTfa , che C Arwflo uuol chiude-

re in quella flati ^a con detti uerfi . due fi ucde,thc egli non uuol dir che Origlilefia nata di Martano , ne Martano d'Ori-

fillc , ò che l'uno pia consunto con l'altro ,fc forfè coporo per farfinir di ridere non Aggiungono , che queflo douea effer

pur molto (peffo. Ma t'itole inferirebbe l'vno foffe dellaflefia natura , cjr qualità che Coltro , come cfprcffamente lo dice
k

con tante parole . El queflo poco di colore , cheformalmentefirapprefcntaallafantafia, in far parer coiì in prima fai-

da , che lafcnten'^a dica in effetto quello , che moflra di voler dire , debbo effer quello , che induffc l'Ariopo à fremerla

.

Ef moannarlo poi con la fuafiuperfit te , à non curarfi di coiifiderarlapiù al viuo , lì come quifacciamo noiper affinamen-

to de'giudici! de "lifiudtofi , come è "ià detto.

Ci Sii ft. Hit uoiftran duo Principifaluati,

% Se leuate l'afjcdto à quelle porte

,

1/ voflro R.e , die voifiele obligati

Daferuilu difendere , e da morte

Et vno Imperator de' più lodati

,

Clic mai tenuto al mondo h.ibbtano corte

,

E con loro altri Re, Due/» , cM.mbcfi,

Signori , e Caualier di più paefi

.

QuePe tutte , fOM quei quattro verfi , che lor precedono . & con le cinque altre

flange chefeguono afprejfo , fino parole di Kmaldo ,ài foldat i dell'efferato , die egli hauea condotto vicina à Parigi . F.t

ho in più anni veduto, the molti non degli infimi digiudicio , hanno dubitato intorno alla intelligenza de'fti primi quipò

fili verfi , non parendo loro d'intender bene , che cofa vigliano inferire i due

,

ìlvoPro R.e , ihe voijicte obligato Daferuitù difendere , e damort e , Diremo noi dunque , che quei lettori,che po-

teffer dubitanti , mirino , che qitepefono parole dette aWeffercito Innìcfc.-'Et che Re d'Inghilterra era Olone padre d" Aflol

fio , il qualefi ritrouaua in Parigi , ej- l'Inghilterra eragoucrnata dal fuo Viceré , che era il Principe di Valila , >ì come

appare in queflo libro, al Canto ottano , alla /?,tnyi si, della facciata "2. ouc fono qttePe parole

,

ì\inaldoli.iuea daCarlo e d.il ReOtone, Che con Carlo in ParivJ era affediato AlPrincipediVallia.commifiione

Per tontrafefni e lettere portato , O"" quel the fegue . il Re dunque di quello efferato
}
the Kiuahlo due loro , era il

ietto Otoiie.afi.hato in quelle mura di l'ariy , con lutti oji altri

.
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P^v*

ARGOMENTO.

Carlo cófuoi uà contro. Rodomonte

Crifon diNor.tndmgiunto a Ugiojlra

Faoranproue . Mortati uolge laponte

E iMMtojia udijlimo dimojlra

i oilirjart à Grijon ueroogna CS" onti

L'urt/uv l'aiuola , e con si belli mofìra

,

E dal beino no Re -

t molto Infiorato

Scorno iu Grijon
J ch'èper Martajìimato.

1>ER RODOMONTE, IN QVESTO CANTO DECIMO StTTlMO,
che luuea K01 là,& quali biuuata tutta ld Città di l'arttji , ne tutto il popolo hauei Oputo,(e non
fu^irhd'auami ,li fa nota latrai) viltà,diequalìfiritroualeinpre nella gente baflà. Et all'in-

contro in Cado t die valor diamente vaàtiouarlocon I a iua baronia, li dimoili a il valore, che ri

truoua quali Icmpiene 1 nobili , ài ne u)i onorati . Et così pai unente in N ori. idi no , v'iia l'elle n»-

pionon meiiou'u.ihdelilJimoCi ueroainante,che d'un magnammo , & fplcndidilsnno Re . in
Mai un o poi li comprende, ti come tempre 1 vili d'ani, 110,10110 pi elùntuolì, & maligni inlicaw

.

C^fNTO DECIMOSETTIMO.

L OIVJTO
Dio , quando i

peccati noflri

Man di remifion

pajfato il fé»

gno,

Acci) che la giù*

fiuta fu* dimo*

Uri

EgtuS* 4 la pietà ,fpeffo dà regno

.

A Tiranni atrocifimi , <y i Mori/fri

,

E dà lor fòrza , e di malfare 'ngegno

.

Ver queflo Mario , e StUa pofe al mondo

,

E duo ti croni , e Caiofuribondo

.

Dominano , e ì ultimo Antonino

,

E tolfe, da la immonda e ba\Ja vkbe ,

E: cfftltò 4 1 imperio Mafiimtno

,

E nafeer primafi Creonte k Tebe
j

E die Mezcntio alpoporAgitino

,

Che fé di [angue human graffe le glebe ;

E diede Italia « tempi men rimoti

In preda à gli Vnni ,àiLongobardi , ì i Goti

.

Che d'Aula dirò ? che de Itniquo

EzzeUin da' Roman ?
. che d'altri cento i

Che , dopo un lungo andar jemprc in obliquo ,

He manda Dio per pena , e per tormtnto

.

Di queflo habbiam non pur al tempo antiquo

,

Ma ancora al noftro , chiaro cfperim-nto

,

Quando a neigreggi mutili , e mal nati

Ha dato per guaràan lupi arrabbiati

.

A' cui non par , chabbia à baftar lorfame

,

C'habbia il lor uentre ì capir tanta carne
;

E chiaman lupi di pii< ingorde brame

Da bofcht oltramontani à iiuorarne . .

Di Trafiméno l infepulto offame ,

E di Canne , e di Trrbbia poco porne

Verfo quel, che ìe ripe , e i campi ingrtffk ,

DouAda , e Nella , e Ronco , e Tarro paffa

.

Hot
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Wor Dio confcntc , che noifiam puniti

Da popoli , di noi forfè peggiori

,

Per li moltiplicati , cy infiniti

Koitri nefandi obbrobnofi errori . .

Tempo uerrà , ch'i depred.tr lor liti

Andremo noi ,fe maifarem migliori
;

E che i peccati lor giungano alfegno

,

Che l'Eterna bontà mollano àfiegno

.

Domano allora battergli eccefiì loro

Di Dio turbata lafrenafi-onte ;

Cheforfè ogni lor luogo il Turco , e'I Mor»

Con stupri , uccifion , rapine ey onte

,

Ma più di tutti gli altri danni, fòro

Grauati dalfuror di Rodomonte

.

Difi , c'hebbe di Irti la noua Carlo ;

E che in piazza ucma per ritrouarlo .
-

Vede tra uia la gentefua troncata

,

Arfi i palazzi > z rumati i templi ;

Gru» parte de la Terra defolata ;

Mai nonftuider sì crudeli effcmpli

.

Douefuggite , turbajpauentata ;

No/ié tra noi chi l dannofuo contempli?

Che città , che refugio più ui refa

,

Quando fi perda sì uilmente questa <

D mqueun'huomfolo in uoftra Terraprefo,

Cinto di mura , onde non può fuggire ,

Si partirà , che non l'haurete offefo ,

Quando tutti uhaurafatto morire ;

Così Carlo dìcea ; che d'ira decefo

Tanta uergogna non potea patire

.

E giunfe , doue matti à la gran Corte

Vide il Fagan por la fua gente à morte

.

Quiuigran parte era delpopolazzo ,

Sperandola trottare aiuto , afeefa ;

Percheforte di mura era il Palazzo

Con munitìon dafar lunga difefa,

Rodomonte d'orgoglio e d'ira pazzo

Solo s'hauea tutta la piazza prefa

,

E luna man , che prezz* '' mondo poco

,

Ruota lafyada ; e l'altragetta il fòco

.

E de la Regal cafa , alta , efublime

Percote , e rifonar fa le gran porte

,

Cettan le turbe da le eccelfe cime

E marti , e torri , efimetton per morte .

Guadare i tetti non è alcun che stime ;

E legna, e pietre uanno ad unaforte ,

Ladre , e colonne , e le dorate traiti

Chefuro in prezzo à gli lor padre e à gli aui .

N T O
Sta su la porta il Re <?Algìer lucente

Di chiaro acciar, che'l capo gli arma e'I bufìo ;

Come ufeito dì tenebre ferpente

,

Poi e ha lafciato ognifquaìlor uetuflo

Del nonofoglio altero , e cheffinte
Ringiouauto , e più che mai robusto ,

Tre lingue uìbra , ey ha negli occhifòco ,

Douunque paffa ogn animai dà loco .

Nonftffo, merlo, traue, arco, ò baleftra,

Né ciò chefepra il Saracin percome ,

Ponno allentar lafanguino a destra

,

Che lagran porta taglia ,jpezz<* , efeoté ,

E dentrofatto u'ha tanta finestra

,

Che ben uedere , e ueduto efferpuote

Da i uìjì imprefi di color di morte

,

Che tutta piena quiuì hanno la cortt

,

Sonar per gli alti , e fratiofi tetti

S'odono gridi , efeminìl lamenti

.

. .

"

L'afflitte donne percotendo ì petti

Corron per cafa pallide e dolenti;

E abbracciatigli ufcì , e igeniali letti ,

Che tofto hanno à lafciare à frane genti .

Tratta la cofa era in periglio tanto

,

Quando! Re giunfe, e'fuoi Baroni à canto

.

Carlofi uolfe à queUe man robuste ,

C'hebbe altre uolte à gran bìfogni pronti

,

Nonfiele quelle noi , che mecofife

Contra Agolante ( diffe ) in Ajpramonte ì

Sono leforze uostre hora sìfruste

,

Che s'uccideste lui , Troiano , e Almonte ,

Con centomila ; hor ne temete unfolo

Pur di quel[angue , e pur di quello fiuolo ?

Perche debbo uedere in noifortezza

Hora minor , ch'io la uedefii allora i

Mefrate à quello Can uoftra prodezza ',

A
v

quefto Can , che gli Intorniai diuora

.

V N magnanimo cor morte non prczz* »

Prefta , ò tarda chefa , pur che ben muora .

Ma dubitar non pojfo , otte uoifete ;

Chefattofempre uincitor m'hauete

.

Alfin de le parole urta il destriero

Con l'afta bajfa al Saracino à dojfo ;

Mojfejì à un tratto il Paladino Vggiero ;

A' un tempo Namo , ey oliuìerjì è moffo

,

Aitino , Auorio , Otone , e Berlinghìero ,

Ch'itnfenza l'altro mai ueder non pojfo

.

E ferir tutti fopra à Rodomonte

E nel petto , e ne'fianchi, e ne Lfronte

.

Ma
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DAMAI
SCO

D E C 1 M O S

Ma lafciamo per Dio Signor ornai

Di parlar d'ira » e di cantar di morte
;

E fia per quefia uolta detto affai

:• Del Saracin non men crudel , che fòrte ;

Che tempo è ritornar , daiio lafaé

Crifon giunto à Damafco in su le porte

Con Origille perfida , e con quello

,

Ch'adultererà , e non di leifratello .

De le più ricche Terre di Leuantc

,

De le più popolofe , e meglio ornate

Si dice effer Damafco ; che dittante

Siede a lerufalemfette giornate ,

In un pianofruttifero , e abondante

N0/1 men giocondo il iterno , che l'efiate ,

A' quefia Terra il primo raggio tolle

De la nafeente Aurora un utein coUe

.

Ter la Città duo fiumi cnflattinì

Vanno inaffiaiido per diuerfi riuì

Vn numero infinito di giardini

,

Non maidifior , non maidtfrcndipriui.

Dicefi ancor , che macinar molini

Totrianfar l'acque Nanfe , chefon quiui
;

E chi uà per le me utfintefuore

Di tutte quelle eafe ufeire odore .

Tutta coperta e laflrada maeflra

Di panni di diuerfi color Iteti ,

E d'odorifera erba , e di filuefira

fronda , la terra , e tutte le pareti

.

Adorna era ogni porta , ognifineftrt

Difinitimi drappi , e di tappeti
;

Ma più di belle , e ben' ornate donne

Di ricchegemme , e difuperbe gonne .

Vcdeanfl celebrar dentro ale porte

in molti luoghi ,follazzeuol batti

.

Il popol per le me di miglior forte

Maneggiar ben giuntiti ebeicauatti.

Tacea più bel ueder la ricca corte

De'fìgnor >dc' baroni , e de uaffalli

,

Con ciò , che d'India , e d'Eritree Maremme
Di perle hauerfi può , d'oro ,edi gemme

.

Venia Grifóne e la fua compagnia

Mirando e quitki e quindi il tutto adagio
;

Quando fèrmolli un caualicro in ma ,

E lifècefmontare ì k/i fuo palagio
;

E per l'ufanza , e perfua cortefia

Di nulla Lifciò lor patir difagio

.

Lijr ne! bagno enl imi- , poi confrena

Trontc , gli accolfc a fontuofa cena, .
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E narrò lor, come il Re Norandino norandino
Re A Damafco , e di tutta Soria a s

Tatto h.mea il paefano , e'I peregrino

,

Ch'ordine haueffe di cauallcria ,

A' la gtoflra inuttar , ch'ai matuttno

Deldifigliente , in piazza fifaria

,

E che s'hauean ualor pan alfembiante

,

Votrun mojlrarlofenza andar più inaine

.

Ancor che quiui non uenne Grifóne

A quejlo effetto , pur lo'nuito tenne ,

CHE, qual uoltafi n'habbia occafìone,

Moflrar mrtude , mai non difijnuenne »

lnterrogotto poi de la cagione

Di quellafèlla ; e s'ella erafolenne

Vfata ogn'anno , ò pur' imprefa noua

Del Re , ch'ifuoi ueder uolcffc in proui

.

Rifpofe il Caualier , La bettafèda

S'ha dafarfempre ad ogni quarta Luna

.

De l'altre , che uerran , la prima e quella ;

Ancora nonfi ne piùfatta alcuna

.

Sarà in memoria , chcfaluò la tetta

Il Re in talgiorno da unagran fortuna

,

Da poi che quattro mefi in doglie , e'n pianti

Sempre erasìato ; e con la morte manti .

Ma per dtrui la cofa pienamente

,

Il nottro Re , che Norandtn s'appella

,

Molti e molt'annt hauuto ha il cor'ardati e

De la leggiadra , efopra ogn altra bella

Tiglia del Re di Cipro ; efinalmente 1ve 1 n a

Hauutala per moglie , tua con quella

Con caualien , e donne in compagnia ;

E dritto hauea il camiti ucrfo Sona

.

Ma poi chefummo tratti à piene itele

Lungi dal porto nel Carpathio iniquo ,

La tempejlafaltò tanto crudele

,

Chefbigotti final padrone antiquo .

Tre dì e tre nottiandammo errando ne le

Minacctofi onde , per camino obliquo

.

Xfcumho al fin nel Uto fianchi , e motti

Trafrefdn nui , ombrefi e uerdt cotti

.

Tiantare i padiglioni ; e le cortine

Tragli arbori tirarfacemmo lieti .

S'apparecchiano 1 fòchi , e le cucine

.

Le menfi d'altra parte in su tappeti

.

Intanto il Re cercando a le mane
Valli , era andato , e a bofiht piuficreti

Se ritrouaffe capre , ò datiti , ò ceriti
;

E l'arco li portar dietro duoferiti

.

Mentre
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Mentre affettiamo in gran piacerfedendo

,

Che da caccia ritorni il Signor nojlro

,

Vedemo Ì Orco a noi ucmr correndo

Lungo il luo del mar , terribil Monflro

.

Dio ni guardi Signor , che'l tufo orrendo

De l'orco , àgli occhi mai uifiadimoftro

.

Meglio è perfama haitcr notula cteffo

,

Ch'andargli sì , che lo ueggiate appreffo .

Non gli può comparir quanto fu lungo

,

Sìfmifuratamente è tutto groffo

.

In luogo d'occhi , di color difungo

,

Sotto lafronte ha due coccole d'affo

.

Verfo noi uien ( come ui dico ) lungo

Il lito ; e par eh'un monticelfia moffo

.

Moftra le zannefuor, comefa il porco

,

Ha lungo il nafo , e'ifen bauofo efforco

.

Correndo uiene ; e'I mufo a guifa porta

,

Che'lbraccofuol,quando entra in su la tracci*.

Tutti , che lo ueggiam , confaccia fmorta

Infuga andiamo , oue il timor ne caccia

.

Poco il ueder lui cieco ne conforta ;

Quandòfiutandofol , par che piùfaccia

,

Ch'altri nonfa , c'habbia odorato t lume ,

E bifogno alfuggire eran le piume

.

Corron chi qua chi là, ma poco lece

Da luifuggir , ueloce più che'l ìHoto .

Di quaranta perfone , à pena diece

Sopra il nauiliofifalua.ro a nuoto

.

Sotto il braccio unfafìel d'alcunifece ;

Ne ilgrembo fi lafciò , né ilfieno uoto

.

Vnfùo capace zàno empiffene anco

,

Che li pendea , come à patìor , dalfianco

.

Eortoccì à lafua tana il Monflro cieco ,

Cauata in lito al mar dentr'unofcoglio.

Di marmo cosi bianco e quello fpeco

,

Come efferfoglia ancor nonferino foglio .

Quiui habitaua una Matronafeco

Di dolor piena in uifla , e di cordoglio,

Ethauea in compagnia donne , t donzelle

D'ogni età , e d'ogni forte , e brutte , t belle .

Era preffo i la grotta , in ch'egliflotta

,

Quafì à la cima delgiogofuperno ,

Vn'altra non minor di quella caua ,.

Doue delgreggefito faceagouerno

.

Tanto n'hauea , che non fi numerata ;

E n'era egli paflor lafiate e'I uerno

.

A' i tempi fuoigli aprtua , e tenea chìufo

Terffaffo , cht ii'kaM , più che per ufo

.

T O
Vhumana carne meglio ti fap'ea ;

E prima ilfa ueder , ch'à Vantro arr'iui.

Che tre de' noftri giouani , c'hauea

,

Tuffi /i mangia , anzi tranguggia umi

.

Viene à laftalla , e un granfialo ne leua

,

Ne caccia ilgregge , e noi riferra quiui

.

Con quelfeti uà , doue ilfuclfarfatoUo

Sonando una zampogna , c'hauea in coUo . J

Il Signor nofiro intanto ritornato

A* la marma , ilfue danno comprende ;

C/;e trouagranfilentto in ogni lato

,

Votifiafcati , padiglioni , e tende

.

Uefa penfar chi sì thabbia rubato
;

Epien digran timore al litofcende ;

Onde i nocchierifuoi uede in diparte

Sarpar lorfèrri , e in opra por leforte

,

Tofto eh' efi lui ueggiono sul lito,

Ilpaltfchermo mandano à leuarlo

,

Ma non sì tofio ha Norandino udito

De l'orco , che uenuto era h rubarlo ,

Chefenzt più penfar , piglia pai-tito

Douunque andato fio, di feguitarlo

.

Vederfi tor Lucina sì gli duole

,

Che racquifiar-la , ò non più uiutr uuole

,

Doue uede apparir lungo la fibbia

Lafiefcorma , ne uà con quellafrette,

Con che lofpingetamorofarabbia ;

Fin che giunge à la tana , ch
y
io ubo detta

;

Oae con tema la maggior , che s'h abbia

A' patir mai , rorco da noi s'affetta

.

Ad ognifuono difentirlo porci

,

Ch'affamato ritorni à duìorarci .

Quiui Fortuna il Re , di tempo guida

,

Chefenza l'Orco in cafa era la moglie «

Come ella il uede , fuggine , ligrido

,

Mifero te , fé l'Orco ti ci coglie

.

Coglia ( diffe ) ò non coglia , òfolta , ò uccida ,

Che miferrimo ìfio non mifi toglie

.

Diftr mi meno, e non error di uia

,

Clio di morir preffo ò la moglie mio

.

Toifegui , dimandandole noueUo

Di' quei , che prefe l'Orco in su lo riuo

,

"Prima degli altri , di Lucina bello

Se Ihauea morta , ò là tenea captim

.

La Donna humanamente lifaucUa

E lo conforta , che Lucina e urna ;

E che non è alcun dubbio , ch'ella moro

,

Che màfimitu l'Orco non diuora .

Effer
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T.fferdì ciò argomento ti pofi'io

,

E tutte quefìe donne , che fon meco •

Ne à me ,néà lor mai l'Orco èflato rio

,

Tur che non ci fcojli.tm da cjuejìo ffeco .

A" chi cercafuggir pongrauefo ,

Ne pace mai pon ritrouar piùfeco ;

O* lefotterra uiue , ò l'incatena

,

o' fafar nude d Solfopra l'areni

.

Quando oggi egli portò qui la tua gente ,

Lefannie da i mafehi non diuìfe

,

Ma , sì come gli hauea , confufxmente

Dentro a quellajpclonca tutti mi/è

.

Sentirà à tufo ilfeffo differente

,

Le donne non temer che fieno uccife

.

Gli huominifiate certo ; ty empiranne

Di quattro ilgiorno , òfei , l'autde canne

.

Di leuar lei di qui non ho confglio

,

Che dar ti poffa , e contentar ti puoi ,

Che ne la tuta fua non è periglio

.

Starà qui al ben e al mal , c'hauremo noi

.

Ma uattcne per Dio , uattene jiglto

,

Che l'Orco non tifatta , e non t'mgot

.

Tofto che giunge , d'ognintorno annafa ;

Efentefìn'à un topo , chefia in cafa

.

Rijpofc il Re , non fi uolcr partire
;

Se non uedea lafua Lucina prima,

E che piti toflo appreffo la morire ,

Che uiuernc lontan ,faceuajlima .

Quando uede ella non poterli dire

Cofa , che'l mona da la uoglia prima

,

Ter aiutarlofa nono difegno

,

E ponui ognifua tndujhia , ognifuo ingegno

.

Morte hauea in cafa , e d'ogni tempo appefe

,

Con lor mariti , affai eapre , <y agneUe,

Onde àfe,eà lejù:ficea lefpefe ,

E dal tetto pendea più d'una pelle

.

La Donna fi , che'l Re , del graffo prefe ,

C'hauca un gran becco intorno à le budeUe ,

E chefé n'unfc dal capo à ic piante ,

Fu: che l'odor cacciò , ch'egli hebbe mante

.

E poi che'l tritio puzzo ha/ter le panie

,

Di che ilfetido becco ogn'hora fttpt

,

Ttglia l'irfuta pelle , e tutto attrarre

L o fv ; ch'ella e sì grande , ci : lo cape

.

Copertofotto à cosifrane l.<rue

,

Traccidolgir carpati -fero lo r.pc

Là , douc chtufo trddunfaffo gJVWj

De lafua Donna il bel uijòfoaue

.

SETTIMO. *7ì

Norandino ubiiifce ;eyàla buca

De la spelonca ad affettar fi mette

,

Accio colgregge dentro fi conéica »

E fin'àfcradifiandoflette

.

Ode lafera il ftion de la Sambuca ,

Con che inulta à lafciar l'humide erbette

,

E ritornar le pecore à l albergo

ìlfier paflor , che lor uema da tergo

.

Tenfate noi ,fe li tremaua il core

,

Quando l'Orcofentì , eh: ritornaua ;

E c/;c7 uifo crude! pieno d'orrore

Vide appreffare à l'ufcio de la caua .

Ma potè la pietà più che'l timore

,

S'ardea tiedete , ò fé fingendo amaud

.

Vien l'Orco innanzi , e lena ilfallo , cr apre ,

Noralidtno entra fa pecore , e capre .

Entrato ilgregge , forco à noi difende ;

Ma primafoprafe l'ufciofì chiude

,

Tutti ne uàfiutando ; alfin duo prende

,

Che uuol cenar de le lor carni crude

.

Al rimembrar di quelle zanne orrende

Non poffofar , eh'ancor non tremi , efide ;

Partito l'Orco , il Regitta lagonna

,

C'hauea di becco , e abbraccia lafua Donni

.

Doue halterne piacer date , e confòrto

Vcdendol quim , ella n'ha affanno e noia

.

Lo uede giunto , ou'ha da restar morto ;

E non puòfar però , ch'effa non muoia

.

Con tutto il mal ( diceali ) ch'iofopporto ,

Signor ,fentia non mediocregioia ,

Che ritrouato non t'eri con nui ,

Quando da l'Orco oggi qui trattafui

.

Chefé ben il trouarmi hora in procinto

D'ufctr di iuta, m'era acerbo eforte

,

Tur mifarei , come e commune influito

,

Dolutafol de la mia troiaforte ;

Mj hora , ò prima ò poi che tufa (fluito ;

Pw mi dorrà la tua , che la mia morte

,

Efcguitò , moftrando affi più affanno

Di quel di Norandin , che delfio danno ,

Lafpeme ( dijfe il Re ) mi fa uenire

,

C ho difaluarti , e tutti quefh teco

.

E , fio nolpojfofar , meglio è morire ;

Chefenza te , mio Sol, timer poi cieco

.

Come io ci nenni , mi potrò partire ;

E uot tua'altri ne uerrete Vteco ;

Se non harae , come io non ho hauv.to ,

Sclnuo àpiglur'odor d'animai bruto .
è
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Lafì-aude hfcgnò k noi > che contri il nafo

De l'Orco , mfcgnó a lui la moglie d'ejfo ;

Di Hctlira le pelli , e in ogni cafo ,

Ch'egfi ne palpi ne l'ufeìr delfejjb .

Poi che di quejlo ognunfu perfiufo

,

Quanti de luti , quanti de l altrofeffo

Ci ritrouiamo , ucciiiam tanti becchi

,

Quelli , che più ficcati , ch'eran più uecchi .

Ci ungemo i corpi di quel graffo opimo

,

Che ritrouiamo k l'interine intorno ;

E de l'orride peUi ci ueStimo
;

Intanto ufii de l'aureo albergo ilgiorno

.

A' lafpelonca , come apparite il primo

Raggio del Sol ,fice il Paftor ritorno
;

E dandojfirto k lefattore canne

,

Chiamo dfuo greggefuor de le cappanne

.

Tenti la mano al buco de la tana ;

Perche colgregge non ufcifim noi

.

Ciprcndea aluarco ; e quando pelo , ò Ialiti

Semia sul doffo , ne lafciaua poi

.

Huomini , e donne ufeimmo per sìftrantt

Strada ; coperti da gl'irfuti cuoi

.

E l'Orco alcun di noi mai non ritenne

,

Tin che con gran timor Lucina «ernie

.

I urini , ò (òffe , p'crch'ella non uolle

Vngerfi,come noi, chefchiuo rihebbt
;

O* c'haueffe l'andar più lento e molle

,

Che l'imitata bejìia non haurebbe

,

O
s

quando l'Orco lagroppa toccoìle ,

GriJajfc per Li tema , che l'accrebbe ,

(V chefé le fcìoglieffero le chiome

,

Sentitafu , tic benjo dirui come

.

Tatù erauam sì intenti al cafo nojlro

,

Che non hauemmo gli occhi k l'altrui fatti .

I o mi riuolfi algrido ; e nidi il Monftro

,

Che già gì'irfutif^ogli le hauea tratti ;

E fattola iomar nel catto chìoftro

.

Noi altri dentro k nojìre gonne piatti

Colgregge andammo , oue'l paftor ci mena ,

Tra w.rii colli in una piaggia amena

.

Qjtiui attendiamo infìn chefiefo k tombra

D'un bofeo opaco ,'il nafuto Orco dorma

.

C hi lungo il mar, chi nerfo ti monte fgombra

,

Sol Norandin non uaolfeguir nofir'orma

.

l 'amor de lafita Donna si lo'ngombra

,

Ch'k la grotta tornar uv.olfra la torna ;

Uè paretifene maifin a la morte

,

Se non racquijla lafidd conforte

.

N T O
Che quando dianzi hauea k tufebr del chiufo

Vedutala reftar captittafola

,

Tupergtttarfi , dal dolor confufo\

Spontaneamente aluorace Orco mgoU

.

E fi mojfe , e gli corfé infino al mujo ;

Nefu lontano kgirfotto la mola .

M j pur lo tenne in mandra lafperanza

,

C'hauea di trarla ancor di quellaftanza •

Lafera , quando k la Ibelonca mena

Ilgregge l'Orco ; e noifuggiti fente ;

E c'ha da rimaner priuo di cena
;

Chiama Lucina d'ogni mal nocente,

E la condanna kjlarfempre in catena

A* lofeoperto sù'lfaj]ò eminente

.

Vedela il Re perfua cagion patire
;

E fi dijìrugge , efol non può morire

.

Mattina efera l'infelice amante

La può ueder , come s'affliga , e piagna ;

Che le uà mijlofra le capre auante;

Torni k laflaUa , ò torni k la campagna

.

I.Ua con uifo mefto , efupplicante

Gli accenna , che per Dio non iti rimagna;

Perche itifa k gran rifehio de la ulta
;

Né però k leipuò dare alcuna aita

.

Così la moglie ancor de l'Orco prega

il Re , chef ne uada ; ma non gioita
;

C/;e d'andar maifenza Lucina nega

,

Bfempre più coflantejì rifroua

.

I n queflaferuitute , in eh e lo lega
"

Pietadc , e Amor , flette con lunga proua

Tanto , ch'k capitar uenne k quelfaffo

ilfiglio d'Agricane , e'I Re Gradaffo

.

Dotte con loro audacia tanto finno ,

Che liberaron la bella Lucina ;

Benché uifu uentura più , chefenno ;

E la portar correndo k la marina ;

E al padrefuo , che qiaui era , la damo,

E queflofu ne l'hora matutina

,

Che Norandin con l'altro greggejìaua

A ruminar ne la montana caua

.

h\a poi , che'lgiorno apertafu lajbarra

,

Bfeppe il Re la Donna ejfcr partita ,

Che la moglie de l'Orco gli lo narra ;

E , come k punto era la cofagita

,

Gratie a Dio rende ; e con uoto n'inarra

,

Ch'ejfendofuor di tal mifena tifata

,

Taccia chegiunga , onde per arme poffa,

Ter preghi , ò per teforo ejfcr rifcofja .

Pie/1
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Vieti dì lettila tu con l'altrafiliera

Delfimogregge , e mena 1 uerdi pafehi ;

E quitti affetta ,fin ch'à l'ombrìi nera

1/ Monftro per dormir ne l'erba cafehi

.

Voi ne uten tutto tigiorno , e tuttafra

,

E alfinficur , che l'Orco non lo'ntafchi ,

Sopra un nautlio monta in Satalia ,

E fon tre mejì , ch'arriuò in Soria

.

In Rodi , in Cipri , e per città , e cafleUa

E d'Africa , e d'Egitto , e di Turchia

1/ Re cercarfi di Lucina bella

,

Néfin l'alti Inerì hauer ne potèfoia

,

Valtr'hter n'hebbe dalfuocero noueUa
;

Chefico l'haucafatua in Nicofia ,

Da poi che molti dì uento crudele

'Erafiato contrario a lefueuele

.

Ver allegrezza de la buona noua

Vr epara tlnojìro Re la ricca fèjla ;

E uuol , eh'ad ogni quarta Luna noua

Vitafé n'habbta afar fintile a quejìa
;

Che la memoria rinfi-efiar li gioita

De' quattro mefi , che in trfuta uefla

Tu tra ilgregge de l'Orco , e un giorno , quale

Sarà dimane , ufcì dx tanto male

.

Quefto , ch'io u'ho narrato , in parte nidi,

In parte udì da chi trottofii al tutto

,

Dal Re ut dico , che Calende , <y idi,

Viflette , infìn che ttolfe in rtfo ti lutto ;

E ,fe n'udite maifar altri gridi

,

Direte à chi tifa , che mal ne inflrutto

.

ìlgenttl'huomo in tal modo à Grifóne,

De la
fi:fu narrò l'alta cagione

,

Vn gran pezzo di notte fi disenfia

Da i Caualteri in talragionamento

.

E conchìudon , ch'amore e pietà immenfx

Moflrò quel Re , con grande efperimento .

Andaron poi che fi Iettar da menfa ,

Oue bebbon grato e buono alloggiamento .

Nelfeguentc mattinfereno e chiare

Alfitcn de l'allegrezze
fi defiaro .

Vannofeorrendo timpani , e trombette

lì ragunando in piazza la cittade

.

Hor poi che di catiallt , e di carrette ,

E rimbombar di gridi odon lefirade ,

Grttvn le lucide arme
fi

rimette ,

Che fon di quelle , che fi trottati rade
;

Che 1'hj.uea tmp:netrabili , e incantate

La Yata bianca difua man temprate

.

E T T I M O. *7i

Quel d'Antiochia , più fogrìaltro uik

,

Armofiifcco , e compagnia li trnnc

.

Vreparate hauea lor l'oftegenitlr

Ncrbofe lande , efalde egrojjc antenne
;

E deljuo parentado non humile

Compagnia tota , efico in piazza venne

.

E fcudiert à cavallo , e alcuni a piede

A taiferuigi atttfitmi lor diede

.

Gtunfcro in piazza ; e trafferfi in difparte

,

Ne pelcampo curarfar difé moflra ,

Per ueder meglio il belpopol di Marte

,

Ch'aduno ,óàduc,o a ire ttenuvw ingtoflrd

.

Chi con colori accompagnali ad arte

L etnia , ò doglia à la fina Donna moflra ;

Chi nel cimter , chi nel dipintofetido

Dtfegna Amor ,fe /7\i benigno , ò crudo

.

Soriani in quel tempo hatteano ufanza

D'armarfi à queflaguifa di Ponente
,

Yorfe uè gli inducea la uicmanza

,

Che de' Yrancefiht hauean continuamente
;

Che quiut allor reggean lafacraftanza

,

Doue in carne habitò Dio onnipotente
;

C'hora ifuperbi , e miferi Crilliant

Con bufino lor lafciano in man de' cani

.

Doue abbaffar deurebbono la lancia

In augumento de lafanta Ycde

,

Tra lorfi dati nel petto , e ne la pancia ,

Pi deftruttton del poco , che fi crede

.

Volgente ìfpana , e noi gente di Yrancia

Volgete altroue , e uoi Suìzzerì il piede ,

E Koi Tedcfchi afar più degno acquiflo .

Che quanto qui cercate , è già di Crtfto

.

Se Crifiianifimi effer uoi uolcte,

E uoi altri Catolìci nomati ,

Perche di Criflo gli hnominì uccidete i

Verche de' beni lorfon dispogliati i

Vercht Gerufalem non ribattete ,

Che tolto e flato à uoi da' rinegatì ?

Verche Co{lantinopo!i,e del mondo

I a miglior parte , occupa il Turco immondo i

Non hi tu Spagna l'Africa uichta ,

Che t'ha uia più di quefta Italia offefa
:'

E pur per dar trauaglto à la mefehina

Ldfcì U prima tua sìbellaimprefa,

O^d'ogni uitto fetidafintata

Dormi Italia tmbrtaca \ e non ti pefa

,

C'hora di quefta gente ,horadi quella,

Chegùferua tifu ,feifatta ancella i

Se'l
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Se'l dubbio di morir ne te tue tane

Sui&fr di fame , in L omba'dia ti guida >

E tra nei cerchi , è eh ti dia del pane ,

o' per ufeir d'inopia eh t'uccida

,

Le ricchezze dei Turco hai non lontane ,

Cacciai d'Europa , ò al men di Greciafnida

.

Cesi potrai , ò dal digiuno trarti ,

O cader con più mirto in quelle parti.

Qjie! -, ch'à te dico , io dico al tuo uicino

Tcdefco ancor ; L.t /e ricchezzafono ,

Che ui portò da Roma Coflantino

.

Vortonnc il meglio , e fi del reflo dono

.

Pattólo , cr Ermo , onde fi trae l'or fino ;

Mig Ionia , e Lidia , e quelpaefe buono

Per taiuelan.ii in tante iflorìe noto

,

Non è , s'andar in uuoi , troppo remoto .

Tu gran Leene , à cui premon le terga

De le chiatti del ciel le grattifonte

,

Non lafcìar , che nelfonno fifommergà

Malta ,fe la man l'hai ne le chiome

.

TufdPaftore ; e Dio t'ha quella uerga

Data à portare ; efcelto il fiero nome ,

Perche tu ruggì , e che le bracciaflenda

Sì, che da i lupi ilgregge tuo difènda

.

Ma d'un parlar ne l'altro , ouefon'ito

Sì lungi dal camiti , ch'io faceu'hora ?

Non lo credo però sì hauer fmarrito ,

Ch'io non lo fappia rìtrouare ancora

.

io dicea , che in Soriafi tema tlrito

D'armarfi , che i Y-rancefchi haueano atlord
,'

Sì che bella in Damafco era la pùtzza

Digente armata d'ehno , e di corazz**

Le tughe donne gettano da i palchi

Sopra igioflranti ,fior uermtgli e gialli ;

Mentre efiifanno àfuon de gli oricalchi

Leuare affalti , ey aggirar cauaUi

.

Cittfcuno ,òbeneò mal ch'egli caualchi

,

Vuolfar quitti uederfi , ejprona , e dalli ,

Dich 'altri ne riporta pregio e lode

,

Mouc altri àrifo,e gridar dietro s'ode

.

De lagioflra era il prezzo un'armatura

,

Chefu donata al Re pochi dì inante ,

Che su Ltjlrada ritrouò a uentura

Ritornando d'Armenia un mercatante .

ìlRe,dinobiltfi;na tefura

Lafoprauefle a l'arme aggìunfe ; e tante

Perle ut pojè intorno , e gemme , cr oro ,

Chelafece ualer molto teforo. j

T O
SeconofciuteilRe queìtarmt laueffe,

Care battute l'haurufopra ogni antefé ,

Né in premio de la gtoflra l'h aurta mejfe

,

Come che liberal fòffe , e cortefe

.

L ungofar ia chi raccontar uoleffe

Chi l'hauti sì [prezzate e uilìpefe ;

Che'n mezo de laftrada le lafciaffe

Preda a chiunque, ò wanzi,ò indietro an daffè

.

Di quejìo ho da contane più di fotto ,

Hor diradi Grifèn ; ch'à lafui giunta

Vn paio , e più di lande trottò rotto
,

Menato più d'un taglio , e d'una punta .

De' più cari , e più fidi al Refur'otto ,

Che quitti inficine hauean lega congiunta
;

Giouant in arme pratichi cr mdulìri

,

Tutti ò Pignori , ò difamiglie ilìujlri

.

.

Quei rìfpondean ne la [barrata piazza"

Per un dì aduno ad uno , a tutto'l mondo
;

Pria con la lancia ,epoi con fyada , ò mazz* »

Fin ch'ai Re di guardargli eragiocondo
;

Efifòrauanfbeffo la corazzd

.

Pergioco infornata quìfacean ,fecondo

Tanlt nimìci capitali; eccetto,

Che potea il Re partirgli àfuo diletto

.

Quel d'Antiochia , uiihuom fenza ragione ,

Che Martano il codardo nomìnoffe ;

Comefé de lafòrza di Grifone

,

Poi ch'erafeco , partecipe fòffe ;

Audace entrò nel Martiale agone ;

E poi da canto ad affettarfirmoffc

Sin , chefiniffe una battagliafiera ,

Che tra duo caudlier cominciata era

.

Martano

il Signor di Seleucia , di quegli uno ,

Ch'àfoflencr l'tmprefa haueano tolto

,

Combattendo in quel tempo con Ombruno ,

Lofin d'unapunta in mezo'luolto

,

SÌ , che l'uccìfe , e pietà n'hebbe ogn'uno
;

Perche buon caualier lo temati molto ;

Et oltre la boutade , il più cortefe

N oit eraflato in tutto quel paefe

.

Veduto ciàMartano , hebbe paura

,

Che parimente afe non aueniffe ;

E ritornando ne la fua natura

,

A
v

penfar cominciò comefuggijfe

.

Grifòn , che gli era appreffo , e n'hauea cura

,

Lofpinfe pur , poi eh'affaifice e diffe

,

Contra un gentil guerrier , che s'era moffo ,

Comefifratge il cane al lupo adoffo ;

Che
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Che diece pafiigli uà dietro , ò uenti ,

E poififirma , ey abbaiando guarda »

Come digrigni i minacciofi denti

,

Come ne gli occhi ombilfòco gli arda »

Quiui , ou erano i Principi prefenti ;

E tanta gente nobile egagliarda

.

Fuggì loncontro il timido Martano

,

E torfe'lfreno , e'I capo a dejbra mano .

Pur la colpa potea dar' alcauaUo ,

Chi difcufarlo haueffe tolto ilpefo ;

Ma con la fpada poifi sì gran fallo

,

Che non l'hauria Demo/lene difvfo

.

Di carta armato par , non di metallo .

SÌ teme d'ogni colpo effere offefo

.

Fuggefl alfine , e gli ordini diflurbd ,

Rìdendo intorno a luì tutta la turba

.

il batter de le mani , il grido intorno

Se glileuò del popolazzo tutto

.

Come lupo caccialo fé ritorno

Martano in molta fretta alfuo ridutto.

Kejìa Grifóne ; e // par de lofeorno

Del [ito compagno effer macchiato , t brutto

.

Effer uorrebbeflato in mezo ilfòco

Più toflo , che trouarji in qtteflo loco

.

Arde nel core , efuor nel tufo auampa ,

Come fra tuttafua quella uergogna

Perche l'operefue di quella fìampa

Vedere afpctta ti popolo , ey agogna

,

SÌ , che rifulga chiara più che lampa

Sua tiirtu, qucfla uolta li bifogna ;

Ch'un'oncia , un ditofol d'errar , chefaccia

,

Per la mala imprcfion parrà fa braccia

.

Già la lancia hauea tolta su la cofeia

Grifòn , ch'errare vi arme era poco ufo

.

Spinfe il cauallo à tutta briglia , e pofcia

Ch'alquanto andatofu , la mife fufo ;

E portò nel ferire eflrema angofeia

Al Baron di Sidoma , ch'andò giufo .

Ognun merauigliando in pie fi letta

,

Che'l contrario di ciò tutto attendeua .

Tornò Grifòn con la medcfma antenna

,

Che'ntcra eférma ncourata hauea
;

Et in tre pezzi la roppe à la penna

De lofeudo, al Signor di Lodicea

.

Quel, per cader tre uolte e quattro accenna;

Che tutto flefo à lagroppa giacca

.

Pur niellato alfin la fpada jlnnfe

,

Voltò il caualio , e uer Grifònfifbinfc

.
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Grifòn , che'l uede infetta , i che non bafla

Sìfiero incontro , perche à terra uada ,

Dicefrafé , Quel , che non puote Caft*

lncinque colpi , ó'nfeifarà lafpada

.

E su la tempiafubito l'attafìa

D'un dritto tal , che par che dal del cada
;

E un'altro gli accompagna, e un'altro apprcjjo

Tanto , che l'haftordito , e in terra meffo .

Quiui erano d'Apamìaduo germani

Soliti in giojìra rimaner difopra

,

Tirft , e Corimbo ; ey ambo per le mani

Delfiglio doliuier , cadderfozzopra

.

L'wwgli arcion lafcia à lofeontro uani,

Con l'altro meffafu lafpada in opra

.

Già per commuti giudicio fi tien certo .

Che di cofiuifia de la giojìra il merlo

.

Ne la Lizza era entrato Salinterno

,

Gran Diodàro , cy Malifcalco regio

,

E che di tutto'l regno hauea il gouerno ,

E difuamano eraguerriero egregio ;

Cofluifdegnofo , ch'un guerriero tfìerno

Debba por tar di queUagioflra il pregio ,

Viglia una lancia , e uerfo Grifòn grida ,

E molto minacciandogli lo sfida

.

Ma quel con un lancion lifa rifpofìa ,

C'hauea per lo migliorfra diece eletto
;

E per nonfar'error , lofeudo appofla ,

E tua lo paffa , e la corazzi, e'I petto

.

Pajja ilferro crudel tra cofla e cofla ,

Efuor pel tergo un palmo efee di netto

.

Il colpo ( eccetto al Re )fu à tutti caro
;

Ch'ognuno odiata Salntferno auaro.

Grifone appreffo à quefliin terra getta

Duo di Damafco , Ermofìlo , t Carmondo •

La militia del Re dal primo è retta ,

Del mar grande Ammaglio e quelfecondo

.

Lafcia à lofeontro luti lafella mfretta ;

A' doffo à l'altro
fi riuerfa il pondo

Del no deflrìer ; chefoflener non puote

L'alto ualor , con che Grifòn percote .

Il Signor di Seleucia ancor reflaua

,

Miglior guerricr di tutti gli altrifette ;

E ben lafùapoffanza accompagnaua

Con deftrier buono , e con arme perfètte .

Doue de l'elmo la utflafi chiana

,

L'afra à lofeontro l'uno e l'altro mette

,

Pur Grifòn maggior colpo al Pag.m diede ,

Che lo fi fileggiar dal manco pede

.

fi Gittaro
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Gittaro ì tronchi ; e fi tornaro ddoffo

Fiati di molto ardir co i brandi ignudi

.

Tu 1/ Pagati prima da Grijòn percoffo

D'un colpo , che(pezzato haurìagtincudì.

Con quel fènderfluide e ferro , er offo

D'un , ch'eletto s'hauea tra millefeudi ;

Efé non era doppio , e fin l'arnefe ,

Teria la cofeia , oue cadendo fcefe

.

ferì quel di Seleucia a la uifìera

Gufine a un tempo ; e fu quel colpo tanto

,

Che rhauria aperta e rotta ,fe non tra

Tolta , come l'altre arme , per incanto

.

Glie un perder tempo , che'l Pagan più fir*

,

Cosìfon rarme dure in ogni canto

,

E in più parte Grifingiàfiffa e rotta

Ha l'armatura a lui , ne perde botta

.

Ogn'un potea ueder , quanto di fotto

il Signor di Seleucia era a Grifóne ;

E ,fe partir non lifa iLKe di botto

,

Q«e/ , chefta peggio , la ulta ui pone

.

Te Norandino à lafua guardia motto

,

Ch'entrale a dijlaccar l'afpra tenzone

.

Quindifu l'uno , e quindi l'altro tratto,

Efu lodato il Re di si buon atto

.

Gli otto , che dianzi haucan col mondo intprefit

E non potuto durar poi cantra uno ;

Hatiendo malia parte lor dififa,

Vfciti eran del campo aduno ad uno

.

Gli ètri , ch'eran uenuti à lor contefa ,

Quiui reftarfenz<i contraflo alcuno ,

Hauendo lor Grifinfolo interrotto,

Quel, che tutti efti haueandafar contr'otto.

E durò quellafijla così poco

,

Chem men dun'hora il tuttofatto s'era*

Ma Norandin perfar più lungo ilgioco ,

E per continuarlo infino afera

,

Bai palco fcefe , efefgombrare il loco
;

E poi dìuifc in due lagroffafchiera

,

Indi fecondo ilfangue , e la lor proua

Gli andò accoppiando , efé unagioftra noud .

Gnfbn! Grifóne intanlohauCafatto ritorno

A
1

lafuaflanzapien d'ira , e di rabbia ,

E piti li preme di Nlartan loforno

,

Che nongioua Tonor , ch'ejfo uinto habbia

.

Quindiper tor l'obbrobrio , c'hauea intorno t

Martati'adopra le mendaci labbia ;

E l'aftuta e bugiarda meretrice y

Come meglioftpea , gli era autrice

.

T O
o" si ,6 nò, che'lgìouin li credeffe ;

Pur lafcufa accettò , come dxfcreto

,

E pelfuo meglio aUora allora eleffe

Quindi leuarfl tacito efecreto

Per tema , chefe'l popolo uedeffe

Martano comparir , non àeffe cheto .

Così per una uia nafeofa e corta

Vfciro al camin lorfuor de la porta

.

Grifone , ò ch'egli , ò che'l cauaUo fòffe

Stanco , ògrauaffe ilfonno pur le ciglia,

Ri primo albergo , che trouar,firmoffc

,

Che non erano andati oltre duo miglia*

Sì traffe l 'elmo , e tutto dfarmoffe

,

E trar fice a cauaUi efelle , e briglia
;

E poiferrofii in camcrafoletto ,

E nudo per dormire entrò nel letto .

Non hebbe così tofio il capo baffo

,

Che cUufegliocchi , efu dalfonno oppreffo

Cosi profondamente , che mai Taffo

Ne Ghiro mai s'addormentò , quant'effo .

Martano intanto , er OrigiUe , àfpajfo

Entraro in un gìardin , ch'era li p reffo ,

Et un'inganno ordir , chefu ìlpiùfbrano ,

che mai cadeffe infentimento humauo .

Martano dìfegnò torre il deflriero ,

I panni , e l'arme , che Grìfin s'ha tratte ,

E andare inanzi al Re pel Caualìero

,

Che tante proue hauea giostrandofatte .

Veffetto nefeguì ,fatto il penflero

.

ToUe il detener , più candido che latte

.

Scudo, e cimiero , er arme , e fopraue&t

,

E tutte di Grìfin l'ìnfegne «efte

.

Con ghfcudieri , e con la Donna , doue

Era ilpcpolo ancora , in piazza uenne ;

Egìunfe a tempo , chefìnian le proue

Digirar fpade , e iarreflare antenne

.

Comanit il Re , che'l Canalier fi trotte y

Che per cimier haiita le bianche penne

,

Bianche le ucftt , e bianco il corridore y

che'l nome nonfxpea del uincitore

.

Colui , ch'indoffo il nonfio cuoio haucua,

Come lafino già quel del leone

,

Chiamato ,fe n'andò , come attendeua

,

A" Norandino , in loco di Grifóne

.

QuelRe cor tefe incontrofé gli leua

,

Jj abbraccia , e bacia , e à latofé lo pone .

itegli bafla honorarlo , e dargli loda

,

Che uuol che'lfuo ualor per tutto s'oda .

E fa
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Efa gridarlo al fuon de gli oricalchi

Vincitor de lagioflra di quelgiorno

.

L'alta uoce ne uà per tutti i palchi ,

Che'l nome indegno udirfa d'ognintorno .

Seco ilRe uuol , eh 'à par'à par caualchi ,

Quando alpalazzofuo poifa ritorno ;

E difitagrada tanto li comparte

,

Che bafteria ,féfoffe Ercole , ò Marte .

BfCo er' ornato alloggiamento dielli

In corte ; cy honorarfece con lui

Origlile anco ; e nobili donzelli

Mandò con efjfa, e caualieri fui

.

Grifone M<t tempo è , eh'anco di GrifònfaueUi ;

]/ qual ne dal compagno , ni d'altrui

Temendo inganno , addormentato s'era ;

Ne maifi rifuegliòfin'a lafera

.

Poi che fu de&o , e che de l'hora tarda

S'accorfc , ufeì di camera confetta ;

Domc ilfalfo cognato , f la bugiarda

Origlile lafciò con l'altra fetta .

E , quando non li trotta ,eche riguarda

Non u'effer Carme, ne i panni ,fofhetta

.

Ma il ueder poi , più fofrettofo ilfece

L'infegne del compagno in quella uect .

Soprauicn l'ofle , e di colui l'infirma

,

Che già gran pezzo dtbtancharmc adorno

Con la Donna , e col retto de la torma

Haitca ne la Cittàfatto ritorno

.

Trotta Grifóne à poco à poco l'orma

,

Ch'afcofaglihauea Amor fin'à quel giorno ;

E confuo gran dolor ttede effer quello

Aétlter d'Origlile , e non fratello

.

Difuafciocchezza indarno horafì duole
;

C'hauendo il iter dal peregrino udito,

Lafciato mutar s'habbia à le parole

Di chi l'hauea più uolte già tradito

.

Vendicar/Ì potea , nèfeppe ; hor uuok
L'inimico punir , che gite fuggito ,

Et è corretto con troppo granfallo

A
v

tor di quel uil'huom l'arme e'I cauaUo

.

Erali meglio andar fenz'arme , e nudo

,

Che porfi indoffo la corazza iiulegna
;

o' ch'imbracciar labominatofeudo ,

O* por sii l'elmo la beffata infegna ;

Maperfeguir la Meretrice e'I Drudo

,

Ragione in luipari aldifìo non regna

,

A' tempo uenne à la Città ; ch'ancora

ilgiorno baitea quafi di uiuo urifora

,

SETTIMO. 17*

Preffo la porta , oue Grifòn utnU

,

Siede àfvùfbra unfplendido 'cafleUo

,

Che più chefòrte ,ech'à guerre attofa ,

Di riccheflanze è accomodato e bello .

I Re , i Signori , i primi di Soria

Con alte Donne in un gentil drappello

Celebrauano quiui in loggia amena

Lareal ,fontuofa , e lieta cena

.

La bella loggiafopra'l muro ufeiua

,

Con Tolta roccafuor de la Cittade ;

E lungo tratto dilontanfcopriua

I larghi campi , e le timerfc flrade

.

Hor , che Grifòn uerfo la porta arriua ,

Con qtteffarme d'obbrobrio e di uiltade

,

Tu con non troppa auenturofxforte

Dal Re ueduto , e da tutta la corte

.

E riputato quel , di c'hauea infegna ,

MoJJc le donne e i caualiert à nfo

.

1/ mi Martano , come quel , che regna

In granfattor , dopo'l Re , e / primo afiifo

,

E preffo lui la Donna , difé degna ,

Da i quali Noranditi con lieto uifo

Volfefaper chifòffe quel codardo

,

Che cosi hauea alfuo honor poco riguardo .

Che dopo una sì trifla e brutta proua

Con tantafi-onte hor gli tornata inante .

Dicea , Questa mipar cofa affai noua ,

Ch'effendo uoi guerrier degno e predante ,

Co/fui compagno habbiate , che non troua

Di uiltà pari in terra di Leuantc

.

ilfateforfè per moflrar maggiore

Per tal contrario ,ilttofìro alto ualore .

Ma ben uigiuro per gli eterni Dei ,

Chefé nonfoffe , ch'io riguardo à uni ,

La publica ignominia li farci ,

Ch'iofogliofare à gli altri pari à lui ;

Perpetua ricordanza li darei ,

Come ogn'hor di uiltà nimicofui.

Mafappta ,fc impunito fé ne parte

,

Grado à uoi , che'l menafle in quefta parte

,

Colui , chefu di tutti i ititi] il uafo

,

Kifpofe , Alto Signor , dir non fapria

Chifia coflui ; ch'io l'ho trouato à cafo

Venendo d'Antiochia in su la uia

.

Ilftofembiante m'hauea perfttafo ,

Che fiffe degno di mia compagnia ;

Ch'iutefa non n'hauea proua , né uifla

,

Senon quella , chefece oggi affai trtjia

.

M x La qual
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Ldqualmifpidcque sì , chercflò poco ,

C/;e per punir l'efbremdfud uiltdde ,

Non lifacefi allora allora un gioco

,

Che non toccaffe più lance né fpade

.

Ma hebbi , più eh'a lui , rifletto al loca >

E riuerentia a uojlra Maejlade

.

Ne per me uoglio , che glifiaguadagno

Vcjfermi flato un giorno ,àdue, compagno

.

Di che contaminato anco effer parmt ;

'E [opra il cor mifarà eterno pefo

,

Se con ucrgogna del meiìier de l'arme

io lo uedrà da uoipartire lUefb

.

E meglio , che lafciarlo ,fatisfarme

Potrete ,féfara d'un merlo impefo

.

E fio lodeuot opra , efignorile ;

Perchefa ejfempio efpecchio ad ogni uile .

Al dettofuo Martano Origlile haue

Senzd accennar , confermatrice preftd

.

Honfon ( rifbofc il Re ) l'opre sì praue ,

Cha'l mio parer uhabbia d'andar la tettd .

Voglio per pena del peccato graue

,

Chefol rtnoui al popolo lafifa ;

E toflo a unfuo baron , che fé uenire ,

ìmpofe quanto haueffe ad effequire .

Quel baron molti armatifeco tolfe,

Et àia porta de la Terrafcefb ;

E quitti conflentio li raccolfe

,

E la uenuta di Grifóne attefe ;

E ne l'entrar sì d'improuifb il colfe ,

Chefra i duo ponti àfaluamento il prefe

,

E lo ritenne con beffe , e con/corno

In ttna.ofcuraflanZ't ìnfin'algiorno

.

il Sole à pena hauea il dorato crine

Tolto digrembo àio nutrice antied,

E comincidud dd le pidggie Alpine

A edecidr l'ombre , e fdr ld cimd dpried ,

Qudndo temendo il uilMartdn , eh'di fine

Grifóne drditoldfudcduftdicd

,

E ritorni ld colpd , ond'erd ufcitd ;

Tolfe licentid , e fece indip.trtitd ,

Trouando idoneafeuft di prego regio

,

Che non stia à lofpettdcolo ordinato .

Altri donigli hdued fdttì col pregio

De la nonfud mttorid , il Signor grdto ;

N T O
Efoprd tutto un'ampio priuilegio

,

Dou'erd d'dlti honori alfommo ornato

.

Ldfcidnlo dndax ; ch'io ui prometto certo ,

Che la mercede haurifecondo ilmeno .

Tu Grifon trdtto à grdn uergognd in pidZZd

Quando più fi trouò pieiid di gente

.

Gli hduedn leudto l'elmo , e ld cordzz* »

E lafciàto ìnfarfetto affai talmente ;

E , come il conduceffero à la mazzd >

Vofìo l'haueanfopraun carro eminente,

Che lento lento tirdUdn due udeche

Da lungafame attenuate efiacche

.

Venian d'intorno à la ignobil quadriga

Vecchie sfacciate , e difoneRe putte
;

Di che n'era una , ey hor unaltrd durìgd ,

E congrdn biafmo lo mordeano tutte

.

Lo poneano ifanciulli in maggior briga ;

Che oltre le parole infami e brutte ,

Vhauridn co ifafii infino à morte offèfo

,

Sedai piùfaggi non era affo

.

L'drme , che delfuo maTerdtiofiate

CagioH , che di luifir non uero indìcio ,

Dd ld codd del cdrroflrafcindte

Pdtidil nelfdngo debitofupplicio

.

Le rote indnzi à un tribunalfèrmdte

Lifero udir de l'altrui malefìcio

Ldfud ignominia , cheti sugli occhi detta

Lifu ,griddndo un publico trombettd

.

Acir.ipo

'I

'

Lo leuar quindi, e lo mostrar per tutto

Dinanzi à templi , ad offcine , e a cafe ;

Doue alcun nomefcelerdto e brutto ,

Che non lifvffe detto , non rimdfe

.

fuor de ld Terrd à l'ultimo condutto

In da la turbd ; chef perfudfe

bandirlo , e cacciar'indi àfuon di buffe ,

non conofeendo ben chi egli fuffe .

SÌ tofto à pendgli sfèrrdro i piedi ,

E lìbcrdrgli l'und e tdltrd mano

,

Che tor lofeudo , cr impugnargli uedi

Ldfpadd , che rigò grdn pezzo il pidno

,

Non hebbe contrdfe Idtice , nèfpiedi ;

Chefenz arme uenial popolo infoilo

.

Ne ìdltro Cdnto diffvrijco il reiìo ;

Che tempo è ormdi Signor di finir queflo .

ILFIME DEL DECIMO! E T TIMO CANTO

Sono in tutto le fhnze di quello decimofettimo Canto,numero e v.

Anno»
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ANNOTATIONI,
T/EDEMHO FOrco à noi venir correndo

C. 1 7 1 M. V
Lun„ ,i i,t0 Je[ „u„ t ttrrihil monfro . Quefid nouella dell'Orco è ferititi dalTAriofo ad imluiìone del Polifemi

'• d'Omero prima , eypoi di Virgilio . Ef ti come à Virgilio mofra che non piaeeffero alcune eofe di quello d'Omero ncl-

VOdiffea , e? procurò di migliorarlo, coti mollo più hafatto quefio noflrogivdtcioffimo fcrittore diquello deWvno cy del-

l'altro . Sì come di qucflo , ey iPogn'altra cofa che appartenga alle belici. \C , cy all'ornamento , eyperfetttrne di quella

diurno poema , io hofritto à pieno in vnmio Trattato particolare, il quale fé non potrà forfè metterfi nel fine di qvesla

fleffo yohime con l'altre cefe , per non farlo crcfcercfeonciamente ( ejjèndo il dt Ito trattalo , ò difeorfo mio alquanto lun-

ghetto )fi darà fuori , con la «rana di Dio , fcparatamente dapoi che quefìofarà vfiito. Ora inquanto alla nouella del-

l'Orco , dico , che l'Arioflo inquanto allaformafua , l'ha quipofla , come hogià detto.à comorrcnT^a del Volifemo di quei

due poeti pacati , Ma in quanto al nome ,cy allafiflan^aprnuipale .lanouclla dell'Orco e inuecchiatifima per tutta

Italia , oue le madri ò le nodrici , ò altre tali ,per dilettare, o invaghire i fanciulli , ì per farli dormire , ò impaurirli , à

' per altri difetti loro , narrano di queflt miracoli dell'Orco , con cofe eosìfpaucnlctiolt, ctcmpirfi tipetto et la tafea delle mi

vitata de oli huomini, trangugiarli vtui , mettere i monti interi in MM fuafonda , ey giltarlt nell'altro mondo , ey li

fatte tinanteric . il che io ho detto ,per ricordar, die qucfto noflro veramente mtracolofo fcrittore , volendo àfimiglian-

%a de'poeti migliori , invaghire ilpoemafio con ogni leggiadraforte difinitone, cy togliendo ancor'egltle fauole dal-

le bocche dellefemitielle , cy del volgo l'hafaptttc coti felicemente iUufkare , che finXa icnlraflo fé
ne fetpanù ( come-

in molte altre cofe,auati^ati quegliflcfsi , che egli moftra di volere imitare . Di cìte s'haverà , teme è dello , pieno difeorj»

con oqn'altra cofa , nel via nominato trattato mio . Ove ani orafi rende ragione , perche l' Kriofofaceffe in quellafua no-

vella, che il KcNoranditio ni tanto tempo non tenefje modo d'vccider l'Orco ,cy coti andrà che non procurale di libe-

rar quelle donne , die e•»/; tenea quitti con effolut coti infelici

.

C-I7I.ft. MA perdimi la cofa pienamente

IO U noflro Re, che Sorandin s'appella . I S qttcflo luogo par chiaramente , che l'Arioflo fia incorfo invno di quelli

,

che i Greci dicono prnptrixei inxfrvpxT*, cioè pei cali di memoria . Vercioche nelprincipio de Ila fonica , cìte è ter^a ca-

miitando indietro , da quefigtà pofìi verfi , egli ha detto

,

., ., _ .. i Otule par veramente , che ftafuor dt Infogno, e fuor di convenevole ,Mnarrolor ,comeil KeKorandtno, . ' „ ,. „ ,r ,

;
,,

' » „.,' .. , ,
..."

,, , ... _ che quella perjona (le la allora allora ritornane a replicarli .cheti det-
KediDamafo ,t di tutta 'sorta, ', ' ,. '. / " , .

r
, ,'i ', ,

. li ^ , ,; t to Rf i appellai le Soramliiio , clic le benvoleflc pur dir qualcuno , che
Tatto liaueal pacano, ci peregrini) r j t t. . i j / •il ' -,
„., , ,

' „- i ,/
-s pur t vede , che molli parlando, tornano a dir due , cy ancor più volte

Cu online Itane le di cavalleria, r r n i i r • ' ,.,,.„.". tir vnacofa ,lirilbondcria , che ciò fanno o oli memorati, ci poco aticdti-
A taotollra multar , cr quel ehe fe-'ue

.

,
'

,
Jl , ^ - .

J
.

* ' - , ', „A ' i J •> tinti parlare ,Jepiro nonviaggivngono ,Comcojaviho detto, Comt
ho detto poco auanti , ò si fatte cofe , che lo tohano dalla Jhfpcttione difmemorato , ò <tinpt\ator di parole alla ventura

,

tyàcafo. O' quando ancora fi voglia dire , clic pur le perfine prudenti , cy anedute ,fogliononel corfodel parlar loro ,

reiterare vna cofafe/fa ,fet>Xa interpofitione , bfinfa alcuna , cy non vifi mira cosi firopulofamcntc dagli afcoltanti

,

rijpondcr.tfi , tlte con fa , Ma che fi
pur fi permetterà' nel parlare , non fi permetterà nelle fritture , che altro non

fono che parlar penftlo , ejjioflo inpubltco alle bilance della eternità , perche fin i he dura il mondo habbta ciafiuno, »ran

de ò picciolo à pigliarle in mano ,cyà ponderarle . Ef tanto più poi,quando lefcritture fino non da findio , ove per farfi

intendere èperme/fo , ey ancor ntcejfjàrio il replicare , cyfinyt mi, ar'al altro , che à calcare ilfolcilo di quelle cofe ,

che vogliamo imprimer nelle menti altrui , ey tante volte tornirlo à premere ,fin che fumo come Jtcuruhe la forma vi

reflt tulli , Mi in vn poema non meno è tenuto vitto
,
quel che oiiofamcnt: finm Ina , che quello , che qvafi tnfuottuofa-

mente manca . Sen^aperò , che da qitcTIo s'inganni alcuno à credere , che le comparationi , le difrrfiom , oli epifidu , le

defi ritttoni, la copia , et principalmente le conduplicationi , cy le repliche figurate , cy si fatti villifimi , ey ancora à
quelgenere debli ornamenti cy lumi .s'habbianodacomprendcreinquelhvtlio . Diche s'hauerà, piacendo à Dio,à

foffictenXa deifipranommato Trattato mio delle bellcT^e di queslo Autore , cy mollo più in quello dell'A rtepaetica.che

con Piatto di Dio bencJi Ito , fi verranno dando fuori rvno doppo l'altro , per non lafiiarc (fecondo le poche forile mie )
di dare ejfempio à t ptr felici ingegni , difinir di mettere in eolmo quefla belliftma ey perfettifima lingua nofra . Et

perfinir di dir quanto occorre intorno airoggetttone , che l'Artofo habbia fallo due volle dichiarare à Grifone , che il Re
di Damafiofi ihiamafje N orandino , là ouefi potrebbe ancor dire , che vnafola foffefoucrchio ,douendoeqlt prefuporre ,

che vn Re cosi famofo , non douefj'e efl'er di nome ofeuro , cy principalmente à cavalieri dt tanto affare, dicom dififafua ,

che egli m quello non ha da cjfcre imputato in alcun modo , Vercioche nelprimo luogo , Cilefi nomina Kcrandino , nen e il

Cuialtcr di Damafio , che parla , ma e l'Autorefieffo , il quale parlando àgli affollanti , »/i informa di quello che non p»
teanofapere , cioè che quel Kefi chiamava Norandino ; eyfc ben dice , che quel Damafchino lo narrò , non precludici

nulla ipercioche l'Avtorc dice egli in fiftanXa qvello , che colui potè dire , cy ( come ho detto ) non haitcndo e"li più no-
minato quel Re àgli afi ottanti , nonfi dtfeonuenne , che «Muti che pajjafjì più olite, lo nomtna.fi . Dapoi iniroducend»

il Damafchino , à parlare egli flcjfi , in perfetta di
fi medefuni , fu parimente conucneuoliftmo , ey come neceffarto ,

. che à Grifone , ey à queWaltro che era fico , eglifitcgajfi il nome dt quel Re , che erafiggono principale di tutto quello ,

che hanea da dire .Nel che per certo non rimane attacco aUunoda riprendere .an^ da non fommamentelodar avefi*

pietà , come prudentifimo cy ammirabile in ognifua cofa

.

M
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ARGOMENTO.
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Si vendica Grifo» . Va Mandricardo

Cercando ti Re d'^flgier . Carlo combatte ,

Vince . Martan punito è per codardo

.

Matfift à Norandtn le £tnti abbatte

.

Namga in Francia con Grifòngagliardo

Et altri . // vento ha lor le vele ratte

.

Clondano e Medor ,fedele e bello

Trottano ti Re lor morto DardineUo

.

U-v-

%
'm,

'\

--\

IN QVESTO DECIMO OTTAVO, IN GRIFONE, CHE DOPPO
l'elle r li valorofàmente vendicato dell'ingiuria nceuuta, vkn conofotrto , & abbracciato da! Re
Norandmo,(ì Ci chiaro, Come l'iilnoccntia,accompai>nata col valor vero, non ha mai da temer
di fan trillo. Ut.ili 'incontro per Martano trouato da A uuilante,& ricondotto à Damai" o, & vi-

tuperolàmente caligato della viltà. &• ribalderia 111 a, fi animonifee ciafeuno à non confa dar fi

pei alcuna via nelle lue allutie contri la giuftitia , & centra il ve*0.

C^fNTO DECIAfOTT^fVO.

Agnanimo
Signore , ogni

uofiro atto

Ho fempre con

ragion laudato

e laudo ,

Benché col rozo

flil > duro ,
c

mal'atto

Gran parte de la gloria ui defraudo

,

Ila piìt de l'altre una uirtù m'ha tratto
;

A' cui col core , e con la lingua applaudo ,

Cfie s'ognun troua in uoi ben grata udienza

,

Non ui troua peròfacil credenza .

Speffo in difèfa del biafmato abfente

ìndur uifatto una , C7 un altrafeufa ;

O
v

riferbargli almen , fin che prefente

Uà confa dica , l'altra orecchia chiufa ;

E fempre , prima che dannar lagente ,

Vederla infaceta , e udirla ragion ch'afa ,

Differir'anco e giorni , e mefi , cr anm
Prima che giudicar ne gli altrui danni .

Se Norandino ilfìmilfatto haueffe ;

Tatto à Grifòn non h auria quel che fece .

A
v

«oi utile e honorfemprefucceffe ;

Denigro fuafama egli più che pece.

Per luifuc genti à morte furon meffe ;

Chefi Grifone in diece tagli , e in dtece

Punte , che traffe pien dira , e bizarro

,

Che trenta ne eafearo appreffo al carro

.

Vati gli altri in rotta, otte il timor U caccia ,

Chi qua chi là pe i campi , e per le ftrade ;

E chi d'entrar ne la Città procaccia

,

E l'un sii l'altro ne la porta cade

,

Grifòn non fa parole , e non minaccia

,

Mj lafciando lontana ogni pietade ,

Men.i tra il uulgo inerme il fèrro intorno ;

E gran uendettafa d'ognifuo fiorito

.

M 4 Di cruci.
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Di quei , che primi giunfcro a la porta

,

Che le piante à leuarfi hebbono pronte

,

Parte al bifognofuo molto più accorta ,

Che de gli amici , alzòfubito il pente ,

Piangendo parte , ò con lafacciafmorta

fuggendo andòfenza mai uolgerfronte ,

E ne la terra per tutte le bande

Leuò grido , tumulto , e rumor grande .

Grifòn gagliardo duo ne piglia in quella ,

Che l pontefi leuò , per lorfciagura ;

Sparge dt l'ime al campo le cerudla ;

Che lo percote aduna cote dura

.

Prende l'altro nei petto , e l'arrandeili

In mezo a la Cittàfopra le mura

.

Scorfe perl'ojfa a i terrazzani il gelo ;

Quando uider colui iterar dal cielo .

Tur molti , che temer , che'lfier Grifone

.

Sopra le mura hauejfe prefo un[alto

.

Itoti uìfarebbe più confusone,

S'à Damajco il Soldan deffe l affatto

.

Vn mouer d'arme , un correr di perfone .

E di Talacimanni un gridar d'alto ,

E di tamburi unfuon miflo , e di trombe

il mondo afforda, e Icielpar nerimbombe

.

Segue à e. Ma uoglio a un'altra uolta differire
1 8 * A

v

ricontar ciò che di queflo auenne

.

Carlo ^f' ^"on ^ e Carlo ""' conuienfeguire

.

Che contra Rodomonte in fretta uenne ,

llqual legenti lifacea morire .

Io ui difìi , ch'ai Re compagnia tenne

ilgran Danefc , e Nomo , cr Oliuiero

,

E Aitino , e Auorio , e Otone , e Berlinghiero

Otto[contri di lance , che dafòrza

Dì tali ottoguerricr cacciati fòro ;

Soflcnne à un tempo lafcagliofaforza >

Di c'hauea armato il petto il crudo Moro .

Come legno fi drizza > poi che l'orza

Lenta il nocchier , che crefeerfente il Coro ;

Cosi preflo rizzoft Rodomonte

Da i colpi , chegittar doueano un monte

.

Guido , Ranier , Riccardo , Salamoile

,

GaneUon traditor , Turpin fedele,

Angiolieri , Angiolino , "Vghetto , ìuone,

Marco , e Matteo , dal pian difan Michele

,

E gli otto , di che dian yfìi mentione ,

Son tutti intorno al Saracin crudele

,

Arimanno , e Odoardo d'Inghilterra ,

Ch'entrati erari pur dianzi ne la Terra

.

N T 'O
Non cosìfreme in su lo foglio Alpino

Di ben fondata rocca alta parete
;

Quando ilfuror di Borea , ò di Garbino

SueUe da i monti ilfrafino , e l'abete
;

Comefi-eme d'orgoglio il Saracino

Difdegno accefo , e difanguigna fete ;

E come à un tempo è il tuono , e lafaetta ,

Così l'ira de l'empio , e la uendetta .

Mena la tefìa à quel , che gli è più preffo
•

Ch'egli è il mifero Vghetto dì Dordona

,

Lo pone in terra infìtto a i dentifeffo

,

Come che l'elmo era di tempra buona .

Pcrcoffofu tutto in un tempo anch'effo

Da molti colpi in tutta la perfona

,

Ma non lifan più eh'a l'incude l'ago

,

SÌ duro intorno ha lofcagliofo Drago

.

"Euro tutti ì ripar ,fu la Cìttade

D'intorno intorno abandonata tutta
;

Che la gente a la piazza , doue accade

Maggior bifogno , Carlo hauea ridutta .

Corre a la piazza da tutte le flrade

La turba , à chi ilfuggirfi poco frutta

.

La perfona del Re sì i cori accende ,

Ch'ogn'unprend'arme , ogn'un animo prende .

Comefc dentro à ben rinchiufa gabbia

D'antica leoneffa tifata inguerra ,

Pere haueme piacere il popol'habbia,

Tal uolta il toro indomito fi ferra ;

1 leoncin , che ueggion per lafibbia

Come altero , e mugghiando anìmofo erra >

E ueder sigran corna non fon'ufi ;

Stanno da parte timidi , e confufx .

Mafe lafera madre à quel fi lancia ,

E ne l'orecchio attacca il crudel dente

,

Voglion anch'
efrì

infanguinar la guancia,

E uengono infoccorfo arditamente
;

Chi morde al tauro il doffo , e chi la pancia ,

Cosi contra ilPaganfa quella gente

Da tetti , e dafinefìre ; e più da preffo

Sopra li pìoue un nembo d'arme , e \peffo .

De i caualier , e de lafanteria

Tanta è la calca , eh a pena ui cape .

La turba , che ui uìen per ogni uia ,

V'abonda ddhcr adhorfpeffa, come ape,

Che , quando difarmata , e nudafa
Piùfacile a tagliar , che torfi , ò rape

,

Non lapotria legata à monte a monte

In uenti giornifpegner Rodomonte

.

ti
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Al Pagati , che non fi , come ne poffa

Ventri capo , ornai quel gioco increfee .

P oco , perfar di mille , ò di più , roffit

La terrà intorno , il popolo dtferefee

.

ilfiato tuttattia pikfc gl'tngroffa

,

Si , che comprende alfin , che fu non efee

Hor e ha uigore , e in tutto il corpo e fano

,

Verrà da tempo ufeir , chefarà inuano .

Kiuolge gliocchi orribili , e pon mente ,

Che d'ognintorno {la chiufa l'ufcita;

Ma con ruina d'infinita gente

Vaprirà tojìo , e lafarà eredita

.

Beco utbrando lafiuda tagliente ,

Che uien quell'empio , otte ilfuror l'inulti

.

Ad ajfalir ti nonoJluol Britanno

,

Che uttraffe odoardo , cr Arimanno

.

Chi ha uiào in piazza rompere Steccato ,

A* cui lafitta turba ondeggi intorno
;

ìmmanfueto toro accamieggiato

Stimulato , e percolo tutto il giorno ,

Che'lpopol fé nefugge ifhauentato ,

Ef egli hor quefio , hor quel letta sul corno

,

Tenfi che tale , ò più taribilfiffe

Il crudele African , quando fi moffe .

Quindici , ò uenti ne tagliò à rrauerfo
;

Altri tanti lafciò delcapo tronchi

,

Ci.if.un d'un colpofot dritto , ò riuerfo
;

Che ititi , òfalci par che poti , ò tronchi .

Tutto difingile ilfier Pagano ajberfo

Lafciando capififii , e bracci monchi

,

Bjhalle , e gambe , er altre membrafpartè

Ouunque il pa(fo tiolga , alfinfi parte .

De la pkzz-t/ì uede in guifa torre

,

Che non
fi
può notar c'babbia paura

;

Ma tutta uolta col penfier di/corre ,

Dottefu per ufir uia piùficura

.

Capita alfin , doue la Senna corre

Sotto à l'Xfola , e uàfuor de le mura

.

Lagente d'arme , e il popò!fatto audace

Lo siringe , e incalza , e gir noi lafcia in pace

Qualpcr lefclue Nomadi , ò Mafiile

Cacciata ita la genero/a bclua
;

Ch'ancorfuggendo moàra il cor gentile
;

E minacciofa e [entafi rinfilila

,

Tal Rodomonte, in rx\Juiiatto tuie

Dafirana circondato, efierafelua

D'aile , e di jpade , e di uolantt dardi ,

Si tira alfiume à papi lunghi e tardi .

OTTAVO. *8*

E ri tre uolte , e più l'ira ilfofbinfe

,

Ch'effcndoncgiàfuor ui tornò m mezo ;

Otte difangue lajpada ritinfc

,

E più di cento ne Iettò di mezo

.

Ma la ragione alfin la rabbia ninfe

Di nonfar si , ch'à Dio nandaff'c il lezo
;

E da la ripa per miglior configho

Sigittò à l'acqua , e ufcì digran periglio

.

Con tutte Parme andò per mezo tacque ,

Comes'intorno haueffe tante galle .

Afi-ica in te pare à costui non nacque
;

Benché d'Anteo tiuanti , e d 'Ainubaìle.

Poi chefu giunto à proda , li difpiacque

,

Che
fi uide resìar dopo le (palle

Quella Città , c'haue.i trafeorfa tutta
;

E non l'hauea tutta arfa tic distrutta

.

E ri lo rode lafuperbia , e l'ira

,

Che per tornanti un'altra uolta guarda ;

E di profóndo corgeme cfojpira ,

Nf uiwlne tifar , che non la jptani cr arda ,

Ma lungo ilfiume in qucfiajuna miri

Venir , chi l'odio estingue , e l'ira tarda

.

Chijvjfc io infarò ben tosìo udire
;

Segue <s. uj7e

Ma prima un'altra cofa ubo da dire . *>m ba '

lo uho da dir de la Dìfcorda altera
;

Wcordù
A cui l'Angel Michele hauea commeffo

,

Ch'à battaglia accendere , e à litefiera

Quei,che piùfòrti hauea Agramante appreso.

vfcì de' Frati la medefmafera,

Hauendo altrui l'ufficiofitto commeffo ;

Lafciò la Fraude àguerreggiarc ti loco

,

Triti che tornaffe , e à mantenerui tifico .

E le panie , ch'andria con più poffanza

,

Se la Superbia ancorfico menajfe

.

E perche sìauan tutte in una sì.mza

,

Nonfitbifogno , eh'a cercar l'andaffe

.

La Superbia tiandò ; ma non , chefanza

Lafua Vicaria , il monvlcr lafa afte

.

Per pochi dì , che credea sìame abfent:

,

Lafciò l'ìpocnfialocoieneiue

.

L'implacabil Difcordia in compagnia

De la Superbia , fi mife ìli camino ;

E ritrouò , che la inedcfma Ma
Yacea , per gire al campo Saracino

L'afflitta efconfolata Gelofia ;

E neniafico un nano piccioltno
;

llqual mandauaDoraltce bella

Al Re di Sarza à dar difé nottetta

.

Quando
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Quando ella Udine à Mandricardo in mino

( Ch'io riho gii raccontato , e come , e dotte )

Tacitamente hauea commeffo al Nano

,

Che ne portaffe i queflo Re le noue

.

~Ellafbcrò , clx nolfaprebbe inuano ;

Ma che fai- fi uedria mirabil proue

Ver rihauerk con crudel ucndetta

"Da qaelladron , che gli l'hauea intercitU

.

La Gelofla quel Nano hauea trouato ;

E la cagion delfuo uenir comprefa ,

A' cammarfeglì era mejfa a lato ,

Parendole hauer luogo a quefia impreft .

A" la Difcordia ritrouarfu grato

La Gclofta , ma più , quando hebbe intefit

La cagion del uenir ; che le potea

Molto ualere in quel , chefar uoka

.

D'inimicar con Rodomonte ilfiglio

Del Re Agrican , le pare hauerfuggetto
'.

Trotterà afdegnar gli altri altro configlio ,

tCfdegnar quetlt duo quello è perfètto

.

Col Nano fé ne uien , doue l'artiglio

Delfier Pagano,hauea Parigi afìretto ;

E capitaro à punto in su la riua ,

Quando il crudel delfiume à nuoto ufciua

Rodo Toft° > c^e "conobbe Rodomonte

monte Coflui de lafua Donna effer mejfaggio t

Eiìinfe ogn'ira , tferenò lafronte ,

E ftfentì brillar dentro il coraggio

.

Ogn'altra cofa affetta , che li conte

Prima , ch'alcuno habbia a leifatto oltraggio

.

Va contra il Nano, e lieto gli domanda

,

Ch'è de la Donna noftra ? otte ti manda?

Rìfpofe il Nano, Ne più tua , ne mlt

Donna dirò , quella ch'èferua altrui

Hierifcontrammo un caualierper uid»

Che ne la tolfe , e k menò con lui

.

A' quello annuntio entrò la Gelofla

fredda , come afhe,zr abbracciò coflui

.

Seguita d Nano, e narragli in che guìfit

Vnfoll'ha prefa , e lafuagente uccift .

"L'acciaio allora la Difcordia prefe

,

E la pietrafocaia, e picchiò un poco ;

E Vefcafotto la Superbia defe

,

E fu attaccato in un momento ilfòco;

E « di questo l'anima s'accefe

Del Saracin , che non trouaua loco

.

Sofhira efreme con sì horribtlfaccia

,

Chegli elementi , e tutto il del minaccia

,

. T O
Come la tigre poi che'n UdH dìfeende

Nel uoto albergo , e per tutto s'aggird ,

E i carifiglia l'ultimo comprende

Effergli tolti, auampa di tant'ira

,

A tanta rabbia , à tal furor s'ehende ,

Che né a monte , né à rio , né à notte mira ;

Uè lunga nix , né grandine raffi-ena

L'odio , che dietro al predator la menu

.

Cosìftirendo il Saracin bizarro

Si uolge al Nano , e dice , Or là t'ìnuia ;

E non affetta né deflrier , né carro

,

E nonfa motto à lafua compagnia .

Va con piùfretta , che non ita il ramarre ,

Quando ilciel'arde , à trailerfar la uia .

De(trier non ha, ma il primo tor difegna

( Sia di chi uuol ) eh'ad incontrar lo uegna

,

La Difcordia , ch'udì quefto penflero ,

Guardò ridendo la Superbia , e dijfe

,

Che uoleagire à trouare un deflriero

,

Che gli apportajfe altre contefe , e riffe ;

Tifar uoleafgombrar tutto ilfentiero ,

Ch'altro che quello in man non gli ueniffe ;

E già penfato hauea doue trottarlo
;

M<t cofiet lafcio , e torno à dir di Carlo , Segue à e. 2 49

Poi ch'ai partir del Saracin fi eflinfc Carlo

Carlo d'intorno il perigltofòfòco

,

Tutte legenti à l'ordine reilrinfe ;

Lafcionne parte in qualche dcbil loco .

A" dojfo il refìo à i Saracinifpinfe

,

Ter dar lorfiacco , e guadagnarfl il gioco
;

E li mandò per ogni portafiore

Da San Germano , infitta San Vittore .

E comandò , ch'à porta San Marcello ,

Dou'eragranpianata di campagna

,

Afbettaffe l'un l'altro ; e in un drappello

Si ragunaffe tutta la compagna

.

Quindi animando ogn'uno àfar macello

Tal , chefempre ricordo ne rimagna ,

A' i lor'ordini andar fi le bandiere ,

E di battaglia darfegno à lefchiere

.

il Re Agramante in quefto mezo infella Ajramate

Malgrado de i Crijlian , rìmeffo s'era ;

E con l'innamorato d'ìffabctla

Iacea battaglia perìgliofa efiera

.

Col Re Sobrin Lurcaniofì martella

,

Rinaldo incontra hauea tutta unafehitra t

E con uirtude , e confortuna molta

L'urta } l'apre , ruina , e mette in uolta .

offendo
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offendo la battàglia in quellofiato ,

L'imperadorc ajfalfe il retro guardo ;

Mar/ìlio Dal canto , oue Mar/ilio hattea firmato

ilfior di Spagna intorno alfuoftendardo

,

Confanti in mezo , e caialieri à lato

Re Carloffinfe ilfuo popol gagliardo

Con tal rumor di timpani , e di trombe ,

Che tutto l mondo par che ne rimbombc .

Commciauan lefchiere à ritirarfe

De' Saracini ; efifarebbon uolte

Tutte àfuggirfrezzdte , rotte , efbarfe

Ter mai più non potere effer raccolte

,

Ma'l Re Grandomo , e Talftron comparfe ,

Chefiati in maggior briga eran più uolte ,

E Balugante , e Scrpentiti feroce

,

E fcrraù , che lor diceaàgran uoce ,

Ah ( dicea ) ualent'huomitù , ah compagni ,

Ahfi-atelh , tenete ti luogo uoflro

.

I nemicifaranno opra di ragni

,

Se non manchiamo noi deldouer noftro

.

Guardate [alto honor , gli ampi guadagni ,

Che fortuna , uincendo , oggi ci ha mofirot

Guardate la uergogna , e il danno efiremo t

Ch'effcndo uniti à patirfempre hauremo .

Tolto in quel tempo unagran lancia hauea t

E contra Berltnger tienile di botto ,

Chefopra tArgaltffa combattea ;

E l'elmo ne lafronte gli hauea rotto t

GittoUo in terra ; e con laffada rea

Appreffo a lui ne fé cader forfè otto

.

Ter ogni botta almanco , che differra

'Caderfafempre un caualiero ut terra .

In altra parte uccifo hauea Rinaldo

Tanti ¥agan , ch'io nonpotrei contarli

.

Dinanzi a lui nonfiaua ordinefaldo ;

Vedrefie piazza in tutto'l campo darli

.

Non men Zerbuijion mcn Lurcanio e caldo ,

Ter modofan , ch'ogn'un fempre ne parli

.

Quefio di punta hauea Balaflro uccifo ,

E quello à Finadur l'elmo diiufo

.

"L'efferato d'Alzerbe hauea ilprimin-o ,

Che poco inanzi hauer folea Tardocco,

Valtro teneafopra le fquadre impero

Di Zamor', e di Saffi , e di Marocco .

Non e tra gli Africani un caualiero ,

Che di lancia ferirfappia , ò di fiocco ?

II j fi potrebbe ér , ma paffo paffo

Hefftut di gloria degno a dietro laffo .

OTTAVO. t*7

Del Re de la Zumara nonfìfcorià
llnobil Dardinelfiglio <fAlmonte ,

Che con la lancia Vberto da Mèrfòrdi ,

Claudio dal Bofèo , Elio, e Dulfin dal monte ,

E con lafpada Anfelmo da Stanfòrda ,

E da Londra Raimondo , e Pmarnante

Getta per tetra ( er erano pur fòrti )

Duefiorditi , un piagato , e quattro morti.

Ma con tutto'l ualor , che difé moftrd,

Non può tener siferma lafua gente ;

Sìfirma ; eh'affettar uoglia la noflr*

Di numero minor , ma più udente

.

Ha più ragion difpada , e più dtgioflr4 t

E d'ogni cofa a guerra appartenente .

Tugge la gente Maura , di Zumar* t

Di Setta , di Marocco , e di Canora

.

Ma più degli altrifuggon quei cTAlztrbe ;

A* cui s'oppofe il nobilgiouinetto ;

Et hor con preghi , 1>or con parole acerbe

Ridur lor cerca fanimo nelpetto .

S 'Almonte meritò , che m uoifìferbe

Di lui memoria , hor ne uedrò l'effètto

.

lo uedrò ( dicea lor )fe mefuofiglio
Lafciar uorrete in cosi gran periglio .

State ui prego per mia uerdc etade ,

In cuifolete hauer sì largafpeme .

Deh non uogliate andar perfil difpade ,

Che in Africa non torni di noi/ime

.

Ter tutto nefaran chiufe le strade ;

Se non andiam raccolti , e tiretti infieme

.

Troppo alto muro , e troppo largafòffa

E il monte , e il mar , pria che tornar
fi pojfit .

Molto è meglio morir qui , ch'à ifupplici

Darfi ,eàla difcretion di queftì cani .

Statefixldi per Dio fedeli amici ,

Che tuttifon gli altri rimedi] uani

.

Non han di noi più ulta gl'inimici

,

Ttù d'un'alma non han , più di due mani •

Così dicendo il giouinettoforte

,

Al Conte d'Ottcnlei diede la morte ;

1/ rimembrare £Almonte così accefé

L'effercito Afiican , chefuggia prima ,

Che le braccia , e le mani infine dijèfc

Meglio , che nuoltar le fpaUe , efttma .

Guglielmo da Burnich era utìXnglcfc

Maggior di tutti ; e DardineUo il cima,

E lo pareggia a gli altri ; e appreffo taglia

il capo ad Aramon di Comouaglix .

Morto
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Morto cadea quefto Aramene k uaUe ,

E uaccorfc ilfratei per dargli aiuto ,

Ma Dardinel l'aperfe per le fpaUe

Tin giù , doue lojlomaco è forcuto

.

Poiforò ti uctitre a Bogio da VergaUe,

E lo mandò del debito affollilo

.

Mattea promeffo k la moglier fr-afei

Mcft, uiuendo di tornare a lei

.

Vide non lungi Dardinel gagliardo

Venir Lurcanio ; e hauea in terra meffo

Dorchin , paffato ne la gola ; e Gardo

Per mezo il capo , infili k i denti feffo ;

E eh'Alteofuggir uolfe , mafu tardo ;

A/ito , ch'amò , quanto ilfuo core ifleffo ;

Che dietro k la collòttola li mife

llfier Lurcanio un colpo , che l'uccife

.

Figlia una lancia ; e uà perfar uendetti

Dicendo ilfuo Maccon , s'udir lo puote

,

Che ,fe morto Lurcanio in terra getta

,

Ne la Mofchea ne porrà l'arme uote

.

Poi trauerfaiido la campagna infretti

,

Con tantaforzi ilfianco li percote

.

Che tutto il paffafin'k l'altra banda

,

Et a ifuoi , che lo(paglino comandi .

Non è da domandarmi ,fe dolere

Se ne doueffe kriodante ilfì-ate ;

Se defiaffé di fua man potere

Por Dardinelfra l anime dannate

.

Ma noi lafcian le genti adito hauere ,

Non men de l'inftdel le battezite

.

Vorria pur uendicarfi ; e con lafpada

Di qua di Ikfpianando uà lajbada

.

Vrta , apre , caccia , atterra , taglia , efènde

Qualunque lo'mpedifce , ò gli contrajla

.

E Dardmel , che quel dcfire intende

,

A' uolerlofatiar già nonfourafta,

Ma la gran moltitudine contende

Con qucRo ancora , e ifuoi difegni guafti

.

Se i Mori uccide l'un ; l'altro non manco

Gli Scotti uccider ileampo lnglefe,e'l Franco

Eortunafanpremai la tua lor tolfe ,

Che per tutto quel dì non s'accozzerò

.

A' pikfamofx manferbar l'un uolfe ;

CHE l'huomo il fuo deflin fugge di raro

.

Ecco Rinaldo k quejlaftrada uolfe ,

Verch'k la ulta d'un nonfia riparo

.

Ecco FJtuldo uien , fortuna il guidi

Per dargli onor , che Dirdincllo uccidi .

at r o
Mi fia per quefla uolta detto affai

De iglonofifatti di Ponente

.

Tempo e , ch'io torni , oue Grifrn Ufciai

,

Che tutto d'ira , e di dtjdegno ardente

Facea con più timor , c'haueffe ma ,

Tumultuar lafbigottita gente

.

Re Korandin a quel rumor corfo eri

Con più di mille armati in una fchien

.

Re Korandm con lafua corte innati

Vedendo tutto'l popolofuggire

,

Venne k la porta in battaglia ordinati
;

E quella fece k lafua giunta aprire

.

Grifóne intanto hauendo già cacciati

Dafé la turbafioca , efelidi ardire ,

L a
j
prezzai armatura in fua difxfx

( Qjial'ellafòffe ) hauea di nono prefi

.

E preffo k un tempio ben murato e fòrte

,

Che circondato erad'un'altafòffa ;

In capo un ponticel
fi fece fòrte ,

Perc/:e chiuderlo in mezo alcun non poffa

.

Ecco gridando , e minacciandofòrte

fuor de la porta efee unafquadragroffa

.

L 'animofo Grìfin non muta loco ,

Efafembiantc, che ne temapoco

.

E poi ch'auicinar quefto drappello

Si uide , andai trottarlo iu su li irradi ,

E molta (Iragefattati e , e macello

( Che menata a due manfmpre lafpada )

Ricorfo hauea k lofretto ponticello
;

E quindi li tenea non troppo k bada

.

Di nouo ufciua , e di nono tornaua ;

E fempre orribilfegno ui lafciaui

.

Quando di dritto , e quando di rìuerfo

Getta hor pedoni , hor caualieri in terri

.

il popol contra lui tutto conuerfo

Più , e piùfempre inafpera laguerra

.

Teme Grifòn'alfin reftarfommerfo

,

SÌ crefee il mar , che d'ogn'ìntorno ilferri ;

E ne la/palla , e ne la cofeta matta

E^giàfrito , e pur la lena manca

.

Mi la uìrtìt ; ch'k ifuoifpeffofoccorrc ;

Glifa appo Nordiidin trouar perdono

.

Il Re , mentre al tumulto in dubbio corre

,

Vede che morti già tanti nefono ;

Verfe le piaghe , che di man d'Ettorre

Panano ufcite ; un teftìmonio buono

,

Che dianzi elfo hauea fatto indegnamente

Vergogni k un caitalier molto eccellente

.

Poi

5egue àcar.

Grifone
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poi come glie più preffo ; e uede infi-onte

Quel , che la gente à morte gli ha condotta ,

E fiattofene Minti orribil monte

,

E di quel[angue ìtfòffo , e l'acqua brutta

,

Glie auifo è ueder proprio sù'l ponte

Oratiofol contra Tofcana tutta ,

E perfino onore , e perche glie limerebbe

,

Ritraffe ifiuoi , ne granfatica u'hebbe .

Et alzando la man nuda , efenz'ame ;

Anticho fiegno di tregua , ò di pace

,

Dijfe a Grifòn, Nonfiofienon chiamarne

D'hauer' il torto , e dir che mi difbiace

.

Ma il mio poco gìudicio , e lo inftigarmc

Altrui , cadere in tanto crror miface

.

Quel, che difare io mi credea al più itile

Guerrier del mondo , ho fatto al più gentile

.

Efé bene à l'ingiuria , er a quell'onta,

C'oggifatta tifu per ignoranza

,

Vonor , che tifai qui , s'adegua e feonta

,

o" C per più nero dir )fupera , e auanza ;

Lafiatisfattion cifarà pronta

A' tutto mio fapcre , e mia poffanza ;

Quando io conofea di poterfar quella

Per oro ,per cittadt , ò per cafleUa

.

Chiedimi la metà di quefto regno

,

Ch'iofon perfartene oggi poffeffore ;

Che l'alta tua uirtù non tifa degno

Di quejlofol , ma ch'io ti doni il core
;

E la tua mano in quejlo mezo , pegno

Di fi mi dona , e di perpetuo amore

.

Così dicendo da cauaUo ficefie

,

E ner Grifòn la dejlra mano ftefi .

Grifòn uedendo il Refatto benigno

Venirli pergittar le braccia al collo ,

L afeiò lafhada e [animo maligno

,

E fiotto l'anche , cr humile abbracciollo

.

"Lo uide il Re di due piaghefianguigno ;

E lofio /r ufnir chi medicoUo
;

Indi portar ne la Cittade adagio,

E ripofior nelfino real palagio .

Dout ferito alquanti giorni , inante

,

Chefi potèffe armar ,fècefoggiorno.

Aquilate Ma bfeio lui ; eh'alfino fate Aqmlante,

Et adAjhlfò in Palefìtna torno ;

Che di Grifòn , poi che lafciò lefante

Mura , cercar han fatta più d'un giorno

in tutti t lochi in Solima denoti

,

E w molti ancor de la Città remoti .

T T c^f V O. »SJ>

Hor ne l'uno , né l'altro è si indouino

,

Che di Grifòn poffafaper che fila ;

Ma uenne lor quel Greco peregrino

N el ragionare , à cafo à darne fpia ,

Dicendo ch'OrigiUe hauea il camino

Verfo Antiochia prefio di Soria,

D'un nouo drudo , ch'era di quel loco

,

Difiubito.arfia , e Simprouifio fòco

.

Dimandagli Aquilante ,fe di quefìo

Così notitia hauea data à Grifóne ;

E come i affermò , s'auisò il refio

Perche(òffe partito , e la cagione

.

Ch'Origlile ha fieguito è mamfcRo

In Antiochia con intcntione

Di leuarla di man delfino riuale

.

Con gran ueudetta , e memorabil male

.

Non tolerò Aquilante , eh e'lfratello

Solo , efenz'effo à queU'imprefa andaffe ;

E prefie l'arme , e uenne dietro à quello

,

Ma prima pregò il Duca , che tardale

Vandata in Trancia , cr al paterno oddio

Ein ch'effo d'Antiochia ritornaffe .

Scende al 'Zaffo , e s'imbarca ; che gli pare

E più breue e miglior la uia del mare .

Hebbc un'Oftro filoco allor poffentc

Tanto nel mare , e sì per lui dijpoilo ,

Che la Terra del Surro il dì feguente

Vide , e Sjffctto , un dopo l'altro tofto

.

Taffa Barrititi , e il Zibcletto ; efienU

Che da man manea glie Cipro difcoflo

.

A* Tortofia da Tripoli ,eàla Lizza •

E algolfo di Laiazzo il camiti drizza .

Quindi à Leuantefi il nocchter lafronte

Del nauilio imitar fneUo , e ueloce ,

E ( àfiorger n'andòfiopra ìOronte

,

E colfie il tempo , e ne pigliò la fóce

.

Gittarfrce Aquilante in terra il pente
;

E n'ufei armato su'Idesìrier feroce ;

E contra ilfiume il camiti dritto tenne

Tanto ,che in Antiochiafie ne uenne.

Di quel Martano iui hebbe ad infòrmarfie

,

Et udì, ch'à Damafico fie
n'era ito

Con Origlile , otte unagivjìrafarfie

Doucafoknnc , per reale inulto

.

Tanto d'andargli dietro il defir l'arfie

Certo che'lfuogcrman l'habbiafieguito

,

Che dAntiochia anco quel dì fi lolle

,

Ma già per mar più ritornar non uoUe

.

Verfo



«so e ^C
Xcrfo L idia , e L ariffa il camiti piegd

,

Refta piùfoprd Aleppe ricca , e plaid

.

Dio per moftrar , eh'ancor di qua non nega

Mercede di bene , ey dlcontrdrio pend

,

M.itano Martano dpprejfo d Mmugd unalcgi

Ad incontrarfi in Aquildnte mena

.

Martano fifacea con beUa moflra

Portare inanzi il pregio de Ugioflri .

Pensò Aquìlante di primo comparire ,

Che'l uìl Martano il/ito fratellofòffe ;

Che l'inganniroti l'arme , e quel ueflire

Candido più che netti diicor nonmoffe,

E con queWoh , che d'allegrezza dire

Sifuole , incominciò ; md poi cangioffe

Tojìo difaccia , e di parlar , ch'dpprcffo

S'auide meglio , che non era dejfo

.

Dubitò , che perfraude di colei

,

Ch'era con lui , Grifòn gli haueffe uccifo ,

E donivi (gli gridò ) tu , ch'effer dei

,

Vn ladro , e un traditor , come n'hai uìfo ,

Onde hai queft' arme hduute i onde tifeì

SÙ'l buon deflrier del miofì-ateUo afifo i

Dimmi ,fel miofratello è morto , ò uiuo

,

Come de l'arme , e del deflrier l'hai priuo

.

Quando OrigiUe udì tirata uoce ,

A
v

dietro ilpalafren perfuggir uolfe ;

Ma di leifu Aquildnte più ueloce

,

E fècciafirmar uolfe ò non uolfe

.

Martano al minacciar tditto feroce

Del Caualier , che sì improuifo il colfe ,

Pallido trema , come duentofronda

,

Uefa quel che fifaccia , ò che ridondi

.

Grida Aquìlante , efulminar non refld ,

E Uffadi li poti dritto a laftrozztt >

E giurando minaccia , che la tefia

Ad OrigiUe , e ì lui rimarrà mozzi »

Se tutto ilfatto non li manifèfld

.

limaigiunto Martano alqudnto ingozzi ;

E trafé uolue ,fepuòfminuire

Suagraue colpa ; e poi comincia à dire ,

Sappi Signor, che miaforeUa è quefla ,

Nata di buona e uirtuofa gente ;

Benché tenuta in tata difonefta

L'habbia Grifóne obbrobriofamente ,

E tale infamia effendomi molefld

,

Ne perfòrzafrinendomi poffente

Di torli a sì grande huom ,ficì dìfegno,

D'hawlafcr afltitid , e per ingegno .

A? T O
Teimi modo cx>n lei , chauta defire

Di ritornare ì più lodata una ,

Che ejfendofl Grifòn meffo a dormire

,

Chetdmente dd lui fèffe partita

.

Così fece eUd ; e perch'egli ifeguire

Non n'hdbbid , er a turbarU teld orditi t

Noi lo lafcìammo diftrmato e a piedi ,

E qua uenutifìam , come tu uedi

.

Poteafi dar difomma aflutid udtito ,

Che colui fdcìlmente li creded ;

Efuor,che'n torgli drme , e deftriero,e quanto

Teneffe di Grifòn , non li nocca ,

Se non uolcd pulirfudfcufd tdnto ,

Che lafaccffe di menzogna , rea

.

"Buona era ogn'altra parte ,fe non queUd,

Che lafimind a luifòfic foreUd

.

Hauèa Aquìlante in Antiochia intefo

Ejfergli concubina , da più genti ,

Ondegridando difurore accefo

,

Palfifiimo ladron , tu te ne menti ,

Vn pugno lì tirò di tanto pefo

,

Che ne la gola li cacciò duo denti ;

Efenza più contefa ambe le braccia

Li uolge dietro , e d'unafune allaccU .

E pdrìmcnteftce dd OrigiUe ;

Benché infudfcufd eUd diceffe dffai .

Quindi li traffe per cafali , e uille ;

Ne li lafciòfìnà Damafco mai ,

E de le miglia mille uolte miUe

Trattigli haurebbe con pene , e con guai

fin , c'haueffe trouato ilfuofrateUo

Perfarne poi , come pidceffe à queUo .

Fere Aquìlante lorfrudieri , eforni

Seco tornare , ey in Damafco uenne ;

E trouò di Grifòn celebre il nome

Per tutta li Cittì batter le penne

.

Piccioli „egrandi ogn'un fapeagiì , conte

Egli era , che sì ben corfe l'dnlenne ;

Et a cui toltofu confalfa mofln
Dal compagno lagloria de lagiofln.

il popol tutto al idi Martano ìnfèflo

Vun'à l'altro additandolo difeopre

.

Non è ( dìcean ) non è ilribaldo queflo ,

Chefifa Uude con l'altrui buon'opre ?

E la uirtù di chi non è ben deflo ,

Con lafua infamia, e colfuo obbrobrio copri?

Nonèl'ingratafiminacoflet,

Tuaqual tradifee i buoni , e aiuta i rei <

Altri
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Altri iìctdit , Comifirn bene infime

Segnati àmbi d'un marchio , e (Cimarìzzì •

Chi li beflemmia , chi lor dietrofreme ;

Chigriddy impicca , abbrucia/quartayOmazza

La turba per ueder s'urta , fi preme

,

E corre inanzi a leftnde , a la piazza •

Venne la noua al Re ; che moftròfegno

jyhauerla cara più ch'un'altro regno

.

Senza moltifcudier dietro ò dauante

.

Comefi ritrouò ,fi moffe infrena ;

E uèime ad incontrarli in Aquilante

,

Chauea delfuo Grifinfatto uendctta
;

E quello honora con gentilfembiante ;

Seco lo'nuita , efcco lo ricetta

.

Difuo confenfo hauendofatto porre

I duo prigioni infondo d'una torre

,

Pindaro infieme , oue del letto moffo

Grifon non s'era , poi chefu ferito,

Che uedendo ilfratti diuenne roffo

,

Che benjlimò , chauea ilfuo cafo udito

,

E poiché mottegiando un poco adojfo

Gli andò Aquilante ; mifero partito

Di dare a quelli ètogiuflu martoro

Venuti in man degli auerfarij loro .

Vuole Aquilante , uuole il Re , che mille

Stratij nefrenofatti ; ma Grifone

( Perche non ofa dtrfol d'OrigiUe )

tìttmo e k l'altro uuol , che fi perdoni

.

Diffe affai cofe , e molto ben'ordiUe .

Fugli rifpoflo , Or per conclufìone

Martano è diffegnato in mano al boia

.

C'habbia ìfcoparlo , e non perà che moia «

"Legar lofanno , e non tra'fiori , t terbd',

E per tuttofeopar l'altra mattina ;

OrigiUe captiuafi riferba

Fin che ritorni la bella Lucina ;

Al cuifaggio parere , ó Itene , ò acerbi ,

Rimetton quei Signor la difciplina .

Qwiuiflette Aquilante a ricrearfi

Fin che'lfi-ateifufano , e potè armarfi

,

Re Norandin , che temperato efaggio

Diticnuto era , dopo un tanto errore

,

Non potea non hauerfempre il coraggio

Di penitentia pieno , e di dolore

D'hauerfatto a colui danno cr oltraggio .

Che degno di mercede era , e ihonore ,

SÌ che dì e notte hauea ti penfiero intento

Verfarlo rimaner difé contento

.

AAoIio
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Efiatuì nelpublico cofpetto

De la Città , di tanta ingiuria , rea

Con quella maggior gloria , ch'à perfètto

Cauaher , per un Re darfi potea ;

Di rendergli quel premio , ch'intercetto

Con tanto inganno il traditorgh hauea ,

E perciòfe bandir per quel paefe ,

Chefarla un altragiofhd indi ad un mefe

.

Dì che apparecchiofa tantofolenne ,

Quanto à pompa real pofiibilfia

.

Onde lafama con uelocipenne

Portò la noua per tutta Sorii

,

Et DI Fenicia , e in Paleflma uenne ,

E tanto , eh'ad Aflolfò ne dièfpia ;

llqual col Viceré dcliberoffc ,

Che quella gioflrafcnzi lor nonfiffe

.

Ter gucrrier ualorofo ,e di grannome Sanfonetto

La nera ifloria Sanfonetto uanta

.

Li die battefmo Orlando ; e Carlo (come

V'ho detto )àgouernar la Terra Santi

.

Aflolfò con coflui leuò lefome

Per ritrouarfi , oue lafama canti

Sì , che d'intorno n'ha piena ogni orecchia,

Che in Damafco lagiojìra s'apparecchia

.

Or amicando per quelle contrade

Con non lunghi uiaggi , agiati , e lenti

Ter ritrouarfifiefchi ì la cittade

Poi di Damafco il dì de' torniamenti;

Scontraro in una croce dì duefirade

Verfona , ch'ai uefitre ,cài mouimenti

Haueafcmbimza dhuomo , efimin'en

He le battaglie à mcramgliaficra

.

Li Vergine Marfifafì nomaua

Di tal ualor , che con lafpada in mano m a r f i s a

Féce più uolte algran Signor di Bratta

Sudar lafi-onte , e a quel di Moiu'Albano .

E7 dì e la notte armatafempre andaua

Di qui di lì cercando m monte e in piano

Con caualìen erranti nfrentrarfi ,

Et immortale e gloriofafarfì

.

Com'etta tilde Aflolfo , e Sanfonetto

,

Ch'appreffo le uenian con l'arme indoffo

,

Prodi guerrier le parucroà l'affetto ,

Ch'erano ambeduo grandi e dì buonoffo ;

E perche di prouarfì haurii diletto ,

Per isfidarh hauea il deflrìergià moffo ;

Quando affilfando 1 occhio più uicino

,

Conofciutohebbc il Duca Paladino

.

De la
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De la piaceuolezza lefatatine

D ci Caualier , quando al Cataifeco era
;

E lo chiamò per nome , e non fi tenne

Laman nelgiunto , e alzofii la uifiera ;

E con granfejla ai abbracciarlo uenne,

Come chefopra ogn altra jvffe altera

.

Uon mot da l'altra parte rinerente

Tu il Paladino a la Donna eccellente

.

Tra 'or fi dom andaron di lor uia ;

E poi ch'Aflolfi ( che prima rifpofe )

liarrò , come a Damafcofe negià ;

Douc le genti in arme ualorofe

Hauea inuuato il Re de la Soria ,

A' dimostrar lor' opre uirtuofe ;

hUrfifafemprc afar gran prone accefa,

Voglio ejfcr con uoi ( diffe ) à quella impreft

.

Sommamente hebbe Afiolfò grata quefla

Compagni d'arme , e cosi Sanfonetto

.

Turo à Damafco il dì inanzi li ffia,

E difuora nel borgo hebbon ricetto ,

E fina rhora , che dalfonno defta

L'Aurora ìluecchiarelgià fuo diletto

,

Quittifi ripofar con maggior'agio

,

Cbefefmontatijòffero al palagio

.

E poi che il nono Sol lucido e chiaro

Ver tuttofarfi hebbe ifulgenti raggi ,

La bella Donna , e i duoguerrier $'arma.ro

Mandato hauendo à la Città meffaggi ;

Che come tempo fu , lor rapportaro

,

Che per ucderfpczzarfi-afiini , efaggi ,

Re N orandino era uenuto al loco ,

C'hauea coftituito alfiero gioco .

Senza più indugio à la Città ne uanno

,

E per la uia maeflra à la gran piazz* ',

Doue affrettando ilreal fegno ,ftanno

Quinci , e quindi iguerrier di buona razzi •

I premi] , che quelgiornofì daranno

ti chi uince , è unofiocco , er una mazzi >

Guemiti riccamente , e un defirier , quale

Sia conueneuol dono à un Signor tale .

Hauendo norandinfèrmo nel core ;

Che come il primo pregio , ilfecondo anco ,

E d'ambe due kgioftre ilfommo onore

Si debbaguadagnar Grifóne il bianco

,

Ter dargli tutto quel, c'huom dittatore

Dourebbe hauer ; ne dette far con manco ;

F oflo con tarme in quejìo ultimo pregio

Hafiocco , e mazza , e defirier molto egregio

.

N T O
L 'arme , che ne la giofira fatta dianzi

Si doueano à Grifòn , che7 tutto uinft ;

Et che ufurpate hauea con trifii auanzi

Martano , che Grifóne ejfcr fifinfc j

Quittififece il Re pendere manzi

,

E il ben guemitoflocco à quelle cinfe ,

E la mazza à l'arcion del defirier meffe

.

Perche Grifòn /'un pregio e l'altro haucjfc.

Ma che fua intcntione haueffe effètto

,

Vietò quella magnanima guerriera,

Che con Afiolfò , e col buon Sanfonetto

In piazza nouamentc uenuta era

.

Cofiei uedendo Carme , ch'io u'ho detto

,

Subito n'hebbe conofeenza ucra
;

Pero che giàfucfuro ; e l'hebbe care

,

Quanto
fiftwl le cofe ottime e rare

.

Benché l'hauea lafciate in su laflrada

A' quella uolta , che lefur d'impaccio
;

Quando per rihauerfua buona fpada

Correa dietro à Ernie/ , degno di laccio

.

Quefla ifìoria non credo , che m'accada

Altramente narrar , però la taccio

.

Da me ui bajli intendere à che guift

Quiui trouajfc l'armefue Marfifa .

Intenderete ancor , che come l'hebbe

Riconofciute à manififie note

,

Ter altro , chefa al mondo , non le haurebbt

Lafciate un dì difua perfona note.

Se pia tenere un modo , ò un'altro debbe

Ter racquifiarle , ella penfar non puote ,

Mafegltaccofla à un tratto , e la man fiende,

Lfenz'altro riflettofé le prende

.

E per lafretta, ch'ella n'hebbe, attenne ,

Ch'altre ne prefe , altre mandonne in tem

,

il Re, che troppo offèfofe ne tenne

,

Con unofguardofol , le moffe guerra;

Che'lpopul , che l'ingiuria nonfbflenne ,

Per uendicarlo , e lance cfpade afferra ,

non rammentando ciò , ch'i giorni inaliti

nocque il dar noia a i caualieri erranti

.

néfi-a uermiglìfiori , azurri , egiatli ,

Vagofanciullo à laflagion nouella
;

Né maifi rìtrouòfrafuoni , e balli

Più uolentierì ornata donna , e betta
;

Chefraflreptto d'arme , e di cauallì

,

Efra punte di lance , e dì quadretta

,

Douefifpargafxngue , e fi dia morte

,

Cofieifi trotti , oltre ogni creder forte.

Spìnge
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Spìnge ìlcauaUo , e ne la turba[ciocca

Con l'afa buffa impetuofa fere ;

E chi nel collo , e chi nel petto imbrocca
;

Efa con l'urto hor queflo , hor quel cadere ;

Poicoiilafpadauno ey un'altro tocca,

Efa qualftnza capo rimanere

,

E qual con rotto , e q:<a! paffato alfianco ,

E qual del braccio priuo , ò dejlro , ò manco

L'ardito Ajìolfò , e il fòrte Sanfonetto

,

C'hauean con lei uejlita , e piajlra , e maglia

,

"Benché non uennergià per tal' effètto ;

Pur uedendo attaccata la battaglia

,

Abbajfan la uifiera de l'elmetto

,

E poi la lancia per quella canaglia ,

Et indi uan con la tagliente fpada

Di qua di là facendoj]far flrada .

I caualier di nation diuerfe

,

Ch'erano pergwflrar quiui ridutti

,

Vedendo l'arme in talfuror conuerfi ,

E gli affettati giochi ingraui lutti

,

Che la cagion , c'hauejfe di dolerfe

La plebe irata , nonfapeano tutti-,

Ne ch'ai Re tanta ingiuriafoffe fatta

,

Stanali con dubbia mente , ejlupefatta .

Di ch'altri àfauorir la turba uenne

,

Che tardi poi non fé nefu à pentire

.

Altri , a.cut la Città più non attenne

,

Cbe gliflranitrì , accorft à dipartire

.

Altri puifaggio in man la briglia tenne

,

Mn\mdo doue qucjìo haueffe à ufetre

.

Dì queUifu Grifóne , ey Aquilantc

,

Che per ucndicar l'arme andaro inante .

Efii , uedendo il Re , che di ueneno

Hanea le luci inebriate , e roffe

,

Et effendo da molti injlruttt à pieno

De la cagion , che la difcordia moffe,

E parendo à Grifòn , che fua , non meno

,

Che delKe Norandm , l'ingiuria (òffe ;

S'haucan le lance fatte dar confi-etta

,

E uemanfulminando à la uendetta

.

Aflolfò d'altra parte Rabicano

Venia f\ronando a tutti gli altri ìiìante

.

Con l'incantata lancia d'oro in mano

,

Ch'al fierofeontro abbatte ognigioflrante

.

Feri con ejfa , e lafao jìefo al piano

Prima Grifóne , e poi trono Aquilantc

,

E de lofeudo toccò l'orlo à pena

,

Che lo gettò riuerfo in su, l'arena

.

OTTAVO. isj

1 Caualier di pregio , e di gran proua

Votan le felle manzi à Sanfonetto

.

L'ufcita de la piazza il popol troua

,

il Re v'arrabbia d'ira , e di difetto

.

Con la prima corazza, e con la nona

ÌWarfìfa intanto , e l'uno e l'altro elmetto

,

Poi che fi uidc à tutti dare il tergo

,

Vincitrice ueiua ucrfo l'albergo .

Aflolfò , e Sanfonetto nonfur lenti

A'feguitarla , efeco ritornarfi

Verfo la porta ; che tutte legenti

Le daua n loco , ey al raflrelfirmarfì

.

Aquilante , e Grifòn troppo doltnti

Di uederfi à uno incontro riuerfarjì ,

Tenean per gran uergogna il capo chino

,

Ne ardtau uenire manzi à ìioran.iino .

Prcfi , e montati >, c'hanno i lor canotti

,

Spronano dietro agl'inimici tu fictta

.

Lifcgue il Re con molti Cuoi tuffali!

Tutu pronti òàla morte ,òàìa uendetta

.

Lafciocca turba grida , DaUì , dtìli ,

Efla lontana , e le noucUe affetta .

Grifóni arriua , otte uolgca'i la fronte

I tre compagni , ey h.uiean prefo il pontt

.

A" prima giunta Aflolfò raffigura,

C'hauca quelle mede/ime diuife

,

Hauea il cauallo , hauea quell'armatura,

C'hebbe dal di , eh'Ornifatale uccife

.

Ne mirai ol , ne pojlogli hauea cura

,

Quando in piazza à gioflror fccofi mife

.

Qiaui il conobbe , ejalutoUo ; e poi

Gli domandò de li compagnifuoi

.

E perche tratto hauean quell'arme a terra

Portando al Re « poca riuerenza

.

Dt'fuoi compagni il Duca d'Inghilterra

Diede à Grifòn nonfalfa conofeenza

,

De rarme , ch'attaccata hauean laguerra

,

Diffc , che non n'hauea troppafaenza >

JM a , perche con Marfifa era uenuto

,

Dar le uolea con Sanfonetto aiuto

.

Quiui con Grifònflando il Paladino

,

Vieta Aqutlantc , e lo cono/ce toflo

,

Che parlar col fiatei l'ode uicino
;

E il uoler cangia, ch'era mal dijpoflo

.

Giungean molti di quei di Norandmo

,

Ma troppo non ardian ttemre accoflo

,

E tanto più uedendo i parlamenti

,

Stanano vitti , e per udire intenti .

. N Alcun ,
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Alcun , ch'intende quiui effer Marfìfa ,

Che tiene al mondo il tanto in effer fòrte ,

Volta il cauallo , e Noranéno auifa

,

Che s'oggi non ttuolperder lifui corte

,

Troneggia , prima chefia tutta uccifa ,

Di man trarla à Tefifóne y eàla Morte »

Perche Marfìfa fieramente èfiata

,

Che l'armatura in piazzagli ha leuati .

Come il Re Norandin ode quel nome

Così temuto per tutto Leuante

,

Chefacca à moki anco arricciar le chiome ,

Benchéfpeffo da lorfòffe difiante,

E' certo , che ne debbia uenir , come

Dice quelfuo ,fe non pronede inante .

Però lifuoi , che già mutata tira

Hanno in timore , afe richiam a , e tira .

Da Taltra parte ifigli ctoliuiero

Con Sanfonetto , e col figliuoliOtone

Supplicando à Marfìfa tantofero,

Chefi diefine à la crudel tenzone .

Marfìfa giunta al Re, con uifo altero

Dtffe , lo nonfo , Signor , con che ragione

Vogli quefl'arme dar , che tue nonfono,

Al uincitor de le tue gioire in dono

.

Miefon quell'arme ; e'n mezo de la uia ,

Che uien d'Armenia , un giorno le lafciai ;

Perche feguire à pie mi conuenia

Vn rubator , che m'hauea offefa affai

.

E la mia infegna teflimon nefia

,

Che qui fi uede ,fe notitia n'hai ;

E la mofbrò con la corazza impreffj ;

Ch'era in tre parti una coronafiffa

.

Glie uer(rifpofe il Re ) che mifur date

( Son pochi di ) da un mercatante Armeno

.

Efeuoime Chaucfte domandate ,

Vhaure&e battute, à uoftrc ò nò , che fieno

,

Ch'attenga ch'à Grifòn già l'ho donate

,

Ho tanta fide in lui , che nondimeno

,

Perche à noi darle hauefii anche potuto

,

Volentieri il mio don m'hauria renduto

.

Hon bifogna allegar , perfarmifède

Che uofircfieri , che tengati tiojlra infegna .

"Èafli il dirmelo uoi ; che uifi crede

Più , ch'à qual' altro teflimonio uegna

.

Che uoiìrefian uoftr'armefì concede

A
v

la uirtit di maggior premio degna

.

Hor uè l'habbiate , e più non fi contenda ;

E Grifòn maggior premio dame prenda.

T O
Grifòn , che poco à core hauta queìTarmt

,

Magran difìo , che'l Refifatisfaccia,

Gli èffe, Affé, potete compenfarme ,

St mifatefaper , ch'io ui compiaccia .

Trafé difje Marfìfa , "Effer qui porrne

Vonor mio in tutto ; e con benignafaccia

Volle à Grifòn de Tarme effer cortefe ;

Efinalmente in don da lui le prefe .

He la Città con pace , e con amore

Tornaro , oue lefèfìe raddoppiarfi

.

P oi la gioftrafifè , di che l'onore ,

E'l pregio à Sanfonetto fece darfi

,

Ch'Adolfo , e i duofratelli , e la migliore

Di lor Marfìfa , non uoifon prouarfi ;

Cercando , come amici , e buon compagni

,

Che Sanfonetto il pregio ne guadagni .

Stati che fono ingran piacere , e infèfla

Con Norandino otto giornate , ò diece ,

Perche l'amor di Terancia li molcfla;

Che lafciarfnzi lor tanto non lece
;

Tolgon licentia , e Marfìfa , che quc&a

Via defiaua , compagnia lorfece

.

Marfìfa hauuto hauea lungo deflre

Alparagon de' Paladin uenire ;

Efar' efferientia,fé l'effetto

Si pareggiaua à tanta nominanza .

hafeia un'dltro infuo loco Sanfonetto

,

Che dì Gerufalem regga Idftanza.

Or quefìi cinque in un drappello eletto ,

Che pochi pari al mondo han dì pojfanza >

hiccntiati dal Re Norandino

Vanno à Tripoli , e al mar ,che u'è uicino

.

E quiui una Caracca ritrouaro

,

Che per Ponente mercantie raguna

.

Per loro , e pei cauallis'accordaro

Con un uecchio patron , ch'era da Luna

.

Mofìraua d'ognintorno il tempo chiaro ,

C'haurian per molti dì buona fortuna .

Sciolfer dal lìto , hauendo ariaferena

,

E di buon uento ogni lor uela piena

.

L'ìfolafacra à l'amorofa Dea

Diede lorfotto un'mia il primo porto

,

Che non ch'à offender gli huominifia rea ,

Mafìempra il ferro ; e quiui ci uiuer corto

,

Cagion né un fiagno ; e certo non douea

natura à Famagofla far quel torto

D'appreffarle Coitanza acre , e maligna ;

Quando al refio dì Cipro è sì benigna .

llgratte
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\\grmt odor , che la palude effala

,

Hon Ufcia al legnofar troppofoggiorno

.

Quindi à un Greco Ltuante(piegò ogni ah
Volando da man dcftra à Cipro intorno ,

E/wr/è à Pafò , e pofe in terrafcala

,

E i nauiganti ufcir nel lito adorno ;

Chi per merce leuar , chi per uedere

La Terra d'amor piena , e di piacere

.

Dal marfci miglia , òfette , à poco a poco

Si uafalcndo in uerfo il cotte ameno

.

Mirti , e cedri , e turatici , e lauri il loco ,

E mille altrifoaui arbori han pieno

.

Serpillo , e perfa , e rofe , e gigli , e croco

Spargon da lodorifero terreno

Tantafoauità , che'n marfentire

Lofa ogni uento , che da terrafrire

.

Da limpidafontana tutta quella

Piaggia , rigando uà un rufcelfecondo

.

Ben fi può dir , che fla di Vener betta

Il luogo diletteuole e giocondo ,

Che u'c ogni donna affatto , ogni donzella

Viaceuol più ch'altrouefìa nel mondo
;

E fa la Dea che tutte ardon d'amore,

Giouani , e uecchie infino a l'ultime hore .

Quitti odono il medefimo , ch'udito

Di Lucina , e de l'Orco hanno in Sorta ;

E come di tornare ella à marito

Facto nouo apparecchio in Hicofia

.

Quindi ilpadrone ( effendofì cfpcdito ,

Ffbirando buon uento à lafua uia )

Vancorefarpa , efa girar la proda

Verfo Ponente , er ogni uelafnodo

.

Al uento di Macfiro alzò la nane

Le utle a l'orza
1

., cy attargofit in atto

.

Vn Ponente Libecchio , chcfoaue

Parue a principio , efin che'l Solflette alto,

E poi
fi fé uerfo lafera grotte

,

Le lena incontra ti mar con fiero affatto

,

Con tanti tuoni , e tanto ardor di lampi

,

Che par che'l ciclfiffezz' , e tutto auampi

.

Stendon le nubi un tenebrofo uelo

,

Che ne Sole apparir lafcia , né Stetta

.

Difotto il mar , dtfopra mugge il cielo

,

1/ uento d'ogn'intorno , e la procella
;

Che di pioggia ofcunfiima , e di gelo

I nauiganti mifcri flagella ;

E lanottepiùfmpre
fi diffonde

Sopra l'irate , ejòrmidabil'onde .

OTTAVO. taf
1 nauiganti à dimoflrart effetto

Vanno de [arte , in che lodatifono ;

Chidifcorrefifchiando colfrafchetto ,

E quanto han gli altri àfar, mofbra colfuono

.

Chi l'ancore apparecchia di rifletto

,

E chi à marnare , e chi à la feotta è buono

.

ChCl timone , chi l'arbore afiteura ,

Chi la coperta dtfgombrare ha cura .

Crebbe il tempo crudel tutta la notte ,

Caltginofa , e piufeura , ch'infèrno .

Tien per l'alto il padrone , oue men rottt

Crede l'onde trouar , dritto tlgouerno
;

E uolta adhor adhor contra le botte

Delmar la proda , e de l'orrtbil uerno ,

Nonfcnzafjrcmc mai , che come aggiorni ,

Cefi Fortuna , ò più placabil torni

.

Non ceffi , e non fi placa , e piùfurore

Moflra nelgiorno ,fe pur giorno è queflo

,

Chefi conofee al numerar de l'hore

,

No/i che per lume giàfia manifcfto

.

Hor con minorfpcranz* , e più timore

Si dà in poter del uento ilpadron mefio

.

Volta la poppa à l'onde ; e il mar crudele

Scorrendo
fé ne uà con humil uele

.

Mentre Tortuna in mar quefii trattaglia
;

Non lafcia duco pofar quegli altri in terra ,

Chefono in Francia , oue s'uccide e taglia

Co i Saracini il popul d'Inghilterra

.

Qu,iui Rinaldo affale , apre , e sbaraglia

Lcfchiere auuerfe , e le bandiere atterra

.

Difii diluì , ch'lfuo defirier Boiardo

Moffo houea contra Dardincl gagliardo .

Vide Rinaldo dfegno del Quartiero

,

Dichefuperbo era ilfigliuold'Almonte;

E lofilmò gagliardo e buonguerriero ,

Che concorrer Sinfegna ardia col Conte .

Venne più appreffo , egli pareapiù uero
;

C 'hauea d'intorno huomini uccifi à monte

.

Meglio e , gridò , che primo io fucila , e fpenga

Queflo malgerme , che maggior Ottenga

.

Douunque il uifo drizz* il Paladino

,

L euafi ognuno , egli dà largo firada

,

Ne menfgombra il Fedel , che'l Saracino ,

Sì rmerita è lafamofafpada

.

Rinaldo ,fuor che Dardinel mefehino ,

Non uede alcuno ; e luifeguir non bada ,

Grida , Fanciullogran brigati diede

Chi ti Ufció di queflofeud) crede

.

N a Vengo

Sigliti

C.lCj

RinilJ.

Dare'

nelio
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Vengo k te per prouar ,fe tu m'attendi

,

Come ben guardi il Quartter rojfo , e bianco

,

Che s'hora contra me non lo difèndi

,

Difènder contra Orlando il potrai manco

.

Riffofe DardineUo , Hor chiaro apprendi

,

Che s'io lo porto, Ufo difènder' anco ;

E guadagnar più honor , che briga poffo

,

Del paterno Quarticr candido e roffo

.

Perche fanciullo iofia , non creder farme

P erofuggir' , ò che'l Quartier ti dia .

La uita mi torrai ,fe mi toi l'arme

,

Mafpero in Dio , ch'anzi il contrariofa

.

Sia quel che uuol , non potrà alcun biafmarme

Che mai traligni a la progenie mia

.

Così dicendo , coniaffidi in mano

Affilfe il Caualier da Mont'Albano

.

Va timor freddo tutto'lfangue oppreffe ,

Che gli Afi-icam haueano intorno al core ;

Come uider Rinaldo , cheftmeffc

Con tanta rabbia incontra k quel Signore ,'

Con quanta andria un leon, ch'ai prato haueffe

Viflo un torel , eh'ancor tonfarti amore

.

1 1 primo , cheferì ,fu'l Saracino ;

Ma picchiò in uan su l'elmo di Mambrino .

Rìfr Rinaldo , e diffe ,\ouo tufenta

S'iofo meglio di te trottar lauena,

Sprona,e k un tepo al deflricr la briglia allenti;

E d'una punta con tal forzi mena

,

: D'una punta , ch'ai petto gli apprefenta

,

Che gli lafa apparir dietro k lafchena

.

Quella traffe al tornar l'alma colfangue

,

., Difella il corpo ufcìfreddo , ey efangue

.

Come purpureofìor languendo more

,

Che'l uómere al pajfar tagliato Uffa,

O ' come carco di fuperchìo humore

llpapauer ne l'orto il capo abbaffa

,

Così , giù de la faccia ogni colore

Cadendo , Dardinel di uita paffa

.

Pafja di uita , efa paffar con lui

L'ardire , e la tarpa di tutti ifui

.

Qualfoglion tacque per humatio ingegno

Stare wgorg.nc alcuna uolta , e chiufe

,

Che quando lor uicn poi rotto ilfofìegno

,

Cafcano ,c uan con gran- rumor diffiife

,

Talgli African , c'hauean qualche ritegno ,

Mentre uirtù lor Dardindio infufe

,

Ne uanno horjfarti ìnquefta parte,e in quelli.

Che l'han ueduto ujcir morto difelli.

N T O
Chi uuolfuggir , Rinaldofuggir Uffa

,

Et attende a cacciar chiuuolflarfalda

.

Si cade ouunque Arlodante paffa; .

Che molto uà quel dì prejfo k Rinaldo

.

Altri Lioneeto , altri Zcrbin fracaffa ;

A'giriogn'uno kfargran proue caldo.

Carlofa ilfuo douer , lo fa Oliuiero

Tttrpino , e Guido , e Salamoile , e Vggiero -

I Morifur quclgiorno in gran periglio ,

Chc'n Pagania non ne tornafic tefla , .

Malfaggio Re di Spagna dà di pìglio

,

"E fé ne uà con quel , che in man li retta

.

Reflar'in danno tien miglior configlio

,

Che tutti i danar perdere , e la netta

.

. ;

Meglio è ritrarfi , efaluar qualchefebiera

,

Cheflando effer cagion , che'l tutto pera . .'.

Verfo gli aUoggiamentii fegnì iiwiatf

Ch'eranferrati d'argine e difòffa ;

Con Stordilan > col Re d'Andologia , .

Col Portughefe in unafquadra groffa . .

Manda a pregar' il Re di Barbarla

,

Che fi cerchi ritrar meglio che poffa ;

E fé quelgiorno la perfona ,e'l loco

Potràfaluar , non haurkfatto poco

.

Q«e/ Re , che fi teneaffacciato al tutto ,

Né mai credea più riueder Biferti

,

Che con uifo si orribile e sì brutto

Vnquanco non hauea Fortuna efperti ,

S'allegrò , cheMarfrlio hauea ridutto

Parte del campo inficurezza certa ;

Ltk ritrarfi cominciò , e dar uolta

A' le bandiere , eféfonar raccolta

.

Ma la più parte della gente rotta

Ne tromba , ne tambur , nèfgno afcolta .
•

Tantafu la uiltà , tanta la dotta

,

Che in Sennafé ne inde affogar molta .

1/ Re Agramante uuol riiur lafrotta ;

Seco ha Sobrìno , e uan feorrendo in uolta ; .

E con lor s'affatica ogni buon Duca,

Che nei ripari il campo fi riduca .

Ma né il Re , né Sobria , ne' Duca alcuno •

Con preghi , con minacce , e con affanno

Ritrar può il terzo (non ch'io dica ogn'uno ) .

Doue l'wfegnemalfeguite uanno .

Morti , òfuggiti nefon due , per uno

Che ne rimane , e quel nonfenza danno
;

ferito è chi di dietro 0; c chi dauunti

,

Mi trauagliaii , elaf.i tutti quanti

.

E con
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E congrui tema fin dentro a le porte

Beifarci alloggiamenti hebbon la caccia >

Et era lor quel luogo anco malfòrte

Con ogni proueder , che uififaccia

.

Che ben pigliar nel crin la buonaforte

Carlofapea , quando iiolgea lafaccia .

Se non nenia la notte tenebrofa >

Chefiaccò il fatto , ey acquetò ogni cofa

.

Dal Creatore accelerata forfè ;

Che de lafua fattura hebbe pict.tde

.

Ondeggiò ilfangue per campagna ; e corfe

Come un granfiume , e dilagò lefrode

.

Ottanta mila corpi mmerorfe

,

Chefur quel di mefi perfil di fyadc

.

Villani , e lupi ufeir poi de le grotte

fi diftogiiarli , e à diuorar , la notte .

Carlo non torna più dentro à la Terra ,

Ma contra gl'inimici fuor s'accampa,

Et in ajfedio le lor tendeferra

,

E t alti cfjyefifvc hi intorno auampa

.

Il Vaganfi proiude ; e catta terra
;

Tofit , e ripari , e baflionifìampa

.

Va rittedendo , t tien le guardie dejìe
;

Ne tutta notte ):;ai l'armefiftejle

.

Tutta la noite per gli alloggiamenti

De' malficuri Soracini opprefi,

Si tterfan piatili , gemiti , e lamenti
;

M4 quanto piùfi può , cheti efopprefri

.

Altri
, perche gli amici hanno , e t parenti

hafcìati morti , ey altri perfeflefi

,

Chefon feriti, e con difagio fiatino

,

Ma più e la tema delfuturo danno

.

e l o e i * Dwo M ori ittifri gli altrifi trottato

,

d a n o ,et D'ofcurafìtrpe nati in Tolomitta ;

m e d o= Df atu' l'iftoria ,per effempio raro

R o Di itero amor', e degna effer defcritti

.

Cloriiano , e Medorfi nomtnaro

,

Cb'à la fortuna proserà , e a l'afflitta

Haueanofempre amato Dardinello
;

Ef hor pafftto in Trancia il mar con quello

,

Cloridan cacciator tuttafua uita

Di robufla perfona era , ey ifneUa

.

Medoro hauea laguancia colorita

,

E bianca , egrata ne la età nouella

,

E fra la gente à quella imprefa itfcita

Non erafaccia piùgiocónda , e bella

.

Occhi hauea neri , e chioma crefpa d'oro
;

Aiigelpatea di quei dclfommo Coro

.

OTTAVO. rsfi

Erano quefìi duofoprairiparì

Con molti altri a guardar gli alloggiamenti
;

Quando la nottefra diflantie pari

Miraita il eie! con glt occhifonnolcnti.

Medoro quiui in tutti i fuoi parlari

Non puòfar , che'l Signorfuo non rammenti

DardineUo d"Almonte ; e che non piagna ,

Che reflifenza onor ne la campagna

.

Volto al compagno d:\fe, o' Cloridano

I non tipoffo dir , quanto m'increfra

Del mio Signor , chefra rimafo alpiano

Per lupi e corbi , oimc , troppo degna efea

,

PcnfarJo , comefempre mifu bumano

.

Mi par , che quando ancor quejìa anima efra

1 n onor di fua fama , to non compenfì

Néfciolga uerfo lui gli obltght immenfì .

Io uoglio andar , perche nonfria wfepulto

in mezo a la campagna a ritrouarlo ;

E fòrf Dio itorrà , ch'io ttada occulto

L .ì , dotte tace il campo del Re Carlo

.

Tu rimarrai ; che quando in cielfrafrutto

,

Ch'io iti debba morir , potrai narrarlo ;

Chef fortuna itieta sì bell'opra

,

Perfona almeno ilmio buon corfrfropra

.

Stupifce Cloridan , che tanto core ,

Tanto amor , tanta fede habbia un fanciullo

.

E cerca affai ( perche li porta amore )

Difori' quel penfrero irrito , e nullo
;

Manonltual,prrch'vH sì gran dolore

Non ricette confòrt) , né trajìuUo

.

Medoro era difbofto ò di morire

,

O ne la tomba ilfuo Signor coprire .

Veduto , che nolpiega , e che noi motte,

Cloridan li rifbonde , E uerrò anch'io ,

Anch'io ito pormi à sì lodeuol prone ;

Anch'iofamofa morte amo e defro .

Qual cofafra mai , che più mi gioite

,

S'io reftofenza te , Medoro mio t

Morir teco con l'arme e meglio molto

,

Che poi di duol, s'auien che mi sij tolto .

Così dtfpofti mifero in qrelloco

Lefucceftue guardie , efé ne uanno

.

L efeianfòfii , e {leccati , e dopo poco

Tra nostrifon , chefenza cura danno

.

il campo dorme , e tutto èfbcnto ilfòco ;

Perche de' Saracin poca temabanno

.

Tra l'arme , e cariaggi dati riiterfì

Nel itili > nelfonno wfrno àgli occhi immerfì

.

N ) Fermofii
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Termoli alquanto Clorìddito , é diffe

,

Nonfon mai da lafciar loccafloni

.

Di queflofluol , che'l mio Signor trafiffe ,

Non debbofar Medoro occifioni ?

Tu , perche[opra alcun non ciueniffe ,

Gli occhi , egli orecchi in ogni parte poni;

Chip m'offertfeofartì con la fpada

Tragrtnimicifpatiofaflrada

.

Così diffe egli , e tcfto il parlar tenne ,

Tt entrò doue il dotto Alfio dormia ;

Che l'anno inanzi in corte à. Carlo uennt

Medico , e Mago , e pien d'Aflrologia

.

Ma poco ì quefla uoltaglifouenne
;

Anzi li diffe in tutto la bugia

.

Predetto egli s'hauea , che d'anni pieno

Tiouea morire a lafua moglie infetto

.

Tthorglt ha meffo il cauto Saracino

L a punta de lafpada ne la gola .

Quattro altri uccide appreffo a Xindomito ,

Che non han tempo a dire una parola

.

Mention de' nomi lor nonfa Tttrpino

,

E'/ lungo andar le lor notitie inuola .

Uopo efii Falidon da Monchalieri ;

Chefeltro dormiafraduo deflrieri .

Voifé ne uìen , doue col capò giace

Appoggiato al barile il mifer Grillo

.

Hauealo noto , e hauea creduto in pace

Goder/i unfonno placido e tranquillo

.

Troncogli il capo il Saracino audace
;

E/ce colfangue il uin per unofpillo ;

T)i che n'ha in corpo più d'ima bigoncia

,

E di berfogna , e Cloridan lofonda

.

E preffo 4 Grilb , un Greco , cy un Tedefco

Spegne in duo colpi , Andropono , e Conrado
;

Che de la notte hauean goduto alfrefeo

Gran parte , hor con la tazza > hora col dado

.

Telici ,fe uegghiarfapeano 4 defeo

fin che de l'Indo il Sol paffaffe ilguado

.

M a non patria ne gli huomini il defino ,

Se delfuturo ogn'unfvffe indottino

.

Come impafo leone inflaUa piena ,

Che lungafame habbiafnagrilo , e afeiutto
;

Vccide ,fianna , mangia , e àfìratio mena.

V'infermogregge infua balia condutto

,

Cosi il crudcl l'agan nelfonilofrena
~La noflr agente , efa macel per tutto

.

Lafpada di Medoro anco nonhebe
;

Majifdegnaferir l'ignobil plebe .

N T O
Venuto era , ouc il Duca di Labretto

Con una damafua domita abbracciato

,

E lun con l'altro fi tenea sìfretto ,

Che nonfaria tra lor raere entrato

.

Medoro ad ambi taglia il capo netto

.

(S felice morire , ò dolce fato

,

Che , come erano i corpi , ho così fede

,

Ch'andar l'alme abbracciate à la lorfede .

Kalindo uccife , Ardalico , e'Ifratello ,

Che del Conte di fiandra erano figli ;

E Tuno , e l'altro , caualier nouello

Tatto luuea Carlo , e aggiunto a l'arme i gigli

.

Perche ilgiorno ambedue d'oflìl macello

Con gliflocchi tornar uide ucrmigli

,

E Terre ut Frifa hauea promeffo loro ;

E date hauria , ma lo uietò Medoro

.

Gl'infidiofiferri eran uicìni

A' i padiglioni ; che tiraro in uolta ,

Al padiglion di Carlo i Paladini
;

Tacendo ogn'un laguardia lafua uoltd

,

Quando da l'empiaflrage i Saracini

Traffer le fpade , e diero a tempo uolta ,

Ch'ìmpofìibtllor par , tra sìgran torma ,

Che non s'habbid a trouare un che non dormi

,

E ben che poffan gir di preda carchi

,

Saluin purfé , chefanno affai guadagno

.

Otte più crede hauer ficuri uarchi

,

Va Cloridano , e dietro ilfio compagno

.

Vengon nel campo ; ouefrafpade , er archi „

Efelidi , e lance in un uermigliofiagno

Giaccion poueri , e ricchi , e Re , e uaffaUi

,

Efozzopra coligli huomini ì caualli

.

Quitti de i corpi l'orrida miftura ,

Che piena hauea lagran campagna intorno ,

Foteafar uaneggìar lafedel cura

De' due compagni , ìnjìno al far de!giorno }

Se non traeafuor d'una nube ofettra

A
1

preghi di Medor la Luna ilcorno

.

Medoro in del denotamele fiffe

VerfoU Lunaglìocchi , e così diffe ,

o' Santa Bea , che dagli antichi nostri

Debitamentefet detta triforme
;

Che in cielo , in terra , e ne l'inferno mojbri

L'alta bellezza tuafotto piùferme ;

E ne lefitte , difere , e di monfiri

Vai cacciatrice feguitando l'orme ;

Moflrami , oue'l mio Re giacciafra tanti ,

Che uiuendo imitò tuoifetidifanti.

Lei
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\,d Luna" ì quel prègdr la nube aperfe

,

O'foffe cafo , ò pur la tanta fede ;

Betta comefu attor , ch'ella s'offerfe

,

E nuda in braccio à Endimionfi diede

.

Con Parigi à quel lume fi fcoperfe

Vun campo,c l'altro,? I monte, c'ipianfiuedc,

Si uidero i duo colli di lontano

,

Martire a deftra , e Leri a l'altra mano

.

Kifulfc lofblendor molto più chiaro

,

One d'Almontegiacea morto il figlio

.

Medoro andò piangendo al Signor caro

,

Che conobbe ilquarticr bianco e uermig'io
;

E tutto luifo li bagnò d'amaro

"Pianto , che n'hauea un riofotto ogni ciglio
;

In sì dolci atti , in sì dolci lamenti

,

Che potea ad afcoltar fermare inaiti

.

Ma confommeffa uoce , e à pena udita ;

Non che rifguardi à non fifarfentire

,

Pcrchablna alcun penfier de la fu*, ulta
;

Più toflo foiia , e ne uorrebbe tifare

,

Maper timor , che non gli fia impedita

Vopera pia , che quiui Ufi uenirc

,

Tu il morto Re siigli omeri fojpefo ,

Di tramenate , tra lor partendo il pefo

.

Vanno affrettando ipafii , quanto potino

,

Sottoiam.ttafoma , che gl'ingombra ;

E gii nenia chi de la luce e donno

Le /Ielle à tor del e tei , dì terra l'ombra;

Quando Zerbino , à cui del petto il fonilo

"L'alta uirtude , otte e bifogno fgombra ;

Cacciato battendo tutta notte i Mori

,

Al campo fi traea ne i primi albori

.
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Efeco alquanti caualìeri hauea ,

Che uidero da lunge i duo compagni

.

Ciafcuno à quella parte
fi trota

Sperati doni trottar prede , e guadagni .

Fmfe , bifogna ( Cloriian dicea )

Gettar lafoma ; e dare opra à i calcagni
;

Chefarebbe penfier non troppa accorto ,

Perder duo mitiper faluare un morto

.

E gittò il carco , perche/] penfaua ,

Che'ifuo Medoro ilfimilfar doueffe ,

Ma quel mefchtn , che'ifuo Signor più tmaua ,.

Sopra leffattcfite tutto lo reffe

.

L'altro con mokafrettafé tintimi ,

Come lamico .
; paro , ò di'tro bauefte .

Sefapea dilafciarlo à quellaforte ,

Mille affettate hauria , non ch'una morte

.

Quei caualier con animo di/pollo

,

Che quefìià render s'habbiano , 6 a morire

,

Chi qua chi l.tfifpargono , ty bau to/lo

Prefo ogni paffo , onde fi pojfa ufeire

.

Da loro il Capitan poco difeofìo

Più degli altri è follicito à feguire

,

Che in talgutfii uedendolt temere

,

Certo e , chefian de le nimtchefchiere

.

Era a quel tempo itti unafelua antica

D'ombrofc piantejfefft , e di largititi
;

Che , come labirinto , entro s'intrica

Diflrettì calli , efol da beftìe culti

.

Sperati Matteria i duo Pagati sì amica ,

C'babbta à tenerli entro a'fitot rami occulti .

AI j chi del Canto mio piglia diletto >

Vii'altra uolta ad afcoltarlo affetto

.

cKCir.Sono in tutto le danze di quefto decim'ottauo Canto, numero

ANNOTATIONI.
f\ V E L che di f.ire io mi credei al fi» uile

^V_GM<rnn del mondo , liofilo al più pattile . Laparola G E N T I L E , rtelU noflrafavella , ondefu fatta , ntti è

iacurarfidi voler inueflmire in queflo luo»o , douendofene dir nel Dittionario generale . Qui bajìeradi ricordare , che

( ijual fifi.t Parigine , >jr i'etimoloyafra ) fi prende à noifemfrc in alto , C7* nobilifimo[lenificato . Ki di <jui ìtabi lam»

gentiPlmomo , ^entilfi^nore ,/J'irlo gentile , alma gentil , La manfueta yofìra cy gentil' Ayta . Ef tant'aitre
t
le qualifar

tuli tuia , chefieno communi nelle bocche di tutta \ialia. Ma oltre all'vfo communcfi truoua ne^li fnlU'ri buoni fofofer
0£ni forte di grade"Z^a

t
et di nobilta,et fcrfettione.s] come chiaramente fi vede incucilo del Petrarc.t alla Kofìra Donna.

ri r i ì Ouc fi vede Indetta voce .tentile , e/Ter hoQ.i per diurna , perfetta ce-
cile fé poca mortai terra caduca ,„ r

' n • il/ ' x iirj r r '<Pe ,e eterna , e? immortale , come contrapolla a mortale , cr caduca.
Amar con n miratili fede fonia

,

,' , . . - ». , , '.
, , „ ._.i ri /-.'._ _j che ha detto auanti .E» cosi elico nel propello del otrapolloi-cro , che «tn

Che dcurofarditccof*Gb*iTlLE* .
, ,-_ ,',,'-' ti Ir ,i "s

J J lue, ojj »/ in Italia, par chejt prendanolo o per r.obile di Jaiigue .(che pur

Aiquefli nepoffono ejfere , C" ne vegliamo molti degenerare , CT effer vilifìimi in ogni loro anione ) oper affabile, man-
fueto , benigno , (j- lortefe , (j

1 di<j»efle yirtù, ò qualità , mima ne hauea conofciult il R.e Noranawo in Grifone , m.t ri

hauea pur'allora compiutofolamtnte il valore , cj1 lafor^a . Onde alcuni tenendo , che delta parola , tentile , non p.tfi

fin olir e infignifiiatione ( che nellegià dette ) el>e og nifon communi in Italia , imputano V\nofio , che l'habbia fofla io

quello luoio , ouc dicono che in luogo di dire alfui gentiie,douca dire alpi»forte , alpi» prode ,-alpi i gagliardo , al pai ra

ro, al pili valorofo , ò altra cofa tale , Mafeconfiderano , come qui poco avanti Sedato , che detta pai ut'a , gentile , fi met-

te nell.t lingua nojlra , per propria ad o«nijorle di eeiellcn'^a , or pcrfcttione , louejctraniie ehi qiiejlt diuino fautore

Uva dijje cofa non poudcrat*,cj-fojUimta.ò dalla rayone,ò daU'^utorità.cjr lutto ma ytde c'Jb'eàor detti lingua nojhra.
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DE CIMONONO.

%

.•i-n

É%
ARGOMENTO,

^Amelia il ferito ^loumetto

Salias dntienjua jpofa,e alCatai ranno.

Marfifa aifin col bel drappello eletto

Giunge à Laiaz^o dopo lungo affanno

.

Cunionjeluaggio mfermtu dijìretto

Da l'empie Donne,che dominio v'hanno,

Combatte con Marjift , e a- l'aer cieco

La mena , co i compagni àjlarfifeco

.

I^^^^^^T^^fji

MS

— .. ._..,---. -~ — ,.._.. j — — r .„ „_
tra, che da quello elle in pio (ì rendano accorti gli amanti, ì tener per

certo, che l'amore più lì faccia per elettionc, clic per de-

ttino jò almeno, che l'elettione ui lì faccia,

ma il dettino la proponga.

C^fNTO DECIMONONO.

LC V N NON
puòftperdachi

fu amato ,

Qkandò felice in

sii Li rctafìc*

de,

Però ,c'ha inerì

e ì finti amici a

lato,

Che mefirtm tutti uni medefmafède .

Se poifi cangia in tri{ìo il lieto flato ,

Volta la turba aiulttricc il piede ;

E quel , che di cor' ama , rimali fòrte

,

Ef ama ilfuo Signor dopo la morte

.

Se , come il uifo , fi moftraffe il core

,

Tal ne le corti e grande , egli altri preme
,'

E (.«l'è m pocagratu .ilfuo Signore

,

Che la lorforte m.ttenar.o injjeme .

QttfHo humil, diuerria toflo il maggiore

.

Storia quelgrande vifra le turbe ejhcme

.

h\a torniamo a Medcr fedele e grato

,

Che in uita,c in morte ha ilfuo Signore amato .

Cercando già nel più intricato calle

il Giouine infelice dtfaluarfi ;

Mj ilgraue pefo , chauea su le fpaUe ,

Glifacca ufeir tutti i partiti fcarfl .

Non conofee il paefe , t la aiafalle ;

E tornafi-a lejptne à inuilupparfì

.

Lungi da lui tratto ai fìcuro s'era

Valero , chauea la (palla più leggiera

.

Cloridan s'è ridutto , oue non fente

Di chifegue , lojìrepito , e il rumore,

M4 , quando da Medorfì uede affènte

,

Gli pare baucr lafciato à dietro il core

.

Deb , come fui ( dicea ) sì negligente,

Deb comefui sì di me iieffo fuore

,

Cbefenza te Medor qui mi rurafit

,

Hcfappu , quando ò douc io ti lajaaf.i .

Così



Così dicendo , ne la torta uia

T)e l'intricatafellia ,fi ricaccia

,

Et, onde era Minuto ,firauuia,

E terna di fuct morte in su la traccia,

Ode icaualli, e
i
gridi tuttavia, . .

E la nimica ucce , che minaccia
;

A" l'ultimo ode ilfio Medoro, e ttede

,

Che tra moki a cmiaUo cfolo à piede

.

Cento k canotto , e glifon tutti intorno

,

Zerbin comanda , e grida , che fia prefo .

Vinfrìice s'aggira , com'un tomo,

E quanto può ,fltien da lor difèfo

,

Y.or dietro c
t
uercia,hor

,

ouno>horfaggio, hor'~

N r /; difcofta mai dal caro pefo

.

(orno,

L'ha ripefato al fin su [erba , quando

Tregge-: iiol potè ;egli uà intorno errando

.

Come orfa , che l'alpeélre cacciatore

Ne la pietrofa tana affaln'habbia ,

Stafopra i fgli con incerto core ;

TE.freme infuono di pietà , e di rabbia

.

Ira la'nuita , e naturai furore

A {piegar l'unghie , e k infanguinar le labbia

,

Amor la'ntenerifce , e la ritira

A' riguardar'* ifigli in mezo l'iru

.

Cloridan , che non fa , come l aiuti

,

E ch'effer uuole a morirfeco ancora
;

Ma non che in morte prima il ttiuer muti

,

Che uia non troni , oue più d'un ne mora

,

Mette su torco un de'fuoi firali acuti

,

E nafcojlo con quel si ben lauora

,

Che fora ad uno Scotto le cernella

,

Hfenza ulta tifa cader difella .

Volgonfi tutti gli altri a quella banda

,

Ond'era ufeito il calamo homicida
;

Intanto un'altro il Saracin ne manda,

Perche'lfecondo k lato al primo uccida

,

Che mentre infetta a quefto,e à quel domada ,

Chi tirato habbia l'arco , efòrte grida

,

Lofhale arrìua , e li paffa la gola

,

E li taglia pei- mezo la parola .

Or Zerbin , ch'era il Capitano loro

,

Hon potè a quefto batter più partenza" ',

Con ira , e con furor uenne k Medoro

Dicendo , nefarai tu penitenza

.

Strfi Li mano in quella chioma d'oro ,

Ejìrafeinolio afe con uiolenza

.

Ma , come gli occhi k quel bel uolto mife

,

Gli ne uenne pietade , e non l'uccifc

.

T O
Ilgioitinetto fi riuolfc k pre^h'

,

E diffe , Caualier p;r lo tuo Dio ,

Non ejfer sì crudel , che tu mi neghi
;

Ch'ìofepellifca il corpo del Re mio

.

Non uo , ch'altra pietà per me ti pieghi

,

Ne peufi , che di ulta habbia difìo

,

Ho tanta dnnia uita , e non più , cura,

Quanta , ch'ai mio Signor dia fepoltura .

E fé pur pafeer ttuoifiere , er augelli

,

Che in te ilfuror fia del Teban Creonte ,

¥a lor coniato de' miei membri ; e quelli

Sepelltr Lfaa delfigliuol d'Almonte .

Cosi dicea Medor con modi belli

,

E con parole atte a uoltare un monte
;

E si comr,:offo già Zerbino hauea

,

Che d'amor tutio , e di pietade ardea .

In questo mezo un caualier uiUano ,

Haitendo alfuo Signor poco rifletto

,

ferì con una lancia fopramano

Alfupplìcante il delicato petto .

Spiacque à Zerbin tatto crudele efhanc ;

Tanto più , che del colpo ilgiouinetto

Vide cader sìfhigottito e fmorto

,

Che in tutto giudicò , chefvjfe morto

.

"Efé nefdegnò in guifa , e fé ne dolje

,

Che diffe , ìnuendìcatogià nonfia

,

E pien di mal talento fi riuolfe

Al caualier , chefitimprefa ria

,

Ma quelprefi nani aggio , efé li tolfe

Dinanzi in un momento , efuggì uia

.

Cloridan , che Medor uede per terra

,

Salta delbofco k difeopertaguerra .

E getta l'arco , e tutto pien di rabbia

Tra gl'inimici ilfèrro intorno gira
;

Più per morir , che per penfìer , ch'egli babbitt

Difar uendetta , che pareggi l'ira

.

Del propriofungue roffeggiar lafibbia

Tra tantefpade , e alfin uenirft mira ;

E tolto chefìfente ogni potere

,

Si lafcia k canto alfuo Medor cadere

.

Seguongli Scotti , oue la guida loro

Per taltafelua alto difdegno mena ;

Poi che lafciato ha l'uno e l'altro Moro

,

Vun morto in tutto , e taltro itiuo k pena

.

Giacque gran pezzo ilgiouine Medoro

,

Spicciando il fangtte da sì larga uena

,

Che difua uita alfinfarla uenuto

,

Se nonfoprauenia chi gli die aiuto .

Gli



D E C I M
Angelica Glifopriuennc ì cafo una donzelli

Auolta in paftorale , cy burnii tteiìe

,

Uld di real prefentìa , e in info bella

,

D'alte maniere , e accortamente onefie

.

Tanto è , ch'io non ne dipi più nouella

,

Cb'à pena rieonofeer la dourefle

.

Questi ,fe non fapete , Angelica era

Belgran Can del Citai la figlia altera

.

Poi che'lfuo anello Angelica ribebbe ,

Di che Brunel l'hauea tenuta priua

,

In tanto fafio , in tanto orgoglio crebbe

,

Ch'effcr parea di tutto l mondo[china

.

Se ne uàfola ; e nonfi degnerebbe

Compagno batter qual più famofo unta

.

Sifdegna a rimembrar , chegiàfuo amante

Habbìa Orlando nomato , ò Sacripante

.

Efopra ogn'altro error tua più pentita

Era del ben , che già a Rinaldo uolfe

,

Troppo parendole efferfi auilita

,

Cb'à riguardar sì baffo gliocchi uolfe

.

Tant'arrogantia battendo AmorfentiU

Tiit lungamente comportar non uolfe

.

Doue giacca Medor fi pofe al uarco ,

E l'ajpettò , pojlo lo frale à l'arco

.

Quando Angelica uide ilgiouinctto

'Languir ferito , affai ttictno à morte

,

Che delfuo Re , che giacca fenza tetto

,

Viù , che delproprio malfi dolea forte ,

ìnfolita pietade in mezo tipetto

Sifenti entrar per dtfufxte porte

,

Che lefi il duro cor tenero e molle

,

E più , quando ilfuo cafo egli narroUt .

E reuocando a la memoria l'arte ,

Che in Indù imparò già di chirurgia ,

Che par , che quello (Indio in quella parte

Nobile , e degno , e digran laudefia ;

Efenza molto riuoltar di carte

Che'l p.ilrc à i figh ereditario il dia ;

Sidifpofc operar con ficco d'erbe ,

Cb'à pili matura iuta lo riferbe

.

E rìcordofì ,chepaffanio hauea

Veduto un'erba in una piaggia amena
;

Eoffe Dittamo , ò feffe Panacea

,

O nonfo qual di tal effetto piena ;

Che {lagna il fangul , e de la piaga rea

Letta ognìfpafmo , e pcngltoja pena

.

La trottò non lontana ; e quella celta

,

Douc lafiato b.utcaJSlcdor , air itvlta

.

O H O N O. *oj

N f/ ri: ornar s'incontra in un pastore ,

Cb'à cauallo pel bofeo ne itenitta

,

Cercando wiagiuuenca , ebegiàfuore

Duo dì di manlra , efenza guardia guta .

Seco lo trajfe , oue perdea il utgorc

Medor colfangue , che del petto ufciua ;

E già n banca di tanto il terrai unto

,

Ch'era ornai preffo à rimanere estinto

.

Del palafreno Angelica giti fcefe

,

Efender ilpaflor fcco fece anche

.

Peflò confaf.i l'erba , indi la prefe ,

Efugo ne cauòfi-a le man bianche ,

Ne la piaga n'mfufe , e ne diflefe

E pel petto , e peluentre , efina lanch: ;

E fu di tal vèrta qttefìo liquore ,

Chefiagnò ilfangue , e li tornò il lógore .

E li die fòrza , che potè falire

Sopra il cauallo , che'l paflor condttffe ;

Non perà uolfe indi Medor partire

Prima , che in terra ilfuo Signor nonfuffe ,

E Ciondoli col RefifepeUire

,

E poi , dotte à lei piacque ,fi riditffi ;

Et ella per pietà ne l'bttmtl cafe

Del cortefe pafior ,feco rtmafe

.

Uè fin che noi tornaffe in fanitadc ,

Volca partir , così di luififimi ;

Tanto s'intenerì de la pietade

,

Che n'hebbe , come in terra il uide prima

,

Poi uifione i cofiumi , e la beltade

,

Roderfifinti il cor Safcofa lima

,

Roder fifentì il core , e à poco à poco

Tutto infiammato d'amorofo fòco

.

Staiti il paftore in affai buona e bella

Stanza , nel bofeo infi-a dite monti piatta

Con la moglie , e co'figli ; o~ banca que la

Tutta di nouo , e poco manzifatta

.

Quitti à Me loro fu per la Donz'Ua

La piaga in brette àfinità ritratta

.

bla in minor tempo fifcr.tì
maggiore

Piaga di queda battere ella nel core

.

Affai più larga pìjtga , e più profonda

Ne/ corfinti da non ueduto frale

.

Che da' begli occhi , e da la tefia bio-la

Di Medoro , attentò l'I\rci:r , ch'à l'ale

.

Arder fifinte ; efanpre ilfico abonda,

E più cura l'altrui, che'l proprio male

.

Difi non cura > e non e .: i ulti o intenti

,

Ch'à rifinir , chi lafere e tormenta

.

E afui
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Lafu piaga più s'apre , e incrudelì]ce

,

Quanto più [altra fi njìringe , efalda

.

il gioitine fifina , ella languifce

Di nonafebbre , hor agghiacciata , hor calda

.

T>i giorno in giorno in liti beltà fiorifee

,

La mifcra fi ttntgge , come falda

Strugger di neue intempediuafuole

,

Che in loco aprico habbia feoperta il Sole

.

Se di defio non uuol morir , bifogna

Chefenza indugio ellafefleffa aiti

.

E ben le par , che di quel ch'ejfa agogna ,

tronfia tempo affrettar , ch'altri la'nuitì .

Dunque rotto ognifreno di uergogna

,

La lingua hebbe non men , che gli occhi arditi ;

E di quel colpo dimandò mercede ,

Cheforfè nonfapendo , ejfo le diede .

%

Conte Orlando ,òKedi Circafìa

Voterà inclita uirtù dite chegioua ?

Voflro alto onor dite in che prezzo fìa i

d che mercè uoflroferuir ritroua i

inceratemi unafola cortefìa ,

Che mai coflei u'ufaffe , ò uecchia , ò nottd,

Per ricompenfa , eguiderdone , ò merto

Di quanto hauete già per leifofferto

.

O
v

,f potèfi ritornar mai uìuo

,

Quanto ti pania duro ,òKe Agricant ;

Che già mojhà coftei si batterti àfchiuo

Con rrpulfe crudeli , er inhumane

.

O Terraù , ò miUe altri , ch'io non ferino

,

C'hauetefatto mille prone nane

Ver qucjta ingrata , quanto afpro uifvr4

S'à cojìufn braccio uoi la uedefte bora

.

Angelica à Medor la prima rofa

Coglier lafciò , non ancor tocca inante ;

Ne perfonafu mai sì auenturofa ,

C/;e';? quel giardin poteffe por le piante

.

Ver adombrar , per omftar la cofa

Si celebrò con cerimoniefante

il matrimonio , ch'aafpice hebbe Amore;

Et prònuba la moglie del Pafìore

.

Terfi le nozzefotto a [burnii tetto',

Le più fclenri , che ut poteanfarfi ;

E più d'un mefe poi fero à diletto

ì duo tranquilli amanti à ricrearfi

.

Più lunge non uedeadel Gìouinetto

La Donna , ne di lu: potè.: fatiarfì ;

Nr p:r matfatipr: penderti dal collo

,

lljuj dijìrfentk di luiféollo

.

T O
Se /lana à [ombra , afe del tetto uf-iita ,

Hauea di e ttbtte il bel Giouine à lato .

Mattino efernhor que{la , hor quella ritta

Cercando andaua , ò qualche uerde prato .

hlelmezo giorno un antro licopriua

,

Eorfé non men di quel , comodo egrato

,

C'hebber ,fuggendo l'acque], EneacDido

De' lor fecreti teftìmonio fido

.

Era piacer tanti , ouunque un'arbor dritto

Vedeffe ombrare ó finte , ò riuo puro ,

V'hatteafpiOo , ò coltelfubito fìtto
,)

Cosifé u'era alcunfaffo men duro

.

Et erafuori in mille luoghifcritto

,

E cosi in cafa in altri tanti ilmuro
;

Angelica , e Medoro in uarij modi ,

Legati infieme di diuerfì nodi .

Voi che le parue batterfattefoggior no

Quitti più ch'à bastanza ,fèdìfegno

Difare in 1 ndia nel Catai ritorno

,

E Medor coronar delfuo bel regno

.

Portaua al braccio un cerchio d'oro adorno

Di ricchegemme , in teiìimonio e fegno

Del ben , che'l Conte Orlando le uolea t

E portatogran tempo uè l'hauea .

Quel donò già Morgana 2 Zìliante

Nel tempo , che nel lago afeofo iltenni.

Et effe, poi eh' alpadre Monodante

Ver opra , e per uirtù d'Orlando uenne

,

Lo dxede à Orlando . Orlando , ch'era amantèt

Di porfi al braccio il cerchio d'orfoftenne,

Hauendo difegnato di donarlo

A* la Reginafua , di ch'io iti parlo .

Non per amor del Paladino , quanto

Perch'era ricco , e d'artificio egregio

,

Caro hauuto l'hauea la Donna tanto

,

Che più nonfi può hauer cofa di pregio •

Se loferbò ne [\fola del pianto

,

Nonfo già diriti con che priuilegio

,

Là, doue efpoha al mariti Monflro nudtt

fu da la gente inoffitale e cruda .

Quiui non fi trouando altra mercede

,

Ch'ai buon paRore , era la moglie defi

,

Cheferulti gli hauea con si gran fide

Dal dì , che nelfuo albergofi fur mefit

,

Leuò dal braccio il cerchio , e gli lo diede ;

E uolfc perfuo amor , che lo lenefi

.

lndifaliron uerfo la montagna

,

Che éuide la ì'rancia da la Spagna .

Dentro



D E C I M
Dentro iVaknzd > ò dentro à Barcelona

Ter qualche giorno baucan penfato porfi

Fin che accadcffc alcuna nane buona

,

Che per Leuante apparecebiaffe àfciorfi

.

Videro ilmar[coprirfotto Gironi

Ne/ calar giù de li montani dorjì

,

E conteggiando a manfim[tra illito

,

A' Barcelona andar pel eamia trito

.

Ma non uigiun[er prima eh'un huom pazzo

Giacer trouaro in su l'efireme arene ;

Che , come porco di loto , e diguazzo

Tutto era brutto e uolto , e petto , efihienc

,

Coftui fi
[cagliò lor , come cagnazzo

,

Cb'affa'irfòrcflicrfitbito uiene

,

Se»uc à e. E die lor noia , c[u per far lor[corno

,

35° Ma di Marfi[a,\ ricontar ui torno .

Marfifj,A Di Mdrfifa , d'Aflol[o , d'Aquilantc ,

Rollo , A - Di Grifóne , e de glultri io ui ito dire

,

quil.ue , & qik trauagliati yX con la molte mante
Gulone.

yynji potcuno incontra il mar[chermire ;

Cbcfcmpre piùfuperba , e più arrogante

,

Crefcca fortuiu le minacce , e l'ire .
j

E gli durato era tre dì lo[degno

,

Ne di placarfi ancor mojtrauafegno

,

CafteUo , e baladorfbczzd efracaffa

L'onda nimica , ci uento ogn'hor piùfiero

.

Se parte ritta il terno pur ne laf[a

,

La taglia , e dona al mar tutta il nocchiero

.

Chi sìa col capo chinom una caffa

Su la carta appuntando il[uo[entiero

A' lume di lanterna piccolina ,

E chi col torchio giù ne la[entina .

Vn[otto poppe , un'altro[otto prora

Si tiene nunzi thoriuol da polue
;

E torna à nueder ogni mez'horj

,

Quanto e già cor[o, cr à che uiafi uohic

.

lndtcia[cun con la[uà carta fuora

A
v

meza nane ìl[uo parer ri[olue

.

La , douc à un tempo i Mannari tutti

Sono à configlio dal padron riditeti.

Chi dice, Sopra Limifiò ucnuti

Siamo , per quel , ch'io trouo a lefèccagne

.

Chi di Tripoli apprejfo iftfii acuti

,

Bone il mar le più uolte i legni fraglie .

Chi dice , Siamo in Satalu perduti

,

Per cui più d'un nocchicrjojpira e piagne

.

Cufi:unfecondo ti parer[uo argomenta ,

Ma tutti ugual timor preme c[gomenu ..
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il terzogiorno con maggior difbetto

Gli affale il uento , e il mar pài irato freme

.

E l'un nejpczza , e portane il trinchetto

,

E7 timon l'altro , e chi lo uolge inficine

.

Ben e éfòrte , e di marmoreo petto

,

E più duro , ch'accur , chi hora non teme ,

Marfìfa , che giàfu tanto[cura

,

Non negò , che quelgiorno hebbe paura

.

Almonte Sinaifu peregrino,

A" Galitia promejfo , à Cipro , à Roma

,

Al Sepolcro , à la Vergine d'Ettino ,

E fé celebre luogo altro fi noma

.

Sul mare intanto , e fpeffo al cicl uicino

L'afflitto e conquaffato legno toma ;

Di cui per mcn trai/aglio hauea ti Padrone

l'atto l'arbor tagliar de l'artimone

.

E colli , e caffè , e ciò che uè di grane

,

Gina da prora , e da poppe , e da fponde

,

E [a tuttefgombrar camere e ghiaue,

E dar le ricche meni a i'auide onde

.

Altri attende à le trombe ,eà tor di nane

L'acque importune, e il mar nel mar rifonde ;

Soccorre altri infintola , ouunque appare

Legno da legno hauer fdrucuo il mare

,

Stero in questo trauaglio ,in quefta pena

Ben quattro gtorni,t non hauean più fchermo ;

E n'hana hauuto il mar uitiona piena

,

Poco più , cbc'lfuror teneffe firmo

.

Ma diedefpeme lor d'ariafcrena

La difiata luce di Santo Ermo ;

Che in prua s'una cocchina à por fi uenne

,

Che piu non u erano arbori , ne antenne

.

Vedutofiammeggiar la bellaface,

S'inginocchiare tutti i nauigaiiti ;

E domandaro il mar tranquillo , e pact

Con humidi occhi , e con uoci tremanti

.

La tempcfla crudel , che pertinace

tu fin allora , non andò più manti

.

Maestro , e Traucrjìa pÌN non moietta

,

E tiranno del mar Libccchio retta .

Quefìo refla sul mar tanto poffente ,.

E da la negra bocca in modo ejfala ,

Et e con lui sì il ripido torrente

De l'agitato mar , che infrena cala ;

Che porta il legno piu uelocemcnte

,

Che pellcgnn falcon maiface\]e ala,

Con timor del nocchier , ch'ai fin del mondo

Non lo trajlorti , ò rompa , ò cacciai fóndo..

.

Rimedio
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Rimedio à qucfto il buon nocchia rirrotta ,

Che comanda gittar per poppa fpere ,

E caluma la gómona , e fa proua

Dtduo terzi del corfo ritenere

.

Qucélo configlio , e più l'augurio gioiti

Di chi hauea accefo in proda le lumiere

.

Queflo il legnofatuo , che peria forfè ;

TE.fi , che in alto marflcuro corfe .

Nelgolfo di L aiazzo in ucr Sorti

Sopra unagran Città fi trouòforto

,

E sì uicino al lito , che feopria

L'uno e l'altro caflel , che ferra ilporto .

Come ilpadron s'accorfe de la uia

,

Chefatto hauea , ritornò in mfofmorto ;

Che né porto pigliar quitti itolea ,

Neflare in alto , nefuggir potei

.

Ne potea Bare in alto , néfuggire

,

Che gli arbori , e l'antenne hauea perdute

,

Erari tauole , e tram dalfirire

Del marfdrucite , macere , efbattute

.

E'/ pigliar porto era un uoler morire ;

O" perpetuo legarfiin feruitute\

Che rimanferua ogni perfona , ò morta

,

Che quitti errore , ò riafortuna porta

.

Lo Rare in dubbio era con gran periglio ,

Che nonfaliffer genti de la Terra

Con legni armati , e alfuo dejfer di piglio ,

MaTatto à Star sul mar , non ch'i farguerra ,

Mentre il padron nonfa pigliar conjìglio

,

Tu domandato da quel d'Inghilterra

,

Chegli ienea sì l'animo fofpefo

,

E perchegià non hauea il porto prefo

.

ì l padron narrò lui , che quella riua

Tutta tenean lefimine bomicide,

Di cui l'antica legge ogn'un ch'arriud ,

In perpetuo tienferuo , ò che tuccide

.

E quekafortefolamentefchiua

Chi nel campo diece huomini conquide
;

Et poi la notte può affaggiar nel letto

Diece donzelle con carnai diletto

.

E fé la prima proua li uìen fatta

,

E nonfòrntfcalafecondapoi,

Egli uìen morto , e chi è con Im, fi tratti

Da zappatore , ò daguardian di buoi

.

Se difar timo e l'altro è perfona atta,

Impetra libertade à tutti ifuoi

,

A/c nongià , e ha da reflar marito

Di diece donne , elette ì fuo appetito .

r o
Non potè udire Aflolfòfenza rifa

De la uicina Terra ti ritofirano

.

Soprauien Sanfonctto , e poi Marfifi ,

IndiAquilante , efeco ilfuo germano

.

1/ padron parimente lor diuifa

Lacaufa , che dal porto il tien lontano

.

Voglio ( dicea ) che inanzi il mar m'affoghi ,

Ch'iofatta mai diferuitude ìgioghi

.

Del parer del padrone ì marinari

,

E tutti gli altri nauigantifuro

.

Ma Marfifa , e' compagni eran contrari.

Che più che l'acque , il lito haueanflcuro ,

Via più il uederfi intorno irati i mari

,

Che cento mila fbade era lor duro

.

Parea lor queflo , e ciafeun altro loco

,

Dotiarme ufar potean , da temer poco

.

Bramauano iguerrier uenbre k proda

,

Ma con maggior baldanza il Duca \nglefe t

Chefa , come delcorno il rumor s'oda ,

Sgombrar d'interno fifarà ilpaefe

.

Vigliarli porto runa parte loda

,

E l'altra il biafma , e fono à le contefe

,

Ma la piùforte inguifa ilpadronfiringe

,

Ch'ai porto ,fuo mal grado , il legnofbinge

.

Già , quando prima s'erano à la tufia

De la Città crudel sù'l marfeoperti ,

Veduto haueano una galea prottifìa

Di molta ciurma , e di nocchieri efperti ,

Vfture al dritto à ritrouar la tritìi

Naue , confufa di configli incerti ;

Che l'alta prora à lefua poppe baffe

Legando ,fuor de l'empio mar la traffe

.

Entrar nel porto rimorchiando , e à forzi

Di remi più , che perfauor di uelc

,

Però , che l'alternar dì poggia e d'orzi

Hauea leuato il uento lor crudele

.

Intanto ripigliar la dura feorzi

1 Caualieri , e il brando lor fedele ;

Ef alpadrone ,eyà ciafeun , che teme,

Non ceffan dar co' lor confortifbeme

.

Fatto e lporto àfembianZi d'una Luna,

E gira più di quattro miglia intorno

.

Seicento pafii è in bocca ; er in eia/cuna

Parte , una rocca ha nelfinir del corno

.

Non teme alcuno affatto di fortuna ,

Senon , quando li uien dal Mezogiorno .

Aguifa di teatrofégliflende

Ltt Cittì ì cerco , t uerfo il poggio afeenie

.

Non
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Non/» quìui si toflo il legnoforto

,

( Già tauifo era per tutta. la Terra )

Chefurfet mila fèmine sii1 porto

Congli archi in mano in habito diguerra ;

E per tor de lafuga ogni confòrto

Tra runa race a , e l'altra Umor fi ferra .

Da naui , e da catenefu rmchwfo

,

Che teneanfempre inftrutte a cotal' ufo

.

Vna , che d'anni à la Cumea d'Apollo

Potea uguagliarfi ,eàla madre d'Ettorre

,

¥e chiamare il padrone , e domandollo

,

Sefi uolean lafciar la ulta torre ;

O'/è uoleano pur' algiogo il collo ,

Secondo la cojluma ,fottoporre

.

Degli due l'uno haueano à torre , ò quiui

Tuttimorire , ò rimaner captiui

.

Glie uer ( dicea ) che s'huomfiritrouaffe

Tra uoi così animofo , e così fòrte ,

Che contra dtece noflri huomini ofaffe

P render battaglia , e deffe lor la morte,

Efar con dtecefèmine bafìaffe

Per una notte ufficio di conforte ,

Eglifirimarria Principe noftro

,

E gir uoi ne potrefle al camìn uoftro

.

E farà in uoftro arbitrio ilreflar'anco

Vogliate ò tutti , ó parte ; ma con patto

,

Che chi uorrà reflare , e reflar franco

,

Maritofu per dtece fèmine atto

.

Ma quando ilguerrier twfìro poffx manco

De i dìecc , che li fiati nimici a un tratto ;

O lafeconda prcua nonfòrnifea >

Vogliam , uoifiatefchiaui , egli perifea

.

Douc la nicchia ritrouar timore

Credea ne i Caualier , trono baldanza ;

Che ciafeun fi tenca tal feritore

,

Che fornir l'uno cr taltro baueafpcranza ;

Età Marfifa non mancaua il core

( Benché non atta à lafeconda danza )

h\a doue non taìtaffe la natura

,

Con lafpadafuppltrjlauafìcura

.

Ai paironfu commeffa la rifpofla ,

Prima conchiufa per commuti configlio ,

C'hanean chi lor potria difé à lor pofta

He la piazza , e nel lettofar periglio

.

Leuan l'offefe , cr '/ nocchier s'accofta

,

Getta lafune , e lefa dar di piglio

,

Efa acconciare il ponte, onde i guerrieri

EJcono armati , e iranno i lor dejhieri .
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E quindi uan per mezo la Cittaie
;

E uiritrouan le Donzelle altere

Succinte caualcar per le contrade

,

Et in piazza armeggiar , come guerriere .

Ne calzar quiui fpron , né cingerfpade ,

Nf cofa d'arme pon gli huomini hauerc ,

Se non diece à la uolta , per rijpetto

De l'antica cojluma , ch'io uho detto

.

Tuttigli altri à lafpola , à l'aco , alfufo

,

Al pettine , cy al najpofbno intenti ,

Con ueiliftminil , che uanno giufo

Infili'al pie , che glifa molli e lenti

.

Si tengono in catena alcuni , ad ufo

D'arar la terra , ò diguardar gli armtnti

.

Son pochi i mafehi , e non fon Ixn per mille

Temine , centofra cittadi e utile

.

Volendo torre i Caualieri àforte

Chi di lor debba per commune fcampo
Vuna decina in piazza porre à morte ,

E poi taltraferir ne l'altro campo ,

No» difegnauan di Marfifa fòrte ;

Stimando , che trouar doueffe inciampo

tic lafeconda giofbra de lafera ;

Ch'adhaucrneuittoria habilnonert.

IU con gli altri effer uolfe eUafortita ,

Or fopra lei la forte infomma cade .

EUa dicea , prima u'ho à por la ulta ,

Che u'habbtate à por uoi la Itbertade

.

Kaqueftafpada ( e lor lafpada addita

,

Che cinta hauea )uidòper fìcurtade ;

Ch'io uifeiorrò tutti gì intrichi al modo,

Chefé Aleffandro il Gordiano nodo

.

Hon uo mai più , chefòreHier fi lagni

Di quefla terra , fin che'lmondo dura.

Cosi diffe ; e non poterò i compagiù

Torte quel , che le dona fua uentura

.

Dunquc,ó che in tutto perda , ò lor guadagni

ha libertà , le lafciano lacura

.

EUa di pufhegià guernita , e maglia,

S'apprefentò nel campo à la battaglia .

Gira una piazza alfommo de la Terra

,

Digradi àfeder'atti intorno chìufa ;

Chefolamente àgiofhr , àfimilguerra ,

A' cacce , à lotte , e non ad altro s'ufa

.

Quattro porte ha di bronzo , ondefiferra

.

Quiui la moltitudine confufa

De l'armigere fèmine fì traffe ;

E poifu detto à Marfifa , cVentraffe

.

Entrò
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"Entrò Marfifa s"un deflrier leardo

Tutto fparfo di macchie , e di rotelle

,

Dipicciol capo , e danimofo[guardo

,

D'andarfuperbo , e difattezze belle

.

Pelmaggiore , e più uago , e piùgagliordo

Di mille , che n'hauea con briglie , efelle

Scelfe in Dama/co , e realmente ornollo y

Et a Marfifa Norandin doncllo

.

Da Mezo giorno , e da la porta d'AuJlro

Entrò Marfifa ; e non uiflette guari

,

Ch'appropinquare e rifonar pel clauflro

Vdì di trombe acutifuoni , e chiari
;

E uide poi di uerfi ilfreddo plaujìro

cvidon Entrar nel campo i diecefuoi contrari

.

s e l v a e 1/ primo cauaher , ch'apparue mante

,

i<io Di ualer tutto il reflo haueafembiante

.

Quelutnnc in piazzofopro un gran deflriero ,

Chefuor,che infronte ,e nel pie dietro manco

Era più che mai conto , ofctiro e nero ;

Hel pie , e nel capo hauea alcun pelo bianco ,

Del color del cauallo il Caualiero

Veftito , uolea dir , che come manco

De l'ofciiro era il chiaro , era altrettanto

il nfo in lui, uerfo l'ofcuro pianto

.

Dato chefu de la battaglia ilfegno ,

No«c guerrier l'afre eh inaro a un tratto

.

Ma quel dal nero hebbe il uantaggio àfdegno

Si ritirò , né dì giojlrarfece atto

.

Vuol , eh 'ale leggi inanzi di quel regno ,

Ch'a lafua cortefrafra contrafatto

.

Si tra' da parte ;eftaà ueder le proue ,

Ch'unafol' afrafarà contro, none

.

il defrrier , e hauea andar trito efoaut

,

Portò a l'incontro la Donzella infretta ,

Che nel corfo arrefrò lancia si graue ,

Che quattro huomini hauriano a pena retti ,

L'hauea pur dianzi al difrnontar di naue

Ver la piùfalda in molte antenne eletta

.

llfierfembiante , con ch'ellafi mojfe ,

Millefacce imbiancò , miUe corfcojfe

.

Aperfe al primo , che irouò , sì il petto

,

Chefora affai , chefòjfeflato nudo ;

1 ìpafrò la corazz* > e ilfoprapetto

,

Ma prima un benferrato e groffofeudo

.

Dietro a lefballe un braccio ilfèrro netto

Sì uidc ufeir , tantofu il colpo crudo

.

Quelfitto ne la lancia a dietro lajfa ,

EfopragUaltri ò tutta brìglia paffa.

N T O
E diede d'urto à chi ueniafecondo ,

Ef a chi terzo si terribil botta

,

Che rotto ne lafchena ufeir del moti do

Te l'uno , e Poltro , e de la fella ò un'hotta
;

Sì durofu l'incontro , e di tal pondo ,

Sìfrretto infreme ne uenia lofi-otto

.

Ho ueduto bombarde à quella guifo

Lcfquadre aprir , chefi lofruol Marfifa

.

Sopra di lei più lance rottefuro

,

Ma tanto a quelli colpi ella fi moffe ,

Quanto nel gioco de le cacce un muro

Si mona à colpi de le palle groffe

.

Vusbergofuo di tempra era sì duro ,

Che non li potean contro le percoffe ,

E per incanto alfòco de l'infèrno

Cotto , e temprato a l'acquefu dAuerno ,

Alfin del campo il deflrier tenne , e uolfe t

, E firmò alquanto ; in fretta poi lojpinfi

incontragli altri , e sbaragliolli , efciolfe ;

E di lorfanguc infilici l'elfo linfe

.

A) l'uno il capo , a faltro il braccio tolfe,

E un'altro inguìfacon lafbodi cinfe

,

Che l petto in terra andò col capo , ey ambe

Le braccia , e infella il neutre era, e le gambe <

Lo partì , dico , per dritta mifura

De le coflc , e de l'anche ò le confine ,

;
E lofi rimaner meza figura ;

Quol dinanzi a l'imaginì diurne

Pofle d argento , e più di cera puro ,

Son da genti lontane , e da uicinc
;

Ch'à rìngratiarle ,efciorreil uoto uanno

De le domande pie , ch'ottenute hanno

.

Aduno , chefuggia , dietrofr mife

,

inefu à mezo la piazzo , che lo giunfe ;

E'icapo , c'IcoUo in modo hdiuife

,

Che medico mai più non lo raggiunfe

.

Infommo tutti , un dopo l'altro , uccife ;

Ofèrì sì , ch'ogni uigor n'emunfe

.

E fufreura , che leuar di terra

Mai più nonfipotrian per farle guerra .

Stato era il Cattalierfrmpre in un canto

,

Che la decina in piazzo hauea condutta
;

Pero , che contro unfòlo andar con tanto

Vantaggio, opra li poruè iniqua e brutta .

Hor , che per una man torfr da canto

Vide sì tofto la compagna tutta

,

Per dimoftrar , che la tardanza fiffe

Cortefrafiata , e non timor ,fr moffe
.

Con
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Corìmaufe cenno dì uolere manti ,

Chefaceffe altro , alcuna cofa dire
;

E non penfando m sì uirilfembianti >

Che s'haueffe una «ergine à coprire ;

Itdiffc y Cauahero ornai di tanti

Effer deifianco , chatfatto morire i

E i'/o tto/f/b'i pui , di quel chefei

,

Stancarti ancor , difeortefiafarei .

Che ti ripofi infino algiorno nouo

,

E domali torni in campo , ti concedo

,

Non mi fia or.or ,f teco oggi mi prouo ,

Che trattagliato e lajjb ejfer ti credo

.

Il trauagUare In arme non me nouo
;

He per si poco à la fatica cedo

,

( Diffe Marfifa ) efpero , eh'a tuo cofto

lo tifarò dì quefio aueder tofio .

De la cortefe offèrta ti ringratio
;

Ma ripofare ancor non mi bifcgna ;

E ci auanza delgiorno tantofratto

,

Cb'à porlo tutto in otio e pur uergogni

.

Riffofc il Caualier, Yofi'io sìfatto

B'ogn altra cofa , che'l mio core agogna

,

Come t'ho in quefio dafatiar ; ma uedi

,

Che non ti manchi il dì più che non credi

.

Così diffe egli , e fi portare in fretta

Bue groffe lance , anzi due graui antenne ,

Et à Marfifa dar ne fé teletta

,

Tolfe l'altra perfé , che in dìet ro uennt

.

Ciàfono m punto , er altro non s'affetta

,

Cb'un altrofuon , che lor lagiofha accenne

,

Ecco Li terra , e tana , e il mar rimbomba

Ne/ mouer loro al primofuon di tromba

.

Trarfiato , bocca aprire , ò batter' occhi

No/i/j uedea de' riguardanti alcuno
;

Tanto a mirare a chi la palma tocchi

Be' duo campioni , intento era ciafcuno.

Marfifa , acciò che de l'arcion trabocchi

,

Si , che mai non fi leui d Guerrier bruno

,

Drizza la lancia ; e 1/ Guerrier bruno fòrte

Studia non men di por Marfifa à morte

.

le lance ambe dificco e fottìifalce

,

Non di cerrofembrar groffo cr acerbo ,

Cosi n'andaro i tronchi final calce
;

E l'incontro a ì dcfirierfu sìfuperbo ,

Che parimente porne da unafalce

Be legambe effer lor tronco ogni nerbo

.

Caddero ambi ugualmente , ma i campioni

Tur prefli 4 disbrigarfi dagli arcioni .
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ti mille caualieri a lafua uiu

Al prmo incontro hauea la feUa tolt4

Marfifa , er ella mai non n'era ufeita ;

E n'ufeì ( come udite ) à quefla ucAta .

Bel cafoftrano non pur sbigottiti,

Ma quafifu per rimanernefiolta

.

Varue ancofrano al Caualier dal aero 5

Che non folca cader già di leggiero .

Tocca baitean nel cader la terra à pena ,

Che furo in piedi , e rincnur taffalto

.

Tagli e punte a furor quitti
fi mena,

Qutui ripara horfeudo , bor lama , bar fato

,

Vada la botta uota , ò tuda piena

,

Vana neflride , e ne rifitotu in alto

.

Quegli elmi , quegli usberghi , queglifeudi

Moflrar , ch'eranofole più ch'tneudi

.

Se de tafpra Donzella il braccio egrane ,

Ne' quel del Caualier nimico è heue

.

Ben la mifura uguali'un da l'altro haut
;

Quanto a punto l'un dà , tanto riceuc .

Chi uuol due fiere audaci anime braue

,

Cercar più là di quefie due non dette
;

N e cercar più defhezza ne più pojfa ;

Che n'han tra lor , quanto più hauerfì poffa

.

Le Bonne , chegran pezzo mirato hanno

Continuar tante percoffe orrende

,

E che ne i caualierfegno d'affanno

,

E difianchezza ancor non fi comprende

,

De" duo migliorguerrier lode lor danno,

Chcfien tra quanto il marfue braccia flcndc.

Par lor , chef non fòffer più che forti ,

"Effer donna tjol del trattaglio morti

.

Ragionando tra /è dicea Ma' fi'fa,

Buonfu per me , che cofiw. ::onfìmo(fe ;

Ch'andana à nfcbio di refiarne uccifa ,

Se dianzi si . coi compagni
fiffh

.

Quando io »n ti otto à pena à quefla guifii

Bl potergliflar rontra à le percoffe .

Così dice Marfifa ; e tutta uolta

Non refi» di menar lafpada in uolta

.

Buonfu per me ( dicea quell'altro ancora )

Che ripofar cofìtti non ho lafcìato

,

Difènder me ne poffo a fatica bora ,

Che da la prima pugna è trauagliato .

Sefin al nouo dì fiacca dimora

A ripigliar ttigor , chefar laflato'.

Vcnturahcbbiio , quantopiù pòffahauerfi t
Che non uoleffe tor quel eh'io gii offerfì

.
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La battaglia duròfina la fera ;

Ne chi haueffe anco il meglio era palefe .

Ne Pun né l'altro più fenza lumiera

Saputo hauria , comefehiuar Poffefc

.

Giunta la notte , à Pinclita Guerriera

Tu primo a dir il Caualier cortefe ;

Chefarem , poi che con ugualfortuna

H'hafopragiunti la notte importuna i

"Meglio mi par , che'l uiuer tuo prolunghi

Almeno inflno a tanto , che s'aggiorni .

Io non poffo concederti , che aggiunghi

Tuor ch'una notte picchia a i tuoi giorni

.

E di ciò , che notigli habbi bitter più lunghi

La colpa/opra me non uo che torni

.

Tomi purfopra à lafpietata legge

Dclfiffofonimi , che'l loco regge

.

Se di te diwlmi , e di cjuefl' altri tuoi ,

Lofi colui , che nulla cofa ha ofeura .

Co' luci compagni tìar meco tu puoi ,

Con altri non hauraijìanzaficura .

Perche la turba ,àcu i maritijuoi

Oggi uccifi hai , già contra te congiura

.

Cìafcun di questi , à cui dato hai la morte ,

Era di diecefimme conforte .

Del danno , c'han da te riceuut'oggì

,

DifitOt nouantafintine uendetta

.

SÌ , chef meco ad albergar non poggi ,

Qijfsìa notte ajfalito effer t'affetta

.

Dijfe Marfifa-, Accetto , che m'alloggi

£onficurtà , che nonfa men perfètta

In te la fi le , e la bontà del core

,

Chejia l'ardire , e il corporal ttalore

.

N T O
Ma , che t'increfca , che m'habbìa ad uccidere,

Ben ti può merefiere anco del contrario .

Fin qui non credo che l'habbi da ridere ,

Perch'iofia men di te duro auuerfario .

O la pugna feguir uogli , ò diuidere

,

O farla à l'uno , o à l'altro luminarlo
;

Ad ogni cenno pronta tu m'haurai ,

E come , ey ogni uolta , che uorrai

.

Cosi fu differita la tenzone

Fin che di Gange ufeiffe il nouo albore
;

Efìreflòfenza conclujìone

,

Chi d'efii duo guerrierfifife migliore

.

AdAquilantc uenne ,
©" à Grifóne ,

E così à gli altri il liberal Signore ;

E li pregò , chefin'al nouogiorno

Piaceffe lor difarfecofoggiorno

.

Tenner lo'nuitofenza alcun rifletto

,

Indi àfplendor di bianchi torchi ardenti

Tuttifaliro , oliera un real tetto

Difiinto in molti adorni alloggiamenti ,

Stupefatti al leuarfi de l'elmetto

Mirando/} , reflaro 1 combattenti
;

Che'l Caualier ( per quanto apparea fuora )

No» eccedeua ì diciotto anni ancora .

Sì mcrauiglia la Donzella , come

In a/me tanto ungiouinetto uaglìa ,

Si mcrauiglia Poltro , ch'à le chiome

S'auede con chi hauca fatto battaglia
;

E fi domandati l'un con l'altro il nome ;

E, tal debito tofìo fi ragguaglia

.

Ma come fi nomaffe Ugioutnetto

,

Ne l'altro Canto aiafcoltar u'affetto*

IL FINE DEL DECIMONÓNO CANTO

Sono in tutto le fian7.e di quello decimonono

Canto, numero e vili.

ANNOTATIONI.
C.1O4 T* D ' quel colpo domandò mercerie

,

fi «2 Che forfè non(«pendo tffi le dici* . No» mipare , per affilamento de' begli ingegni , di lafciar'indietrt lo auuer-.

tire in (jiie'io luo^o la oranprudentia, (j- il jo'iimogiudicio di eniejlo , ch'iofempregodo di chiamar Teramane dminofcrtt

tare. Che Intuendo d'etto come Angelica t'aflicur'o ad limitar Medoro , cj- à richiederlo , non pare che gli rimanejjè mo-

do coMcneuolé , come ioli dignità del poemafacejji rifonder Medoro . Verciochefé pure il poetafìcjjo haueffe -velalofog-

gtuiigere, cheìlgioucie non ricino filmilo , ria faccetti Volentieri , era por come necefitalo à feguir' oltre , cy venir con

'troppa baj]eXsa a certe cofe troppo communi , chefarebbono venute come ad amlir queflo luogo del librofuo , che egli par

the procurale dijj>ie«ar con tanta vagherà , cr con tanta altc~\.t , ernie fi vede che felu ifimamente ha f.iilo . Et

tanto pi» e de^no d'àuuertimento enteftofuogiudkio , guanto cln fi narrano inqueflo poema molti di quejh accoppiamenti

amdrofi yComediManJricardoccnVoralicc ,di Ricciardetto con liortbfpina , di Óalmdacon Volmefjo , di Adonia con

Ar^ia, della Regina di tatua col.Nano , dalla moglie di Giocondo e ol finto, cj-<ju.ll< li altro forfè , o~ hauendogl: IiìUì

.v
-

°
narrati
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tidrratì diuerfamente,fecondo la degnila di ciafiuno , che tutti igià dettifonopati òfurliuì, è Meriti, ne r'imaneUa'no *!T-

Autore due ,piu nobili , cj- [>iìi notabili di tutti gli altri , cr fatti con legittime matrimonio . Et quelli erano quello di Rr4

damante con Ku^iero, che per efj'ereilfine di tutta l'tntentionfua neWejfaltatione dell* cafa di Effe ,fi ha rifcvbato à

àftrattar con tanta diiiiità,ct con lato fjlendorcome ha fatte,nel fine di tutto il libro.fJ queflo d'Angelica con Medoro; cl>e

per effer' ancer'efj'o dellafecondariamentc importante perfètta di tutto quefo poema , ej> per cui ha titolo , ey fui tetta

principale , ha poflo in queTto luogo, che è quafi nel me^o.ò nell'ombelico di tutto il poema . Et per t rattarlo (come ho det

to') lontano da 0^111 bdffe'^a , ey non condefiendcrui adorni mmu~ ^cria , tofto che ha detto come Angelica fi rifolueffe

di richieder Medoro , e? purea chefi conueniffc di mettere fafitta rijfofìa , egli ingannando il lettore , egli afcoltanti, en-

tra in quella Inni* , (y conumeuolifìima efclamatiov.e , con la quale hauendopoi già difloltigli animi de i^li afeoitanti ,

da afbettar la rifpofla di Medoro , e^lt rientra nel fatto , cr come prcfuppoTlala per tale , qual'ella douea ejj'crc in cuor "<•»

tilt con la piti bella donna che hauejfe il mondo >figg'»nge

,

Angelica à Medor , laprima rofa

Coglier lafeto , non ancor lecca inante . Et quel che fegue , Oue ' come s'è dette cy replicato ) fi fede che qu-'e

datore non ha lafciato indiare luogo , nel qualpotejje lafctar' eterna tcHimoman'^a al monde del fuo rmdicio

.

S E loferbò ne rifila del pianto

,

Nonfi va dtrui con che priuilcgio . Varia del cerchio , ò manìglio d'oro clic Angelica donò al pa loro , che Pinne* al-

bergata con Medoro . Etquipare amolti, che l'Arnflo dica vnacofa molto imponibile , cy ne lo riprendono. Mainfu*
lar"a difefd, diremo, che i Poetifogtionofpejfo dir cefi più imponibili che quefla , che non file non ne tendone imputati

.

ma ancora a? wungon con effe molta vagherà à i componimenti . Et bafla affai , che efi medefimi moderno di conofie-

re , che ciò non diconoper trafeuraggine , ò perette non reggiano cli'elle fieno per cjj'er tenute per imponibili , o non v re

,

aityi che cosìpaiono ancora à lor che Irfcrtuom , ma che coli le dicono , comeper vere l'hanno hamttt dilla relatione , è

fede altrui , cyper cerle'^a di loro flefi , ondeper moflrsr quefla cenofien^a ch'io dico , nefanno accolti i l attori

,

Ouidto

,

Saxa ( quii hoc credat , nifi fu prò tcfle vetufl.u ì )

Pone™ duritiem capere , fuutnrj; rigerem , Et II Petrar.

Vero dirò , forfè parrà menzogna

,

Ch'iofinti traimi de la propria imago

.

Et

Chi vi/ì mai d'huom vitto nafier finte?

E parlo cefi mamfefle e conte . Et mokifìimc altre tali , chefi ne truoutno ne i poeti Imeni , Onde aitefé no/Ir»

fi ne Pende in due flange delyq. Canto, Chi raion!an da lafia patria . Et al propofito noflre, dice ,chenelfopi:i'<o-

Jìo tuono della manilla ,ò cenino tli nJifèUcA .nedendo » che poteano t lettori , r> yi allcttanti , dulutare è tener porco

fa deltafior di credito , che ella ejjendo peata tanto tempo prigione triquegli federati d'Eluda , cj- poi cfì'ofla nuda al

monflro marino , poteffe hrmerfifaluatt il detto ceri Ino d'ore , ne fa accorti i lettori , con dir , che ancor'eoti dubita come

fi lo poteffe faluart , a- the non fa con qual prtuilegio lo facejfe , taf iando in arbitrio altrui ti penf.ir pei la particolarità

di tal prnulcgio o modo , con < Ite lofaceffe . Elfi qui lì figgiungerà coiitra lui .che è vano il dir , che non fa con che pri-

vilegio fojjé ma cofi del tutto incredibile ,ji potrà rifponderc , che non èperò così del tutto incredibile, cr lontano dal fe-

rijimìle come lor pare . Pcreioi he cjfende quei popoli tutti fupcrflitieti , u- che porgeano àdiuorarc à quel monflro le più

belle donne che poteano haucrc , con opinione di placar Proteo , onde poi vollono con lafcjfa fciocehifeimaJuperfltlìone oe-

cidere Orlando , cr farnefagrtfieie a Ilo flejfo Dio . per haitcrc (finito tal monflro , non è cefi nefconuencuole , ne lontana

da i redlnajf di cofa Cimile al •ero , che ccn la ftejfa fuperflitione , fi foffero potuti munucre ade/borre Awchea sul lito , à
diuorarji con quello (lcj]o e* relnoehehauea al braecio , flimandofi che cosi ornata fo/fe per poter' effère piti 'rata , tybm
accettatile à Proteo o più nobilmente fagrificatagli , sì come gli antichi folcano in alcuni facrtficu loro indorar le corna

de' tori , cj- deWaltre ruttine , cr moii'altre Jupcrfiitieni tali , che il demonio flejfo mette in tefla à 'li \dolatri raffalU

Juoi.

CHI dice , Sopra limitò venati

Siamo , per quel ch'io t rouo à leficcagn; . Qvcflcficcagne , fono quelle , che più communemcnle dicene le Secche di

Barberi* , ej- che i l.ittni con race Greca ehiamaiiane, Syrtes , chefono alcuni luoghi , intorno ài confini dell'Afi tea M-
uer CE.gitlo. Et fono le Sirti maggiori , ej" le minori . Qucfle Sirti , fono ah uni luoghi in mare, oue in maparle auan-
\d fopra l'acqua va '^r.m tote d'arena , cr in altra è ma eran profondità d'acqua . Et à certe tempefle di venti l'acqua

famutatioue in modo ,che oue auan^atia l'arena , l'acqua ricuopre , cjr auan^a tutto ,cy oue era l'acqua profonda , fi

fl
uopre la terra , cr per queflo ritrouarji jempre m fai luoghi il mare inficco , cioè, ò per quel colle d'arena, chefoprauan

^ain tempo quieto, ò per quello che fi fcuopre, ò fagliefopra , alfiffiar de' remi, fono da i noflri (late chiamate SECCA-
CN U , come p.r nome proprio , ò SECCHE di Barberi* , come è detto . Le Sirli m<i» yori , dicono ejfer di circuito di
quattrocento 2 t. miglia , cr le minori di trecento , cr fonodifcoflc diigento cinquanta miglia , l'viia dall'altra . Et che
le minori fono lontane da Cartagine trecento miglia . Et sì come pare i he a t Latini , qucjlo nome Syrtes , fo/fe cerne i>c-

nerteo ò t ommune a tulli i luoghi armofim marnosi à noi ogni luogo late
,fi

dirà lommuucmente Sei ea^ne .

'
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mT

Guidi

ti

?

ARGOMENTO.

\on con gli altri efion dal trijìo loco }

Efcacaa ogn'yn d'^Ajlolfo il fero corno.

E<rli dà poi tutta la Terra alfoco

,

E poi che i Caualien in terraforno ,

Partefola Marffa , e fa non poco

Keflar Zerbin, vinto da lei , coiifcorno

.

E lo fa guida di Gabnna felli

,

Da cui prima notitia ha d'ijabella

.

m

ZA

IN QVESTO CANTO VENTESIMO, PER LE DONNE HO
niicide, porte in fuga,& disfitte col (uono del corno , donato d.i I.ogiflilla ad A-

iìolfo , (ì dimoll ra die le colè fitte violentemente contra l'vfo coni mune del-

la Natura, non poflbn mai durar lungamente. IN Zerbino, che cor»

tanta pjrien/aii: fede iàlcorraalla perfida, & IcelerataGabrma,
s'iu l'eillmpio d'in veio Caualiere , in voler prima for-

fiiie ogni cola , che mancar della tede fua.

C ^f N T O VENTESIMO.
E DONNE
antiche hanno

mirabilcofc

l'atto ne rarme,e

ne leftercKm
fi;

E di lor' opre

belle , e glorio*

fi

Gran 'urne in tutto il mondo fi diffufe

,

Ar(d!ice , e Camillafon famofi

,

Pere he in battaglia erano tfyertc cr ufe .

Safò , e Corinna , perchefuron dotte ,

Splndono iUuflri , e mai non ueggon notte

.

Le Donnefon (tenute in eccellenza

Et cufeun'arte , ouc hanno pojlo cura

,

E quàluncht à l'ijhne bibbia auuertenzt ,

N efine ancor lafama non ofeura

.

Sei mondo negran tempo flatofenza

,

Non ferofemore il nial'infìuffo dura ;

E forfè afeoft han lor debiti onori

L'Umidii , ò il nonfixper deglifcritton

.

Benmipardiueder,ch'alfcco{iioftro

Tanta uirtiifra belle Donne emerga

,

Che può dar' opra <ì carte , gjr ad wchioflro ;

Perche ne ifuturi anni fi difperga ;

E perche , odiofe lingue , il mal dir uoftro

Con uoflra eterna infamiaJìfommerga

,

E le lor lode appariranno in guift

,

Che di gran lunga auaiwan hxarfifa

.

Uor pur tornando à lei , Qucfla Donzella

Al Caualier , che l'usò cortefu

,

De l'efferfuo non nega dar nouella,

Quando ejfo à lei uoglia contar chifa

.

Sbrigofii tojìo delfuo debito ella ,

Tanto il nome di lui faper difia

.

iofon ( dijfe ) Marfifa , Efu affai queflo ,

C/;< jt japea_per tutto l mondo il rejio

.

O ì L'altro
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Valtro comincia , poi che tocca à lui ,

Con più proemio à darle difé conto ,

Dicendo , io credo checiafcun di uni

YLabbia de la mia flirpe il nome in pronto
;

Che non pur Francia , e Spagna , e i uicin fui ,

Via l'india , l'Ethiopia , e il freddo Tonto

Han chiara cognition di Chiaramontc ,

Onde ufcì il Caualicr , ch'uccife Almonte ,

E quel , eh'à ChiarieUo , tal Re Mambrino
Diede la morte , e il Regno lor disfece

.

T)i queUofangue , doue ne l'Enfino

Ulftro ne uien con otto corna, ò dieci

,

Al Duca Amone , il qualgià peregrino

Vi capitò , la madre mia mifece ;

E l'anno è ormai , ch'io la lafciai dolente

,

Tergire in Trancia à ritrouar miagente

,

Via non poteifinire il mio ttiaggìo ,

Che qua miffinfe un tempeflofo Noto

.

Son diece mefi , 6 più , che Ronza uhaggio,

Che tutti i giorni, e tutte Chore noto

.

Hominatofon'io Guidon Seluaggio

Di poca proua ancora , e poco noto .

Vccifi qui Argilon da Melibea

Con diece caitalier , chefeco hauea .

Feci la proua ancor de le donzelle ,

Così n'ho diece a' mei piaceri a lato ;

"Et à lafcelta mia fon le più belle ,

Efon le più gentil di queftoflato

,

E queRe reggo , e tutte l'altre ;ch'eUe

Difé m'hanno gouerno , efeettro dato ,

Così daranno à qualunque altro arrida

Fortuna sì , che la decina ancida

.

1 Caualier domandano à Guidone

,

Coni ha sì pochi mafehi il tenitoro ,

E s'à le mogli hannofuggettione

,

Come effe l'han negli altrilochi a loro

.

DiffcGnidon , Tiù notte la cagione

Vdita n'ho , dapcì che qui dimoro
;

E nifarà (fecondo ch'iol'ho udita )

Da me , poi che u'aggroda riferita

.

Al tempo , che torn.tr dopo ami uentì

Da Troia i Greci , che durò Cojfidio

Diece ; e diece altri da contrari uenti

Turo agitati in mar con troppo tedio ,

Trouar , che le lor donne a li tormenti

Di tanta ajfentia , baucan prefo rimedio

.

Tutte s'hauean giouxni amanti eletti

Ter nonfi raffreddarfole ne i letti.

T O
L e eafe lor trouaro ì Greci piene

Degli altruifigli ; e per parer communi
Terdonano à le mogli ; che fan bene

Che tanto non potean uiuer digiune t

M4 a ifigli degli adiìlteri conuiene

Altroue procacciar}} altrefortune ;

Che tolerar non uogliono i mariti ,

Che più à lefpefe lorfieno nudriti .

Sono altri efpofli , altri tenuti occulti

Da le lor madri , efoflenuti in uita

.

In noriefquadre quei , ch'erano adulti ,

Feron chi qua chi là , tutti partita

.

Per altri l'armefon , per altri culti

Glìfludi e farti , altri la terra trita

,

Serue altri in corte, altri è guardiati digregge

,

Come piace à colei , che qua giù regge .

Tortifi-agli altri un giouinetto , figlio

Di ClitenneRra la critdel Regina,

Di diciotto anni ,fiefco come un giglio ,

O' rofa colta aUor di su lafpìna .

Quefli armato unfuo legno , à dar di piglio

Si pofe , e à depredar per la marina

in compagnia di cento giouinetti

Del tempo fuo per tutta Grecia eletti

.

I Cretefi in quel tempo , che cacciato

il crudo idomeneo del regno haueono ,

E per aficurarft il nouo flato

,

D'huomini , e d'arme adunation foceano ;

Fero con buonflìpendio lor foldato

Falonto (così algiouine dicearo ) faianto
E lui con tutti quei , chefeco hauea ,

Tofer per guardia à io Città Dittea .

Tra cento alme Città , ch'erano in Creta t

Dittea più ricca , e più piaceuoFcra
;

D; belle donne , ry omorofe lieta ,

Lieto di giochi da mattina àfera »

E , com'ero ogni tempo confueta

D'accarczz-tr l* gentefòrefliero ,

Fc à coflor sì , che molto non rimafe

A'fargli anco Signor de le lor cafe

.

Tran gioueni tutti , e belli affatto ;

Che
1fior di Grecia hauea Yalanto eletto,

Sì , ch'à le belle donne , al primo tratto

Che n'apparir , trafferò i cor del petto

.

Toi che koh men che belli , ancora infatto

Si dimofìrar buoni , e gagliardi al letto ;

Si f< ro ad efj'e in j ochi dì sì grati ,

chefopra ogn'altro ben n'erano amati.

Finiti



V E N T
Tìnìtd che d'acordo e poi tuguerra,

Ter cuiflato Taknto era cotidutto ;

E loftipcndio militar fiferra,

Si , che non n'hanno igìouam più fiutto ;

E per quefto lafciar uogUon la Terra

,

Tati le Donne di Creta maggior lutto .

E per ciò uerfan più dirotti pianti,

Chefé i lor padri hauefiìn morti auanti

.

Da le lor Donne igìoueni affai fòro

Ciafcun perfé , di rimaner pregali

.

Ne uolendo refìarc , effe con loro

n'andar , lafciando e padri , e figli , efrati ,

Di ricchegemme , e digranfomma d'oro

ìiauendo i lor domefìici (fogliati ;

Che la praticafu tantofecreta

,

Che nonfenti la fuga huomo di Creta

.

Sìfu propitio il ucnto , si fu Ihord'

Comoda , che Talanto a fuggir colfc ,

Che molte miglia erano tifati fuora

,

Quando del dannofuo Creta fi iolfc

.

Voi quefla piaggia , inabitata allora

Irafcorfi perfortuna li raccolfe

.

Qui fi pofiiro , e qui ficun lutti

Meglio delfurto lor inderò ifrutti

.

Qucfta lorfu per dicce giorni (tanta

Di piaceri amorofi tutta piena

,

M a , comefpeffo auien , che l'abondanza

Seco in cor gioitemifa/lidio mena

,

Tutti d'accordofur dircflarfimza

Temine , e liberarfi di tal pena ,

Cuc non efonia da portar figi-aue

,

Come hauer donna , quando à noia shaue

.

T.fii , che diguadagno , e di rapine

Eran bramofi,e dijhpendio parchi;

Vider , eh'a pafeer tante concubine

D'altro , che d'afìc hauean bifogno , e d'archi

.

SÌ chefole lafciar qui le mefehine \

Tfe n'andar di lor ricchezze carchi

L à , dotte tu Puglia m ripa al mar poifatto

,

Ch'edificar la terra di Tarento

.

Le Donne , chefiuidero tradite

Dj i loro amanti , in chi piùfede haueano ;

Reflui- per alcun dì sìfbigottite

,

Che fatue immote in lito al mar parcano

.

Viflo poi che da gridi , e da infinite

Lagrime , alcun profitto non traeano
;

A'pcnfa- comincialo , e ad hauer cura

,

Comi aiutarfi in tanta lorfcugura

.

ESIMO. ut
E proponendo hi mezoì lor pareri,

Altre diceano , In Creta è da tornar]! ;

E più toflo à l'arbitrio de'fcueri

Padri , e d'effefi lor mariti darfi ,

Che ne i difertt liti , e bofchìfieri

Di difagio , e difame confumarfì

.

Altri dicean , che lorfarla più oneflo

Affogarfi nel mar , che malfar quc&o ;

E che manco matera meretrici

Andar pel irondo , andar mendiche, òfclùuc ;

Chefé heffe offerire à ìifupplici

,

Di efferati tfegté l'opere lor praue .

duetti , efumi partiti le infelici

Siproponean , ciafcun più duro egraue .

Tra loro al fine una Orentea leuojfc ,

Ch'origine traèa dal Re Minojfc .

La pìùgìouen de Poltre , e la più belLt

,

E la più accorta , e c'hauea meno errato

.

Amato hauea F alatilo , e a luipolzclla

Datafi , e per lui ilpadre hauea lafciato .

Coflei , moflrando in tufo , er in faueUa

il magnanimo cor d'ira infiammato ,

Redarguendo di tutte altre il detto
,

Suo parer dtffc , efèfeguìrne effetto

.

Di quefla Terra à lei non paruc terfi ,

Che conobbe feconda , e d'aria fana ,

E di limpidi fiumi hauer difcorfi ,

Difcluc opaca , e da pu< parte piana

,

Con porti , efóci , oue dal mar ricorfì

Per ria fortuna hauea lagente e&rana ,

C'hor d Africa portaua , hora d'Tiguto

Cofe dtuerfe , e necejfaric al mtto

.

Qui paruè a lei fermarfi, efar vendette

Del uirdfcffo , che le hauea fi offefé ;

Vuol ch'ogni naue , che da uenti affretta

b pigliar uenga porto infuo paefe

,

A facco , àfangue , a fòco alfin fi metta s

Ne de la aita a unfolfifia cortefe

.

Cosìfu detto , e cosìfu conchtufo
;

Efu fatta la legge , e meffa in ufo

.

Come turbar l'aria fendano , armate

Lefvmmccorreansù Umanità,

Da l'implacabile Orontea guidate

,

Che die lor legge , efifi lor Regina

.

E de le nata à i liti lor cacciate

Taceano incendi orribili , e rapina

,

Witom non lafiiando uiuo , che nouella

Dar ne potcjfe , ò in quefla parte ,oin quetla

.

O 4 Così
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Cosìfolittghe uiffero qttahh'dnno

Afpre nimiche delfejfo utrik

.

Ma conobbero poi , che'l proprio datino

Trocacccrian ,fe non mutauanflile ;

Chefi dilor , propaginc non fanno ,

Sarà lor legge in breue irrita , e uile ;

E mancherà con Tinfecondo regno ,

Bone difarla eterna era il difegno

.

Si , chejemprando ilfuo rigore un poco

,

Scelfcro , wjpatio di quattro anni interi,

Di quanti capìtaro in quejìo loco

Diece beUi , e gagliardi caualieri ,

Che per durar ne l'amorofo gioco

Contr'effe centofvffer buon guerrieri ,

Effe in tutto eran cento ; eflatuito

Ad ogni lor decinafu un marito

.

Vrima nefur decapitati molti

,

Che ne riufeiro al paragon mal fòrti

.

Or quefìi diece à buona prona tolti

Belletto , e delgouerno hebber conforti ,

Facendo lor giurar , chefé più colti

Altri huomini uerriano in quefli porti ;

Efìfariati , chefbenta ogni pietade

Li portano ugualmente àfl dìfbade

.

Adingroffare , er àfigliar'apprefo

Le donne -, indi à temere incominciaro ;

Che tanti nafeerian del uirdfeffo >

Che contra lor non haurian poi riparo .

E alfine in man degli huomini rtmeffo

Saria ilgouerno , ch'elle hauean sì caro

.

Si , ch'ordinar , mentre eran gli anni imbelli ,

far si , che mai non fòfiìn lor ribelli

.

Perche ìlftjfo uiril non lefoggìoghi >

Vno ogni madre uuol la légge orrenda ,

Che tengafeco ;
glialtri 6 lifojfoghi ,

O fuor del regno li permuti , ò uenda

.

Ne mandano per queflo in uarij luoghi

,

E à chi li porta , dicono , che prenda

Temine ,fe à baratto batter ne pitote ,

Se nò , non lornialmen con le man note

.

Né uno ancora aUtuerian ,fefnza

Yotcfiin fare , e mantenere ilgregge

.

Quefta è quantapietà , quanta clemenza

Via a'f;o: ch'à glialtri , ufa l'iniqua legge

.

Glialtri condannati con ugualfentenza >

Efolamente in quefiofi corregge

,

Che non uuol , chefecondo il primiero ufo

,

Lefèminegli uccidano in confufo

.

T O
Se diece, ò uenti , 6 più perfont à un tratto

Vifijfer giunte , in carcere eran meffe ;

E d'una il giorno , e non di più , era tratto

1/ capo àforte , che perir doueffe

Ne/ tempio orrendo , ch'Oronteahauea fatto
Bone un'altare à la Vendetta ereffe 5

E dato à tun de' diece il crudo ufficio

Verforte era , difarnefacrificio .

Dopo molt'anni k le ripe homicidc

A" dar tutine di capo un gìouinetto ,

La cuiflirpefcendea dal buono Alcide ,

Bigran ualor ne l'arme ,Elbattio detto .

Qui prefofu ; ch'à penafé n'auide ,

Come quel , che ueniafenzafofbetto ;

E con gran guardia inflretta parte chiufo

Con glialtri eraferbato alcrudel'ufo

.

Di uifo era coflui bello e giocondo ,

E di maniere e di coflumt ornato ;

E di parlar sì dolce , e sì facondo

,

Ch'un'ajpe uolentier l'hauria afcoltato

.

. SÌ che , come di cofa rara al mondo

,

De Pefferfuofu toflo rapportato

Ad Aleffandra, figlia d'Orontea ;

Che di molt'annigraue anco uiuea

.

Orontea uiuea ancora ; e già mancate

Tutt'eran l'altre , ch'abitar qui primi

.

E diece tante , e più n'erano iute ,

E inforza eran crefeiute , e in maggior flint*

.

Ne tra diecefucine , cheferrate

Stauan purjfeffo , hauean più d'una lima .

E diece caualieri anco hauean cura

Bi dare à chi ueniafiera auentura .

Aleffandra , bramofa di uedere

il gioitineito , c'hauea tante lode

,

Ba lafua madre infingolar piacere

impetra sì , ch'Elbanto uede ey ode ;

E , quando uuol partirne , rimanere

Sifinte il core , otte e chi il punge e rode ;

Legar fifatte , e nonfafar contefa;

E alfin dalfio prigìonfi troua prefa .

Elbanio dtffe à lei , Se di pleiade

S'hauejfe , Bolina , qui notitia ancora ,

Comefé n'ha per tutt'altre contrade

,

Bouunque il uago Sol luce , e colora ;

lo iti ofereì per ucflr'alma beltade

,

Ch'ogiìanimo gentil difé innamora ;

Chiederuì in dòn la ulta mia , che poi

Sarìa ognhor prejìo à (benderla per uoì .

Hor,
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Or , quandofuor iog'ù ragion quifono

Priui d'humanitadc » cori humani

,

Non ut domanderò la uita in dono

,

Che i preghimieifo ben , chefarian udiù

,

Md che da cdiuliero , ò trifto , ò buono

Ch'iofid , pofid morir con Tarme in mani ;

E non , come ddnndto pergiudicio ;

o' come diurna! bruto inficrificio

.

Aleffdtidra gentil , chumidi hauti

Ver la pietà del giouinetto i rai ,

Kifpofe , Ancor che più crudele e rea

Sia quefta Terra , ch'altra (òffe mai ;

Non concedo però , che qui Medea

Ognijvminafia , come tufai ;

n , quando ogn altra così (òffe ancora

,

Mefola di tant'altre io uo trorfiora

,

E fé ben per adietro io fòfi fiata

Empia e crudel , come quifono tante

,

Dir poffo , chefuggetto , oue moflrdttt

Ter mefòjfe pietà , non hcbbi aitante

.

Ila benfarci di tigre più arrabbiata

,

E più duro haurei'lcor , che di diamante >

Se non m'haitcjfe tolta ogni durezza

Tua beltà , tuoualor , tua gcntdczzd

.

Così non foffe la legge più forte

,

Che contra i peregrini èjìatuita

,

Come io nonfchiuerei con la mia morte ,

Di ricomprar la tua più degna aita

.

Ma non è grado qui di sì granforte,

Che ti poteffe dar libera aita ;

E quel , che chiedi ancor , benchéfìd poco ,

Difficile ottener fia in queflo loco

.

Tur io uedrò difar , che tu l'ottenga,

Chabbi nunzi al morir quesìo contento ;

M4 mi dubito ben , che te n'attenga

,

Tenendo il morir lungo , più tormento

Soggìitnfe Elbanio , Quando incontro io utng4

A' diecearmdto , di tdl cor mifento ,

Che la uitahofperanza difaluarme
;

E uccider lor ,fc tuttifoffer arme .

Alcffandra à quel detto non rifpofe

,

Se non un granfoffirò , e dipartiffe ;

E portò nel partir mille amorofe

Punte nel cor , mai nonfanabil , fìffe

.

Venne à la madre , e iwlontà le pofe

Di non lafciar , che'l Cattatici- moriffe

,

Quando fi dmioflrajfc cosìforte ,

Che[oh haneffe pojlo i diecc k morte .

SIMO. "f
La Regina Oronteafece raccorre

ilfio configlio , e diffe , A noi conuiene

Sempre il miglior , eh: Turammo , porre

A' guardar noflri porti , e noitre arene ;

E perfaper chi ben lafciar , chi torre

,

Prona efanpre dafa , quando egli Micie ,

Per non patir con nofiro danno à torto

,

Che regni il itile , e chi ha ualor ,fìd morto .

A
v

me par ,fe à noi par chefìatuito

Sia y ch'ogni caualicr per lo auemre

,

Che l'oratila habbia tratto alnofb-o lito

,

Prima , eh'alTempio fifaccia morire

,

Poffa eghfol , fé gli piace il partito

,

Incontra i àcce a la battaglia itfcire ;

E fedi tutti umcerli e poffente

,

Guardi egli ti porto , ejeco habbia alrragente

.

Parlo così , perche habbum qui un prigione

,

Che par , che mneer diece s'offerifea

,

Quandofol itaglia tante altre perfone

,

Digmfimo e, per Dio , che s'ejfaudifca >

Cosi in contrario haurà piumone

,

Quando uaneggt , e temerario ardifcd

.

Orcnteafine alftto parlar qui pofe ;

A
x

cui de le più antiche una rifpofe

.

I a principal cagion eh ' àfar difegno

Sulcomertìo de gli httomini ci moffe ,

Nonfu perch'à difender quefto regno

Del loro aiuto , alcun bifogno foffe ;

Che pei-far qucjlo habbtamo ardire , e ingegno

Dd noi medefme , e àfuffcientìa poffe ;

Cosìfenzafapefi'imofar'anco,

Chenon ucniffe il propagarci manco

.

Ma poi , chefenza lor queflo non lece

,

Tolti habbiam, ma non tanti , in compagnia
;

Che inainefta più d'uno incontra diece ,

Sì e batter di noi poffafìgnoria

.

Per concepir di lor qucjlo fifece

,

Non che di lor difefa uopo cifta

.

La lor prodezzafol ne ufcgHd in queflo ;

E fieno ignaui , e inutili nel refho

.

Tra noi tenere un'httòm , chefia sìforte

,

Contrario e in tutto al principal difegno

.

Se può unfolo à diecc huomint dar morte

,

Quante donnefarà ftare egli difegno ?

Se i diece noflrifoffer di talforte

,

Il pruno dì n'haiirebbon tolto il regno .

Non eh uìa di dominar ,fe uuoi

Por l'aj-mc m mano à di può più di noi

.

Fon



Ver. mente ducer , che quando così mi
Tortura quefio tuo , che i diece uccida ,

Vi cento donne, che de' lor miriti

Rimami! orme ,finirai le grida

.

Se uuol campar , proponga altri partiti

Ch'effcr di diece giouanihomicida

.

Pur ,fe perfar con cento donne e buono

Quel , che diece[ariano , habbia perdono

.

Tu d'Artemia crttdel quefio il parere

( Cosi hauea nome ) e non mancò per lei

D ifar nel Tempio Elbanio rimanere

Scannato manzi à glifbietati Da'

.

65 a la maire Orontca , che compiacere

Yclfe a lafiglia , replicò a colei

Altre, cy altre ragioni , e modo tenne

,

Che nel Senato ilfuo parer s'ottenne

.

L'hauer'Elbanio di bellezza il uanto

Sopra ogni caualier , chefbffe al mondo

Tu ne i cor de kgioncm di tanto

,

Ch'erano in quel ccnfiglio , e di tal pondo

,

Chel parer de le uecchie andò da cauto

,

Che con Artemia noieanfar ,fecondo

Verdine antico ; né lontan fu molto

Adejjirperfauore Elbanio affetto

.

Di perdonargli infommafu conchiufo ,

Ma poi che la decina hj.ueffefpento

,

E che ne l'altro a(fa!tofoffe ad ufo

Di' diece donne buono , e non di cento

.

Di career l'altro giornofu dtfchiufo ;

E hauuto errine e cauallo àfuo talento ,

Conerà diece guerricrfolo fi mife ,

E l'uno appreffo à l'altro in piazza uccife

.

Tu la nottefeguente a prona meffo

Conlra diece donzelle ignudo , efolo ;

Doue hebbe a l'ardirfuo sì buonfucceffo

,

Chefece ilfaggio di tutto lofluolo

.

E quefio gli acquìflò talgratia apprejfo

Ad Orontea , che l hebbe perfigliuolo ,

E li diede Alefiandra , e taltre noue ,

Con chi haueafatto le notturne proue

,

I lo lafciò con Alefptndra bella

,

Che poi die nomea quefta Terra , erede ;

Con patto , ch'kferuare egli habbia quella

Legge , er ogn altro , che da luìfuccede .

Checiafcun , chegiàmaifaa fierafiella

T'arà qui por lofv.cnturato piede,

E legger pojft , ò infacrificio darfi ,

ti con dieceguemerfolo pronai
fi

.

N T O
E s'egli amen , chc'l digli huomini uccida,

La notte con lefrminefi proui ;

E quando in queRo ancor tanto gli arridi

Lafortefua , che uincitorjì troui

,

Sia delfcmineofìuolprincipe e guida;

E la decina kfceltafua rinoui
;

Con la qual regni ,fin ch'un altro arriui

,

Chefa piùforte , e lui di utta prua .

Apprejfo a duo milanni ilcoflume empio

S'è mantenuto , efi mantiene ancora ;

Efono pochigiorni , che nel Tempio

Vno infelice peregrin non mora .

Se contra diece alcun chiede, ad effempio

D'Elbanio , armarfì , che uè tic talhora

,

Spejfo la ulta al primo affatto laffa ;

Ne di mille uno à l'altra proua paffa

,

Pur ci paffano alcuni ; ma si rari

,

Che sii le dita annouerarfì ponno

.

Vno dt quefiifu Argilon ; ma guari

Con la decinafua nonfu qui donno

,

Che cacciandomi qui uenti contrari ,

Gli occhi lì chìufi mfempiternofonno

.

Cos'Jofi io con lui morto quelgiorno

Prima , che uiuerferuo in tantofeorno *

Che piaceri amerofì, e rifo, e gioco,

Chefuole amar ciafeun de la mia etaie

,

Le purpure , e legemme , e l'hauer loco

ìnanziàglialtri ne lafua Cittade

,

Potuto hanno per Dio maigiouar poco

A' l'huom , che priuofia di libertade

.

E7 non poter mai più dì qui leuarinì ,

Seruitk graue , e intolerabil parmi

.

1/ uedermi lograr de ì miglior'anni

ìlpiu belfiore in sì uil'opra , e molle

,

Tienimi il corfempre infilinolo , e in affanni

,

Et ognigufo dì piacer mi tolle

.

Lafama del miofanguefpiega i uanni

P er tutto il mondo , efin al del s'efloUe ;

Cheforfè buona parte anch'io rìhawei ,

S'effer potèfi co ifi-atellì miei

.

Parmi , ch'ingiuria il mio defiin mifaccia

Battendomi à sì uilferuigio eletto
;

Come chi ne l'armento il deflrier caccia

,

1 Iqual d'occhi ,òè piedi habbia difetto ;

O' per altro accidente , che dijpiaccia ,

Stafatto ài'arme , e à miglior ufo inetto

,

Hèfberando io ,fe non per morte , ufeire

I
Di sì udfeoittù , bramo morire

.

Guìdoil



V E N T
Guidon quifine à le parole pofe

,

E maledi quelgiorno per ifiegno

,

llquol de' Cauolieri , e de lefrofe

Li die uittorio in acquiflor quel regno .

Aflolfòflette a udire , efinafeofe

Tanto-, che
fifi

certo à più d'unfegno

,

Che , come detto hottea , qtuflo Guidone

Erafighuol delfuo parente Amone

.

Voi li rifrofe ,\ofono il Buca ìnglefe ,

1/ tuo cugino Ajlolfo ; cr abbracciollo
;

Ef con atto amoreuole , ecortefe

,

Honfenzafrarger lagrime , bachilo

.

Caro parente mio non più pai:fé

Tua madre ti potea porfegno al cotlo ,

Ch afarne fide , che tufei de' nofbi ,

'Rafia il ualor , che con lafrada moflri

.

Guidon , ch'altroue hauriafatto gran fiflo

D'hauer trottato un si jlrctto parente ,

Quiui laccolfe con lafaccia mefla ,

"Perchefu di uederuclo dolente

.

Se itine ,fa , eh'Aflolfòfchtauo rcfla ;

He il termine è più là , chel dìfegttenté .

Sefia libero Ajlolfo , ne more ejfo ;

Si chc'l ben d'uno e ilme de l'altro efrreffo .

Li duol , chegifaltri Caitalieri ancora

Babbia uincendo àfarfemprc captiui ;

Ne più , quando effo in quel contraflo mord

,

Totràgiouar , chcfcriinù lorfchtui

,

Chefé d'unfango ben li portafuora,

E poi s'inciampi , come a l'altro arriui

,

Haurt luifenza prò vinto Marjìfa ,

Ch'cfi pur ncfienfchLwi , cr ella uceift

,

Da l'alerò canto hauea l'acerba etade

,

"La coriefu , c'I ualor dclgiouinctto

D'amcrc intenerito , e di pietà le

Tanto à Marfifa ,cyài compagni il petto 9

Cbt con morte di lui lor libertade

Effer douendo , baucan qtiafì a difretto

.

E ,fe Marfifa non puòfar con manto ,

Ch'uccider lui , nuoTcffa morir'anco

.

E Uà diffe à Guidon , Vientene inficine

Con noi ; ch'à uiitoforza ufeirem quinci .

Deh ( rifrofe Guidon ) lafcia ognifreme

T)i mai più ufeirne , e perdi meco , ò uinci

.

EUafoggimifé , ] / mio cor mai non teme

Di non dar fine à cofa , che cominci

.

Ne trottarfo la piùficurajlraia

Di quetta , oite mi fio guida lafroda

.

ESIMO. -is

Tal ne la piazza ho il tuo ualor prouató

,

Che s'iofon teco , ardtfeo ad ogni imprefa .

Quando la turba intorno à lojìeccato

Sarà dimane in sul teatro afeefa

,

louo, che l'uccidiam p:r ogni lato

,

O uada infuga , ò cerchifar difefa

.

E cìj'indi à i lupi , e à gli auoltot del loco

Lafciamo i corpi , e la Cutade alfoco .

Soggittnfc à lei Guidon , Tu m'hatirai pronto

A"fcguUarti , cr à morirti a canto

.

M a uiuirtmancr non facciati conto ;

Bajlar ne può di uendicarci alquanto ;

Chefreffo diece mila in piazza conto

Dclpopolfiminile, cr altrettanto

Rcfla à guardare e porto , e rocca , e mura
;

Ne alcuna ma iufcir tronofìcura

.

Diffe Marfifa , E molto piùficn' elle

Degli huommi , che Serfc hebbegià intortlo
;

E fieno più de l'anime ribelle

,

Ch'ufcir del del con lor perpetuofeorno ,

Se tufei meco , ò almcn nonfie con quelle

,

Tutte le ttoglio uccidere in un giorno .

Guidonfoggimifé , lo non cifo uia alcuna

,

Ch'à itakr n'habbia ,fe non ital quefl'itna

.

Uc puòfolafaluor ,fe nefuccede

,

Quefl'una , ch'io dirò , c'hor mifouiene ;

fuor ch'à le donne , ufeir nonfi concede

,

Nr metter piede in su lefaifé arene

.

E per qucflo commettermi à la fide

D'una de le mie Donne mi conuicne
;

Del cui perfetto amorfatto hofouentt

Fiù prona ancor , ch'io nenfarò al prefente

.

Non men dime termi coflei difia

Diferttitu , pur che ne uenga meco
;

Che cosi fperafenza compagnia

De le riualifue , ch'io uiuafeco

.

"Ella nelporto yàfufte , òfaettia

Tara ordinar , mentre è ancor Faer cieco ,

Che i marinari uoflri troucranno

Acconcia à nauigar , come ni nonno

,

Dietro à me tutti in un drappel riflrctti

Caualtcri , mercanti , e galeotti

,

Ch 'ad albergamifotto à quefìi tetti

Meco (uofha merce )fete ridotti

,

Haurctc àfarui ampiofentier co i petti ,

Se del nojlro cornilifìamo interrotti ,

Cosìfhcro (aiutandoci lefrode )

Ch'io Hi trarrò de la crudel Cittode

.

Tu
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Tufa come ti par , diffe Marfifa

,

Ch'iofon per me d'ufeir di qui Jìcttra

.

Piùfacilfia , che di mix mano uccifu

,

La gentefu , che e dentro ì quefle mura ,

Che mi ueggifuggire , ò in altraguìfa

Alcun poffa notar , c'habbia paura

.

Vo ufeir digiorno , efoiper fòrza d'arme
;

Che per ogn altro modo obbrobrio parme

.

S'io ci fòfii per don uà conofeiuta

,

So ehaurei da le donne onore e pregio

,

E uc'.entieri io cifarei tenuta

,

E tra le prime forfè del Collegio

.

Ma con cofioro cffenloci uenuta

,

Non ci uo d'efii bitter più priuilegio

.

Troppo crrorfora , ch'io miftefii , ò andafiì

L ibera , egli altri inferuitù lafciafii

.

Queste parole , cr altrefguitando ,

; ! 1 :ò Marfifa , che'l ricettofoto

,

Chauea al periglio de' compagni ( quando

Totria loro ilfio ardir tornare in duolo )

L a tenea , che con alto , ey memorando

Segno d'ardir , non affilia lofiuolo

.

E per queflo à Guidon lafcia la cura

TJupec la uia , che più li par ficura

.

Guida: la notte con Alerìa parla

( Cosi hauea nome la piùfida moglie)

Ne bifogno li fu molto pregarla

,

Che la trono dìfhofta a lefue uoglie

.

BUa tolfe una nane , e fece armarla ;

E n'arrecò lefue più ricchefhoglie ,

tingendo di uolere al nono albore

Con le compagne ufetre in corfofuorc .

Bllahaueafatto nel palazzo inanti

Spade , e lance arrecar , corazzi > efeudi,

Onde armarfi pcteffero i mercanti ,

E i galeotti , ch'eran mezi nudi

.

Altridormiro , er altrifler uegghianti,

Compartendo tra lorgli otij , egliftudi ;

Speffoguardando , e pur con l'arme indoffo ,

Se l'Oriente ancorfifacea roffo

.

Dal duro uolto de la terra il Sole

Non toUea ancora il uelo ofeuro O" atro

,

A* pena hauea la Licaonia prole

Ter lifolchì del ciel uolto l'aratro

,

Quando ilfèmincofluol , che ueder uuole

Ilfin de la battaglia , empì il teatro

,

Come ape delfitto claufiro empie lafoglia ,

Che mutar regno al nouo tempo uoglia .

nix

T O
Di trombe , di tambur , iifuon di corni

,

1/ popol rifonarfa cielo , e terra
;

Così citando ilfuo Signor , che torni

A" terminar la cominciata guerra

.

Aquilante , e Grifònflaitano adorni

De le lor'arme , e il Duead Inghilterra,

Guidon , Marfifa , e Sanfonetto , e tutti

Gli altri ,clnà piedi , è chi a cauaUo injlrutti

.

Verfender del palazzo almare , e alporto ,.

La piazza trauerfarfi conuenia

,

Ne nera altro camiti lungo , né corto ;

Così Guidon diffe a la compagnia

.

E poi che di benfar molto confòrto

Lor diede , entròfenza rumore in uia ;

E ne la piazza > doue ilpopolerà

,

S'apprefentò con più di cento infchiera

.

Molto affrettanioifuoi compagni andaui

Guidon , à l'altra porta , per ufeire

.

Ma la gran moltitudine , chefiaua

Intorno armata , efempre atta àfirire ,

Pensò , come lo uìde , che menaua

Seco quegli altri , che uolea fuggire

.

E tutta à un tratto àgli archi fuci rieorfé ;

E parte , onde s'ufeia , uenne adòpperfe

.

Guidone , e gli altri caualier gagliardi

,

E fopratutti lor , Marfifa fòrte

Almenar de le man nonfuron tardi
;

E moltofir per isfòrzar le porte

.

Ma tanta e tanta copia era de i dardi ,

Che conferite de i compagni , e morte

Pioueano lor difopra , e d'ognintorno
;

Ch'aifin temean ethauerne danno , e feorno

.

D'ogniguerrier Vufbergo era perfètto ;

Chefé non era , hauean più da temere

.

Fu morto il defirio-fiotto a Sanfonetto
;

Quelà Marfifa u'hebbe à rimanere .

Ajlolfòfi-afe diffe , Hora che afpetto

,

Che mai mi pojfa il corno più ualere <

ìouo ueder , poi che non gioita Spada ,

S'iofo colcorno afiteurar la Jìrada .

Come aiutar ne lefortune eftreme

Sempre fifuol ,fi pone il corno a bocca .

Par che la terra , e tutto'l mondo treme ,

Quando l'orribilfuon ne Variafeocca

.

Sì nel cor de la gente ti timor preme ,

Che per difio difugafi trabocca

Giù del teatro fbigottita , efmorta ;

Non che lafci la guardia de la porta

.

Come
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Comi tSor figètto , efi ptrìgha

E ddfnefhe , e dafublime loco

L,'eflerrefattafubito famiglia

,

Che uede appreffo , e d'ognintorno il fòco

,

Che mentre le teneagrani le ciglia

Il pigrofonno , crebbe à poco à poco »

Così mefft la uita in abandono

,

Ognunfuggii lofpauentofo fuono

.

Dì qua di Lì , di su di giù
,
/monito

Surge la turba , e difuggir procaccia

.

Son più di nulle à un tempo a l ogni ufcitd

,

Cafcano à monti, e luna l'altra impaccia

.

In tanta calca perde altra la uita

,

Da palchi , e dafne/he altra fifchiaccid ,

Più d'un-braccio fi rompe , e d'una tetla
;

Di che altra morta , altrajìorpìata rcjla

.

Il pianto , e'I grido infino al cìelfaliud

D'alta mina mijlo , e difi-acaffo

.

Affretta , ouuncjue ilfuon del corno drr'uid t

La turba \\allentata infuga il paffo

.

Se udite dir , che d'ardimento priua

La uil plebefi mojlrt , e di cor baffo

,

Non ui merauighate , e h e natura

E de la lepre hauerfempre paura,

h\a che direte del già tanto fero

Cor di Marffa , e di Guidon Seluaggio ?

De i duo giouani figli d'Oliuicro ;

Che già tanto onoraro illor lignaggio t

Già cento mila hauean filmati un zero ,

E infuga horfe ne uanfenza coraggio ;

Come conigli , ò timidi colombi

,

A' cui uicino alto rumor rimbombi

.

Così ncceua à ifnoi , come àgli ftranì

Lafòrza , che nel corno era incantata

.

Sattfonctto , Guidone , e i duo germani

Tugzon dietro à Marfìfafhauentata,

ticfuggendo ponno ir t.v.to lontani

,

Che lor non fia l'orecchia anco intronata

,

Scorre Aflolfò la Terra in cgni lato

Dando uìafcmpre al corno maggiorfato .

Chifcefe al mare ; e chi poggiò su al monte

,

E chi tra ibofchi ad occultar fi uenne ,

Alcunafenza mai uolger lafronte

Fuggir per diece dì non fi ritenne ,

V/cì IH f .</ punto alcuna fuor del ponte ,

Che in ultafu* mai più non ui riuenne

,

Sgombraro in modo e piazze , e tewpli,e cafe

,

Che quafi uota la Città rimafe

.

ESIMO. ni
Marfifa , e'I buon Guidone ,tìduo fratelli ,

E Sanfonetto , pallidi e tremanti

Tuggtano m tterfo limare ; e dietro à quetk

Tuggiano i marinari , e i mercatanti
;

Oue Aleria trouar , chefra i cafìeUt

Loro hauea un legno apparecchiato inanti.

Quindi poi che ingranfretta gli raccolfe t

Die i remi a l'acqua ,V ogni uelafciolfc

.

Dentro , e d'intorno il Duea la Cittadt

Haueafeorfa da i colli tnfìno à fonde ,

Tatto hauea uote rimaner lefìrade •

Ognun lofugge , ognun fé li nafeonde .

Molte trouatefur , che per uiltade

S'eran gittate in parti o/cure , e immonde
;

E molte non fapcndo , otte s'andare ,

Meffcfi à nuoto , cr affogate in mare

.

Ter trouare i compagni il Duca niene ,

Che fi credea di nueder sul Molo

.

Si uolge intorno , e le deferte arene

Guarda per tutto ; e non n'appare unfo'.o

,

Leua piagli occhi , e in alto à ucle piene

Dafr lontani andar li uede à nolo

.

Sì , che gli conuienfare altro difrgno

Alfuo camiti , poi che partito è il legno

.

Lafciamolo andar pur ; né ui rincrefed , gf„ue 4

Che tantafb-adafar debba folcito a i) s

Ter tara d'infedeli, e Uarbarcfra,

Doue mai non fi uafenzafotpetto

.

Hon e periglio alcuno , onde non efra
Con quclfuo corno ; r n'ha mojhrato effètto ;

E de 1 compagnifuoi pigliamo cura

,

Ch'dlmarfuggian , tremando dipaura

.

A" piena uelafi cacciaron lunge

Da la crudele efanguino/a piaggia

,

E poi che digran lunga non li giunge

Vorribtlfuon , cb'à fpauentar più glthaggia,

ìnfolita un-gogna sì li punge ,

Che , commi fòco , à tutti ti uifo raggia

,

L'un non ardifce mirar l'altro , e flafii

Triflo ,Jenza parlar , con gli occhi bafii .

Vaffa il nocchiero alfuo Maggio intento

E Cipro , e Rodi, e giù per tonda Egea

Dafc uede fuggire Ifolc cento

Colperìgliofo capo di Malea
;

E con propino ey immutabil uento

,

Afconder uede la Greca Morca

,

Volta Sicilia ; e per lo mar Tirreno

Cofleggia de l'Italia il lito ameno

.

"Efopra
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Efopra Luna ultimamenteferfe ;

Douc Infanto hnnen la fittafamiglia .

Dio ràtigratiando^ chc'l pelago corfe ,

Senza più danno , il note hto piglta

.

Quindi un nocchia- trounr per iràaafcìorfe ;

illuni di uemrfeco li conjìglia ;

E neIfuo legno ancor quel dì montare) x

Et a Marfiglia in breuefi trouaro

.

Quiui non era Eradamante allora ,

Chnuerfolca gouerno del paefe ;

Chefé uifòjfe , àfarfeco dimora

Gli haurta sforzati con parlar cortefe

.

Scefer nellito;c la mede/ima hor

a

Da i quattro Caualtcr congèdo prefe

Marfijà , e.da la Donna del Seluaggio

.

E piglia a la ucntura ilfuo uuggio .

Dicendo , che lodatole non era

,

Ch'andaffer tanti caualicri infinite ;

Che gli forni , e i colombi unnno mfchicra >

I daini , e i cerui , e ogn animai che teme

Ma l'audacefnlcon , l'aquila altera

,

Che ne l'aiuto altrui non mettati freme ,

Orfi , tigri , leon ,foli ne uanno

,

Che di putfòrz-t aleuti timor non hanno .

Hcffun deglialtrifu dì quel penfiero ;

Sì , ch'à leifola toccò afar partita

.

Per mezo i bofehi , e per/branofenticro

Dunque ellafé n'andòfola e romita .

Grifóne il bianco , ey Aquilantc il nero

Pigliar con gli altri duo la ma più trita

,

E giunfcro a un caflcUo il dìfeguentc ,

Doue albergatifur cortefemente

.

j

Cortefemente dico in apparenza ,

Ma toflo uifentir contrario effc:to ,

Chc'l Signor del enfici , bemuolenza

tingendo , e cortefia , lor die ricetto

,

E poi la notte , cheficurifenza

Timor dormtan , lifé pigliar nel letto ,

Sejjue à Ne primn li Infaò , che d'offeruare

e i J o yM cojlum ria lifc giurare

.

Marfìfa Ma uofeguir la bcUicofa Donna

Prima, Signor , che di cojìorpiù dica

.

Paf.ò Druenz* , // Rodano , e la Sonna ,

E uenne a pie d'una montagna aprica

.

Quiuì lungarni torrente in negra gonn*

vide uenire una fimma anticha

,

Chefianca e Uffa era di lunga uia ,

Ma uia più afflitta di makneonia .

r o
Qucfia e la uccchia ^ebefolcafcruire Gabrina

A I malandrai , nel cauernofo monte

La , douc altagiuflitiafe ucnire

A' dar lor morte il Paladino Conte.

La uccchia , che timore ha di morire

Per le cagion , che poi uifitran conte

,

Già molti dì uà per uia ofeura efòfca

yuggendo ritrouar chi la conofea

.

Quiui d'cfhano caualierfembianzd

L'hebbe Marfi)a à l'abito , e a iarnefe ,

E perciò nonfuggi , com'h.tuea ufanza

f uggir da ghaltn , ch'eran del paefe ,

Anzi couficurezza > e con baldanza

Sifirmò alguado , e di lontan Cattefi ;

Alguado del torrente , ouc trouolla

,

La uccchia le ufcì incontra , efalutoUa

,

Poi la pregò , chefico altra queWacque

Ne l'altra ripa.in groppa la portaffe

.

Marfifa , che gentilfu da che nacque ;

Di In dalfiumicel fico la traffe

.

E portarla anch'un pezzo non lefpiacque

,

Ein ch'à miglior camtn la ritornajfe ,

Ettor d'un granfango ; e alfin di quelfenderò

Si utdero à l'incontro un caualiero. Pinabello

: 1/ Caiulicr sii ben guernitafella

Di lucide arme , e di bei panni ornato

Verfo ilfiume uenia ; da una donzella

E da unfclofcudiero nccompngnnto

.

La donna , chaueafico , era affai bella ;

Ma d'alterofembiantc , e poco grato ,

Tutta d'orgoglio , e difafiidio piena

,

Del caualier. ben degna , che la mena

.

. Pinabello , un de' Conti Maganzefi

Era quel caualtcr , ch'ella hauenfico

,

Quel medefmo , che dianzi à pochi mefi

Bradamante gìttò nel catto fpeco ,

Qucifofhir , queifingulti così accefi ,

Quelpianto , che lo figià quafi cieco

,

Tuttofi per cofiet , e horfico hauea ,

Che'lNegromante aUorgliritcnea .

I Ma poi. che fu leuato di sù'l colle

L'incantato enfici del uecchio Atlante ,

E che potè ctafcuiiire , oue uoUe ,

Per opra , e per uirtù di Bradamante ;

Cofiet , ch'agli dìsij facile , e molle

Di Pinnbcìfimpre era stata inante ,

Si tornò à lui , ey ìnfua compagna

Da un caslcUo ad un'altro horfé ne già .

E si
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E si comejtezzofa tra , e maTufa

,

Quando uide la uccchia di Marfìfa ;

Uonfi potè tenere a bocci chiufa

Di' non la motteggiar con beffe, erifa.

Marfìfa aiterei , appreffo a cui non sufi

Sentirfi oltraggio in qua! fi uoglu gufa

,

Rifhofe d'ira accefa a la Donzella

,

,Cke di lei quella uecchia era più bella

.

E ch'alfuo Caualier uoleaprouaUo

Con patto di poi torre a lei lagonna

,

E il palafi-cn , chauea ,feda cauallo

Cutatta il Caualier , di chi era donna

.

Pìnabel , che[aria , tacendo , fallo ,

Di rifonder con l'arme non affanna ,

Piglia lqfeudo , e l'alia , e ;/ deflnergira

,

Poiuìen Marfìfa à ritrouar con ira

.

Marfìfa incontra una gran lancia afferra,

Enela uifia 4 Pmabel l'arrefla ;

E si fiordito lo riuerft in terra

,

Che tarda un'hora a nleuar la tefla

.

Marfìfa uincitrìce de la guerra

Te trarre a qtttUa gioitane la uefla ;

Et ogn altro ornamento le fv porre

,

E nefé il tutto à lafua uecchia torre

.

E di quel gioitemi' abito uolje

,

Che fi uejìijfe , efé nornajfe tutta ;

E fi che l palafreno anco fi tolfe ,

Che la gioitene hauca quitti condutta .

ìndi al prefo camiti con lei fi uolfe

,

Che qiiant'era più ornata , era più brutta

.

Tre giornifé n'andar per lunga flrada

Senzafar cofa > onde a parlar m'accada

.

il quarto giorifo un caualier trouaro

,

Che uenia infi-etta galoppandofolo

.

Se difapcr chijìajvrfc u'c caro
;

Biconi , clic Nerbili di Re figliuolo ,

Di itirtù ejfempio , e di bellezza raro

,

Chefé (leffo rodea d'ira , e di duolo

Di non hauer potuto far tienicita

D'un , che gli banca gran cor'.efia [interdetta

.

Zerbino indarno per lafclnacorfc

Dietro -i qucl)uo,che gli hauea fatto oltraggio,

Ma sì i tempo coluijeppc uia torfe ,

Sijcppe ndfuggir prender ttantaggio

,

Si il bofeo , e si una nebbia lofoccorfe

,

Chauea offufeato il matutino raggio

,

Che di man di Zerbin Ji leuò netto

lui che l'ira , e ilfuror gli ujcì del petto .

SIMO. ***

Non potè , ancor chi: "Zerbin fvffe irato

,

Tener , uedendo quella uccchia , il rifo ;

Che li pxrca dalgiouetule ornato

Troppo ditterfo ti brutto antico tufo

,

Et a Marfìfa , che le nenia a lato

,

Dijfe , Gtterrier tufeì pien d'ogni aitìfo

,

Che Damigella di cai forte guidi

,

Che non temi trouar chi te la timidi

.

Banca la Donna (fé la crefpa bucci*

Può darne mditio ) più de la Sibilla

,

E parca così ornata una Bertuccia ,

Quando per moucr rifo alcun uditila ;

Et hor più brutta par , che fi conicela

,

E che da gli occhi l'ira le sfauiUa

,

Ch' a' donna non fifa maggior dij'petto

,

Che quando, ò uecchia , ò brutu le uicn detto

.

Moflrò turbarfi l'inclita Donzella

Per prenderne piacer , come fi prefe,

E rtjpofc a Zerbin , Mia donna e belld

Per Dio ina più , che tu nonfei corte/è

,

Come ch'io creda , che la tua fauclla

Da quel , chefente l'animo , nonfcef;

.

Tu fìngi non conofeerfua beltadc
t

Per efeufar la tuafomma uiltadc

.

E chifaria quel caualier , che quefld

Sigiouane , e si bella ritrouaffe

Senza più compagnia ne la fvrefìa

,

E che difarlafuà non fi prouaffe ?

SÌ ben ( dijfe Zerbin ) teco s'ajfefìa ,

Chefarla mal , ch'alcun te la leuaffe

.

Et io per me nonfon così tndifcrcto

,

Che te ne pnui mai ;fiannc pur lieto

.

Se in altro co nto hauer uuci À far meco

Di quel , ch'io luglio ,fon perfarti mofbra ;

Ma per coflei non mi tener sì cieco

,

Chefolamentefar ttoglta unagtofbra

.

O brutta , ò bella fìa , refltfi teco ,

Non no partir tanta amicuia uoftra .

Ben uij ete accoppiati , io giurerei ,

Cornelia e bella , tu gagliardofei

.

Soggiunfe a lui Marfìfa , A/ tuo dtfpetto

Di leuarmi coflei proitar contticnti

.

Non ito patir , ch'itti sì leggiadro «fretto

Rabbi ueduto , e guadagnar noi tenti

.

Rifpofc à lei Zerbin , Honfo a ch'effetto

Vhuomjì metta t periglio , e fi tormenti

Per riportarne una un tona poi

,

Che gioiti al unito , c'i motore annoi .

Se non
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Se non ti par queflo partito buono

,

Tf ne do urìditro ; e ricufar noi dei

,

DifTe k Zerbin Marffa , che s'iofono

Vinto da. te , mhabbu k rcflar cojìeì

.

Ma , s'io te uinco , kfèrzi te la dono ,

Dunque prouiam chi déflarfcnz* lei .

Se perdi , conuerrk , che tu le faccia

Compagniafempre , ottunque andar le piaceli

.

E cosìfìa , Zerbin rifpofe , e uolfc

A' pigliar campo ,fubito il Catullo .

Si !euò su kflaffv, efi raccolfe

Termo in arcione , e per non dare in fallo

Lofeudo in mezo la Donzella colfc

,

Ma parue urtaffe un monte di metallo
;

E t eUà in guift ì lui toccò ?elmetto ,

Cheflordito il mandò difetta netto .

Troppo{piacque a Zerbin l'ejfer caduto

,

Che in altro feontro mai più non gli auentlè ;

E n'hauea mille , e mille egli abbattuto ;

Età perpetuo/cornofé lo tenne

.

Stette per lungojpatio in terra muto ;

E più li dolfe poi, che glifouenne

,

C'hattea promeffo , e che li conuenii

Haucr la brutta uecchia in compagnii .

'

Tornando k lui la uincitrice in fetta

Diffe ridendo , QueRa t'apprefento ;

E quanto più la tteggìo , egrata , e betta

,

Tanto , ch'ellafia tua , più mi contento .

Uor tu in mio locofei campion di quella ,

Ma la tuafé nonfé ne porti il uento
;

Che perfin guida , efeorta tu non uada

,

Come hatpromejfo, ouunquc andar laggrada

.

Senza affettar rifpofli urta il defìriero

Perlafòrefìa,efibito s'imbofca,

Zerbin , che lajlimaua un caualiero ,

Dice k la uecchia, Fa ch'io lo conofed ;

Et ella non glt tiene afeofo il uero

,

Ondefa che lo'ncendc ,eche iattofei .

Il colpofu di man d'una donzella ;

Che t'hafatto uotar ( dijfe ) lafetta

.

Terfio tulor co/lei debitamente

Vfurpa a caualieri efeudo , e lancia

,

E ucnuta è pur dianzi d'Oriente

Ver affaggiare i Paladm di Trancia

.

Zerbin di qu fio , tal uergogna finte ,

Che non pur unge di rojfor la guancia ;

Ma reflò poco di nonfarfi roffo

ieco ogni pezzo d'arme , c'hauea indojfe

.

T O
Monta à cauatto , efefleffo rampogni ,

Che nonfeppe tener ftrette le cojce

.

Trafé la uecchia inferrile , e agogni

Di flimularlo , e di più dargli argofee

.

Li ricorda , ch'andarft co bifocna ,

E Zerbii , ch'ubligatofi comfee

,

L'orecchie abbaffa , come uinto , e fianco

Dcfìrter^c'ha in bocca'lfrenagli ffroni alpaco.

E fofì' irandò , Oimè fortunafetta

( Dicci )che cambio è qurfto , che tufati

Colei , chefu
rcpra U bette betta

,

Ch'effer meco douea , leuata m'hai

.

Ti par , che in luogo , ey in rifior di quelli

Si debba por coftei , e bora mi dai t

Stare in danno del tutto era men male ,

Chefare un cambio tanto difegualc

.

Colei , che tfi bellezze , e di uirtuti

Vnqua non hebbe , e non haurà malpari

,

Sommerfa , e rotta tra lifcogli acuti

Hai data k i pefei , origli avgei del mare ;

E cosici, che douriagik batter pafetutì

Sotterra i uermi , hai tolta ì preferuare

Diece , à uenti anni più , che non deueui,

Per dar più pefo kgì mie affannigreui

.

Zerbin così parlaua ; né men trifto

In parole , e infembiantiejfer pam
Di queflo nouofuo sì odiofo acquifìo

,

Che de la Donna , che perduto hauea

.

La uecchia , ancor che non haueffe uìjto

Mai più Zerbin
;
per quel , e bora dica ,

S'auide effer colui , di che notitii

Le diede già ifabella di Galitia

.

Se ui ricorda quel , chauete udito

,

Coflcì da Ltfpelonca ne ueniua
;

Douc ifabetta , che d'Amor ferito

Zerbino hauea ,fu molti dì captiua

.

Più uolte ella le haucagik riferito ,

Come lafciajfc la paterna rìua
;

E , come rotta in mar da la procetli

Sifaluaffe k laftiaggia di Kocella

.

E sifpejfo dipìnto dì Zerbino

Le hauea il bel uìfo , e lefattezze conit,

C'hora udendol parlare , e più uicino

Gli occhi alzandoli meglio ne lafronte ;

Vide effer quel , per cuifempre mefehino

Tu iifabelLi il cor nel catto monte

.

Che di non neder lui più fi lagnaua

,

Che i'efferfatta ì i Malandrinifchiaui .

Litiecchìi
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"Li uecchia dando a le parole udienza

,

Che confdegno , e con duol Zerbino uerfa

,

S'auede ben , ch'egli hafalfa credenza

,

Che Pia ìfabelia in mar rotta efommerfa ..

E Ben , ch'ella del certo kabbiafaenza ,

Per non lo rallegrar pur la pcruerfa

Quel , che far lieto lo potria , li tace
;

Efot li dice quel che li difpiace .

Odi tu , ( gli diffe ella ) tu che fei

,

Cotanto alticr , che sì mifcherni efprezv»

Seftpcfii , che nona ho di cofleì

,

Che morta piangi , mi farejli uezzi

Ma più toflo , che dirtelo , forra

,

Che miftrozzafi , òftfit in milk pezzi»

Doue , s'eri uer me pisi manfucto

,

torfe aperto t'haurei qneflo fecreto

.

Come il maflin , che confuror sannita

Adioffo al ladro , Ad acchetarjì è predo

,

Che quello ò pane , ò cacio gli apprefatta

,

o' chefu incarno appropriato à queflo

,

Così toflo Zerbino burnii diuenta

,

E uien br.imofo dtfapere il rcjìo
;

Che la uccclnagli accenna , che di quella

,

Che morta piange , li fa dir nouella

.

E nolto à lei con più piaceuolfaccia

Lafupplua , la prega , e U/congiura

Fcrgh huomini , e per Dio , che non li taccia

Quanto nefappia , ò buona , ò ria uentura

.

Cofa non uiirai , che prò tifacela

,

Diffe la uecchia pertinace , e dura

.

Non e ìfabelia , come credi , morta

,

Mrf utua si , eh'a morti inuidia porta

.

ESIMO. iis

E" capitata in quefli pochi giorni ,

Che non n'udifli , in man é più di uentì .

Sì , che qualbora anco in man tua ritornì,

Ve' ,federar di corre ilfior conuienti

.

Ah uecchia maladetta , come adorni

L a tua menzogna ; e tufaipur fé menti

.

Se ben' in man di uentì eli'erafiata ;

Non fianca alcun però mai uiolata

.

Doue l'hauea ueduta , domandolle

Zerbino , e quando , ma nulla n muoia ,

Che la uecchia ofltnata mai non uoUc

A quel , c'ka detto , aggiunger più parola

.

Prima Zerbin lefece un parlar molle

,

Poi minacciotle di tagliar lagola

,

Ma tutto è in uan ciò che minaccia e prega ,

Che non puòfar parlar la brutta flrega

.

L a/ciò la lingua à fultimo in ripofo

Zerbin , poi chc'l parlar li giouò poco
;

Per quel, ch'uduohauea , tanto gelofo ,

Che non trouaua il cor nel petto loco
;

D' \fabeIla trouar si diflofo,

Chefaru per uederlaito nelfoco

.

Ma non poteua andar più che uolejfe

Colei , poi ch'à Marfifa lo promeffe

.

E quindi perfolingo ejlrano calle

,

Doue a lei piacque ,fu Zerbin condotto

,

Ne per ò poggiar monte , òfeender ualle

,

Maijìguardaro infaccia ,òf\ fcr motto .

Ma poi , ch'ai Mezo dì uolfe le )falle

il uago Sol,fu il brftlentio rotto

Da un caualter , che nel caminfcontra.ro,

Quel , chefeguì , ne l'altro Canto e chiaro.

IL FINB DEL VENTESIMO CANTO,

Sono in tutto le ftanzedi quello uentefimo Canto,numero cxliiii.

ANNOTATIONI.
C.II7.R- P ER Concepir di lor queflo fi fece, in tulli gli (ìampati , che fin qui io haldiaveduti ,ft legoe C»ncr/>Er , er »•»

1 1
rtlitepire . liche e vcramentegraue errar difiampe . Verciocbc 1 In facc/Je che la feconda filuia di dello verbo fo\fe

fcr I. (O-.iucrrchbt poi dir Comlpciia, Coneìplffe, Conclpute . Et (o.<i di tutti . Chefma pcfintamente detto nella nefìr*
lingua . la quale non dir.:fé non Conctp\na , Cenc¥.puto , cjr ogn'altrofuo . Onde l'bablnamo refliluito cerne vuolefior
di ragione , cr n'Uabbiamo volutofar qui quefìa poca mentione , ptu he alcuno non lo riputalefalle per errar dijlampa,

di niente , c~ peri heghjìudiofi ne coiijidcrino laformatione , c_? la regola

.

C.llp.ft. {.fieno più iL "amine ribelle,

9 Ch'ifar dil eielcon lor perpetui feorno. Qjii par fallo ad alcuni che ejjcndo ancor Matfifa Pavana , le faccia TAriofii
allegirc rn.i iflon.i ecdefiaflic* , cioè degli Angeli , che volfer combattere con Dio, cjrfuronofacciati nell'ntfemo.Ha fi
njfnde , chee cofa e cri filma , come la Ugge Maumettana tiene , e afferma molti cofe ajno modo delta Ieo»e M01-

y«« ,1 , e- ancor di Ila Cnlhan* . hi tra le altre (he ne tiene cr aterina, e vna quefla che bom.fi è detta . Et perei' Anofi*.
amdutialinamente lafece allegar da Harfifa.
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V K N T E S 1 MO PRIMO. «-7

ARGOMENTO.

Per difender Gabrìna , chepar chaggia

D'ajpide il corjpretìde Zerbin contefi }

E conmen che'l Flaminio à tara ca<r via

Perla vecchia odiata e udipefa ;

ilqualferito su la verde piaggia

Spiega à Zerbw di lei lagrane ojfefa

,

Onde accrefce ver lei , l'odio , e lajìizga.

Poi dotte ode altigridi il cattai drizza .

IN QVESTO VENTESIMO PRIMO.ET PER T V TTO, O VV N Q_V E
iì parla dell'empia Gabrina , s'ha l'efll-mpio d'vna pefsiina & federati (sima feinini,che non lì vin-

ce con alcun beneficio . Et in Fil andi o , quello d'vn vero, & perfettifsimo amico . Le (è dal vt
derli, che il detto Filandro, patideà gran torto la prigionia dell'amico Argeo,& poi la morte
dall'iniqua vecchia, cadefTe quachuno indubbio della giuftitia,òdella prouidenvj diurna, ven-
ga più torto & più ragioneuolmenteà far con quello ferma conclusone, che adunque fi 'dia al-

tra vita doppo la morte de' corpi nortri,hella quale Iddio giuOiftimo diadcgno caliigoà chi

nonlahauuiode'fuoi demeriti, & degno premioà chi de'luoi meriti non l'ha fecondo la mifa
fa dell'infinita benignità fua, confeguito qui rullo

.

C^CNTO VENTESIMOPRIMO.

E* t V N E

intorno crede-

rò , che flringa

Soma così,né co-

ti Ugno chio*

do;

Come lafé, ch'ita

tu bella alma

cinga

Delfio t enacc indiffolubil nodo

.

Uè di gliantichi par , che fi dipinga

Lafinta ¥e utflita in altro modo ,

Che d'un uel bianco , che la copra tutta ;

Ch'unfotpunto , unfol neo la può far brutta •

La fede tmqua non deue effer corrotta ,

O' data à unfoto , ò data infume a mille ,

E così in uiufetua , in una grotta

Lontan da le cutadi , e da le uttlc
;

Come,dinanzi * tribunali in frotta

Di teftimon , diferuti , e di pofliUe

,

Senzagiurare , òfegno altropm efprcffo ,

Baiti una uolta , che s'kabbta promeffo

.

Quellaferuò , comeferuarfì debbe

,

in ogni imprefailcaualier "Zerbino ,

E quitti dimojhrò , che conto n'hebbe

,

Quaniofi tolfe dal proprio camino

Per andar con cojlei ; laqualgl'olerebbe t

Come s'haueffe il morbo sì uicino

,

O' pur la morteflej]a ; mapotea

P/« , che'l difio , quel che promeffo biuta

,

Difii di lui , che è uederlafiotto

1 afua condotta , tanto al cor li preme

,

Che n'arrabbia di duol , ne le fa motto ;

E uanno muti , e taciturni infieme

.

Difii , che poifu quel fìlentio rotto ,

Che al mondo il Sol moftrò le rote eflreme ,

Da un caualiero aucnturofo errante

Chem mezo del camin lorfife mante

.

Pi La
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La uecchia , che conobbe il caualiero y

Ch'eri nomato Ermotude d'Olanda,

Che per infrgna ha ne lofeudo nero

Attrauerfata uni uermìglìa banda',

Voflo l'orgoglio , e qttelfembiante altero

,

Humilmente aderbiti fi racomanda ;

E li ricorda quel , ch'effo promife

,

A' laguerriera, che infua man la mife .

Perche di lei nimico , e di fua gente

E ra ilguerner , che centra lor nenia

.

Vccifoadeffa bancali padre innocente

,

E t unfrate! , eh e folo al mondo hauti ,

E tuttauolta far del rimanente ,

Come degli altri , il traditor difu

.

Tin , eh'a laguardia tua , Donna , mifenti

,

( Dìcea Zerbin ) non uo , che tu potutiti

.

Come più prejfo il Caualier fi(pecchia

In quellafaccia , che sì in odio gli era ;

o' di combatter meco t'apparecchia.

Gridò , con noce minacciofa e fiera ;

o' lafcia la diftfa de la uecchìa

,

Che di mia man fecondo il merto pera .

Se combatti per lei , rimarrai morto

,

Che cosi auien'à chi s'appiglia al torto .

Zerbin cortefemente a lui rifponde

,

Ch'egli è dìfir di bajfa e malaforte

,

Età caualierti non corrifponde

,

Che cerchi dare aduna donna morte

.

Se pur combatter uuvl , non fi nafronde

,

Ma che prima confideri , che importe,

Ch'un caualier , com'era egli gentile

,

Voglia por mannelfanguefcminile

.

Queftc li diffe , e più parole inttano ;

Efu bifogno-al fin uenire à i fatti

.

Voi che prefo à bafranza hebbon del piano

,

Tornarfi incontra àtutta briglia ratti

.

Non-.uan si prefii i razìfuor di mano

,

Ch'ai tcinpafòn de le allegrezze tratti;
'

Come andurcnuelccirduo deftricri

Ad incontrare iiificmc i Caualieri.

Ermonide d'olanda fegnò buffo

,

Ch t per paffute il dcjirofianco dttefe

,

Ma lafua debol lancia andò infracaffo

,

E poco il cMialtcrdi Scotti offefe

.

Nonfu già l'altro cclpo nano e caffo ; i

Roppc lofeudo , e si la (palla prefe

,

- Che tiferò da l'uno à lahvo lato

,

E riucrfrrfe ExteMÌdt sù'ifr'ato

.

N T O
Zerbin , che fi pensò ihauerlo ucci/i ,

Di pietà uintofrefe in terra prefto

,

E leuò l'elmo da lofmorto mfo

,

E quelguerrier , come dalfonno deflo

,

Senza parlarguardò Zerbino fifo

,

E poigli diffe , Non m'ègià molefio

,

Ch'io fra da te abbattuto , ch'à ifembianti

Mofrri efferfror de' caualieri erranti

.

Ma ben mi duol , che quefto per cagione

D'unafemina perfida m'auiene

,

A' cui nonfo , come tu fra campione

,

Che troppo al tuo ualorfi difeonuiene .

E quando tu fapefii la cagione

,

Ch'à uendiearmi di cofrei mi mene ;

Haurefli ogn'hor , che'l rimembrafi , affanno*

D'hauer per campar lei fatto à me danno

.

Efejfirto à baflanza haurò nel petto

,

C h'io'l poffa dir ( ma del contrario temo )

Io tifare ueder , che in ogni effetto

Scelerata è cofrei più che in eflrcmo

.

lo hebbigia un fi-atei , che gioita/ietto filandro

D'Olanda fi partì , donde noìfemo ;

E fifece d'Eraclio caualiero

,

Ch'allor tenea de' Greci ilfommo impero

.

Quitti diuenne intrtifico efratello

D'un cortefé baron di quella corte

,

Che ne i confili di Seruia hauea un caflello ,

Difito ameno , e di muragliaforte

.

Nomofii Argeo colui , di ch'iofauetto

,

a r e e o

Di' quifra iniqua fèmina conforte
;

La quale egli amò sì , che pafiò il fegno

,

Ch'à un'hiwmfi conuenia , come lui degno

.

Ma cofrei, più uolubìle , chefoglia

,

Quando l'Autunno è più prìua Shumore

,

Che'l freddo uditogli alberi nefpoglia

,

E lefoffa dinanzi alfuofurore

,

Verfo il marito cangiò toflo uoglti

,

Chefiffo qualche tempo hebbe nel core ;

E uolfe ogni penfrero , ogni defio

D'acquifrar per amante il fratel mio .

Ma ncfifaldo à l'impeto marino

VAcrocerav.no d'infamato nome;

Kéfra sì duro incontro Borea il pino

.

Che rinouato ha più di cento chiome

,

Che , quanto apparfuorde lo foglio Alpino

,

Tanto/otterrà ha le radici , come

il mìofratello a' preghi dì cofrei

,

N ido di tutti ì uitij infandi e rei

.
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Or > come avàene à un cattalier' drdito ,

Che cera briga , e la ritroua fpeffo ,

Tu in una imprefa il miofratelferito

,

Molto alcaflel delfuo compagno appreffo >

Doue utnir fenza appettare inulto

Solea ,fòffe ò nonfvffc Argeo con effo ;

E dentro à quel, per ripofarfèrmoffe

Tanto , che delfuo mal Ubero foffe

.

Mentre egli quitti fi giacca , conuenne

Che in certafua bifogna andaffe Argeo

.

Toflo queita sfacciata à tentar uenne

il miofratello ,
©" afta ufanzafeo

.

Ma quelfcdcl, non oltre più foflenne

Hauere à ifianchi un (limolo sì reo
;

E lejfe perfaluarfuafede à pieno

Di molti mal , quel che gli paruè meno

.

Tra molti mal gli paruè elegger quejlo

,

Lafèiar etArgeo l'intrinfcchczza antiqua >

Lungi andar si , che non f\a manifesto

Mai più ilfuo nome à lafcmina iniqua ,

Bfn che duro lifoffe , era più onesto ,

Chefatisfarc à quella uoglia obliqua

,

<S ch'accufar la moglie alfuo Signore

,

Da cuifu amata a par del proprio core

.

E de lefueferite ancora inférmo

L'arme fi ucste , e del caflelfi parte ;

E con animo uà collante efirmo

Di non mai più tornare in quella parte .

Ma non li ual , ch'ogni difefit efehermo

Li difiipa Fortuna con nota arte

.

E eco il marito , che ritorna intanto
;

E troua la moglter , chefagran pianto

.

Hfcaptgliata , e con lafaccia roffa ;

E le domanda di chefìa turbata

.

Prima ch'ella à rifondere fìa moffa

,

Pregar fi lafcia più di una fiata ;

P enfiando tuttanta , come fìpoffa

Vendicar di colui , che l'ha lafciata

.

E ben conuenne alfuo mobile ingegno

Cangiar l'amore mfubitanoflegno

.

Deh , diffe alfine , A' che tcrror nafeondo ,

C'ho commeffo , Signor , ne la tua abfentia ?

Che quando ancora io'l celi à tutto l mondo >

Celar noi poffo à la mia cofeientia .

L'alma , chejcnte ilfuo peccato immondo

,

Tate dentro dafé tal pcnitentia

,

Ch'auanza ogn'altro corporal martire ,

Che dar mi pofia alcun del mio fallire ,

/ MOV RIMO. **»

QuandofallirfU quel , chefifa i fòrza ;

Mafia quel chefi imoi, tufappìl'anco ;

Poi con lafpada da la immonda feorza

Sciogli lofpirto immacttlato e bianco

,

E le mie luci eternamente ammorza ;

.Che dopo tanto uitupcrio , almanco

Tenerle baffe ogtìhor non mi bifogni

,

E di ciafeun , ch'io uegga , io mi ucrgogni

.

il tuo compagno ha ronor imo difbutto

,

Qj}eRo corpo perfòrza ha molato ;

E perche teme , ch'io ti narri il tutto

,

Horfi parte il mRanfenza commiato .

In odio con quel dir gli bebbe ridutto

Colui , che più d'ogn'altro li fugrato

.

Argeo lo crede ; cr altro non aletta
;

Ma piglia tarme , e corre à far uendetta .

E , rome quel , c'hauea il paefe noto

Logittnjc , che nonfu troppo lontano
;

Che'lmiofiatello debole cr egroto

Senzafofpettofé negià pian piano ,

E brcucmcntc in un luogo remoto

,

Pofe per uendicarfene in lui mano

.

Non troua Ufi-atei mio feufa , che uaglia ,

Che infomma Argeo con lui uuol la battaglia

.

"Era l'unfano , e pien di nono fdegno

,

1 nfermo l'altro , cr à l'ufanza amico ;

Si , c'hebbe ilfratel mio poco ritegno

Contra ti compagno , fattoli nemico

.

Dunque Filandro , di tal forte indegno ,

De l'infelice giouine ti èco

( Così banca nome ) nonfoffrendo ilpefo

Di sìfiera battaglia , rejló prefo

.

Non piaccia a Dio , che mi conduca à tale

1/ miogiufìo furore , e il tuo demerto ,

( Li dtffc Argeo) che maifìa micidiale

Di te , ch'amaua , e me tu amaui certo .

Benché nelfin me l'hai mofbato male .

Pur uoglio à tutto il mondo fitre aperto ,

Che , come fui nel tempo de l'amore ,

Così ne l'odiofon di te migliore

.

Per altro modo punirò il tuo fallo ,

Che le mie man piti nel tuofingue porre

.

Così dicendo ,fccc sulcauallo

Di uerdi rami una bara comporre ,

E quafi morto in quella riportaUo

Dentro al cajìello m unach-nf.i torre ;

Doue in perpetuo per punitionc

Condannò l'innocente à {lar prigione

,

P 3 No/i
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Non però , ch'altra cofa halieffe manco ,

Che la libertà primadel partire .

Perche nel refto , eomefciolto efranco >

Vi comandaua, t
fifacca ubidire

.

Ma non effendo ancor l'animofianco

Di quefia ria , dclfuo penfìer fornire
;

Quafi ogni giorno a la prigion ueniua ,

Chauea le chiatti , e àfuo piacer rapriua

,

E moueafempre al mìofratello offalti ,

E con maggiore audacia , che da prima .

Quefia tuafedeltà ( dicea ) che ualti,

Tot che perfidia per tutto fiflima ?

O" che trionfi gloriofi cy alti
;

O' chefuperbefpoglie , e preda opima,

O' che mento alfin te ne rifulta

,

Se , come à traditore, ognun t'infulta

.

Quanto utilmente , quanto con tu' onore

M'haurefii dato quel , che da te notti .

Di quefìo si oflinato tuo rigore

La gran mercé , che tuguadagnt , hor tottì

.

In prigionfei , né crederne ufcirfuorc ,

Se la durezza tua prima non molli

.

Ma , quando mi compiacci , iofarò trama

Di racqiiiflarti e libertade efama

.

Non ( dijfe Filandro ) hauer maifpene

.

Che nonfia , comefuol, mia nerafède ;

Se ben cantra ogni debito mi auiene ,

Ch'io ne riporti sì ètra mercede ;

E di me.cre4a il mondo men che bene

,

"Bafia , che manti à quel , che'l tutto uedt ,

E mi può ristorar di grada eterna ,

Chiara la mia innocenttafi difeerna

.

Se poh bafla , eh'Argeo mi tenga prefo ,

Tolgami ancor quefla noiofa uita

.

forfè non mifia il premio in cicl contefo

De la buona opra , qui poco gradita

.

forfè egli , che da me fi
chiama effèfo

,

Quandofarà qucfl''anima partita

,

S'auedrà poi d'hauermifatto torto ,

E piagnerà ilfidel compagno morto .

Così più uohe li sfacciata Donna

Tenta?ilanìro , e tornafenzafrutto ;

Ma it ciecofuo defir , che non affama

Trar dclfuo federato amor coflrutto ;

Cercando uà più dentro , ch'à lagonna ,

Suoi uicij antichi , e ne difeorre il tutto .

Mille penfìerfa d'uno m altro modo ;

Prima ehfermi in alcun defi ti chiodo

.

n r o
Stettefei mefi , che non mìfe piede ,

Come prònafacea , ne la prigione >

Di che il mifer filandro e (pera , e crede ,

Che cofiei più non gli h abbia affettione »

Ecco fortuna al mal propitia , diede

A* queflafederata occafione

Di metterfin con memorabil male ,

Alfuo cieco appetito mattonale .

Antica inimicitìa hauea il marito

Con un baron , detto Morando il bello

,

Che non u'effendo Argeo ,fpcffo era ardito

Di correrfolo , efin dentro al cafietto .

Ma , s'Argeo u'era , non tenea lo'nuitò ,

Ne s'accoflaua à dtece migliai quello

.

fior per poterlo indur , che ci ueniffe

.

D'ire in Gerufalem per uoto dijfe.

Diffe dandare , e parteft , ch'ogn'uno

Lo uede , efa di ciòfparger le grida

.

Ne' ilfuo penfier yfuor che la moglie , alcuna

Vuotefapcr , chefol di lei
fifida

.

Torna poi nel cafietto à l'aer bruno ,

. Uè mai ,fe non la notte , ini s'annida ;

E co» mutate infegne al nono albore

Senz<t uederlo alcun ,femprc efeefuore .

Se ne uà in quefla , e in quella parte errando

,

E uolteggiando alfuo cafietto intorno,

Tur per uederfe'l credulo Morando

Voleffefar , comefolca ritorno

.

Staua il dì tutto à lafòrefta , e quando

Ne la marina uedea afeofo ilgiorno ,

Venia al castello ; e per nafeofe porte

Lo togliea dentro l'infèdcl conforte

.

Crede ciafeun ,fuor che l'iniqua moglie ,

Che molte miglia Argeo lontanfi troue ;

Dunque il tempo opportuno ellafi toglie ;

Alfr atei mio uà con malitìe noue

,

ììa di lagrime à tutte lefue uoglie

Vn nembo , che da gli occhi alfen le pioue >

Dotte potrò ( dicea ) trouare aiuto

,

Che in tutto , l'onor mio nonfia perduto?

E col mio quel del mio marito infieme ,

ìlqualfcfòffe qui , non temerei
;

Tueonofct Morando , efaifé teme

,

Quando Argeo non cifente , huomini e Dei

.

Quefli , hor pregando , hor minacciando,eftre

Vrouefa tuttauia ; né alcun de'mìei (me

Lafcia , che non contamini per trarmi

Afuoi desij , nefo , s'io potrò aitarmi .

Hor
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Hor , e ha intcfo Il partir del mio conforte ,

E ch'ai ritorno non fari sì preflo

,

Ha hauuto ardir d'entrar ne la mia corta

Senza altra feufa ,fenz 'altro preteflo

.

Chefé cifòjfe il mio Signor per forte

,

Nonfol non hauria audacia difar queflo ,

Ma non fi tenia ancor per Dioflcuro

D'apprejfarfi i tre miglia a questo muro

.

E quel, che già per mefi ha ricercato

,

Oggi me tha richicjlo afi-onte àfronte ;

E con tai modi , che gran dubbio èflato

De lo auentrmi difonore , ey onte ,

E/è non che parlar dolce gli ho ufato ,

E finto le mie uoglie à lefue , pronte ;

Saria àforza , di quelfuto rapace

,

Cheffera bauer per mie parole m pace

.

Promeffo gli ho , non già per offeruargli ;

Che fatto per timor nulla è il contratto

.

Ma la mia intention fu per uietargli

Quel , che per fòrza haurebbe allora fatto .

1/ eufo è qui ; tufblpuoi rimediargli .

Del mio onor'altramente fitrà tratto ,

E di quel del mio Argeo ; che già m'hai detto

Hauer'ò tanto , ò più che'l proprio , à petto

.

Efé queflo mi neghi io dirò dunque

,

Che in te nonfia lafé , di che ti tanti ,

Ma , chefufolper crudeltà , qualunque

Volta, bai{prezzati i mieifùpplici pianti

,

Non per rtjpetto alcun <fArgeo
;
quantunque

M'hai queflofeudo ogn'bora oppoflo manti .

Sariafiata tra noi la cofa occulta

,

Ma di qui aperta infamia mi rifulta .

Non fi conuien ( dijfe Filandro ) tale

Prologo à me , per Argeo mio di\poflo

.

Narrami pur quel , che tu uuoi ; che quale

Sempre fui , difempre efj'cre ho propojìo

.

E ben , ch'à torto io ne riporti male
;

A* lui non ho qucjlo peccato impotlo.

Per luifon pronto andare anco à la morte
;

Efìami contro il mondo , e la miaforte

.

Kifbofe tempia , lo uoglio , che tufbenga

Colui , cbe'l uojlro difonor procura

Non temer , ch'alcun mal diciò t'auenga

Ch'io te ne moftreró la uiafìcura

.

Date egli à me tornar , come riuenga

Su l'bora terza la notte piùfcnra ;

E fatto unfigno , di ch'to l'ho auuertìto

,

lo l'ho à torUcntro , che nonfiafintito .

HO P R I M o\ aj»

tite non grauerà prima afpettarmè

Ne la camera mia , doue non luca

,

Tanto , che dtfpogliar lifaccia l'arme ,

E quafi nudo in man te lo conduca

.

Cosi la moglie conduceffe porrne

llfuo marito à la tremenda buca

,

Se per dritto coflei moglie s'appetta ,

P/« che Furia infèrnal crudele e fèlla .

Poi che la nottefederata uenne

,

fuor traffe il miofiatei con l'arme in mano ;

E ne Coficura camera lo tenne

,

Fin che tornaffe il mifer Cartellano

.

Come ordine era dato , il tutto auenne ,

Ch b7 confìglto delmal uà raro in uano

,

Così Filandro ti buono Argeo percoffe

,

Chefi pensò , che quel Morandofofjè ,

Con effo un colpo il capofiffe e il cotto ;

Ch'elmo non u'era , e non itifu riparo .

Peruenne Argeofenza pur dare un crolh

De la mifa-a uita alfine amaro ;

E tal Cucctfic , che mai non penfiotto ,

Nf mai thauria creduto , ò cafio raro ,

Che cercando giouar , fece à Fornico

Quel , di che peggio non fifa al nemico .

Pofcia , eh'Argeo non conofeiuto giacque

,

Rende à Gabrina il miofi-atei lafpada .

Gabrtna è il nome di coflei , che nacque

Solper tradire ogn'un , che in man le cada

.

E Ha , che'l uerfin'à qucll'kora tacque

,

Vuol , che Filandro à riueder ne uada

Col lume in mano il morto , oiutegli è reo
;

E li dimoflra dfuo compagno Argeo

.

E li minaccia poi ,fe non confente

A' tamorofofuo lungo deftre ,

Di palefare à tutta quella gente

,

Quel , ch'egli hafatto , e noi può eontradire .

E lofarà uirtuperofamente

,

Come affafiino , e tradxtor morire .

E // ricorda , che(brezzarlifama
Non de ,fe ben la ulta sì poco ama .

Pìendipaura,edidolorrimafe

Filandro , poi che del fuo error s'accorfe

.

Quafi ilprimofuror li perfuafe

D'uccider quefla , e flette un pezzo infòrfe ,

E ,fe non che ne le umiche cafe

Si ritrouò , che lo ragionfoceorfé ,

Non
fi trouando houere altr'arme in mano ,

Co i denti laftracciaua à brano à brano,

P 4 Come
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Coment tolto mor legno talhora,

Che da duo uentifia percoffo e utnto

,

Cbora uno iiunziMa mandato , ey horé

Vn'altro al primo termine refpinto ;

EFkan girato da poppa , e da prora ;

Dal più poffente alfin re/lafofpinto ,

Così Filandro tra molte contefe

Di duo penfieri al manco rio s'apprefe .

Ragion li dimojìrò'l pericolgrande ,

Oltre il morir , delfine infame efozzOt

Se fbomicidio nel Caflclfìfpande ;

E del penfare il termine gli è mozzo •

Voglia ò non uoglia , alfin conuien, che monde

Vamarifiimo calice nelgozzo

.

Tur finalmente ne l'afflitto core

Tiù de l'oftwation potè il timore

.

1/ timor delfupplicio infame e brutto

Prometter fece con mille feongiuri,

Chefaria di Gabrina il uoler tutto
;

Se di quel loco/i partianficuri

.

Così perfòrza colfé l'empia il frutto

Delfio defire , e poi lafciar quei muri

.

Così Filandro à noifece ritorno

,

Dìfé lafciando in Grecia infamia efeorno .

E portò nel corfiffo il fuo compagno

,

Che cosìfeioceamente uccifo hauea

,

Terfar confuagran noia empioguadagno

D'una Progne crudel , d'una Medea

.

E ,ft la fide , e ilgiuramento , magno

E duro freno , non lo ritenta
;

Come alflcurofu , morta l'haurebbe
;

Ma , quanto piùfipuote , in odio l'hebbe

.

'

\ Nonfu da indi in qua rider mai uiflo ;

Tutte lefue parole erano mefle

.

Semprefofyir gli ufcian del petto trìflo ;

Et era diuenuto un nono Orejle

,

Poi che la madre uccìfe , e ilfiero Egiflo ,

E che l'ultrici Furie bebbe molefle

.

Hfcnza maicejfar , tanto l'affliffe

Quefh dolor , ch'infermo al letto tlfiffe

.

Or queflamerctrice , che fìpenfa

Quanto à queft'alìrofuo poco flagrata;

Muta lafiamma , già d'amore intenft

In odio , in tra ardente , er arrabbiata ;

Ne meno è contra al mio fratello accenfa ,

Chefoffe contra Argeo lafederata ;

Et difpone trafe lettor dal mondo ,

Come ilprimo marito , anco il fecondo .

T O
Vii medico trouò d'inganni pieno

,

Sufficiente , er atto àfìmtl'uopo ;

Chefapea meglio uccider di ucntno ,

Che rifanargl'infermi difìlopo ;

E lipromife , inanzi più , che meno"

Di quel , che dimandò , donargli , dopi

Vhaucr lui con mortifero liquore

L euatole dagli occhi il fuo Signore .

Già in mia prefenza , e d'altre più perfont

Venta col tofeo in mano il uecchio ingiuflo ;

Dicendo , ch'era buona potione

Da ritornare il mio fi-atei robufìo ,

Ma Gabrtna con nona intentione

Trta , che l'infermo ne turbaffe ìlguflo ,

Per torfi il confapeuolc dappreffo

,

O'per non darli quel , e hauea promeffo

.

La man li prefe , quando a punto datti

La tazza , doue il tofeo era celato ;

Dicendo , Ingtufìamente è ,fe ti graua

,

Ch'io tema per coflui , e ho tanto amato .

Voglio e(fer certa , che beuanda praua

Tu non li dia , néfuco auelenato

.

E per questo mi par , che'l beueraggio

Non gli habbì à dar ,fe non ne fai tu ilfaggio.

Come penfì Signor , che rimaneffe

Il mifer uecchio conturbato allora C

La breuità del tempo sì l'oppreffe

,

Che penfar non potè , che meglio fora

.

Tur , per non dar maggiorfojpetto , elcffe

il caliceguflarfenza dimora;

E l'infermo ,fcguendo una tal fède ,

Tutto il redo pigliò , chefé li diede

.

Come (paruier , che nel piedegrifagno

Tenga laflama , e fia per trarne pafio ,

Dalcan , chefi tenea fido compagno

,

Ingordamente èfopragiunto , eguaflo ,

Cosi il medico , intento airio guadagno ,

Dondejperaua aiuto , hebbe contraflo

.

Odi difomma audacia effempto raro ,

E così auenga a ciafeun altro auaro .

Tornito queflo , il uecchio s'era meffo

Ter ritornare à lafuafiaftza , in uia ;

E t ufar qualche medicina apprejfo ,

Che lofahiaffe da la peste ria ;

Ma da Gabriiu non lifu conceffo

,

Dicendo non uoler , ch'andane pria ,

Che'lfuco ne lofiomaco digesto

Ilfuo ualorfaceffe manifesto

.

Tremar
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Pregar non ual , tic far di premio offerte ;

Che lo ttoglii lafciar quindi partire

.

1/ dìjpcrato , poi che uede certa

La mortefua , tic la poter fuggire ,

A' i circeflanti fa la cofa aperta

,

He lafeppe coflci troppo coprire

.

E così quel , chefece àgli altrifpeffo

,

Quclluott medico , alfinfice afe Beffo

.

Efeguitb con ialina quella , ch'era

Già di miofiate caminata manzi •

Noi circo/latiti , che la cofa uera

De/ uecchio udimmo , che fi pochi auanzi

,

Pigliammo qucjla abomineuol fera ,

Vili crudcl dt qualunque infelua fianzì ;

E laferrammo in tcnebrofo loco ,

Per condannarla al meritato fico .

Quefto Ermonidc diffe , e più nottua

Seguir , com'ella di prtgion leuofii ;

t-U il dolor de la piaga sì l'aggreua

,

Che pallido ne l'erba riuerfofi

.

Intanto duofeudier , cheficco haueua

,

Eatto una bara hauean di ramigrofii

.

Ermonidc fi fece in quella porre ,

Ch'indi altramente non fi
pctea torre

.

Zcrbìn col Caualier fice fina fiufa

,

Che gl'increfcea d'haucrhfatto offìfa;

Ma , come pur tra cauaheri s'ufa

,

Colei , che neniafico , hauea dififa ;

Ch'altramentefua fi faria confufa ,

Perche , quando in fua guardia l'hauti prefa

,

Promifi afua poffanz* di fallarla

Contra ognun , che ucmffe à difiurbarla

.

1LFINB DEL V ! N T E

E/è in altro potea gratificargli ,

Prontifitmo offerufi ì la fua itogli4

.

Rijpofe il Caualier , che ricordargli

Sol uuol , che da Gabrma fi difcioglia

Prima , ch'ella habbia cofa à machinargli ,

Di' ch'effo indarno poifi penta , e doglia

.

Gabrina tennefimprc gli occhi bifii ,

P e Rche non ben rifpojìa a! itero dafii .

Con la uecchia Zerbin quindi partiffe

Algià promeffo debito uiaggio
;

E trafé tutto il dì la malcdiffc ,

Chefar lifece a quel barone oltraggio

.

E hor , che pel gran mal, che gli ne dtjfc

Chi lofapea,di leifu mfirutto efaggio ;

Se prima l'hauea à noia , e à dtfpiacere

,

Hor l'odia sì , che non la può uedere

.

Ella , che di Zerbìnfa Iodio à pieno

,

Ne in mala uolontà uuot effer uinti

,

Vn'oncia à lui non ne riporta meno

,

La tien di quarta , e la rifa di quinta

.

N el cor en gonfiata di ueleno

,

E neluifo altramente era dipinta

.

Dunque ne li concordia , ch'io ut dico

,

Tentati lor uùper mezo il bofeo antico

.

liceo uolgendo ilfol uerfo lafin
Vdiron gridi , e strepiti , e percoffe

Cheficcaifegno di bittaglia fieri

,

Che quatto en il rumor , uteim fiffe

.

Zerbino per ueder la cofa , ch'era

,

Verfo il rumore ingnnficttifi moffe

.

Nonfu Gibrim lenti ì figuitarlo

.

Di quel, ch'attenne , à l'altro Cinto io parlo

,

SIMO Pai MO CANTO

Sono in tutto k flanze di quefto ventèlimo primo Canto, numerò txxn.

ANNOTATIONI.
C. : i 8. ^ E combatti per Iti , rimarrai morto

,

ft,

,

Che ( osi Mitene ,àchi fappiglia ti torto . <^<i non lattdano,ehe l'Arìoflo no» follmente habbia fatto u'metr qui Zer-

liiio contea Unitomeli , chi h.iuea tanta ohiflttit , ma che ancora faceta dallo (lefji Ermomde ,predire come per faticala

ferma fy ficura , che Zerbino atte.tdc:idcfi à torto alla dtfefa della vecchta.rimar ta morto, tome aniene à ciafeuno che di

fenda ò combatta ftngtitfìitia . Nei 1 6e «iene ad batter pofìa in dubito U prouiden^a divina , coti à fé fiejjò , che moftr.t

efhauer fede ferma in ofa ,che ilto'i'lo t/, r:eji.ivana,ctme à Zerbino ,À il» e^ti ne faceua il predicatore . Et da

(erte^^a , i he come ufi natamente r_r [< t ti Ufo alcuni ricercano da Dio [omino , nacque il maladetto , cjr federatifimo
abnfo ne i Signori Crijliani, eli coni càer cainpojì-amo à i ombatlere quelle cofe,che non pcljino mainfeflaniente prou.trft

.

f-U perche quello dtforfo ricerca pn comoda o. cafone ebe quefa di quello luo*[p,dicc,che oltre allaga detta ra*io-ic , etcì

che ilgranfapcrc , w voler di Dt è à noi incoglilo,
fi ne**o» malti patire à torto in quejle cofe mondane, pAriofofa qvi

vincer Ztrbino ,pen l'efe bene Urniomde L.tuca frati rateile contea la uecclua , Zeri-ino nonlc fapcndo , non vcnìua i

, combatter volontariamente U torto , (y fi.it entionfua , che era di ferbar lafua fede , v di difendere una povera ucc

thiadaun Caualicre , trapiultifìmu, cj- dtgia di non laji t.irlo patire . Et per queflo f Artofì o,ehe col male di Ermomde
vuol far tanto più odtofa la mala ucc. hta toh afrollantij fa die Ermomde non fa capace Zerbino dellefue ragioni , prima

the uen;'p A battaglia . Ouc come in cw.-i» altra cofa di .jhiJo óumopoema ,fidee non folamcntc non rijruìdere,m*fom-

mumtntt lodart taperfeutene di Insudicio dell'AutorJùo ,
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VENTESIMOSECONDO. ttt

ARGOMENTO.

QVESTO VENTESIMO SECONDO, E' TVTTO PIENO D'ESSEM-
pljn,& notabilifsiim auenimenti. 11 corno d'Aftolfo, donatoli dalla Fata Logiflillj, a-

dopra l'vfàta virtù Tua contr» gl'incanti. Pinabello continuando nella Tua natiua maligni-
'

tà, ftatuilce la fcelcrata vfanza d'allafsinar le Donne e i Caualieri,che paflàuano dal

fuo cartello. Onde riconofeiuto finalmente da l$radamante,paga l'vltima pena

d'ogni error Tuo. Rullerò non volendo ne vfare in effetto, ne lafciat'-

"occafione ad alcuno di Inali mai lo , cli'egli vfi l'ai uto dello feudo

incantatolo getta nel pozzo. Oue poi molta gente

vile accòrre, ma inuano,pcr ntrouarlo.

C^fNTO VENTESIMO SECONDO.

O R T I S I

dotte, (grattai

uojìro amante ,

Voi,che d'unfilo

amor fete con»

tcnte,

Come , che certo

fìa,fra tante e

tante

,

Che rarifiimPfiate in qitcfta mente

,

New ui ii^iaccia quel , ch'io dtfit inante ,

Quando contra Gabrina fui sì ardente ;

IL s'ancorfon perfpendcrui alcun uerfo,

Di' la biafmando l'animo peruerfo .

)£.tla era tale ; e , come impofto fammi
Da chi può in me , non pretenfeo il nero

.

Ver quejlo io non ofeuro gli onorfummi

D'ima , e d'un altra, c'habbia il cor fincero

.

Qv^b l , che'l maeflrofuo per trenta nummi

Diede ì Giudci,non nocque a Gianni,ó a Piero;

Ne <fìperme{ha e lafama men bella
;

Se ben di tante inique era forclla

.

Ter una , che biafmar cantando ardifco ,

Che l'ordinata tjìoria così ««o/e,

Lodarne cento incontra m'offerìfio

,

E far lor uirtù chiara più che'l Sole

.

H4 tornando al lauor , che uario erdifeo ,

Cb'a moki ( lor merce) grato ejferfuole

.

Del Caualier di Scotia io ui dice* ,

Ch'urialto grido appreso udito hauca

.

Ira due montagne entrò in un ftretto calle ,

Onde ujcia il grido , e non fu molto inante j

Cbcgiunfe , dotte in una chiufa Italie

Si uide un caualier morto dauante

.

Chifia dirò ; ma prima dar le [palle Segue à ca.

A' trancia uoglto , e girmene in Lcuante
! * 9

Tanto , ch'io troui Ajlolfò Paladino
;

Adolfo

Che per Ponente hauca prefo d camino

.

io lo
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lo lo lafiiai ne la Città crudele

,

Onde colfucm delformid.ibil corno

Hauea cicciuto il popolo infedele

,

Egnu periglio toltojì d'intorno
;

Et a' compagnifutto alzar le tiele ,

E dal litofuggir con grauefeorno ,

Herfcguendo di lui , dico , che prefit

La uio d'Armenia , e ufei di quelpaefe .

E dopo alquanti giorni in Natalia

Troucf.i , e in uerfo Brufla il cornili tenne

.

Onde continuatilo la fua tua

Di qua dal mare in Traciafé ne uennt

.

Eungo il Danubio andò per l'Vngberio »

E , come hauejfe ilfuo deftricr le penne ,

1 Mordili , e i Boemi pafiò m meno

T)i uenttgiorni , e la Yrancoma , e il Reno

.

Ter Ltfelua dArdettila in Aquifigrana

Gmfc,e in Brabate,e in Yiadro alfin s'imbarca -

L'aura , chefoffia uerfo Tramontana

,

La u:lo inguifa in sii la prora corca, ,

Ch'i mezo giorno Aflolfi non lontanai

Vede Inghilterra , oue nel lito uarca
;

Stdttt ù cauallo ; e in tal modo lo punge ,

Ch'a Londra quellofera ancora giunge

.

Qtduijèntendo poi , che'l uecchio otone

Gii molti mefi inanzi era in Parigi

,

E ch: di nono quafiogni barone

Banca imitato ifuoi degni uejìigi
;

D'andarfiibito in Trancia fi dijbone

,

E cesi torna al porto di Tamigi

.

Onde con le itele alte ufcendofuorOy

Vcrfio Calefiiofc drizzar la prora

.

Vn nentolin , che leggiermente a l'orza

Ferendo , hauea adescato il legno à l'onda

,

A* poco a poco crefee , efi rinforza ;

Poi uien sì , ch'ai nocchier nefoprabonda

.

Che li v.olti la poppa alfin 'èfòrza ;

Se non , li cacerafiotto la fponda

.

Ter lafcheno del mar tien dritto il legno
;

Efa camiti diuerfo olfuo difegno

.

Wor corre i defìra , hor'àfìniflra mono

Di qui di là , doue fortuna fpinge ;

E piglia terra al fin preffo a Roano

,

E , come prima il dolce lito attinge ,

la rimetter lofella a Rabicano ,

E tutto s'arma , e lafpada fi cinge

.

Prende il camino ; er hafico quel corno ,

Che li ual più , che mille buomini intorno .

T O
E ginnfi , trauerfondo unafòrefio

,

A~ p;é d'un colle ad una chiarafonte ,

Ne Ihora , che'l vionton di pofeer refia

Chiufo m capponila , òfiotto un eano monti

,

E dalgran caldo , e da lafete infeflo

Vintofi traffe Fermo !a la fiorite ;

Legò il defbrier tra le piùfieffefronde ;

E poi uer.n e per bere à ìefrefihe onde .

Non hauea meffo anca- le labro in molle

Ch'un uillanel , che n'era afeofo ippreffo ,

Sbucafuor d'una macchia ; e il defincr toUe ,

Sopra itifiale , efi ne no con elfo .

Afiolfò il rumor finte , e il capo cRoUe
;

E poi che'l dannofino uede sì efbreffo ,

Lofcia lafinte ; efatto finza bere

Li uà dietro correndo a più potere

.

Quellodro nonfiftende a tutto corfio ,

Che dileguato fi fiaria di botto
;

Ma hor Untando , ber raccogliendo il morfo ,

Se ne uà digaloppo , e di buon trotto

.

Eficon del bofico dopo ungran difeorfo ;

E rutto , e ?altro alfin fi fu ridotto

Là , doue tanti nobili baroni

Eranfenzaprigionpiù che prigioni.

Dentro il palagio il uillanelfi caccia

Con quel deflrier , che i uenti al corfo adegua .

Eorza è eh'Afiolfò , il qual lofeudo impaccia ,

L'elmo , e l'altre arme , di lontan Io fiegua

.

Pur giunge ancb'egli ; e tutta quella traccia >

Chefin qui haueaficgui^a ,fi dilegua ,

Che più né Rabican , ne il ladro uede,

E gira gli occhi , e indarno affretta il piede

.

Affretta il piede, e uà cercando inuaiio^

E le logge , e le camere , t lefiale

,

Maper trouorc il perfido uillano ,

Dìfiuofatica nulla fi preuale

.

Nonfa doue bobbio afeofo Rabicano ,

Quelfiuo uelocefiopra ogni animale
;

Eficnzafiutto alcun tutto quel giorno

Cercò di su dìgiù , dentro , e dintorno .

Confufo , e loffio d'aggirarfi tanto ,

S'auìde , che quel loco era incantato ;

E del libretto , e hauea fiempre à canto ,

Che Logifidlo in indiagli hauea dato ,

Acciò che ricadendo in nouo incanto ,

Poteffe aitar
fi ,fifiu ricordato

.

A' l'indice rìcorfe ; e uide tofio

A' quante carte era il rimedio poflo

,

Del
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Del palazzo incantato èradiffufo

Scritto nel libro , e u'eranferità i modi

Di fare il Mago rimaner confufo

,

E a tutti quei prtgion difeiorre i nodi .

Sotto U foglia era uno
jf

irto chiufo

,

Chefacea quefli inganni , e queftefrodi;

E Iettata la pietra , ou'cfcpolto

,

Per luifarà ilpalazzo infumofciolto

.

Defiderofo di condurre àfine

Il Paladin sìgloriofa imprefa

,

Non tarda più , chc'l braccio non incoine

.

A~ prouar , quanto il grane marmo pefa

.

Come Aliante le man uede uicine

,

Perfar , che l'artefuafia uilipcfa ,

Sofbettofo di quel , rhe può aucnire

,

Lo uà con noni incanti ad afialirc

.

Lo fa con diaboliche fue lame

Parer da quel diuerfo , che filea

Gigante ad altri , ad altri un uiUan panie
;

Ad altri un caualier difaccia rea

.

Ognuno in quellaforma, in che gli apparite

Nel bofeo il Mago , il Paladin uedea ,

SÌ , che per rihauer quel , che li tolfc

il Mago , ogn'iino al Paladin fi uolje

.

R uggiero Ruggier , Gradaffo , \roldo , TSradamdntè

,

Gufilo
, -Qrandimarte , Prafìldo , altri guerrieri

n
' °

1
°' In quello nono error fifero inante

te.Brandi- P«" dijlrugger il Duca aceeji , eperi

.

marte , m.< ricordoft il corno in quello injlante ,

Prafildo . cj}C f( ioro Zaffar gli animi alteri .

lì non fifoccorreacol granefuono

,

Morto era il Paladinfenza perdono

.

M a toflo , che fi poti quel corno à bocca

,

E fafentire intorno ilfuono orrendo

,

A~ gitifa di colombi , quando fiocca

Lofioppio , lamio i Caualierfuggendo

.

Non meno al Negromantefuggir tocca ;

No» mai fuor de la tana efee temendo

.

Pallido ,-ejbigottitofe ne slunga

Tant;i;ihc'lj'uono ombilnon lo giunga

.

fuggì ìlgttardian co ifuoi prigioni , e dopo

De le fallefuggir molti cauallt

,

Ch'altro , chefune a ritenergli tr' uopo

,

E figlino i patron per uartj calli

.

In cafa non rejìo gatta , ne topo

Alfuon , che par che dica , Dalli , dalli

.

Sarebbe ito con gii altri Rabicano ;

Stiio/i , eh\i i'ujcir uenne al Duca in mano

.

OSECONDO. t)7

Ajhlfo , poi c'hebbe cacciato il Mago
;

Leuà di sa lafoglia ilgranefaffo ;

E «i ritrailofolto alcuna miago

,

Et altre cofe , die difenuer laffo

.

E di dijlrugger quello incanto , uago

Di ciò che ui trottò ,fecefiacaffo

,

Come lì mofìra il libro , chefar debbia

.

E fifciolfe ilpalazzo infumo , e in nebbia

.

Quiuì trono , che di catena d'oro

Di Ruggiero il caiiallo era legato ,

Parlo di quel , chc'l Negromante Moro

Per mandarlo ad Aleuta gli hauea dato ;

A cui poi Logijhlla fi illauoro

Del fieno , onderà in Trancia ritornato
;

E giralo da l'India a l'Inghilterra

Tutto hauea il lato deftro de la ter ra

.

Nonfio ,fe ni ricorda , che la briglia

Lafcià attaccata à l'arbore quelgiorno

,

Che alidada Ruggier tyarì la figlia

Di Galafione , e lifé l'altofiorito

.

Te il uolante detirter , con merauiglia

Di chi lo inde , al Maftro fuo ritorno
;

E con luiflette mfin algiorno fempre ,

Che de [incanto fur rotte le tempre .

No» potrebbe efferflato piùgiocondo

D'altra auentura Aflolfò , che di quefla ;

Che per cercar la terra , r il mar , fecondo

Chauea defir , quel eh'a cercar li refla ,

E girar tutto in pochi giorni ti mondo ,

Troppo nenia queflo Ippogrifi àfcjla

.

Sapea egli ben , quanto a portarlo era atto ,

Che Ihauea alerone affai prouato iti fatto

.

Quelgiorno in \ndia lo prono , che tolto

Da lafama Meliffa fu di mano

A' quella federata, che rraiiolto

Gli hauea in mirto fllueflre il tufo hitmano

.

E ben uide , e notò , ecine raccolto

Lifufiotto la briglia il capo uano

Da Logtlhlla ; e inde come mjlrutto

Toflc Ruggier difarlo andar per tutto .

Tatto dfigno flpp»(>ri/5 toni

,

Lafiellafua , ch'apprcjfo h.ii'ea , li meffe ;

E li fece, lciu:ido da pai morfi

Vna cofa , cr un'altra , un che lo reffe

,

Che de i deflner , che infuga erano ccrji ,

Quitti attaccate eran le briglie jpejjc

.

Ora un pcnjìcr di Rabicano /o/o

L ofa tardar , che r.onf lena <t nolo

.

D'amar
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Itamar quel Rabicano hauea ragione,

Ch; ::c;i n'era un miglior per correr lancia

,

E l'hatiea da lefìrema regione

De l'Indù , emuIcmo infln'in Trancia

.

Venfx egli molto ; e in fommaft difpone

Darne più tojlo ad un fuo amico manciù

Che lafciandolo quiui in sii laflrada

,

Se l'habbia il primo , ch'à paffarui accada

.

Stana mirando , fé uedea uenirt

P el bofeo ò cacciatore , ò alcun uiHano ;

Da cuifarfipotejfe indifeguire

A
1

qualche Terra , e trarui Rabicano

.

Tutto quelgiorno ,fin'à l'apparire

De l'altro , flette riguardando inuano

.

S -one à L'altro mjttm , ch'era ancor l'aerfòfco ,

ai.: 47 Veder li paruè un cauatier pel bofeo

.

Ma mi bifogna , s'io no dina il refto

,

Rn-v-ie
Ch'io £roKI R"2£'er prima , e Bradamante .

ro , Poi che fi tacque il corno , e che da quefto

Iliadi- loco , la bella coppia fudiflante ;

mante Guardó Ruggiero ,efua conofeer prefio

Quel , chefin qui gli hauea nafeofo Atlante .

Tatto hauea Atlante ; chefina queU'hora

Tra lor non s'eran conofeiuti ancora

.

Ruggier riguarda Bradamante ; er elU

Riguarda lui con alta merauiglia ;

Che tanti di Fhabbia offufeato quella

lUufìon , si l'animo , e le ciglia

,

Ruggier abbraccia lafua Donna bella ,

Che più che rofa ne dtuien uermiglia
;

E poi di su la bocca i primifiori

Cogliendo uien de'fuoi beati amori

.

Tornaro ad iterar gli abbracciamenti

Millefiate , cr a tenerfiftretti

1 duo filici amanti , e si contenti

,

Ch'i pena igaudij lor eapiano i petti

,

Molto lor duol , che per incantamenti ,

Mentre , chefur negli errabondi tetti.

Tra lor non s'eran mai riconofeiuti ;

E Unti lietigiorni eran perduti

.

2radamante difpofia difar tutti

I piaceri , chefar uerginefaggia

Debbia ad unfio amator , sì che di lutti,

Senza ilfuo onore offendere , ilfottraggia ;

Dice à Ruggier ,fe à dargli ultimi frutti

Lei non uuolfmpre hauer dura , e feluaggU

hafaccia domandar per buoni mezi

Alpadre Amo» ; ma primafi batteri t

tf T O
Ruggier , che tolto hauria nonfclamentc

Vtuer Crifluno per amor di quefla ;

Com'eraflato ilpadre , e anticamente

Vàuolo , e tutta la fuaflirpe onefla ;

Ma perfarle piacere , immantinente

Data le hauria la ulta , che li refla ;

No» che ne l'acqua ( diffe) ma nelfoca

P er tuo amor porre il capo mifia poco

.

Per battezarfi dunque , indi perfpofa

La Donna hauer , Ruggier fi mifé in uia »

Guidando Bradamante à VaUombrofa

( Cosìfu nominata una Badia

Ricca , e bella , né men religìofa

,

E cortefe a chiunque ui utnia )

E trouaro à lìufcir de lajvrejìa

Donna , che molto era nel uifo mefla

.

Ruggier , chefempre human ,fanpre cortefe

Era a ciafeun , ma più a le donne molto ,

Come le belle lagrime comprefe

Cader rigando il delicato uolto
j

Héhebbe pi etade , e di defìr s'accefe

Difaper ilfuo affanno ; er à lei uolto ,

Dopo oneflofaluto domandolle

,

Ter c'hauea si di pianto il uifo molle

.

Et ella alzando i begli humidi rai,

Uumanifiimamente li rifpofc

,

E la cagion de'fuoi penofi guai

Voi che le domandò , tutta gli efpofe

.

GentilSignor ( difie ella ) intenderai ,

Che quefleguancefon sì lagrimofe

P er la pietà , ch'à un giovinetto porto , R i e e i a rs

Che in un caflel qui preffo oggifia morto, detto

tonando,una gentilgiouane , e bella

,

Che di Marfìlio Re di Spagna èfiglia

,

Sotto un uel bianco , e infeminilgonnella

Tinta la uoce , e il uolger de le ciglia ,

Egli ogni nottefigiacea con quella

Senza darnefofpetto a lafamiglia

.

Mhsì fecreto alcuno effer non puott.

Ch'ai lungo andar non(la chi'luegga , e noti •

Se rìaccorfe uno , e ne parlò con dui

,

Li duo con altri ; infin ch'ai Refu detto .

Venne unfèdeldel Re taltr'hierì a mi

,

Che queflì amantifé pigliar nel letto
;

E ne la rocca gli ha fatto ambedui

Diuifamciue chiudere in dìfiretto

.

Ne credo per tutto oggi , c'habbiafbatie

il gìouen , che non mora in pena , e in ftratio

.

fuggita
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Tuggita me nefon per non uedere

Tal crudeltà , che uiuo l'arderanno

,

Uè cofa mi potrebbe più dolere

,

Chefaccia di sì bel gioitine il danno .

Ne potrò hauergiamai tanto piacere .

Che non fi uolgafubito in affanno ;

Che de la crudelfiamma mirimembri

,

Chabbia arft i belli , e i delicati membri ,

Hradamante ode ; e par ch'affai le premi

Qu:fta noueSn , e molto ileor f'annoi ,

Ne par , che men per quel dannato tema ,

Cheffife uno de'
'

fratellifuoì ,

Nf certo la paura in tutto fccma

Era di caufa , come io dirò poi

.

Si uo'fe elù à Ruggiero , r diffe , Parme

,

Che infanor di cofluifien le nofh'arme

.

E diffe à quella mefla ,ìoti conforto ,

Che tu uegga di porci entro a le mura

,

Chef l gioitine ancor non haurati morto ,

Più non l'uccideran , flannefeltra .

Ruggiero hauendo il cor benignofeorto

De lafita Donna , e la pietofa cura

,

Senti tutto infiammarfi di defire

Di non lafciare ilgioitine morire .

Et àia Donna , à cui dagliocchi cade

Vn rio di pianto , dice , Hor che s affetta ?

Soccorrer qui , non lagrimare decade ;

Ta , ch'oue è queflo tuo , pur tu ci metta.

Di mille lance trar , di miUe fpade

Tc'lpromettiam , pur che a meni infetta .

Mafludia ilpaffo più che pitocche tarda

Nonfìa taita > e in tanto ilfoco lardi .

L'alto parlar , e lafierafembianza

Di quella coppia a merauiglia ardita

tiebbon di tornarforza la speranza

Colà , dond'eragià tuttafuggita

.

Ma , perche ancor più che la lontananza »

Temeua il ritrouar la uia impedita ;

E chefarla per queflo indarno prefa ;

Staua la Donna infé tuttafofpefa .

Voi diffe lor , Tacendo noi la uia

,

Che dritta , e piana uàfina quel loco ;

Credo ch'à tempo itifi giungerla

,

Che nonfarebbe ancor' accefo ilfoco ,

Uia gir conuien per cosi torta e ria

,

Che'l termine d'ungiornofarla poco

A* riufeime ; e quando itifaremo

,

Che troukn morto ilgioitine mi temo

.

O SECONDO. »J*

E perche non andum ( diffe Ruggiero )

Per la più corta? e la Donna rifpofe,

Perche un caftel de' Conti da Pontiero

Tra uiafi troua ; oue un cofiume pofe ,

Nonfon tre giorni ancora , iniquo èfiero

A* caualieri ; e à donne auenturofe

,

Pinabello , il peggior huomo che itiua , Pinibtllo

Tigliuol del Conte Anfelmo d'Altoriua .

Quindi né caitalier , né donna pajfa ;

Chefé ne uadafenza ingiuria , e danni

.

L'uno e faltro à pie refla ; ma iti laffa

llguerrier l'arme , e la donzella i panni

.

Miglior caualier lancia non abboffa

,

E non abbafiò in Francia già molt'anni

Di quattro , che giurato hanno al cafleUo

La legge mantener di Pinabello

.

Come tufanza , che non é più antiqua

Di tre dì ,cominciò , iti no narrare ;

E fallirete féfu dritta , ò obliqua

Cagion , che i caualier ,fece giurare

.

Pinabello ha una donna così iniqua

,

Così befilai , ch'ai mondo éfenza pare ;

Che con lui , nonfo dotte , andando un giorno

Ritrouò un caualier , che leféfcorno

il caualier. , perche da lei beffato

Tu d'una uecchia , che portava in groppa

,

Giofìrò con Vinabcl , ch'era dotato

Di pocaforza , e difuperbia troppa ,

Et abbattcÙo ; e leifmontar nel prato

fece , e proitò s'andaua dritta , ò zoppa

.

LafcioUaà piede ; efé de la gonnella

Di lei , ueflir [antica damigella

.

Quella , ch'à pie rimafe , dijpettofa

E di ueiidctta ingorda , efinbonda ;

Congiunta à Pinabel , che d'ogni cofa ,

Douefia da malfar , ben lafeconda ;

Uè giorno mai , né notte mai ripofa ,

E dice , che nonfia mai più gioconda

,

Se miUe caualieri , e mille donne

non mette à piedi , e lor tolle arme egonne ",

Giunfero Udì medtfmo ( come accade )
Aquitant-,

Quattro eran caualieri admfuo loco , p r>f° nc
>

JV . ,.* .„ /
» San onctio,

Liquai rfi rtmotipime contrade Guidon St ;

Venuti à quefte parti cran di poco , u a2g>o

.

Ditalualor , che non hanofhaetade

Tant'altri buoni al beUicofo gioco

.

Aquilante , Grifone , e Sanfonetto

,

Et un Guidon Seluaggio giouinetto

.

l Vinabel
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P vubel confembiante affai cortefc

Alca/lei , ch'io riho detto , li rueco'fe ;

La no: te poi tutti nel letto prefe

,

E prefi tennt; e prima non lifciolfe

,

Che lifece giurar , ch'urianno , e un mefe

( Queftofu a punto il termine , eh: tolfe )

ftfrunq quiia ; e lloglìerebbon quanti

Vi cpiuffer cauak:ri erranti .

E le donzelle , c'haueffercon loro ,

Porriano àpicdi , e torrun hr le uefti

.

Cosìg.urar , così cvjìrettiforo

Adojferuar , b:.hì>c turbati e mefli

.

ìs ci: p.ir , eh: pn'à qui contri cofloro

Alcun pò, , ch'.i pie non rejìi
;

r cubali ut, or>c.hfniti,

Ck'àpic , efenz'amef: nefon partiti

.

E^ ordine tra lor, che chi perforte

Efcefuor prima , uada a correrfolo ,

l/Ltfi tratta ti nemico così forte

,

Ci. e refti in fella , e getti lui nelfuolo ,

Seno alligati glultri iifi'k morte

Y iglur l'imprefa tutti in uno sìuolo

.

Xc't hsff. , !e ciajcun d'efiécosì buono

,

Q«:/ , ch'ejfer_de ,fc tutti b.ficmefono

.

Voi non conuìenekd'importantia noftra

,

Che ne uieta ogni indugio ,• ogni dimora >

Che punto itifermiate k quella gioflra

,

E prefrppongo , che uinciate ancora ,

Che uoftra alta prefentia lo dimoftra. ;

bla none cefa dafare in utihora

,

Ut e gran dubbio , che'lgiomnc s'ardi ;

Se tutto oggi àfoccorrerlofl tarda .

Biffe Ruggìer, Non riguardiamo k quefto ;

Faccioni noi quel, chefi puòfar per nui .

Habbia chi regge il del cura del refto ,

O la Fortuna ,fe non tocca d ha

.

Tifa per quefta gioftra mamfefto

,

Se buoni fiamo. , d'aiutar colui ;

Che per cagion si debole , e sì licue

( Come rihai detto ) oggi bruciarfi deut ,

Senza rifponder'altro la Donzella

Si mife per la uìa , ch'era più corta

.

Più di tre miglia non andar per quella

,

Chef trottare al ponte , ceràia porta

,

Douef peritili L'.riKe , e lagonneUa
;

E de la uitagrat) <b '-bio fi porta

.

Alpritno ap -..nr lo: , ti: su la Rocca

h' e hi duo botti la campana tocca ,

E f ecco de la porta con granfretta

Trottando s'un ronzino un uecchio ufeio ;

E quel ueniagridando , Affetta, affetta ,

Rcftate ò là , che qui fi paga ilfio .

E ,fe l'tifanza non uèfiata detta ,

Che qui fi tien, hor ite la no dir io

.

E ceMar loro incominciò di quello

Cojlume , cheferuarfa Piti abello

.

Toifguitò , udendo dar configli

,

Com'era ufato àglialtri cauaheri

.

Yatcfpogliar la Donna ( dicea ) figli ;

E uot l'arme lafcìateci , e i destrieri

,

E non ucgtiate metterla a perigli

D'andare incontra à tal quattro guerrieri

.

Per tutto uefti , arme , e cauallt s'hanno ;

I a uitafol mai non ripara il danno

.

Hon più ( diffe Kuggicr ) non più , ch'iofono

Del tutto informatifiimo ; e qui ucnnt

Perfar prona dì me ,fe così buono

Infattifon , come nel cor mi tenni

.

Arme , uefti , cauaUo , altrui non dono ,

S'altro nonfento , che minacce , e cenni

.

"E fon ben certo ancor , che per parole

II mio compagno Icfuc dar non uuolc.

Ma per Diofa', ch'io uegga toùo infronte ,

Quei , che ne uoglion torre arme , t cauallo
;

C'habbìamo da pajfar' anco quel monte,

E qui non fi puòfar troppo ìnteruaUo

.

Rijpofe iluecchto , Eccotifuor del ponte ,

Chi uien perfarlo ; e non lo diffe in fallo ,

Ch'un canalier riufeì, chcfopraucflc

Vermiglie hauea , di bianchìfior contese

.

"Bradamante pregò molto Ruggiero ;

Che le lafcuffe in cortefia l'affunto

Digittar de lafella il Caualiero

,

C'hauea difiori il bel uejìir trapunto

.

Ma non potè impetrarlo ; efu meftiero

A leifar ciò , che Kuggicr uolfe, à punto .

Egli uolfe l'imprefa tutta battere

,

E Bradamante fifteffe àuedere

.

Ruggiero al uecchio domandò chifòffe

Qjtcfto primo , ch'ufeiafuor de la porta »

E~ Sanlonetto diffe , eh'a le roffe

Vefti, cenofeo , e i bianchifior, che porta,

Vuno di qua , laltro di là fi moffe

Senza parlarfi ; efu l'indugia corta

,

Che s'andaro à trouar co i ferri bafii

,

Molto affrettando i lor destrieri ipafi

.

\n questo
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lnqueflo-mezó delaroccaufiiti

Eran cpn Pinabel molti pedoni ,

Presti per leuar Tarme , cr ejpediti

A* i Caualier , ch'ufcianfuor degli arcioni

,

Venianfi incontra i Caualieri arditi

fermando in sii le rejìe igran lancioni

Grojìt duo palmi, di natiuo ceno

,

Che quafi erano uguali infino alferro

.

Di tali n'bauca più d'una decina

Tatto tagliar di sii lor ceppi unti

Sanfonetto a unafelua indi uicina,

E portatone duo per giojìrar quiui

.

Hauerfeudo , e corazza adamantina

"Bifogna ben , che le percoffefchiui

.

Haueancfatto dar , tojìo che uenne

,

Vutto à Kuggier , l'altro perfé ritenne

.

Con quefìi , die paffar doucan gl'tncudi

,

Sì ben ferrate hauean le punte ejhemc ,

Di qui e di làfermandoli à glifeudi ,

A' mezo il corfofifeontraro inficine

.

Quel di Ruggiero , che i Demo;» ignudi

Fecefidar , poco del colpo teme

,

De lofeudo ito dir , che fece Atlante

,

De le cuiforze io u ho già detto mante

.

Io n'ho già detto , che con tantaforzi

l^mcantatojphndor negli occhifere

,

Ch'ai difcoprirfi , ogni ueduta ammorza

,

E tramortito ihuomft rimanere
;

Perciò , s'un gran bifogno non lo sforza

,

D'un nel coperto lo folea tenere

.

Si crede eh'anco impenctrabil foffe

,

roi , ch\à qucjìo incontrar nulla fi moffe

.

L'altro , c'hebbe l'artefice men dotto ,

llgrauifimo colpo nonfòffèrfe ;

Come tocco dalfulmine , di botto

Die loco alferro , e per mezo s'aperfe

.

Die loco alferro , e quel trono difolto

li braccio , ch'affai mal fi ricoperfe ;

SÌ , che nefu ferito Sanfonetto

,

E de lafella tratto alfuo difetto

.

E queflo il primofu di quei compagni ,

Che qiwu mantenean ltifanzafella ;

Che de Icfpoglie altrui nonfé guadagni ,

E eh'à lagioflra ufeìfuor de lafella

.

Con itien chi ride ,anco talhor fi lagni ,

E Fortuna talhor troni ribella

.

Quel de la rocca replicando il botto

Hc/cccàgli altri Caualieri motto

.

O.SE C O N DO. *4*

S'era accojlato PÌnabcUò intanlo

A' Rradamante perfaper chi fuffe

Colui , che con prodezza e ualor tanto

Il Caualìcr delfuo caflcl percuffe

.

Lagiuftitia di Dio, per darli quanto

Era il meritofuo , ui lo coniuffe

,

Sii queldejìrier medefimo , chinante

Tolto.hauea per inganno à Braiamant

.

Tornito ì punto era l'ottano mefe ,

Che con lei ritritandoli à camino

( Se ut ricorda) queiìo Maganzefe >

L agiteò ne la tomba di h\oimo ,

Quando da morte un ramo la difefe ,

Chefico cadde ; anzi ilfio buon dcjlino ,

E traffene , credendo neh fpeco

Ch'ellafoffefipolta , il dcjlrierfeco .

Bradamante conafee ilfio cauallo ,

E couofce per lui l'iniquo Conte
;

E poi ch'ode la uoce , e uicino hallo

Con maggior aitentwn mirato in fronte,

Quefto è il traditor ( di\fe )fenzafallo ,

Che procacciò difarmi oltraggi , cr onte ,

Ecco il peccatofuo , che l'ha condutto

,

Oue haurà dc'fuoi inerti il premio tutto

.

il minacciare , e il por mano à lafpada

Fu tutto à un tempo , e lo attentarfi à quello ,

Md incapi tratto gltleuò lajìrada ,

Che non potèfuggir tierfo il caflello

.

Tolta e la fpeme , cb'àfaluarfi uada ,

Come uolpc a la tana , Pinabetto

.

Egligridando , efenza malfar teda ,

Fuggendofi cacciò per laforcfta

.

VaUido , efbigottito il mifirfprona ,

C/;r poflo ha nelfuggir l'ultima fpcnte .

l 'ammofa Donzella di Dordona

Gli ha ilferro à i fianchi , e lo pcrcote e preme.

Vie» con luifempre , e mai non labandona ,

Grande è il rumore , e il bofeo intorno geme

.

Nulla al Caflcl di queflo ancor s'intende
;

Vero , ch'ognuno à Ruggierfolo attende

.

Gli altri tre Caualier de lafortezza

Intanto erano tifati in sii la ma
;

E ( haueanfico quella male auezza >

Che u'hauea pofta la cojluma ria

.

A' ciafiun di lor tre , che'l morir prezza

Pia , c'hauer tuta , che con bufinofa ,

Di uergogna arde il info , e il cor di duolo ,

Che tanti ad affittir ujdano unJob

.

Q "La crudet
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La crudel meretrice , e'hauea fatto

Por quella iniqua ufanza , ey offeruarla ,

ilgiuramento lor ricorda , e il patto

,

Ch'elifatto thattean , diuendicarla

.

Sefol con quefla lancia te gli abbatto ,

Perche mi uuoi con altre accompagnarla t

(Dice Guidon Scluaggio ) e s'io ne mento ,

Leuami il capo poi , ch'io fon e ontento

.

Così dicea Grifvn , così Aquilante

,

Gkflrar dafola fol uolea ciafeuno ,

E prefo , e morto rimanere inantc

,

Ch'incontra unfol uolere andar più d'uno .

ha Donna dicea loro , A
x

chefar tante

Parole qui ,fenza profitto alcuno i

Per torre à colui l'arme io u'ho qui tratti ;

Non perfar none leggi , e noui patti

.

Quando io u'hauca in prigione era dafarme

Qucflefeufe , e non hora , chefon tarde .

Voi douete il prefo ordineferuarme ;

Non uoftre linguefar nane e bugiarde .

Kugg'er gridaua loro , Eccola l'arme

,

Ecco ildcflrier , e ha noua efella , e barde ;

I panni de la Donna eccoui ancora
;

Se li uolete , a che piùfar dimora*.

La Donna del caflcl da un lato preme ,

Ruggier da f'altro li chiama , e rampogni

Tanto , eh'aforza fi fbìccaro infieme ,

Ma nel uifo infiammati dì uergogna

.

Dinanzi apparue l'uno , e l'altrofané

Etti Marchcfe onorato di Borgogna

.

Ma Guidon , che piitgraue hebbe il cauaUo,

Venia lor dietro con poco interuaìlo .

Con la medefima afta , con che hauea

Sanfonctto abbattuto , Ruggier uiene

Coperto da lofeudo , che folca

Atlante hauer sii i monti di P Irene

,

Dico quell'incantato , chefplendea

Tanto , chumana uifla nolfofliene

.

A' cui Ruggier per l'ultimofoccorfo

Ne i più graui perigli hauea ricorfo .

"Benchéfol trefate bìfognoUi

( E certo in gran periglio ) ufarne il lume

.

Le prime due, quando da i regni molli

Si traffe à più laudatole costume

.

La terza , quando i denti malfatoUi

Lafciò de l'Orca a le marine ffume

.

Che douean deuorar la bella nuda

,

Chefu à chi la campò poi così cruda

.

N T O
Fuor , che qucfle tre uoltc , tutto'lresto

Lo teneafotto un uclo m modo afeofo ,

Ch'à difcoprirlo effer potea ben presto

,

Che delfio aiutofoffe bifognofo

.

Quìui a la giostra ne nenia con questo

,

Come io u'ho detto ancor , cosi animofo ,

Che quei tre Caualier , che uedea ìnanti,

Manco temea , che pargoletti infanti

.

Ruggier feontra Grifone , oue la penn4

De lofeudo à la uifla fi congiunge

.

Quel di cader , da ciafun lato accenna
;

Et alfin cade , e rejla al dcflricr lunge

.

Mette a lofeudo à lui Grifon l'antenna ,

Ma per trauerfo , e non per dritto giunge
;

E , perche lo trouóforbito , e netto,

Vandòfcrifciando , efé contrario effetto

.

Roppe il uclo , efquarciò , che li coprii

Lofpattcntofo <y incantato Umpo
;

Al cuifplendor cader fi conuenia

Con gli occhi ciechi, e no ui s'ha alcunfcampo.

Aquilante , eh'a par feco uenia
;

Stracciò Fauanzo ; efé lofeudo uampo

.

Lofplendorferìglì occhia i duofi-ateUi,

Et 4 Guidon , che correa dopo quelli

.

Chi di qua , chi di là cade per terra
;

Lofeudo non pur lor gli occhi abbarbaglia.

Mafa , che ogn altrofenfo attonito erra

.

Ruggia- , che nonfa ilfin de la battaglia,

Volta il cauaUo ; e nel uoltarc afferra

Lafpadafua , che sì ben punge e taglia

,

E neffim uede , che glifia a l'incontro

,

Che tutti eran caduti à quellofeontro

,

I Caualicri , e infieme quei , ch'à piede

Erano ufciti e così le donne anco
;

E non meno i deflricri , in guifa uede

Che par che per morir battano il fianco .

Prima fi merauiglia ; e poi s'auuede ,

Che'l uclo ne pendea dal lato manco
;

Dico il itelo difeta , in chefolea

Chiuder la luce , di quel cafo rea .

Prcfwfì uolgc , e nel uoltar cercando

Con gli occhi uà [amata fua guerriera •

E uien là , doue era rìmafa , quando

La prima gioflra cominciata s'era

.

Penfa , eh'andatafia ( non la trottando )

A' uietar , che quelgioitine non pera

Per dubbio , ch'ella ha forfè , che non s'arda

Iti queflo mezp > ch'àgiofìrar fi tarda .

ira
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Trdglì nitrì , chcgìacean , w.dc la Donna

,

La Donna, che l'hauea quiui guidato

.

Dinanzifi la poti , sì come affinità

,

E uìa coitalea tutto conturbato .

D'un manto , ch'cjfa haucafopra la gonna t

Poiricoperfe lofeudo incantato ,

E ifenfi ribatter le fece toflo ,

Che7 nocinofplendor'hebbe nafcoflo

.

Viafc ne uà Ruggier con faccia rofft

,

Ch; per ucrgogna di Iettar non ofa

.

Li par , ch'ognuno improuerar li pojft

Quella uittona poeogloriofa

.

Ch'emenda pofi'iofare , onde rimoffa

Mifia una colpa tanto obbrobriofa ì

Che ciò che mnfi mai ,ftt per fattore

Diran , d'incanti , e non per mio ualore

.

Mentre così penfando fico gitta,

Venne in quel, che cercaua , a dar di cozZ° >

Che'n mezo de lajbradafcpr'arriui

,

Dotte profondo era canato un pozzo

Quitti l'armento a la calda hora ejlnta

Si ritraea , poi c'hauea pieno ilgozzo

Dijfe Kuggicr , Horprotteder bifogna ,

Che non mifacci , òfeudo , più uergogna

.

Più non Jlarai tu meco ; e qttefìo fia

L'ultimo bìafno , e ho dibatterne al mondo

.

Così dicendo ,fmonta ne la ina

,

Piglia ttnagroffi pietra , e digran pondo
;

E la lega a lofeudo ; cr ambi inula

Ver l'aito pozzo à ritritarne ilfondo

.

E dice , Co/là giù slatti fepulto

,

E tecojliafempre il mio obbrobrio occulto

.

\l pozzo è catto , e pieno alfommo d'acque ,

Greue e lofeudo , e quella pietra grette

.

Non
fìfermò fin che nelfèndo giacque

,

Sopra fi chtttfe il liquor molle e heue

.

il noèti atto, e dijflcndor non tacque

La uaga Fama , e dtuulgoUc in brette
;

E di rumor n'empì ,fonando il corno

,

E trancia , e Spagna, e le prottincic intorno .

OS ECO N DO. »4J

Poi , che di noce in uocefi fé quefla

Strana auentura, in tutto il mondo nota;

Molti guernerfi infero a tincheJla ,

E diparte uicina , e di remota

,

Ma nonfapean qual fòjfe laforefta ,

Doue nel pozzo ilfiero feudo nuota ,

Che la Donna , chefé l'atto palefc

,

Dir mai non uolfc il pozzo , nel paefe

.

Al partir , che Ruggierfé dalcafletlo

,

Doue hauea uìnto co i poca battaglia
;

Che i quattro gran campion di PinabeHo

Pece reflar , come hitomtni di paglia
;

Tolto lofeudo , hauea Iettato quello

Lume , che gli occhi , egli «limi abbarb agita ,

E quei , che giaciuti eran , come morti

,

Pieni di merauiglia eran riforti

.

Ne per tutto quelgiorno fifauella

Altrofra lor , che de lofìrano cafo

,

E comefu , che ciafcun defi à qttcUa

Orrétl luce , unito era rimafo .

Mentre parlan di queflo , la nomila

Vieti lor di Vìnabel , giunto a l'occafo ,

Che Finabcllo è morto hanno l'autfo ;

Ma nonfanno però , chi Ihabbta uccifo

.

Vardua Bradamante in queflo mtzo
Giunta hauea Pinabelio a un paffofhetto ;

E cento itolte gli haueafin a mezo

Meffo il brando pe ifianchi , e per lo petto

.

Tolto c'hebbe dal mondo il puzzo , e'I lezo

,

Che tutto intorno hauea il paefe infetto ,

Lefpalle al bofeo tcfltmonio uolfe

Con quel dcùrier , che già il fellon U tolfe .

Volfe tornar , doue lafciato hauta

Ruggier , nefeppe maitrouar laflrada .

Hor per ttaUe, hor per monte s'auolgea
;

Tutta quafi cercò quella contrada

.

Non uolfe mai lafttafortuna rea

,

Che uia trouajfc , onde a Rttggicrfi uada

.

Queilo altro Canto ad afcoltare afpetto

,

Chi de l'iflorìa mia prende diletto

.

IL P IN B DEL VENTESIMO SECONDO CANTO.

Sono in tutto le fhnze di quitto ventefimo fecondo

Canto, numero xcvm,

ASNOe
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ANNOTATJONI.
C.I37 TROPPO venia queflo\ppogrifoàfefla. Seflo ty Sefla , nelPvno, cy neffaltro genere .diciamo noi quel'iflm-

ft. I O. mento di ferro , di che /dirofifaccia , il quale s'apre in due parti , fiandofempre Jìrctto in cima , cy col qualefi for-
mano i circoli , cyfi

prendono moli
1

altreforti di mifure , cyper altro nome lo chiamiamo Compajjh , che eiremunì lodi-
cono i Latini , cy /«groi», i Greci . Et dicefi Seflo , Se/7.» , perche aperto , ey tirato con effo vn circolo , quella flcffa

aprìlura, con la quale tal circolo s'è tirato ( che è la metà del diametro
)
gira intorno allofleffo circolo fei rotte à punto

,

onde cosi cammando con effo attorno , viene ade/fere lafefìaparlc del circolo . Et ho detto caminando con ejfo attorno ,

Vercìoche cai caminando , cy così portandofi attorno viene a rtufeir la fefla parte , come è detto . Ma in effetto tal ni /fu-

ra , ò me^o diametro , non è verame»te lafefla parte del cerchiofuo , comefi vede chiaramente pigliando vnfilo fei vol-

te lungo quante ilfemìdtametro , cy girandologiuflamentc attorno al fuo cerchio , che riufeirà affai maggiore la circoli

feren^a del circolo , die la luii^lic'^'t di trefuoi diametri interi , òfei meT^i . Et queflo amene ,perche nelportarfi (rom*

è detto ) il compaffo attorno di paffo in paffo , non viene à far viaggio circolare , ma di forma effagona , òdifei angoli, co

vie fi vede chiaramente nel tirar te linee da punto à punto , di quei : he fa il compaffo nelportarfi attorno à tutto il cerchio.

Ma benché ( come è detto ) il mc^o diametro , b queWapntura del compajjo , dieforma il cerchio , non fa la vera fefla

parte di tutta la circonfcrentia fua , nondimenoperche così giralo attorno viene nelportarfi fei volte ad arriuart al fuo
primo punto,onde da principiofi moffe, per queflo ì manuali medianici, più tofio che i matematici l'han chiamalo Seflo ,

ò Sefla , nella lingua italiana . Ef perche tale iflrumento quando ègiuflamente fatto, eygìufìamente adoperalo ,è per-

fettifimo nel prender orni forte di mifura corporale infuperficie , per queflo sì cornei Lnttni , per voler dire vna cofa ef-

fer fatta perfeltifìtmamcnte , nell'efferfuo , ò perfettifsimamente mifurata , diceano ejfere ad Amufsim, così diciamo an-

corilo!, A fquadra,cy poi mollopiù ,A' fefìo ,0 à fefla ,òàcompaffo ,conciofiacheil feflo ,0 compaffo può molto me-
glio , cy più perfettamente dar lepartì d'ogniforte che noi vogliamo , che non fa la [quadra. Etpoiper metafora,ò trafili- '.

Itone , diciamo venire àfefla , Tiare àfeflo
,
giungere àfeflo , cy altri tali , d'ogni cofa che vogliamo moflrar ucnirc.o far

fì,ò e/fere in tarpo,cy in o"ni termine di perfetttone,chefi ricerca in quella cofa di chefparla . Et con quefta metafora

vfaiifima , cy vana , diffe l'Ariofto ne'fopradetù verfi,parlando i'Ajìolfo , che doppo la dilcguatione delpalalo meatt

tato d'Atlante , trou'o flppogrifo,

Kon potrebbe efferflato più giocondo

D'altra auentura ATìolfo , die di quefit,

Che per cercar la terra ,òil mar , fecondo

C'hauea defir , quel ch'à cercar li refta

,

E, tirar tutu In pochigiorni il mondo

Troppo venia queTlo ìppogtifo àfefla.

NON par chefin'à qui contra cofloro

Alcun poffigiojìrar , che à pie non tuli •

C . 2 40 E capitali vifono infiniti

,

ft. Ch'à pie , efcn\'armefe ne fon partiti . Tarla la Donzella di Tjordrffina à Kugglere , cy à Bradamante, narran-

do loro il brutto coflumepo(lo da Vinabello , ©* dallafua Donna , di fare affafinar tutti quei Cavalieri , cy quelle Don-

ne , che paffatiano dal castellofuo . Ma tn quejli quattro verfi , che fifon pofli qui , pare die alcuni non lodino l'Artofo di

conucneuole~^a , di prudente , confar dire à colei , chefino à quelgiorno erano à quel caflello capitati infiniti caualie-

ri. Eerciotht cinqueflange più addito eglihafatto dir la medefim* donneila , clic qiielix vfan^ano» hauea più chetrt

giorni , che trapofìa in vfo

,

Come l'vfim^a , che non è più antica

Di tre dì ( cominciò ) v; vo narrare . Onde parefconuencitole , die cjt lofacciapoi dire , die hi sì corto termine vi

foffer capitati infiniti Caitali-.ri . in rifpufla ,cypcr dij'cfa dell'Autore fft dir.tn due cofe , tcmhcduefofficienti à dtffen- -

derlo Vvna, effirproprio dellefemine , cy priniipaimenl e delle non intuito circcff(tte,ry figge, d'accrtficrfempre quel

(he dicono . Di chefi recitano , ey fifirit'.ono molti apologhi , come quello di colei , à chi il maino difje in fegreto d'huuer

effo partorito vn'ouo , the alianti chefuffefera , ctvna in Atra rapportairdofl , cy ttvno , die'l marito tfiffe a lei , ella diffe

due allafua comare, la comare quattro allafua vicina ,cyiosi inpoche Iteri nrriuò al numero di cento . Et mclt'altri ta-

li , chefe ne raccontano in conformità dì quefìa natura moltiplicativa dillefimmelle , nel raccontare . Il che è ancor non

mcn proprio della plebe , ey delpopoUX\o mafehio . Ot.de non efuor di conueucuole , che quella donzella , hauendo vdi-

to raccontar , che à quel calìe!!'! foffiro in quei tre °iorni capitati diie,ò tre.ò quattro,»fei caualieri,dica,ch'eranoflati in-

finiti , potendo p'.r amntufa batterle udito ancofella da qualche altra , òfemmelU.ò plebeuX^o,ehe hiueffe dncoregli di

due fitto quattro, <i di tre fei , fecondo il loro ordinario . l'altra cofé, chefipuò dire in tal difefa dell'Autore, cquefU, elie-

effendo in quel tempo queipaeft in arme , ey inguerra , con due sìgrofì efferati in campagna, come era quello (fAgra-

mante , ey quel di Marfdio , cy con l'efferato Crfliano fuori di Parigi , cy dentro , e da credere , 1 he c^iei luoghi foffi-

ro di continuo pieni diCaualieri , ey genie da gucrrd , diegiorno cy notte anà.ifferofufo <y giufo, come accade, rosi joìi,

come infiotta . Onde non è puntofuor di ccmeiteuole à dire , che ni tre giorni ne ytniff'ero a paffar da quel Cafii Ilo tanti,

diefacemde jrau numero deffero onefa occcficne à quella donzella , di dir che eranoftati infiniti , comefappiamo effere or

datario del p.rrlar commise , che eomevn numero paffa x.o \v.fogliamo dir P ARECCHIj comepcp.ilja xxx.ò

xl. diciamo MOLTI , ò pareahi ancora.Ma come poipaffuto L.ò LX.è più ,fla in arbitrio noflro , per l'vfo del pM-

Ur'ordtnario di dirli INF 1

N

I T I , the poi tanto è , quanto dir moltifumi , ògi-ait numero > ò altro tale .
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ARGOMENTO.

Ì N Q.V E S T O VENTESIMO TERZO CANTO, SI RICORDA.
uuanto nel far male vaglia ogni minima perlona,poi chela vecchia Gabnna,c cagione di con-

durre in tanto pericolo di mone sì valorofo Caualiero, come Zerbino*. I N Rodo-

monte, che tenendoli à glande (corno di leuare ad vna donna il de(triero,che sì li

piaceua,&glibifognaua,Ioleua poi con l'attacco delle parole d'Ippalca,Iì

comprende, quanto picciola occafione baili à farne mandare ad effètto i

nottri voleri,pur che pofsiamo. IN Orlando poi,che per alta gè

lolia della Donna fua perde come affatto l'intelletto,& diuienfu

riofo & matto,lì vien tuttauia (eguendo di conolcere con

l'efpenenza l'infinita forza delle pafsioni amorofe .
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ognun giouare

altrui, che rade

Volte, il ben far

fenziilfi.o pre

mio
fi* ;

E s'è pur fenzi

,

àmen non te ne

accade

Morte , ne danno , né ignominia ria

.

Chi noce altrui , tardi, ò per tempo cade

il debito à[contar , che non s'oblia

.

Bice ti pronerino , ch e .-i trouar fi
uanno •

Gli hmminijpefio ; e i montifermiftanno

.

Hor ««fi quel , ch'i VinabeUo auienc

Per effcrjì portato iniquamente

.

E giunto infomm<i k le domite pene
;

Domite , eguijlc k lafua mgiujla mente .

E Di o , che le più uoltc non fodiene

Veder patire à torto uno innocente

,

Salitola T>onna,efaluerk ckfcuno,

Che d'ognifellonia uiua digiuno

.

Credette Pinabel questa Donzella

Già Sbàtter morta , e colà giùfepulu ,

Ne la penfaua mai ueder ; non ch'ella

Gli haueffe a tor de gli errorfuoi la multi

.

Hcilritrouarfi in mezp k Caftetld

Del padre, in alcun util gli rifulta

.

Qjiiui Altaripa era tra' monti fieri

Vicina al temtorio di Pontieri.

Tenea quel!'Altaripa il uecchio Conte

Anfelmo , di ch'ujcì quciìo maluagio
;

Che perfuggir le man di Chiaramente

D'amici , e iifoccorfo hebbe difagio

.

La Donna al traditore k pie d'un monte

Tolfe l'indegna ulta k fuo grande agio

.

Che d'altro aiuto qv.dnon fìprouede ,

Che d'alti gridi , e di chiamar mercede

.

}\orto
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Morto ch'ella hebbc tlfalfo Caualiero

,

Che lei uoluto h altea già porre à morte ;

Volfe tornire , oue lafcià Ruggiero

,

Ma noli lo confentìfio dura,forte ;

Che lafé tramar per un fenderò

,

Che la portò , dou'erafpeffo , e fortt ;

Doue piùfrano , e piùfolingo il bofeo ,

Lafciando il Sol già il mondo à l'aerfòfco .

Ncfapendo etla , oue poterfi altroue

La notte riparar , fifermò quiui

Sotto lefrafihe in su l'erbette noue

,

Varte dormendofin che'lgiorno arriui
;

Parte mirando hora Saturno , hor Gioue ,

Venere , e Marte ,egli altri oranti Diut .

Mafimpre , ò itegli , ò dorma , con la mente

Contemplando Kuggier , come prefentt

.

Speffo di cor profondo ellofofpira

Di pentimento , e di dolor compunta

,

Chabbu in lei , più ch'Amor , potuto l'ira

.

L'ira , dicca , m'ha dal mio Amor difgiwtta .

Almen ci hauefìi io poflo alcuna mira

.

Tot chattea pur la mala imprefa affunta ;

Di faper ritornar donde io ueniua ;

Che ben fui d'occhi , e di memoria priua

,

Quelle , cr altre parole elio non tacque ,

E molte più ne ragionò col core

.

1/ uento intanto de' fofhiri , e tacque

Di piantofuccan pioggia , t di dolore ,

Dopo una lunga ajpettation , pur nacque

In Oriente ti defiato Albore

E t ella pref ilfio dcjìrìer , ch'intorno

Giua pafeendo , ey andò contra ilgiorno

.

He molto andò , chef trono à l'ttfcita

Del bofeo , oue pur dianzi era il palagio
;

Là , dotte molti dì l'haueafchermta

Con tunto errar l'incantator maluagio

Adolfo Ritronò quiui Aftolfo ; chefornita

La briglia à l'\ppogrtfo hauea à grande agio
;

E fiotta in gran penjìer di Rabicano

Per nonftper' à chi lafciarlo in mano

.

A' cafo lo trottò , chefuor di tetta

L'elmo aliar s'houea trotto il Poladino

.

Si che tojìo , ch'ufeì de loforetto

,

Tiradamante conobbe ilfio cugino

.

Di lontonfolntollo ; e con gronfejia

Li cerfe , e l abbracciò poi piit titano
;

E nominofi , cr alzò la uijiera

.

E chiaramentefé iteder ch'ell'era

.
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Non poteo Attolfò ritrouar perfino'

,

A chi ilfuo Rabkan meglio lofci'affe ;

Perche dotteffe hauerne guardia buona ,

E renderglielo poi , come tomaffe ,

De lafiglia del Duca di Dordono
;

E parueli , che Dio gli la mandafic .

Vederlo uolentierfemprefolca ;

Ma pel bifogno hor più , ch'egli n'houtd

.

Dapoi che due e tre uolte ritornati

Fraternamente ad abbracciar
fi foro ;

E fifur l'uno à l'oltro demondati

Con molta affettion de teffer loro

,

Attolfò diffe , Ormai ,fe de i pennati

Vo'lpaefe cercar , troppo dimoro

,

Et aprendo à la Donna ilfio penjìer ,

Veder lefece il uolator defbriero

.

A
v

lei nonfu di molta merauiglia

Veder(piegar à queldefbner le penne

,

Ch'altra uolta reggendoli lo briglia

Attinte meantator , contra le ttenne ;

E lefece doler gliocchi e le ciglia

,

Sì fijfe dietro à quel ttolar le tenne

Qjtclgiorno , che da tei Ruggier lontano

Portato fu per camin , lungo ejirano .

Ajiolfò diffe à lei , che le uolea

Dor Robican , che sì nelcorfo affretta,

Che ,féfioccando l'arco
fi monca

,

Sifolco lofeiar dietro lafaetta ;

E tutte l'orme ancor
, quonte n'haueo

,

Che uuol , che à Moni'Alban glie le rimetti
;

E gli leferbifn'olftto ritorno
,

Che non glifanno hor di bifogno intorno

.

Volcndofene andar per Paria à nolo

Haucifiàfar , quanto potea più lene

.

Ticnfi lafpada , e'Uomo , ancor che filo

Bofiargli il corno ad ogni rifio dette .

Bradomante lo lancio , che'l figliuolo

Portò di Galaficne , anco riceue
;

La lancia , che di quanti ne percote ,

¥0 le felle refiorfubito uote

.

Solito Afiolfo sit'ldcttricr uolonte ,

Lo fu mouer per l'orto lento lento ,

ìndi lo caccia sì, che ^rodomonte

Ogni utfta ne perde in un momento .

Così fi parte col pilota inante

ìlnocchier , che Ufiogli teme , e'I uento ,"

E poi che'lporto , e ì lui à dietro luffa],

Spiega ogni itela , e manzi à 1 ucnti puffo

.

Ct 4 La
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"La DontU poi chefu patito il Duca ,

Rimafe in gran trattaglio de la mente ;

Che nonfa , come à Mont'Alban condite*

Varmatura , e il deflrier delftto parente .

Terò che'l cor le cuoce , e la manuca

Vingorda uoglia , e'I defiderio ardente

Diriueder Ruggier ; chefé non pròna,

A' VaUombrofa ritrouarlo {tinta .

Stando quiuifofpefa , per uentura

Si uede manzigiungere un uittano ;

Dal qualfa raffettar quella armatura •

Comeffpuote , e por su Rabicano ,

Poi di menarfi dietro li die cura

J duo cauaUi , un carco , t l'altro a mano

,

ZUa n'bauea duo prima ; c'hauea quello

Sopra ilqual leuó l'altro à Pinabcto

,

Di Vatlombrofa pensòfar la faada ;

Che trouar quiut ilfuo Ruggiero hajpcme ,

Ma qual più breue , ò qualmiglior ui uada ,

Poco difeerne , e d'ire errando teme

.

il uiUan non hauea de la contrada

Pratica molta ; cr erreranno infieme

.

Pur'andare a uentura ellafi mejfe ,

Doue pensò , che'lbco effer douefre .

Di' qua di là fi uolfe ; ni perfona

Incontrò mai da domandar la itia ,

Si trouò ufeir del bofeo in su la Nona ;

Doue un caftel poco lontanfcopria ,

ilqual la cima a un monticel corona

,

Lomira ; e Mont'Alban le par chefia

;

Et era certo Mont'Albano ; e in quello

tìauealamadre

,

cr alcunfuo fratello

.

Come la Donna conofeiuto ha il loco ;

Hel cor sattri&a , e più ch'io nonfo dkt .

Sarà/coperta ,ftfifirma un poco ;

Ne più lefarà lecito partire

.

Se nonfi parte , l'dinorofofoco

Uarderà sì ,che lafarà morire ,

Non uedrà più Ruggier , néfarà cofa

Di quel , ch'era ordinato à VaUombrofa

.

Stette alquanto à paifar , poifi rìfolfe

Di uoler dare à Mont'Alban lefpaUe ;

E uerfo la Badia pur fi riuolfe
-

T

Che quindi benjapea , qual'era il calle.

Mafuafortuna , ò buona , ó trisìa , uolfe t

Che prima , ch'ella ufeiffe de la uaUe ,

Scontraffe Alardo , un de'fratellifui ;

Ne tempo di celarfi hebbe da lui .

r o
Venuta da partirgli alloggiamenti

Per quel contado à cauàieri , e àfanti ;

Ch'adinjlantia di Carlo noue genti

Tatto hauea de le terre circolanti ,

i falliti , e ifraterni abbracciamenti

,

Con le grate accoglienze andaro inaliti
;

E poi di molte cofe àparoà paro

Tralor parlando y in Mont'Alban tornaro .

Entrò tabella Donna in Mont'Albano
;

Doue l'haueacon lagrimofa guancia

Beatrice molto defiata in nano ,

E fattone cercar per tutta Trancia

.

Or quitti i baci , e ilgiunger mano a mano

Di madre , e difratelli , cflimò ciancia

,

Verfo gli hauuti con Ruggiei- compiefi ,

C'haurà ne l'alma eternamente imprefi

.

Non potendo ella andar ,fece penfiero

,

Ch'à VaUombrofa altri infuo nome andajfe

immantinente ad auifar Ruggiero

De la cagion , ch'andar lei non lafciaffe

.

E lui pregar ( s'era pregar mefliero )

Che quiuiperfuo amorfi battezaffe ;

E poi uenijfe afar guanto era detto ,

Si chefi deffe al matrimonio effetto

.

Pel medefimo meffofe difegno

Dimandare à Ruggiero ilfuo canàio ;

Cheglifolea tanto effer atro ; e degno

D'efferlicaro era benfenza fallo ,

Che non s'hauria trottato in tutto 7 regno

De i Saracin,nèfotto il Signor Gallo

Più bel deflrier di queflo , ò piùgagliardo;

Eccetti Brigliador ,foli , e Baiardo .

Ruggier quel dì , che troppo audacefctfe

SÙ l'ippogrtfo , e uerfo il ciel leuoffe

,

Lafciò Trattino , e Bradamante Aprefe ;

Tronfino , che'l deflrier così nomoffe.

Mandollo à Mont'albano ,eà buone fpefe

Tener lofece ; e mai non caualcoffc ,

Se non per breuefratto ,eà picciol paffo ;

SÌ , ch'era , più cIk mar, lucido e graffo .

Ognifua donna toflo , ogni donzella

Vonfeco in opra ; e confottìi latterò

Tafoprafeta candida , e morella

Teffer ricamo difinifiimooro ;

E di quel copre cr orna briglia , efella

Del buon deftrìer , poifaglie una di loro

Tiglia di CtiUurefia , fua nutrice , ippalca
D'ogv.ifccreiofto fifa uditrice^

Quanto
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Quinto Ruggier Ieri ndcorc ìmpreffo ,

Mille tiolte narrato banca à coftet

,

La beiti , la uirtude , i modi d'ejfo ;

Bffaltato l'haueafinfopra i Dei

.

fife chiamolla , e dt(fe , Miglior meffo

A" tal bifogno elegger non potrei
;

Che di te né piùfido , né piùfaggio

ìmbafeiador' , ippalca mia , non baggio

.

ippalca la donzelli erd nontatd

.

Vd , le dice ; e l'infcgna , oue de gire

,

E pienamente poi thebbe informata

Di quanto baiteffe alfuo Signore à dire ,

Efar lafcufa ,fe non era dndatd

Almonafter , che nonfu per mentire ,

Ma che Fortuna , che di noi potea

Viù che noifteft , da imputar s'hiuea

.

Montar la fece s'un ronzino ; e in mano

La ricca briglia di Frontin le mejfe ;

V.fe sì pazzo alcuno , ò sì uiUnto

Trouaffc , che leuarglielo uolejfe

,

Verfargli a una parola il ceruelfatto

,

Di chifoffe il deftrier ,folglì dicejfe ,

C/jc no» fapcd si ardito cditaliero

,

Che non tremajfe al nome di Ruggiero ,

Di molte cofe tammonifee , e molte

,

Che trattar con Ruggier'habbia infua utet
;

Lequai , poi c'hebbe ippalca ben raccolte

,

Stpofe in uia , né più dimordfece

.

Ver (brade , e campi , efelue ofeure efolte

Cdualcò de le miglia più di diece
;

Che nonfu d darle noia chi ueniffe

,

Ne d domandarla pur doue negiffe

.

A* mezo ilgiorno, nel calar d'un monte

In unaftretta , e malageuol uia

R odomó S< Henne ad incontrar con Rodomonte ;

te Ch'armato un piccol nano , e à piéfeguia

il Moro alzò utr lei l'alterafronte ;

E befiemmiò l'eterna Wierarcbia

,

Voi che sì bel dciìrkr , sì bette ornato

Non hauea in man d'un caualier trouato .

ìlauea giurato , che'l primo cdti.xUo

Torria perforzi , che tra uia incontrale .

Hor quejlo éjlato il primo ; e trouato ballo

Viù hllo , e più per lui , che mai trouaffe

,

Ma torlo a una donzella li parfallo

,

E puf agogna batterlo , e in dubbioftaffe

.

Lo mira , lo contempla , e diccfpcffo

,

Deh perche ìlfuo Signor non é con effo .
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Deb cifoffe egli ( li njpofe Ippalci )

Che tifarla cangiar forfè penfiero

.

Ajpi pi« di te ual chi lo eaitalea ;

Ne lo pareggia al mondo altro guerriero

.

Chi é(le diffe il Moro ) che sì calca

L'onore altrui ( Rijpofe ella , Ruggiero

.

E quelfoggiunfe , Adunque il deftrier uoglìo ,

Poi ch'i Ruggier sì gran campion lo foglio

.

il qualfcfarà uer , come tu parli

,

Cbefla sìforte , e più dogn altro uag'.ìa
;

No» che il deftrier , ma la uettura darli

Conuerrammi , e infuo arbitriofìa la taglia

.

Che Rodomonte iofono bai da narrarli
;

E che ,fe pur ttorrà meco battaglia ,

Mitrouerà ; cb'ouunque io uada , òftia

,

Mifafempre apparir la luce mia

.

Douunque io no , sì gran tteftigio refta,

Che non lo lafcia ilfulmine, maggiore

.

Così dicendo , hauea tornato m tefta

Le redine dorate al corridore,

Sopraglifolta ; e lagrimofa e mefta

Rimane Ippalca ; efpinta dal dolore

Minaccia Rodomonte , e li dice onta ;

No» l'afcolta egli , e su pel poggtò monti

.

Ver quella uia , doue lo guida il Nano

Ver trouar Mandrieardo , e Doraltee ,

Gli uiene ippalca dietro di lontano ,

E lo bc&cmmiafcmpre , e maledice

.

Ciochedi qitefto auenne , altroite é piano . Sesuc à e.

Turpi» , che tutta qitefta iftoria dice ,
* 6 '

Ta qui digreftb ; e torna in quel paefe ,

Douefu dianzi morto il Maganzf
fi .

Dito hauea d petid à quel loco lefpalle

Lafigliuola dAmon , che infrettagli ,

C he u'arriuò Zerbin per altro calle Zi rbino

Con lafallace uecchta in compagnia
;

E giacer itide il corpo ne la Italie

Del caualier , che nonfa già cbifti

,

Ma , come quel , ch'era cortefé é pio

,

Hebbe pietà del cafo acerbo e rio

.

Cìaceua Vinabello in terrafbento

Xerfando ilfangtte per tanteferite ;

Cb'effcr doitcano affai ,/i più di cento

Spade , infua morte fi foffero unite

.

\l Caualier di Scottinotifu lento

Ver l'orme , che difrefeo eranfcclpite,

A' porfi in auentura ,fe potea

Saper chi i'bouucidiofatto banca

.

TJ à Garin*
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Et ì Cabrina dice, che lamette ;

Chefetidi indugio à leifarà ritorno

.

E IL preffo al cadauerofì mette ,

E
fi',ì

amente ui pon gli occhi intorno

,

Terchef: cofa uba , che le dilette ,

No» uuolycb'un morto iman più nefra adorno,

Come colei, chefu tra l'altre note ,

Quanto auara effer piufemina puote .

Se di portarne ilfurto afeofamente

Haiieffi battuto modo , ò alcuna freme ;

La/opraucfta, fatta riccamente

C'a haurebbe to 'tu , e le bell'arme in/ìeme

.

Ma quel che può celarfi ageuolmente ,

Si piglia , e'irejlofin'al cor le preme.

Tra l'altre freghe un bel cinto leuonne
;

Efé ne legò ifianchi infra duegonne ,

Poco dopo arriuò Zerbin , c'hauea

Seguito muan di Br-adamante i pafii ;

Perche trouò ilfentier , che fi torce*

In molti rami , eh'mano alti e bafii ;

E poco ornai del giorno rimanea,

Né uolea al buiofarfra quellifafi ,

E per trottare albergo die lefrolle

Con l'empia uecchia à lafunesta uaUt

.

Quindi preffo à duo miglia ritrouaro

Vn gran Cafìel , che fu detto Altariua ;

Doue perfar la notte fi fermaro

,

Che già à gran uolo in uerfo il cielfidiua

.

No/; ttijìer molto , eh'un lamento amaro

L'orecchie d'ogni parte lorférma

,

E nugoli lagrimar da tuttigli occhi ,

Cer^e la cofa à tutto il popul tocchi

.

r
Z:rbino dimandonne ; e lifu detto ,

Che uenut'era al Conte Anfelmo ditifo ;

Chefra duo monti in unfenderòfretto

Ciacca ilfio figlio Pinabello uccifo

.

Zerbin per non ne dar dtfefofretto

,

Di ciò fifinge nono , e abbaffa il uifo .

Ila penfa ben , chefenza dubbiofa
Quel , ch'egli trouò morto in su la uia

.

Dopo non molto la barafunebre

Giunfe àfrlcndor di torchi , e difacetle

Là , doue fece le faida più crebre

Con un batter di man gire à le felle ;

E con più uenafuor de le palpebre

Le lagrime inondar per le mafceUe

.

Ma più de l'altre nubdef cj- atre

,

En lafaccia del mifero patre

.

T O
Mentre apparecchiofifaccafolcnne

Di gran il effequie , e di funebri pompe ,

Secondo il modo , cr ordine , che tenne

L'ufanzd antica , e ch'ogni eu corrompe;

Da parte del Signore un bando uenne

,

Che tofo il popular fbrepito rompe
;

E promette gran premio , à chi diaauifo ,

Chi flatofa , che gli habbia ilfiglio uccifo .

Di noce in noce , e d'una in altra orecchia

il grido e'I bando per la Terra feorfe ;

Tin , che rudi lafcelerata uecchia ,

C/;e di rabbia auanzò le tigri , e l'orfe ,

E quindi à la ruma s'apparecchia

Di Zerbino ; ò per l'odio , che gli haforfè ;

O' per uantarfi pur , che fola priua

D'humanitade in human corpo uiua .

O fòffe pur per guadagnarfi il premio

,

A ritrouar n'andò quel Signor mefto ;

E dopo un uerifimilfuo proemio

Lidtjfe , che Zerbinfatto haueaquefto

.

E quel bel cintofi leuò di gremio
;

Che'l mifer padre a riconofeer pretto

Apprejfo il testimonio e tritio ufficio

De l'empia uecchia , hebbe per chiaro ìndicio *

E lagrimando al del leua le mani,

Che'lfigliuol nonfaràfenza uendetta

.

Ta circondar l'albergo à i terrazzani;

Che tutto Ì popul s'è leuato infrena

,

Zerbin , che li nimici hauer lontani

Si crede , e quefta ingiuria non affetta

Dal Conte Anfelmo , chef chiama offefo

Tanto da lui , nel primofonno è prefo

.

E quella notte in tenebrofa parte

Incatenato , e ingrani ceppi meffo

.

il Sole ancor non ha le luci frarte

,

Che l'ingiufofupplitio è già commeffo ;

Che nel loco medefmo fi/quarte

,

Douefu il mal , c'hanno imputato ad effo

.

Altra effamina in ciò non fi facea ;

Baflaua , che'l Signor così credea .

Tot che l'altro mattili la bella Aurora

L'aerferenfc bianco , e roffro , e giallo ;

Tutto'1 populgridando , Mora , mora

Vieti per punir Zerbin del nonfuo fallo

,

Lo feiocco uulgo l'accompagna fuora

Senz'ordine , chi à piede , e chi à cauallo

,

E'I Caualier di Scotia à capo chino

Ne uien legato in sù'n picchi ronzino

.

Ma
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M a Dio , che/beffo gl'innocenti aiuta,

Né kfeu mai , chi infitta bontà fifida

,

Tal difefa gli hauea già proueduta

,

Che non uè dubbio più , ch'oggi s'uccida

.

Orlando Quiui Orlando arriuò , la cui ucivita

A' la uia del fuo/campo lifu giuda

.

Orlando giù nel pian inde la gente

,

Che traea à morte il Caualier dolente

.

Ifabella Er<< c°" '"' quellafanciulla , quella

,

Che ntrouò ne lafcluaggia grotta

Del Re Galego lafiglia ifabella

in poter già de malandrin condotta

,

Poi che lafciato hauea ne la procella

Bel truculento mar , la natte rotta

,

Quella , che più uicmo al core hauea

Que&o Zerbin , che l'alma , onde unica

.

Orlandofc Ihauea fatta compagna

,

Poi che de la cauerna la rtfeoffe

.

Quando coftei li uide à la campagna

,

Domandò Orlando chi la turbafoffe.

No/i/ò , difiegli; e poi su la montagna

Lafciolla ; e uerfo il pian ratto fi mojfe

.

Guardò 'Zerbino, o~ à la tutta prima

Lo giudicò baron di molta dima

.

E fattofegli appreffo , domandoUo

Perche cagione , e dotte il méttiti prefo .

Lfito il dolente Caualicro il collo

E meglio hauendo ti Paladino ìntefo

,

Rtfpofe iluero ; e cosi ben narrollo

,

Che meritò dal Conte eff.r dtfcfo

.

Bene hauea il Conte à le parolefeorto

,

Ch'era innocente , e che marina à torto

.

E poi ch'tntefe , che commeffo qttetto

Era dal Conte Anfelmo d'Allarma
;

Fu certo , ch'era torto manifesto

,

Ch'altro da quelfellon mai non dcriua

.

Et oltre à ciò , l'uno era à l'altro infero

Per l'antuhifitmo odio , che bollata

Tra il fangttc di Magati u , e di Churmonte
;

E tra lor eran morti , e danni , cr onte .

Slegate il Caualier ( gridò )can aglia

( \l Conte a mafia iteri )ó ch'io u uccido,

Chi e cojlui , che sì gran colpi taglia ?

Rifpofe un , che parer ttolle il più fido ;

Se di cera noififimo , ò é paglia,

E difoco cglt , affattura quel grido
;

E uenne contra il Paladm di Francia .

OrUndo contra lui chinò la lancia .

i mo r e nzo. **»

La lucente armatura il Maganzefe

,

Che leuata la notte hauea à Zerbino

,

E pofiafeìa indeffo , non afefé

Controra/prò incontrar del Paladino

.

Sopra la defraguancia tifino prefe,

L'elmo non pafiògià ,
perch'erafino

.

Ma tanto fu de la percofj'a il crollo

,

Che la ulta li tolfe , e ruppe ilcoUo

.

Tutto in un corfo,fenza tor di retta

La lancia , pafio un'altro in (BUCO il petto .

Quiui la/ciolla , e la mano hebbe preda

A' Durindana ; e nel drappel p:ù firetto

A chi fece due parti de la teda

,

A chi Iettò dal butto il capo netto

.

Forò lagola à molti ; e in un momento

N'ttccifi, e mife in rottapiudi cento

.

Più del terzo n'ha morto ; elretto caccia,

E taglia , e fende , e fere , efora , e tronca

.

Chi lofeudo , e chi [cimo , che lo'mpaccia

,

E chi lafcia lofbicdo , e chi la ronca

,

Chi al lungo , chi al trauerfo il camm jpaccia

.

Altri s'appiatta in bofeo , altri in jpelo ica

.

Orlando di pietà quefio dì priuo

A'fio poter non uuol la/ctarne un ititto

.

Di' cento uenti ( che Turpinfottraffc

il conto ) ottanta ne perirò almeno

.

Orlandofinalmente fi ritrajfe

,

Dotte à Zerbin tremaua il cor nelfino .

S'al ritornar d'Orlando s'allegraffe

,

Nonfipotria contare in uerfì à pieno

.

Se gliferia per onorar prostrato;

Mafi trouófopra il ronzm legato

.

Mentre , ch'Orlando , poi che lo difctolfe

,

L'atutaua à ripor l'arme fue intorno

,

Ch'ai capitan de lajbtrragita tolfe

,

C/;e perfino malfc n'erafatto adorno

,

Zerbino gli occhi ad lffabcUa uolfe ;

Chefopra il colle haueafattofoggiorno ;

E poi , che de la pugna uide il fine

,

Portò lefue bellezze p'ù uiane

.

Quando apparir Zerbin fi uide appreffo

La Donna , che da lui fu amata tanto

,

La bella Donna , che perfalfo mejfo

Credeafommerfa , e n'ha più uolte pianto

,

Coniun ghiaccio nel petto glifiame\fo,

Sente dentro aggelai fi , e (rema alquanto

,

Ma totto il freddo manca , cy in quel loco

Tutto s'auampa d'amorofo /oco

.

Di non
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Dì non tojlo abbracciarla lo ritiene

La riuerenza d<l Signor d'Anglante
;

"Perchefi penfa , efenza dubbio tune

,

Ch'Orlandofla de la Donzella amante .

Così cadendo uà di pene in pene;

E poco dura ilgaudio, c'hebbe inante ;

E uederla d'altrui , peggiofopporta ,

Che nonfi , quando udì , ch'ella era morti .

E molto più li duol , chefia in podefla ,

Del Caualiero , a cui cotanto debbe ,

P erche uolcrla à lui leuar ne onejla

,

ticforfè imprefafacilefarebbe

.

Neffun altro da fé lafciar con quefla

Preda, partirfenza rumor uorrebbe ;

Ma uerfo il Conte tlfuo debito chiede ,

Chefc lo lafcipor sul collo il piede

Gìurfero taciturni adunafónte ;

Doue fnontaro , efir qualche dimora

,

Trafféfi l'elmo il trauagliato Conte,

Et a Zerbinlofece trarre ancora

.

Vede la Donna ilfuo amatore infronte;

E di fubitogaudiofifcolora

.

Poi torna , comefiore humidofuole

Dopogran pioggia a l'apparir del Sole .

Efenza indugio , efenza altro rifletto

Corre alfuo caro amante, e il collo abbracciti ;

E non può trar parolafuor del petto ,

Ma di lagrime ilfeti bagna, e lafaccia

.

Orlando attento a l'amorofo affetto

,

Senza , che più chiarezzafé li faceti ,

Vide a tutti gì'mditij manififlo

,

Ch'altri effer , cheZerbìn non potea quefìo

.

Comelauocehauer pttote ìffabeUa

,

Non bene afeiutta ancor Ihumidaguancia t

Sol de la molta cortefafaueUa

,

Che l'hauea tifata il Paladin di Francia .

Zerbino, che tettea quefla Donzella

Con la fua uita pari a una bilancia ,

Si getta a' pie del Conte , e quello adora ,

Come chi gli ha due ulte date a un'hora

.

Molti ringratiamenti, e molte offerte

Erano perfeguir tra i Caualieri ;

Se non udianfonar le aie coperte

Da gli arbori , dt fi-ondi ofeuri e neri

.

Prcfiià le tefìe lor , ch'eranfeoperte ,

.Yandri p r/ér0 gUdmi, e prefero i deflrieri

.

St Dora ^ t ecc0 un Cd"-*''fro '
e UIU Donzella

lic: Lcrfopraiiien , ch'alena erano infeUa

T O
Era queflo guerrier quel Mandrieardo

,

Che dietro à Orlando infrena fi conduffe

Per uendtcare Alzirdo , e Mamlardo

,

Che'l Paladin con gran ualor percuffe

,

Quantunque poi lofeguicò più tardo
;

Che Doralice infuo poter rìduffe

,

Laquale hauca con un troncon di cerco

Tolta à cento guerrier carchi di fèrro

.

Nonfapea il Saracin però , che queflo

Ch'eglifeguia ,fr(fe il Signor d'Anglante »

Ben n'hauea indino, efegno manifèflo

,

Ch' effer doueagran caualiero errante

.

A
v

lui mirò , più ch'i Zerbino ; e preflo

Gli andò con gltocchi dal capo à le piante ;

E i dati contrafegniritroliando

,

Diffe , Tufé colui , ch'io no cercando .

Sono ornai diecc giorni , li foggiunfc ,

Che di cercar non lafcio i tuoi uefligi ,

Tanto lafamaflimtilommi , e punfe

,

Che di te uenne al campo di Parigi
;

Quando afatica un uitiofol ui giunfè

Di mille , che mandafti a ì regni Stigi ,

E laflrage contò , che da te uenne

Sopra i Norìtij , e quei di Tremifenne .

Non fui , come lofeppi, dfeguir lento

,

E per uederti , e per prouarti appreffo

,

E perche m'informai delgitemimento

,

C'haìfopra l'arme , iofo , che tufei dejfo .

E,fi non l'hauefii anco , e chefra cento

Per celarti da me , ti fvft meffo ,

Il tuo fierofembiantc mifaria
Chiaramente ueder , che tu quelfra .

Non fi può ( li rìfhofe Orlando ) dire ,

Che caualier non stj d'alto ualore

.

Però che sì magnanimo defire

Non mi credo albergajfe in burnii core .

Se'l uolermi ueder tifa ucnire

,

Vo che mi ueggi dentro, comefuore

.

Mileuerò queflo elmo da le tempie

,

Acciò eh'a punto il tuo defir s'adempie ,

Ma poi, che ben m'haurai ueduto infaccia >

A* l'altro defiderio ancora attendi

.

Kefla , ch'à la cagìon tu fatisfaccia

,

Chefa , che dietro quefla uia mi prendi

,

Che ueggi ,fe'l ualor mìo fi confacela

A" quelfanbiantefìer, che sì commendi

.

Orsù ( diffe ti Pagano) al rimanente
;

C'hal primo hofalisfatto interamente

,

il Conte
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ìì Conte tuttouia dal capo ai piede

Va cercando il Vagati tutto con gli occhi

.

Mira ambi ifianchi , indt l'arcion , ne uede

Tender né qua né là mazze , ne Rocchi

.

Li domanda, di che arme fi
prouede

,

S'auien , che con la lancia in fallo tocchi .

Vdfpofe quel , non ne pigliar tu cura

,

Così a molt'ahri ho ancorfatto paura

.

Hofieramente di non cingerfpada ,

Fin ch'io non tolgo Durindana al Conte ;

E cercando lo ito per ogniflradd ,

Terche piùd'unapofia mecofeontc

.

Lo giurai (fé
d'intenderlo t'aggrada)

Quando mipofi quell'elmo a la fronte ;

ìlqualco:i tutte l'.dtr'arme , ch'io porto ,

Era d'Ettor , che già mill'anm è morto

.

Lafpadafola manca à le buone arme

,

Come rubatafu , non ti fo dire

,

Or che la porti il Valodino parme ,

E dì qui inai , ch'egli ha sì grande ardire .

Ben penfo ,fe con lui pojfo accozzarmi)

Eargini mal tolto ormai refiituire .

Cercolo ancor , che ucndicar difio

llfamojò Agrkan geintor mio

.

Orlando à tradimento li die morte

,

Benfio , che non poteafarlo altramente ,

1/ Conte più non tacque , e gridòforte

,

E tu , e qualunque il dice ,fc ne mente

.

bla quel che cerchi , t'e 'tenuto mforte

.

lofono Orlando , t uccifil gviftmenie ;

E quefìa e quellafpada , che tu cerchi ,

Che tuafarà ,fc con uirtìt la merchi

.

Quantunquefia .':b:tamente mia,

Tra noi per gentilezza fi contenda

,

Ne «05/10 in quejla pugna , ch'ellafio

¥iì< tua , che mia , ma à un'arbore s'appenda .

Lettala tu liberamente uia

,

S'auien che tu m'uccida , ò che mi prendo

.

Così dicendo , Durindana prefe ;

E'/i mezo d campo à un arbofcel l'appefe

Già l'un da l'altro e dipartito limgc

,

Quantofarcbbem matfl tratto d'arco*

Ciò l'itilo contro Poltro il deflrier punge ,

Ne de le lente redini gli è parco

.

Già l'uno, e l'olerò di gran colpo aggiunge ,

Dotte per l'elmo la ucdttta ha turco .

Vanterò l'afte ai romper
fi

di gelo

,

E ci mttlefcheggie andar uoUndo al cielo

,

MO T E RZO. *$i
L'ima e l'altra afta eforza chefifpezzì »

Che non uoglion piegar
fi 1 Caualteri ,

1 Caualier , che tornano co i pezzi-

Chefon refìati oppreffo i calci interi

.

Quelli , chefemprefur nelferro aitczzì •

Yior , come duo uittan perfdegno fieri

Hel partire acque , ò termini di prati ,

Tati crudel zuffa di duo pali armati

.

Ncnfiatino Tafle à quattro colpifalde ,

E mancati nelfuror di quella pugna

.

Dì qua e di là fifan l'ire più calde ;

Ne' daferir lor refta altro che pugna

.

Schiodano piatire , e firacetati maglie , efalde

Pur che la man , dotte s'aggraffigiugno .

Non defideri alcun , perche più itaglta

,

blartcl più grotte , ò più dura tenaglia

.

Come può il Saracin ritrouarfedo

Di finir confu onore il fiero milito ?

Tazziafarebbe il perder tempo ut queflo >

Che noce olferìtor più ch'ai ferito

.

Andò 4 le Jh-ettc rimo e l'altro ; f prefto

il Re Vagano Orlando hebbeghermito

,

Lo ùringe al petto ; e crede far le prone ,

Chefopra Anteofé già ilfiglutoldi Gioite .

Lo piglia con molto impeto a trauerfo .

Quando lofpinge , e quando afe lo tira ;

Ef è ne lagran colera sì immerfo

,

Ch' otte refìi lo briglia , poco mira ,

Sta infé raccolto Orlando , e ne ita ucrfo

llfuo tatuaggio ,càla uittoria afpiro

.

Lipon la cauta manfopra le ciglia

Del cauaìlo ; e cader nefa la briglia

.

Il Saracino ogni poter uì mette

,

Che lofoffoghi , e de l'arcion lofucila

.

Ne gli urti il Conte ha le ginocchiafirette

,

Ne in queflo parte ttuol piegar , ne in quella

.

Ter quel tirar , chefa il Vagan , coftrette

Le cinge fon d'abaiidonar lafella

.

Orlando è in terra , e à penaf'lconofcc

,

Ch'ipiedi ha inflaffa , e siringe ancor le cofee .

Co» quel rumor , ch'ittificco d'arme cade

,

Rifiiono d Conte , come il campo tocco

.

il deflrier , c'ha la tetta in hbertade

,

Quello , à chi tolto ilfieno era di bocca

,

H011 più mirando t bofehi , che le {Irade

,

Con rouinofo eorfofi trabocca

,

Spinto di qua e di là dal timor cieco ;

E Maudricai-dofc ne portaficco

.

Dcralicc
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Dor.dice , che uede lafua guida

Vfctr del campo , e tcrkjì ttappreffo

,

E malreftarnefitast/i confida ;

Dietro, correndo , ilfio ronzagli ha meffo .

1/ l>agan per orgoglio al dejlncr grida

.

E con mani ,econ piedi il battefpeffo

,

E , come non fi.i bcBia , lo minaccia

,

Verch:fifermi , e tuttauia più il caccia

.

La beflia , ch'era fbauentofa e poltra

,

Senz-i guardarfi a i pie , corre a trauerfo

.

Già corfo bone* tre miglia , efcgiuua oltra

,

S'un foffo à quel defir non era auucrfo ;

Che,filza hauer nelfondo ò letto , ò coltri

,

Riceuc rimo e l'altro in fcriuerfo

.

Die Mandricardo in terra afpra percoffa ;

Ne peròfifiaccò , né fi roppc offa

.

Quittififerma il corridore alfine ;

Ma non fi par guidar , che nonhafreno .

1/ Tartaro lo ticn prefo nel crine ;

E tutto è difurore , e d'ira pieno

.

Tenfa , e nonfa quel che di far defline

.

Potigli la briglia del mio palafreno

( La Donna li dicea )che non è molto

il mioferoce ; afta colfreno , òfciolto .

Al Sordetti parca dtfeortefìa

La proferta accettar di Dotalice

,

Uafi-cn lifarà hauer per altra uiet

fortuna, a'fuoi desij molto fautrice

.

r L • QuiuiGabrinafcelerataiiwia;
Ombrina ^S- . . ,.' , . r , . .

Che poi , che di Zerbmfu traditrice,

Tttggia , cerne la lupa , che lontani

Oda neutre il cacciatore , e i cani .

E Uà hauca ancora indoffo la gonnella

,

E quei mcdefmigioucnili ornati ,

Chefuro à la uczzofa damigella

Di Pinabel, pe? lei uefìir , leuati ;

Ef hauea ilpalafreno anco di quella ,

De' buon del mondo , e de gli auantaggiati

.

La uecchiafopra tlTartaro trouoffe ;

Ch'ancor non s'era accorta , che uifoffe

.

Libito gioitemi moffe lafiglia

Di Stordtlano , e Mandricardo à rijo ;

Vedendolo a colei , che rafimiglia]

A" un Babuino, à un Bertuccione in uifo

.

Dtfegna il Saracin torle la briglia

Peifuo dcjbriero ; e riufeì l'auifo

.

Toltogli il morfo , ilpalafr-en minaccia ;

L i grida , loftauenta , emfiga il caccia

.

T O
Quelfugge per lafclua , efeco porta

La quali morta uecchta di paura

.

Ter ualh , e monti , e per ma dritta , e torta

Per
fi.
fi , e per pendici a la uentura

.

Ma il parlar di cojìeifì non m'importa ,
Segue à e. i «

}

Ch'io non debba d'Orlando hauer più cura ; Orlondo

Ch'i lafuafella ciò ch'era diguajlo

Tutto ben racconciòfenza contrajlo

.

Rimontò sul deflriero ; efé gran pezzo

A riguardar chc'l Saracin temaffe

.

Ne 'lardendo apparir , uòlfe dafezzo

Pgli cf]er quel , ch'à ritrouarlo anda(fe

,

Ma , come coflumato , e ben' auezzo >

Non prima il Paladtn quindi fi traffe

,

Che con dolce parlar , grato , e cortefi

Buona licentia dagli amanti prefe

.

Zerbin di quclpartir molto fi dolfe

,

Di tenerezza ne piagnea ifabella

.

Xoleano irfico ; ma il Conte non uolfe

Lor compagnia , ben ch'era e buona e bella,

E con queftaragionfe ne difciolfe

,

Ch'à guerrier non è infamiafopra quella

,

Che quando cerchi unfuo nemico , prenda

Compagno , che l'aiuti , e che'l difenda .

Li pregò poi , che quando il Saracino

Prima che in lui , firifcontraffe in loro
;

Li diceffer , ch'Orlando hauria uicino

Ancor tre giorni per quel tenitoro ,

Ma che dopofarebbe ilfuo camino

Vcrfo linfegne de i bei Gigli d'oro

Per effer con Vefferato di Carlo
;

Perche uolendol ,fappia , onde chiamarlo

.

Qui li promifer farlo uolentieri

,

E quejìa , e ogn altra cofa alfuo comando

,

Teron camin diuerfo i Caualieri
;

Di quàZer bino, e di là il Conte Orlando. Si ritroiu

Prima che pigli il Conte altrifentieri

,

A* l'arbor tolfe , e afe ripofe il brando ;

E , doue meglio col Pagati penfoffe

Di poterjì incontrare , il dejlrier moffe

.

Lofrano corfo , che tenne ilcauaUo

Del Saracin , nel bofeofenza uia

,

Pece , ch'Orlando andò duo giorni in fallo

,

Ne lo trottò , né potè hauerne ffia .

Ciunfe ad un ritto , che parea crifiatlo

,

Né le cuifbondc un bel pratelfioria

,

Di natiuo color uago e dipinto
;

E di molti , e belli arbori dtflinto

.

il h\eriggt

Zerbino à

l 11. .'M
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il Merigge facea grato l'orezo

Al duro armento , cy di paflor ignudo ,

SÌ , che ne Orlandofentia alcun ribrezo ;

Che la corazza hauea , l'elmo , e lo feudo

.

Quiui egli entrò per ripofarui in mezo ;

E uhebbe trauagliofo albergo , e crudo ;

E più che dir fi poffa empio foggiorno

Quell'infelice , e sfortunato giorno .

Volgendofi iui intorno , uide fritti

Molti arbofcclh in su l'ombrofa riua

.

Tojìo chefermi uhebbe gli occhi , e fitti

,

Tu certo ejfcr di man de la fua Dina .

Questo era un di qua luoghi già defritti ;

Oucfouente con Medor ueniua

Da cafa del Pailore indi uicina

La bcUa donna del Calai Reina .

A vgclica , e Medor con cento nodi

Legati infieme , e in cento lochi uè le

.

Quante letterefon , tanti fon chiodi ,

Co i quali Amore il cor li punge efiede

.

Va col penfier cercando in mille modi

Non creder quel , ch'ai fuo difetto crede

.

Ch'altra Angelicafa , creder fi sfòrza ;

C'habbiafcritto ilfuo nome in quellafcorz4

.

Poi dice , Conofco io pur qucflc note ,

Di tali io n'ho tante uedute e lette ,

Finger queflo Medoro ella fi puote ,

Ycrfe eh à me queflo cognome mette

.

Con tali opinion dal uer remote

Vfan do fraudi afe medefmo , flette

Ne la Iperanza il mal contento Orlando

,

Chefifeppe afe Rcjfo ir procacciando

.

Mafrmpre più raccende , e più rinoua ,

Quanto frenger più cerca il rio foretto ;

Come l'incauto augel , che fi ritrcua

In ragna , ò in uifco hauer dato di petto
;

Quanto più batte l'ale ,epiù fiproud

Di difrrigar , pii< ni fi lega flretto

,

Orlando uiene , otte fi incurua il monte

Aguifa d'arco in su la chiarafonte

.

Mancano in su l'entrata il luogo adorno

Co i piedifior ti , edere , e ulti erranti .

Quiuifolcano a! più cocente giorno

Stare abbracciali i duo felici amanti

.

V'haiieano i nomi lor dietro , e d'intorno

Più che m altro de i luoghi circojhtnìi

Seri;;
t , qual con carbone , e qual con geffo ;

E qual con punte di coltelli imvrcjfo

.
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Il mefto Conte a pie quiui difeefe ,

E inde in su l'entrata de la grotta

Parole affai , che difua man dijìefe

Medoro hauea , che parcanferine allotta

.

Delgran piacer , che ne la grotta prefe ,

Queflafcntcntia in uerf hauea ridotta

.

Chefcffe eulta infuo linguaggio io pznfo ;

Et era ne la noflra tale il fenfo

,

Liete piante , uerdi erbe , limpif acque ,

Spelonca opaca , e difredde ombre grata

,

Doue la bella Angelica , che nacque

Di Gaìafron , da molli ir.uano amata

,

Speffo ne le mie braccia nudagiacque

,

De la comodità , che qui m'è data ,

Io pouero Medor ricempenfarui

D'altro non poffo , che d'ognhor lodaru

.

E di pregare ogni Signore amante

,

E caia ieri , e damigelle , e ognuna

Verfona , fi paefana ,ò uian'an e >

Che quifua uolontà meni , ò Fortuna

,

Ch'à l'erbe,i lombra,à Tantro,al rio, a li piate

Dica , Benigno habbiate e Sole , e Luna ,

E de le Ninfe il Cero , che proueggia

,

Che non conduca à uoi pafìor mai greggia

.

"Erafritto in Arabico , che'l Conte

Intendea così ben , come Latino .

Frj molte lingue , e molte , chdwa frotte ,

Vrontifima hauea quella il Paladino

.

E gli fchiuò più uolte e danni , ey onte ,

Che fitrouà tra il popul Saracino .

Ma non fi uanti , fé già n'hebbe frutto

,

Ch'un dàno hor n'ba,che può/colargli il tutto.

Tre uolte , e quattro , efri , leffe lofritto

Quello infelice , e pur cercando inuano ,

Che non uifoffe quel , che n'erafritto ;

Efempre lo uedea più chiaro , e piano

.

Et ogni uolta in mezo il petto afflitto

Stringerfi il cor fentia confr-edda mano

.

Kimafe al fri con gli occhi , r con la mente

Eifrt nclfaffo , alfaffo indifferente

.

fu allora per ufeir delferimento ;

Sì tutto in preda del dolorfi la-fra

.

Credete à chi nha fatto cfbcnmcnto ;

Che queflo ci duol , che tutti gli ah ri paffa

,

Cadutogli erafvpra il petto li mento ,

Lafi-onte prìua di baldanza , e baffi

.

He potè hauer ( chcl duci l'occupo tanto )

A le querele noce > 1:umore al pianto

.

L'impetuoft
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L'impctuofa doglia entro riiiuf;

,

CIk uoka tutta tifar con troppafetta ;

Cosi ueggiam rejìar l'acqua nel uafe

,

Che largo il uentre , e la bocca habbia fretta ;

Che nel uoltar , chefifa in su la bafe

,

L'httmor , che uorria ufeir , tanto s'affretta ,

E ne l'angufta uta tanto s'intrica

,

Ch'i goccia k gocciafttore efie a fatica .

Poiritorni infi a'quanto , e penfa , come

Voffa ejfer , che nonfa la cofa nera

,

CIk uoglu alcun cosi infunare ti nome

De laftia Donna , e crede , e bruma , efbera ;

O* graii4r lui d'infopportoblifonie

Tanto di gdofia , che fé ne pera

,

Ut habbia quel ,fia chi
fi

uogliafiato

,

Molto la )nan di lei bene imitato

.

in cosi poca , in così debol jbeme

Sueglia lifpirti , e li rinfranca un poco

.

Indi alfio Vrìgliadoro il doffo preme

,

Dando gikil Sole a la Sorella loco

.

No/; molto uà , che da le uie fupreme

De' tetti ufeir uede ti uapor del foco

.

Sente cani abbaiar , muggire armento ;

Viene k la mila > e piglia alloggiamento

.

Languido fmonta , e lafcìa Brigliadoro

A un diferctogarzon , che n habbia curi .

Altri il difarma , altri glijhroni d'oro

Gli leua , altri kforbir ita [armatura .

Era quefta la cafa , oue Medoro

Giacque ferito , e u'hebbe alta auentura •

Colarfi Orlando , e non cenar domanda ,

Di dolorfido , e non d'altra tiiuanda

Quanto più cerca riirouar quiete ,

Tanto ritratta più trauaglio , e pena ;

Che de l'odiate fritto ogni parete ,

Ogniufcio , ognifinefira uede piena

.

Chieder ne uuol , poi tìen le labra chete ;

Che teme nonfifar troppofrena

,

Troppo chiar-a la cofa ; che di nebbia

Cerca offufrar , perche men nuocer debbia .

Poco ligioia ufarfronde afe fieffo ;

Chefenza domandarne è chi ne parla .

1/ Pafter , che lo tede così oppre(fo

Dafua triftitìa , e che uorria Icuarla
;

Viftoria nota afe , che dicea jheffo

Di quei duo amanti,, k chi uolea afcoltarla ;

Ch'k molti diletteuolefu à udire ,

Gl'tiicominciófinz* rifletto à dire

,

T O
Come effe k preghi d'Angelica beUd

Portato h attea Medoro k lafua uilla
;

Ch'eraferito gratamente , e ch'ella

Curò la piaga , e in pochi dì guardia

.

Ma che nel cor d'una maggior di quelli

Leiferì Amore ; e dì pocafantiUa

L'accefe tanto, e sì cocentefoco

,

Che n'ardea tutta , e non trouaua loco

,

Efcnza hauer rifletto , ch'ellafuffe

Figlia del maggior Re ,c'babbiaìlLeuante t

Da troppo amor cofirettafi conduffe

Afarfi moglie d'un pouero fante .

A l'ultimo ttfioriafi riduffe-,

Che'l Pafter fé portar lagemma inante ,

Ch'k la fita dipartenza per mercede

Del buono albergo Angelica li diede .

Quefta conclufionfu lafccurè ,

Che'l capo k un colpo gli Iettò dal cotlo
}

Poi che d'innumerabil battiture

Si uìde il manigoldo Amorfatollo

,

Celar fifiudia Orlando il duolo ; e pure

Queflifaforza , e male afeonder pollo
j

Per lagrime , efojpìr da bocca , e d'occhi

Cqnuieniioglia è non uoglia, alfin chefiocchi.

Poi ch'allargare ilfreno al dolor pttote ,

Che rcflafolo , efinza altrui rifletto ,

Giù dagli occhi rigando per le gote

Sparge unfiume di lagrime su' l petto .

Sofbtra , e geme ; e uà conjheffe rote

Di qua di là tutto cercando il letto ;

E più.duro eh unfaffo, e più pungente ,

Chcfifòjfe d'urtìca ,fc lofinte .

Intanto afbro trauaglio lifoccorre.

Che nel medefmo letto , in che giaccud»

L'ingrata Donna uenutafi k porre

Colfio drudo più uolte elfer douetta

.

Non altramente hor quella piuma aborre t

Ne con minor preftezzafi ne leua ,

Che de l'erba iluillan , che s'era meffo .

Per chiudergli occhi,e uegga ilferpe appreffo

.

Quel letto ,quella cafri , quel pafiore

Immantinente in tant'odio li cafra

,

Chefenza ajbettar Luna , ò che l'Albore ,

Che uà dinanzi al nouogiorno , nafta

,

Pigia l'arme ,eil deflrìero , ey efiefuort

Per nuzo il bofeo k la pìùfcura frafia .

E » quando poigli è auifo d'efferfolo

,

Con gridi 3 cr urli apre le porte al duolo

.

Di pianger
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T)ipìanger mai, maidigrid.tr non rcfta,

Uè la notte , nc'l dì fi dà mai pace i

Fugge cittadi , e borghi ; e a laforcJU

Sul terren duro al difcopertogiace

.

Diféfi merauiglia , chabbia in tcjU

Vnafontana d'acqua si uiuace

,

E comcfojpirar pojfa mai tanto
;

Efpeffo dice afe cosi nel pianto ,

Qucfle nonfon più lagrime , chcfuore

StiUo dagliocchi con si larga ucna

.

Honfitppliron le lagrime al dolore

finir ; chà mezo era il dolore a pena

.

Dalfocofpinto bora il aitale humore

Fugge per quella uia , eh'a gliocchi meni

,

Et è quel , chefi uerfa ; e trarrà inficine

Il dolore , e la uita à l'hore estreme

.

Ctuefti , ch'inditiofan del mio tormento

,

Soffrir nonfono , ne ifojfirfon tali

.

Quelli han tregua talhora , io mai nonfento

,

Che'l petto mio mai lafua pena ejfali.

Amor , che m'arde il cor, fa qitefio uento

Mentre dibatte intorno alfoco tali

.

Amor , con che miracolo lofai

,

Che'n foco il tenghi ,enol confumi maii

Nonfon , nonfono io quel, che paio in ufo

,

Quel ,ch'era Orlando , è morto ; et èfotterra

.

Lafu Donna ingrati
f
'ima l'ha ucci/o

;

Sì , mancando di fc , gli hifatto guerra

.

lofon lo Spirtofuo da luì diuifo

,

Che in qu:fio inferno tormentando
fi

erra
;

Perche con l'ombra fia , chefola auanza ,

Effempio à chi in Amor ponefberanza

.

Pel bofeo errò tutta la notte il Conte
;

E à lo (puntar de la diurna fiamma
Lo tornò ilfuo definì[opra lafonte ,

Boue Medoro ifcidfe l'epigramma

.

Veder l'ingiuriafua feruta nel monte

L'accefé sì , che in lui non refio dramma

,

Che nonfoffe odio , rabbia , fra , efurore
;

Nèpìit indugiò , che trajfe il br.indofuor

e

.

Tagliò lofrìtto , elfaffo , e ìnfin al ciclo

A' uo'.o alzar fc le minute fchegge

.

infelice quell'antro , er ognifido

,

In cui Medoro , e Angelica
fi legge ;

Che sì rcfi.tr quel dì , ch'ombra , ne gelo

A" ptflor mai non daran più , ne a gregge

,

E quellafonte, già sì chiara e pura ,

Dj cotanta ira I u pocoficura ;

Che rami , e ceppi , e tronchi , tfafiì , è XfiUc

Non cefo dtgittar ne le bell'onde

,

Fin che dafommo ad imo sì turbolle

,

Che nonfuro mai più chiare ne monde
;

E fianco alfin, e alfin difudor molle ,

Poi che la lena uinta non rifonde

A lofdegno , al graue odio , à tardente in ,

Cade sù'l prato , e utrfo il cielfofpira »

Afflìtto , efianco alfin cade ne l'erba
;

Eficca gliocchi al cielo , e non fa motto .

Senza cibo , e dormir , cosìfiferba

,

Che'l Sol e/ce tre uolte , e tornafiotto

.

D( crefeer non cefiò la pena acerba

,

Chefuor delfenno al fin rhebbe condotto .

1/ quarto dì, da granfuror commoffo

E maglie , e piaflrefi {tracciò di doffo .

Qui riman [elmo , e là riman lofeudo

,

Lontan gli amefi , e più lontan l'usbergo .'

L'armefue tutte infomma iti concludo ,

Uaucan pel bofeo differente albergo .

E poififquarcìò ipanni , e mofirò ignudo

L'ifpido uentre , e tutto'
l
petto , e l tergo

.

E cominciò lagran follia si orrenda ,

Che de la più nonfarà mai , chCnteiul*

.

In tanta rabbia , in tantofuror ttenne,

Chcrimafeoffufcato in ognifenfo

.

Di tor lafpada in man non lifottcnne,

Chefatte hauria mirabil cofe penfo

.

Ma ne quella , nefeure , né bipenne

Era bifogno alfuo uigore immenfo

.

Quittifc ben de lefue prone eccelfc

,

Ch'un alto pino al primo erottofuelfe

.

E fuelfe dopo ilprimo altri parecchi ;

'

Come fofferfinocchi , ebuli , ò aneti,

E fé ilfimil di querce , e <£ olmi utechi ,

Di/ùggi > e i'orni » c d'ilici , e d'abeti

.

Quel , ch'un'ucceìlator , che s'apparecchi

il campo mondo ,fa per por le reti

Be' giunchi , e de lefioppìc, e de lurtiche ,

Facea di ceni , e d'altre piante antiche

.

Ip.iflor , chefentito hanno ilfracaffo

,

Lafciando ilgreggefparfo à laforefia

,

Chi di qua , chi à là , tutti àgran paffo

Vi uengono à ueder , che cofa è qitefla .

Mafon giunto à quclfcgno , ilqual s'io paffo

Vi patria la mìa ifioria effer molcfia

.

Et io la uo più tofto differire

,

Che u'habbu per lunghezza àfaflidire .

Sono in tutto le rtanzedi qucfto ucntefiin^quarto Canto, numero cxxxvi. R.
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ANNOTAI* IONI.

n j
f° Ufi& , «'' fodo per la Terrafiorft

"
Tin che Cvdì la fiderai* vecchia

,

Che di rabbia au4n%ò le tigri , e l'orfi

E quindi a la mina s'apparecchia

Di Zerbino ,oper l'odio chegli haforfè ,

O' per yantarfipHT , chefola priua

Sihumanitade , in human corpo v'rna

.

QjùpéT , che alcuni nonfi contentino ielTkrìofto in queflo ynji , otte

mette inforfè l'odio che Gabrina bone* à Zerbino; dicendo ,

tijuindi à la ruma s'apparecchia

Di Zerbino ,o per l'odio che gli haforfè, fyc, Hauendo difopraàcar.ì 3 3 ,_/T. 7.

Illa, che di Zerbinfa /'ODIO à pieno

Né in mala volontà vuofeffir finta

\n'onda à lui non ne riporta meno

latien di epiarta, t la rifa di quinta

Nel ccr'eragonfiata di -veleno ,v quel chefegue . Onde hauendo così affermatiuamente letto,eh'ella Todiau* tan-
to , non par conuemente , che qui lo metta in forfè . In rifpofla diremo , che per certo queflofariafallo,fien^aficufa, qutn
do la cojìruttione delleparole de' detti yerfi nonfi potejfi prendere ,fe non rìflrettamente, così comefin qui VhMiamo in-

terpretate , ewè , che laparola F o R s B , s'haueffe qui ad ordinar con Valtre,che lefanno appreffo , cioè . Ver rodio , che

forfègli hailea . h\a ella s'ha da riferire altroue , cioè , cheU fintene* de' detti ver/i fia , che Gabrina s'apparecchiasi*

alla rotrìna di Zerbino , cy queflo ellafi mouea à fareper vna delle due cagioni , che l'Autorfoggiunfi , cioè , ò per l'odio

ch'ella hauea à Zerbino , ì per yantarfi d'effe lapiù cruda , v piùpriua d'humanità , che tutte Paltre perfine del mon-

do . SU perche noi non pofsiamo penetrare ne i cuori , (j- nelle menti altrui , à vederui chiaramente i penfieri loro,tjr

poliamo giudicar le cagioni negli effetti delle congetture , per queflo ilgiudiciofifimo Arioflo parla dubbiofamente , e*
diet die FORSE ellafi moueaper l'odio , per l'altre due cagioni, che ne mette appreffo, zy così vi rimane da imputarlo,

è da nonfommamente lodarlo in quefia , come in ogn'altr* cofa di queflo belli/limo librofuo •

C. I fi Giunjero taciturni adunafonte ;

ft. 3. Douefmontaro , efer quali he dimora
,

Traffè~fii l'elmo il trauagliato Conte

,

Ef à Zerbin lo fece trarre ancora , Orni amertafi , flitpotrebbeforfè darfi aU'ArioTìa vn poco ctimputationcella &
quei falli , che difopra difii chiamar/i da' Greci urn'uni/ià <*V«/ripara , cioèpeccati di memoria , e* la cagione è quefl*\

(he trefian"Ze piùfiotto à quefia , egli fa che fìando così Orlando , cr Zerbino , o> ìfabella intorno à quella fonte.cht pur'

hora ha detto nel primo de' già pofli yerfi , fopr'aggiunter Mandricardo , cjy Doralice. Ora tornando noi à dietro à

car. 138. Vedremo , chefAutore lafciando Mandricardo O" ìfabella, y volendofar p*fP*&&io à muta materia , tnttte

ateflaflanXa ,cheè l'vndccim*

,

Indi ctvno in yn'altro luogo errando

,

Si ritrouaro alfinfopra yn belfiume.

Che confitenti» al mar ya declinando,

E /e vada òfeflia , malfiprefume

Limpido e chiaro sì , che in lui mirando

SenXa conttfa al fondoportaìl lume

I» ripa à quello à vnafrefih'ombra e beli*

Trouar due cavalieri , evna donzella .

B»r l'altafantafia, ch'rnfentierfilo

Non vuol-ch'io fegua ogn'hor , quindi mi guiiff,

E mi ritorna oue il Morefcofiuolo

Ajforda di rumor Francia , e digrida . Vcdefi adunque , che l'Autore lafciando Mandricardo , cy Doralice
,
pro-

tone di ritrouarlifipra vnfiume , oue trouaron due caualieri , cr vii* donzella . Ef vedefi in tutto il proceffa del dettt

luoowuc li Inficia,fino à quefìo , in queflo vent.fimo ter^o Canto , oue gli ritroua , che non parla più d'efii ,fe non

qui. Etcheiduocaualieri,etladon^ella
<
chequ,indoU Ufcìa, propone cheefi ritrouaro , fono Orlando , Zerbino, cr

ìfabella ', ondefivede che in quella dice , che fi ritrouaro alfinfopra-vn belfiume , oue ritrovo detti due Caualien.a' >»<•

donzella , C qui poi non lifa rrtrouarfispra vnfiumefiondo lapropofia., ma intorno advna fonte . In fua fiufa po-

trebbe dirfi
'', chipur voleffe difenderlo , che oue ne lapropofia dice ,

I» ripa A quello , k vnafefia ombra e bella

,

Tron.tr due caualieri Te vn* denteila

.

toteffi effire , che in ripa à quelfiume, che egli dict,foffe vna fonte,co-

me in moltifiimi luodiifi veggono cosììn ripa à i fiumi; come su'l lito del mare ,fcatunr fonti d'acqua dolce , di che ehi

ya attorno, cr pon mente alle eofe , non ha bifogno di tofiimonian^a , u ctallegarglifi i nomi de' luoghi particolari, «#«»-

ione (• come ho detto ) moltifiimi in diuerfe parti

.
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wt.

ARGOMENTO.

Ztrbin rimette ad odorico tonte

,

Et à Gabrina , e yia li mainici in pace

.

Maper difender lafpada delCome ,

Vcafo èpoi da Mandricardo audace ,

Piange iffabella. Et quel con Rodomonte

Jffpra battaglia , C7- alfin treguajace

,

Per dar foccorfo adSgraniate,e à i lori,

Chequafi erano in preda à i Cigli d'oro

.

M
IN QVE5TO CANTO VENTESIMO Q_V ARTO, IN ZERBINO,

j] quale viene co sì gran ragione à battaglia con Mandricardo,& tuttauia ne rimane veciib , l'Au-

tore , sì come in più l'altri e/lem pi tali , che ha fparfi per quello libro, vuol tuttauia tener ricorda-

to ne gli occhi , & nelle menti de' Criftiani, il pefsimo abufo di conceder campo franco à combat
tere

,
per venir con l'efsito della battaglia in certezza della verità, della quale fi quiftiona , cioè di

chi babbia ragione , & chi habbia il torto . Non eflendo quello però altro , che vn'oflinato ten-

tare con federati mezi Iddio fommo, il quale ancor molte volte per cagioni incomprensibili da

mente h umana (oltre ad alcune che ne fpiegano le (acre lettere ) lafiria a torto patire i buoni,fèn-

za che efsi Itefsi fi procurino , ò vadano à t rouare il mal loro , come fan quei,che con animo ò ma '

ligno,ò fuperbo, ò vanaglonofb,ò impreflo d'altra tal mala difpotìtione s'inducono volontaria-

mente à combattere.

C^CNTO VE NT ES I MO Qjs ^f RT O.

Hi m b t t h

il pie su Tamo*

rofa pania

,

Cerchi ritrarlo,e

non u'inuefchi

l'ale,

CHnnonèinfom

ma Amor ,fcno

infama

A gìudicio de'fauij mnnerfalt

.

"E fé ben come Orlando ognun nonfinania,

Suofuror moftrd à quaìch'altrofignale

.

E Q^vaIcc di pazzìafègiv più i'jì'rcjf >

Che per altri uokr , perderfiJlejfo ?

Varij gli effettifon , ma la pazzi*

E tute'una ; però che li fa ufeire .

Gli è , come una granjelua , oue laidi.

Conuienc àforza a chi tà uàfallire .

Chi sii , chigiù , chi qua , chi là tratti* .

Per concluder' infomma , io ui uo dire ,

A' c h i in amor s'inuecchia , oltr'ogniptnd

Si conuengono i ceppi ,ela catena

.

Ben mi fi potria dir , Trote tu uai

L'altrui mostrando , e non uedi il tuofallo .

Io ui rijpondo , che comprendo affai

Hor , che di matte ho lucido internatio ,

Et ho gran cura (ejperofarlo ornai )

Di' ripofarmi , e d'ufeirfuor di ballo
;

Ma tojlofar , come uorrei , nolpoffo

,

Che'l male è penetrato infili'a l'offo

.

Signor ne Taltro Canto io ui dicea ,

Chc'lforfennato , efuriofo Orlando

Trattefi l'arme , cfparfie al campo hauea ,

Squarciati i panni , e uìa gittato il brando ,

" Sueh e le piante , e rifonarfiacca

I cauìfafiì , e l'alteJ elite , quando

Alcun pjjlori alfuori trajfe in quel lato

Lorfella , 6 qualche lor grane peccato.

Vifte
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,

Poi put da preffo , e la poffanza efrrema,

Si uoltan perfuggir , ma itonfanno otte ,

Sì come attiene infubìtana tema

.

Il pazzo dietro Ior ratto fi motte

,

Vno ne piglia , e del capo lofeema

Con lafacilità , che torria alcuno

Da farbor pome , ò uagoftor dal pruno .

Per unagamba ilgraue tronco prefe

,

E quello usò per mazza adoffo al redo

.

In terra un paio addormentato Refe ,

CUal nottifimo diforfè fra desìo

.

Gli altrifgombrarofubito il paefe

,

C'hebbono il piede , e il buono aurfo presso

.

Konfaria dato il pazzo àfegtur lento

,

Stnon eh'era gii uolto alloro arpicato

.

Gli agricultori accorti à gli altru effcmplì

Lafcian ne i campi aratri , e marre , e falci

.

Chi monta sii le cafe , e chi su i templi

Poi àie nonfon ({curi olmi , nefalci ;

Onde l'orrenda furia fi contempli

,

Ch'à pugni , ad urti , à morfì , a graffi , à calci,

Cattaui* buoi rompe ,fi-aca(ft , efìrugge ;

E bau coiridor chi da luifugge

.

Già potrejkfentir come rimbombo

L'alto rumor ne le propinque utile

H'urli , e di corni , e radicane trombe,

Efriùfycffo , che d'altro , ilfuon difquille ;

E con{puntoni , cy archi , e (piedi , efrombe

Veder da i montifdrucciolarne mille
;

Et altrettanti andar da baffo ad alto

Perfare al pazzo un uiUanefco afftlto

.

Qual uenirfuol nelfalfò lito l'onda

,

Mojfa da TAujbro , ch'à principiofcherza ;

Che maggior de la prima e lafeconda,

E con piùfòrza poifegue la terza

,

Et ogni uolta più l'httmore abonda ,

E ne l'arena ptùflendc la sferza ,

Tal contra Orlando tempia turba crefee ;

Che giù da balzefende , e di ualli efee

.

Vece morir dtecc perfone , e diece

,

Chefcnza ordine alcun gli andaro in mano
;

E queflo , chiaro cfpcrintento fece

,

Ch'era affai piùficurflarne lontano

.

Trarftnguc da quel corpo à neffun lece ,

Che lofere , epercote il ferro inuano

.

Al Conte il Re del Cicl talgratta diede

Ver porlo à guardia di fuafantafede

.

O QV ^T R TO. ìsi

Era à periglio dì morire Orlando

Sefoffe di morirfiato capace

.

Totea itriparar , ch'era à gittarc il Brando ; '

E poi uoler fenz'armc effere audace

.

La turba già s'andaua ritirando

,

Vedendo ognifuo colpo ufeirfallace ,

Orlando , poi che più neffun f'attende ,

Verfoun borgo di cafe il camiti prende.

Dentro, non ui trouò picctol , né grande ,

Che7 borgo ognun per tema hauea Lifcuto .

V'erano in copia pouere uiuande

Conueuicnti à un pafìoralefiato

.

Senza il pane dtfecrner da le ghiande

,

Dal digiuno , e datìmptto cacciato ,

Le mani , e il dente lafctò andar di botto

In quel , che trouò prima , ò crudo ò cotto

.

E quindi errando per tutto il paefe

Daua la caccia e à gli huomini , e à le fere ;

Efcorrendo pe i bofeìn talhor prefe

I capri fneUi , e le damme leggiere

.

Spcffo con orfi , e? con cinghiai contefe

,

E rod man nude li pofe à giacere ;

E di lor carne con tutta la fpoglta

Fui uolte il ucntre empì confiera uoglia

.

Di qua di là , dì su digit) dìfeorre

Per tutta Tracia,e un giorno à un potè arriua
;

Sotto cui largo , e pieno d'acqua corre

Vn fiume d'alta e difeofeefa nua

.

Edificato à canto hauea una torre

,

Che d'ognintorno di lontanfcoprtua

.

Quel , chefé qui , hauete altroue à udire, A e. ; 1

S

Che di Zcrbtn mi conuten prima dire

.

Zerbm , dapoi eh'Orlandofu partito

,

Ze i bino

Dimorò alquanto , e poi prefe il fentiero ,

Che7 Paladino inanzi gli hauea trito ,

E moffe à paffo lento ilfio deftriero

,

No» credo , che duo miglia ancofoffe ito ,

Che trar uide legato un caualiero

Sopra un picciol ronzino , e d'ogni lato

Laguardia hauer d'un caualiero armato .

Zerbm queflo prìgìon conobbe , tofìo

Che glifu apprejfo , e cosìfe ifabclla

.

E ra Odorìco il Bifcaglin , che pofio ©dorico
F« , come lupo , à guardia de Fagnella .

L'hattea à tutti gli amicifuoi prepoflo

Zerbino, m confidargli la Donzella ;

Sperando , che lafede , che nel redo

Semprehauea hauuta,haueffe ancora in queflo.

R 3 Come
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Come era a punto quella eoft fiata

Venia ìfabella raccontando allotta ;

Come nel palifchermo fufaluata

Prima , c'haueffe il mar la naue rotta.

.

Laforza , che thauea odorico ufata

,

E come tratta poi[offe a la grotta .

Ne giunt'era anco alfin di quelfermone,

Che trarre il malfattor uider prigione

.

I duo , che'n mezo bauean prefo odorico,

D'ifabella notitia hebbono nera

,

E s'auifaro effer di lei l'amico

E'/ Signor lor , colui ch'apprcfjb l'era

,

Ma più , che ne lofeudo ilfegno antico

Vider dipinto dtfuajlirpc altera

,

E trouar poi che guardar meglio al uifo ,

Che s'era al nero appoflo il loro auifo

.

Saltaro a piedi , e con aperte braccia

Correndo fé n'andar uerfo Gerbino
;

E l'abbracciare, oue il maggior s'abbraccia

,

Col capo nudo , e col ginocchio chino

.

'Zerbin guardando l'uno e l'altro in faccia

,

Vide effer luti Corebo il Bifcaglino ;

Almonio l'altro , ch'egli hauea mandati

Con Odorico in siti nauilio armati

.

klmonio diffe , Poiché piace à Dio

( La fua mercè ) chefa ìfabella teco

,

lo pojfoben comprender, Signor mio

,

Che nulla cofa noua hora t'arreco

,

S'io no dir la cagion , che queflo rio

Ta , che cosi legato uedi meco ;

Che da coflci , che pihfenti l'offefa

,

A' punto haurai tutta l'ifloria iutefa

.

Come dal traditore iofuifchernito

,

Quando dafé leuommi ,fiper dei,

E ,come poi Corebofu ferito

,

Ch'a difender s'hauea tolto coflei

.

Ma quanto al mio ritorno fiafcguito

,

Né ueduto , uè vitefofu da lei

,

Che te l'habbia potuto riferire ;

Di' quefla parte dunque io ti uo dire

.

Da la Cittade al mar ratto io ueniua

Con cauallì , che in fetta hauea trottati

,

Sempre con gli occhi intenti, s'iofeopnua

Coflor, che molto adietro eran reflati,

lo uengo manzi > io uengo in su la riua

Del mare , al luogo , oue io gli hauea lafciati ;

Io guardo , né di loro altro ntrouo

,

Che ne l'arena alcun uejligio nouo .

N T O
Lapeflafeguitai,che mìconduffe

Nel bofeofier ; né molto a dentrofui

,

Che , doue ilfuon l'orecchie mi percuffe,

Giacere in terra ritrouaì cofiui

.

Li domandai , che de la Donnafuffe

,

Che d'Odorico , e chi hauea offefo lui

.

lo me n'andai , poi che là cofa feppi ,

\ltraditor cercando per queigreppi .

Molto aggirando uommi ;eper quelgiorno

Altro uejltgio ritrouar nonpojfo.

Douegiacea Corebo alfin ritorno
,

Ciréfatto appreffo hauea il terren si rofjb

,

Che poco più , che utfaceafoggiorno

,

Glifariaflato di bifogno ilfoffo ,

E i preti > e ifrati più , per fotterrarlo ,

etti medici , e chel letto perfatarlo

.

Dal bofeo à la Città fecipor tallo ;

B.COSÌ in cafa d'uno ofiier , mio amico ,

Chefattofano in poco termine hallo

,

Per cura , eh arte d'un chirurgo antico ,

Poi d'arme proueduti , e di cauallo

Corebo , ter io cercammo d'Odorico ;

Che in corte del Re Alfònfo di YtfcaglU

Trouammo , e quiuifuifeco à battaglia.

Lagii'flitia del Re , che il loco franco

De la pugna mi diede , e la ragione ;

E t oltre ìi la ragion la fortuna anco,

Che jpeffo la uittoria , oue uuol pone,

Migiouar si , che dime potè manco

il traditore, ondefu mio prigione

.

il Re, udito ilgranfallo, mi conceffe

Di poter farne quanto mi piaceffe.

Hon l'ho uoluto uccider , né lafcìarlo

,

Ma , come uedi , trarloti in catena ;

Perche uo ch'i te flta di giudicarlo

,

Se morire , 6 tener fi deue in pena

.

L'hauere intefo , ch'eri appreffo à Carlo

,

E'/ defr di trouarti , qui mi mena

.

Ringratio Dio , che mi fa in quefla parte

,

Doue lofberaì meno , hora trouarte

.

Ringratiolo anco , che la tua ìfabella

lo ueggo , ( e nonfo come ) che teco hai \

Di cui per opra del fellon , nouella

Penfai , che non hauefii ad udir mai

.

Zerbino afcolta Almonio , e non faueUd

Fermandogli occhi in odorico affai,

Non sì per odio , come chegl'increfee ;

Ch'a sì mal fin tanta amìcìtia gli efee

.

Tiuito

,



V E NTE
S

I M
finito , chebbc Almonio ilfuofermone

,

Zerbin rimati gran pezzo jbigottito ;

Che chi dogrìaltro mai n'hattea cagione ,

Sì efpreffamente il poffa batter tradito

.

Ma poi che d'una lunga ammirattom

Pufofhirandòfinalmente ufeito

,

Al prigion domandò ,fcfoffe itero

Quel , e hauea di lui detto ti. Caualiero .

lldislcal con le ginocchia in terra

hafciòcaderjì ; e diffe , Signor mio ,

OoN'wi.rk unte al mondo, e pecca,ey erra.

Ne differisce in altro il buon dal rio

,

Senon , che l'uno ? unito ad ogni guerra ,

Che lì uitn mafia da un picciol difro

,

Valtro ricorre à l'arme , e fi difende

,

Mafe'l nemico èforte , anco tifi rende .

Se tu m'hauefi pofìo à la difefa

D'una tua rocca , e ch'ai primiero affollo

Alzate hauefii lenzaJar contefa

Dcgl'ìnnmci le bandiere in alto

,

Di ittita , ò tradimento , che più pefà,

Stigli occhi por mi fi patria uno [malto ,

Ma s'io cedefii a forza ,fon ben certo ,

Che biafmo non haurei , ma gloria e mcrto

.

S e N ?rc che l'inimico e più paffute ,

Più chi perde accettabile ha lafrufa

,

Mìafé guardar douea non altramente

,

Ch'unafortezza d'ognintorno chiufi

.

Così, con quanto felino , e quanta mente

Da lafòmm a prudentia m'era infttfa

,

io mi sfvrz-iiguar'arìa , ma al fin unito

Da intoUrando affalto , ne fui frutto .

Così diffe Odorico , e poifoggiunfe ;

Ch:farla lungo à ricontanti il tutto
;

Mofbrando , chegran filinolo lo punfe

,

E non per licite sfèrza s'era mdutto .

Se mai per preghi ira di cor fi emunfi,

S'bumiltà di parlar fece maifrutto

,

Quittifar la douea , che ciò , che moia
Di cor durezza , bor'Odorico troua

.

Pigliar di tanta ingiuria alta uendetta

Tra il sì Zerbino e il nò refta confufo .

1/ uederc il demerito lo alletta

A' far , che fra il frllon di ulta efclufo .

1/ ricordar/} iamicitiaflretta ,

Ch'erafiata tra lor per sì lungo ufo

,

Con l'acqua di pietà l'accefa rabbia

Uel cor glifregne , e uiwlche merce n'hablia .

o (iy^€ ET O. ts }

Mentrefrana così Zerbino in forfè

Di liberare , ò di menar captino ,

O pur il disleal da gli occhi torfe

Per morte , ò pur tenerlo in pena unto

.

Quitti ringhiando il palafreno corfé

,

Che Mandricardo banca il briglia priuo
;

E ut portò la uecchia , che uicmo Gabrir

À1

morte dianzi hauea tratto Zerbino

.

1/ palafren , ch'udito di lonttfU)

Hai.ea qu:ft altri , era :ra lor tteniito .

E la uecchii portatala , che inuano

Venia piangendo , e domandando tiuto .

Come Zcrbin lei uide , alzò la mano

Al ciel , che si benigno *!i erafitto ,

Che datogli in arbitrio hauea quei dia

,

Chefoli odiati effer douean da lui

.

lerbìnfa ritener la mala ttecchta

Tanto , che penf] quel , che debba farne .

Tagliarlc.il nafo , e l'utta e l'altra orecchia

Penfa , o~ effempio a malfattori dante .

Poi U pare affai meglio , s'apparecchia

Vii palio a gli aitoltoi di quella carne .

Punition duterft tra fc uoltte
;

E cosìfrnahnentefirifolite.

Si fiutiti a i compagni , r dice , \ofono

Di lafciar tauo il disleal , conten'o

,

Che , s'in tutto non merita perdono

,

Non marita anco si crudel tormento .

Che unta , e che slegato fra lì dono

,

Però , ch'effer d'Amor la colpa fritto ;

Epa ctlmente ognifrufa s'ammette ,

Quando m Amor la colpa
fr reflette

.

A m o r ha uoltofottofopra (beffo

Senno piùfaldo , che non ha coflut ;

Et ha condotto à uia maggiore ceceffo

Di qtiefio , ch'oltraggiato ha tutti nui

.

Ad ( idoneo dette effer rimeffo ;

Punito effer debbo io , che cieco fui

.

Cieco à darglme imprcfa , e non por mente

.

Che'l foco arde la paglia factlmeiae .

Poi mirando Odorico , Io ito che fra ,

C Li diffe ) del tuo errar la penitenza,

Che la uecchta babbi un'anno m compagnia

Ne di lafoarla mai afra licenza
;

Ma notte , e giorno , oue tu uada , òfria

Vn'hora mal non te ne trotti fenza ;

E fina morte fra da te difcfrt

Cantra ciafctm , che uoglta farle offefa

.
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Vo ,fe da lei tifura comandato

,

Che pigli contra ogn'ùncontefa eguerra ,

Vo tu quejìo tempo , che tufia obligato

Tutta Francia cercar di Terra in Terra

.

Così dicea Zerbin , che pel peccato

Meritando Odorico andar[otterrà ,

Queflo era porli inanzi un'altafoffa ,

Cheflagratiforte , chefehiuar la poffa .

Tante donne , tanti huomini traditi

Hauea la uecchia , e tanti offefl , e tanti

,

Che chifarà con lei , nonfenza liti

Votrà paffar , de' caualieri erranti .

Così di parfaranno ambi puniti;

E Ila de fuoi commefi errori inanti
;

T.gli di tome la difefa à torto

,

Uè molto potrà andar , che nonfìa morto .

Di douerferuar quefto , Zerbin diede

Ad Odorico un giuramentoforte,

Con patto , chefé mai rompelafede

,

E eh'manzi li capiti perforte

,

Senza udir preghi , e hauerne più mercede ,

Lo debbafar morir di cruda morte,

Ad Almonio , e à Corebopoì riuolto

lece Zerbin , chefu Odoricofciolto .

Corcbo , confentendo Almonio ,fciolfe

il traditor'alfin , ma non in fretta ;

Ch' à tulio , e à l'altro ejfer turbato dolfe

Da sì defderatafua uendetta

.

Quindi partifi il disleale ; e tolfe

In compagnia la uecchia maledetta

.

Non fi legge in Turpin , che n'aueniffe,

Ma nidi già un'autor , che più nefcrijfe

.

Scriue l'autore , il evi nome mi taccio

,

Che nonfuro lontani una giornata

,

Che per torfl odorico quello impaccio ,

Contra ogni patto , cr ognifede data ,

Al coUo di Gabrinagittò un laccio ;

E che ad un'olmo U lafció impiccata

,

E ch'indi à un'anno ( ma non dice il loco y
Almonio à luifece il medefmo gioco

.

Zerbin , che dietro era uenuto a Forma

Del Paladm , né perder la uorrebbe

,

Manda à dar difé none a lafua torma

,

Che ftarfenzagran dubbionon ne debbe,

Almonio manda , e di più cofe informa ,

Che lungo il tutto à raccontarfarebbe

.

Almonio manda , e à lui Corebo apprejfo ,

Kf tien ,fuor eh' ifabella, altri con effo

.

N T O
Tant'era l'amorgrande , che Zerbino

,

E non minor delfuo , quel che Ifabclla ;

Fortuna] aluirtuofo Paladino

,

Tanto il defìr d'intender la nouella

,

Ch'egli haueffe trouato il Saracino ,

Che del destricr lo truffe con lafella ,

Che nonfarà à l'efferato ritorno,

Se nonfinito , chefxa il terzogiorno ,

1/ fermine , eh' Orlando affettar dijfe

il Caualier , eh'ancor non portafpada

.

Non e alcun luogo , doue il Conte giffe

,

Che Zerbin pel mede/imo non uada

.

Giunfe alfin tra quegli arbori , cheferìffe

L'ingrata Donna , un poco fuor di Strada ;

E con lafonte e col uicìnofaffo

Tutti li ritrouò mefi in fracaffo

.

Vede lontan nonfa che luminofo
;

E troua la corazza effer del Conte
;

E troua Felino poi , non quelfamofo ,

Ch'armò già il capo à FAfricano Aimonte.

Il dcflrier ne lufeluapìk nafeofo

Sente annitrire , e leuu ulfuon lafronte ;

E ttede Brigliudor pufeer per l'erba

,

Che da Forcioli pendente ilfrenoferbi

.

Durindana cercò per laforetla

,

Efuor la uide delfoderofiorfé

.

Trouò , ma in pezzi , ancor lafopraucjìa ,

Che in cento lochi il mifer Contefparfe..

ìfabeUa , e Zerbin confaccia mefla

Stanno mirando ; e nonfan che penfarfe ;

Venfur- potrlan tutte le cofe, eccetto

ChefvffcOrlaudofuor deFinteUetto

.

S< difangue uedefiino mia goccia

,

Creder porian , chefoffeflato morto

.

intanto, lungo la corrente doccia

Vider uenire un pufiorcllofmorto

.

Cofluipur dianzihauea di sii la roccia

Vultofuror de Finfelicefeorto

,

Cornei'arme gìttò ,fquarciofi i panni .

P afiori uccift , efé mdFaltri danni

.

Codui richtefto di Zerbin li diede

Veru Information dt tutto qucjìo .

Zerbin fi meruuiglia , e à pcnail crede ,

E tuttauu n'ha inditio munìfesìo

Siu come tmole ; egli difende à piede

Piai di pictade , Ucrmiofo , e mejlo ; •

E ricogliendo da dìuerfa parte

Le reliquie ne uà , ch'eranofharte

.

Del
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Delpalafi-en dìfcende anco iftbella

,

E uà quell'arme riducendo infume

.

Ecco lorfoprauiene una donzella

Volente in uijìa , e di cor freffo geme

,

Se midomanda alcun , chifia ; perch'etti

Cosi s'jjfìige , e che dolor la preme ,

Fiordiligi logli ridonderò , eh'è Fiordiligi ,

Che de l'amantefuo cerca i ueftigì .

Da Lrandìmartcfenza farle motto

Lafciatafu ne la Città di Carlo ;

Dou'ella l'afrettòfei mefi , od otto

,

E quando al fin non uide ritornarlo

.

Da un mare à altro fi mife ,fin fiotto

Tirene , e l'Alpe, e per tutto à cercarlo

.

Vanda cercando in ogni parte ,fuort

Ch'ai palazzo d'Atlante incantatore

.

Sefoffc fiata à quelTofltl d'Atlante

,

Veduto con Gradaffo andare errando

L'haurebbe , con Kuggier , con Bradamante ,

E con Ferrati prima , e con orlando

.

Ma poi che cacciò Adolfo il Negromante

Colfuon delcorno , orribile , e mirando >

Brandanart e tornò uerfo Parigi,

Ma nonfapeagu queflo Fiordiligi

.

Come io uidico ,fopragiunta a cafo

A' quei duo amanti Fiordiligi bella ,

Conobbe tarme , e Brigliador rimafa

Senzu il patrone , e col freno a lafella .

Vide con gli occhi il mifcrabil cafo ;

E n'hebbe per uditaanco nouella
;

Chefutilmente il paftorcl narrolle

Haucr tieduto Orlando correrfolle

.

Quiuì Zerbin tutte raglina l'arme
;

E ne fa come un bel trofeo s'un pino
;

E uolendo uietar , che nonfé n'arn\e

Caualter paefan , né peregrino

,

Scriuc nel uerde ceppo in breue carme ,

Armatvra d'Orlando Paladino;

Come uoleffe dir , Nejfun la molta

,

C/;f dar non pojfa con Orlando a prou4 .

Finito c'hebbe la lodeuoV opra

,

Tornaua à rimontar sulfuo deflriero

,

Midricar- Ef ceco Mandricardo arnwfopra

,

do Che mflo il pin di quellefraglie altero

,

Lo prega , che lacofa li difcopra

,

E quel li narra , come ha tntefo il nero

.

Allora il Re Vagati lieto non bada

,

Che uiaie al (m&i e ne lena lafrada .

O Q^V>A R T O. **S
Dicendo , Alcun non me ne può riprendere }

Non è pur'oggi , ch'io l'ho fatta mia .

Ef il poffeffo giufiamente prendere

Ne' poffo in ogniparte , ouunquefia

.

Orlando , che temea quella difendere

,

S'èfinto pazzo , e l'ha gittata ma ,

Ma , quandofùa uiltà pur cosìfeufì

,

Non deuefar , ch'io mia ragion non ufi .

Zerbino à luigriiaua , Non la torre
;

O
v

penfa non l'hauerfenz* quifiiont

.

Se toglieflicosi l'arme d'Ettorre,

Tu l'hai difurto , put che di ragione

.

Senz'altro dir Funfopra l'altro corre

,

D'animo , e di utrtìtgran paragone

.

Di cento colpi già rimbomba il fuono ,

Ne bene ancor ne la battagliafono .

Diprcflezz* Zerbin pare unafiamma
A torfi , ouunque Durindana cada

,

Di qua di làfaltar , come una Damma
Fa'lfuo deflricr , doue e miglior lafìrada

.

E ben conuien , che non ne perda dramma

,

Ch'andrà, s'un tratto il coglie quella ffada

,

A" ritrouar gl'innamoratffrirtt

,

Cb'empion lafelua de gli ombrofi mirti

.

Come ilueloce can , che 'l porco affitta

,

Chefuor delgregge errar uegga ne i campi

,

L o uà aggirando , e quinci e quindi falla

,

Zìa quello attende , ch'una uolta inciampi,

Così ,fe men lafrada , ò baffi , od alta,

Sta mirando Zerbin , come nefcampi ;

Come la ulta , e Tonorfalui à un tempo ,

lien fempre l'occhio , efere ; efugge à tempo

.

Da l'altra parte , ouunque il Saracino

La ferafrada utbra , ò piena , ò nota

,

Sembra fia due montagne un uento alpino

,

Ch'unafiondofafelua il Marzofeota ;

C'hora la caccia à terra à capo chino

,

Hor gli(pezzati rami in aria rota

.

Benché Zerbin più colpi efugga , efchiui,

Non puòfchtuare alfin , eliun non gli arnui .

No» pucfchiuare al fine un granfendente ,

Che tra'l brando , e lofeudo entra sul petto ;

Gro/Jò l'usbergo , egroffa parimente

Fra la piafira , e'I panziron perfetto

.

Tur non gliftcron centra ; er ugualmente

A' lafrada crudeldieron ricetto

.

Quella calò tagliando ciò che prefe

,

La corazza > l'araon ,fin su l'arnefe

.

E fé non
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Efé non , chcfufcarfo il colpo alquanto ,

Per mezo lofende* , come una canna;

Ma penetra nel uiuo à pena tanto

,

Che poco più che la pelle , lidanna

.

L a non profonda piaga e lunga , quanto

Kcn lì inifurena con unafpamia ;

L e lucid'arme il caldofangue irriga

Perfin'al pie di rubii onda riga

.

Così talhora un be' purpureo nafiro

Ko ueduto partir tela d'argento

Da quella bianca man più ch'alabafìro ,

Da cui partire il corffcffo mifenl o

,

Qr.iui poco à Zerbin naie cjfer majìro

Diguerra , ey bauerforza , e più ardimento

C he di finezza d'arme , e di poffanza

ìlRedi Tartaria troppo iattanza •

Fw quejlo colpo del Pagan maggiore

In apparenza , chefoffe in effetto

.

Tal ch'Isabella fé nefente il core

Tendere in mezo à l'agghiacciato petto

.

Zerbtr. piai d'ardimento , e di ualore

Tutto s'infiamma d'ira , e di difetto ;

E quanto piliferire à due man puote

,

In mezo l'elmo il Tartaro percott

.

Qjtafi sù'l collo del dejìrierpiegoffe

Per I'afyra botta il Saracinfuperbo ;

E , quando l'elmofenza vieautof offe

,

Partito il capo gli hauria il colpo acerbo ,

Con poco differir ben uendicoffe , /

N e dtjfe , A
v

un'altra uoltaiotelaferbo;

E la lyada gli alzò uerfo l'elmetto ,

Sperandofi tagliarlo infili al petto

.

Zerbin , cl?e tenea Hocchio , oue la mente ,

Preflo il cauallo a la man defbra uolfe

.

Non sì preflo però , che la tagliente

Spadafitggijfe , d?e lofeudo coìfe

.

Dafommo ad itno ella il partì ugualmente
;

E difiotto il bracciai roppe , e difciolfe
;

E luiferì nel braccio ; e poi l'arnefe

Spezzogli , e ne laeofeia anco glifcefe .

"Zerbin di qua di là cerca ogni aia

,

Né mai di quel che uuol , cofagli auiene ;

Che l'armatura ,fopra cuiferia

,

Vn picchifegno pur non ne ritiene

.

Da l'altra parte il Re di Tartaria

So\:ra Zerbino a tal uantaggio mene

,

C/;e l'haferito infette parti , ò in otto

,

Tolto lofèudo , e mezo l'elmo rotto

.

N T O
Quel tuttaitia più uà perdendo ilfaiigue

,

Manca laforza , e ancor par che nolfenta

Il uigorofo cor , che nulla langue

,

Val si , che'l debil corpo ne fufienta

.

La Donnafina per timorfatta effanguc

intanto à Doralice s'apprefinta

,

E la prega , e lafupplica per Dio

,

Che partir uoglia ilfiero ajfalto , e rio .

Cortrfe , come bella, Doralice ,

Nr ben feltra , come ilfattofegua ;

Tauolenticrquel ch'ìfxbdla dice,

E difpone tifino amante a pace , e à tregua .

Cosi a preghi de l'altra l'ira ultrice

, Di corfugge a Zerbino , e fi dilegua ;

Et egli , oue a lei par , piglia lajirada

,

Senza finir timprefa de lafbada .

Tiordilìgi , che mal uede difefa

La buonafpada del mìfero Conte

,

Tacita duoljì ; e tanto le ne pefa

,

Che d'ira piange, e battefi lafi-onte .

Voma hauer Brandimarte à quella imprefa,

Ef: mai lo ritroua , egli lo conte

,

Non crede poi , che Mandricardo naia

Lungafiagione altier di quellafi^ada .

fiordiligi cercando pure muano

Va Brandimartc fuo mattina, efera;

Efa camiti da lui molto lontano

,

Da lui , che già tornato à Parigi era .

Tanto ellafie n'andò per monte , e piano
;

Chegiunfe , ouedpaffar d'una riuiera

Vide , e conobbe il mifer Paladino

,

Ma diaam quel , ch'auenne di Zerbino ,

Che'l lafiìar Duriiulana , sì granfallo

Li par , che più doglialtro malgl'increfce;

Quantunque à penajìar poffa à cauallo

Per molto fangue , che gli e ufcito , cr efee

.

Or poi , che dopo non troppo interuallo ,

Ceffi con l'ira il caldo , il dolor crefee ;

Crcfcc il dolor sì ìmpetuofamente ,

Che mancarfi la uitafe nefente

.

Per debolezza più non potèa gire ,

Sì chefermofii appreffo unafontana

.

Nonfa chefar , né che fi debba dire

Per aiutarlo la Donzdk humana

.

So! di difagio lo uede morire

,

Che quindi è troppo ogni città lontana.

Dotte in quelpunto al medico ricorra

,

Che per pietade , ò premio gli[accorr<t

,

Ella non

Fiordili:

Segue à e.
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Etta non fi ,finon in ttan iokrfì

,

Chiamar Fortuna , e' /'/ cielo empio , e crudele

.

Perche ahilaffa (dtcea ) non mtfommerjì

,

Quando Iettai ne l'Ocean ic itele i

Zerbin , che i languidi occhi hi in lei conuerfì ,

Sente più doglia , ch'ettifi
querele ,

Che de la pafiion tenace , eforte

,

Che l'ha condotto ornai memo à morte

.

Così cor mio twgliate ( le diceua )

"Dipoi ch'iofarò morto unirmi ancori

,

Comefolo lì lifciarut è che m'aggreua

Quifènzi guidi , e non già perch'io mori .

Che ,fe tnjìcura parte m'accadeua

finir de la mia una l'ultima bori

,

Lieto , e contento , efortunato à pieno

Mortofarei , poi ch'io ui moro infetto ,

Mi poi che'l mio dejlino iniquo e duro

Vuol ch'io ui lafct ;enonfo in min di cui ,

Per qncjìa bocci ,eper quefli occhi giuro ,

Per quefle chiome , onde allacciatofui ,

Che difperato nel profondo ofeuro

Vo de l'inferno ; otte ilpcnfar di uni

,

C'habbia cos'i lafciata , ajfai più ria

Sarà dogli'altri pena , che utfa .

A' queflo la meflìfiima \fabcUi

Declinando lifaceti lacrimo/i ,

E congiungendo lifui bocci à quelli

Di Zerbin , languidetta come rofa

,

Kofi non colta infuajlagton , sì ch'etti

hnpalidifa in su li jìepe ombrofi

,

Dijfe , Non uipenfitegià mia tati

farfara me quejl'ultima partita

,

Dì ciò cor mio neffun timor ui tocchi

,

Ch'io uofegurrui , ò in cielo , ò ne ['inferno .

Contiteli , che tutto e l'altrofh^tofiocchi ,

\nfieme uada , ìnfiemcfìia in eterno

.

Non sì to/ìo itedrò chutderuigltocchi

,

(V che m'ucciderà il dolore interno ;

O
v

,f( quel non può tanto , to ut prometto

Con quejìajpada oggi paffarmi il petto

.

De" corpi nojln ho ancor non pocafreme ,

Che me' morti , che unti habbian ucntura

,

Qui forfè alcun capiterà , ch'infieme

Mojfo a pietà , darà lorfepoliura

.

Così dicendo , le reliquie ejtremc

De lo flirto mtal , che morte fura

,

Va rtcoglìendo con le labra mejle

ìrin ch'una minima aura ite ne rcjìc

.

O QJ
r A RT O. *S7

Zerbtn la debd noce rtforzando ,

Diffe , \o ui prego , efupphco mii Diui

Per quello amor , che mimojlrajle , quandi

Per me hfciafic la paterna nua

,

"E fé comandar pojfo , io uel comando

,

Chefin che piaccia à Dio , restate unta ;

Ne mai per cafo poniate in oblio

,

Che quanto amarfi può , u'hibbu amato io .

Dio ui prouederà d'aiuto forfè

,

Per liberanti d'ogni atto uillano ;

Come fé , quando a lafrelonca torfe

Per indi tnrui , il Scmtor Romano

.

Così ( lafin merce ) già uifccorfe

Nel nure , e contri il Bifcaglm profano .

E ,fe pure narra , che poifi deggii

Morire , attorni minor mal s'èicggu

.

Non credo , che quefiultime parole

Potejfe ejpnmer sì , che (òffe mtefo

,

E fui , come il delnl lume fittole

,

Cui cera manchi , od altro , in chefia iccefo

.

Chi potrà dire à pten ,come fi duole

Poi che fi iicde pallido , e dtfiefo

Lagiouanetti , efi-eddo come ghiaccio

ìlfiuo caro Zerbtn reflarc in braccio ?

Sopra tlfanguigno corpo s'abandona

,

E di copiofe lacrime lo bagna ;

Eflrìde sì , ch'intorno ne rtfuom

{£ molte miglia ti bofeo , e la campagna ;

Ne àieguance* né al petto fi perdona

,

Che l'uno e l'altro non percota efi-tigna ;

Efiraccta à torto lauree crefpe chiome ,

Chiamandofempre in uan l'amato nome

.

in tanta rabbia , in talfuror fommerfa

L'hauea la dogliafua , chefacilmente

Wiuru lifpidi infi jìeffa cornerfi

,

Poco alfuo amante in quello ubidiente

,

S'uno eremita , ch'à laficfca e terfit

Yontc , hauea ufanza di tornarfouente

Da lafua quindi non lontana cella

,

Non s'opponea , uenendo > al uoler d'ella

.

lltieneralnThuom , ch'alta boutade

Manca congiunta à naturai prudentia

,

Etera tutto piai di caritade >

D( buoni eifempi ornato , e d'eloquentia ,

PÌla gioitili dolente perfuade

Con ragioni efficaci patientia

,

E t manzi le poti , come uno ftecchio ,

Donne del tefiamento e nono , e uecchio

.

Pei
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Voi lefece ueder , e onte non fuffe

Alcun , fenon in Dio , ucro contento ,

E cb'cran l'altre , tranfitorie , cflujfc

Speranze bum.tne , e di poco momento .

Ef tantofeppe dir , che la rtduffe

Da quel crudele er oftìttato intento ,

Che la uitafi
quatte hebbe difio

Tutta alfiriugio dedicar di Dio

.

Kon che lafcikr delfuo Signor uoglìa unque

Nel grand*amor , né le relìquie morte

.

Oonuien che l'babbia ouunqucjìia, ey ouunqiie

Vada , e chefico e notte e dì le porte

.

Quindi aiutando [Eremita dunque

,

Ch'era de la fua età italìdo e forte ,

Sù'l mcftofuo dcjhier Zcrbin pofaro

,

E molti di per queUefelue andaro.

Non uolfe il cauto uecchio ridur fico

Sola confilo la gioitene bella

,

Là , doni afiofa in unfiluaggiofpeco

Non lungi bauea lafolitaria celia

,

Trafi dicendo , Con periglio arreco

in una man la paglia , e la faceti*.

Ne fifida infua età > né infua prudentid ,

Che dififaccia tanta efterientia

.

Di condurla in Vrouenz* hebbe pcnfkro

Noi lontano a Marfilia in un cafleUo ;

Dcue difante donne un monaftero

Ricchifiimo era , e di edifìcio bello

,

E per portarne il morto Caualiero

,

Compcfto in una calfa baueano quello ,

Che'n un caflel , ch'era tra uia , fifece

Lunga e capace , e ben chìufa dì pece

.

Vili e più giornigranjpatio di terra

Cercaro , efimpre per lochi più inculti ;

eh e pieno effendo ogni cofa diguerra ,

Voleano gir , più chepoteano , occulti

.

Al fine un caualìer la uia lor ferra

,

Che lorfé oltraggi , e difonefli infittiti ;

A' car. D/ fM dirò , quando ìlfiuo loco fi-a ,

Mi Ma ritorno bora al Re' diT'art aria

.

Madri uauuto e hebbe la battaglia ilfine

,

cardo
che gii u'ho detto ilgiouen fìraccolfe

A
x

lefiefihe ombre , e à l'onde crifl4lline,

E t al deflrier lafella , e'lfieno tolfe ;

E lo lafiiò per [erbe tenerìne

Del prato andar pafeendo , oue egli uolfe

.

Ma non Jic molto , che uide lontanilo

Calar del monte un caualiero al piano

.

T O
Conobbel , come prima alzò lafronte ,

Daralice , e moJlroUo à Mandrìcardo , Rodomonte

Dicendo , Ecco ilfuperbo Rodomonte

,

Se non m'inganna di lontan lo fguardo

.

Verfar teco battaglia cala il monte ,

Hor ti potràgiouar l e!fer gagliardo.

Verdutahauermi àgrande ingiuria tiene,

Ch'erafuajpofa ; e à uendicarfi uìene

.

Qval buono aflor , che l'anitra , ò l'accheggia.

Starna , ò colombo , òfimil'altro augello

Venirfi incontro di lontano ueggia

,

Leua la tefta , efifa lieto e bello

,

Tal Mandrìcardo , come certo deggia

Di Rodomontefarfirage , e macello

,

Con ktitìa , e baldanza il dejlrier piglia

,

Lefiaffi à i piedi ,eàla man dà la briglia .

Quando uicìnifur si , ch'udir chiare

Tra lor poteanfi le parole altere

,

Con le mani , e col capo à mìtucciarc ,

Incoramelo gridandoti Re eTAlgiere;

Ch'à penitenza lìfuria tornare ,

Che per un temerario fiuo piacere

No/i baueffe rijpetto à prouocarfi

Lui , ch'altamente era per uendìcarfi

.

Rijpofe Mandrìcardo , Indarno tèntd

Chi mi timi impaurir per minacciarne ]

Cosìfanciulli , ò fintineJpauenta ,

O' altri , che nonfappia > che fieno arme s

Me non , cui la battaglia più talenta

D'ogni ripofio ; efon per adoprarme

A* pie , à cauallo , armato , e difarmato ;

Sia à la campagna , òfia ne lofieccato

.

E ecofono à gli oltraggi , algrido , à l'ire

,

Altrar de' brandi , alcrudel fittoti de' ferri ;

Corae uento , che prima à penajpire

,

Voi cominci à crollar frafiini , e ceni,

Et indi afiura polue in cielo aggire ,

Indigli arborifueUa , e caft atterri ,

Sommerga in mare , e porti ria tempefla

,

Che'lgreggejparfio uccida à la forefia

.

De' duo P aganifinzd pari in terra

Gli audacifiimi cor , leforze efireme,

Vartorifiono colpi , ey una guerra

Comenìente à siferocefeme

.

Delgrande , e ornbilfuon trema la terra

,

Quando lefpadcfon percojfe infieme

.

Gettano Parme mfin'al del fcintìlle

,

Anzi lampade accefé à milk à mille

,

SetiZ'1
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SaiZJ mai ripofarfi , ò pigliarfiato

Dura
fi-

a quei duo Re l'ajpra battaglia ;

Tentando bora da qucfto , hor da quel lato

Aprir le piafire , e penetrar la maglia

.

Ne perde l'un, né l'altro acquifia il prato.

Ma , come intorno fienfvffe , ò muraglia

,

O' troppo cofli ogn oncia di quel loco ,

Hon fi parton d'un cerchio angujìo e poco .

Tra mille colpi il Tartaro una uolta

Colfe à duo mani infronte il Re d'Algiere
;

Che lifece ueder girare in uolta

,

Quante maifuron fiaccole , e lumiere

.

Come ogniforza à l'Africanfia tolta

,

Legrippe del dcftrier col capo fere .

Perde la Staffa , cr e prefente quella

,

Che cotant'ama , per ufeir difetta

.

Ma come ben compatto e ualido arco ,

Di
fi
no acciaro , in buonafommagreut ,

QKjrifo/ì china più , quanto e più carco

,

E più lo sforzati martinelli , e lene

,

Con tanto piùfuror , quando é poi/carco ,

Ritorna , efa più mal , che non riceue

,

Cosi quello African tofto riforge ;

E doppio il colpo .i l'inimico porge

.

Rodomonte à quelfegno , ottefu colto

,

Colfe à punto il fighuol del Re Agricanc
;

Per queRo non potè nuocergli al uolto
;

Che in difefa trono tarme Troiane
;

blafiordi in modo il Tartaro , che molto

Honfapea , s'era uefpero , ò dimane

,

Virato Rodomonte non s'arrefia

,

Che mena l'altro , e purfegna a la tefia

.

\l canallo del Tartaro , ch'aborre

Lafbada , chefifehiando cala d'alto

,

Alfuo Signor confilo gran malfoccorre,

Ptrchc s'arretra perfuggir d'unfatto

.

il brando in mezo il capo li trafeorre ,

Ch'ai Signor , non a lui , mouea f affatto

.

il mifer non banca Primo di Troia

,

Come il patrone ; onde contatti che muoia

.

Quel cade, e Mandricardo in piediguizz*

Non piàfiordito , e Durindana aggira

.

Veder morto il cauallo entro gli attizza'

,

E fuor diuampa un grane incendio d'ira

.

VAfi-ican per urtarlo il defirier drizza >

Ma non più Mandricardojì ritira ,

Chefcoglio farfoglia da l'onde ; e attenne ,

Che'l defirier cadde ; cy egli in pie
fi tenne

.

O QJr ^C RT O. te*

VAfi-ican , che mancarfi'ildeh-ierfente

,

Lafcia lefiaffe , e su gli arcion fi ponta ;

E refia in piedi , efciolto ageuolmentt ,

Così l'unl'altro poi di pari aff-onta

.

La pugna più che mai ribolle ardente
;

E l'odio , e lira , e lafuperbia monta ;

Et era perfeguir , ma quiuigiunfc

Infretta un meffaggier , che li difgiunfe

.

Vigiunfe un meffaggier del pcpul Moro ,

Di molti , che per Francia eran mandati

A' richiamare àglifiendardi loro

I capitani , e i caualier prillati ;

Perche hmperator da i Gigli d'oro

Gli haucaglt alloggiamentigià affediati

,

E fé non è ilfoccorfo à uemr prefio ,

L'eccidiofuo conofee mamfefio

.

Riconobbe il maffaggio i Caualieri

Oltre à tmfegne , oltre à lefoprauefie ,

Algirar de le jfade ,cài colpi fieri

,

Ch'altre man nonfarebbono che quefie

.

Tra lor però non ofa entrar , chcjberi

,

Chefi-a tant'irafecurtà li prede

L'effer meffo del R.c ; ne fi corforta

Per dir , Cn'ambafctator pena non porta .'

Ma uiene à Doralice , ey à lei narra

,

Ch'Agramante , Marfilio , t Stordilano

Con pochi dentro à malficura sbarra

Sono affediati dalpopul Criftiano

.

narrato ilcafo , con preghi ne inarra

,

Chefaccia ti tutto à i duo guerrieri piano

,

E che gli accordi infieme , e per lofcampo

Del popul Saracin , // menim campo .

Tra i Caualier la Donna digran core

Si mette , e dice loro ,\oui comando

Per quantofo , che mi portate amore

,

Che riferbiate à miglior' ufo il brando ;

E ne uegnatefubito infauore

Del nojho campo Saracino
;
quando

Si troua bora ajfediato ne le tende ,

E prefio aiuto , ò gran mina attende

.

Indi il meffofoggiunfe ilgran periglio

De i Saracim , e narrò ilfatto à pieno ;

E diede inficine lettere delfiglio

Del Re Troiano , alfiglio dvlieno

.

Si pigliafinalmente per configlio

,

Che i duo gucrrier , depofio ogni ueneno

,

Tacciano infieme tregua , fin digiorno

,

Chefia tolto l'affedto à i Mori intorno

.

Efenz4



i7«

E fen~ii più dimora , comt pria

Liberato daffedio habbian lor gente

,

No/: s'intendano batter più compagnia

,

Ma crudelguerra , e immicitia ardente ,

fin chi con l'arme diffinito fìa

Chi la Donna batter de meritamente

.

Quella ,nele cui man giurato fue ,

lece jaficurtà per ambedue

.

Quitti era la Difcordia impatiente ,

Inimica di pace , e d'ogni tregua

,

E la Superbia uè , ebe non confente ,

N<f uuol patir , che tale accordofeguA .

C <A N T O
Ma più di lor può Amor quitti prefente ;

Di cui l'alto ualor mffuno adegua

,

E/i- , che in dietro , à colpi di faette

E la Difcordia , e la Superbiaflette

.

Tu conclufa la treguafra coCwro ,

Si come piacque a chi di lor potea

.

Vi mancaua uno de' cauaUi loro
;

Che morto quel del Tartaro giaced

.

Vero ui uenne a tempo Brigliadoro

,

Che le fi-efche erbe lungo il rio pxfcea

.

Ma alfin del Canto io mi trouo effer giunto

,

Sì eh'iofarò, con ttoiìra gratia , punto

.

IL FIN! DEI V E N T E S I M O CLV A R»

TO CANTO»

Sono in tutto le fhnze di queflo ventefimo quarto

Canto, numero cxv.

ANNOTATIONI.

.

r.:<Si

fl.2

dei
Hi

TN tetTttn paio addormentato (lefe,

* di'ti nouifiimo dìforfèpa iefto . Qui nonfin ehi interpreti , che l'Autore metta inforfè ,crin dubbio la refurret-

tione de corpi nelgiudicio vniuerfale , tanto chiaramente promejfa di bocca del Signor nefiro , cjr di tanti fanti Teologi

,

C7- ognigiornoperfinta ordinatane della chiefa cantata ne' diurni offictj , perfimlwlo degli Apojìoli .Mala parola FO R

S E, in dettofecondo verfo,fi riferifee alla dubitatione che morirà ethauer l'Autore,fé coloro erano veramente morti,ojlor

diti , come anime à molti , che nel riceueregran percojfa per colpo , ò per caduta , caggiono come morti , cr nonperofono

morti veramente , ey indi à qualchefpatìo ct'hora fi rifeiitono , òfi rifucgliano , sì ccme\ nel fine del fecondo Canto dice

di Bradamante, che cadendo giacque alquanto flordìta ; cr nel duellcttra Ruggiero, cj- Mandricardo , dice , che il già

detto Tartaro da vn colpo riceuuto , rnnafejlordito infella . Et nel -ventefimofefio Cinto , mette , che Ruggiero ditevi*

colpo di Rodomonte ,flette ancor'egli vnpelgofiordito . Et di queflo effetto d'addormentarfi , ejr iflordirp pergran per

coffa i'hanno tante autorità , cj- tanti effempi , che non accade moltiplicarne qui altri . Dico adunque , che in quel vc-

derfi alcuno riceuere magran percojfa , come mortale , cjr vederfi cadere tramortito , òflordilo , nonfipuò per allora di-

feemerefe eglifia morto in effetto , ò addormentato , eyfìordito . Et per queflo vno che narra , òferme alcuna cofa , une

feno attenuti di tai colpì ,ejr di taì cadute , nifi conuenendo che in ogni cofa piccola lo finitore voglia moflrar tPhaucre ha

uuta certeTga , cjr d'effere andato à toccare il cuore à quellagente aipoco contofé erano morti veramente , ò (lorditi, v
addormentati per lapercojfa riceuuta , dice Ucofa cqsì dubbiofamente , cioè , che poteffero per auenturaejjeruìios'i de'

morti in effetto , come degliftramortiti , òftordtti . Et qui {come ho detto) t'ha da inferir laparola forfè , die è nei detti

due verfi

,

In terra vn'paio addormentato slefe

,

Ch'ai nouifiimo dìforfè fien dtTli . Oue ilfentimento non i , chi
fé e/si erano veramente addormentati , perfempre

,

(*r morti , forfè che al nouifiimo dì , cioè , il dì vltimo di queflo mondo inferiore , quandofarà il gran giudicio ,fi rifueglie

ranno , che affermando che erano morti , cr mettendo inforfè la refurretion loro , fari* fieleratina troppogrande , per-

che l'Autor moflreria di dubitar di quello,ihe ,come ho detto, è per precetto vniuerfale obhgato à credere ogni fedel Criflia-

no . Là ondefinirò dt dire , che ilfentimento di dettafenten\a , è che l'Autor dica , che più d'vno di coloro furono flcfi da

Orlando in terra addormentati in sì fatta maniera , cheforfe nonfi ripiegheranno mai più ,fc non il dì del niudiao,quan

dofarà la refurrettione di tutti i corpi Immani , prendendo (come s'è detto, er replicato ) la parola ¥urfe ,per la ihxer-

titudtne , die hauea l'Autore di faperfe coloro eran morti , òfìorditi , ej" non per volerfi mofirar dubbiofo , chefé erane

morti in effetto , cfi haueffèro 'jioi da rifuegliarfi congli altri , al giudicio vniuerfale , nella fine dt quefo mferior mon-

do nofho

.

Saltano à piedi , e con aperte bracci*

Corr endofe n'andar verfo Zerbino t

E l'abbracaaro , oue il maggior s'abbraccia •

C#/ capo nudo , e col ginocchio chino . ì maggiori noftrì digrado,^ di condit'wne ,fe àfone in quali hepartefamilia-

ri,
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fi 1& t*lì chefipoffano da noi chiamar'anco alle volle umici ,fifogliano abbracciar non al collo , comi dontcfUcamentc fi

abbi acaAno »// equali,e i minori , mafolto le hraccia , ò fiotto l'anche , e queflo ancora confarfegno di voler loro come

baciar le mani .Et conle ginocchia piegate inferno di riueren^a .Gli altri maggiori , con chi non fi. t veruna domcflt-

the^j^a , equalità , comefarebbe vita perfiona particolare , òpriuata , che vijita unfino Signore , ò vn Principe grande ,

Ce non haficco alcun irado di fieruitù particolare , nonfiatino alcun ficgno d'abbracciamento ,nè di baciar mano , ma fiol»

inchinano vna ,ìpi» volte le ginocchia, ey la tefia . Ouepotfia gualche ^rado dìfieruitù , o d'hauere à ringraziar per be-

neficio , gratta , òfauor rtceuuto ,'ocofie tali , fi mojlrano di voler loro baciar le mani , cjr gliele baciano fé e(?i per far

fauorc , ì per altro non le tirano in dietro . Ad alcuni Re , òfiommi Principi s'vfia di baciare ti ^nocchio da alcuni . A 'le

fran Signore ,fifa fblametitefegno di toccar la mano coli di lungi , ey poi baciamo la mano nofirafltjfa , coi) mofiranJe

1 baciar la loro col cuore , o ancora ( chi può , ò ardtfiee tanto) tocca loro vn lembo della manica , o della vefla ,v poifi

bacia la mano difé medefimo . Ben'è vero , che negli anni più adietro non era ancor coti affinato , cjr ridotto à perfet-

tione il modo della vera corteojania , w della creanza , come è poi venuta in quefl'anni più vicini à noi , portata peri ve-

ramente della nenlile~Z£a , cj1 perfetti/lima creanza della corte di Spagna , onde habbtamo quafi ogn'altra vera manie-

ra digentileZJa.wper non efj'er {come e detto) ne gli anni più rimoti ridottola cortegìama ,ej- la creanza à quella

perfezione , in che hora l'hMiamo , l'Ariofìo fa che quefìi due fiudditi , cjrficrui di Zerbino, lo corrano ad abbracciare , lì

come ancora per aitanti ha fatto , che Grifone abbracciò il Re Norandino , nel mode che allora t'vfaua, dicendo nel Canto

decimo ottauo

,

Grifon vedendo i/Re fatto benigno ,

Venirli per Ristar le braccia al collo ,

Lafiiò lafpada , e l'animo mahono

,

E fiotto l'anche , cjr humtle abbracciollo , Venche qui di Grifone , che abbracciale il Re , o" non oli bacìaffie la ma-
no fi potria dire,che venendoili il Ke co braccia alte verfio al collo , egli non 'li polca baciar le mani , nefiar' ma^otorfe-
gno dlmmilt.: vera,che col chinar la tefla fitto le braccia del R.e,rjr tutto piegato abbracciarlo fiotto l'anche ,come tAutor

dice , O' pur diremo, i he Grifone effendo si "rati Caualicro,rjychcfin che >/ Re , ò ifuoi haucan voluta ouerraficco, n'ha-

uea data loro , rjr cai mal menatigli, non doutaperò vfiar tantafcmmefiione.come vajfallo ,ò feruo del Re,C* "fiat mode

fiia era lafua,fc Caccoglieua come humile ey nutrente amico, che il Re/i douca gloriar ch'ei gltfiujfie.
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Rtivo-ier dal foco Ricciardetto fomite

,A l qttal dal Re Marfilw era dannato

.

Quei pofcia la cantone à lungofcwglie ,

iA Ruo-o-ier
,
perche à morte era menate

.

Indi quegli ^fldigier non lieto accoglie ,

E la mattina V* aajamo armato

,

Per far che Malami , e il buon Vintano

,

Non vadan prefi a Bertolagi in mano

.

IN O.VESTO CANTO VENTESIMO QVtNTO, IN ìtVGGIF.RO,
che con tutta la di inora, che lutici fatta al C'alleilo di l'inabello, giunge tutauiam tem-

po,& felicemente alla difefa di Riccia i detto, fi comprende quanto le più

volte Amore non abjhdoni d'inlperato,-& non pro-

curato fauoi e,\' aiuto i deno-

ti fuoi.

C^fNTO VE NT ES I M O QV I N T O.

Gran cotitra

fio in gioitemi

pcnfiero

D-fir di laude ,«

impeto d'Amo*

re;

Ne chi più ttaglid

ancor fi trotta

il nero
;

Che rcjli hor quello , hor quel ,fuperìore

.

Ne limo hebbe , e ne f altro Cau.iliero

Quiuigran forza il debito e l'onore

,

Che l'amorofa lite s'htermeffe

Fm chefoccorfo il campo lor s'battcffe

.

Hupiit ite l'hebbe Amor ; chefé non era ,

Che così comandò U Donna loro
;

Hon fifcioglica quelU battaglu fiera

,

Che Cuti n'haurebbe il trionfale alloro ,

Ef Agramante inuan con Ufufchierd
L'aitilo bawria .tfhettato di cojìoro

.

D vnque Amorfemprc rio non fi ritroud ,

Scfpejfo nuoce , anco tal uolta gioita

.

Hor Fillio e l'altro Cauaher Pagano ,

Che tutti ban differiti i fuoi litigi ,

Vj perfluar tefferato Afiicano

Con la Donna gentil iter/b Parigi,

E ita con cfìi ancora il picchi nano

,

Chefeguitò del Tartaro i ueftigi

,

Poi ehe con lui<rondotto àfonte à fronti

Mattea quitti tigelofo Rodomonte

.

Capitaro in un prato , otte k diletto

Erano cattalierfopra un rttfccUo

,

Duo difo-mati , e dite c'hauean l'elmetto

,

E un.ì donna con lor di itijo bello

.

Chifvffcr quelli , alerone uifia detto ,

Hor nò , che di Ruggìer prona fanello ;

Del buon Ruggier , di cui itifu narrato

,

Che lofeudo nel pozzo haueagittato .

S Non

Acar.
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Non e dal pozzo ancor lontano un miglio

,

Cbe uenire un corricr uede in gran fretti

Dì quei , che manda di Troiano ilfiglio

A' i calmieri, onde foccorfo affetta ;

Dalqual'odc , che Carlo in tal periglio

L(tgente Saracina tien riflrettd ,

Che ,fe non è chi tojlo le dia aita ,

Tojlo fonor uilafcerk , ò la una

.

fu da molti penjler ridutto in forfè

Ruggier , che tutti l'affaliro à un tratto

,

Ma qttalpa- lo miglior doueffe torfe

,

Ne luogo hauea , né tempo a penfar atto .

1 afciò andare il meffaggio , e'Ifreno torfe

La, donefu da quella Donna tratto ;

Ch'adhor adhor in modo egli affrettano ,

Che nejfun tempo d'indugiar le data

.

Quindifeguendo il camiti prefo , uenne

( Gii declinando il Sole) ad una Terra

,

Che'l Re Marfrlio in meza Trancia tenne

,

Tolta di man di Carlo in quellaguerra

.

Ne al ponte , né à la porta fi ritenne

,

Che non li niega alcuno il pajfo , òferra

,

Ben ch'intorno al raflreUo , e in su lefoffc

Gran quantità d'huomini , e darmefìffe .

Terch'era conofeiuta da la gente

Quella donzella , c'hauea in compagini

,

F« lafciato paffar liberamente ;

Né domandato pure , onde nenia

.

Giunfeà la piazza ; e difoco lucente

E piena la trouò digente ria
;

E uide in mezoftar con uifo fmorto

llgiouane dannato ad effer morto

.

Ruggier , come gli alzò gliocchi nel uifo ,

Che chino a terra , e lagrimofoftaua ,

Di ueder E>-adamante lifu auifo

,

Tanto ilgiouine a lei rafimigìiaua .

Tiù deffa li parca , quanto piùfifo

Al uolto , là la perfona il riguardata ;

E frafé diffe , ò quefta e Bradamante ;

O ch'io nonfonRuggier , com'era inante »

Ter troppo ardirfifarà forfè mejpt

Delgarzon condennato à la difefa ;

E poi che mal la cofa l'éfucceffa ,

Uèfaràfata ( come io u:ggo ) prefa

.

Deh perche tantafretta, che con ejfa

ìo non potei trouarmi à quefta imprefa i

llaDio ringratio , che cifon uenuto

,

Ch'i tempo ancora io potrò dark aiuto

.

N r o
Efcnzapiù indugiar Ufi adaflringè

( C'hauea à l'altro cajtel rotta la lancia )

E à doffo il uolgo inerme il dcfirierfpinge

Ter lo petto , peifianchi , e per la pancia

.

Mena lafpada à cerco ; ey à chi cinge

Lafreni e , à chi Ugola , à chi la guancia

.

Tugge il populgridando ; e la granfio tta

Rejla òfeiancata , ò con la tefla rotta

.

Comeformo d'auge! , che in ripa à unfragno

Volafecuro ,eàfua pajìura attende

,

S'tmprouifo dalcicl Talcongrifagno

Li dà nel mezo , cr un ne batte , ò prende

,

Sifparge infuga ; ognun lafcìa il compagno,

E de lofeampofuo cura
fi
prende ,

Cosi ueduto haurejlefar coftoro

Tojlo che'l buon Ruggier diedefra loro

.

A' quattro , òfei da i cotli i capi netti

Leuà Ruggier , ch'indi àfuggirfur lenti,

Ne diuife altrettanti infin'à i petti

,

Tina gliocchi infiniti , efin a i denti .

Concederò , che non trouaffe elmetti,

Ma ben diferro affai cuffie lucenti

.

E s'elmifini anco uifoffc rflati ;

Cosiglihaurcbbe , ò poco men , tagliati

.

La forza di Ruggier non era , quale

Horfi ritroui in caualier moderno ;

Ne in orfo , né in leon , né in animale

Altro piùfiero , ò nostrale , od eflerno

.

Torfe il tremuoto lefarebbe uguale

,

Torfe il Gran diauol , non quel de lo'nferno ,

Ma quel del mio Signor , che uà colfoco;

Ch'à cielo ,eà terra ,cà marfifa dar loco .

D'ognifuo colpo mai non cadea manco

D'un'huomo in terra, e le più uoltc un paio,

E quattro à un colpo , e cinque n'uccife anco

Si , chef uenne tofìo al centinaio

.

Tagliaua il brando , che traffe dalfianco,

Come un tenero latte , il duro acciaio

.

Talcrina, per dar morte ad Orlando ,

Fé nelgiardin d'Orgagna il crttdel brando .

Haucrlo fatto poi ben le rincrebbe

,

Che'lfuo giardm disfar uide con ejfo

.

Chefhatio dunque , che ruina debbe

Tafbor , che in man di tal guerriero é meffo ?

Se mai Ruggierfuror ,fe maiforza bebbe ;

St maifu l'altofuo ualore effreffo ;

Qui l'hebbe, il pofe qui , quifu ueduto ,

Sperando dare à lafua Donna aiuto .

Qual
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Qualfa la lepre contro i canifiiolti ,

Eacea la turba contro lui.riparo .

Quei , che refldro uccifì,furo molti ,

Furo infiniti quei , che'n fuga dnddro

.

Wauca la Donna intanto i Ucci tolti

,

Ch'ambe le mani dlgiouine kgdro 5

E , come potè meglio , predo drmollo ,

Li die nnofbddd in mino, e unfeudo di collo .

Egli , che molto è offefo , più che puote

,

Si cered uendìcar di quclldgente ,

E quittifon si le fue forze note

,

Che riputar fifa prode e udiente .

Già hdued dttufdtto le dordte rote

\lSol ne le marina d'Occidente

,

Quando Ruggier uittcriofo , e quello

Giouine ,feco ufcirfuor del CoficUo

.

Quando il g.trzon fìcuro de Ltuitd

Con Ruggier fi trottòfuor de le porte

,

Giirenié moltd gratia, cr infinitd

,

Con gentil modi , e con parole decorte ;

Che non lo cono/bendo , à dargli aita

Sifoffe meffo à rifehio de la morte
;

E pregò , che'lfuo nome li diceffe

Verfaper à chi tanto cbligo haueffe

.

Veggo ( dieta Ruggier ) la fdecid bella ,

E le bellefattezze , e'i bclfembiante ;

b\d lafoauità de lafauefld

N0/1 odo già de la mia Bradam;nte,

Ne la relation di gratie , è quella

,

Ch'ella ufar debba dl/uofedele dinante

.

Mdf: pio- queftd e Bradamante , or come

Ho si to{lo in oblio meffo il mio nome ?

Po- benfaperne il certo , dccortdmente

Ruggier li dijfe , lo u'ho ueduto dltroue
;

Et ho penfato , e penfo , efinalmente

No/t/ò , né poffo ricordarmi doue

.

Ditemel uoi ,fc ut ritorna à mente

.

E fate , chc'l nome duco udir migioue

,

Accioch'iofaper poffo , à cui mia aita

Dalfoco habbia faluata oggi la tuta

.

Che uoi m'habbiate ttisìo , effer potria

C Rijpofe quel ) che nonfo douc, ò quando

.

"Ben uo pel mondo anch'io la parte mia

,

Strane auenture hor quàjhor là , cercando

.

Torfe una mioforsllo {latafio.

Che uetle l'drme , e porta à Idto il brando
;

Che nacque meco , e tanto mi famiglia ,

Che non ne può difeerner ldfamiglia

,

M O QV I N T O. 17S
Ne primo , néfecondo , né ben quarto

Sete di quei , ch'errore in ciò prefo hanno ;

Ne'/ padre , né i fratelli , né chi à un parto

Ciproduffe ambi ,fcernere cifanno

.

Glie iter , che queflo crin raccorcio e (parto

,

Ch'io porto , come gli altri huomnu fanno ,

Et tlfito lungo , e in treccia di cdpo ouolta

,

Cifolcafargià differentia molta .

Ma poi ch'inigiorno ellaferita fu
Nel capo ( lungofario à dirui come )

E perfonarla unferito di Gesù

A' mezd orecchia le tagliò le chiome ,

Alcunfegno tra noi non reflò più

Di differentia ,fuor chc'lfeffo , e il nome

.

Ricciardettofon'io , Bradomonte ella
;

lofiateldt Rinaldo , effxforeUd

.

Efé non u'increfceffe lofioltarmi

,

Cofd direi , che itifona fiupire ;

La qual m'occorfe per afitmiglidrmì

A lei
;
gioia al principio , e alfin martire

,

Ruggier' , il qual più grdtiojì cdrmi
,

Pik dolce ifioria non potrebbe udire
,

Che doue alcun ricordo intertteniffe

De la fita Donna , ilpregò si , che dtffc ,

Accadde à quefiidi , che pe iuicini

Bofchi , paffando lo/breUo mia ,

Verità da uno ftuol di Soracini ,

Chefenza l'elmo la trouar per uia

,

F« difiordarfi ajhretta i lunghi crini
;

Sefonar uolfe d'una piago ria

,

C'hauea con gran periglio ne lo tefio ,

Et cosifiorcu errò per lo fiorefio .

Errandogiunfé ad uno ombrofafonte ;

E perche afflitta e {lanca ritrouoffe

,

Dal deftrierfcefe , e difarmò lofonte ,

E sù le tenere erbe oddormentoffe

.

Io non credo , eh:fattola fi conte

,

Che più diquciìa ifioria bellafoffe

.

Eiordifpina di Spognafoprorriua ;

Che per cacciar nel bofeo ne uctnua

.

E , quando ritrouò la miafirocchio

Tutta coperta d'arme , eccetto il uifo

,

C'hauea lofpodo in luogo di conocchia ,

Lefu uederc un caualtero auifo

.

Lofaccia , e le uirilfattezze adocchia

Tanto , chefé ne finte il cor conquifo

.

La inuita à caccio , e tra l'ombrofefronde

Lunge da gli altri alfin fico s'afonie

.

S a Poi
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Poi che tbifeco infolitirio loco ,

Dotte non teme d'effer fopragiunti ,

Con atti , e con parole àpocoà poco

Lcfccprcilfiffocordigrmepunti.

Con gltocchi ardenti , e co ifofpir difoco

Le mofbra l'alma di difio confutiti

.

Hor fi[colora in uifo , horfi raccende

,

Tanto s'amfehia , eh'un bacio ne prende

.

La miafioretta hauti ben conofeiuto

,

Che quefia Donna in cambio [banca tolta,

Ne dar poteale à quel bifogno aiuto
,

E fi trouaua in grande impaccio auolta

.

Gite meglio ( dìceafeo ) s'io rifiuto

Quella battuta di me credenti folta ,

E s'io mi moflrofemina gentile

,

Che lifeiir riputarmi un'huomo uile

.

E dica il iter ; e h 'era uiltade efpreffi

Conueniente à un'Imam fatto di ftucco ,

Con cui sì bella donnafoffe meffa
Piena di dolce e di nettareofiteco

,

E tuttaitiafleffe à parlar con effa

Tenendo baffi l'ale , come il Cucco

.

Con modo accorto ella il parlar riduffe ,

Che uenne à dir , come donzellifuffe

.

Che gloria , qual' già Ippolita , e Camilla

Cerca ne l'arme ; e in Afi-ica era nati

In lite a! mar ne la Città d'Arzilla,

A^feudo , e à lancia dafanciulli tifata .

Ter qtiejlo nonfìfmorzi unafcintilli

Delfoco de la Donna inamorata

.

Qjtcilo rimedio à l'alta piaga e tardo

,

Tant'hauea Amor acciato manzi il dardo

.

Ver qttcflo non le par men bello il uifo ;

Me« ,' :i lofguardo , e men belli t coftmni,

Pere io non torna il cor , che già diuifo

Da lei , goclea dentro gli amati lumi

.

Vedendola in quell'abito , l'è aufo ,

Che p uà far , che'! defir non la confumi

.

E quando ch'ella è purfemina penfa

,

Sojpira , e piagne, e mefra doglia immenfa

.

Chi hatteffe ilfuo ramifico , e'Iftto pianto

Quelgiorno udito , hauria pianto con lei .

Qttai tormenti ( dice'a )furon mai tanto

Crudel , che più nonfan crudeli i miei ?

D'ogn altro amore , òfcekrato , òfanto ,

J / defato finff. erar potrei,

Saprei partir la rofa di lefiiihé

,

Solo il mio diftderio èfenza fine

.

N T O
Se pur uolcut Amor darmi tormento

,

Che t'tncrefceffe il miofeliceflato

,

D'alcun martir doueuiflar contento

,

Chefoffe ancor negli altri amanti ufitto .

Ne tn gli huomini mai , né tra Tormento

,

Chefcmini ami
)
"emina ho trottato .

Non par la donna à l'altre donne bella
;

Ne ì cerne cerni , ne ì l'ignelle ignelU

.

In tem , in irla , in marfolafottio ,

Che pattfeo da te sì durofeempio ,

E qtteiìo haifatto , acciò che ìerror mio

Sia ne l'imperio tuo l'ultimo effempio

.

La moglie del Re Nino hebbe difio

ilfiglio amando ,federato cr empio

,

E Mirra il padre, e la Cretenfe il Toro

,

Maglie piùfolle il mio , ch'alcun de i loro

.

Lafcminanelmafchiòfrdifcgno,

Speronile ilfine , ethebbelo , come odo

.

Pafife ne la tacca entrò del legno

,

Altre per altri mezi , e ttario modo

.

Mafie uolaffe à me con ogni ingegno

Dedalo , non poria feioglìer quel nodo ,

Chefece il majlro troppo diligente ,

N a tura dogni cofa più pojfente

.

Così fi duole , e fi confumi , er ingé

La bella Donna , e non s'acchetta in fretta

.

Talhcrfi batte il uifo , e il capeifi-auge .

E difé contraf: cera ttendetti

.

Li miafioretta per pietà ne piange ;

Et è àfentir di quel dolor coftretta

.

T>elfolle e uni difìofifludii trarli
;

Mi nonfi alcun profitto , e in nano parla

.

Ella , ch'aiuto cerca , e non conforto ,

Sempre più fi lamenta , e più fi duole

.

Era delgiorno il termine ormai corto

,

Che roffeggiaua in Occidente il Sole

,

Bora opportuna da ritrarfi in porto ,

A
v

chi la notte al bofeo ftar non uuole

,

Quando la Donna iniiitò Bradamantt

A quefia Terra fiia poco dtjlantc .

No/; lefeppe negar la miaforetti ,

E così infieme ne uennero al loco ,

Doue la turbafcelerata efella

Porto m'battria (fé tu non n'eri ) ilfoco

.

Yecc là dentro Eiordifbina belli

Ld miafirocchia accarezzar non poco

,

E riusftita dìfemini!gonna

,

Conojcerfe à ciajcun , ch'ella era doniti

.

Vero
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Però che conofcéndo , che neffuno

Vtil trded da quel uirile affetto

,

Non le panie duco di uokr , ch'alcuno

Bidfmoydife per queftofoffc detto .

Fello dnco deciò cbe'l mal ,c'hauea dd l'uno

Virile hdbito , errando già concetto

,

Fiord con l'dltro di/coprendo il itero

Prouaffe di cacciarfuor delpenficro

.

Communi il letto hebbon la n otte infìeme ;

l\\d molto differente hebbon ripofo ;

Che l'uiid dorme , e l'ditrd pidnge e geme

,

Chefempre iifuo defirfìd pi'tfocofo

.

E ,fé'lfonno talhor gliocchile preme

,

Quel breuefonno e tutto imaginofo

.

Le par ueder , chc'l ciel l'habbia conceffo

Brdddindnte cangiata in migliorfeffo

.

Come tinfermo decefo digrdnfete

,

Se in quell* ingorda uoglid s'dddormentd
;

Ne finterrotta , e turbidd quiete

D'ogn acqua , che mainile , fi rammenta,

Cosi à cojlci difvfue uoglie liete

L'tmaginc delfonno rapprefenta

.

Si dejia ; e nel dcflar mette la mano

,

E ritroudpurfcmpre ilfogno nano

.

Quanti preghi la notte , quanti noti

Offèrfe alfito taccone , e à tutti i Dei;

Che con miracoli apparenti e noti

h\utaffcro in migliorfeffo coflei

.

h\a tutti uede andar d'effetto noti ,

Eforfè ancord il ciel ridea di lei

.

Paffa la notte ; e Febo il capo biondo

Traca del mare , e daua luce al mondo

.

P ci chc'l dì uenne, e che lafciaro il letto ,

A' Fiordifpiiid s'dugumentd doglid
;

Che Bradamante ha del partir già detto ,

Ch'ufcir di qutflo impaccio hditeagran uoglia.

Ld gentil Dontid un'ottimo gmetto

In don dd lei uuol che pdrtendo toglu

Guernito d'oro , cy unafoprauefid ,

Che riccdinente ha difud mdii contefia .

Accompagnolla un pezzo Fiordifpina
;

Poifi pungendo dlfuo cdjlcl ritorno

.

L<< miaforeUa sì ratto camma ,

Che uenne a Molt'Albano duco quelgiorno

.

HoifuoifratcUi , e ld mddre mefehina

Tutti lefiamofrjlcggiando intorno
;

Che di lei nonfentendo , battutoforte

Dubbio , e tema haueum de Ltfua nurte .
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Mirammo di trdr de l'elmo dimazzo crine >

Ch'intorno al capo prima s'duolgea
;

<osi lefoprauejli peregrine

Ne/ir merduiglidr , cb'utdoffo hauea

.

Et ella il tutto dal principio di fine

Narrarne , come didnzi io ui dtcea
;

Comefcritdfoffcdlbofco, e come

Ldfcialfe perguarir le belle chiome

.

E come poi dormendo in ripa à l'acque

Labcllacacciatrtcefopragiunfe
;

AVw lafalfafua Sembianza piacque
;

E come dd Idfchierd ld difgiunfc

.

Del Umento di lei poi nulla tdeque ,

Che di pietade l'anima ci pitnfc ;

E come alloggiòfreo , e tutto quello

,

Chefecefin che ritornò di caficUo .

Di Fiordifpinagran notitid hebb'io,

Che in SirdgozZJ ,egià la iiidim Y rancia
;

E piacquer molto a l'appetito mio

lfuoibcgiiocchi , e la politaguancia

.

Ma non lafciatfcrmaruifitldifio ;

Ch e l'amarfenzafpeme efogno , e ciancia

.

Fior , quando in tai'ampiezza mi
fi
porge

;

l 'anticafiamma fubito riforge

.

Di qucfiajbcmc Amore ordifee i nodi

,

Che d'altre fila ordir non lipotea
;

Onde mi piglia , e moflra inficine i modi

,

Che da la Donna haurci quel ch'io chiedea

.

A'fuccederfaranfacil le frodi ;

Che , comefpeffo altri ingannato hauea

L afimtglianza , c'ho di miaforeUa ,

Forfè anco ingdnnerà quejla Donzella

.

Faccio , ò noifaccio < alfin mi pax , che buono

Sempre ceredr quel che diletti ,fid

.

Del mio penfier con altri non rdgiono

,

Ne uo ch'in ciò configlio dltri mi dia .

Io ito ld notte , otte quell'armefono ,

Che s'hauea tratte lafonila mia ;

Tolgolc ; e col deflrierfuo uia camino ;

Nefio ajhettar , che tttcd il matutino

.

Io me ne itola notte , Amore è duce

,

A* ritroliar ld bella Fiordijpind
;

E u'arrittai , che non era la luce

Del Sole afeofit dncor neU mdrind

.

Berto è chi correndo fi conduce

Prima degli altri a dirlo a ld Regina

,

Da leijperdiido per Idiinuntio buono

Acquijtar grada , e riportarne dono

.

S ì Tutti
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Tutti m'bauednO tolto cosi in fallo ,

Com'h ai tufatto ancor , per Bradamante ;

Tanto più , cbt le uefti htbbi , ti cauatto

,

Con che partita tra ella ilgiorno inante

.

Vicn Yiordifpinadipoco tnteruaUo

Confefle incontra , e con carezzi tante,

E cai sì allegro uifo , e sìgiocondo

,

Che più gioia moftrar non potria al mondo

.

Le bcUè braccia al collo indi migetta
;

E dolcementeftringe , e bacia in bocca

.

Tu puoipenfar , s'aUora lafaetta

Dirizza Amor , s'in mezo il cor mi tocca .

Per man mi piglia , e in camera con fretta

Mi mena , e non ad altri , ch'à lei tocca ,

Che da l'elmo a lofpron Tarme mi slacci,

E neffun altro uuol che fé n'impacci

.

Toifattafr arrecare unafua uefle

Adorna e ricca , difua man la fpiega ;

E , come iofofìtfemìna , mi uehe

,

E in reticella d'oro il crin mi lega

.

Io mouogli occhi con maniere oneste,

Né ch'iofra donna alcun mio geSto nìega .

La uoce , ch'accufxr mi potea forfè

,

Si ben tifai , ch'alcun nonfé n'accorft .

Vfcimmo poi là doue erano molte

Verfone infata , e caualieri , e donne ,

Da i qualifummo con l'onor raccolte ,

Ch'à le Reginefafii , egran Madonne ;

Quiui d'alcuni mi rifi io più uolte ,

Che nonfapendo ciò che frattogonne

Si nafrondeffe , ualido e gagliardo ,

Mi uaggheggiauan con lafciuo fguardo .

Tei che fifece la notte più grande ,

E già un pezzo la. menfa era lauta *

"La menfa , chefu d'ottime uiuande

Secondo la Stagione apparecchiata ;

Non affetta la Donna , ch'io domande

Quel ,che m'era cagion del uemr Hata .

E Ha m'inuita ,per fua cortefia

,

Che quella notte,kgiacerfeco iofila .

Poi che donne , e donzelle ormai Iettate

Sifuro , e paggi , e camerieri intorno ;

offendo ambe nel letto dispogliate

,

Co i torchi accefr, che parea di giorno
;

Io cominciai , Non ui merauigliate

Madonna ,fe sì tofto à uoi ritorno ;

Cheforfè u'andauate imaginando

Di non mi riueder ,fin Dio fa quando

.

N T O
Dn-ò prima la caufa delpartire,

Poi del ritorno Putirete ancora

.

Se'luo&ro ardor , Madonna , intepidire

Fotuto hauefii col mìofar dimora

,

Viucre in uofbro fcruigio , t morire

Voluto haurei , nèftarntfnza un'bora

,

Ma ui&o quanto il mioflar ui noctfii ,

Per non poterfar meglio , andare elefri

.

Fortuna mi tiròfuor del camino -\

In mezo un bofeo d'intricati rami ;

Dohc odo un grido rifonar uicino ,

Come di donna , chefoccorfo chiami

.

V'accorro ; efopra un lago crifraUino

Kitrouo un Fauno , c'hauea prefo à gli hami

In mezo l'acqua una donzella nuda

,

E mangiarfr il crudel la uolea cruda

.

Colà mi trafii , e con la jfada in mano , |

Perch'aiutar non lo potea altramente

,

Tolfr di uita ilpefrator uiUano

,

EUàfolto ne l'acqua immantinente

,

;

Non m'haurai ( diffr) dato aiuto inuano
j

"Ben nefarai premiato , e riccamente

Quanto chiederfraprai , perche fon ninfa,

Che uiuo dentro à quesìa chiara linfa

.

;. Et ho poffanzafar cofe flupende ,

E sforzargli elementi , e la Natura .

Chiedi tu , quanto il mio ualor s'eflende ;

Poi lafcia à me di fatisfarti cura

.

Dal del la Luna al mio cantar dtfeende ,

S'agghiaccia ilfoco , e l'aria fifa dura >

E t ho talhor con femplici parole

Moffa la Terra ;z?bo fermato il Sole

.

Non le domando , à questa offerta , unire

Te/òr , né dominar populi e Terre ;

Né in più uirtù , né in più uigorfaltre

,

Né uìncer con onor tutte le guerre

.

Mafol , che qualche uia , donde il defrre

Voflro s'adempia , mifrhiuda , e dijjcrrc

,

Né più le domando un , ch'un altro effètto

,

Ma tt{tta alfuogiudtcio mi rimetto .

Hebbile à pena mia domanda cffojla ,

Ch'un'altra uolta la iddi attutata ,

Né/ere al mia parlare altra rifpoRa

,

Che di
ffruzzar ucr me l'acqua incantata ;

Laqual non prima al uifo mi s'accoda

,

Ch'io ( nonfo come )fon tutta mutata

.

Io'/ ucg*o , ic'lfento , e à pena uero parmi ,

Sente<iui»afchio difemina mutarmi*

vfr
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E/c nonfoffe , chefenzu dimord

Vi potete chiarir , noi crederefle ,

E , qudlne l'altroféffo , in queflo ancor4

Ho le mie uoglic ad ubidirla prefle

.

Comandate lor pur , chefieno hor'hor*

Efempre mai per noi uigili e dejle

.

CosUe difii , efeci , che eUa fleffa

Trouò con man la ueritade efpreffa

.

Come interuiene à chi giàfuor dijpcme

Dicofufia , che nelpenfier molt'habbid ;

C&f mentre più tfcfferne priuo geme

,

Piùfé nafflige , ef; neflrugge e drrdbbid ,

Se ben la troua poi , tanto li preme

L'hauergrun tempofeminato infibbia ,

E la dijperation l'ha si mal ufo

,

Che non crede ùfcfleffo , efta confufo ,

Cos'i la Donna , poi che tocca , e uede

Quel, di c'hauuto hauea tanto defire

,

hgliocchi , altatto , ifeftcffu non crede

,

Eflu dubbiofa ancor di non dormire ,

E buòna proua btfognò àfarfede

,

Chefntia quel , che le pureafentire

.

Ta Dio ( diffe cUa ~)fcfonfogni qtiefti ,

Ch'io dormafempre , e mai più non midefti

,

Non rumor di tamburi , 6fon di trombe

Furori principio a l'amorofo affatto

,

M4 baci , che imitauan le colombe

,

Hauanfegno hor di gire , hor difar' alto

,

Vfummo ultrarrne , chefaette òfiombe

,

ìofenzufcule in su la Roccafatto ,

E loflcndurdo piantoui di botto

,

E la nemica mia mi cacciofotto .

Sefu quel letto la notte dittanti

Pien difojpiri , e di querele graui ,

Non flette l'altra potfenzu altretanti

Ri/i ,fefle , gioir giochifioatti

.

Non con più nodi ifleffuoft Acanti

he coione circondano , e le traui

Di quelli, con che noi legammo flretti

E colli , e fianchi , e braccia , e gambe , e petti

.

Ld cofa fluuu tacita fra noi

SÌ , che durò il piacer per alcun mefe .

Pio- fi trouò chifé rìaccorfe poi

Tanto , che con mio danno ti Re lo'ntefe

.

Voi , che mi hberufle du queifirn.

Che ne la piazza hauean lefiamme accefé ,

Comprendere oggimai potete il rejlo ,

W4 Diofa ben con che dolor ne reflo

,

Q^VÌ N T O. *7*

Cosi a Ruggier nurruua Ricciardetto ,

E IdUotturnduìafaceamen grdue \

Salendo tuttatua uerfo un poggetto

Cinto di ripe , e di pendici edue .

VrìcrtocdUe , e pien difitfii , eflretto

Aprid il cdtnin confixticofit chidue

,

Seded dlfommo un cdflel detto Agrifmontt

,

C'hdued in guardia Aldigier di Chidramontt »

Di Buouo era cofluifigtiuol bdflardo

,

Prdtel di Halagtgi , e di Viuiano

.

Chi leggitimo dice di Gherardo ,

E
x

te/limonio temerario , e uano .

¥o(fe come fi.
uogliu ; erugagliurdo ,

Prudente , liberdl , cortefé , humdiio ;

E face'a quitti te fraterne murd

La notte e il di gudrdur con buona curi

.

Raccolfe il CdUdlicr cortefemente ,

Come doued , il cuginfuo Riccidrdetto ;

Ch'dina , comefrdteUo , e parimente

Ytt ben ttiflo Ruggier perfino rifletto

.

h\a non gli ufcìgià incontra allegramente ,

Come era tifato ; anzi con triflo afpetto ,

Perch'uno atiifo ilgiorno hauuto hauea ,

Che nel uìfo , e nel cor mefio ilfdced

.

A
x

Ricciardetto in cambio difallito

Diffe , Fratello habbiam noua non buona

,

Per certifono meffo oggi hofaputo ,

Che Bertolagi iniquo di Baiond

Con L unfufd crudel s'è conuenuto

,

Che precio/ìffoglie effo d lei dona ,

Et effd à luipon noflrifrati in mano

,

Il tuo buon Mulugigi , e il tuo Viuiano .

EUa daldi , che Verraù li prefe

,

Gli ha ogn'hor tenuti in loco ofcitro , e feUo ;

Fin cheLbrutto contratto , e difeortefe

H'ha fatto con coflui , di ch'iofaueUo .

Li dèntanddr domane alMdganzefe

Nf iconfin tra ftaiona , t unfuo cufleUo .

VoTiì in perfona egli à pagar la mancid

,

Che còpra il migliorfangue, chefìd in Pracid

.

Rinaldo uoflro n'ho uuifuto hor'hord

,

Et ho cacciuto il meffo digdloppo

,

Md non mi pdr , ch'drriuur poffd dd hard

,

Che non fio. tarda , che'lcumino è troppo

.

io non ho meco gente da ufcirfuord

,

L'animo e pronto , ma il potere è zoppo

.

Se gli ha quel traditor , lifa morire ;

Sì , the nonfo chefir , nonfo che dire .

S 4 La duri
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1 a dura noua à'Riccidrdettofpiace ,

E perche (piace a lui ,fj>iace à Ruggivo ;

Che poi che cjueflo e quel uede che tace ,

Nf tra' profitto alcun delfuo penfiero ;

Diffe con grande ardir , Bateui pace

,

Sopra me quefl'imprefa tutta chero
;

E quefla mia uarrà per millefpade

A'riporui ifateli! in hbertade

.

io non uoglio altra gente , altrifufiìdi,

Ch'io credo badarfolo a quejlofatto

.

io ui domandofolo un , che mi guidi

Al luogo , ouefi deefare il baratto .

io ut faròfin quifentirei gridi

Di chifarà preferite al rio contratto .

Così dicea ; né dicea cofa noua

A l'un de due , che n'hauea uifto pruoui .

L'altro non l'afcoltaua ,fenon quanto

S'afcolti un\ ch'affai parli , efappia poco ,

Ma Ricciardetto li narrò da canto ,

Comefu per coflui tratto delfoco ,

E ch'era certo , che maggior del uanto

Tarla ueder l'effetto à tempo , e à loco ,

L i diede allor udienza più che primi

,

E riueriUo , efé di luigran {lima

.

"Et ala menfa , ouc la copiafufe

il corno ; (onorò , comefuo donno .

Qjtiuifenz'altro aiutofi conchiufe ,

Che liberare i duofi-atetli potino

.

in tantofoprauenne , e gli occhi chiufe

A' i Signori , e à ifergenti il pigrofonno

,

Yuor eh'a Ruggier , che per tenerlo deflo

Li punge il corfemprc un penfier molerò

.

L'affcdio d'Agramdnte , c'hauea ilgiorno

Vdito dal carrier , glifti nel core

.

Ben uede , ch'ogni minimofoggiorno ,

CheFacciad'aiutarlo , èfuo difnore

.

Quanto glifarà infamia , quantofeomo ,

Se co i-nemici uà delfuo Signore

,

O, come à gran uiltade , à gran delitto ,

Eactezandofi allor, glifarà aferitto

.

Potria in ogrialtro tèmpo effer creduto ,

Che nera religìoH l haueffe moffo ;

Ma horx ,ihe Infogna colfio aiuto

Agramante d'ajfed.o effer rifeoffo ,

Più tojìo da ciafcuujàrà tenuto

,

Che timor , e uiltà Ihabbia percoffo

,

Ch'alcuna opinion di miglior fede .

Queflo il cor di Ruggierjlimula , efede *

r o
Che s'habbìd dd pdrtire dttco lo pungi

Senza licentia de lafua Regind .

Quando quejlo penfier quando quelgiunge ,

Che7 dubbio cor diuerfamente inchina .

Gli era l'auifo riufeito lunge

Di trouarla al cdflcl di Tiordiffina ;

Doue infiemc douedii , come ho già detto ,

ìnfoccorfo ucnir di Riccidrdetto

.

Poi lifouien , ch'egli le haucd promeffo

Difeco À VaWombrofa ritrouarfì.

Penfd , ch'diiddr u'babbia ella ; e quiui (Ceffo ,

Che non ui troni poi , merauigliarfi •

Poteffe almen mandar lettera > ò meffo

Sì , ch'ella non haueffe à lamentarfì ;

Che oltre ch'egli mal le haued ubidito ,

Senzafar motto ancorfòffe partito

.

Poi che più cofe imagìnate s'hebbe

,

Penfafcnuerle alfin quanto gli accada,

E ben ch'egli nonfappia , come debbe

La lettera inuiar , sì che ben uada

,

Non però uuol reflar , che ben potrebbe

Alcun meffo fedel trottar perjhada

.

Più non s'indugid , efalta de le piume ,

Si fi dar carta , inchioftro, penna , e lume

.

I camerierdifereti , cr aueduli

Arrecano à Ruggier ciò che comandi .

E gli comincid àfcriuere ; e ifdlutì

( Comefìfuol )nei primi iterfi mdtidi .

Poi tidrrd degli auifi , che uenuti

Son dalfuo Re , ch'aiuto li domanda ,

E ,fe l'andatafua non è ben prefla

,

CT morto , ò in man degl'inimici refìa.

Poifeguita ; ch'effendo d tal partito ,

E eh'à lui per aiuto fi uolged

,

Vedeffe ella , che'l biafmo era infinito

,

S'à quel punto negarglilo uolei

E ch'effo à lei douendo effer mdrito

,

Guardarfi d'ogni macchia fi douea ,

Che nonfi conuenid con lei , che tutu

"Erafincera , alcuna cofa brutti

.

Efé mai per adietro un nome chia)-o

Ben oprando cercò diguadagnarfl

.

E guadagnato poi ,fe hauuto caro,

Se cercdto l'hdHCd di conferuarfl ,

Hor lo cercaua , e n'erdfdtto aua.ro ,

Poi che douea con lei pdrticiparfì ;

Laqualfua moglie , e totalmente in dui

Corpi, effer don; duri'anima conila .

E si come
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E sì come già à bocci le hauea detto

,

Le ridice* per quefla carta ancora

.

Finito il tempo , in che perfede astretto

,

Era alfio Re , quando non prima muora >

Chefifarà Cri{iian cosi d'effetto

,

Come di buon uoler fiato era ogn'hora ;

E ch'ai padre, e a Rinaldo , e a gli altrifìtoi

Ver moglie domandar lafarà poi

.

Voglio ( lefiggiungea )
quando ui piaccia

,

L'affcdio al mio Signor Iettar d'intorno
;

Accioche l'ignorante uulgo taccia

,

llqual direbbe à mia uergogna , e fiorilo

,

Kuggier, mentre Agramant e hebbe bonaccia ,

Hai non l'abandonò notte , ne giorno ,

Fior , che Fortuna per Carlo fi piega ;

Egli col uincitor l'infogna fpiega .

Voglio quindici dì termine , ò uenti

Tanto , che comparir poffa una uolta
;

SÌ, che dagli Africani alloggiamenti

La graue offedion per me fiatolta.

Intanto cercherò conuenienti

Cagioni , e chefren giufte , di dar uolta

.

lo ui domando per mio onor fol queflo ,

Tutto poi nostro è dì mix uita il refto .

ìnflmilì parole fi diffufe

Kuggier , che tutte nottfo dirui à pieno

.

Efeguì con mot'altre , e non conchiufe

Fin che non uidc tutto ilfoglio pieno .

E poi piegò la lettera , e la chiufe

,

EfuggeUatafe la pofe infono

,

Con fpeme , che gli occorra il dìfegutntt

Chi à la Donna la diafecretamente .

Chiufachobbe la lettera , chiufe anco

Gli occhi sù'l letto , e ritrouò quiete ,

Che'
l
fonilo uenne , e fparfe il corpo fianco

Col ramo intinto nel liquor di Loto ;
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E pesòfin ch'un nembo roffo e bianco

Difiori , fparfe le contrade liete

Del lucido Oriente , d'ognintorno

,

Et indi ufcì de l'aureo albergo ilgiorno

.

E poi , ch'àfalutar la nona luce

Pe i uerdi rami incominciar gli augelli ;

Aldigier , che uoleua effere il duce

Di Ruggiero , e de l'altro , e guidar quelli ,

Otte facciati , che dati in mano al truce

T&ertolagì , non fieno i duofratelli

,

Fui primo in piede , e , quandofentir lui ,

Del letto ufeiro anco quegli altri dui

.

Poi che uefìitifuro , e bene armati ,

Co i duo cugin Ruggierfi mette in uia ;

Già molto indarno hauendoli pregati

,

Che quefla ìmprefa à lui tutta fi dia

.

Ma efit per dijìr , c'han de' lorfrati ;

E perche lor parea difeortefia ;

Stcì-on negando più duri chefafii ;

Ne confentiron mai , chefilo andafii.

Giunfcro alloco Udì , che fi donoa

Malagigi mutar ne i carriaggi

,

Era un'ampia campagna , chegiacea

Tuttafcoperta à gli Apollinei raggi

.

Quitti né allor , né mirtofi uedea,

Ne ciprefii , ncfrafiini , nefaggi ;

M<< nudaghiara , e qualche humil uirgulto

Non mai da marra , ò mai da uomer culto

.

1 tre guerrieri arditififermavo

,

Doue unfenderfendea quella pianura

,

E giunger quitti un Caualìer miraro

,

C'hauea d'oro fregiata tarmatura ;

E per infogna in campo uerde il raro

E bello augcl , che più d'unfecol dura

.

Signor non più ; che ' giunto alfin mi ueggio

Di qucfto Canto ; e ripofarmi chieggio.

IL FINE DEL VENTESIMO Q.V I N»

T O CANTO.

Sono in tutto le ftanze di queflo uentcììmo quinto

Canto, numero xcvn.

A M M e»



ANNOTATIONI.
_ pORiD i/ Gran diauol , non quel de l'inferno ,

»" Ma quel del mio Signor , che va colfoco,

Che à cielo , àKm , à marfifa cUr loco . In quefii ytrfi , intende rAriofto >» ptXJ' d'artiglieria trofìifiimd , iti
S igwr Duca di Ferrara , che dallagranfior\afu* > C" doli»fimifurato danni chefa in ognifio colpo , s'acquifio comteat-
uolmente nome di Gran ili.melo

.

C.Z7J h fi
non v'increficffé Taf oliarmi ,

fi. 9. Cofa direi , che vifarei fiupirei

La guai m'occorfe per afimigliarmi

A' lei ; gioia alprincipio , e alfri martire . Qih , per affinamento delgiudici* ne i begli ingeini,non reflerì di mtttff
re iiicon(tdcratione,comeper certo in quefiigiàpasli yerfi ,TAutore nonfiodisfia pienamente) giudiciafi ,Vercioche pare
die quefii verft

,

Laqual m'occorfe per affomioliarmi

A' lei ;gioia alprincipio , e alfin martire , Tramenano , ò propongano >na ecfafiata già molto tempo k dietro ,&
tuttauia poi egli narra è ilfatto dellafua condannatone à quelfuoeo.dcì quale Ruggiero in qucll'bora fteffa , ty in quello

fìeffo punto rhauea liberato . Etfé yolefumo dire, che fé ben'ilfine di talfatto erafiuccedutopur'allora.ma ilprincipio\cr*

P.ato qualche mefe prima , nonjàna rifpofta òfiufia, che yalejfepunto . ?ercioche le cofe nonfi dicono effere occorfcò'auc
nule quando cominciano,ma quandofimfcono , comeper effempio, Se oggifarà fatto vn parcntato.ò altra eofa tale in Ve-
netia , il qual però fi comincia/fé à trattaregià molto tempo à dietro , )ò non dirò oggi medejìmo, à chi chefia, AJ'coltate-

mi.che yi vogljo narrare yn par di no^e chef fecero in Veneti* . Nèfolamente diquefìe cofe,che difcontinualamentefi

fanno,ma ancora di quelle che continuatamente Rincominciano irfifinifono , comefarebbe rinfermarfi mio,già pi» me '

fifieno , cy mòrirft oggi, che narrandolo oggi medefimojion proporremo di dire , che in cafa de'fuoi attenne yn cafo mife-
rabile, cy poi narrandolo verremo à dir che vifia morto ynfilofigliuolo mkfchio che vi era . O' , per non ci perder per pe-

nuria d'effempi ,fe
alcunogià quattro , òfei mefi s'imbarca à Cipro.ey oggi sù'l porto di Venetia , o di Ciprofejfo quella

nauefifommergeffefiotto acqua , e? poi rmfiiffe àfaluamenlo con ogni cofa,zy con ogniperfona che vi era dentro, et vita,

tte/li oggi medefimo volejfe narrar quello,cheglifa auenuto in quella nauigatione,nonproporrà . Io vi voglio narrar, co-

fe, che mi occorferoper nauigare,cht cofiparrebbe che voleffe dire d'altra namgatione che di quella, io in quel Furiofoflam

palo.the l'anno lllì.vidi in Keggioinmanodi M.GalaJJò Arioflo , dei qual libro ho da dire à lungo infin di quefioy»
lume,trouai quello luogo notato di mano dell'Autore fleffo , che dice*

,

f.a qual m'è occorfiaper afìimigliarmi

A' lei , are. Et in queflo modo verrebbe àftar benìfiimo

.

P . 5 1 defta, e nel defilar mette Umano

,

'

[\. 3.
E r'"rou,'P°'femt"'e <t fognovano. Qtiefiefonparole che Ricciardetto dice à Ruggiero,nel raccontargli V'innamora-

mento di Fiordtfpina,con Uradamante . One leperfinegiudiciofiepongono in conto all'Autore, elicgliele faccia dire . P*r-

cioche(*omefegMe non moltofilante, cioè quattroflange piùfiotto à quefia) tutto quefioprogreffo fianca Kicctardalo intefi

dallafteffa iradamante,

Et ella il tutto dal principio alfine

Narratine , come dianzi io ui dice*, , «

Comeferita fufje al bafio , e come

Vafiilffcperguarir le belle chiome

.

5 '.

,

E come poi dormendo in ripa à l'acque

,

La bella calciatrice fipragiunfè i

A cui la
f"alfafilafembia»X* piacque

.

; 'D

E come d.t lafiliera la difyuiife,

Del lamento di lei poi nulla tacque ,

Glie di pietade l'anima ci punfie

,

E come alloggiò fico ; e tutto quello .1 )

Chefece ,fin che ritornò al Capello . Onde battendo Ricciardetto intefi dallafioretta tutto quefio prtgreffo ( come è

detto )par che, ò l'Autor di queflo libro , ò Ricciardettofleffoferbinopoco il decoro , in moflrar che Uradamante donnetta

vergine , vfi tanta licenza nelparlarfuo , chefi allarghifino à dir , che Fiordefpina le metteua le mani per trottar Ri-

finimento da piantar' huomini i In dtféfa, ò feufa dell'Autore, flpotria dire, che Ricciardettoparte di tutto quelfatto in

tendeffe da &radamante,cioi lafomma.cy i capi principali . t\a che poi ritrouandofi tanti oiorni,zy tante notti con fior-

dcfipma in letto , u-faori,con tutte quelle domefiiihe^e , che fipuò creder chefoffero tra due amanti , mafchto, effemi-
na , ella vna ej- piti vaitele foffe venuta ricordando tutto quel fatto,e? rallegrandofene con effo lui,come accade , dicendo,

Non ui ricorda di quefia , cy di quella cafa ch'io difii ej-fieci ? cy coti da lei, che non era, né vergine , né di quel rifletto

con Ricciardetto, chefi comienma dìeffere à ìiradamantc vergine,®"fuafioretta , egli haueffe potuto intendere quei parti-

eolari,de' quali diciamo.F.t in quefia maniera l'Autore non viene in alcun modo ad effere vfiito del decoro debito,nì mac-

chiata in alcuna parte l'anefla cy la modefìia di Uradamante . Oltre chefi patria ancor dire , che Ricciardetto nel narrar

quelfatto à Ruggiero godejfi d'andarlo amando di tutti quei modi , che fi bene in effetto non erano flati ,
j
'afferò tutta

via verifunili . Et tanta più vedendofi, che effi Ricciardetto in tal nari aliane va lietamente vagando nelle cemparatiotti

,

ty in molt'altre cofi taliper ornamento , ò per vagherà di quelfucceffo,che à lui douea effergratifimo il ricordare per

molte cagioni ,po> thefi vcdcuafimin di sigranpericolo.
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ARGOMENTO.

'^P^-V^ //Tv^-'ìS

CoifrattiMaumgi in ima juttc

,

Scult e mofìra prato cofè al bel drappello

Soprauien Mandricardo, e Rodowoi.t:

E battagli*fifa tra queflo e catello .

La Difcordia , fa intorno , e brighe& onte

Mifchia tra lor . Ma doue il Tifò bello

fugge di Dm alice t il Regagliardo

Di Sar^a il defìrier Tolge , e Mandricardó^\

IN QJ/ESTO CANTO_ V E NT ES E MOSESTO, IN MALAGIGI, E T
in Viuuno , i quali douendolì vendere , ò barattare empiamente dall'i nfidele Lanfufa all'iniquo

Bertoldi di Baiona , vengon liberati con l'aiuto di Ruggiero , foprauénutoui à calo la (èra inan-

vi ,&.drMarfi(afopragiuntaui pur'à cafone! punto lìcflò che doueanconfegnar(ì,& pfr l'errore

& cófufìone nata tra le parti affalite in vltima rouina loro,fi ricorda Inmiraco lofa,cV infinita boti

di Diociultifsinioin foccorrerle più volte fuora'ogni penfamentOjògiudicio fiumano,! giufti,

& tìdeliTuoi. PER le perfone illufori, & gloriole, che tant'anni auanciche nafcefièro,vengono

annuntiate con figure,u: con.lingua,fi dimorila come la Idea delle virtù,& dello fplendor uèro,u*

confèrua non folamente in Dio, & ne i cieli,come vogliono molti eccellenti fautori , ma ancora

nelTArchiuio, & nella memoria di tutti ilècoli prefenti, parlati, &: futuri qui ballò.

C^fNTO VENTESIMO SESTO.

O R T E S I DO

nehebbel'antU

ed etaie,

Che le uirt'u, non

le ricchezze am-

maro.

Al tempo nojlro

fi
ritrouan ra*

de,

A cuipiìi dclgitadagno a'trofìacaro

.

Ila quelle , che per lor nera boutade

Uonfeguon de le più lojlile auaro

,

Viuendo , degnefon d'efjer contente

.

Glonofe, e immortai , poi chefiati jpentc

.

"Dtgna d'eterna laude è Bradaman'e

,

Che non amo te or , non amò impero ;

Ma la tòrta , ma l'animo predante

,

Ma l'altagentilezza di Ruggiero,

E meritò , che ben lefoffe amante

Vn così ualorofo caualiero

.

E per piacere a leifaceffe cofe

Ne ifecoli auenir miracolofe

.

Ruggier , come difopra nifu detto

,

Co i duo di Chiaramonte era uenttto
;

Dico con Aldigier , con Ricciardetto

Per dare a i duofratei prigioni aiuto

,

Vi difii ancor , che difuperbo ajpetto

Venire un caualiero hauean ueduto ,

Che portana l'Augel , chefi rinoua ,

Efcmpre unico al mondo
fi

ritroua

.

Come di quefti il Caualier s'accorfe

,

Che {tauan perferir quiui sii l'ale

,

ìn prona dtfegnò di uoler porfé

,

S'à lafembianza hauean uirtude uguale

.

E' di noi ( diffe loro ) alcun ) forfè,

Che provar uoglia chi di noi più naie

,

A' co![ i , ò de la lancia , òde la fpada

,

Fin che fun re#i infetta e l'altro cadi '.

Marfifa

Tare
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firei ( diffe Aldigicr ) teco , ò itoleftì

Menar lafpa.la k cerco , ò correr l'afta

.

Ma un'altra ìmpreft , chefe qui tu Refi

,

Veder potreftì , queRa in modo guaRi

,

Ch'k parlar teco , non che ci tracfi

tC correr gioftra , k pena il tempo bajla,

Seicento huomim al uarco, ò più , attendiamo

Co i qua' d'oggi prouarci obligo habbiamo

.

Ver tor lor duo de' noRrì , che prigioni

Quinci trarran , pictade e amor n'ha moffo

.

Hfcguìtò narrando le cagioni

,

Che li fece ucnir con l'arme ìndoffo

.

SigiuQa e quella fetifa , che m'opponi

( Diffe ilguerrier )cbe contraiti- non pojfo

,

E/ò certo gittdicio , eh; noifiate

Tre cattalicr , che pochi pari habbiate .

Io chiedea un colpo , ò d:ie con uoi/contrarrne

Per ueder , quantofoffe il ualor nostro

.

Ma , quando à l'altruifpcfr dimojìrarme

Lo uogliate , mi bafla , e più non gioftro

.

Vt prego ben , che por con le uoftr'arme

QucR'elmo io poffa , e qtteftofeudo no/ho

,

E fpero di moftrar ,fe con uoi ucgno,

Che di talcompagnia nonfono indegno

.

Pai-mi ueder , ch'alcun fiper defu
1/ nome di co/lui , che quiuigiunto

A' Ruggiero , e a' compagni fi offerii

Compagno d'arme alperighofo punto

.

Coftei , non più co/lui detto uifia

.

'Era Marfifa , che diede F affittito

Al mifero Zerbin de la ribalda

Vecchia Gabritu , ad ogni mal sì calda

.

I duo di Chiaramonte , e il buon Ruggiero

L'accettar ttolcntierjic la lorfchiera

,

Cb'cffcr credeano certo un cauahero

,

E non donzella , e non quella , ch'elieri

.

No/i molto dopofroperfe kldigiero

,

E ueder fé k i compagni una bandiera ;

Chefaceal'aura tremolare in uolta;

E molta gente intor no hauearaccolti.

E poi , che più lorfur fatti uicini

,

E che meglio notar l'habito Moro ,

Conobbero che gli eran Saracini ;

E uidero i prigioni in mezo k loro

Legati , trar su piccioli ronzini

A* Maganzefi per cambiarli in oro

.

Diffe Marfifa àgli altri , Hora che retta

,

Poi chefon qui, è cominciar la ffta

.

MO SESTO. »Bj

Ruggier rifpofe , Gl'inuititì incori

Hon cifon tutti , e manca unagran parti.

Gran ballo s'apparecchia difar bora

,

E perchefia/olenne , tifiamo ogn'arte

,

Mafar non potino ornai lunga dimora

,

Così dicendo , ueggono in i/parte

, Venire i traditori di bUganza ;

Si , eh'eran preffo k cominciar la danzi .

Gìtingean da runa parte i Maganzefi ;

E conducean con loro i muli carchi

D'oro , e di ttcRt , e d'altri ricchi arne/ì

,

Da l'altra in mezo à lance ,jfade , er archi

Veman dolenti i duo germani prefi

,

Che fi uedeano effere attefi a i turchi
;

E Bertolagi empio nemico loro

Vdian parlar col capitano Moro

.

Ne di Bttouo ilfiglìttol , ne quel£Amone
Veduto il Maganzefe , indugiar puote

.

La lancia in rcRa l'uno e l'altro pone ;

E l'uno e l'altro il tradttor percote

.

L'un gli paffa la pancia, ci primo arcione i

E taltro il uifo per mezo le gote

.

Così n'andaffr pur tutti i malttagi ,

Comic k quei colpi n'andò Bertolagi

.

Marfifa con ?\iiggtero k qucRofegno

Si motte , e non afpetta altra trombetti

,

Ne prima rompe l'arredato legno

,

Che tre , l'un dopo l'altro , in terra getta

.

De l'afta di Ruggierfu il Pagati degno ,

Che guidò gli altri , e ufcì di tata infretti ,

E per quella mede/ima con lui

Vno , <y un'altro andò ne i regni bui .

Di qui nacque utierror tra gli affiliti,

Che lor causò lor'ultima ruma

.

Da un lato i Maganzefi effer traditi

Credeati/ì , da la fquadra Saracina ;

Da l'altro i Mori in tal modoferiti

L'altrafchiera chiamauano affafini.

E tra lor cominciar confiera clade

,

A" tirare archi , e a menar lance , efpade

,

Salta hora in quotafquadra, ey hora in quella

Ruggiero , e uia ne toglie hor dtece , hor uenti.

ritritanti per man de la Donzella

Di qua e di là nefon fremati e fpcnti

.

Tantifi ueggon gir morti di fella

,

Quanti ne toccati lefpadc taglienti
;

A cui dan gli elmi , e le corazze loco

,

Come nel bofro ifeccbì legni alfoco

.

Se mai
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Se mai Ih xittr ueduto ui ricorda

,

rapportato u hafama a l'orecchie

,

Come , aUor che'l collegio fi difeorda ,

E uanft in aria , àfarguerra le pecchie ,

Entri fra lor la rondinella ingord.t

,

E mangi , e uccida , eguadine parecchie

,

Doucte imaginar , che fimilmente

Kuggierfijfe , e Marfìfa in quelli gente ,

Non cosi Ricciardetto , e ilfuo cugino

Tra le èie genti uariauan danzi
;

Perche lafciando ileampo Saracino

,

Soltenean [occhio à l'altro di MaganzJ •

Ufi-atei di Rinaldo Paladino

Con molto animo hauea moltapoffanza.

E quitti raddoppiar glie laficea

L'odto , che contri à i Maganzefi hauti

.

Pacca parer qucfla medefma cattfia

Vn leonfiero il baRardo di Buouo ;

Che con lajpadaficnza indugio , e paufa

Fende ogii elmo, ò lofchiaccia, come un'ouo.

E qual perfona nonfarti dita aufa
?
.

Nonfaria comparita un Ettor nouo ,

Marfìfa hauendo in compagnia , e Ruggiero ,

Ch'enti lafcelta , e'ifìor d'ogniguerriero i

Marfìfa tuttauolta combattendo

,

Spejfo a i compagni gliocchi rìuoltaua ;

E di lorfèrzi paragcn uedendo ,

Con mcrauiglia tutti li lodaua
;

Ma di Ruggier pur'il ualor ,flupcndo

,

Efienza pari al mondo lefembraua
;

E talhorfx credei , chcfèjfe Marte

Scefo dal quinto cielo in quella parte

.

Miraua quelle orribili percoffe,

Miraualc non mai calare infaUo .

Parca che contra Balifardafòffe

ilfèrro carta , e non duro metallo

.

Glielmi tagliaua , e le corazze groffe ,

E gli huomimfetuieafìn sul cauaUo
;

E li mandata in parte uguali alprato

Tanto da l'un , quanto da l'altro lato

.

Continuando la medefma botta

Xccidea col fignore il cauaUo anche

.

1 api da lefpalle alzata infi-otta ,

Efpeffoi bufli dipartia da l'anche
;

Cinque , e più a un colpo ne tagliò talhotta
;

Efinon che pur dubito , che manche

Credenza al iter , e hafaccia di menzogna ,

Dj pih direi , ma di mtn dir bt/ogna .

T O •«,

il buon Turpin , chefa , che dice iluero

,

E lafcia a-eder poi quel ch'i Ihuom piace ,

Narra mirabil cofe di Ruggiero

,

Ch'udendole , ildirefìe uoi mendace.

Così parca di ghiaccio ogniguerriero

Contra Marfìfa , cr eUà ardenteface ,

E non mai di Ruggier gliocchi afe traffe

,

Ch'ella di lui l'alto ualor miraffe

.

E s'ella lui Marte filmato hauea,

Stimato egli hauria leiforfè Bellona ,

Se p„r donna così la conofeca

,

Come parca il contrario a la perfona .

E forfè cmulation tra lor nafta

Per quellagente mifera , non buona
;

Ne la cui carne , cfangue , e nerui , ry offa

Fan prona chi di loro habbia più poffa .

Baflò di quattro ranimo , e il udore

A'far ch'un campo , e l'altro andaffe rotto

.

Non redatta arme a chifuggii migliore ,

Che quella che fi porta più dìfiotto

.

Beato chi il cauaUo ha corridore ;

Che in prezzo non e quiui ambio , né trotto ,

E chi non ha defhier , quiui s'auede

,

Quanto il meflicr de l'arme è triflo à piede

.

Kiman la preda e'leampo a i uincitori

,

Che non èfante , ò mulattier che refli

.

La i Maganzefi, e quafuggono i Mori ;

Quei lafciano 1 prìgion , Icfomcqucfli

.

T-uron con lieti uifi , e piùco i cori

Malagigi , e Viuìano àfaoglier prefti

.

Nonfur men diligenti a fetorre , i paggi ,

E por le fonie in terra , e i carriaggi

.

Oltre una buona quantità d'argento

,

Che in diuerfe uafieUa eraformato

,

Et alcun muliebre ueflimcnto

Dì lauoro beUifiimo fregiato

,

E perflanze reali un paramento

D'oro , e dificta , in Fiandra lauorato
;

Et altre cofe ricche in copiagrande

,

Fiafchi di uìn trouar , pane , e uiuande

.

Al trar de gli elmi tutti uider ,comt

Hauea lor dato aiuto una donzeUa .

Fu conoficiuta à l'auree crefpe chiome,

E t à lafaccia delicata ,ebeUa.

Vonoran molto ; e pregano, che'l nome

Di gloria degno , non afeonda ,eyeUa,

Chcfcmpre tra gli amici era cortefe

,

A' dar difé notitia non contefe

.

No»
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Non fi potinofatiar di riguardarla ,

Che tal uiflx Phattean ne la battagli*

,

Sol mira ella Ruggicr ,fol con lui parla

,

Altri non prezza , altri non par che tiaglia .

Vengono tferiti in tanto adinuitarla

Co i compagni k goder la uettouaglia ;

Ch'apparecchiata baueanfopra unafónte

,

Che difende* dal raggio c/Imo un monte

.

"Era una de lefonti di Merlino

Ce k quattro di Francia da luifatte ;

D'intorno cinta di bel marmo fino

Lucido , e terfo , e bianco più che latte

.

Quitti d intaglio con lauor di nino

Hauea Merlino imagini ritratte

.

Direfìe chefhiraitano , efé priue

Nonfòffero di noce , ch'eran itine .

i'avi= Qjtiui una bcjlia ufcir.de laforefia

r i t i a Parea di crudel tuffa . odiofa , e brutta;

C'kauea l'orecchie d'afino , e la tefla

Di lupo , e i denti , e per granfame afeiuttd ;

Branche hauea di leon ; l'altro , che refla

,

Tutta era uolpe ; e parcafeorrer tutta

E Franca , e Italia, e Spagna, ey Inghilterra,

L'Europa , e l'Afta , e alfin tutta la Terra

.

Per tutto hauea gentiferite e morte

,

La bajfa plebe , e ipiitfuperbi capi,

Anzi nocer parca molto piùforte

A
y

Re, à Signori, à Principi , a Satrapi

.

Peggiofacea ne la Romana corte

,

Che u hauea ttccifì Cardinali , e Papi

,

Contanùnato hauea la bellafede

Di Pietro , e mcjfofcandol ne lafede

.

Par che dinanzi à quefìa beflìa orrenda

Cada ogni muro , ogni npar , che tocca.

Hon fi uede Città , chefi difenda ;

Se l'apre incontra cgni caftcllo , e rocca

.

Par che àgli onor dutini anco s'eflenda,
\

Hfìa adorata da la gentefeiocca ,

E che le chiatti s'arroghi d'hauere

Del Cielo , e de l'Abiffo infiw potere .

Poifi uedea d'imperiale alloro

Cintole chiome un caualier uenire

Con tre giouani àpar, che i gigli d'oro

Teffuti battean nel lor realuejlire;

E con iiifegnafintile con loro

Parca un leon contra quel monflro tifare .

Haucan lor nomi , chifopra la tefla

,

E chi nel lemboferino de la '.tefla .
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L'un , c'haucafin'à l'elfa ne la pancia

Lafbaia immerfa à la malignafera

,

Francefco primo haueafentto di Francia »

Mafiimigliano dAuflria a parfuo era

,

E Carlo quinto ìmperator , di lancia

Hauea paffato il Monflro à lagorgiera,

E faltro , che difiralgli fìge il petto

,

L'ottano Enrigo d'Inghilterra è detto

.

Decimo ha quel Leonferino sù'ldoffo,

Cb'di brutto Monfho 1 denti ha negli orecchi
;

E tanto fhagià trattagliato efeoffo ,

Che uifono arriuatt altri parecchi

.

Parea del mondo ogni timor rimoffo ;

Ef in emenda degli errori uecchi

Noi//gente accorrca , non però molta,

Onde à la Belua era la aita tolta

.

I Caualierifiatano , e Marfìfa

Ccn defiderio di conofeer qttefli ;

Per le cui mani era la Beflìa uccifa

,

Chefatti hauea tanti luoghi atri e mefli .

Attenga che la pietrafiffe inctfa

De' nomi lor , non eran mamfefli,

Sipregattan tra lor , chefefapeffe

L'iftora alcuno , àglialtrila diceffe

.

Voltò Viitiano à Malagigigli occhi ,

Cheftaua à udire , e nonfacea lor motto

,

A' te ( dijfe ) narrar tifloria tocchi ;

Ch'effer ne dei , per quel ch'io ttegga , dotto .

Chifon ceflor , che confacttc efiocchi

E lance , à morte bau l'animai condotto i

Kifhofe Maligigi , Non è ifioria

Di c'habbia autorfin quifatta memoria

.

Sappiate , che coflor , che quiferino hanno

liei marmo i nomi , al mondo mai nonfuro ;

Mafrafettecento anni itifaranno

Con grande onor delfccolofuturo

.

Merlino , il fatuo incantator Britanno

Te far la fonte al tempo del Re Arturo

,

E di cofe , ch'ai mondo hanno à uenire,

Lafé da buoni arteficifcolpire

.

Qjtefla beflìa crudele ufi del fondo

De l'inferno à quel tempo , chefur fatti

A l: campagne 1 temimi , efu il pondo

Trotato , e la mifttra , eferuti 1 patti

.

Ma non andò à principio in tittto'l mondo,

Difé lafciò moltipaefì intatti

.

Al tempo noflro in molti lochiftirrba ;

Mi* 1 populari offende , e la uil turba .

Dal

Ma!.i£ÌL;i
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Dalfuo principio ìnfinalfecolnofiro

Sempre è crefeiuto , efanpre andrà crefeendo

,

Sempre crefeendo allungo andar fia Monftro

Il maggior , che maifoffe , cr il più orrendo

.

Quel Fiton , che per carte , e per inchiostro

S'ode , chefu si orribile e Jìupcndo ;

A" la metà di quejìo non fu tutto

,

Ne tanto abommeuol ne sì brutto .

Tara ùrage critdrf ; né farà beo

,

Che non guafti , contamini , v'infetti ,

E quanto moftra la fcoltura , è poco

De'fuoi nefandi abominofì effetti.

Almondo , digridar mercè già roco

Qucfti , de i quali i nomi habbiamo letti

,

Che chiarifplcnderan più che Piropo

,

Verranno à dare aiuto al maggior'uopo

.

fi la fera crudele il più mole/lo

Nonfarà di Francefco il Re de' Franchi ;

E ben conuien , che molti ecceda in queilo

,

E neffun prima , e pochi nhabbia à ifianchi ;

Quando in jplendor real , quando nel reflo

Di uirtù ,farà molti parer manchi ,

Che già pariter compiuti ; come cede

Tofto ogn altro Iplendor , ch'I Solfi uede

.

Vanno primier delfortunato regno

,

Conferma ancor ben la corona in fronte,

P afferà l'Alpe ; e romperà il difegno

Di chi à l'incontro haurà occupate il monte ,

Da giuflo jfinto , egencrofofidegno ,

Che ucndicate ancor non fieno l'onte

Che dalfuror , da pafihi , e mandre ufeito

L'efferato di Francia haurà patito

.

E quindifeenderà nelricco piano

Di Lost.'i'.M , colfior di Francia intorno ;

E sì l E Inaio ffczzerà , che in nano

Farà mai più penfier d'alzare il corno .

Con grande e de la Chiefa , e de l'ìfpano

Campo , e del Fiorentlli uergogna efeorno

,

Ffpugnerà il Caftel , che primafiato

Sarà non efyugnabilefilmato

.

Sopra ogn altfarme ad espugnarlo , molto

P ih gli narra 'quella onoratafpada ,

Con laqual prima haurà di ulta tolto

il Monftro , corrottor d'ogni contrada

.

Conuien , eh'manzi à qutttafia rìuolto

Infuga ogniftendardo , o à terra uada ;

N efioffa , ne nptr , ne grojfc mura

Voffan da lei tener città ficura .

N T O
Quefto Principe haurà , quanta cccetleitZ4

Wauerfelice Imperator mal debbia .

L'animo delgran Ccfar , la prudenza

Di chi mofirolla à Trafimeno , e à Trebbi*,

Con lafortuna d'Aleffandro ,fenza

Cuifarlafumo ogni difegno , e nebbia .

Sarà sì liberal , ch'io lo contemplo

Qui non liauer ne paragon tic cjfcmp'.o ,

Cosi diceua Malagigi ; e meffe

Defirc à i Caualier d'hauer contezza

Del nome d'alcun altro , ch'uccideffe

L'infernal beflia , uccidergli altri auezZA .

QiJfMi un Bernardo tra' primi fi leffe

,

Che Merlin molto nelfitofcritto apprezzi •

Fu nota per cofiuì , dicea , Bibicna

,

Quanto Fiorenzafina uicina , e Siena

.

Non mette piedi manzi ini perfidia

A' Gifinondo , à Gìouannì , à Ludouico
;

Vn Gonzaga , un Salutati , un d'Aragona ,

Ciafcuno al brutto Monftro afpro nimico ,

V'f Francefco Gonzaga , né abandena

Lefine ueftigìe ilfiglio Federico
;

Et ha il cogn ato , e ilgenero ideino
,

Quel di Ferrara , e quel Duca d'Vrbino

.

De l'ttn di quc&iilfiglio Guidobaldo

Non uuol,chc'lpadre,ò ch'altri dietro Umetta}

Con Otobon dal Flifco , Sinibaldo

Caccia la Fera , e uan di pari in fretta

.

Luigi da Gazolo ilferro caldo

Tatto nel collo le ha d'unafaetta ;

Che con l'arco gli die Febo , quando anco

Marte lafpadafua lì nufe al fianco

.

Du' Ercoli , du lppoliti daEile,

Vn'altro Ercole , un'altro Ippolito anco

Da Gonzaga , de' Medici, le pefte

Seguon del Monftro , e l'han cacciandofianco ,

Né Giuliano alfigliaci , ne par che refte

Ferrante alfi-atei dietro ; né che manco

Andrea Doriafia pronto ; né che lafii

Francefco Sforza , ch'ini huomo lo pafii .

Delgencrofo , iUuftrc , e chiarofangue

D'Aitalo, uifon due , c'han per infegna

Lofcoglio , che dal capo à i piedi d'angue

Par che l'empio Tifico fiotto fi legna

.

Non é di queftì duo perfar e effangue

L 'orribil Monftro , chi più inanzi uegtut

.

L'uno Francefco di P efedra muitto ;

L'altro Alfonfo del Vafto à i piedi haferitto

.
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Uà Confaluo ferrante , o«e ho lafcato

,

L'ìjpano onor , che in tanto pregio itera i

Chefu da Malagtgì sì lodato ,

Che pochi il pareggiar di quellafchicra ;

Guglielmo
fi

uedea di Monferrato

Tra quei , che morta hattean la brutta Vera
;

Et eran pochi , uerfo gtinflitti

,

Ch'ella u'hauea , chi morti , e chiferiti

.

Ingiochi onefli , e parlamenti lieti

Dopo mangiarjpefero il caldo giorno

,

Corcati s'ufinifiimi tapeti

Trd gli arbufceUi , ond'era il ritto adorno

,

Malagigi , e Viuian , perche quieti

Piitfofferglialtri , tenean l'arme intorno
;

Ippalca Quando una donnafenza compagnia

Vider , che uerfo lor ratto nenia

.

Quefta era quella ippalca , à cuifu tolto

Frontino , il buon deftrier da Rodomonte

.

L'hauea il dì inauri elhfegmto molto

Pregandolo hor.t , hora dicendogli onte
,

Ma «o/i giouando, hauca il camm riuolto

Per ritrouar Ruggiero in Agrifmonte

.

Tra uia lefu ( nonfo già come ) detto ,

Che quiuiil trotter la con Ricciardetto

.

E perche il luogo benftpea ( che u'era

Stata altre uolte )fe ne uenne ti dritto

fi-lafontana ; <y in quella maniera

Velo trottò , ch'io ubo di/òprafritto .

Ma , come buona e cauta meffaggicra ,

Chefa meglio ejjeqttir , che non l'e ditto ,

Olindo inde ilfi-atei di Bradamante

,

Non conofeer Ruggier fecefembiante

.

A' Ricciardetto tutta riuoltojfe ,

Sì come drittamente à lui uemffe ;

E quel, che la conobbe ,fc le mojfe

Incontra , e domandò dòtte ne gtjfe

.

E Ha , ch'ancora hattea le luci rojje

Del pianger lungo ,fofbtrando dtjfc ;

( Ma diffeforte , acciochcfof(e elpreffo

A' Ruggier' ilfio dir , cheglteraprejfo . )

Mj traea dietro ( diffe ) per la briglia

,

Come impojlo mi hattea la tttaforella

,

Xn belcaitallo , e buono à mcramplia

,

Ch'ella molto ama , e che Frontino appella .

E l'hauea tratto più di trenta miglia

Verfo Marfilia ; oue uenir deuc ella

Fra pochi giorni ;edcue ella mi diffe

,

Ch'io Fdjlcttjfii ,fin che ut uenij]e .
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Era sì baldanzofo il creder mio

,

Ch'io non ttimaua alcun di cor sìfalda

,

Che. me l'haueffe à tor , dicendogli io ,

Ch' era de lafonila di Rinaldo .

Ma nano ilmio difegno hieri m'ufeio ;

Che me lo tolfe un Saracin ribaldo
;

Ne per udir di chi Frontinofuffe ,

A" ttolermelo rendere s'tndujfe

.

Tutt' hicri , ey oggi l'ho pregato ; e quando

Ho uijlo tifar preghi , e minacce imano

,

Maledicendo! molto , e beftemtando ,

L'ho lafciato di qui poco lontano
;

Bone ilcauallo , efé molto affannando

S'aiuta , quanto può , con l'arme in mano
Cotra un gtKrrier^he in tal trauaglto il mette

,

Chefiero c'habbta afar le mie ucndette .

Ruggiero a quel parlarfalito in piede ,

C'hauea potuto à pena il tutto udire

,

Si uolta à Ricciardetto , e per mercede

E premio e gtuderdon del benferuire

( Preghi aggiungendofenza fin ) li chiede ,

Che con la Donnafoto il lafci gire

Tanto, che'l Saracin Uffa moftrato

,

Ch'à lei di mano ha il buon deftrier Iettato

.

A" Ricciardetto , ancor che difeortefe

il concedere altrui troppo pareffe
Di terminar le à fé debite uuprefe ,

Al uoler di R tiggicr pur fi rtmeffe

.

E quel liccntta da i compagni prefe ;

E con Ippalca à ritornar
fi meffe ,

Lafiiando a quei , die rimanean fiupore ,

"

Non merauiglia pur delfitto ualore

.

P oi che da gli altri allontanato alquanto

ippalca l'hebbe , li narrò , dì'adcjfo

Era mandata da colei , che tanto

Hauca nel core ilfuo ualore tmpreffo*

Efenzafinger più ,figuitò quanto'

I afua Donna dipartir le hauca commeffo

,

E chefe Manzi hattea altramente detto ,

Per laprcfentiafu di Ricciardetto

.

ì Diffe , che chi le hattea tolto il dejb'iero

,

Ancor detto l'hauea con molto orgoglio ,

Perchefo che'l Catullo e di Ruggiero ,

Più uolentier per quejlo te lo foglio .

S'egli di racqttijìario haurà penfiero

,

Taglifaper, ch'afeonder non li ttoglto

,

Ch':o fon quel Rodomonte
; il evi tutore

Mojha per tutto l mondo ilfittofrlcndorc

.

T Afcohando
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AfcoltandoRuggier moftra ncluolto

Di qua-ntofdegno accefo il cor gli fi.t

.

SÌ , perche caro hauria Frontino molto
;

SÌ , perche uema il dono , onde uenia
;

Sì , perche infitto dispregio li par tolto ;

Vede che bufino , e dtfionor lifio.

,

Se torlo k Rodomonte non s'affretta

,

Efopra luì nonfu degna uendetta .

La&onna R uggicr guida , e nonfioggioma

,

Che por lo brama col Pagano à fronte ;

E giunge , otte iafiradafia duo corna

,

L'un uà giù al piano , e l'altro uà sìt al monte

,

E quefìo e quel ne la italica ritorna

,

Doti'ella hauealaficiato Rodomonte

.

Afyra , ma breue era la ttia del colle ;

L'altra più lunga
afifiaì

, ma piana e molle

.

lldefidcrio , che conduce Ippalca

D'hauer Frontino , e ucndicar l'oltraggio

,

Fa che'lfienttcr de la montagna calca

,

Onde molto più corto era il uìaggìo

.

Per l'altra intanto il Re d'Algier caitalca

Col Tartaro , e con gli altri , che detto haggio ;

E giù nel pian la uìa più fiacil tiene

,

Né con Ruggiero ad incontrarfi uiene

.

Giàfon le lor querele differite

Fin chefioccorfio ad Agramante fia ;

( Queftofapete ) er han d'ogni lor lite

La cagion Doralice in compagnia

.

Bora ilfiuccejfio de l'tfioria udite ;

A' lafontana è la lor dritta uìa

,

Otte Aldigier, Marfifa , e Ricciardetto ,

Malagigt , e Viuian fiatino k diletto

.

Marfifa 4 preghi de' compagni hauca

Xefie da donna , er ornamenti prefi

Diquelli,ch'k Lanfufiaficredea

Mandare il tradttor de'Maganzefi ;

E ben che ueder raro fifiolea

Senza l'usbergo , e gli altri buoni ornefi ;

Pur quel dtfic li traffe , e come donna

,

A' preghi lor lafciò uederfi in gonna

.

Tofto , che uede il Tartaro Marfifa

,

Per la credenza , e ha diguadagnarla

,

\n ricompenfa , e in cambio ugual s'auifd

Di Doralice , k Rodomonte darla ;

SÌ come Amorfi regga k qucftaguifd

,

Che uender la fina Donna , ò permtttarl d

Poffdl amante , ne a ragion s'aitrtjìi ,

Se qu indo una ne perde , ima n'acqutfti

.

T O
Per dunque prouedergli di donzella

,

Acciò perfé quefl'altra
fi ritegna ,

M arfifa , che gli par leggiadra e bella,

E d'ogni caualterfemina degna

,

Come habbia ad hauer quefia , comequeUd

Subito cara , a lui donar difegnd ;

E tutti i caitalicr , che con lei uede

,

Agiofirafeco , er a battaglia chiede

.

Malagigi , e viuian , che l'arme haueano

,

Come perguardia eficurtà del refio ;

Si moffero dal luogo , ouefedeano

,

L'un , come l'altro , k la battaglia preflo

,

Perche gioflrar conambedue credeano .

Mal'Afiican , che non nenia per quefio

,

Non nefefiegno , ò mouimento alcuno
;

SÌ che la giofira refio lor contra uno

.

Vadano è il primo , e con gran corfi motte

,

E nel ucmrc ahbdfpt un'afta graffa

,

E 7 Re Paga>: da iefamofe proue

Da l altra parte uicn con maggior poffa .

Dirizza l'uno e l'altro , efegna douc

Crede megliofermar t'afferà percoffa

.

Viuiano in damo k l'elmo il Paganfcrc,

Che non lofa piegar , non che cadere

.

il Re Pagan , c'hauea più l'afta dura

,

Fé lofeudo k Viuian parer di ghiaccio ,

E fuor difieUa in mezo k la uerdura

A" l'erbe , e a ifiori ilfé cadere in braccio

.

Vieti Malagigi ; e poti
fi in auentura

Di' uendtcare ilfuofi-atello auaccio

,

Mapoì d'andargli appreffo hebbe talfretta,

Che Ufi compagnia più che uendetta

.

L'altrofratelfu prima del cugino

Con l'arme tndoffo , e suldcfiricrfalito ;

E disfidato contra il Saracino

Venne àfcontrarlo a tutta briglia ardito

.

Rifonò il colpo in mezo a l'elmofino

Di quel Paganfiotto la uifta un dito

.

Volò al ciel l'afta in quattro tronchi rotta

,

Ma non moffe il Pagan per quella botta

.

1/ Pagan ferì lui dal lato manco
;

E perche il colpofu con troppaforza

,

Poco lofeudo , e la corrazza manco

Li ualfe ;che s'apprir , come unafiorzd .

Pafiò il ferro crudel l'omero bianco ,

Piegò Aldigierferito k poggia , e ad orzd

,

Tra fiori ,cyerbe alfin fi uide auolto

,

Rojfo su l'arme , e paUido ncluolto

.

- f

Con
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Con molto ardir ukn Ricciardetto apprejfo

,

E nel uenire arrefra sigran lancia ,

Cheìnoftra ben , come ha moflratojpeffo ,

Che degnamente è Paladin di Trancia ;

Et al Pagan nefaceafegno efpreffo

,

Se[offeflato pari à la bilancia

,

Mafozzopra n'andò ;
perche ilcauaUo

Li cadde adojfo , e non già perfuo fallo .

Poi ch'altro caualìer non fi dimoflra ,

Ch'ai Pagan pergiofbrar uolti lafronte ,

Penfa hauerguadagnato de lagioflra

La Donna ; e uenne a lei prefjb à lafonte

,

E diffe , Damigellafrete nofrra

,

S'altri none per noi , che infila monte .

Noi potete negar, nefarne feufa ,

Che diragion di guerracosì sufi

.

Marfifa alzando con un uifo altero

Lafaccia, dijfe , il tuo parer molto erra .

Io ticoncedo , che direjli il ucro

,

Clì'iofarei tua per la ragion di guerra

,

Quando mioftgnor fojfc , ò caualiero

Alcun diqitejh , chaigittato in terra

,

lofra nonfon ; ne d'altrifon , che mia

,

Dunque me tolga à me , chi mi difia

.

Sofeudo , e lancia adoperare anch'io ,

E pia d'un caualiero in terrahopojìo

.

Datemi l'arme ( diffe ) e ildcflrier mio

A' glifeudier , che l'ubidirai tofro .

Trajfc lagonna ; cy infarfetto ufeio ;

E le bellefattezze , e li ben dijpoflo

Corpo moiìrò , che in ciafeunafra parte

,

Yuor che nel uifo , afiimtgliaua a Marte

.

Poi chefu armata , la fpadafi einfé

,

E sul dejlricr montò d'un leggicrfalto
;

E qu i , e là tre uolte , e più lo fbinfe ;

E quinci e quindi fé girare m alto,

E poi sfidando il Saracino ,jlrinfe

Lagrojfa lancia , e cominciò Fajfxlto

.

Tal nel campo Troia') PantaJÙca

Contra il TcjfJo Achille effer douea

.

Le lance in final calce fifìaccaro

A qiieljuperbofcontro, come uetro
;

Nf pero chi le corfero piegaro

,

Chefi notalfe , un ditofolo à dietro .

Marfifa , che noka eonofeer chi.tro ,

S'à piiiflretta battagliafr.mil metro

Lejeruercblc conn-a ilfier Pagano ,

Se li riuolfe con lajjwda in mano

.

SIMO SE STO. 25»

Beflcmmiò il cielo , e gli elementi il crudo

Pagan , poi che reflar la indemfella

.

TE.Ua , che li pensò romper lofeudo

,

Non menfdegnofa contra il ciclfaueUa

.

Già l'uno e l'altro ha in mano ilferro nudo ;

E su lefatai'armefi martella .

L'armefatali han parimente intorno

,

Che mai non bifognar'piìt di quelgiorno

.

SÌ buona e quella pìaflra , e quella maglia ,

Chefpada,, ò lancia non le taglia , òfora ;

Sì che poteafeguir faf\>ra battaglia

Tutto quelgiorno , e l'altro appreffo ancora ,

Ma Rodomonte in mezo lor fifraglia ,

E riprende ilrtualde la dimora
;

Dicendo ,fr battaglia purfar uuoi ,

Y-miam la cominciata oggifra noi

.

Tacemmo ( comefai ) tregua con patto

Di darfoccorfo à la militia noflra

.

Non debbiam , prima chefia qucftofatto ,

Incominciare altra battaglia , ò giofh-a

.

Indi a Marfifa riucrcntc in atto

Si uolta , e quel meffaggio le dimoflra ;

E le racconta , come era uenuto

A' chieder lor per Agramante aiuto

.

L a prega poi, che le piaccia , nonfolo

Lafriar quella battaglia , ò diffèiùre ,

Ma che uoglia in aiuto delfigliuolo

Del Re Troian con efio lor uenire ;

Onde la famafua con maggior uolo

Potràfar meglio infin'al cielfalire ,

Che per querela di poco momento

Dando à tanto difegno impedimento

.

Marfìfa , chefufemprt difrofk

Dt prouar quei di Carlo àjpada , e à lancia

,

Ne Ihauea indotta à uenire altra cofa

Di sì lontana regione in Trancia ,

Se non per effer certa ,fefamoft

Lor nominanza era per uero , ò ciancia ,

Toflo d'andar con lor , partito prefe

,

Che d'Agramante ilgran bifogno intefr

.

Ruggier in queflo mezo haueafeguito Ruggiero

Indarno Ippalca per la uia del monte;

E froHO , giunto al loco , che partito

Per altra uiafé n'era Rodomonte ,

E penfando , che lungi non era ito

,

E che'lfentier tenea dritto à lafonte

,

Trottando mfi-etta dieh-o li nenia

Per torme , ch'eranfrefrhe in sii la uia .

T z Volfe,
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Volfe, che \ppalca a Mon?Alban pigltaffe

La uia , eh'una giornata era uìcino
;

"Perche , s'à lafontana ritornale ,

Si torria troppo dal dritto camino ,

E dijfe a. lei , che già non dubitaffe

,

Che non s'haueffe a ricourar Trentino

.

Ben lefarebbe à Moni'Albano , 6 dotte

"Ellafi trcui, udir tofto le nout

.

E le diede la lettera , cheficriffe

In Agrifmonte , e chef portò infetto »

E molte cofe à bocca anco le dijfc ,

E la pregò , che l'eficufaffe à pieno

.

Ne la memoria ìppalca il tutto
fiffi ;

Vrefe licentia , e uoUò ilpalafi-eno ;

E non cefo la buona mcjfaggìera ,

Che in Mont'Alban
fi ritrouò lafan.

Seguia Ruggiero infetta il Saracino

Per l'orme , ch'apparian ne la uia piana ;

Ma non lo giunfe prima , che ideino

Con Mandricardo il uide a lafontana

.

Già promeffo s'hauean , che per camino

Vun nonfarebbe a l'altro cofa frana ,

Nefin ch'ai campo fi fojfefoccorfo

,

A" cui Carlo era apprejjò a porre il morfo .

Q/jittf giunto Ruggier Frontin conobbe,

E conobbe per lui chi adoffo gli era ,

E su la lancia fi lejballe gobbe

,

E sfidò l'Afiican con uoce altera

.

Rodomonte quel dìfé più che Giobbe ,

Poi che domò lafittafuperbiafiera ;

E ricusò la pugna , c'bauea ufanza

Bifempre egli cercar con ogni ìnftanz* •

il primo giorno , e l'ultimo , che pugna

Mai rkufaffe il Re d'Algier , fu quefio ;

Ma tanto il defiderio , chefigiugna

infoccorfo alfuo Re , li pare oneho

,

Chefé credcjfe hauer Kuggier ne l'ugna

Più che mai lepre il Pardo ifncUo e prefto ,

Non fi uorria fermar tanto con lui

,

Cbefeffe un colpo de laffada , ò dui

.

Aggiungi , chefapea , ch'era Ruggiero ,

Chefico per Trontinfacea battaglia -

r

Tantofamofo , ch'altro caualiero

Non è , che à par di lui di gloriafaglia ;

Vhuom , che bramato ha di faper per uero

Ejperimcnto , quanto in arme itaglia

,

E pur non uuolfeco accettar l'imprefa ,

Tanto Tajfedio delfuo Rr ti pefa

.

T O
Trecento migliafarebbe ito , e mille

;

Se ciò non fojfe , à comperar tallite

,

Mafie l'hauejje oggi sfidato Achille

,

Piùfatto non hauria di quel , ch'udite
;

Tanto à quel puntofiotto lefamllc

Lefiamme hauca delfuo furorfopite .

Narra à Ruggier , perche pugna rifiuti ;

Et anco ilprega , che Fimprcfa aiuti .

Chefacendol , farà quel chefar deue

Alfio Signore un caualierfedele

.

Sempre , che queih affedio poi fi lette ,

Hauran ben tempo dafinir querele

.

Kuggier rijpofe à lui , Mi farà Itene

Differir quefla pugnafin che de le

forze di Carlo
,fi

tragga Agramante ,

Pur che mi rendi il mio Frontino inante.

Se di prouartì c'hai fatto gran fallo , „

.

E fatto hai cofa indegna ad un'huomfiorte ,

D'hauer tolto à una donna il mio cauatto

,

Vuoi ch'io prolunghifin chefiamo in corte,

Laficia Frontino , e nel mio arbitrio dallo

.

Non penftre altramente , ch'iofoppcrte ,

Che la battaglia qui tra noi non figua ;

O ch'io tifacciafiol d'un'hora tregua .

Mentre Ruggiero à l'Afiican domanda

O" Frontino , ò battaglia allora allora

,

E quello in lungo-e l'uno e l'altro manda

,

Ne uuol dare il deùrier , nefar dimora ,

Mandricardo ne uien da un'altra banda ,

E mette in campo un'altra lite ancora ,

Poi che ttede Ruggier , che per infegna

Porta taitgel , che fiopra gli altri regna

.

Ne/ campo azur l'Aquila bianca hauea

,

Che de' Troianifiul'infegna bella

.

Perche Ruggier l'origine traea

DalfiortifiimoEttòr , portana quella .

Ma questo , Mandricardo nonfiapea

,

Uè uuol patire , e grande ingiuria appella »

Che ne lofeudo un'altro debba porre

L'Aquila bianca delfamofo Ettorre .

P ortaua Mandrieardo fimilmente

Vaugel, che rapi in Ida Ganimede.

Come l'hebbe quel dì , chefu uincente

Al cafielperigltofo, per mercede ,

Credo uifia con l'altre iftorte à mente

.

E , come quella Fata gli lo diede

Con tutte le bell'arme , che Vulcano

Uaueagtà date al Caualter Troiano

.

Altra
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Altra uolta à battaglia eranofinti

Mandricardo , e Kuggicrfolo per quello

,

E perche cafo foffer diHornati

,

Io noi dirò , cbegià uè mamfefio

.

Dopo non scruti mai più raccozzati

,

Senon quitti bora , e Mandricardo prejlo

Vtfto lofeudo , alzò il fuperbo grido

Minacciando ; e à Kuggier dijfc , Io fi sfido

.

Tk la miainfgna temerario porti

,

Ne quello e il pruno dì , ch'io te l ho detto

,

E credi pazzo ancor , ch'io tei comporti

Per una uolta , ch'io t'hebbi rifletto

.

Ma poi che ne minacce né conforti

Tipqn quefiafollia Iettar del petto

,

Ti mofirerò , quanto miglior partito

T'era ,,d'bauermifubitc ubidito

.

Come ben rifcaldato arido legno

A* picchifoffiofubito s'accende

,

Cos'i s'auampa di Raggio- lofdegno

,

hi primo motto , che di quello intende

.

Ti paifi ( diffe )farmifiare alfegno ;

Perche quell'altro ancor meco contende

,

Ma mofirerotti , ch'iofon buon per torre

frontitp à lui , lofeudo a te d'Ettorrc .

Vn'altra uolta pur per quello ueivii

Tcco à battaglia , e non ègran tempo anco

.

Ma d'ucciderti allora mi contenni

,

Perche tu non battatifyada al fianco

.

Quellifattifaran , quelli fur cenni

,

E malfarà per te qitcll'augel bianco
;

Ch'antica tnfegna è Hata di mia gente

.

Tu te l'ufurpi , idi porto giufiamente

.

Anzi t'ufnrpi tk l'infegna mia

,

Rijpef- Mandricardo , e traffe il brando
;

Quello , che poco inanziper follia

Kauca gittato ri laforefia Orlando .

1/ buon Kuggier , che difitta cortefia

Non può nonfempre ricordar/}
; quando

Vide il Pagati , e banca tratta la jfada ,

Laficiò cader la lancia ne lafirada

.

E tutto à un tempo Balifardafiringe ,

La buonaj}ada, e me' lofeudo imbraccia ,

Ma l'Afiicano in mezo il dcllricrfbutge ,

E M.trfifia con lui preda
fi caccia,

E l'ima quello , e [ altro quel ritinge ;

E pregano ambedue , che non
fi faccia

Rodomontefi duol , che rotto il patto

Due stolte, ha Mandricardo , chefu fatto

.

IMO SESTO. tsj

Prima credendo dacquifiarMarfifa ~,

Fermato s'era afar più duna gieflra;.

Hor perpriuar Kuggier d'una dutifit

,

Di curarpoco il Ke Agramante mollrd

.

Se pttr (dtcea) deifare à quefia guifa ,

Finiam prima tra noi la lite nojhra

,

Conitcniente , e più debita affai

,

Ch'alcuna di quell'altre , che prefe hai .

Con talconlitionfu Habilita

La tregua, e quello accordo , ch'éfia iati.

Come la pugna teco baitrò finita ,

Poi^del definer ridonderò à cofiiti

.

i Tu del tuofeudo , rimanendo in iuta

.

La lite haurai da terminar con lui »

Ma ti darò dafar tanto , mi fpero ,

Che non n'auanzerà troppo a Ruggiero

,

La parte , che tipenfi , non n'haurai ,

Rifpofe Mandricardo à Rodomonte

.

Io te ne darò più che non uorrai

,

E tifaròfidar dal pie a lafronte

,

E me i.ie rimarrà per darne ajfai

,

(Come non manca mai l'acqua delfonte )

Et à Ruggiero , cy à miti' altri fico

,

E à tuti o ti mondo , che la uoglia meco

.

I Moltiplicami l'ire e le parole

Quando da quello , e quando da quel lato

.

Con Rodomonte , e con Kuggier U uuolc

Tutto in un tempo Mandricardo irato

.

Raggio- , eh'oltraggiofopportar nonfuole

,

Non ititol più accordo , anzi litigio , e piato

.

M arfifa hor ita da quello , hor da quel canto

,

Per riparai- ; ma non puòfola tanto .

Come iltiillan ,fcfuor per l'altefpondt

Trapela ilfiume , e cerca nouafirada ,

Frcttolofo à uietar , che non .effonde

I uerdi pafehi, e la fibrata biada ,

Chiude una ma ey un'altra , efi confonie

,

Chefé ripara quinci , che non cada

,

Quindi uede lafciar gli argini molli

,

E fuor l'acquajpicctar con più rampolli

.

Cosi , mentre Ruggiero , e Mandricardo

,

E Rodomontefon tuttifozzopra .

Ch'ogn'un uuoldimofirarfi più gagliardo

,

Ef àt compagni rimaner difopra ;

Marfifa ad acchetarli hauea riguardo

,

i

E s'affatica , e perde il tempo e Copra

,

Che , come ne Ificca uno , e lo ritira ,

Gli a tri duo rija lir uede con ira

.

T j Mar fifu
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Marfìfd , che uoled porgli idecordo

;

Dicea , Signori udite il mio configlio ;

Differire ogni lue è buon ricordo

Fin , eh'Agramante fiafuor di periglio

.

S'ogn'un uuolc nifuofatto effere ingordo ;

Anch'io con Mandricdrdo mi ripiglio

.

E uo uedere alfin ,feguadagnarme ,

Come egli ha detto , è buon perforzi d'arme

.

Maféfi defoccorrere Agramante
•

Soccorrafi , e tra noi non fi contenda .

Per me nonjìjìarà d'andare inante

Diffe Ruggier , pur cbe'l dejlrierfi rendi

.

O che midia ilcauaUo {afar di tante

Vita parola }ò che da me il difenda

.

o' che quimorto hoda reftare ; ò ch'io

Lj campo ho da tornar sù'l deftrier mio .

Kijpofe Rodomonte , ottener quefto

Non fia cosi , come quell'altro , licite,

Efeguitò dicendo , Io tiproteflo

,

Che s'alcun danno il noftro Re riceue ,

Fia per tua colpa , ch'io per me non refta

Difare ì tempo quel chefar fi deue .

Ruggiero à quel proteflo poco badi ;

Maftretto dalfurorfiringe lafpada

.

Al Re d'Algier , come cinghiaififcaglii ;

E l'urta con lofeudo , f con lafpalla ;

E in modo lo difordtna , e sbaraglia

,

Chefa che d'unaftajfa il pie lifaUà

.

t&midricardo ligrida , o' lì battaglici

Dufferifci Ruggiero , ò mecofalla ;

E crudele e fellon più che mai {òffe

Kuggier sii l'elmo in qtietlo dir percoffe

.

fin sù'l collo al deftrier Ruggier s'inchina,

Ne , quando uolfe , rileuarfi puote ;

Perche lifopragiunge la ruina

Delfiglio d'v!i:n , che lo percote

.

Se non era di tempra adamatina

,

Feffo l'elmo gli hauriafin tra le gote .

Apre Ruggier le mani per rambafeia ;

E funa ilfien , l'altra lafpada lafcia

.

Se lo porta il deftrier per la campagna ,

Dietro li reiìa in terra Balifarda

.

Marfifa , che quel dì fatta compagna

Se gliera d'arme , par ch'auampi er ardi

,

Chefolo*fia que duo così rimagna

,

E , come era magnanima e gagliarda ,

Si drizzi i Mandricardo ; e col poteri

Cbauea maggior ,fopra la tefia il fere

.

N T O
Rodomonte à Ruggier dietro

fiffìnge ,

Vinto e Frontìn , s'un'altragli n'appicci,

Pia Ricciardetto con Viuianfiftnnge ,

E tra Ruggiero , l'I Saracmfi ficca

.

L'uno urta Rodomonte , e lo nfpinge ,

E da Ruggier perforza lo difpicca ,

L''altro lafpadafua,chefu Viuiano

,

Pone a Ruggier già rifattilo in mano

.

Tofto chc'l buon Ruggiero in fé ritorna

,

E che Viuian lafpada gli apprefenta ,

A' uendicar l'ingiuria nonfoggiorna ;

E uerfo il Re d'Algier ratto s'auenta
;

Come il leon , che tolto su le corna

Dal buefiaflato , e che'l dolor nonfentd

,

Sìfdegno ,cr ira,ey impeto raffretta ,

Stìmula , e sferza afar lafua uendetta

.

Ruggier sù'l capo di Saracin tempefta ;

E/c lafpadafuafi ritrouaffe

,

Che y come ho detto , al cominciar di quefii

Pugna , di mangran fellonia li traffe ;

Mi credo , ch'i difendere la tefia

Di Rodomonte l'elmo non ba&affe ,

"L'elmo , chefece il Refar di tabelle ,

Quando mouer pensò guerra à le iìclle

.

La Dìfcordìd credendo non pot ere

Altro effer quìuì , che contefé e riffe ,

Ne mi doueffe mai più luogo battere

o' pace , ò tregua , à lafioretta dìffe ,

Ch'ornaificuramente a riuedere

1 Monachettifuoifeco ueniffe

.

Ldfciank andare , efliam noi , doue infiontt

Ruggier bducdferito Rodomonte .

F« il colpo di Ruggier dì sì granfòrza,

Chefece in su la groppa di Frontino

P ercoter l'elmo , e quella durafiorza

,

Di c'hauea armato il doffo il Saracino ;

E lui tre uolte e quattro a poggia , e dd orzé

Piegar per gire in terrd a capo chino
;

E lafbada egli ancora hauria perduti

,

Se legata a la man nonfòffefuta

.

Hditea Mdrfifit a h\andricdrdo intanto

Fattofudar lafronte , il uifo , e il petto ;

Et egli lì aiteuà à leifatto altrettanto

.

Ma sì l'usbergo d'ambi era perfetto ,

Che mai poterfaffario hi neffun canto ;

E (iati eranfin qui pari in effetto ,

Ma m un uoltar , chefece iijuo defiriero

,

Bifogjw bebbt Marfifa di Ruggiero

.

Il deftrier
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il deflrìer di Marfifa in un uoltarfì

,

Chefecefretto , ouera molle ilprato

,

Sdrucciolò inguifa , che non fote aitarfi

Di non tutto cader siti dejbro lato ;

E nel uolere in fretta rileuarfì

,

Da Brigliadorfu per trauerfo urtato $

Con che il Pagati poco cortefe uenne

SÌ , che cader di nouo li conuenne

.

Ruggier , che la Donzella à mal partito

Videgiacer , non differì ilfoccorfo

Uor , che l'agio n hauea , poichéftordito

Dafé lontan quell'altro era trafeorfo .

Feri su l'elmo il Tartaro ; e partito

Quel colpo gli hauria il capo, come un torfb,

Se Kuggier Balifarda hauejfe hauuta

,

Qì Mandricardo in capo altra barbuti .

1/ Re ihlgier , chefi rifente in quefio

,

' Si uolge intorno , f K icciardetto uedt ,

E fi ricorda , che lifu molefio

Dianzi , quandofoccorfo a Kuggier diede

.

A lui fi drizza , efariajìato prejlo

A darli del benfare afpra mercede

,

Se con grande arie , e nouo incanto tofìo

No»fé lifvjfe Malagigi oppoiìo .

Malagigi , chefa d'ogni malia

Quel , che nefappta alcun Mago eccellente.

Ancor , chc'l librofuofeco nonfa

,

Con chefermare il Sole era poffentc

,

Tur lafcongmratione , ondefoìia

Comandare à i Dcmonij , haueua à mente

.

Tolto in corpo a. ronzino un ne cojhinge

Di Doraltce , o" infuror iojpinge .

Nel manfueto ubino , che s'u'ldoffo

T\auea la figlia del Re Stordilano

,

fece entrare un degli Angel di Ninoffo

Sol con parole ilfrate di Viuiano

.

E quel , che dianzi mai non s'era moffo ,

Senon quanto ubidito hauea à la mano

,

Tior d'improuifo (ficcò m aria unfalto ,

Che trenta piefu lungo , efcdici alto

.

Tu grande tlfalto ; non però diforte

,

Che ne doueffe alcun perder lafella

.

Quando fi uide in alto , gridòforte ,

Che jl tenne per morta, la Donzella

.

Quel ronzi" , come il Diauolfc lo porte

,

Dopo ungranfallofé ne uà con quella

,

Che pur gridafoccorfo , in tantafretta ,

Che non l'haurebbr giunto unafaeiu .

MO SES T O. *s>;

Da la battaglia ilfiglio ttvlteno * *

Si Iettò al primofuon di quella uoee ;

E douefuriaua il palafreno

Per la Donna aiutar , n'andò ueloce

,

Mandricardo di lui nonfece meno ;

Ne più à Ruggier , né più à Marfifa nuoci t
lAafenza chieder loro ò paci , ò tregue

,

E Rodomonte , e Doralicefegue .

hlarfifa intantofi leuò di terra ,

E tutta ardendo di difìegno e d'ir

4

Credefifar lafuauendetta , er em\
Che troppo lungi ilfuo nemico mira .

Ruggier , c'kauer talfin uede laguerra t

Rugge , come un leon , non chefòffira .

Benfanno , che Frontino , e Bngliadoro

Giunger non ponno co i cauaUi loro .

Kuggier non uuol ceffarfin che decifit

Col Re cCAlgier non rhabbia del cauallo
;

Non uuol quietare il Tartaro Marfifa ,

Cheprouato àfuofenno anco non hallo ,

Lafcìar lafua querela à quejiaguifa

Parrebbe a l'uno e à l'altro troppofallo

.

Di commune parer difegnofafii

Di chi offefi gli haueafguire i p.tfii

.

Nel campo Saracin li trotteranno ;

Quando non poffan ritrouarli pr/wi.

Che per Uuar l'ajfedio itifaranno

Prima che'l Re di Trancia il tutto opprinu .

Così dirittamentefé ne uanno,

Doue hauergli a man fainafannoftìmd

.

Già non andò Ruggier cosi di botto ,

Che nonfaceffe a ifuoi compagni motto

Ruggierfc ne ritorna , oue indiffartc

Era ilfiatcì de lafua Donna bella

,

E/"-

gli profèrifee in ogni parte

Amico, perfortunae buona , efella .

Indi lo prega ; e lofa con bella arte
;

Chefalliti infuo nome laforeUa
;

E quefio così ben li uenne detto,

Che ne a lui die , né à gli altri alcunforetto .

E da luì , da Viuian , da Malagigi

Dalferito Aldigicr tolfe commiato .

Si proferirò anch'efi à liferuigi

Di lui ,' debitorfmpre in ogni Lato .

Al arfìja hauea sì il cor d'ire à Parigi %

Che Ifaiutar gli amici hauea [cordato;

Mj Malagigi andò tanto , e Viuiano ,

Che pur Ujatutaron di lontano.

T 4 E così
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E così Kìccìardftto ; ma kldigiero Dirai Signor ne t'altro Canto fiero I

Giace , e conuien chefuo malgrado rejìì

.

Miracolo/i, e/òpra Immani gefli

,

Verfo Parigi haucan prefo ilfcnteiro Che con danno de gli kuomim di Carlo

Quelli duo prima ,<zrhor lo piglian que&i. Ambe le coppiefer , di ch'io uiparlo.

IL FINI DEL VENTESIMO SESTO.

Sono in tutro le ftanze di quefto ucntefimo fello

Canto, numero cxxxvn.

ANNOTA TIONI.
C.188 C} VE STO Vrìncipehaurà quanta eccellenza,

II' 7 ^N». Fìaucrfelice Imperniar mai debbia.

Inanimo del ira» Cefar, la prudenza

Di chi mofirolla à Trafimeno , e a Trebbia i .

Con lafortuna d'AlcJfandro , S E N Z A
Cui ,fa riafumo ogni difegno , t nebbia .

Sarà sì liberal , ch'io lo contemplo

,

Qui non baucr ne paratoti , né effemplo

,

Quefìa fianca , fi vede chiarifsimamente , ehi coti comefi truoua in quefli Fu riofiflampali , non può in alcun modo in-

tenderfi diltaper altri , dieper il Criftianifsimt Re FRANCESCO Frìmo, Redi tranciaci cui Maligni ha cominciato

« ragionare, quattro flange più alto, in quella,

A' la-fera crudele ilpiù moleflo

Nonfaràdi FRANCESCO,!! Re de'Franchi . Et vìenpoi tuttauiafeguendo di lui ,fen~a intèrpor d'altri in alcun

modo,fino alla dettafianca, qui difoprapofìa tutta . Qui dunque alcuni imputano grandemente l'Autor,di due cole mi

portantifiime . L'vna, che egli nella dettafianca attribuita tantafortuna buona al detto Cnfìianifsimo Re , dicendo he i

due primi, Ch'egli haurà

— quanta eccellenza '
. . .

Uauer FELICE Impcrator mai debbia

.

Et ne i duefefìi,

Coniafortuna d'Alejfandro, SENZA
Cui , farla fumo ozili difevno , e nebbia . Dicono adunque cofloro , effer cofa nolifuma al mondo ne i tempi nofirìjhf il

detto Criflìanif'.imo Re in tutti gli anni del Regno fio, fa giitfiìfiimo',binigiiifimo, liberalifimo, ?y jopra lutto prudentif-

fimo,cy valorofipimo per tutti i capi,cy nulla dimenopar die ogni importante imprefa,tl'ei lolfe àfare gli riufcijfe infeli-

cemente . Là onde non è/lata, ne è perfona prudente cyfaigia , con amicacome nemica di cjjo Re, che non habbiafenipre

conofiuto cy dettofettramenle , che egli non mancogià mai di prudentia, ne di yalore in oguifua cofa,ìnquauto afe (ìef-

fo , ma clic la Fortuna ^li fofj'e quafifempre auuerfa, ey contraria , sì come io difeerro a lungoni vii mio parallelo doppi

la vita dèlTlmperator CARLO <\y inTO, ch'io difegno elag giungere alle vite di Vlutarcho , da me tradotte dal teflo

Greco . tare adunque, che ejfendo voce eommune così de' Francefiflcfii , come <Poyii altro , che quel pvffl KefcJJe sì fiera-

mente perfeguitato dalla Fortuna,che ne offiifcò ogni vero yalorfuo , l'Arioflo qui non faccia bene à deferiuerU per foriuna

tìfiimo . l'eccellente M. Ciofeppo Canacio dal Vafto, dottore, eygiouene di bellifsime lettere , ey di molto raro ingegno, r*

gionandofifopta quefio fleffo paffo , del quale hera quiferino, dijfc in difefa dell'Autore , che quefìa Fortuna buona, che egli

qui attribuìfee à quel Re, volle intendere per quella, che nel principio del Regnofuofegli mofir'o così fauoreuole . Vercio-

ehe ejjìndo il detto Re Criftianifimo a/Junto à quel Rcyto , l'anno D. L\ XV. Fece quella notabilifiimalmprefa, eoa

si memorandafrane di Sui^eri . 1/ che l'Autorefleffoftiega treflange dijopra à <juefta,che s'èpofìa nelprincipi» di qtt-

fìa annotation» , oue dice,

Vanno prhmer del Fortunato Regno,

Non ferma ancor ben la corona in fi-onte

,

l'afferà l'Alpe, eromperà il difegno

Di chi à l'incontro haurà occupato il monte.

. Da giufìo (piato, egenerofo (degno,

Che vendicate ancor non fieno l'onte >

Che dal furor , da pafcln e ma ndre vfeito ,

L'efferato di Francia haurà patii .

X quindi fenderà nel ricco piano

Di Lombardia, colfior di Francia intorno ,

E sì lElUetio fJseX\erà , rfo>*« vano

Tara mai più penfier d'aliare il corno

,

Congrande e de la Chiefa, e de Pìffaii»

Campo , e del Fiorentlli , vergogna efeorne

,

TJpugiieràìlCafìel, che primafiato .

Sara non elfugnabile slimato. Etper eerto quejla ragione èperftttifima, per difendere in qticfto {affo CAulo-

.. Z re, il
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te, il qual veramente mentre ccmpcnetia qitefio bellifimo libro fiue,era nei primi Itimi del Recito di ietto R e . Ma ni ri

-

tnarriapoi da incolparlo in quanto alTallre editionifatte pei dall'Autoreficjjofiiio all'anno I J ; 1, eìie e»l> PcjJ'o in ferra

ra fece riflampar la tcrXa volta detto[ito libro . Che quantunque tale vlttma jua imprefione , f\ venia molto difef.o
j
a m

infinite cofe dell'ortografia , ey ancor della lingua , tiiitama in qucTIe cofe ,ihe neperiano sifri petto , e alùlìoria , ne n

doueaperò egli cjjlr trafeurato, battendo in ejjà ricorra te multe cofe d'affai minor i è quella. Èl " tri

die purfi puffafopra di ciòfon giungere infiuafiufa,fi metterà pocofìante , qui baffo . L'altra cofa , diedi (opra in qiiefla

annotai ione , lo dtfit ejfere imputala à qnefio Autore , fopra que/io luogo di que^a dtfi riti ione fatta da Mala;hi de' Signo

ri che veeideuano quel monflro , fiotto ti quale (come Ji dira in fine diqucflo volume tra l'alt re a '.'

i •;vi« l'intendere

TaVARITIA ,è,che egli da principio nel defiriucr quella Beflia eo'fiuoi peri affiori,nomina quattrogran Vrmcipt.FR A N
CESCO Redi trancia, MASSIMILIANO iTAufirta, CARLO (jrifiir«,ov ENRICO Ottano, Re d'inghilter

ra, chefono nella fiancafettima dellafacciata. 187.

L'vn ,c'h:tuea fina l'elfa ne la pancia E Carlo ri» in! ,\mprrator, di lancia E/ tutte queTle y.ì

\Lafipada immerfia àia maligna Fera, ììaueapa/fato il Monflro àia gorgiera. pope in

Trancefco Primo , hauea fritto di trancia. E l'altro , che difintigli /ige il petto

,

fianca ,fono paro

Maftmi»liauo etAulirla a par fico era, I.'Ottano Enrica d'Inghilterra e dello. le deli' Autore, co 1

le quali mette in fomma 1 nomi principali di coloro , che erano dipintiper vici 'ori di quel Monftro . Etfog tiuuot fot, 1 he

Malagigi fu da V lutano rie Uefa à dichiarar chi foffero i detti qui dipinti , cy finiti a nome . Onde Malagigi compiacendo

li fen\a replica , incomincia à dare inPnilt ione prima del tempo , nel qualefi haucano à porre in effetto quei tomtb

tici difegni ; poi la cagione penile furfatti ,thi lificee fare , cy chi li fece , le qualità , aria natura, cy effetti del im a-

flro , cyfinalmente a Jpie"are 1 fatti , y Pendere le defcrittioni di coloro , die quiui
fi leticano . Et coti cominci* M >..<-

gigi da quel nome , die l'Autore lia propoPo come per primo in tal difiyno,<y diebtar* , y (tende chi eri) fi*, y U file

qualità,y conititioni,infine alla detta ftanZ* . Dalla qual poiJaila Mala*igi .ed altre perfine particolari, die non fi era-

no nominale prima d.tlCAutore , chifimo 1 Cardinali di bibiena , di Manina , Salma! 1 , y d'Aragona , Con qmeolialtri

,

che itppre/fo feguono . Onde da tutto quefo proeejfii ,Ji uede die tAutore tralafiiadt farcjfic^ar daMalay^ichi fie-

no qucglialtrt tre, che egli propone inficine col Re francefilo. 1/ che, come ho detto, alcuni afiriuono à difetto, mancameli

to dell'Autore ,fta fatto per dimenticanza , ò per qual fi uoglia cagione . loper difefa deb?Ario/Io, lafuamlo molte coli

cheforfèpotrebbon éifeorerfi così per la prima,come per lafeconda de He due ni dette e oj'e , de.'le.piah in qnefio Inoro ine -

ìic imputatole dira una ola brt.uemente, che colfiuoucro potrà baflar per rima v per l'altra. Etqucpo , ch'io melò Ini

da dire,è, che in effetto qucPa Patina cidi' Autore non fu fatta per la perfion* del Re francefilo , ma per quella dell'lmpe-

rator Carlo Ritinto. El 10 in mano di M.Calajfo ArioTlo vidi in Reggio col fiopranominato funofo fiampalo.yraijeitato

dall' Autoreflejfo per riTUntpxrfi,molti ey molti quaderni di carta , otte l'Ariofio ueniuaf riuendo,y componendo ani Po

libro fuo. Ma peri he erano
fi

enti d'una buona tenera cancctlercfia corfiua,ey poi in più luoghi raeconci,y mutati di ma-
no di M.Lodouico Pcffo, io tengo per certo , ihefie bene erano molte caffatì, fiancellati,ey pofitllali , non però foffero la pri

ma jua compojìtione, la quale douea di ragione ejjer tutta difiua mano, che il compor verfi, nonfi f* (fé
non per tran bifiò-

gno , ò /e»'x'.< ) col dettare altrui . Ih detti quaderni adunque io , che à •rrand'ayo mio per la molla cortefa di quel pentii?

huomogli tenni in mano ; ni uidi in quefio luogo fette altreflange , le quali erano tra quella , che comincia , Sepr'oen'-

rillr'arme ad tffugnarlo,molto (j-c.cl lagià pefia di fopra.die commcia.Qucflo Prim ipt hanra quanta ri 1 c!lcn\\a , Due
delle qu.ti fette Pan\\c erano inlodc dello (leffo Crifiianifimo Re francifco,v dell'altre cinque li (pedina m du; di

'

fimiltano cTAujìria.ej' et Enrico d'Inghilterra, rjp le due che auanXauaao, erano tutte in lode di Cefare.cicc 1!

Imperator Carlo Quinto, alle qualifeguiua apprejjò lagià più volle della, cy rcplicatafian "^a , 1 he bora vi
fi Iti ;< 1

fili à p.impa . Et per certo chi ben rimira conefierà , effer tale fianca fatta propriamente per effe Ccfitre Imperatore . es-

che duramente s'è poi voltata altroue . comefi può giudicarpergli ftefii vcrftjuoi

.

Cluefo Principe haurà quanta eccellenza Di chi moflrolla à Traftmcno.c à Trebbi*

lìauerfehce JMPEKATOR ,maidcbbi* Coniafortuna d' Aleflàndro,y quel che (c"itc . Oh.'/»

Vattimo delgran CESAR , la pruderie*

.

parole Imperatore, <y Cefare,et ilfiaperfi quanto ne 1

fuccefi fuoi il detto Imperator Carlo Quinto, per tutti gli anni,chel'Ariopo uijfe , furono communemenle giudicati ren

filo guidati confomma prudenti*, (che quefla potrebbe ancor riconoficerfi à fieno nel detto Crifiianifimo) ma ancora fauo
riti da propitia cr ami. ifima fortuna . Di e le quei delfopradclto Re, hebbon voce nel lutto contraria , come qui di fopra

i'è detto ty replicalo più volte . Et benché iofappi* die firatamente potrei loti dette parole tulle oc. cinir.oil.tr 1 in perfo

na di quello,cr d'o^n'altro Re,ò Vrincipe,tuttauia eoncedendofi queTlo à chi volcffefarlo , non mi negherà egli (leffo , 1 he

mollo più coniiencuolmcnt!,0?fenXa aLuna for\a,ofliratura elle conuengono in quella di effo Cefàre Imperator , come
è detto . Ora le dette faille in quei fogli à penna, eranofigliate con vna linea per lungo d'aitanti, né però tran cajjè , ma
credo 1 he quel figliar rei in lungo fi ru i(]e 111 mente deh'Arlofio,quanto la ca'a'iira Pcjjà,òper auentnra egli CViì fegnan*,

quellc,delle quali fiaua ancora irrcfilitioje le douea toglier via, no . Le qua: Pan~['
, pel icefjt ter via',10 non

pojfo però penetrar col pc nficro à pu no. Ma due lofi Vlpoffò ruttimi* eonefi ere, i'vna 1 fu in quelle altre due . liefegumù de l

Rf Erancefio.fino ab une parole,che vciiiuano,come à cotradire <»tci e hefigliata in lode dc.'l mperalorcl'altra \ he in .

(fé
erano piuverfi di quc'a; , che 1 erafi leggono in qnefiifiampati .ncìC.anto .\'v, nelle fa:. > J4.If.0- 1C. Ab». 11 mutati,

C7- ab un interi , t'vllnna delie eruttifette Ila \e , b'10 dico , die erano in epiepo Canto ventefimoféflo , 1 he bora non vi fio

no, fi chiudcaconquei duejo 1 quali liorafi vede thiufa la dettaflan\a za.ddxv. effendvne mutate folamei.it la prima
parola,che ouc quefiidi della ft. 1 4.1 ',. onr, S0U0 il più faggio Imperala e, e riuflo, Chefila palo,nfarà mai dopo A*
Ih ipiclli diceano, Qucjìo ti più jag cgiuflo, chefiatofa dopo il primiero Aii"npo, Ne 1 quali la parol*

Q\r £ ST O, del primo verfo ,/n vcrftehefono inai.ii.Eequaifittefiat.'

cori. Non polendo perofaprrefé -cr veli r mutar fiium.ò gli altri di eletti luoghi, per h.-.ucr di quefiofecondo in j

16.accon1mod.1t1 •j««.'.'; nel xv.eiptr qu*lfi voglia altra cagionefi rtduccjfe a rimanerle

.
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V E NT ESIMO SETTIMO.
A R G O M E NT O.
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/ tre rooyiff Poponi . e'I buon Ruvouro"
<b> Ai

Curio rttrarji entro Parigi han fatto ,

Già nel ambo Morefco 02 ni guerriero

Epergrandira , oper grand odio matto ;

Seguon le liti , e'I tumulto afjiro efero,

Che èplacar i è ilproprio Re mal'atto.

Indiai parte il Re d^flgier cótifujò

,

Che ritto s'è da la [ita Donna efclufo

.

HA.

IN QV11STO VENTESIMO SETTIMO CANTO.PER LI CAVA
litri del campo d'Agrarrunte^he torto che fi trottano Vittoriolì,cV in pace & quiete , en-

trano per tanti capi, quali tutti à contentioni & liti tra loro, fi comprende quello ,

«he moiri grandi huomini partati hanno mortrjtodiconofcereì pieno
,

cioè che le più volte 1 popoli & le Republiche per foucrchio,o-

£10 non hauendo oue impiegar con gli rtranieri il ualor

loro, li riduconoi voltarlo in fé llefsi.

C ~fN T O VENTESIMOSETTIMO.

^^ \ --• ,^»V* "~N^y ^l
-^3 V. Vjr^^V * ^^m /

\ \Fi- ^$y*\ ir
ìS \\

g
*$ 'M

^js^2^! \f r:4j^t^ ^
- r: :c?5-~<s«^^-

O l T 1 confi*

gli de le Donne

fono

Meglio improu'u

fo, cb'à penfar*

uiifciti;

Che quesìo cfpc*

tiale , e proprio

dono

Tra tanti e tanti lor dal cicl largiti

,

Ma può mal qucldeglihuomìiu effer buon» ,

C/; e maturo difeorfo non aiti
;

Ókc non s'babbia k rummaruifopr*

Spcfo alcun tempo , e molto (ludio cy opri

.

Taru; , e non fu però , buono ilconfiglio

Di tàalagigi ; ancor che ( come ho detto )

Per questo di grandifiimo periglio

Liberale il cugmjuo Ricciardetto .

A* Uuare indi Rodomonte , e ilfiglio

Dei Re Agrican lofpirto haiiea corretto ;

Non auucrtendo , chefarebbon tratti,

Doue 1 Cnjhan ut rimarrtan disfatti

.

Ma ,fc fpatio a penfarui haueffe hauuto ,

Creder
fi può , che dato finalmente

Alfuo cugino haurta debito aiuto ,

Nefatto danno a la Criùunagente

.

Comandar'a lojptrioh.iuria potuto ,

Ch'à la ma di Leuante , ò di Ponente

Sì duangata bauejfe la Di zeUa ,

Che non n'udijje Francia p.ù nouclla

.

Cosigli amantifuoi l'haurianfeguita-,

Come a Parigi , anco in ogn altro loco ;

Mafu qitcjla auucrtcnza inauucrtita

Da Malagigi ;per penfarui poco ;

E la malignità datele! bandita

,

Chcfmprc uomafangue , cftrage , efoco

,

ì'ref: la uia, donde più Carlo affliffc

,

Poi che uejfuna il Maiìro li prcjcrijfe

.

Il palafitti.
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.' palafitti , chauea il Demonio alfianco

,

Torto la fpaitentata Dorilice

,

( he non potéarreftarla fiume , e manco

l'offa, kofeo , palude , erta , ò pendice ,

F« che per mezo il campo \nglefe,c Eranco

,

E l'altra moltitudine fautrice

De lir.fegua di Cri&o , raffegnata

Non / hebbe al padrefio , Re di Granata

.

Rodomonte colfiglio d'Agricane

Lafeguitaro il primo giorno un pezzo >

Che le uedean lefpalle , ma lontane
;

Di uiiìa poi perderonla dafezzo

,

E itetuur
l'
cr '•' traccia , come il cane

La lepre ò il capriol trouare auezzo ;

Né fifermar , che furo in parte , doue

A e. 50 ;Di lei , ch'era col padre , hebbono noue

.

Guardati Carlo , che ti uiene à ioffo

Tantofuror , ch'io non ti ueggofeampo

.

Né quefìi pur , mal Re Gradajfo è moffo

Con Sacripante a danno del tuo campo .

fortuna per toccartifina loffio

Ti tollc à un tempo l'uno e l'altro lampo

Di fòrza e difapcr , che uiuea teco ,

E tu rimafo in tenebre fei cieco

.

Io fi dico d'Orlando , e di Rinaldo ;

Che l'uno al tuttofuriofo efolle

Alfereno , a la pioggia , al freddo , al caldo

Nudo ita decorrendo il piano , e'I coUe

,

R iualdo L'altro , confettilo non troppo piàfaldo

Da prejfo algranbifogno tifi toUe ;

Che noi} trouando Angelica in Parigi ,

Si parte „ e uà cercandone uefligi

.

Vnfi-audolentc uecchio incantatore

Glifé ( come à principio ni fi diffe)

Creder per unfantafticofuo errore ,

Che con Orlando Angelica neniffe.

Onde digelofia tocco nel core

De la maggior , ch'amante maifentiffe ,

Venne a Parigi , e come apparite in corte

,

D'ire in Bretagna li toccò perforte .

Orfatta la battaglia , onde portonne

Egli tonar d'hauer chiufo Agramante ;

Tornò a Parigi , e monislier di donne

E cafe , e rocche cercò tutte quante

.

Se murata non é tra le colonne

,

L'hauria trouata il curiofo amante

.

Vedendo alfin , ch'ella non né , né Orlando

,

Ambedue uà con gran difìo cercando ,

T' O
Pensò , che dentro Anglante , ò dentro à T,rana

Se lagodeffe Orlando infetta , e in gioco
;

E qua e la per introitarli andana

,

Né in quel li ritrouò , né in quefto loco

.

A' Parigi di nono ritornaua

,

Venj'ando , che tardar douejfe poco

Di capitare il Paladino al turco
;

Che'ljito darfuornon erafenza incarco

.

Vm giorno , ò due ne la Cittàfoggiorna

Rinaldo , e poi ch'Orlando non arriui

,

Hor uerfo Anglante , hor uerfo Braua torna ,

Cercando ,fe di lui noudlaudiua .

Caua!ca,e quando annotta , e quando aggiorni

A" lafrefca Alba , e a l'ardente hora esima;

E fa al lume del Sole , e de la Luna

Dugento uolte quesìa uia , non ch'una

.

Ma l'antico auitcrfario , il quiifece Eua

A" l'interdetto pomo alzar la mano

,

A' Carlo un giorno i liuidi occhi letta,

Chc'i buon Rinaldo era da lui lontano ;

E uedendo la rotta , che poteua

Darfi in quel punto al popolo Cristiano

,

Quanta eccellentia d'arme al mondofuffe
Era tutti i Saracini , ini conduffe

.

Al Re Gradaffo , e al buon Re Sacripante ,

Ch'eranfatti compagni à l'ufeir-fuore

De la piena d'error cafa d'Atlante ,

Di uenire mfoccorfo, mife in core ,

A' le genti affediate £Agramante,

E à dehruttion di Carlo Imperatore ;

Et egli per l'incognite contrade

Ee lor lafcorta , e ageuolò le {{rade

.

Et ad un'altrofuo diede negotio

D'affrettar Rodomonte , e Mandrieardo

Per le uefligie , donde l'altrofotio

A* condur Doralice non è tardo ;

Né mandò ancor un altro , perche in otio

N onflia Marfifa , né Ruggier gagliardo ;

Ma chi guidò l'ultima coppia , tenne

La briglia più , né quando gli altri tienne .

La coppia di Marfifa e di Ruggiero

Di meza hora più tarda fi conduffe ;
Marfifa , &

Però eh'afillamente l'Angelnero Ruggiero.

Volendo a i Cristian dar de le buffe

,

Prolùde , che la lite deldeflnero

Per impedire ilfuo de/ir nonfuffe ;

Che nnoitatafifaria ,fe giunto

Eoffe Ruggiero, e Rodomonte,à un punto ;

I quattro



VE NT E S I M
I Quattro primi fi trouaro inficine ;

Onde potati ueder gli alloggiamenti

De ìefferato oppreffo , e di cbi'l preme ,

• E le bandiere , chefauno t uenti

.

• Si configluro alquanto ; efur Pefirme
Conclufton de' lor ragionamenti

T)i dare aiuto , malgrado di Car'.o ,

Al Re Agramante , e de l'affcdio trarlo

.

Stringonfi infieme , e prendono la ma
Ver mezo , oue s'alloggiano i Cristiani

;

Gridando , Africa e Spagna tuttama

,

E flfcopriro in tutto e\)er Pagani

.

Pel campo arme arme rifonar s'udia ,

Ali menarfifentir prima le mani
;

E de la retroguardia una gran frotta

Non ch'affaiuajìa , ma fugge in rotta

.

Veffercito Cristian mojfo à tumulto

Sozzopra uafenzafapcr' ilfatto

.

"Efiima alcun , chefia un'tifato infulto

,

Che Suizzeri , ò Guafcom habbiano fatto ,

Ma perch'à la più parte è il cafo occulto ,

S'aduna inficine ogni natton di fatto

,

Altri àfuori di tamburo , altri di tromba

,

Grande ci rumore , efinal ciel rimbomba

.

Carlo UMagno Impcrator ,fuor che la testa ,

E* tutto armato , e i Paladini ha preffo ;

E domandando uien , che cofa è questa

,

Che lefquadre in difordtne gli ha meffo

,

E minacciando, hor queùt, hor quegli arresta
;

E tiede a molti il uifo , e il pettofeffo ;

Ad altri infangumato il capo , ò ilgozzo >

Alcun tornar con mano , ò braccio mozzo •

Giunge più inanzi > e ;if ritroua molti

Giacere in terra , anzi in uermiglio lago,

Ne/ propriofangue orribilmente inuolti,

Ncgiouar lor può medico, ne mago
;

E uede da li bufii i capifciolti

E braccia,e gambe con crudele imago
;

E ritroua da i primi alloggiamenti

A'gliulttmi , per tutto huomint fratti

.

Dotte paffato era ilpicciol drappello ,

Di chiarafama eternamente degno ,

Per lunga riga era rimafo quello

Al mondofempre memorabilfegno ,

Carlo mirando uà il crudel macello

Mcrauigliofo , pien d'ira , e difdegno ;

Come alcuno , m cui danno ilfulgur uenne ,

Cerci per cafri ogni fenticr , che tenne

.
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K on era à li ripari anco arriuato Martiià

Del Re African quefio primiero aiuto ,
R"gSltro

Che con Marfifafa da un'altro lato

L'animofo Kuggiafoprastenuto

.

Poi ch'una «o/fi ,òdue, l'occhio aggirato

Hebbe la degna coppia , e ben ueduto

,

Qual ma più breue perfoccorrerfoffe
Vajfcdiato Signor , rattofimoffe

.

Come , quando fi dàfoco à la Mina ,

Pel lungofolco de la negra polue

,

Ltccntiofafiamma arde , e camma
Si , ch'occhio ì dietro a penafé le itolue

,

E , qualfifinte poi l'alta ruina

,

Che'l durofajfo , ò dgroffo murofoluc ,

Così Ruggiero , e Marfifa ueniro

,

E tai ne la battaglia
fifentiro

.

Per lungo , e per trauerfo àfender tefle

ìncominciaro , e à tagliar braccia , cfpaUe

De le turbe , che male erano preste

Ad ejpedire cfgombrar loro il calle .

Chi ha notato il paffar de le tempefie

,

Ch' una parte d'un monte , ò d'una uaUe

offende , e l'altra lafcia , s'apprefinti

La ma di qucfii duo fra quelle genti

.

Molti , che dalfuror di Rodomonte

,

E di quegli altri primi , eran fuggiti

,

Dio ringratiauan , c'hauea lor sì pronte

Gambe conceffe , e piedi sifpediti ;

E poi dando del petto, e de la fronte

In Marfifa , e m Ruggicr , ucdeanfchcrnìti ,

Come l'huom né per dar , ne per fuggire ,

Alfuofijfo definì può contradire .

Chifugge l'un pericolo , rimane

Hel'altro , e paga ilfio d'offa e di polpe

.

Cosi cader co i figli in bocca al cane

Suol , (perandofuggir, timida uolpe ,

Poi che la caccia de l'antiche tane

\lfuo uicin , che le dà mille colpe

,

E cautamente confumo , e confoco

Turbata l'ha da non temuto loco

.

He li ripari entrò de'Saracint

Marfifa con Ruggiero àfaluamento

.

Qutui tutti con gliocchi al cielfupini

Dio ringratiar del buono aitcntmento

.

Ho r non u'c più timor de'Pala Uni

,

il più tnflo Pagati ne sfida cento

,

Et e conclufò , chcjaiza npofo

Si torni à fare il campofanguinofo

.

Corni,



joz C v£
Corni , Buffoni , Timpani Morefchi

Empiuto il ciel diformtdabilfiuoni

.

Ne l'aria tremolare a i uentt frefehi

Si ueggon le bandiere , e i con)aloni

.

Da l'altra parte i capitan C arlefchi

Stringon con Alamanni , e con Britoni

Quei di trancia , d'Italia , e d'Inghilterra
;

E fi mefee ajpra efanguinofa guerra

.

hafòrza del terribil Kodom iute

,

Quella di Mandrieardofuribondo

,

QuelU del buon Kuggier di uirtùfonte

,

Del Re Gradaffo sìfamofo al mondo

,

E diMarfifia l'intrepida fronte

Col Re Circaffo , à neffun maifecondo

,

Ecron chiamar San Gianni , e San Dionigi

Al Re di Francia , e ritrouar Parigi

.

Di' quc&ì Caualieri , e di Mdrfifia

L'ardire inuitto , e la mirabil poffd

Nonfu , Signor , diforte , nonfu in guifa

,

Ch'imaginar , non che deferiuer poffa

.

Quindifi puòflimar , che gente uccifa

Foffic quelgiorno , e che crudel pcrcoffa.

Haueffe Carlo . Arroge poi con loro

Con Ferrati più d'unfamofo Moro

.

molti per fretta s'affogaro in Senna

,

Chel ponte non poteafupphre à tanti ;

E defiar , come Icaro , la penna

,

Perche la morte hauean dietro e dauanti

.

Eccetto Vggtcri , e il Marchefie di Vienna

.

I Paladìnfiur prefi tutti quanti.

Oliuier ritornòferitofìtto

Lafpalla deùra , Vggier col capo rotto .

E/è , come Rinaldo , e come Orlando,

Lafciato Brandtmarte haueffe ilgioco

,

Carlo n andana di Parigi in bando

,

Se polca lituo ufeir di sì granfoco

.

Ciò che potè ,fie Brandimarte ; e quando

,

Non potè più , diede a la furia loco

.

Così Fortuna ad Agramante arnfe

,

Ch
1

un altra uolta a Carlo affedio mife

.

Di uedouellc i gridi e le querele

,

E d'orfanifanciulli , e di uecchi orbi

,

Nel'eternoferen , date Michele

Sedea , fa'irfuor di quefitì aeri torbi
;

E glifccion ueder , come il fedele

Popul , preda de lupi era , e de' corbi

,

Di Francia , d'Inghilterra , e di Lamagna

,

Che tutta banca coperta la campagna

.

N T O
Nel info s'arrofì rAngel beato ,

Parendoli che malfòffe ubidito ,

Al Creatore ; efi chiamò ingannato

Da la Difcordia perfida , e tradito

.

D'accender liti trai Pagani dato

Le banca l'affunto , e mal'era effequìto ;

Anzi tutto il contrario alfuo difegno

Parca hauerfatto à chiguardaua difegno

.

Comeferuofcdcl , che più d'amore

,

Che di memoria abondi, e che salmeggia

Hauer meffa in oblio cofa , cb'à core

Quanto la uita , e l'anima hauer deggia

,

Studia con fretta d'emendar l'errore,

Ne uuol , che prima ilfuo Signor lo ueggia

,

Così l'Angelo a Diofilir non uolfe

,

Se de l'obligo prima nonfifciolfe .

Al moniftier , doue altre uolte hauea

La Difcordia ueduta , drizzò l'ali

.

Troiwlla, che in capitolofedea

A noua elettion degli officiali,

E di ueder diletto fi prende*

Volar pel capo a'frati i breuiali

.

Le man le pofe l'Angelo nel crine,

E pugna , e calci le diefenzafine

.

Indi le roppe un manico di croce

Per la tejla , pel dojfo , e per le bracci* .

Mercè grida la mifra àgran noce

,

E le ginocchia di dittiti nuntio abbraccia .

Michel non l'abandona , che ueloce

Nel campo del Re d'Afi-ica la caccia

,

E poi le dice , Affettati hauer peggio,

Sefuor di quefìo campo più ti tieggio

.

Come , che la Difcordia haueffe rotto

Tutto il dojfo , e le braccia , pur temendo

Vn'altra uolta ritrouarfifiotto

A" queigran cólpi , a quelfuror tremendo
,

Corre a pigliare i mantici di botto

,

Et àgli accefifochi efica aggiungendo

,

Et accendendone altri ,fafialire

Da molti cori, un'alto incendio d'ire

.

E Rodomonte , e Mandrieardo , e ìnfìeme

Ruggier n'infiamma sì , eh'manzi al Moro

Lifa tutti uenire, hor che non preme

Carlo i Pagani , anzi il uantaggio è loro.

Le difjirentie narrano, o~ ilficme

Eannofiaper , da cui produttcfioro

.

Poi del Refi rimettono al parere,

Chi di lor prima il campo debba hauere

.

Mdrfifa

Difcordii
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Marfìfa dclfuo cafo anco faueUa ;

E dice , che la pugna uuolfinire

,

Che cominciò col Tartaro, perch'olla

Trouocata da lui ni fu a uenire
;

Nf per dar loco à l'altre , uolca quetla

Vn'hora , non che un giorno , differire

.

Ma d'ejfcr primafa l'inftantìa grande

,

th'à la battaglia il Tartaro domande

.

No/i men uuol Rodomonte il primo campo

Da terminar colfuo nuall'imprefa ;

Che perfoccorrer PAfricano campo

Ha già interrotta , efin à quifofpcfa

.

Mette Kuggicr lefue parole à campo
;

E dice , ci: e patir troppo li pefa

,

Che Rodomonte ilfuo dcftncr li tenga

,

E ch'i pugna con lui prima non tienga

.

Ter più intricarla , ti Tartaro uicnc anche

,

E nuga, che Ruggiero ad alcun patto

Debba l'Aquila batter da l'.ile bianche ;

E tirA , e di furore è cos'i matto

,

Che uuol (quando daglialtri tre non manche)

Combatter tutte le querele ì un tratto

.

N e più da glialtri ancorfaru mancato

,

Se'l confinjo del Re utfoffe {lato

.

Con preghi il Re Agramante , e buon ricordi

Ta quanto può , perche la pacefegua .

E , quando alfin tutti li uedefordi

,

Uè uolere aff:ntire à pace , ò à tregua ;

Va decorrendo , come almen gli accordi

SÌ , che l'un dopo l'altro il campo affegua ;

E per miglior partito alfin gli occorre

,

Ch'ognuno àforte il campo s'habbia a torre

.

Te quattro breui porre , Vn , Mandricardo ;

E Rodomonte infumefcritto hauea

.

He l'altro era Ruggiero , e Mandricardo ;

Rodomonte , e Ruggier l'altro dicea ;

Dieta Haliro Marfìfa , e Mandricardo

.

ìndi ÀI'arbitrio de l'inflabil Dea

Lifece trarre ; e'I primofu il Signore

Di Sarza , à ufeir con Mandricardo fuore

.

Mandrieardo , e Ruggier fu nelfecondo,

liei terzo fu Ruggiero , e Rodomonte ,

Rcflò Marfìfa , e Mandricardo infóndo ,

Di che la Donna hebbe turbata fi-onte

.

Nf Ruggier ptù di lei panie giocondo
;

Sa che le (òrze de' duo primi pronte

Wan tra lorda finir le liti in guifa,

Che rum nefia perfé , né per Marfifa .
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Giacca non lungi da Parigi un foco

,

Che uolgea un miglio , ò poco meno intomo

,

Lo cingea tutto un'argine , non poco

Sublime ,àgu:fa d'un teatro adorno

.

Vn caftelgià nifu , ma à ferro e a foco

I e mura, e i tetti , cy à ruma andorno

.

Vn fumi può uederne in su lajìrada

,

Qual uolta à Borgo il Parmigiano naia

.

In queflo locofu la lizza fatta

,

D. breui legni d'ognintorno chiufa

,

Per gmflofpatio quadra , al bifogno atta

,

Con due capaci porte, come s'uft .

Giunto il dì , ch'ai Re par che fi combatta

Tra i Cauahcr , che non riccrca'ifcufa

,

Turo appreffo à le sbarre in ambi 1 lati

Contra i ratìretli t padtglion tirati

.

Nclpadiglion , ch'épìk uerfo Ponente,

Sta il R e d'Algier , ch'à membra di gigante

.

1. 1 pon lofcoglio indoffo del Serpente

L'ardito Ferrati con Sacripante

.

il Re Gradaffo , e Yalftron pojfent:

Sono in quell'altro al lato di Leuante
;

E metton diftta man l'arme Troiane

Indoffo alfucceffor del Re Agricone

.

Sedeuain tribunale ampio efublime

il Re d'Africa ; tfeco era l'ifpano ;

PoiStordilano ,el altre gentiprime
;

Che riucrria l'efferato Pagano

.

Beato à chi pon dare argini , e cime

D'arbori ftanza , che gli alzi dal piano

,

Grande è la calca , e grande in ogni lato

P optilo , ondeggia intorno algranfìcccato

.

Tran con la Regina dì Caviglia

Regine , e Principeffe , e nobildonne

D'Aragon , di Granata , e di Siuiglia,

Tifìn dipreffo à PAtlantee colonne .
Doralice

Tra cui di Stordt'anfedea lafiglia

,

Che di duo drappi hauea le ricchegonne

,

L'un d'un roffo mal tinto , e l'altro uerde

,

Ma il primo quafi imbianca , e il color perde

.

in abito [accinto era Marfifa

,

Qual fi conuenne ci donna ~ ey à guerriera

.

Termoodo'itc forfè à qucllaguifa

Vide Ippolita ornarfi , e lafuafchiera.

Già con la cotta d'arme à la diuifa

Del Re Agramante in campo utnut'era

L'Araldo , àfar diuieto , e metter leggi

,

Che né olfatto , né iti detto alcun parteggi

.

La
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Lafytffi turba affretta defiandò

La pugna , ej\ejfo incolpa il v.cnir tardo

De' duofamofi Caualicn \ quando

S'ode dalpadtglion di Mandrleardo

Alto rumor , che itien moltiplicando

.

Tlorfapptate Signor , che'l Regagliardo

Di Sericana , e l Tartaro poffente

Tanno il tumulto , e'igrido , chefìfente .

Haucndo armato il Re di Sericam

Difitta man tutto il Re di Tartaria

,

Per porgli alfianco lajpadafoprana,

Che già d'Orlandofu ,fe ne nenia

,

Quando nelpome ,fcritto Durindana

Vide , e'I Quartier , ch'Almonte hauer folk ;

Ch'à quel mefchinfu tolto ad unafonte

,

Dal giouinetto Orlando in Ajpramonte .

Vedendola fu certo , ch'era quella

Tantofamofa del Signor d'Anglante

,

Ver cui con grande armata , e la più bella

,

Cbegiamaifi partijfe di Leuante

,

Soggiogato haitea il Regno di Cafietta,

E Trancia uinto ejfo pochi anni inante ,

Ma non può imagmarjì , come attenga

C'hor Hanirh^rdo infuo poter la tenga . -

E dimandoUì ,je per fiorz-t , 6 patto

L'baueffe tolta al Conte , e doue , e quando,

E Mandrieardo diffe , chaueafatto

Gran battaglia per ejfa con Orlando

,

E , come finto quel s'era poi matto

,

Così coprire ilfuo timorjperando
;

Ch'era d'hauer continua guerra meco

Tin che la buonajpada haueffe feco .

E dicea , ch'imitato hauea il Cajìore,

ìlqualfiftrappa i genitali fui

,

Vedendofi a lejpalle il cacciatore,

Chefa che non ricerca altro da lui

.

Gradajfo non udì tutto il tenore

,

Che diffe , Non uo darla àte,nè altrui

.

Tanto oro , tanto affanno , e tantagente

Ci hofyefo ,chec ben mia debitamente .

Cercatìpiirfor.iir d'un altra jpada,

Ch'io uoglw quesìa ; e non ti paia nono

,

Pazzo òfaggio , eh'Orlandofé ne uala,

Malteria intendo , ouimque io la rìtrouo

.

Tuficnza tefumcniìn sii lajhada

Te l'ufurpajli , io qui lue ne mouo

.

La mia ragion dira miafeimitarra
;

Efaremo ilginiicìo ne la jbarra

.

N T O
P rima di guadagnarla t'apparecchia

,

Che tu laiopri contra Rodomonte

,

Di comprar prima l'arme e ufanza itecchia

,

Ch'a la battaglia il cauaher s'affronte

.

Più dolcefuon non mi uiene a l'orecchia

R tjpofe , alzando il Tartaro lafi-onte

,

Che , quando di battaglia alcun mi tenta,

Mafia che Rodomonte lo confenta

.

Ta chefia tua la prima , e chef tolga

ilRe di Sarza la tenzonfeconda ;

E non ti dubitar , ch'io non mi uolga

,

E ch 'a te ,crad ogn altro io non rijponda

.

Ruggier gridò , Non uo , chef difciolga

Il patto , ò più lafortefi confonda

.

O Rodomonte in campo primafaglia ;

ofia lafua dopo la mia battaglia

.

Se di Gradajfo la ragion preuale

Prima acquiftar , che porre in opra l'arme

,

tic tu l'Aquila mia da le bianche ale

Prima ufar dei , che non me ne difarme

,

Ma poi eh'èfiato il mìo uolergìà tale

,

Di miafentenza non ttoglìo appetlarme ,

Chefiafeconda la battaglia mia

,

m
Quando del Re fAlgier la primafu .

Se turberete uoi l'ordine in parte

,

lo-totalmaite turberollo ancora

.

Io non intendo il miofeudo lafciarte ,

Se contra me non lo combatti hor'hora

.

Se timo e l'altro di noifoffe Marte
( Rijpofe Mandricardo irato allora )

Nonfaria Fun ne l'altro atto à uietarme

La buonajpada , ò quelle nobil'arme

.

E tratto da la colera auentoffe

Col pugno chwfo al Re di Sericana

,

E la man deftra in modo li percojfe

,

Ch'abandonar lifece Durindana

.

Gradajfo non credendo , ch'egli fojfe

Di cosìfolle audacia , e così infima

,

Colto imprcuifofu , cheftaita a bada

,

E tolta
fi trono la buonajpada .

Cosìfeornato di itergogna e d'ira

Neluìfo auampa ,epar che gettificco,

E più l'ajflige il cafo , e lo martira

Poi che gli accade in sì palefe loco

.

Vramofo di uendettafi ritira

A" trar lafcìmitarra a dietro un poco

.

Mandricardo infé tanto fi confida

,

Che Ruggiero anco à la battaglia sfida

.

Venite
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Venite pur' iiunzi ambedito infìeme ;

E tengane per terzo Rodomonte

,

Afi-ica , Spagna , e tutto l'humanJane

,

Ch'iofon per fempre mai uoìger la li-onte .

Così dicendo quel , che nulla teme

,

Mena d'intorno lafpada d'Almonte .

"Lofeudo imbraccia difiegnofo efiero

Contra Gradajfo, e contra il buon Ruggiero

.

Lafcia la cura k me (dicea Gradaffo )

Ch'io guarifca cojlui de la pazzia •

Per Dio (dicea Ruggier) non te la laffo

,

Ch'ejfer conuien quejla battaglia mia .

Va in dietro tu , uauui pur tu , né paffo

Però tornando , gridati tuttauia

,

Et attaccofi la battaglia m terzo

,

Et era per tifarne un Urano fcherzo

.

Se molti non fìfoffero interpoli

A" quelfuror , non con troppo configlio

,

Ch'kfpefe lor quajì imparar , che cofìi

Volere altrifalitar cenfuo periglio ;

Nf tutto l mondo inaigli hauria compofli

,

Se non nenia col Re di Spagna ilfiglio

Delfamofo Troiano ; al cui cojpetto

Tutti hebbon riiterentia , e gran ricetto .

Si fi Agramante la cagione efborre

Dj questa nona lite così ardente

.

Poi molto affaticofi per difborrc ,

Che per quella giornatafolamente

A Mandrieardo la jpada d~Ettorre

Concedeffe Gradaffo humanamente

Tanto , c'haueffefin tafbra contefa ,

C'hauea gii conerà Rodomonte prefa

.

Mentre studia placargli il Re Agramante,

Etbor con quello , cr hor con quelragioni,

Da Faltro padiglion tra Sacripante

E Rodomonte un'altra lìtefuona .

1/ Re Circaffo ( come è detto inante )

Stana di Rodomonte k la perfona,

Et (gli, e Ferratigli hatteano indotte

L'arme delfuo progenitor Nembrotte .

Et eran poi uenuti , otte il destriero

Eacea mordendo ilrtccofrenjfumofo ;

Io dico il buon Frontin , per cui Ruggiero

Stana iracondo , e più che maìflegnofo

.

Sacripante, ch'k por tal CauaUero

in campo hauca , miraita cttrìofo

,

Se ben ferrato , e ben gucrnito , e in punto

Era il deftritr , comedoueaft à punto

.
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E uenejido a guardarli più à minuto

lfcgnì , e lefattezze (putte cr atte

,

Hebbefuor d'ogni dubbio conofeutto

,

Che questo era il iestrierfuo fronialattc
;

Che tanto caro già s'hauea tenuto ,

Per cui già hattea mille querelefatte

.

E poi che lifu tolto , un tempo uolfe

Sempre ire à piede , in modo gli ne dolfe

.

lnanzi Albraccaglilhauea Brunetto

Tolto difatto quel medefmo giorno ,

Cb'ad Angelica ancor tolfe l'anello

,

Al Conte Orlando Balifarda , e'I corno

,

E lafpada ì Mai-fifa , cs hauea quello

,

Dapoi chefece in Africa ritorno ,

Con JSahfarda inficine a Ruggier dato

Il qual l'bauca Yrontin poi nominato

.

Quando conobbe non fi apporre in fallo ,

Diffe il Circaffo al Re d'Aigier molto ,

Sappi Signor , che qitejìo e il mio caitallo ,

Ch'ai Aìbracca per furto mifu tolto .

Boi' haurei testimoni da proualto

,

Ma , perchefon da noi lontani molto ,

S'alcun lo nega , io li uofostenerc

Con l'arme tn man le mie parole nere

.

Ben fon contento per la compagnia

In questi pochi dì fiata fra noi

,

Cfcc prestato il caiullo oggi tifia

,

Ch'io ueggo ben , che fenzafar non puoi

,

Però con patto ,fc per cofa mia

E prestata da me cenofeer uuoi,

Altramente Ìbatterlo nonfarflima ;

Ci fé non lo combatti meco prima

.

Rodomonte , del quale un più orgogliofo

Non bebbe mai tutto il mestier de l'arme
,

Alquale in efferforte e coraggiofo

Alcuno amico d'agitagliar non porrne ,

Rtfbofc , Sacripante , ogn'altro cb'ofo

,

Euor che tu ,fojfe m tal modo k parlarme
;

Conftto mal fi Jana tofìo aueduto ,

Che meglio era per lui di nafeer muto .

Ma per la compagnia , che ( come baidetto)

ìiouellamentc inficine habbiamo prefa ,

Tifon contento batter tanto rifpetto

,

Ch'io t'ammomfea à tardar questa impreft,

Eni che de la battaglu itcgghi effetto

,

Chefra il Tdrtaro , e me tosxofia accefa ;

T>oue porti un'effempio inanzifpero ,

Cbaurat digrana à dirmi , Habbi il destriero .

V Gli
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Gli e teco cortefra l'effer uittano

( Diffe il Circaffo pien d'ira , e difiegno )

Ma pia c&Ùro tt Aro fora , e piii putto

,

Che tu non faccia in quel dcftricr difegno ;

Che te lo difendo io , tanto che in mano

Quejìa uindtcc miafpadafoflegno ;

E metteroimi infitto à l'ugna , e il dente
,

Se non potrò difenderlo altramente .

Venner da le parole à le contefe

,

A' igridi , a le minacce , à la battaglia
;

Che per molt'ira in piùfretta s'accefé ,

Che s'accendeffe mai per foco paglia

.

Rodomonte ha l'ufbergo , cr ogni arnefe ,

Sacripante non ha piaflra , ne maglia

,

Mar par ( sì ben con lo fchermir s'adopra )

Che tutto con lafpadafl ricopra

.

Non era la poffatizd , e lafierezza

Di Rodomonte ( ancor ch'era infinita)

Pia che la prouideitzd , e la deprezzi >

Con chefueforze Sacripante aita

.

Non ttoltò rota mai con piùprcRezz<*

il macignofouran , che'lgrano trita,

Chefaccia Sacripante hor mano , hor piede

Di qua di là doue il bifogno uede .

Ma Terrau , ma Serpentino arditi

Traffon lefpade , e fi cacciar tra loro ,

Dal Re Grandonio , da ìfolierfeguiti ,

Da molt'altri Signor delpopul Moro

.

Quefìi erano i romori ; t quali uditi

Ne l'altro padiglionfur da coftoro

,

Quii'.i per accordar uenuti lituano

Col Tartaro , Ruggiero , e7 Serieano

Venne chi la noueUa al Re Agramatttc

Riportò certa , come pel deftriero

Haueacon Rodomonte Sacripante

Incominciato wiajpro affatto , efero .

1/ Re confufo di difcordie tante

,

Diffe à Marfilio , Uabbi tu qui penfiero ,

Chefra que\\iguerrier nonfegua peggio ,

Mentre a l'altro difordinc io proueggio

.

Rodomonte , chel Refuo Signor mira

,

Frena l'orgoglio , e torna indietro ilpaffo .

Ne con minor rifletto fi ritira

Aluenir d'Agramante il Re Circaffo .

Quel domanda la caufa di tant'ira

Con real uifo, e parlar grane e baffo;

E cerca , poi che n'ha comprefo il tutto

,

ferii d'accordo ; e non uifa alcun frutto .

N T O
1/ Re Circaffo ilfuo dcftricr non uuole

Ch'ai Re d'Algier più lungamente re{ii >

Se non s'humilia tanto di parole

,

Che lo uenga à pregar, che glie lo prefli

.

Rodomontefuperbo, comefuole

,

Gli rifponde ,Nc'lciel, ne tufarefli ,

Che cofa , che perforza hauer potèfi ,

Da altri , che da me mai cottofeefii

.

il Rf Mede al Circaffo , che ragione

Ha nel cauallo , e come li fu tolto

E quel di parte in parte il tutto efponè ,

Ef esponendo s'arrofifee in ttolto
;

Quando li narra , che'
l
fotti! ladrone ,

Che in un'altro penfier ihaueua colto ,

Lafella su quattro ajlegltfuffolfe ,

E difotto il deùrier nudo li tolfe

.

Marffa , che tragli altri algrido uentte

,

Tofìo che'lfurto del canotto udì

.

in uifofì turbò ; che lefouenne

,

Che perde lafuafpada ella quel dì ;

E quel deftrìer , che parue hauer le penne

Da leifuggendo , riconobbe qui
;

Riconobbe anco il buon Re Sacripante ,

Che noithauea rìconofciuto inante

.

Gli altri , ch'erano intorno , e che uantarfi

Bruncl di quefto haueano uditofpeffo ,

Verfo lui cominciaro à riuoltarfr ,

Efar palefì cenni, ch'era deffo.

Marfifafilettando adinformarfi
Da queào , e da quell'altro , c'hauea appreffo

Tanto , che uentte à ritrouar , che quello ,

Che le tolfe lafpada , era Brunello

.

E feppe , che pelfurto , onde era degno ,

Che gli annodajfe il cotto un capeftro unto , •

Dal Re Agramante al Tingitano regno

Tu , con effempio mufitato , affittito

.

Marffa rinfr-efraudo il uecchiofdegno ,

Difegnò uendicarfene k quel punto ;

E punirfchernì , efeorm , che per fìrada

Tatti rixtucafopra la toltaffada

.

Dalfuofcudier telino allacciarfifece

,

Che del reflo de l'arme era guernita

.

Senza ofberbo io non trouo , che mai diece

Volte ,fojfc ueduta a lafua ulta

Dalgiorno , che a portarlo affuefece

Lafua perfona , oltre ognifede ardita

.

Con'l'elmom capo andò , douefra i primi

3runelfedea ne gli arginifublimi .

Gli
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Gli diede à prima giunta ella di piglio

\n mezo il petto , e da terra leuollo ,

Come leuarfuol colfalcato artiglio

Tal uolta la rapace A quìla il pollo;

E là , dotte la lite manzi alfiglio

Era del Re Troian , così portoUo .

Britnel , che giunto in male man fi uede

,

Piagner non cejfa , e domandar mercede

.

Sopra tutti i rumor ,jlrepiti , e gridi ,

Di che'l campo era piai quaji ugualmente

.

Tirunel , e bora pictade , bora fufiidi

Domandando nenia, così fifatte ,

Ch'aifuono di ramartela e diflndi

,

Sifa d'intorno ancor tutta la gente

.

Giunta manzi al Re d'Africa Marfft

,

Con uijò altierglì dice in quefìa gutja

,

Io uoglio quejìo ladro tuo ttaffallo

Con le mie mani impender per la gola ,

Perche ilgiorno medefmo , che'l cauaUo

A' cojlui tolle , a' me lafbala muoia

.

h\a s'egli e alcun , che uoglta dir , ch'io fatto,

Yaccufì inanzi , e dica una parola
;

Cbeintitaprcfaitijgltuofoftcnerc,

Chefé ne mente , e ch'io fo ilmio douere

,

M t , perche fi potriiforfè imputarne

,

Clio ajttefo a j.irlo in mezo à tante liti,

Mentre che qitcjìipiù famofun arme

D'altre querelefon tutti impediti

,

Tre giorni a i impiccarlo io uo indugiarmc

,

Intanto , ò uiau , ò mania chi l'aiti

,

Che dopo ,fe non fia chi mi lo uieti

,

Tarò di lui mille uccettacci lieti

.

Di qui preffo a tre leghe a' quella torre

,

Chefiede manzi ad un picciol bofehetto ,

Senza più compagnia mi uado à porre ,

C/;c d'una mia donzella , e d'un tuttetto.

S'alcuno ariijce di uaurmi à torre

Quejìo hdron , lì uenga , ch'io l'affretto .

Così dijfe ella ; e doue itffc , prefe

lofio la uia , né più nfpofìa attefi .

Sul collo inanzi del deflrier fi pone

Brinici , eh: tuttattia tien per le chiome .

Piange il mtfero , f grida , e le perfone ,

In chi Jperarjolia , chiama per nome .

Kesla Agramante m lai confusone

Di quali intrichi , che non uede , come

Poterlifeiorre ; e li par uia piti grette,

Che Marfifa. Brunti cosigli late .

O S E TT I M O. ?°7

No/i che l'apprezzi , ò che li porte amore

,

Anzi pia giornifon , che lodia molto

,

Bfbejfo ha d'impiccarlo battuto in core

Dapot che gli era flato lattei tolto

.

Ma questo atto li par contra il fu onore
;

Sì , che n'auampa di uergogna in ttolto

.

X*ole in perfona eglifeguirla in fetta ,

E à tuttofuo poterfarne uenietta

.

Ma ilRcSobrino , il quale era prefente

,

Da quella imprefa molte il dijfuadc

,

Dicendoli , che mal conuenientc

Tira a' l'altezza difta Maedade ;

Se hen baueffe d'efferne uincente

Ycrmafberanza , e certa fìcurtade ;

Più ch'onor li jia bufino, che fi dica

,

C'habbta utnta unafannia àfatica

.

Poco lonore , e molto era il periglio

D'ogni battaglia , che con lei pigluffc ;

E che li datu per miglior conjìglto

,

Che Brunello à leforche ha/ter lafciajfe

,

E /e credejfe , ch'uno alzar di ciglio

A torlo dal capeùro li bajlajfe ;

Non douea alzarlo , per non contradire

,

Che s'habbia la giujhtu ad effeqmre

.

Potrai mandare un che Marfifa preghi

.

( Dicea ) che in queflo , giudice ti faccia

Con promifion , ch'allaironcclfi leghi

Il laccio al cotto , e a lei fi fodtsfaccia ;

E quando anco ofimata te lo neghi ,

Se i'habbta , e ilfuo defir tutto compiaccia

.

Pur che da tua amicitia nonfifpiccbi

,

Brunello , e gli altri ladri tutti impicchi

.

il Re Agramante uolentier s'attenne

Al parer diSobrin difereto efaggio

,

E Marfifa lafciò , eh: non le uenne,

He patì , ch'altri andaffe afarle oltraggio ;

Ne di farla pregare anco foftenne

,

E tolerò , Diofa con che coraggio ,

Per poter acchetar liti maggiori,

E delfuo campo tor tanti romori .

Di ciò fi ride la Difcordu pazza ,

Che pace ò tregua ornai più teme poco

,

Scorre di qua e di là tutta la puzza

,

He pu i trouar per allegrezza loco

.

ha Superbia con leifalta e gauazza

E legne cr efea ingiungendo alfoco ,

E grida si , chefin ne l'alto regno

Manda à Mtchel de la uittortafgno .

V * Tremò
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Tremò r frigi , e torbidofii Senna

A' Volta uoct , ì quello orribilgrido ;

Rimbombò il[nonfini lafelua Ardami

Sì , che Ltfeiar tutte le fere il indo

.

Vdiron l'Alpi , e il monte di GcbeniU,

Di Vlaia , e d'Arli , e di Roano il Udo

.

Rodano , e Sonna udì , Garonna , e il Reno ,

Sifirinfera le madri ifigli alfino

.

San cinque catialier , c'hanfiffo il chiodo

D'effere i primi i terminarfua lite ,

L'ima ne Volita atuluppata in modo

,

Che non l'haurebbe Apollinc efpc&te

.

Comincia il Re Agramahtc àfeiorre il nodo

De le prime tenzon , chaueua udite ,

Che per la figlia del Re Stordìano

TLran tra il Ile dì Scithta , e ilfiuo Africano .

lì Re Agramante andò per porre accordo

Di qui di là più uolte , à quefto e à quello
;

E a quefto e à quel più uolte die ricordo

Da Signor giufro , e dafedclfratello

.

E quando parimente trouafordo

L'un come l'altro , indomito , e rubeUo ,

Di uoler effer quel , che resìifenza

La Donna , da cui w.en lor differenza ;

S'appiglia al fin , come a miglior partito

,

Di che ambedue fi contentargli amanti ;

Che de la bella Donnafu marito

L'uno de' duo , quel che ituole effa inanti
;

E da quanto per leifra stabilito

Più nonfìpolfa andar dietro ne aitanti

.

A l'uno e a l'altro piace il compromeffo

Sperando eh'effer debbia àfauor i'effo .

il Re dì Sarza; che gran tempo prima

Di Mandricardo, amaua Dor alice ,

E t ella l'hauea pofro in sii la cima

D'ognifauor , ch'à donna cafra lìce

,

Che debba in utilfuo uenirefrima

Lagranfententìa , che'lpuòfar felici

.

Ne egli hau ea quefta credenzafoto ,

Ila con lui tutto il Barbarefco duolo

.

Ognunfapea ciò ch'eglìhaueagià fatto

Ver effa ingiofrre , in torniamenti , in guerra ;

E chefha Handricardo à quefto patto

Dicono tutti , che uaneggia er erra

,

Ma quel , che piùfiate, e più dì piatto

Con leifu , mentre il Solfrana[otterrà»

E [apea quanto hauea di certo in mano,

RUea delpopulargmdicio uano
;

T O
Toi lor conuention ratificaro

In man del Re quei duo prochifamojì
;

Ef indi à la Donzellafé n'andaro

,

Tt ella abbafòglì occhi uergognofì

,

E dijfe , che più il Tartaro hauea caro ,

Di che tutti reftar merauìgliofì ,

'Rodomonte sì attonito efnarrito

,

Che diieuar non era il info , ardito

.

Ma poi che l'tifata ira cacciò quella

Vergogna , eh: gli hauea la faccia tinta

,

ingiuria efalfa la fententia appella

,

E lafpada impugnando , ch'egli ha cinta

,

Die: , udendo il Re e glialm , che ttitol ch'ctli

Li dta perduta quefta caufa , ò uinta

,

E non l'arbitrio di femina tiene

,

Chefempre inchina i quel, che menfar dette

.

Di nono Manducardo era riforto

Dicendo , Vada pur , come ti pare .

SÌ , che prima ehc'l legno entrajfe in porto

,

V'era àfeoleare ungranfpatio di mare

.

Senon , che'l Re Agramante diede torto

A* Rodomonte , che non può chiamare

Più Mandrieardo per quella querela;

E fé cadere à quelfuror la itela

.

VLor Rodomonte , che notar fi uede

Dinanzi à quei Signor di doppio[corno ,

Dalfuo Re , à cui per riuerentia cede ,

E da la Donna[uà tutto in un giorno

,

Quiui non uolfe piùfermare il piede ;

E de la molta turba , c'hauea intorno

,

Seco non tolfe più , che duofergenti ;

Ef ufri de ì Morefrhi alloggiamenti .

Come partendo afflìtto taurofitole

,

Che lagiuuenca al uìncitor ceffo habbia

,

Cercar lefeluc , e le ritte piùfole

Lungi da i pafchì , ò qualche arida fabbia

,

Doue muggir non ceffa a Vombra , e al Sole,

Né peròfrema l'amorofa rabbia

,

Cosìfin uà digran dolor confufo

il Re d'Algier da lafrta Donna efilufò

.

Ter rihauere il buon defrrier fi moffe

Ruggìer, che già per quefto s'era armato ,

Ma poi di Mandricardo rìcordoffe ,

A'cui de la battaglia era obligato .

Nonfigttì R odomonte , e ritorti offe

Per entrar col Re Tartaro in (leccato

Prima ch'entrajp il Re di Serìcana

,

Che l'altra lite hauea di Durindana

.

Veder
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Veder torft Frontin troppo li pefa

Dinanzi k gli occhi , e non poter uietarlo

,

Ma dato c'habbia fine k quesìa imprefa ,

Haferma intention di ricourarlo

.

Ma Sacripante , che non ha contefa

,

Come Kuggicr , che pojfa dijlornarlo

,

E che non ha da far altro , che queflo

,

Per torme uien di Rodomonte prejlo

.

E tojlo l'haur'u giunto ,fe non era

Vn cafo flrano , che trouò tra uia ;

Che lofé dimorarfina lafera,

E perder le uefligie , chefeguia

.

Trouò una donna , che ne la riuicrt

Di Senna , era caduta ,eui peria

,

S'à darle tojlo aiuto non ueniua

,

Saltò ne l'acqua , e la ntrajfe a riui

.

Poi , quando infetta uolfe rifilire

,

Affettato nonfu dalfuo defbriero ;

Chejiiià fera fi fecefeguire

,

E nonfilafciò prender di leggiero

,

Prefelo alfin , ma non J'eppe ucnire

Più , donde s'era tolto dal fentiero ;

Ducento miglia errò tra piano , e monte

Prima , che ritrouajfe Rodomonte

.

Douc trouollo , e comefu contefo

,

Con difìiantaggio affai di Sacripante ;

A car. 3 9 8 Come perde il cauatto , e reflò prefo

,

Hor non dirò , c'ho da narrami in ante

Di quantofdegno , e di quanta ira accefo

Contrala Donna , e conerà il Re Agramante

Del campo Rodomonte fi partiffe

,

E ciò che contra l'uno e l'altro diffe

.

Di cocentifofpir l'aria accendea

Douunque andana il Saractn dolente

.

Eco per la pietà , che gli n'hauea

,

Da cauifafi rifhondea fouentc

.

(Sfornitile ingegno ( egli dicea )

Come fi uolgi , e mutifacilmente ;

Contrario oggetto proprio de la fede •

O' infelice , ò mifcr chi ti crede

.

Ne lungaferuitù , ne grande amore ,

Che tifu à mille prone mamfeflo

,

Hebbonoforza di tenerti il core

,

Che nonfoffe k cangiarfi ahnen sì preflo .

Non , pcrch'à Maudruardo inferiore

lo ti parefi , di te priuo reflo;

Ncjo trottar cagione a i cafi miei,

Se non queft'una , chefemmafei

.

O SETT I MO . }o»

Credo , che t'habbìa la Natura , e Dia

Produtto òfederatofeffo , al mondo

Per unafoma, per ungrauefio

De thuom , chefenza tefaria giocondo

,

Come ha produtto anco ilferpente rio ,

E il lupo , e torfo ; efa l'aerfecondo

E di mofchc , e di uefpe , e di tafani

,

E loglio , e auenafa nafeer tra i grani .

Perchefatto non ha talma Natura

,

Chefenzt te poteffe nafccrl'huomo

,

Come s'inesca per humana cura

Vun fopra l'altro i! pero , ilfbrbo , e'I pomo i
Ma quella non puòfar fempre i mifura

,

Anzi , s'io uo guardar , come io la nomo ,

Veggo , che non puòfar cofa perfetta,

Poi che Natura ,fannia mai detta .

Non fiate però tumide , efaflofe

Donne , per dir che l'huom Jia uoflrofiglio ;

Che de lefpine ancor nafeon le rofe

,

E d'unafetida erba nafe e ilgiglio .

importiate ,fuperbe , e èfpettofe,

Priue d'amor , difede , e di configlio
;

Temerarie , crudeli , inique , ingrate ,

Per pcjltlattia eterna al mondo nàte

.

Con quefle , cr altre , cr infìnti appreffo

Querele ti Re di Sarzafe ne giua

,

Hor ragionando in un parlarfommeffo

,

Quando ut unfuon , che di lontan s'udiua

,

Vi onta , e in biafmo delfemmeofeffo .

E certo da ragion fi dtpartiua,

Che per una, ò per due, che troui ree

,

Che cento buone/Un creder fi dee

.

Se ben di quante io n'habbia fin qui amate,

Non n'habbia mai trottata una fedele

,

Perfide tutte io non uo dir , né ingrate,

Ma darne colpa al mio definì crudele.

Molte hor nefono , e più già nefonfiate.

Che non dan caufa ad huom che fi querele t

Ma miafortuna uuol , che s'una ria

NeJia tra cento , io di la predafu

.

Pur uo tanto cercar prima ch'io mora

Anzi prima che'! crm più mi s'imbianchi

,

Che forfè dirò un di , che per me ancora

AlcunaJia , che diftiafc non manchi

.

Se quetto auien ( che difperanzafuora

lo non ncjòn ) nonfia mai ch'io mi fianchi

Difar la à mia pojfanza glorie-fa

Con linguaioli uichiojho,e in uerfo,e in profa.

V j 11 Saraan
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llSaracin nonhauea mancofdegno

Contra ilfuo Re , che contro. la Donzella ;

E così di ragion paffuta ilfegno

,

Biafnando lui , come biafmando quella .

Ha defio di ueder , che /òpra il regno

Li cada tanto mal , tanta procella ,

Che in Africa ogni cafrafifunefti ,

Ne pietrafxldafopra pietra rejìi

.

E chejpinto del regno , in duolo , e in lutto

Viua Agramante , mifero , e mendico ,

E ch'efjofia , che poi li renda il tutto

,

E lo riponga nelfuofeggio antico
;

E de Ufcdefua produca ilfi-utto ,

E lifaccia ueder , eh'un uero amico

A" dritto , e a torto ejìer douea prcpofto

Se tutto7 mondofé lifoffe oppojlo

.

E così , quando al Re , quando a la Donna

Volgendo d cor turbato , il Saracino

Caualca à gran giornate , e non affonna ,

E poco npofar lafcia Frontino

.

Il dìfeguente , ò l'altro , in su la SonnA

Si ritrouò ; c'hauea dritto il camino

Verfo il mar di Prouenza , con difegno

Dì nauigare in Africa alfuo regno

.

Di barche , e difottìi legni era tutto

fra luna ripa, e l'altra ilfiume pieno
;

Ch'ad ufo de l'efferato , coniutto

Da molti lochi uettouagha hauieno ;

Perche in poter de' Mori era ridutto

Venendo da Parigi allito ameno

D'Acquamorta , e uoltando in uer la Spagna ,

Ciò che uè da man destra di campagna .

L e uettouaglic in earra, cr in giumenti

Tolte fuor de le nani , erano cardie ,

E tratte con lafcorta de le genti

,

Oue uenìr non fi potea con barche

.

llauean piene le ripe i grafi armenti

Quitti condotti da diuerfe marche .

E / conduttori intorno à la rittiera

Ter uari] tetti albergo hauean lafera

.

il Re dAlgicr , perche lifoprauenne

Qjiiui la notte , e l'aer nero e cieco

,

D'un oflier paefan Tmulto tante

,

Che lo pregò , che rimaneffefeco

.

Adagiato ildeftrier , la menfa ttenne

Di uarij cibi , e di uin Cor/o , e Greco ,

Che'l Saracìn nclrejìo à la Morcfca ,

Ma uolf;far nel bere à la Yrancefca

.

N T O
L'ofte con buona menfa , e miglior uifo

Studiò di fare a Rodomonte onore
;

Che laprefentia li die certo autfo

,

Ch'era huomo illustre , e pien d'alto udore}

Ma quel , che dafejlejfo era diuifo ,

Ne quellafera hauea benfico il core ,

( Che malfuo grado s'era ricondotto

A la Donna giàfua ) nonfacea motto

.

il buono oflier , chefu de i diligenti ,

Che maifi fleti per Trancia ricordati ,

Quando tra le nemiche efrane genti

L'albergo , e i beni fuoi s'haueafaluati

,

Perferuir quiui , alcunifuoi parenti

A' talferutgio pronti , hauea chiamati ;

De' qttai non era alcun ùiparlar'ofo

Vedendo ilSaracin muto , e pcnfojò

.

Di penfiero in petifiero andò uagando

Dafeftejfo lontano il Pagan molto

,

Col uifo a terra chino , ne Iettando

Sì glioccln mai , ch'alcun guardale in uolto .

Dopo un lungofar cheto ,fofpirando ,

SÌ come d'un granfonno allora fciolto ,

Tutto fifeoffe, e infleme alzò le cig- t ;

E uoltò gliocchi a l'ofte ,eà lafann^.,» .

Indi roppe ilfilentio , e confem'oiantì

Più dolci un poco , e uifo men turbato

Domandò a lojle , e àglialtri circolanti ,

Se d'efii alcuno hauea ritogliere a lato

.

Che l'ofte ,eche quegli altri tutti quanti

L'haucano , per rifpofta li fu dato

.

Domanda lor , quel che ciafcunfì crede

De lafua Donna nelfrenarlifede .

Eccetto lofte ,fer tutti rifpofta

,

Chefi credeano hauerle e cafte e buone .

Diffe l'ofte , Ognun pur creda afta pofta

,

Ch'iofo , c'hauetefalfa opinione

.

llttoftrofciocco credere iti cofta ,

Ch'iofimi ognun di ttoifenza ragione

,

E cosìfar queslo Signor deue anco

,

Se non ui uuol moftrar nero per bianco .

Terche , sì come èfola la Penice ,

Ne mai più d'una vi tutto il mondo unte ,'

Così , ne mai più d'uno ejfcr fi dice

,

Che de la moglie i tradimentifchiue .

Ognun fi crede deffer quelfelice

,

D'ejfer qucljol , ch'i quefta palma arrittc

.

Come è pofibil , che u'aniut ognuno

,

Se non ne può nel mondo e[fer più d'uno i

io fui
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lofuigià ne Tcrror , chefieteuoi ,

Che donni cafra anco più d'unafuffe

,

V» gentil'huomo di Venetia poi

,

Che qui mia buoniforte gii conduffe ,

Seppefar sì con ueri effempifuoi

,

Chefuor de l'ignoranza mi riduffe ,

Gian Yrancefco Valerio era nomato ,

Chc'l nomefio non mi s'è maifeordato

.

Lefraudi , che le mogli ,eche Vamiche

Sogliono tifar ,fapea tutte per conto

,

Efopra ciò moderne iflorie , e antiche ,

E proprie efberìenze hauea sì in pronto

,

Che mimojtró , che mai donne pudiche

Honfi troiuro , ò pouere , ò di conto ,

E s'una cafra più de l'altra parfé

,

VettM , perche più decorta era a celarfe

.

I MO S ET T I MO. }«*

Efra l'altre ( che tante me ne diffe

,

Che non ne poffo il terzo ricordami )

Si nel cupo una ifroria mijìfcriffc

,

Cfcr non fifcrifj'e mai piùfaldo in marmi

.

E ben pania à e iafeun , che l'udiffe

,

Di quefle rie quel ch'i me paruè e pormi .

E fé Signora uci nonftiacc udire ,

A' lor confufìon uè la uo dire

.

Rìfrofe il Saracin , Che puoi tufarmi

,

Che più al prefentc mi diletti , e piaccia

,

Che dirmi ijloria , e qualche esempio darmi ,

Che con l'opinion miajì confaccia ì

Verche io po(fa udir meglio , e tu narrarmi.

Siedimi incontra , ch'io ti uegga infaceta

.

M4 nel Canto , eh e fegue , io ubo da dtre

Quel , che fé tofre à Rodomonte udire

.

IL F I N H DEL VENTESIMO SETTI»
M O CANTO.

Sono in tutto le ftanze di quello ventèlimo fcttim#

Canto, numero cxl.

ANNOTATIONI.
C. 1 9 9 . \A O L T I configli de le Donnefino
ft.I Me?lioimproit'j'o,d>'apenfitruivfiiti. Qi^cflafciitcn'^.i , s'Iiadaintendcrfattamente , e fecondo Pintentie-

ne dell'Autore , ej> non cosi comefioralmente p.ir the la prendano gli fcieciht . L'intentioite dell'Autore ì di dire

,

die e/Jèndo.cofa difficile il poter dtfuhto.v airimprouifofar vita rifolutìone,ej- prendere vn pari ito, che rtefea coiì benr,

<»me quando fi Ita pai tempo di considerare , d'esaminare , cs" di configliarfiper eg'ii via, cj'pcr tutti i cupi interno il ie-

ne ì al male, che da tal nfidutioiie.ò da tal partito prefo pofja feguire, le Donne tutiaitiafia tante altre parti rarc,cr divi-

ne , hanno qucfì'vna per jrjpria cy principale , di fare alCimprouifo, cs" in vn fubito ottima rifolutione , c_r prender'ot-

trno partito . lh-o!"o /Borro , cjr gl'ignoranti prendon poi molto per contrario qucflafenten^a, v ne cattano come un pre

tetto, o vii proucrbio loro , C II E alla Donna non conuien dar tempo à penfarc , chi vuol ch'ellafi rifolua bene . Ftquc-

Jh traggono dalle parolefopradette,ar»omeittando grammaticalmente , così,cioè, Clic V Arioflo dice,ehe i configli delle Don
vefono riuf iti meglio all'improuifo , che a penfarui . Ondefé alPimprouifo riefeon MEGLIO ,nonè dubbio che riman

nnfcqiten^a chiara , clic dunque , A' penfarui riefeon VEGGIO Alche , chi volejfe accettare , conuema che cosìpari

mente per coiifiqucii^a accettale , che le Donnefieno tu tutto prìue digiudicìo , di configlio.cj' di conofemento, ej- chefi
gouernaflcro à cafo,an'^i mollo pe^io die à cafo , cioè , die non difccmcffcro il bianco dal nero , cj- il buono dal trtflo.An-

\i ancor peggio conucrria ccivhiudere . Verciochefe ioìiorafo all'improvifot-npenficro , C7* voglie prefupporre ch'io It

faccu à caf< , e fia di quaì fortefi vuole , // cajo ò la forte, me lo potrà proporre cos'i buono per aucntura , come trifie

.

Ora prcfitppoitendo ch'io lo faccia buono , s'attribuirà per allora non alla mia clettione , ma al cafo'o alla forte , che così

buono me i'hapofto ìnanli , u- cosìper rontr.irio . Ora con V Ariosto , c~ con quei clic prendono le dettefue parole nel mo-
dogià detto, io vengo à prefupporre,die quefta Donna aWimprouifo prenda Mi configlio, ty vn partito chefia buone ver,t

mente , c_,~ diefé così allora di fubito pofto ine/fette ,fortifca ottimo fine ,fia da tenirfi per vero ,die per dono JpetiaU
del cielo la Donna habbia così ni vnfubitofiiputo rilrouare il partito buono , come vn Intorno hauria forfè folto con ma-
turo , cj- ponderato conjiglie . Ma prefupponiamo poi , chcqutflo cosìfubito, v improuifamente prefo ottimo configli) del

la Donna venga ritardalo , cy portato in lungo a porfi in effetto , ond'dlahabbiaffatio di ruminarlo, cr di penfaruifi>-
pra , vorremo noifa ondo i alloro direfcioccamente , che quella tal donna in quello /patio di tempo , die l'aura di penfar

jopra tale improuifamente bui n configliofuo , habbia da perdere il oindicie , cy a mutarfi di parere , cjr Ufi iato quel bu»

no, pr< nitrtu vu'aitro triflo? Tolga iddio chefiiocchc^a tale efca mai della bocca,ò della penna dipcrfona di mente fa-
na . S'Iia dunque , come cominciai à dire , à interpretar la detta fintai Xa in quellaguift , che l'Autore mofìra di dirla,

CT di voLr ch'ellafia nUifit , cioè , che quitti la parola MEGLI O,fi
prenda non comparaltuamìlc da configli» tmproui

V 4 '

fio
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fi dell* donna , ì configlio maturo , cy ponderalo della donna , ma da confido improuifo de la donna , i confi Aie pondt~

rato dell'Intorno , cornee ongli altri verfi chcfejuom nella dettafiatiZa ,ft cono
fie chiaramente, che etli mole inferire

.

Onero diremo , che qui la parola MEGLIO ,fta pofìa con vn certo vfo ve^ofo della lingua no/irà , la quale ha meli»

Jpeffò mvfo di dir M EGLIO, invece dicoiì BENE.ò dicon B V ON O.Comeper ejjempio quando diremo, Mie ant

nulo meglio tìiw non voleva , Gli vuol meglio che àfefìeffo , ey altri tali , diefono alcune fopr'eccedente , clic non pro-

priamentefignificano eccefjo,ma equalità , cy tanto è in effetto il dire , meglio ch'io non voleua , quanto , coi) bene , ty
felicemente com'io voleua. cy, Gli vuol meglio che àfe^effo, non è poi nel vero della fenten^a à dir'.rftro , che, G/i vuol

eoli htnecome à
fé fleffo . Et cosi nei verfijopra detti , vf. iti meglio improuifo ,che àpenfarui , tanto è poi nell'intrinfe-

eo della féutenza , quanto dire , che così bene prendon conftglio improuifamente le donne , comefarebbono àpenfarui , ef-

jèndo che il fare vita coft ptcflo ey bene , nonvien da altro , che da perfettione de l'agente , cy de'mc^i , ey t/lrumenti

fuoi . Et chi è d'opinion contraria , cioè , che vuole , che in effetto l'Ariofio voleffe dire , che le donnefé hanno fpatio à pen

farvi , nonfannofare elettione , ò rifolution buona , non può negare the ciò non è altro . come poco avanti cominciai adi-

re, che ilfar la donna priva digiudicìo ,cy di conofcimento , in nonfaper conofeere ellafleffa ,fe quello che ha eletto, ey
rìfolutOtfia buono, o triflo . Onde verrebbe l'Autore con detti verfi , ad hauer biafmato le donne , come animali , che ca-

fualmente, ey fen'^agìudicìo adoprino . Ma the l'Autore nonfojfcmaidi tale opinione in quella fenten^a ,fi fa chiart

da quei verfi , che immediatamente feguono

,

Che queflo ifpetiale, e proprio dono i

Fr.i tanti , e tanti , lor dal eie! larditi . Ouefi vede , che quefio rifoluerfi improvifamente, e^li lo chiama come cofk,o

parte divina , ey dono conceduto loro dal cielo . La ove quando lofacejfcro à cafo , ey à ventura , come le pecore ò capre

,

ehefi muovono fen^afapcr perche,ni à chefine,òà che Ivo^o vadano , verrebbe àejjèr e imperfetlione , ey fiolide^a, ò

irrationalità più lofio , che altro . Potrebbe tultauia tal fenten^a prcnderfi , per detta dall'Autore con vn altro fine

,

tue s'accommoderebbono non metile parole , che rintentionfua. Et qvcjìo è , che e°li voglia inferire, che la donna fta

etvna qualità (tiw>e>no , che nelTbauere à rifoluerfi improuifamente à qualche cofa importante
,fi acuifia , cy fi refirin-

oa tutte infiefieffo in vn punto,ey qviutffneghi , ò impieghi tutta laperfettione del vigore , ey del valorfiio . Là ove ,ct —

me poi la donna nonfive^a così rifiretla dallafiretteXJ[a del tempo ,cy le paia tPhautre /palio à rifoluerfi , fé ne fila

come trafevrata , ey ociota , onde l'indegnoJparfamente nelle parti delle virtùfue non adopri con quella perfettione , che

farebbe nell'altra <ntifa. Et in queflofentimento nò verrebbe ad inferir quellafenUn%a,cht le donne
fi

improuifamentefan

no vita buona rifoluttone ,fe poi per qualfi voglia cafo talrifolutìone non fi mette in opera allora , elle con lo Jpatio , che

hanno àpenfarui , mutino tal buona refolutione in vn'altralrifia , Ma che tardando à rifoluerfi, l'ingegno loro s'intepi-

difca in quel bifotno , o* come ociofamente , cy trafeurato adopri poi nel rifoluerfi. Li di que[ìi tali ingegni fi
trottati mol-

ti ancora ne gli hucmini.cjr principalmente in quelli , che più l'hanno perfpicace , cy fublime . Onde ho conofciutiio , ey

tonofeo alcuni gran fecretarq , che hanno per prouerbio di dire , che non poffònofenuer cofa buona ,je non fi veggono il

corrieri aiutati ad allettarli con qlijliuali , cy conglifproni à i piedi . Et di moli'altre cofe tali , t'hanno continui ejfempi

in moltifìimi intelletti rari per molte jiùfe .

-, RESTO Maxfifa e Mandrleardo in fondo

,

V Vi che la Donna hebbe tvrbatafi onte

,

Verche alcunigiovali m'hanno domandato alle volt e ,per qual cagione

rAutor qui metta , che il breve , che contenta il nome di Marfija,ey di Mandricardo ,ft lafciafft nel vafo fen\a e aitarfi

fuori àforti , come tutti <>li altri , io,ancor eh'ellafia cofa dafarfiperféfiej]ù comprendere ,nondimeno per alcuni altri,the

rome i va detti vi poleffero fìar dubbiofi , dico , che effendofi pofii in quel vafo quattro brevi , co i nomi di quei quattroguer

rieri, accoppiati àdue àdue .comehaueJJ'eroda combattere ìnjieme , sì come hai'Autor diuifalo nellafianca precedile.

Te quattro brcui porre ,\n, Mandricardo

E Rodomonte inficinefritto hauea

.

He l'altro era Ruggiero , e Mandricardo

Rodomonte e Ru^gier , l'altro dicea , cyc. Et effendofipoi dal fanciullo cavati àforte tre di efii brevi, ey venutifì

Udendo ciafiuno di volta in volta , comefifa nel trar le Venture , ì beneficiate , ò Lotti, che ogv diciamo per diuerfl luo

vìn d'Italia , lofio chef leffe il ter^p de' detti brevi , non fu poi altramente bifogno di cauar l'vltimo , che era infondo.? er

eioche nonvi ejfendo fé non quelfolo,cy hauendo efii velluto chi foffero quei , che erano vfciti ,fen^altro fxpeano qual

foffe quell'villino cherimanea.ey però non accadea di farlo trarre altrimenti . Onde quefio in ogmfua cefi: prudeutifiima

fcrittore,non volle(comeforfè haurU fatto qualch'vn'altro meno avvertito) farlo trarre, ey non dijfe, Nel quarto,ò neW-

vltimofv,òfi leffe, ò venne fuori Marjifa , ty Mandricardo , che però quando ancor l'havejfè detto, farebbono fiati infi-

niti, che non vi haurianpofio mente , ne l'haurian tenutofé non per ben detto . Ma egli,che in ogni cofa , così picciola,co-

me grande , hebbefimprefommo riguardo ad ejj'er proprio , ey amenità,volle defcriver tal fatto , come propriamente fi

pvòfilmare che averria.qvando veramente alcune perfine, non volgari, ò goffe.lo mctteffero in opera effettualmente . Il

che tutto ferua (com'io mi sformo di procurar per tutte epiefie mie annotationi ) à tener rifuegliati i begli ingegni intorno

*lleconfidcrationi,ey auuerlimenti , chef convengono a chi vuol bene , cy giudttioftmentefrinire , ey si fattamente ,.

the tiri le genti in ammiratione,eyfifaccia tener [ingoiare , ey diiuno,come in ogmfuaparte fi
vede hauer pi cnaoiat-

H affeguito quefio nofiio .
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ARGOMENTO.

Centra le Donne Rodomonte intende

Quanto malpojja dir lingua fallace .

Indi vetjo tljuo Aeono il cantini rende

,

Ma luoop trotta [ ria, che aljuo arpiace

Qui d'ijabella netto amor l'accende,

Ma sì l'impedimento li dtjpiace

Delfrate , ch'ella hafeco in compagnia,

Che'ljellon li dà morte aceì ba e ria

.

& la gran forza, che Iddio & i cieli hanno porto nel vifo, & ne gli fguardi d'ogni bella Donna,

& che l'amarle & riuerirle è naturale, sì come violento, & fuor di natura humana l'hauerle ia

odio.

C^fNTO VENTESIM' OTTAVO.

O N V E, f HO/,

che le dotine ha

uete in pregio,

Ver Dio non date

àqttefta tjloria

orecchia ,

A
v

queftd, cheto

{Iter dire in di*

fregio,

E in uojlra infamia , e biafmo s'apparecchia.
;

Ee/ic&e ne macchia ni può dar > nefregio

Lingua sì tùie ; efia l'ufanz* uecchia,

Ch e'l uolgare ignorante ognunrtprenda,

E parli più di quel che meno intenda

.

Lafciate quejìo Canto , chefenzejfo

Puòfar lijìorta , e nonfarà men chiara

.

Mettendolo Tarpino , anch'io l'ho meffo

,

No» per maleuolent'.a ,nè per gara

,

Ch'io n'ami , oltre mia lingua, che Iha tjprejfo,

Che mai nonfu di celebrarut auara

,

H'hofatto mille prone ; e n'ho dimojlro

,

Ch'iofon , tic potrei ejfcrfé non uojlro

.

Pafit , chi uno! , tre carte , ò quattro ,fenz4

Leggerne uerfo ; e chi pur legger mole ,

Gli dia quella medefima credenza »

Che fifuol dare àfintioni , e afole

.

Ma tornando al dir noftro , Poi eh'udienza

Apparecchiata uide afte parole

,

E darfi luogo in centra alCaitaliero ,

Così l'ifloria incominciò iojliero

,

Aftolfo Re de' Longobardi , quello,

À cui lafciò ilfi-atei Monaco il regno
;

Fu ne la gicitinezZ'tfùa sì bello

,

Che mai poch'altriguttifero à quelfegno .

N'kauria àfatica un talfatto a pennello

Apellc , Zeu/i , afe uè alcun ptà degno,

Bello era,cjr à ciafcun così parea ;

Ma di molto egli ancor più
fi

tenea

.

Noti
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Honflimaua égli tanto per l'altezza

Delgradofuo , d'b.tucr ognun minore ;

Ne Unto , che di genti , e di ricchezza

Di tutti i Re uiciiu era il maggiore

,

Quanto che di prefentia , e di bellezza

Hauea per tutto7 mondo il primo onore

.

Godea di queflo , udendofi dar loda

,

Quanto di cofa uolentierpiù s'oda

.

Tra gli altri difua corte hauea affai grato

Fauflo Latini , un caualicr Romano ;

Con cuifouente effendofì lodato

Uor del bel tufo , hor de la bella mano
;

Et hauendolo un giorno domandato

,

Se mai ueduto hauea preffo , ò lontano

Altro buoni diforma così ben compojh

,

Contra quel che credea , lifu rijboflo

.

Dico ( rifrofe Fauflo ) chefecondo

Ch'io ueggo , e che parlarne odo à ciafeuno ;

N e la bctlczz* hai pochi pari al mondo

,

E quefli pochi io li rcflnngo in uno

.

Quefl'uno e unfratei mio detto Giocondo

,

( Eccetto luì ) ben crederò , ch'ognuno

Di beltà molto adietro tu ti lafiì

,

Ma que/lófol ardo t'adegui , epafii

.

Al Re panie impofìibil cofa udire

,

Chefua la palma infiliallora tenne ;

E d'hauer conofeenza alto defire

Di sì lodato giouene li uenne

.

Fc sì con Fauflo , che difar uenire

Quiui il fi-atei , prometter li conuenne ,

Brìi eh' a poterlo indur , che ci ucnijfc ,

Sariafatica , e la cagion li èffe

,

Che'lfuofateUo tra huomo , che moffo il piede

Hai non hauea di Roma à lafua ulta,

Che del ben , che fortuna li concede

,

Tranquilla efenza affanni hauea nodrita

La roba , di chc'l padre il lafciò erede
;

Ne mai crefeiuta hauea , ne immuta ;

E che parrebbe a lui Pania lontana

Più , che non pania à un'altro ire a la Tana .

E la difficultàfarla maggiore

A* poterlo {piccar da la moglìere ,

Con cui legato era di tanto amore

,

Che nor.uolendo /ci, «ori può uclert .

Tur per ubidir lui , che gli e Signore

,

ìlijje d'andare , efare oltre il potere .

Giunfe il Re a i preghi tali offerte , e doni

,

Cfcc di negar non li iafew ragioni

.
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Partici , e in pochi giorni ritro-ioffe

Dentro di Roma à le paterne caft .

Quiui tanto pregò , che'i[ratei moffe

Sì , ch'à uenire al Re ttperfuafe ,

E lece ancor ( benché diffidi/ offe )

Che la cognata tacita rimaf: ;

Proponendole il ben , che n'ufaria ,

Oltre , ch'obligofemprc egli l'hauria

.

Tiffe Giocondo a la partita ilgiorno

,

Trono caualli , eferratori in tanto ;

Veflifcfar per comparire adorno

,

Che talhor crcfcc una beltà un bel manto.

La notte à Iato , e7 dì la moglie intorno

Con gli occhi adhor adhor pregni di pianto

Li dice , che non fa , come patire

Potrà tal lontananza , e non morire

.

Che penfandoutfol , da la radice

Suellcrjìfentc ilcor dal lato manco .

Deh tuta mia , non piangere { le dice

Giocondo ) efeco piange egli non man:o

.

Così mifu queflo canini felice ,

Come tornar uofi-a duo mefi al manco

.

Ne mifaru paffar d'un giorno tlf.gno

,

Se mi donajfe il Re wc^o ilfuo regno .

Ne la Donna perciò fi riconforta

,

Dice che troppo termine fi piglia ;

E , s'al ritorno non la troua morta

,

Effer non può ,fc non gran merauiglia

.

Non lafcia il duol , che giorno e notte porta

,

Chegufìar cibo , e chiuder poffa ciglia
;

Tal che per la pietà Giocondofpeffo

Sì pente , eh'alfratello habbia promelfo .

Dal collo unfuo monile ella fìfeiolie

,

Ch'una crocetta hauea ricca digemme

,

E difinte reliquie , che raccolje

\n molti luoghi un pcllegrin Boemme ;

Et il padre di lei , che in eafa il toife

,

Tornando infermo di Gerufalemmc

,

Venendo à morte poi ne lafciò erede

,

Quefta leuefit , cj~ al marito éede
;

E che la porti perfuo amore al collo

Lo pregi, sì , che ogn'hor li nefouenga

.

Piacque il dono al marito , o~ acci, olio

,

Non perche dar ruo/io li co-tuenga,

Che né tempo , ne abjentia mai dar crollo

,

Ne buona , d riafortuna , che nji attenga ,

Pofiv, .: quella -\emortal i!J- r forte,

Chi di lei fanprc , e haura dopo la morte

.

La notte,
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La notte , ch'andò manzi a quella Aurora

,

Chefu il termine eflremo a la partenza

,

Alfuo Giocondo par che'n braccio mora

La moglie , che n'ha tojlo da ftarfenza .

Mai non jì dorme ; e manzi algiorno un'hor4

Viene il marito à l'ultima licenza ;

Montò à cauallo , e fi parti m effetto ;

E la moglierfiricokà nel letto

.

Giocondo , ancor duo miglia ito non tri »

Che li uemie la croce raccordata
;

C'haueafctto iiguancial meffialafiera ,

Poi per ciliuion Fbauea l.tfciata

.

Lajfo ( dicea trafé ) di che maniera

Troueròficufii , che mifia accettata t

Che mia moglie non creda , chegradito

Poco da mefìa l'amorfuo infinità

.

P enfi lafcufa ; e poi li cade in mente

,

Che non farà accettabile , né buona ;

Mandifamigli , ó mandiui altra gente ,

S'eglimedcfmo non ni uà in perfona

,

Siferma , e alfiatei dice , Or pianamente

Tirìà Baccano al primo albergofprona ;

Che dentro a Roma èforza ch'io riuada ;

E credo anco di giungerti perfirada

.

Ncn potriafare altri il infogno mio ,

Ne- dubitar , eh'iofarò tojlo teco

.

Voltò il ronzin di trotto , e diffe , A' Dio ;

Nt; de' famigli fuoiuolfe alcun ficco

.

Già conunciaua quando pafiò il rio

,

Dinanzi ai Sole à fuggir ìaer cieco

.

Smonta in eafa ; uà al letto ; e la conforte

Quuti ritrcua addormentataforte

.

La cortinaleuòftnzafar motto

,

E uide quel , che men ueder credea
;

Che lafua cajla , efcdel mogliefiotto

La coltre , in braccio à un giouine giacea

.

Riconobbe [adultero di botto

,

P cr la pratica lunga , che n'hauea
;

Ch'era de lafamigliafua un garzone ,

Allenato da lui d'humil natione .

S 'attonito reftajfe , e malcontento

,

Meglio è penfiarlo jefiarnefiede altrui

,

Ch'effieme mai perfar l'efperimento ,

Che confinogran dolor ne fi coflui

.

Da lofidegno affalitc hebbe talento

Dì trar lafpada , e ucciderli ambedui

.

Ma dal'amor , che porta alfuo difpetto

A? l'ingrata moglier , lifu interdetto

,

N T O
Nr lo laficiò quefìo ribaldo Amore

( Velifife l'hauea fatto uaffaUo )

Dettarla pur , per non le dar dolore ,

Cbefiojfc da lui colta in si granfallo

.

Quanto potè più tacito ufic'i fiuore ;

Scefie leficaie , e rimontò à cauallo
;

E punto egli d'Amor , cosi lo punfie ,

Ch'i l'albergo nonfu , che'lfrate!giunfe .

Cambiato à tutti parite effer nel netto ,

Vider tutti , che'l cor non Banca lieto

.

Ma non uè chi s'apponga già di molto ,

E poffa penetrar nelfuoficcreto

.

Credeano che da lorfifoffe tolto

Per gire à Roma , e gito era à Cometa

.

Ch'amor (la del mal caufia ogn'itn s'attift ,

Ma non ègià chi dir fiappia in chegutfk

.

Eslimafi tifi-atei, che dolor' habbia

D'hauer la mogliefuafola laficiata ,

E per contrario duolfì egli, cr arrabbia,

Che rimafia era troppo accompagnata

.

Confronte crefba , e con gonfiate labbia

Sta l'infelice , efiol la terraguata

.

Pattilo, ch'à confortarlo tifa ogni prou4,

Perche nonfia la caufia , poco gioua

.

Di contrario liquor la piagagli unge y

E doue tor douria , gli accrefice doglie ,

Douc douriafialdar , più l'apre e punge ,

Qucs~io lifa col ricordar la moglie

.

Né pofia dì ne notte ; ti fanno lunge

Fugge colgitflo , e mai nonfi raccoglie ,

E lafaccia , che dianzi era si bella

,

Si cangia sì , che più nonfiembra quella

.

Parcheglìocchifìafcondannela tefla,

Creficiuto il nafqpar neliiifioficarno ;

De la beltàfi poca li ne refra

,

Che ne potràfar paragone indarno

.

Colduoluenne unafebre sìmolefla

,

Che lofiefioggiornare à l'Arbia , e à l'Arno

,

E/è di bello haueaferbato cofia

,

Tofìo reflò , come al Sol colta rafia.

.

Oltre , ch'à Fauflo ina efica delfratello ,

Che ueggìa àfiimil termine condutto

,

Via più imcrefice , che bugiardo à quello

Prìncipe , à chi lodotlo
,
parrà in tutto .

Moflrar dì- tutti glihuomim il più bello

Ghhaueapromeffb ,emofhreràil più brutto.

Ma pur continuando lafua uia

Seco lo traffie alfin dentro à Paula .

Già
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Già non uuol , cheto ueggìa il Re improuifo ,

Per non moftrarfi digiuiicio priuo ;

Ma per lettere inanzi li dà auifo

,

Che'lfio fratel ne uiene à pena uiuo
;

E ci) eraflato à tarla del bel ttifo

V n'affanno di cor tanto nocino

,

Accompagnato dunafebre ria

,

Che più non parea quel , cb'cffcrfoli*

.

Grata hebbe la ucnuta di Giocondo,

Quanto poteffe il Re d'amico battere

,

Che non hauea defiderato al mondo

Cofa altrettanto , che di lui uedert

.

Hèglifpiace uederfelofecondo

,

E di bellezza a dietro rimanere

.

Benché conopra ,fe nonfèjfe il male

,

Che glifaria fupcriore,ò uguale

.

Giunto , lofa alloggiar nelfio palagio ;

Lo utfita ognigiorno , ogn'hora n'ode

.

Yagranprouifion , chejlta con agio

,

E d'onorarlo affai fifluita , e gole

.

hangue Giocondo , che'lpenjìer maluagio

,

C'ha de la ria moglier ,femprc lo rode
;

Nc'V uesìcr giochi , ne mufici udire

Dramma delfio doler pus minuire .

Leflanzefue , chefono appreffo al tetto

L'ultime , manzi hanno unaJ da antica.

Quittifolingo ( perche ogni diletto ;

Vereh'ogni compagnia prona nimica )

Siritraea .femprc aggiungendo al petto

Di più grani penficr nona fatica

,

E ttouò qmui ( or chi lo crederla ? )

Chi lofanò de lafua piaga ria

.

In capo de lafila , otte e piùfuro

,

Che non ut f'ufa iefineflre aprire

,

Vede , che'l palco mal
Jì
giunge al muro

,

E fa d'aria più ch'ara un raggio ufeire

.

Poti [occhio quindi , e uede quel , che duro

A' crederfora à chi l'udtjfe dire.

No/i l'ode egli d'altrui , mafé io uede ,

Ef anco àgliocchtfuot propri) non crede .

Quindifcapria de la Regina tutta

Lapiùfecretaflanza , e laptù bella

,

Out perfona non uerria tntrodutta.

Se per moltofede! non l'haueffe ella
;

Quindi mirando uiie in flranalutta

,

- Ch'ini Kanoatiiticchiato era con quella,

Et era quei piceni flato sì dotto,

Che la K'-gitu hauea meffi dtfotto .
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Attonito Giocondo , eftupefatto ,

E credendofognarfi , un pezzo flette .

E quando utde pur , ch'egli era infatto ,

E non infogno , àfcfteffo credette

.

A unofgrignuto monftro , e co:;trafatto

Dunque , dtffe , Cofleififottomette <

Che'l maggior Re del mondo ha per marito ,

P tu bello , epiù cortefe < ò che appetito .

E de la mogliefua , che cosìfpeffo

Più cCogn altra bufmaua , ricordoffe

,

Perche't ragazzo s'hauca tolto appreffo ;

E f hor li paruè , che efcufabilfoffe

.

Non era colpafua , più che del feffo

,

Che d'unfoto Intorno mai non contentoffe ,

E s'han tutte una macchia d'uno inchwflro
;

Almen lafua non s'hauea tolto un monjbro

.

\1 dtfeguente k la medefima hora

,

Al medefimo luogofa ritorno

,

E /.( Regina , e il Nano uede ancora ,

Chefanno al Rcpur'dmcdcfmofeorno .

Troua l'altro dì ancor , che fi lauora ,

E f altro ; e alfin non fifaféjìagiorno ;

E Ai Regina , che li par piùjrraiw
;

Sempre
fl duol , che poco l'ami il Nano

.

Stettefi-agli altri ungiorno à ueder , ch'ella

Era turbata , e ingrati malenconia ;

Che due uolte chiamar per la donzella

il Nanofatto hauea , ne ancor nenia

.

Mandòla terza uolta ; cr udì quella

,

Che , Madonna egligtoca , riferia
;

E per r.onftare in perdita dunfoldo

,

A' uoi nega uemre il manigoldo

,

A" sifrano fpcttacolo Giocondo

Raffi rena lafronte , e gliocchi , e'I ufo ;

E , quale in nome , diuentò giocondo

D'effetto ancora , e tornò il pianto in rifa

,

Allegro torna , e graffo , e rubicondo ,

Chefanbraun Cherubiti delparadifo ,

Che'l Re , ilfi-ateUo , e tutta lafamigli*

Di tal mutatiotifi meratiiglta

.

Se da Giocondo il Re bramata udire

Onde uentffe ilfubito conforto

,

Non men Giocondo lo bramaua dire ,

E fare il Re di tanta ingiuria accorto ;

Ma non noma , che più difé punire

Volcjfc il Re la moglie di quel torto .

Sì , che per dirlo , e nonfar danno à Iti,

Il Refcegiurar su l Agnufici

.

Ambi
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Giurar lofé , che né per cofa ietti

,

Uè , che lifia mofirata , che glifftaccia ,

Ancor , ch'egli conofea che diretta -

Mente , àfua Maefià danno fìfaccia

,

Tardi ò per tempo malfarà uendetta
;

E di pia uuole ancor , che[e ne taccia ,

SÌ > che ne il mal[attorgumai comprendi

Infatto , ò in detto , che! Re il cafro intendi .

1/ Re , eh'ogn'altra cofa ,fcnon quefii

Creder potria , ti giurò largamente

.

Giocondo la cagion ti mamfejla ,

Ond'cra moki dìflato dolente

,

"Perche trouata haiiea la difoncfli

Sua moglie, in braccio , d'unfio uilfcrgente
;

E che tal pena alfin Ihaitrcbbe morto ,

Se tardato à itenirfèffe il conforto

.

W a in eafa difua altezza hauea ueduto

Cofa , che molto giifcemana il duolo

,

Chef bene in obbrobrio era caduto ,

Era almen certo di non u'efferfolo ;

Così dicendo , e al bucolin uenuto

,

I i dimojlrò il bruttifimo homicciuolo

,

Che lagiumenta altruifotto fi tiene ;

Tocca difproni , efa giocar difehene .

Se paruè al Re, uituperofo l'atto

,

Lo crederete benfenza ch'io'l giuri

.

Nefu per arrabbiar , per uenir matto ,

piefu per dar del capo in tutti i muri
;

f« per gridar ,fu per nonfìare al patta

Maforza è , che la bocca alfin fi turi
;

E che l'ira trangugi amara cr aera

,

Poi che giurato hauea si< l'ofiiafiacri

.

Che debbofar , che mi configlifrate i

( Diffe a Giocondo ) poi che tu mi toUi ,

Che con degna uendetta , e crudeltate

Quefiagiufiifiima ira io nonfatolli ?

Lafciani ( diffe Giocondo ) qttefie ingrate ,

E proitiam ,féfon l'altre così molli

.

Tacciati de le lorfemine ad altrui

Quel , ch'altri de le nofire hanfatto k nui

.

Ambi giouenifiamo , e è bellezza >

Chefacilmente non trottiamo pari

.

Qualfanniafarà ,che ti ufi ajfrezza,

Se contra i brutti ancor non han ripari i

Se beltà non uarrà , nègioumezza

,

Varranne almen l'hauer con noi danari

.

Non no che torni , che non habbi primi

Di mille mogli altrui lafrogua opina .

N T O
La lunga abfentia , il ueder nari luoghi

,

Praticare altrefimine dtfuore

,

Par , chefouente difacerbi e sfoghi

De Pamorofe pafìioni il core .

Lauda il parer ; né uuol , che fì proroghi

Il Re tandata ; efra pochifiimc hore

Con duofcudteri , oltre à la compagni*

Del Caualier Roman ,fi mette m un .

Trauefiiti cercaro Italia , e Trancia

,

Lctcrrede' Tiaminght, e degli \nglefi t

E quante ne uedean di bella guancia

,

Trouauan tutte à i preghi lor cortefì

.

Datano , e dato loro era la mancia

,

Efpeffo rnnetteano i datiar Ipefi,

Da lor pregatefuro molte ; eforo

Anch'altrettante , che pregami loro .

1» qiicfla Terra un mefe , in quella dui

Soggiornando , accertarfi à itera proni »

Che non men ne le lor , che ne l'altrui

Temine ,fede , e cafiitàfi tran

.

Dopo alcun tempo tncrebbe adambedui

Difempre procacciar di cofa noui
;

Che mal potèano entrar ne l'altrui porte

Senza metter
fi à rifehio de la morte

.

Glie meglio una trottarne , che difaedi
E di coiìumi ad ambigratafu ;

Che lor commttnementefodisfaccia

,

E non u'habbian d'hauer maigelofia

.

E perche ( dtcea il Re) uuoi , che miniaceli

Batter più te , eh'un altro in compagnia

So 'Zen , che in tutto ilgran femineofiuol»

Vita non è , chefiia contenta à itnfolo

.

Vna ,fenza sforzar noftro potere ,

Ma quando il naturai bifogno initìti 3

lnfcfiagcderemoci , e in piacere

,

Che mai contefe non haurem , né liti

,

Uè credo che fi debba ella dolere

,

Che s'anco ogn'altrahatteffe duo mariti 3

Più eh'ad unfolo , à duofartafedele ;

Neforfè s'udirian tante querele

.

Di quel , che diffe il Re , molto contento

Rimaner paruè il gioitine Romano . «

Dunquefermati m tal proponimento

Cercar molte montagne , e molto piano

.

Trouaro alfinfecondo il loro intento

Vna figliuola d'uno ofìiero \fpano ;

Che tenea albergo al porto di Valenza,

Bella di modi , e bella di prefenza

.

Tri
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Eri ancor sh'lfiorir dì primiuen

Sua taierclU , e quafi Acerbi etade .

"Dimoilifigli il padre aggrauat'era ,

E nemico mortai di pouertade ,

Si , ch'i dijhorlofu cofa leggiera ,

Che deffe lor lafiglia in poteftade ;

Ch' otte piaceffe lor , potefiin trarla

,

Poi ch e promeffo hauean di ben trattarli

.

Pigliano lafanciulla , e piacer n'hanno

Hor l'uno , hor l'altro in caritade , e in pace ,

Come à uicenda i mantici , che danno

Hor l'uno , hor l'altro ,fiato à lafornace

,

Per ueder tutta Spagna indi ne uanno
;

E paffar poi nel Regno di Stface

,

E / dì , che da Valenzafi partirò ,

Ad albergare a 'Lattina uemro ,

1 padroni à uederflradc , t palazzi

Nf uanno , e lochi publici, e diluiti

,

Ch'ufmza han dì pigliar jìmilfollazzi

in ogni terra , otte entrati peregrini

,

E lafanciulla refla co i ragazzi •

Altri i letti , altri acconciano t ronzini
;

Altri hanno cura , chefìa à la tornata

De i Signor lor la cena apparecchiata

.

Ne l'albergo un garzonfiata perfante ,

Che in cafa de la gìouene già flette

A'fcruigt del padre , e d'cjfa amante

F« da' primi anni , e delfio amor godette

.

Ben s'adocchiar ; ma non ne fcrfcmbtante ,

Ch'ejfer notato ognun di lor temette

.

Md tofto che i patroni , e la famiglia

Lor dicroti luogo , alzar tra lor le ciglia
;

ilfante domandò , douc ella giffe ,

E qttal de i duo Signor l'hauejfe feco

.

a" punto la Fiammetta ilfatto diffe

.

( Così hauea nome , e quelgarzone il Greco )

Quandojperat , che'l tempo , oimè , ucntjfe

( 1/ Greco le dicco.) di utuer teco ,

Tiammctta anima ima , tu te ne uat

,

E nonfo più di riuederti mai .

Tannofì i dolci mici dtfegni amari ,

Poi chefei d'altri , e tanto mi ti fco{li

.

lo dtfcgnaua , hauendo alcun danari

Congranfatica ,egran fudor rtpoflì,

Ch'auanzaio itihauea de' mieifilari ,

E de le bene andate di molti ojh

,

Di tornare à Valenza , e domandarti

Al padre tuo per moglie , e dij\ofxTti

.
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Lafanciulla negli òmerifi flringt

,

E rìjbonde , chefu tardo ì uenire

.

Piange il Greco , efofpira , e partefìnge

,

Vuomì (dice) lafciar cosi morire

,

Con le tue braccia ifianchi almen mi cinge ,

Lafciami disfogar tanto defìre ;

Ch'manzi , che tu parta , ogni momento

,

Che teco tofìta , mifa morir contento .

La pietofafanciulla rifondendo

Credi , dicea , che men di te noi bramo

,

fr\a né luogo, né tempo ci comprendo

Qui , doue in mezo di tanti occhifiamo

.

il Grecofoggiungea , Certo mi rendo

,

Che s'un terzo ami me di quel ch'io t'amo ,

In quefla notte almen frollerai loco

Che ci potrem godere inficine un poco .

Come potrò , diceali la fanciulla

,

Chcfempre in mezo <t duo la notte giaccio
;

E meco hor [uno , hor laltrofi trafittila

,

Efempre à l'un di lor mi trono in braccio £

Quello ttfia (foggiunfc il Greco ) nulla

,

Che ben tiftprai tor di quefio impaccio
;

E ufeir di mezo lor , pur che tu uoglia ,

E dei uoler , quando dì me ti doglia

.

Pcnfa ella alquanto ; e poi dice , che ucgna

,

Quando creder potrà , ch'ogn'ttno dorma
;

E pianamente , come far conuegna

E de l'andare , e del tornar l'informa

.

Il Greco , si come ella le difegna

,

Quandofatte dormir tutta la torma

,

Viene à l'ufeio , e lofpinge , e quel lì cede
;

Entra pian pano ,euaà tenton col piede

.

Ta lunghi i pafit , efempre in quel di dietro

Tutto fiferma , e l'altro par che mona

,

Aguifa , che di dar tema nel uetro ,

Non che'l terreno habba ì calcar , ma Tnotti
;

E fitti la mano manzifìmtl metro ,

Va brancolando in fin che'l letto troua
;

E di là , doue gli altri hauean le piante

,

Tacito
fi
cacciò col capo inante

.

Tra luna e l'altragamba di Fiammetta ,

Chefupina giacca , diritto neime

.

E quando lefu à par , labbracciòflretta,

Efopra leifin preffo al dìfi tenne

.

Caualcò fòrte , e non andò àjìaffctta ,

Che mai bejìta mutar non li contienile ,

Che quella pare à lui , che sì ben frotte ,

Chefcender non ne uuol per tutta notte.

Hauea
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llcalpeftio , chefempre il letto/coffe ,

E r.tt/10 e l'Altro d'uno error febemito

S'hattea creduto , cbel compagnofoffe ,

Poi c'hebbe il Greco ilfuo eminfornito ,

Sì come era ucnuto , anco tornoffe

.

Saettò il Sol da l'Orizonte i raggi ,

Sorfe Fiammetta , efece entrare i paggi

.

il Re diffe al compagno motteggiando ,

Irate , molto camin fatto hauer dei .

E tempo è ben , che ti ripofi , quando

Stato à cauaUo tutta nottefei

.

Giocondo a lui rifpofe di rimando

,

E diffe , tu di quel , duo a dire baurei

.

A
1

te tocca pofare ; e prò tifacela ;

Che tutta notte hai caualcato ì caccici

.

Anch'io (foggiunfe il Re )fenz* alcun fatto

Lafciato hauria il mio can correre un tratto

,

Se mi hauefìi prejìato un pò il cauaUo

Tanto , che'l mio bifogno hauefiifatto

.

Giocondo replico , Son tuo uaffaUo

,

E poifar meco , e rompert ogni patto

,

Si , che non conuenia tal cenni ufare ;

Ben mi potetti dir , Lafcialafiore

.

Tanto replica [un , tantofoggiunge

L'altro , chefono i grane lite injìeme

.

Vengon da' motti ad un parlar , che punge ;

Ch'ad ambeduo l'effer beffato preme

.

Chiamali Fiammetta , che non era lunge

,

E de lafrdude efferfeoperta torte
;

Terfare in uifo l'uno à l'altro dire

Quel , che negando ambi parean mentire

.

Dimmi ( le diffe il Re con fierofgnardo)

E non temer di me , ne di coflui

,

Chi tutta nottefu quel sì gagliardo

,

Che ti gode ,fenzafar parte altrui ?

Credendo [un prouar l'altro bugiardo

Ld rijpofìa ajpettauano ambedui

.

Fiammetta a' piedi lorfì gittò , incerta

Diuiuerptù , uedendofifcoperta

,

Domandò lor perdono , che d'amore

,

Ch'i un giouinetto hauti portato ,fpintd ,

E dapietà d'un tormentato core ,

Che molto battea per lei patito , ttinta ,

Caduta era la notte in quetto errore ,

Efeguìtò ,fenza dir cofa fìnta

,

Come tra lor confreme fi conduce

,

Ch'ambi credeffer > che'l compagnofuffe .

N T O
Il Re , e Giocondofi guardare in uifo

Di merauiglia , e dtjlupor confifi ;

Ne d'hauer anche udito lorfu aw.fo

,

Ch'altri duefufim mai cosìdelujì

.

Poifcoppiaro ugualmente in tanto rifo

,

Che con la bocca aperta , e gliocchi chiufl t

"Potendo a pena ilfiato batter del petto ,

ti dietrofilafeiar cader sk'l letto .

Voi chebbon tanto rifo , che dolere

Se nefintano tipetto , e piangergliocchi

,

Dìffon tra lor , Cerne potremo battere

Guardia , che Li moglier non ne l'accocchi?

Se non gioita tra dite quefla tenere

,

Eflretta sì , che l'uno e t'altro tocchi ?

Se pitiche crini bauefie occhi il marito ,

Non potriafar , che nonfòjfe tradito

.

Prouate mille habbiamo , e tutte belle ,

Ne di tante una e ancor , che ne contrafte .

Se prouiam l'altre , fiati fìmili anch'elle
;

Ma per ultima prona coflci bafìe

.

Dunque pofitamo creder , che piùfette

Honjìen le noflre ,òmen de l'altre cafle

,

Eféfon come tutte l'altrefono ,

Che torniamo a godercelefia buono

.

Conchiufo chebbon quefìo , chiamarfero

Per Fiammetta medefima ilfio amante ;

E in prefentia di molligli la diero

Per moglie , e dote , che li fu baftante

.

Poi montaro à cauatlo ; e il lorfentìero

,

Ch'era a Ponente , uolfero a tettante ;

Et a le mogli lorfé ne tornaro

,

Dì chi affanno mai più nonfi pigliaro

.

L'ofìier quifine k lafua iiìoria pofe

,

Chefu con molta attentiate udita .

Vditla tlSaracin , negli rifpofe

Parola mai
,fi;<

che non fu finita

.

Poi diffe , lo credo ben , che de l'afeofe

Fcmintlfi-ode fta copia infinita ,

Ne fi patria de la milkfina parte

Tener memoria con tutte le carte

.

Quitti era un buoni d'età , c'hauea più retta

Opinion deglialtrì , e ingegno , e ardire ;

E non potendo ormai , che sì negletta

Ognifminafoffe , più patire

,

Si ttolj'e i-quel , c'bauea l'tftoria ditta ;

E li dtffc , Affai cofe udinto dire ,

Che uctiidde in
fi:

non hanno alcuna

E ben di qv.efle è la tua fattoi' una

.

A' chi
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tC chi teU Udirò , non do credenza ;

S'Euangelifla benfoffe nel reflo }

Ch'opinione , più ch'efperienza ,

Chabbia di donne , lofacea dir quefto ;

L'hauere aduna , ò due maliuoknza

fd , ch'odi* e biafma l'altre oltre à l'onero

Ma, fé li paffa l'ira , io uo tu-f'oda

Più c'bora biafmo , anco dar lorgran lodi

,

E ,fe uorrk lodarne , haurà maggiore

il campo affai , ch'i dirne mal non hebbe
;

Di cento potrà dir degne d'onore

Verfo una trtfta , che biafmarfi debbt

.

Non biafmar tutte , maferbarne fuore

"La bontà d'infinite fi dourebbe

,

E ,fe'l Valerio tuo diffe altramente ,

Diffe per irà , e non per quel chefentè .

Ditoni un poco , è di uoiforfè alcuno ,

C'habbiaferuato à lafua mogliefide ?

Che neghi andar, quando glifìa opportuno

,

A' l'altrui douna , e darle ancor mercede e*

Credete in tutto'l mondo trottarne uno ?

Chi'l dice , mente ; efolle è ben chi'l crede

.

Trottatene uo' alcuna, che ui chiami <

Non parlo de le publtchc, o~ infami

.

Conofcetc alcun uoi , che non lafciaffe

"La mogliefola , ancor chefoffe bella

,

Perfeguirc altra donna ,fefpera(fe ,

In breue , e facilmente ottener quella i

Chefarebbe egli , quando lo pregaffe ,

o' deffe premio à lui donna , ò donzella ?

Credo per compiacere hor quelle , hor queUe

,

Che tutti lafccremmoui la pelle

.

QueUe, che t lor mariti hanno lafciati ,

Le più uolte cagione hauuta n'hanno

.

Delfuo di eafa li ueggonfuogliati

,

E chefuor , de l'altrui bramofi uanno

.

Douriano amar, uolendo effer amati

,

E tor con la mifura , ch'à lor danno

.

lofarei (fé à me deffe il darla , e torre )

Tal legge , c'huom non ut potrebbe opporre

.

Saria la legge , ch'ogni donna colta

In adulterio ,foffe meffa ì morte;

Se protur non poteffe , ch'una licita

Haueffc adulterato tlfuo conforte .

Se prouar lo poteffe , andrebbe afciolta ,

Ne temerla il marito ,ncla Corte

.

Criilo ha lafctato ne i precettifuoi;

Non fare altrui quel , che patir non utioi

.

My OT T ^f V O. 3»i

ha incontinenza è quanto malfi puott

Imputar lor , non già à tutto lojìuolo ;

Ma in quejìo chi ha di noi più brutte note ?

Che continente non fi troua unfolo

.

E molto più n'ha d'arrofitr legate ;

Quando bc&emmia , ladroneccio , dolo ,

Xfura , er homicidio , efé uè peggio ,

Raro ,fe non dagli huomimfar ucggio

.

Appreffo à le ragioni hauca il/incero

Egtulio uecchio , in pronto alcuno effempia

Di donne , che né infatto , né in penfier»

Mai di lor caflitd patiron fcempio

.

Ma il Saracin , chefuggia udire il uero

,

Lo minacciò con mfo crudo cr empio

,

Sì che lofece per timor tacere
,

Magia non lo mutò dtfuo parere .

Pofto e hebbe à le liti e àia contefe

Termine il Re Pagan , lafciò la menfa ,

Indi nel letto per dormirfiflefe

Fin'al partir de l'artafeura , e denfa .

Ma de la notte àfofpirar l'offèfe

Più de la Donna , ch'à dormir difpenfa

.

Quindi parte à l'ufeir del nono raggio
;

Efar difegna in nane ilfuo uiaggio .

Però , c'hauendo tutto quel rifletto

,

Ch'à buon cauaUo dee buon caualiero

,

À quelfio bello e buono , ch'à dtfpctto

Tenea di Sacripante , e di Ruggiero

,

Vedendo per duo giorni hauerlo/Irato

Più , che nonfi douria si buon deflriero ,

Lo pon per ripofarlo , e lo raffetta

\n una barca , e per andar più infretta

.

Senza indugio al nochier uarar la barca

,

E dar fai remi à lacqua da lafponda

.

Quella non molto grande , e poco corei.

Se ne uà per la Sonnagiù àfeconda

.

Non fugge ilfuo penfier , nefé nefeared

Rodomonte per terra , né per onda

.

Lo troua in su la proda , e in su la poppa ;

E/c caualca , il porta dietro in groppa

.

Anzi nel capo , òfia nel cor glifede ;

E difuor caccia ogni confòrto , eferra .

D( ripararfi il mtfero non uede ,

Dapoi che li nemici ha ne la Terra

.

Non fa da chi lucrar poffa mercede >

Se glifanno i domejìtcifuoiguerra

.

La notte , e'I giorno , efempre e combattuto

Da qwl crudel , che douria daì-glt aiuto

.

X Naui^a
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Nattiga il giorno , e la nottefegttente

Rodomonte , col cor d affannigraue ;

E nonfi può tingiuria tor di mente ,

Che da la Donna , e dalfuo Ke battuto baue ;

E la pena , e il dolor medefmofente ,

Chefentiua à cauaUo , ancor' in naut

Hcfpcgncr può perfar ne l'acqua ilfoco ;

He puòflato mutar per mutar loco .

Come l'infermo , che dirotto , efianco

Difebre ardente , uà cangiando lato
,

Cffi* sii rimo , afa su l'altro fianco

Spera hauer ,fe fìuolge , migliorflato ;

ìsè sul dejlro ripofa , né sul manco ;

E per tutto ugualmente e traugliato ,

Cosi il Pagano al male , ond'era infermo

,

Mal trotta in terra, e male in accjuafchermo

.

Non puote in nane batter piìt patienza >

E fifa porre in terra Rodomonte

,

Lion paffa , e Vienna , indi Valenza >

E uede iiiAuignonc il ricco Ponte ;

Che qucfle Terre , rj- altre ubidienzà ,

Chejon tra ilfiume , e ilCeltibero monte

,

RendeanalRe Agramante ,ealRe di Spagna

Dal dì , cbcfurfgnor de la campagna

.

Verfo Acqttamorta à man dritta fi tenne

Con animo in Algier pajfare infetta ;

Efopra unfiume ad una uilla tienile

E da Bacco e da Cerere diletta ;

Che per Icfpeffe ingiurie , chcfofìenni

Da ifoldati , k uotarftfu coflrctta

.

Quinci ilgran mare , e quindi ne l'apriche

Valli , uede ondeggiarle bionde fpiche

.

Quiuiritrouauna piccola chiefa

Di nouofopra un monticel mitrata

.

Che poi che intorno era la guerra accefa t

ifacerdotiuota bancali lafciata

.

Perftanzafu da Rodomonte prefa ;

Che pelfito , e perch'erafqucfbrata

Da i Campi , onde banca in odio udir noueUa
;

Li piacque sì , che mutò Algicri in quella .

liuto d'andare in Afiica penfero

,

SÌ comedo li panie il luogo , e bello

.

F amigli , e carriaggi , e tifilo defiriero

Seco alloggiarfé nel meiefmo ofìeUo

.

Vicino a poche leghe à hlompolicro ,

E adalcun'-akro ricco , e buon afelio

Siede il utllaggìo , a lato a la rimerà

,

Sì , che d'batterui ognagio il modo u'erd .

N T O
Standouì un giorno il Saracin penfofo

( Come pur' era il più del tempo tifato )

Vide ucnir per mezo un prato erbofo ,

Che d'un picctolfentiero erafegnato ,

Vna Donzella di uifo amorofo Ifabell»

In compagnia d'un monaco barbato ,

E sì traeano dktro un gran deflriero

Sotto unafomìt coperta di nero .

Chi la Donzella , chi'l Monacofa

,

Chi portilifeco , iti deue ejfer chiaro .

Conofcerc ifabcllafidouria

,

Che'l corpo hauea delfio Gerbino caro

.

Lafciai , che per Prouenza ne ucnia

Sotto lafcorta del uecchio preclaro
;

Che le hauea perfiafo tutto il refto

Dicare a Dio dclftto uiuere oneflo

.

Come , che in uifo pallida efmarrita

Sia la Donzella , cr babbia i crini inconti ,

E facciano ifofpir continua ufeita

Del petto accefo , e gli occhifeti duo fonti ,

Et altri teftimoni d'una ttita

Mifera egrane , in leifi tteggan pronti

,

Tanto però di bello anco le auanza >

Che con legratic Amor iti può hauerjldnz* •

Tofto che'l Saracin uide la bella

Donna apparir , mìfe il penfero alfondo ,

C'hauea di biafmarfempre , e d'odiar quella

Schiera gentil , che pur' adorna il mondo

.

E ben li par dignifitma IfabeUa

,

In cui locar debba ilfio amorfecondo ,

E Ihcgner totalmente il primo ,à modo ,

Che da l'
afféfi

trae chiodo con chiodo

.

Incontra fé le fece; e col più molle

Parlar , ebefeppe , e col migliorfembiantt

Diftta conditione domandoUe ;

Et ella ogni penfer glìjfiegò inante ,

Come era per lafciare il mondofolle ,

E farfi amica à Dio con oprefante .

Ride il Pagano altier , che in Dìo non crede ;

D'ogni legge nimico , e d'ognifede

.

E chiama intentione erronea , e Hate

,

E dice , che per certo ella troppo erra

.

Uè mai biafmar , che l'attaroft deue

,

Che'lfuo ricco tefor mettefotterra ;

Alcuno ut ti perfé non ncriceue ,

E da l'ufo de glialtrì buomini ilferra

.

Chiuder leon fi damo , orfi , efrpenti

,

E non le cofe belle o~ innocenti

.

il monaco
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Il monaco , eh'a queflo hauea l'orecchia ,

E perfoccorrer la gioitane incauta , ,

Che ritratta nonfìa per la uia ueccbia ,

Sedea algouerno qual pratico nauta,

Quitti dtfpirital cibo apparecchia

Tofto una menfa fontuofa , e lauta,

Ma il Saracin , che con malgudo nacque

,

Non pur lafiporò, che li dij
t

piacque .
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E poi , che inuano il monaco interroppc ,

E non potè maifar si che taceffe

,

E che di patienza ilfieno roppe ,

Le mani adojfo confuror li meffe .

Ma le parole mie parenti troppe

Potriano ornai ,fe piìtfc ne diccffe .

Si , chefinirò il Canto ; e mifiajpecchio

Quel , che per troppo dire accadde al uccchio .

IL FINE DHL VEST H! IH'oTTls
V O CANTO.

Sono in tutto !c danze di qucfto vcntefim'ottauo

Canto, numero cu.

ANNOTATIONI.

• 3IJ.ft. O V E S r,'
,""''"''"f-l,e '""oJf"' a''"'<"'^ ' ,M W° Collo la più parte dei Variofi p.tmpatì hanno pertugi,

^*«- ferino quello nome per I, uetl.t prima lettera,difendo locando . il che per certo, èflato per cera -rana cunofità de i

correttori , i />c etti FI)*»fitto dire , ej- non pcrthe cosi lo fcriueffe l'Autore . Vcrche , per analogia nella ncflra ìinoua e
perconUuuat.i regola il mettere la C, attinti alla J. latin* con O. appreso nellafleffafllaba . ìouem , Gioue, locai , fioco,

eyc. Qui fi potrà fbrfi re \'i are,che quefio è nome proprie, ej" che coluifi chiamava locondo, cp- non Gweondo.O potreb-

be ancor dire , tlte offendo t
' -'ni d'Intorno Romano , VKrioflo ha follilo rfare il nomefuo fecondo l* promwtia Roma-

na , laqnalcha ffì conir tritatiti Tofana , cioè, che ella flight tal compagnia della G. con lai. cj- con altra locale ap-

frejfi, radice Santo \anui , T.tp.t [ulta, ejy altre tal' . loatpieflo repliclierò più falde radimi m cent cario. V>n* ,che
yn'Autore , cltefcriui ir, ! iti-la e ferme fempre in quella ,ejrfé bene fu' Autor Tofano intrometterà

aparlare 1>n lombardo iva M " '
;

,

" ì>n< dai'rij'e, ò altro tale,non lo farà parlare nelle linone loro , ma referirà
e^lt le parole loro, conia In.gu.i i/i mia folta in quali he lup^o per motteoojare , òp'cr eontrafare à/ludio,

fi come il boccerà o nella noitell.: di Chi btbh t uoco.ihc gli fa dire, Ti non Cintura da mi donna Brunetta, ti non l'haurà

dami. Etjn quella dell* Ciciliana , I tljtAno accanino , e in quella della Lifetta,fa dire il volgo per le flrade di Vciic-
tia , Ch'esèqncl , * h'e séquel? (f alla I iftttafcjji , Mo fediti». It qualche altro tale , che tu molti autori fi trotterà in
fmtli occafioni , M.i non i he nel eorfo ordinario del parlarfio ffi altra lingua , che quella che Tuoi che fi* tenuta per di lui

proprio Jte li fi i/i.r . 1 ( ne i nomi aitici» poi tanto più il medijimo ,(hctjuaudo fono d'altra natione , fi riducono folto le

leggi , c~ medi della no/Ira . Et l'cfjcmpio chiaro n'habluamo in quafi tutti i nomi Trance/i, ò d'altre nationifraniore nel-
lo flcjo furiofi , t hefappìamothe Carlo , in Vraneefefi dice Cìiarlcs, Ridaldo , Arnant , c_r così moh'altri . Ma tAutore
l'ha da ridar nella nomi t di quella , he egli \ fi perfu, fé pero non farà qualche nome frano , che per fathcT^a . e- per
non trasformarlo, citi non fi rttono[ceff'c , o per che mutandolo farebbe brutto ,flaferia così . Come ftria , la Città di
Mot X. . chi foleffc à noi trafniutarla in Mr^ ~f , ò in Mette , chefi difonuerrìa troppo . Di che io ho fritto à pieno ne'
mici Commentivi) al Capitolo de i modi dclr.illerutione delle foci latine nella lingua noflra . Valtra ra-ione è , che fi
bene in Roma il popola^o Romanefo parla così per ìanni ,cy peri orio , i nobili , cj" le perfine di conto parlane
in bella, (j- ut 1 nona lingua , la qtiilc fé non e Tofeana pura , nellafretterà di tutta la lingua , è tutl.tina molto confor-
mefeto , c~ non me» degna tfvfirji chefa quell'altra, poi che in così poche eo

féfon dm et ,t omo in detti miei
Commentari] io difeorro àpi-no nel Mrjjj? libro , al Cap. i/< Ila lingua Cortcgiana . là onde ttfènùo Giocondo «enttl'hu»
no Romano , cjjendo parimentegentiCìmomo Romano , cr ncdnto nella Corte de! Re di Paula taitfìo latini,fuofinitilo,
farebbe fiat a diligenza magra.ct troppo fonucneuole quella dell' Ano/io in foler far' ffitr quel nume fio alla Volgare&rr"' *"*"/ "";v"V. '"•£'••»'' »»wy#fvj*ww»wwwv« ^rti.i-* tu .1 .\i lojiu in poter far vjarquei nome lui alla foln&rc ,e^*
plebea , ,_r non alla nobile , cjr cortegianagutfa Romana . la I er^a mia ragione , che chiude,

a

1
fio golia tutta quefla con

iderationc è , che l' Autore (ìejfi in quello (lejjo luogo fa larglnfsima fede in qual delle due maniere eòli ferineffe quello no-
ne . Et la tcfltmonian X* fu* è quefla, che à car. 3 1 7.jl*ii^a vndecimaf leggono hi auefttfteflò Canto, quelli fnòi ieri.

(.1,1

fidi

me
A sì (Irano ffettacolo, Giocondo

Ra/firenaUfronte , egli occhi , e'I fifo .

t. , fole ir. rome diUentì giocondo

D'effetto un, ora
, e muto ,i pianto in rìfo . Óuefifedt chiaramente , che egli dice , che colui tornò giocondo , [ elee

lieto , e? dilettofo ] il, e'ft ito , come era giocondo di nome . tifi , he noti refi* ! he replicare in i ontt.tno cef* . he nonfa-
feffepia di durofijfiJieito , magramente colmato , che d'mteltot nte egmdicofo

,
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ARGOMENTO.

ifibella tagliarfifa la tefìa,^

Pria che lattar la to?7m del l'alano

.

ilqual'auijhdelft eri-or , con mefìa

Fronte , acquetar cerca lojpirto umano

.

Vnponte hafitto, otte fogliato rejìa

Chiunque arriua . E con Orlando infuno

Cade egli poi nelfumé . Indi non bada

ilpa^p , e fi gran cofè poiper flrada

.

tffer'C

M

IN O.VESTO VENTESIMO NONO CANTO, NEL RARISSIMO
ellem pio del l'artificio, clic via la belili si ma I label li, per lar lì prima vccidere,chc macchiar la cadi

tà (uà, li comprende chiaramente qucllo,clie per tutto queflo poema li vien ricordando del grati

Tal 01 e, della gran forte77a,& della Tom ma virtù , che li ntroualèmprein ogni anione delle vere,

& onorate Donne . Et all'incontro in Rodomonte,checon la (perantadi venire inuioljbile dal

tei io, & con l'i ntc ntione di non olici uai poi lipromella lede alla gioucne , (ì laicia cosi fciocca-

niente fchernire,(ì di molila quanto gli sfienati defìderij,cc gli empi)& Iceleratidilègnici fottra;»

gano al vero lume del conolciuiento,& della prudenza

.
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De gli hvo
mini infermai e

ìnjlabil mente ;

Comefirn prejli

k uariar dift*

gito.

Tutti i pé/lcr mi*

turno facilmeii

te y

Viti quei , che na'con d'morofo flegno

,

lo uidi dianzi il Sanciti sì ardente

Conti-i le donne , e paffar unto ilfegno ,

Che ncn chejpegner l'odio , mapenjn

,

Che nondoueffe intepidirlo imi

.

Donnegcntil , per quel, ch'i bufino ucjlro

Parlò conerà il dotier , sì offefcfono

,

Chefui che confuo maino:; ìt a mojlro

,

Quanto babbijfitto crror , non li perdono

.

lofurò si con penna , e con inchioflro

,

Ch'ogu'un uteri , che gli era utile e buono

Umer taciuto ; f morderfi anco poi

Prima la lingua , che dir mal di noi

.

Ma che parlò come ignorante , e /ciocco

Ve io dimojlra chiara cfpertentta

.

Ci i cantra tutte truffefuor lo flocco

De l'ira ,fenza farut differentta

,

Poi dlfabella un guardo sì l'ha tocco ,

Chefubito lifa mutarfententia .

Gii in cambio di quell'altra la dìfii

,

L'ha utjìa ì pena , e nonfa ancor chifu

.

E , come nono amor lo punge , e falda

,

Mone alcune ragion di pocoflutto
Per romper quella mente intera e falda ,

Ch'ella h.uieafjTa al Creator del tutto

.

Al a iP.remua , che l'èfeudo efalda,

Perche il catto penficr nonfa dtsìrutto

,

Con argomenti più fialidi eferihi

,

Quanta più può lefa ripari , e feberpù

.

X ) Poi
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Voi che tempio Paganmolto ha[offerto

Con lungi noia quel Monaco audace ,

E ebegli ha detto in uan , ch'alfuo deferto

Senza lei può tornar , quando li piace ;

E che nocerfi utde 4 uifo aperto

,

E chefico non uuol tregua , uè pace
;

La mano al mento confuror glijìcfe,

E tanto ne pelò , quanto neprefe .

E sì crebbe la furia , che nel coUo

Con man lofbringc ì guifit di tanaglia

,

E poi ch'una e due uolte raggirollo

,

Difi per l'aria uerfo il mar lofeaglìi

.

Che n'aueniffe , ne dico , nefollo

.

Variafama è di lui , néfi raguaglia

.

Dice alcun , che sì rotto a unfaffo refii ,

Che'lpic non
fi difeerne da la tejìa .

E t altri , ch'à cadere andò nel mare

,

Ch'era più di tre miglia indi lontano ;

E che morì per nonfaper notare

,

Tatti affai preghi , e oratìoni in uano

.

Altri , eh'unfinto il uenne ai aiutare

,

Lo traffe al lito con uifibil mano

,

Di' qucjìe qualfi uuol la uerafia ,

Di' luì non parla più l'ìfloria mia

.

Rodomonte crudel , poi che leuato

S'hebbe da canto il garrulo Eremita ;

Si ritornò con uifo men turbato

Verfo la Donna mefìa , e sbigottiti

.

E colparlar , eh'efra gli amanti ufatò

,

Dicea , ch'era ilfuo core , e lafua uita,

E'ifuo conforto , e lafua carafreme ;

Ef altri nomi tai , che uanno infìeme «

E fi mefìrò sì coflumato allora ,

C/;e non lefece alcunfegno diforza .

ilfembiantc gentil , che l'innamora,

L 'tifato orgoglio in luifregne et ammorza .

E ben che'lfrutto trar ne poffafuora

,

Paffar non però nude oltre a lafcorza .

Che non li par , che poteffe effer buono ,

Quando da lei non lo accettaffe in dono

.

E così di difrorre ì poco à poco

A' fuoi piaceri ifabella credei

.

Ella , che in sìfolingo e Urano loco

,

Qualtopo in piede algattofiuedea

,

Vorria trouarfi utilizi in mezo ilfoco

,

Efico tutta uolta riuolgca
;

S'atcun V. reità , alcuna uiafoffe atta

À trarla quin li immaculati , e intatti .

N T O
Ea ne tanimofuo proponimento
' Di darfi confua man prima la morte ,

Chc'l Barbaro crudel n'habbia ilfuo intento

,

E che lefra cagion d'errar sifone

Contra quel Caualier , che in braccio {pento

L'bauea crudele e difrietataforte ;

A* cuifatto barn colpenfìer denoto

De lafua caftitì perpetuo uoto *

Crefcer piùfempre l'appetito cieco

Vede del Re Fagan ; néfa ebefarfi

.

Benfa , che uuol uenire à ratto bieco

,

Oue i contraflifuoi tuttifren fcarfi

.

Pur decorrendo molte cofefeco

il modo trouò alfin di ripararfi

,

E difaluar la cafiitàfua , come

lo ui dirò , con lungo e chiaro nome

.

Al brutto Saracin , che le nenia

Già contra con parole , e con effetti

Priui di tutta quella cortefia

,

Che mojlrata le battei ne' primi detti,

Sefate , che con uoificura io fri

Delmi' onor , dìffe , ch'io non nefofretti t

Coft à l'incontro ui darò , che molto

Più ui uarrà , c'hauermt i'onor tolto .

Per un piacer di si poco momento

,

Di' che n'ha sì abondanza tutto 7 mondo

,

Nok difrrezzate un perpetuo contento

,

Vii nero gaudio a nullo altrofecondo ,

Potrete tuttauìa ritrouar cento

,

E mille donne di uifo giocondo ;

Mi chi uipoffa dar quefto mio dono

Neffimo al mondo , ò pochi altri cifono

.

Ho notìtia d'un'erba , e l'ho ueduta

Venendo ; efo doue trouarne appreffo ,

Che bollita con eUen , e con ruU
Ad unfoco di legni di cipreffo

,

Efri mano innocenti indi prcmut4

,

Manda un liquor , che chi fi bagnacteffo

Tre uolte il corpo , in tal modo l'indurii ,

Che dalferro , e dalfoco l'aficurtl

.

lo dico ,fe tre uolte fé n'immolla

,

Vn mefé inuulnerabilefi troia ,

Oprar conuìenfi ogni mefe l'ampoUi

,

Chefia uirtù più termine non gioita

.

lofoftr l'acqua , ey oggi ancoxfaroUi ,

Et oggi meor uoi ne uedrete proui

.

E ui può( s'io nonfallo) effer più grati

,

Che d'hauer tutta Europa oggi acquifiati

.

Dauci



VE IV TESI
Da uoi dimando in guìderdon di quejlo ,

Che sii lafede uojlra mi giuriate

,

Che né in detto , ne in opera mole/lo

Mai piafarete àia mia capitate

.

Così dicendo , Rodomonte onejlo

Tè ritornar , che in tanta uolontate

Venne , cb'inmolabilfifaccffc

,

Che più ch'ella non diffe , lepromeffe

.

E ferueratle fin che uenga fatto

De la mìrabit acqua esperienza

,

E sforzerai intanto a non far'atto

,

tC nonfarfegno alcun di uiolenza •

Ma penfa poi di non tenere il patto

,

Perche non ha timor ne riuerenza

Di Dio , ò di Santi ; e nel mancar difede

Tutta à lui la bugiarda Afiica cede

.

Ad \fabella il Re d'Algier feongiuri

Di non la moleflar , fé più di milk
;

Tur eh' effa lauorar l'acqua procuri

,

Che far lo può , qualfugià Cigno, e Achille

.

E Ila per balze , e per nailon! ofeuri

Da le città lontana , e da le uiUe

Ricoglie di molte erbe ; e il Saracino

No/; l'abandona , e l'èfempre uteino

.

Voi che in più parti , quanto era à bajìatiz*

Colfon de l'erbe , con radici , efenza ,

Tarafi ritomaro à la lorflanza

,

Dotte qttclparagon di continenza

Tutta la nottejhende , che iattanza >

A" bollir erbe con molta auertenza ;

E 4 tutta l'opra , e à tutti quei mijléri

Si troua ogn'hor preferite il Re d'Algier i
;

C/;c produccndo quella notte ingioco

Con quelli pochiferui , ch'eranfeco ,

Sentia per lo calor del uicmfoco

,

Ch'era rinchiufo in quello angujlo Ipeco,

Talfete , che beucinlo hor molto fhor poco

Duo barili notar pieni di Greco

,

C'haueano tolto uno ò due giorni manti

Ifuofcudieri à certi mandanti

.

Non era Rodomonte tifato al nino

,

Perche la leggepia lo meta e danna
;

E poi che logiiftò , liquor diurno

L i par miglior , chc'l Nettare ò la Manna
;

E riprendendo il rito Saracino

Gran t.iz~e , e pieni fi.ifchi ne tracanna ,

Fece il buon nino , ch'andò fpeffo intorno

.

Girar il capoà tutti , come un terno

.
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'La Donna in quejlo mezo U caldaU

Dalfoco tolfe , oue queWerbe coffe ;

E diffe à Rodomonte , Accioche paia ,

Che mie parole al uento non ho moffe ,

Qy t Ila , chc'l uer da la bugia dtfpaia ,

VS che può do ttefar le genti groffe ;

Te ne farò l'efberientia ancora

,

No.'i n: l'altrui , ma nel mio corpo hor'hora

Io uoglio àfare il faggio e(f:r la prima

Delfelice liquor di mrtu pieno ,

Acciò tu forfè nonfacefiftima

,

Che cifoffe mortifero ueneno

.

Di quejlo bagnerommi da la cima.

Delcapogiù pelcollo , e per lofeno .

Tu poi tuaforza in me prona , e fuà jpxia,

Se quefla habbia uigor ,fe quella rada .

Bagnofìi , come diffe , e lieta porfe

A' l'incauto Vagano il collo ignudo ;

Incauto e uinto anco dal umo forfè ,

incontro à cui non naie elmo , ticfeudo

.

Quell huom bejìulle preftòfede ; efeorfe

Sì con la mano , e sì colferro crudo

,

Che del bel capo , già d'Amore albergo

Ff tronco rimanere ilpetto , e il tergo .

Quelfé tre balzi ; efiume udita chiara

Voce , ch'ufeendo nominò Zerbino
;

Ter cuij'eguire ella trottò sì rara

Via , difuggir di man del Saracino

.

Alma , e hauejli più lafede cara

,

E 7 nome , quajì ignoto e peregrino

Al tempo nojlro de la caùitade

,

Che la tua iuta , e la tua uerde etade .

Vattene in pace alma beata , e bella

.

Così i miei uerfi haueftnforza , com:

Ben m'affaticherei con tutta quella

Arte , che tanto il parlar' orna , e come ;

Terche mille e mtll'amii, e più , nomila

Sentijfe ti mondo del tuo chiaro nome

.

Vattene in pace à lafupernafede ;

E lafcia à l'altre effempio dì tuafede

.

A l'atto incomparabile , tflupendo

Dal cielo il Creatorgiù gliocchi uolfe ;

E diffe , Tiù di quella ti commendo

,

L .1 cui morte à Tarquinio il Regno tolfe ;

E per quejlo una leggefare intendo

Tra quelle mie , che mai tempo nonfciolfe ;

L aqual per le inuiolabil'acque giuro,

e he non muteràfecolafuturo

.

X 4 Ter



Ver tautnhr uo che ciafeuna , c'habbia

il nome tao ,fia di fublimc ingegno ,

E fio bella , gentil , cortefé , tfaggio

,

E di nera onefiade arriui alfegno ;

Onde materia à glifirrittori caggio

ni celi Ir.ere il nome inclito , e degno ,

Tolde Parnaffo , Vindo , cy Elicone

Sempre ìfabeUa , ìfabella rifuone .

Dio così di(fe ; e/c frena intorno

Vark , e tranquillo il mar più che mai fuffe

.

Te Palma c$id terzo cicl ritorno

,

E in braccio alfuo Zerbinfi riconduffe .

Kimafc in terra con uergogna eforno

Quelferfenza pietà nono Brcujfe ;

Che poi che'l troppo uino hebbe digello ,

Biafmò ilfuo errore , e ne rejìòfunejlo

.

Placare , ò in partefatisfar penfojfe

A' l'anima beata ctlfabella

,

Se , poi ch'i morte il corpo le percoffe

,

Dejfe almcn ulta à la memoria d'ella

.

Trono per mezo , accioche cosìfoffe ;

T>i conuertirle quella chiefa , quella

Doue habitaua , e doue ellafu uccifa ,

In unfcpolcro , e ui dirò in cheguifa

.

Di tutti i luoghi intorno fa uenirc

Maflri , chi per amore , e chi per tema ;

E fatto benfei mila huomini unire

,

Ve' grauifafii i uicìn montifeema,

E nefa una gran maffajiabiltre

,

Che da la cima era i la parte eftrema

Nouanta braccia ; e uirinchiude dentro

La chiefa , che i duo amanti hauea nel centro

.

Imita quafi lafuperba Mole

,

Chefé Adriano a l'ondi Tiberina.

Preffo aifcpolcro una torre alta uuole ,

Ch'abitimi alcun tempo
fi

de/lina

.

V« pontejlretto , e di due braccia fole

fece su l'acqua , che correa uicina

.

Lungo il ponte , ma largo era sì poco ,

Che daua à pena à duo caualli loco ;

A duo cantili , che ucnuti a paro ,

O' che inficinefifoffero/contriti

,

E non hauea néjponda , né riparo ,

E fi potèa cader da tutti i lati

.

1/ pajfar quindi uuol che cofti caro

A* guerrieri , ò pagani , ò battezati ;

Che de le fpoghe lor mille trofei

Promett: al cimiteri di cojlei.

N T O
In diece giorni , e in manco ,fu perfetta

L'opra ddponticel , che paffa il fiume

.

t.\a nonfu già l'.fepolcro cosi ir,fretta

,

He la Torre condutta alfuo cacume

.

Purfu leuita sì , ch'à la uclctta

Starui in cima una guardia hauea coflume
;

Che d'ogni cauolier , che nenia al ponte ,

Col cornofaceafegno à Rodomonte.

E quel s''armata , efé gli nenia à opporre

Uora su tutta , hora su l'altra riua

,

Chefc'lguerricr uenìa dì uer la torre ,

Sii l'altra prodi il Re d'Algier ueniua

.

il ponticello e il cimpo, ottefi corre ,

Tfe'l deftrier poco detfgno ufciui

,

Cadea nelfiume , ch'alto era , e profondo

.

Vgualperiglio à quel non hauea il mondo

.

Haueafl imagìnato il Saracino

,

Che per gir fpeffo à rifehio di cadere

Dalponticcl nelfiume à capo chino

,

Doue li conuerria molt'acqua bere ,

Delfallo , à che l'induce il troppo uino ,

Doueffe netto , e mondo rimanere
;

Come l'acqua non men che'l uino , cflingua

1 L'error che fa pel uino , ó mano , ò lingua

.

Moltifra pochi dì uì capitaro

.

Alcuni la uia dritta ui conduce

,

Ch'à quei che uerfo Italia , ò spagna indoro »

Altra non era , che più drittafuffe

.

Altri l'ardire , e più che uita caro

L'onore, àfarui difé proua , induffe

,

E tutti , oue dequifiar credean la palma

,

Ljfciauan l'arme , e molti infume l'alma

.

Di quelli , ch'abbattei, s'eran Pagani ,

Si contentila ihauerfpoglie , ey armi ;

E di chi primafuro i nomi piani

Vifaceafopra , efofpendealeài marmi .

JAa ritenea in prigion tutti i Crijìiani ,

E che in Algìer poi li mandaffe pormi .

finito ancor non era l'opra , quando

Vi Mime a capitare il pazzo Orlando*

A cafo uenne ilfuriofo Conte

A' capitar su queftigrm rinerì

,

Doue ( come io ui dico ) Rodomonte

Pire in frettificea , néfinita era

La torre , né ilfepolcro , e à pena il ponte ;

E di tutt'armefuor , che dì uifiero

,

A" qucll'hora il Pagan fi trouò in punto

,

Ch'Orlando alfiume,e alponte è fopragùmto . Oi landò

Oliando



V E NT E S

Orlando ( come ilfuofuror lo cuccia )

Salta la iharra , efopra il ponte corre ,

Ma Rodomonte con turbata faccia

A* pie , com'era inanzi i la gran torre ,

Ligrida di lontano , e li minaccia

,

Néfé li degna con lajpada opporre

,

lndifcreto utllan ferma le piante ;

Temerario , importuno , cj- arrogante .

Sol per Signori , e Caualicri e fatto

Il ponte , non per te bestia balorda

.

Orlando , eh 'era in gran penfier distratto

,

Vien pur' inanzi , e fa l'orecchiaforda .

Bifogna , ch'io caflighi qucflo matto

( Dijfc il Pagano ) e con la r.oglta ingorda

Venia per traboccarlo giù ne l'onda ,

No/i penfando trouar chi li ridonda

.

Fiordili£i I» questo tempo una gentil donzella

Per paffar foura il ponte , alfiume arriua

,

Leggiadramente ornata , e in info bella,

E ne ifembunti accortamente fchiua *

Era ( fé HÌ ricorda Signor ) quella ,

Che per ogni altra ma cercando gitta

Di Brandimarte il fuo amator ueftigi,

Fuor , che doue era , dentro da Parigi

,

Ne larriuar di Tciordiligi ti ponte

( Chetasi la donzella nomata era )

Orlando s'attaccò con Rodomonte

,

Che lo itoleagittar ne la rimerà

.

La Donna , c'hauea pratica del Conte ,

Subito n'hebbe conofeenza uera
;

E refli d'alta merauiglia piena

De la jvllia , che cosi nudo il mena

.

Termafi à riguardar , che fine hauere

Debba il furor de i duo tanto poffenti .

Perfar del ponte l'un l'Atro cadere

A' por tutta lor forzafono intenti

.

Come è , cb'un pazzo debba sì ualcre ?

Seco ilfiero Pagali dice tra denti

.

E qua e làfutolge , e
fi raggira

Pieno dificgno , e difuperbia , e d'ira

.

Con l'ima e l'altra man uà ricercando

f.ir uoua prefa , oue ilfuo meglio uede

,

Hor tra legarr.bc , hor fuor li pone quando

Con arte il dejìro , e quando il manco piede

Simiglia Rodomonte intorno a Orlando

Lojlohdo or/o , chefuellcr
fi crede

Varbor , onde è caduto ; e , come n'hai !ua

Quello ogni colpa , odio n porta , e rabbia

.

IMO N O N O. )is

Orlando , che l'ingegno haueafommerfo

Io nonfo doue , efoi lafòrza ufaua

,

Veflremafòrza , a cui per Cuniuerfo

Neffuno , ò raro paragon fi daua ;

Cader del ponte fi lafciò riuerfo

Col Pagano abbracciato , come Rana

.

Cadon nelfiume , e uanno al fóndo infieme ;

Nefolta in aria l'onda , e il litogeme .

L'acqua li (ice distaccare infretta

,

Orlando è nudo , e nuota confitti pefee

.

Di qua le braccia , e di là i piedi getta ,

E mene a proda ; e come difuor'efce,

Correndo uà , ne per mirare afpetta

Se in bufino , ò in loda quejlo li riefee

.

Ma il Pagan , che da Carme era impedito
;

Tornò più tardone con piii affanno alino.

Sicuramente Fiordiligi in tanto

Hauea paffuto il ponte , e la riuiera ;

E guardato ilfepolcro in ogni canto

,

Se delfino Urandimarte infiegna uera .

Poi , che né l'arme fine uede , né il manto ,

Di ritrouarlo m altra partejpera

,

Ma ritorniamo a ragionar del Come ,

Che lufeta adietro e torre , efiume , e ponte

.

Tazziafarà, fé le pazzie dOrlandò
Prometto raccontarui aduna ad una ;

Che tante e tantefur , ch'io nonfo quando
Finir ; ma uè n'andrò ficegliendo alcuna

Solenne , er atta da narrar cantando

,

E ch'à l'ifloria mi parrà opportuna

,

Ne quella tacerò miracolo/a

,

Chefu ne i Pirenei fopra Tolofa

.

Trafcorfio hauèa molto paefie il Conte

,

Come dalgranefinofurjrfufpinto ,

Et alfin capitòfopra qua monte

,

Per cui dal Franco ed Tarracon distinto.

Tenendo tuttauia uolta lafonte

Vcrfo là , doue il Sol ne mene cjltnto

,

E quitti giunfe in uno angufto calle

,

Che peiidea fopra una profónda ualle .

Si uenneroà incontrar con effe a! turco

Duo bofclitrecci gioiteni , chinante

Hauean di legna un loro afino carco
;

E perche ben s'accorjero al femsiants

,

C'hauea di cernei fino il capo forco

,

Ligridano con noce minaccu.n'.c ,

O' co adietro , ò da parte
fi:

r.citada

,

E defilati di meze la strali

.

Orlane



Orlando non rifonde altro k quel detto

,

Se non , ch : confuror tira d'un piede

,

E giunge k punto l'aftno nel petto

,

Con qu:ìlaforza , che tutte Acre eccede ;

E tdto illeui sì , ch'uno augellctto

,

Ch: udì in aria ,fembra a chi lo uede

.

Qticlua k cadere k la cimx dun colle

,

Ch'un miglio oltre la tulle il giogo'ejloUe

.

Egli w.rfo i duogioueni s'auenta ,

De i quali un , più chefenno hebbe aucnturi,

Che da la balza , che due uolte trenti

Praccia cadea, figittò per paura,

A* mezo il tratto trono molle , e lenta

Vna macchia di rubi , e di uerzura ;

Pi cui bafiò graffiarli un poco il uolto ,

Del rejlo lo mandò libero efciolto .

L'altro s'attacca adunfcheggion , ch'ufeiu*

Fuor de la roccia , perfaliruifopra ;

Perchefi (pera , s'à la cima arriua

,

Di' trottar uia , che dal pazzo lo copra

.

Ma quel , ne i piedi, che non uuol , che uiui ,

Lo piglia , mentre difalir s'adopra ,

E , quanto più sbarrar puote le braccia ,

Le sbarra sì , ch'in duo pezzi loftnccii

.

fi qucUaguiflt , che ueggiam talhon

Parfi d'un airon ,farfi d'un pollo

,

Quando fi
uuol de le calde interiora ,

Che falcone , ò ch'ajlor rejlifatollo

.

Quanto è bene accaduto , che non muori

Quel , chefu k nfeo dìfiaccarfi il collo

,

Che ad altri poi qucfto miracol diffex

Sì che l'udì Turpmo , e k noi lofcrtfft .

E quefle , er altre affai cofefiupendt

Fece nel trauerfar de la montagna

.

Dopo molto cercare alfin dtfeende

Verfo Merige k la terra dì Spagna ,

E lungo la marina il camin prende

,

Ch'intorno k Taracona il lito bagna ;

E come uuol lafuria , che lo mena

,

Penfafarfi uno albergo in quella areni

,

Dotte dal Sole alquanto fi ricopra

,

E nelfabbion fi caccia arido , e trito

.

Stando così , lìuennek cafofopra

Angeli- Angelica la bella , e ilfuo marito

,

e i,& Me ch'eran ( sì come io ui narrai difopra )

°
Scefi da i monti in su l'ìfbano lito .

A' men d'un braccio ella ligìunfe appreffo ;

Perche non s'era accorta ancora feffo

.

N T O
Chefoffe Orlati do nulla lefottient ;

Troppo e dmer, o da quel ch'efferfuolt

.

Da nidi in qua , che quelfuror lo tiene,

pfemprc andato ; udo a l'ombra , e al Sole .

Sefijfe nato k l'aprica Siene

,

O
v

dotte Ammon il Garamante cole

,

O prejfo k i mona , onde il gran Hìlofpiccii,

N on dourebb e la c^rne bitter più arjìccia .

Quafi afeofi hauea gnocchi ne la tcfla

,

Lafaccia macra , e come un'offo afeiutti.

La chioma rabbuffata , orrida , e mefta ;

La barbafolta , fkattei'.ìcft , e brutta

.

Non più à uederio Angelica fu prejla

,

Chefoff: k ritornar tremando tutta .

Tuffi tremando , e empiendo il ciel digl'idi ,

Si uolfeper aiuto k la fìta giuda .

Come di lei s'accerfe Orlandoflolto

,

Per ritenerla fi leuò di botto

,

Così li piacque il delicato uolto

,

Così ne uenne immantinente ghiotto

.

D'hauerla amata , eriuerita molto

Ogni ricordo era in luiguafto e rotto

.

Le corre dietro ; e tien quella maniera

,

Che tcrria ti cane àfeguttar la fra

.

ilgioitine , che'l pazzo feguir uede

La Donnafua , gli urta il cattallo adoffo >

E tutto k un tempo lo percote e fiede ,

Come lo troua che li uolta il doffo

.

Spiccar dal buflo il capofé li crede

,

Ma la pelle trouò dura , come offo ;

Anzi uii più ch'acciar , ch'Orlando nato

ìmpenetralil'era , ey affatato

.

Come Orlandofatti batterfi dietro

,

Girofii , e nel girare il pugno jlrinfe ,

E con lafòrza , che pajfa ogni metro

,

Perì il dejhrier, che'l Saracinojbinfe

.

Perii sù'l capo ; e , come foffe uetro ,

Lofbezzò sì , che quel cattallo eflinfe ;

E rittoltofi in un medefmo inftantc

Dietro icolei , che lifuggiua inantc

.

Caccia Angelica infretta la giumenti

,

E con sferzi > e conjhron tocca , e ritoca
;

Che le parrebbe k quel bifogno lenta,

Sejben uolaffe più chefiral da coca

.

De l'anel , c'ha nel dito, fi rammenta ,

Che puòfallarla ; efé lo getta in bocca .

E l'anel , che non perde ttjùo coflume

,

L afajparir , come ad unjofjio il lume

.

Cffifle
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O'foffc la paura , ò che pigiiaffe

Tanto dtjconcio nel mutar l'anello ;

O pur , che la giumenta traboccale ;

Che non poffo affermar qtiejìo , ne quetlo ;

Nelmedefmo momento , chefi traffe

Vanello in bocca , e celò il uifo bello

,

Leno le gambe , z? ufei de l'arcione

,

E fi trouò riuerfain sk'lfabbione .

Pia corto , che quelfalto era due dita

,

Auiluppata rimanea col matto

,

Che con l'urto le hauria tolta la uita

,

Ma gran uentura Vanito à quel tratto

,

Cerchi pur , ch'altrofurto le dia aita

D'un altra bejìta , come primaha fatto ;

Che più non e per nhaucr mai qucfla

,

Ch'inanzi al Paladtn larena pcjla

.

Non dubitate già , ch'ella non s'habbia

A* prouedere , cfcguitiamo Orlando ;

in cui non ceffi l'impeto e la rabbia ,

Perche fi ttada Angelica celando .

Segue la bejìta per la nudafabbia

,

E/c le mcn piìifcmpre approfiimandó ,

Già già la tocca , ry ecco Iha nel crine

,

Indi nelfreno , e la ritiene al fine .

Con quellafefla il Paladtn la piglia,

Ch'itti altro haurebbefatto unadonzclla ;

Le raffetta le redini , e la briglia

,

Efficca unfalto , cy entra ne la Cella ;

E correndo la caccia molte miglia

Senza rtpofo , in qucjìa parte , e m quella ,

Mai non le lena nefella , ne freno ;

Ne le lafciaguflarc erba nefieno

.

Volendofi cacciare oltre unafojfa

Sozzopraje ne uà con la cattata

.

No» noeque à lui , nefinti la pcrcoffd

,

Ma nelfondo la mifcrafifpaìla

,

Hon uede Orlando , come trar la poffi

.

Efinalmentefé l'arreca in fpalla

,

E sii ritorna , e uà con tutto il carco

,

Quanto in tre mite non trarrebbe un'arco

.

I M O N O N o . n»
Sentendo poi , che ligrauaua troppo

,

Lapoje m terra , e uolea trarla à mano

,

Ella ilfegiaa con paffo lento , e zoppo .

Dicca Orlando , Camma , e dtcea m u.mo .

Se Ihaucffe feguito di galoppo ,

Affai non era aldefrdeno injaito .

Alfin, del capo le lena dcabcftro ;

E dietro la legòfopra il pie dejìro .

E così laftrafcina ; e la conforta

,

Che lo potràfegiiir con maggior'agio .

Qua! letta il pelo , e quale il cuoio port i

De ifafii , ch'eroi nel camiti maluagio .

La mal conlotta bejìia rcflò morta

finalmente dijlratto , e di difagio .

Orlando non lepenfa , e non laguardd
;

E uia correndo ilfuo camiti non tarda

.

Di trarla , anco che morta, non rimafe

Continuando ileorfo ad Occidente ;

E tuttauiafaccheggia utile e cafe

,

Se bifogno di cibo haucrfifente

,

E frutte , e carne , e pan , pur eh egli ri 'afe ,

Kapifcc , ey ufaforza ad ogni gente

,

Quallafria morto , e qnal ftorpiato laffa ;

Poco fiferma , efempre manzi paffa

.

Haurebbe cosifatto , ò poco manco

A lafua Donna , fé non s'afeondea,

Perche non dtfeernea il nero dal bianco ,

E di giouar nocendo fi eredea

.

Deh maladettofia t anello , ey anco

Il Caualicr , che dato glie l'hauea

,

Chefé non era , haurebbe Orlando fatto

Difé uendetta , e di miH altri .; un tratto .

Nf qucfla fola , mafoffer purfiate

In man d'Orlando quante oggi nefono

,

Ch'ad ogni modo tuttefono ingrate

,

Ne fi troua tra loro oncia di buono .

Ma prima , che le corde rallunate

Al Canto , difugual rendano ilfuono

,

Fu meglio differirlo à un'altra tiolta

,

Acciò mcn fra noiofo à chilafcolu

.

IL F1NB DEL VBNTBSIMO NONO CANTO.

Sono in tutto le danze di quefto uentefimo nono
Canto, numero lxxv.

Anno-



Ì3i
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C.J r.piL A per balate , eper valloni ofiuri

,

ft. 3 Da le città lontani ,cdalt -ville

Kicoolie di meh'erbe, e il duracino

Non l'albandona , e Vèfimpre Ticino

.

Voi che inpiù patti, quanto era à bafìan^a

Coìfin de l'erbe , con radici efé» ^a ,

Tardifi nrot'taro à la lor fianca , eyc. Qy r elettili diente , eie l'Anterefa vfeito alquanto di(onueneucle\^4

,

C" di proprio , mettendo , die lf.be.tla in prefica di Rodomonte Mudaffi contendo molle erbe ,per moflrar di voler fa-
re la ricettafu.t . Vcrcioche poco avanti cllafleflà ha dimfato à ini tutto il modo difarla , (y tulle l'erbe che vi oitratto-

rto , fuorfol.iment e tuafola , quando dijje

,

Ho notitia d'vn'crba , e l'ho veduta

Venendo ,ejo dnue trottarne apprejjò

,

Che bollila con elitra , e con ruta

Advn fuco di Ugna di ciprejfo ,

Efa mani innocenti indi premuta

Manda vn liquor , the chi fi bagna d'effo

Tre volte il corpo , in tal modo tindura

,

Ch; dal.frro , e dal foco l'aficura . Oueft vede , che tutta quellafu* ricella ella diuìfa in tre erbe fole , due chi ne

nomina, Veliera, cy la ruta,ey vita die uuol moflrar chefa lapin importante , onde la tienfeirila . Et per quello dico-

no, che poi quando l'Autorefa die ella in prcfen\a di Rodomonte va raccogliendo delle erbe , non douea far , e!:e raeco-

olìejfe fi non le dette due , ey vit'altra poi àmodo di lei
,
per moflrar che quella feffi l'altra , che hauea la maggior [tor-

te tutta virtù '. Et fig giungono , che fu ancor mal confderato , à far die ìftbella vi nommaffe la ruta , la qua-

le non è erba , die per
fé ftejft nafea Da le città Untata , e da le viHc , cos'ella n'andò cogliendo . In njpo -

fla per l' Autor potrà dirli , che Ifabella nel cogliere in prefitta di Rodomonte più erbe , che quelle die prima oìiha-

ueaji'wfite .ellapoteafarficuramente, come quella che polca credere , che colui tutto inuolto nel penfiero amorofi,cy nel

furore , in cheftruouauo coloro, die fono accefi di tal dejidecio , cy tuttauiahanno l'oggetto apprejjò , nonfojje per hauer

pollo mente , né ricordate-fi a punto quante, cy quali erbe ella l'iiaucjjè diù'rfite in prima . Onero diremo , che andandole

tuitauia apprejjò Rodomonte à vedirla corre tali erbe , fé
pur' egli hot ejfe,è ricordateci , ò dettole , perche ne co^ltejje più

di quelle, i heprima l'h.wea diuifate : à lei non mancauanofcujc di dire , die lo faceua , o perdie cjfo non potere imparare

tifatilo , cy farlo poi filtra lei, non ojjèruatidole la fé promejja , onero che polca moflrar t he era vero , die quelle tre fa

le eran buone , ma die con quell'altre di più , il (egreto veniùa tanto più perfetto . Et in q tanto alla ruta potea credere, che

Rodomonte,fidato cy di paefe (ìranicro hauejJepoca,o nulla conteXJ^a-dcliaforma, cy del nome dell'erbe de'paeji noflti.

A' l'alio incomparabile , e flupciiao

,

C. 3 1 7, D,-,U iélo il Creator oiùglt occhi volfe

,

Li-li- Hd'flc , Viùdi quella ti commendo

,

1.4 cui mortela Tarquinia il R.egne tolfe ,

T-. per (jitcflovna Lgne fare intendo

Tra quelle mie, che mai tempo noufiiolfe

haqual ,per l'iniiiolabil'acquc giuro ,

Clic nonmuterà fecolo futuro

,

Gran fallo imputano qui molti alPArio/lo* , che introdiitendo à parlare il Creator

dell'uniuerfo , iddio fommo cy vero , lo facciagiurare al modo , die i poeti antichi , idolatri , ej- prilli del lumedella fe-

de , ficcano ritirare i loro Dei falfi , isr bugiardi , cioè per Sai quafligia . Nel che veramente a me non bafìcria l'animo hi

alcun modo di difenderlo , fé in effetto vedefii che cotìfojì , cioè , che per dette acq'ie della fauoloft paludefligia, egli fa-

cejfe "turare il fallor del lutto , Dio vero, cj- incomprenji'nle. Ma per ceriole parole dell' Autore ciò non dicono, >.c loffie

vano in modo alcuno, Vcrcioche dicendo , Ver l'inuiolalili acque giuro , non aftrmge in alcun modo à voler i he tali acque

fieno da intenderfiper quelle della palude /lìgia , An^i è da dire , che quello diurno , C7* "* ogni fua cofa miracclofamclt

prudentifSmi»fcrìltote,volendo tencrfipitrfempre ne i modi poetici , cy inutar felicemente gli antichi ne i modi Loro,bib-

bia qui introdotto quello giuramento del Creatorfommo,nellagui fa che ha fatto > or voluto che hauejjè rasi felicefomiglii

7a , con quello che i poeti antichi vfarono ttatiribuire à Gwue , die veniffe à non difeonuemrfi nella flintfmia religion no

Bra,el come i'correogere {pir non dir' intcrpretare)quel vanodegli idolatri, ì quali hauendo pur qualche fl attilla di lume

della iran Parte che l'acque hanno nella diumila , cjr nella natura celèTle, andajfero a far difendere I loro Du nell'infer-

no per srovavuenevna neora, cy fetida, per cui iiuraffero , hauendo ef,i in ciclo le acque loro diurne , cy et erne , delle qua

li hahbiamo il teflimomo della fierafinltura , nel primo del Gen.efi , che iddio le diiiifc da quelle acque inferiori . Et per

ouetle.cy non perle !ti"iè fviolofe è da dire , die qui l' Arioflo faccia giurare il Creatore , ey maftimamente , che molte

volte le facce lettera attribuirono l'acque à Dio , Chi li hamaim , Penhe miefino , òàme appartengono l'acque . Et fpi-

ritus Domini ferebaturfuper aqa.ts , ey ntolt'altre tali autorità, chefé ne hanno . Ne qui mi par (onueneuole ch'io entri

à volerf comepur 1 patria) intri"<tre in alcun modo l'allegorie, che poflàno addurfi intorno alla cagione , perche i poeti auti

dn ficeffero murarti Dei loro per quell'acque fhgie . Onde fi ne potrebbe con la (lejfa allegoria , (y finimento anagogi-

co o t.nflo interpretare , cy faluare ancor queflo dell' Xrioflo .quandopur fofje forila interpretarlo per l'aique [ligie . M,i

doue habbiamiila cofa piana, cy fetidafirupulo di fconucneuolc'^a .farebbe imprudenza l'nurigar'altto fuor dibi-

fognt

.
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ARGOMENTO.

ME"^T#f?» ;

:

Gr.vi cofe fa perfìrada ilpazgg Orlando

.

^f Mandrieardo dà Rupvier la morte ;

Sta/Si /.t belli moglie in affettando

,

Ch'ei Tenga 3 e pena[ente acerba e forte ,

Ma à lui , ch'è fh ito , a lagir quando

Promcffo hauetta , aliar yietb la forte

.

Va co fratelli intanto ardito e baldo

Per darfoccorfo aljuo Signor , Rinaldo

.

IN QVESTO TRENTESIMO CANTO , PER LE MOLTE BRA-
uure,& vanti di fé fteffò,che fi Mandricardo con Doralice, (ì vede quanto le più voi

te nelle cofe dell'arme quei die piùbrauano, manco fanno, & che, come

ancora Iian detto in altre lingue i più faggi, il fine delle batta-

glie è molto dubbiofo, né fé ne deue alcuno per al-

cuna guifa prometter molto-

C^TNTO TRE N T E S I MO.

Vando vin=

cer da l'impeto,

e da lira

Si lafcia la ra*

gioii , ne fi diftn

de,

E chel cicco fu-

ror sì manzi tU

ra

O mano , ò lingua , che gli amici offende

,

Se ben dipoifi piange , efifofpìra

,

Hon e per qucilo , che l'error s'emende

.

Laffo, io mi doglio, e affligo in uan di quanto

Difii per ira alfin de l'altro Canto

.

Mafìntilefon fatto ad uno infermo ,

Che dopo molla patìentia , e molta

,

Cibando cantra il dolor non ha pikfch:rmo

,

Cede a la rabbia , e à bcjìcmmiar/i uolta .

Manca il dolor , ni l'impetofla fermo

,

Che la lingua al dir malfacca sifciolta ;

E fi rauuedc , e pente , e n'ha dijpetto

,

Ma quel , e'ha detto , non puòfar non detto

.

Vcnfbcro Donne in uoflra cortefia

Hauer da uci perdon , poi ch'io ucl dileggio

.

Voifaterete , che per fi-cnefia

,

Vinto da l'affra pafiion , uaneggio

.

Date la colpa a la nimica mia

,

Che mìfajlar , ch'io non potreiflar peggio ;

E mifa dir quel di ch'iofon poigramo

,

Saldo Dio , s'ella ha il torto ; efa s'io l'amo

.

Mon maifonfuor di me , chefoffe Orlando ;

E nonfon mai di lui difeufa degno

,

Chor per li monti, hor per le piagge errando

Scorfe in gran parte di Marfilio il regno ,

Molti dì la caualla Jìrafctnando

Morta , come era ,fcnza alcun ritegno
;

Magiunto , otte un gran fiume entra nel mare ,

Lifuforzali caitucro lafciare

.

E perche
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E perchefx notar come una Lontra ,

Entra nelfiume , e[urge a l'altra nua

.

Ecco un paflorfopra un cauallo incontra ,

Che per abbeucrarlo alfiume arr tua

.

Colui, benché li uada Orlando incontra ,

Perche egli èfolo , e nudo , non lo[china

,

Vorrei del tuo ronzin ( // èffe il matto)

Con lagiumenta miafare un baratto .

lo te la moflrcrò di cjui,fenuoi

,

Che morta là , si< l'altra ripagiace

.

La potraifar tu medicar dipoi

,

Altro difetto in lei non mi difbiace

.

Con qualche aggiunta il ronzm dar mipuoi
;

Smontane in cortefia , perche mi piace ,

llpaflor ride , efenz'aìtra rijbofta

Va uerfo ilguado , e dal pazzofifeofta .

Io uoglio il tuo cauallo , olà , non odi

Soggiunfe Orlando , e con furor fìmoffe

.

Flauea un bajlon con nodi fpefii , efodt

Quel paflorfico ,ed Paladm pcrcoffe

.

La rabbia, e l tra pafiò tutti t modi

Del Conte , e paruè fier più che maifoffe .

Sul capo del pjflore un pugnoferra

,

Chef^ezza l'offo , e morto il caccia in terra

.

Salta à cauaUo ; e per diuerfaftrada

Va decorrendo , e moltipone àfiacco

,

Non gufa il ronzm maifieno ne biada

Tanto , che in pochi di ne riman fiacco ,

Ma non però , ch'Orlando à piedi uada ,

Che di uctture uuol liniere à macco ,

E quante ne trouà , tante ne mife

In ufo , poi che i lor patroni uccife .

Capitò .tifine à Galega , e più danno

Vifece , ch'egli haueffe altrouefatto ;

Che oltre , che ponejfe àfacconianno

llpopul si , che ne reflò disfatto,

N i-fi potè rifar quel , ne l'altr'anno ,

Tanti n'uccife il perigliofo matto

,

Vijpianò tante eafe , e tante accefé ,

Che disfc più che'l terzo del paefe .

Quindi partito uenne ad una Terra

lizera detta , chefede a lofretto

Di Ztbeltarro , ò uuol di Zibeltcrra
;

Che l'uno e l'alno nome le uien detto

,

Oue una barca , cbefciogliea da forrf,

Vide piena digrnr: .la duetto

,

Chejolazzando à l'aura NMtWMM
Già per la traihjUilliftma mai-ina .

r E S I M O. lì$
Cominciò il pazzo à gridarforte , kfbttta ;

Che li uenne dtfio d'andare in barca

,

h\a bene in nano e t gridi , egli urligetta

,

Che uolentier tal merce non lì carca

.

Per facqua il legno uà con quellafetta ,

Cfrf uà per l'aria irondine , che uarca

.

Orlando urta il cauallo , e batte , eflringe
;

E con un mazzafi-uflo al mar lofpw.ge

.

Forza è , ch'ai fin ne l'acqua il cauaUo entre,

Che in uàcontrafta , ef]->cde in nano ogni opra

.

Bagna t ginocchi , e poi la groppa e'iuentre ,

Indi la te.8a, e à pena appar difopra .

Tornare à dietro non fi (beri , mentre

La uerga tra l'orecchiefé gli adopra

.

bVfiro , òficonuien tra ma affogare ,

O' nel lito Ajìican paffarc il mare

.

No» uede Orlando più poppe ne fronde

,

Che tratto m mar l'hauean dal lito afcmtto

,

Chefon troppo lontane , e ìe nafeonde

A' gli occhi bafii , l'alto e mobtlflutto

,

E tuttauia ildcflricr caccia tra l'onde ;

Ch'andar di là dal mar difbone in tutto

.

il deftrtcr d'acqua pieno , e d'alma noto

lilialmentefini la ulta, e il nuoto

.

Andò nelfondo , e ni traea lafalma

,

Se non fi tenea Orlando in su le braccia

.

Mena legambe , e luna e l'altrapalma

,

E/Ò//Ì4 , e l'ondafpmge da lafaccia

.

E ra raerefoaue , e il mare in calma

,

E ben uibifognòpiù che bonaccia

,

Ch'ogni poco , che'l marfffe piùfòrto ,

Rejlaua il Paladm ne l'acqua morto

.

Ila la Fortuna, che de
1

pazzi ha cura

,

Del mar lo traffe nel lito di Setta

,

In unajpiaggia , lunge da le mura ,

Quantofarian duo tratti diftetta

.

L ungo il mar molti giorni à la uentura

Verfo Leuante andò correndo in fretta

Fin che trouò , doue tendea sul lito

Di nera gente efferato infinto

.

Lafciamo il Paladm , ch'errando uada , a ar.440
Ben di parlar di lui tornerà tempo

.

Quanto , Signore , ad Angelica accada Angelica

Dapoi ch'ujci di man de! pazzo à trmpo
;

E come à ritornare infina contrada

Trouaffe e buon namglio , e miglior tempo

,

E de l'india à Medor deffe lofeettro

,

Forfè altri canterà con miglior plettro

.

\ofono
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lofono k dir tinte akre cofe intento

,

Che difeguir più quejia non mi cale

,

Volger conuiemmi il bel ragionamento
MancJri A j Tartaro } chcjpento ilfuo riuale ,

Quella bellezza figodea contento

,

lì cui non refta in tutta Europa eguale ,

Pofcia , chefé ne Angelica partita

,

E la eafta \fibclla alciel falita

.

De lafcntentia Mandricardo altero ,

Che infuofauor la belli Donna diede

,

Non può finir tutto il diletto intero

,

Che contra luifon'altre liti in piede

.

Vana li mone ilgiouene Ruggiero

,

Perche l'Aquila bianca non li cede ;

L'altra ilfamofo Re di Sericana

,

Che da lui uuol lajpada Durindana

.

S'affatica Agramante , né dìfeiorre

,

Né Marfilio con luifa queilo intrico ,

Hefollmente non li può dijporre

,

Cheuoglia l'un de l'altro effer'amico ;

VUt che Ruggiero a Niandricardo torre

Lafci lofeudo del Troiano antico

,

O' Gradaffo lajpada non gli uieti

Tanto , che quejia , ò quella lite accheti

.

Kuggier non uuol , che in akra pugna uadd

Con lofuofeudo , ne Gradaffo uuole
;

Chefuor che contra fé porti lajpada ,

Chelgloriofo Orlando portarfittole

.

Alfin ueggiamo , in cui laforte cada

( Diffe Agramante ) e non fian più parole ,

Vcggiam quel che fortuna ne dijponga
;

E fia preposto quel ,'ch'eUa preponga .

E fé compiacer meglio mi uolete

,

Onde d'hauer ite n'habbia obligo ogn'hord ;

Chi de di uoi combatterfortirete ;

ila con patto , ch'ai primo , che efeafuora ,

Ambedue le querele in man porrete ;

Sì , che perfé uincendo , tanca ancor

d

Pel compagno ; e perdendo l'un di mi ,

Così perduto habbia per ambidui

.

Tra Gradaffo e Ruggier credo che [iti

Di ualor nulla ò poca differenza >

Editor qualfi uuol uengafuor pria ,

So che in armefarà per eccellenza .

Por lattìttoria da quel cantoria

,

Che uorrà la diuìna prouidenza

.

\l Caualicr non haurà colpa alcuna ,

Ma il tutto imputerafi à la Fortuna .

N T O
Steron taciti al detto d'Agranunte

E Ruggiero , e Gradaffo ; er accordarfi

,

Che qualunque di loro ufeirdinante,

E Cuna briga e l'altra habbia a pigliarfl .

Così in duo breui , c'haucanjimigliantc

Et ugualforma , i nomi lor notarfi

,

E dentro un'urna quelli hanno nnchiujl

Verfati molto , efozzopra confufi

.

Viifemplicefanditi ne lurna ineffe

La nuno , e prefe un breue ; e uenne a cafo

,

Che in queflo il nome di Ruggier
fi leffe ,

offendo quel del Serican rimafo

Noh/j può dir quanta allegrezzd haueffe

,

Quando Ruggier fi lènti trar dèluafo

,

E d'altra parte il Serìcano doglia ;

Ma quel , che manda il ciel ,forza è che toglid

,

Ognifuo studio il Sericmo , ogni oprd

A'fMorire , ad aiutar conuertt

,

Perche Ruggier' habbia à restar difoprd
E le cofe infuo prò, c'haueagià ejperte

,

Come hor difbada , hor difeudofi coprd

,

Qualfien bottefallaci , e qualfien certe ;

Quando tentar , quandofchiitarfortuito

Si dee, lì torna d mente ad un ad una .

il refio di quel dì, che da l'accordo ,

E dal trar de leforti,fioprauanzd,

E'fpCjO dagli amici in dar ricordo ,

Chi a l'un guerrier, chi a l'altro,com'è ufan%A *

Il popul di ueder la pugna ingordo

S'affretta agara d'occupar laflanzdi

Ne bajla a molli inanzigiorno andarui ,

Che uoglion tutta notte duco uegghidrui

.

Ldfcioccd turba difiofa attende ,

Ch'i duo buon Caualicr uengano in prona ;

Che non mira più lungi , né comprende

Di quel ; ch'iuanzidgliocchifì ritroud

.

Ma Sobrino , e Marfilio , e chi più intende ,

E utde ciò che nuoce , e ciò chegioua ;

tiafina questa battaglia , ey Agramante ,

Che ttoglia comportar , che uada mante

.

Ne ceffan ricordargli ilgraue danno ,

Che n'ha dhauere il popul Saracino ;

Muora Ruggiero , ò il Tartaro Tiranno

,

Quel che prefifo è dalfuofìer destino

.

D'unfol di lor uia più bifogno hauranno

Per contratiare alfiglio di Pipino ,

Che di diece altri mila , che cifono

,

Tra quaifatica è ritrouan un buono

.

Comfct
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Conojcc il Re Sgranante , ch'egli é uero ,

Ma non può più negar ciò c'bapromeffo

.

Ben prega Mandrieardo , e il buon Ruggiero

Che li ridomn quel , e ha lor conceffo ,

E tanto più , che ti lor litigio è un zero ;

Ne degno in proua dorme effer rimeffo .

E , s'in ciò pur noi uogliono ubiixre ,

"Vogliono almen la pugna differire

.

Cinque afri mejì il[ingoiar certame ,

O' meno , ò piùjìdifferifca , tanto ,

Che cacciato habbian Carlo del Reame

,

Tolto lofeettro , la corona , e il manto

.

Md fun'e Poltro , ancor che uoglia , e brame,

il Re ubidir , purfta duro da canto

,

Che tale accordo obbrobriofo flima

A' fhCl confenfo fuo ui darà prima

.

Ha più del Re , ma più d'ogn'un , che inuano

Spenda à placare il Tartaro parole
;

Deralice Lu tefl^^g/ù del Re Stordilano .

Supplice ti prega , efi lamenta , e duole

.

Lo prega , che confenta al Re Africano

.

E uoglia quel , che tutto ilcampo uuole ,

Si lamenta , e fi duol , che per luifra

Timida J'empre , e piena d'angonia .

Loffi ( dicea ) cheritrouar pofì'io

Rimedio mai , eh'a npofar mi uoglia <~

S'hor contra queilo , hor quel , nouo di/lo

Vi trarròfempre à ueiìtr piafb-a , e maglia ,

C'ha potuto giouare al petto mio

Ilgaudio , chcfiojbenta la battaglia

Per me da noi contra quell'altro prefa ,

Se un'altra non minorfé né già accefa <

Oimè , che in uano io me n'andaua altera ,

Ch'un Resi degno , un caualier sìforte ,

Per me uoleffe in pcngliofa , efiera

Battaglia , porfi al rijco de la morte
;

C'hor ueggo per cagion tanto leggiere

Kon meno cfporut à la medefmaforte

.

Tu naturaiferocità di core

,

Ch'a quella u'infligò , più che'lmi'amore .

Ma s'egli è uer , che'l uoftro amorfìa quello ,

Ctf ui sforzate di moflrarmt ognhora
;

P er lui ui prego , e per quelgran flagello

,

Che mi percote l'alma , e che m'accora ;

Che non ui caglia ,fe'l candido augello

Ha ne lofeudo quel Ruggiero ancora

.

Vtde ò danno à uoi nonjb che importi,

Che lajci quella tnfegna , ò clic laporti

,

T £ S I M O. JJ7
Pocoguadagno , e perdita ufeir moka
De la battaglia può , che perfarféte

.

Quando babbiate à Ruggier CAquila tolti ,

Poca mercé dungron trauoglto kaurete ,

Ma ,/c Fortuna lefpattc ut uolta

( Che non però nelcrtn prefa tenete )

Confate un danno ; ch'à penfaruifol»

Mifento il petto giàffarar di duolo .

Cliiando la ulta à uoi , per noi non fui

Cara , e più amiate un'Aquila dipinta

,

Vifio almen cara per la ulta mia

.

Honfarà lunafcnza faltra eflinta

.

Hongtà morir con uoigrane mafia;

Son difegutrut in mta e in morte accmU
;

Ma non uorrei morir sì mal contento ,

Com'io morrò ,fc dopo uoifonfpent* .
'

Con tai parole , efìmilì altre affai

,

Che lagrime accompagnano efofbìri .

Pregar non ceffo tutta notte mot, >_

Perdi à la pace ilfuo amator ritiri

,

E quel ,fuggendo da gli humidi rtà

Quel dolce pianto , e quei dolci martiri

Da le uermiglie labro piùcbe rofe

,

Lagrimondo egli ancor , cosi riftofe

.

Deh uita mia non ui mettete affanno ;

Deh non per Dio , dicosi beuecofa;

Chefé Carlo ci Re d"Africa , e ciò e'hanno

Qui digente Morefra , e di Franciofa ,

Spiegaffcr le bandiere in miofol danno ;

Voipur non ne dourefle effer penfofa .

Ben mi moflrate in pococonto hauere ,

Se per me un Ruggterfol utfa temere

.

E ui douria pur rammentar chefoto

( Efpada io non banca , né fctmitorra)

Con un trocon di lancia à un groffofluolo

D'armati caualier tolfì la sbarra

.

Gradaffo , ancor che con uergogna , e duolo

Lo dica , pure à chCl domanda narra

,

Chefu in Soria à un caflelmio prigiontro
;

Ef é purdaltrafama , che R uggiero .

Non nega fimilmente il Re Gradaffo ,

E fallo Ifolier uoflro , e Sacripante ,

Io dico Sacripante il Re Circaffo

,

E'Ifamofo Grifone , er Aqudante

,

Cent'altri , e più , che pure à queflo paffo

Stati eran prefì alcuni giorni inante ,

H acomettant, e genti di bottefmo

,

Che tutti liberai quel dì medefmo ,

* Ko/i
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Non ceffa ancor U meraviglia loro

De lagran proua , ch'iofeci quel giorno

Maggior, chefé tesercito del Moro

,

E delfranco nemici hauefii intorno

.

Et hcr potrà Ruggier gioitineforo

Tarmi dajolo àfolo ò danno , ófeorno {

Ef hor , e ho Durindana , e t'armatura

D'Ettòr -,ui de Ruggier metter paura i

Deh perche dianzi in proua non uenni io ;

Sefar dijtot con Carme io potea acquijìo i

So che u'baurei sì aperto ilualor mio

,

Cha.trefie ilfin già di Ruggier preuifio

.

Afciugatc le lagrime ; e per Dio

Non mifate uno augurio così trifio ;

E fiate certa , che'l mìo onor m'ha (finto

,

Non ne lofeudo il bianco augel dipinto

.

Così èffe egli ; e molto ben rifboflo

Lifu da la mefìifiimafua Donna ;

Che non pur lui mutato dx propofio

,

Ma di luogo hauria moffa una colonna.

Ella era per douer uincer lui toRo

,

Ancor ch'armato e ch'ellafvffe in gonna

,

E l'hauca indutto à dir ,fel Re gli parla

D'accordo più , che uolea contentarla

.

E lofacea ;fc non tofto , ch'ai Sole

ha uaga Aurorafé l'ufatafcorta

,

Vauimofo Ruggier , che moflrar uuole

,

Che con ragion la bella Aquila porta >

Per ho» udir più d'atti , e di parole

Dilatìon., mafar la lite corta , i

Dotte circonda il popul lofìeccato

,

Sonando, il corno s'apprefinta armato .

Tojlo eh;fatte il Tartarofuperbo

,

Ch'à la battaglia ilfuono altitr lo sfida

,

Non uuol più de l'accordo intender uerbo ,

Ma fi lancu del letto ,
©* arme grida ;

Efi diinoftra sì nel uifo acerbo

,

Che Doralice ifteffa non fifida

Di dirgli più di pace ne di tregua

,

Eforza è infin , che la battagliafigua

.

Subito s'arma , cr à fatica affetta

Da' fuoifeudieri i debitifruigi

,

Tei montafopra il buon cauallo infletta

,

Che delgran difenforfu di Parigi

,

E uicit correndo in uer la piazza eletta

A" terminar con tarme t gran litigi ,

Vigiunfe il Re , e la Corte allora allora
;

Sì Ch'à l'affaltofu poca dimora

.

i «

N:T o
. P ofli lorfuro , er allacciati in tefia i

I lucidi elmi , e date lor le lande .

Segue la tromba à dare il fegnoprefìa, l

Chefece a rniUe impallidir le gitane ic

.

Po/èro l'afte i Cauaheri in refta ,

E i corridori punfero à le pancie ;

E uenner.con tale impeto àferirfi

,

Che paruè il ciel cader , la terra aprirfi

.

Quinci , e quindi uenirfi uede il bianco . J

Augel , che Gìoue per l'ariafofìenne

,

Come ne la Teffagliafi uide anco

Venir più uolte , ma con altre penne

.

Quantofia tuno e l'altro ardito , e franco , ;

Moflra il portar de le mafiicce antenne , .

E molto più , ch'à quello incontro duro , ,

Qual torri à i uenti , òfcogli à l'ondefuro .

. I tronchifin al ciel nefono afceft

,

Scriue Turpin uerace in queflo loco ;

Che due ò tre giù ne tornaro acceft

,

Ch'tranfiditi à la sfera delfoco

.

I Caualieri i brandì haueano prefi ;

Ecomequei,chefitemeanopoco,

Si ritornaro incontra ; e a prima giunta

Ambì à la uifiafiferir di punta .

.'. Terirfi à la uìfiera alprimo tratto

,

E non miraron per metterfi in terra ,

Dareà i cauaUi morte ;ch'è malatto ,

P erch'efii non han colpa de la guerra ,

Chi penfa, che tra lorfòffe tal patto,

Nonfa l'ufànza antica , e di molto erra *

Senz'altro patto era uergogna e fallo ,

E biafmo eterno à chiferia'l cauallo

.

, Terirfi ila uifiera , ch'era doppia

,

Et à pena anco à tantafuria reffe

.

Vun colpo appreffo à Faltro fi raddoppia ;

Lf botte più chegrandinefonfpeffe

,

Ch efbefftfronde , e rami , e grano , e iìoppU .

E ufeir in uanfa lacerata meffe

.

Se Durindana e Bali/arda taglia
;

Sapete , e quanto in quefìe mani uaglia . 1 5

] Ma degno dife colpo ancor nonfanno. E4

Sì l'uno e latro benfla su Fauifo .

vfcì di Mandrieardo il primo danno

,

Per cuifu quafì il buon Ruggiero ucc'ifo .

D'uno di queigran colpì , chefarfanno ,

", Glifu lo.fcudo per mezo diuifo

,

i E la corazza apertagli difiotto ;

E fin sù'l uiuo il crudelbrando ha rotto .

Vafpra
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fafpra percoffa agghiaccio il cor nel petto

Per dubbio di Ruggiero 4 1 circodanti ,

Helcuifauorfi conofeea lo affetto

De i più inchinar ,fenon di tutti quanti

.

Hfe fortuna poncjji ad effetto

Quel , che la maggior parte uorria inanti

,

Già Mandricardofuria morto , ò prefo ;

Sì , che'lfito
colpo ha tutto il campo offefo

.

lo credo , che qualche Angels'interpofe

Perfuluur.da quel colpo il Caualtero .

Ma benfenza più indugio li rijpofe

Terribilpiù che mai (òffe Ruggiero

.

Lafpada in capo à Mandricardo pofe

,

Ma si lofdegnofufubito efiero

,

E talfretta Itfc , ch'io mai tincolpo

,

Se non mandò aferir di taglio il colpo .

Se Ralifurda lo giungea per dritto

,

L'elmo t Ettorre era incantato inuano

.

Tu si del colpo Mandricardo afflitto

,

Chef lafciò la briglia ufeir di mano

.

D'andar , tre uolte accenna a capofitto,

Mentre/correndo uà d'intorno il piano

Quel hrigliador , che cono/cete al nome
;

Dolente ancor de le mutatefonte

.

Calcata ferpe mai tanto non hebbe, I

tic ferito Leonfdegno , efurore ,

Quanto ilTartaro poi che fi rthebbe

Dal colpo , die difé lo trafféfiore

.

E quante l'ira , e lafupcrbia crebbe ;

Tanto , e più , crebbe in luiforza e ualore

.

feccefpiccarc a Brigliadoro unfatto

Verfo Ruggiero , e alzò lafpàda in alto

.

Leuofi in su lefiuffe , cr à l'elmetto

SegnoUi , e
fi

credette ueramente

Partirlo a quella uoltafin al petto

,

Mafu di lui Ruggier pw diligente

,

Che pria chc'l bracciofenda al duro effetto

,

Li cacciafotto lufpudu pungente ,

E lifa ne la maglia ampia fineflra

,

Chefotto difendea l'ajcella dejlra .

E Ealtfarda al fuo ritorno truffe

Difuori ilfangue tepido , e uermiglio
;

E uietò a Durindana , che calaffe

ìmpctuofa con tunto periglio
;

"Benchéfin su lu groppa fi pieguffe

Ruggiero , e per dolor flringcffe il ciglio ,

E s'clmo in capo haueu di peggior tempre ,

CU era quel colpo memorabilfemprc .

ESIMO. jj*
Ruggier non ceffa ; e fhìnge ilfuo cuuaìlo

,

E Mandricardo al defirofiunco troua

.

Qutuifrettafinezza dtmetatlo, "
'

E ben condotta tempra , poco gioua

Contra lafpada , che nonfeenic in fatto.

Chefu incantata , non per altra proua ,

Che perfar,ch'u'fuot colpi nulla itagli

4

Piuflra incantata, ey tncuntuta maglia

,

Taglwnnc quanto ella ne prefe , e inficine

Lafciofinto ilTartaro nelfianco;

Cbe'l ciclbcfiemmia, e di tant'irafreme , •

Che7 tcmpeflofo mare è ambii manco

.

Hor s'uppurecchiu a por le fòrze efrreme

.

Lo feudo , ouc iti azurro e l'Augel bianco 8

Vinto dafdegnofigittò lontano
;

E mijè albraudo luna e faltra mano

.

A/j ( dijfi à lui Ruggier)fenza più , bdfri

A' mofirar , che non merci quella infegn* ,

C'hor tu la getti , e dianzi la taglia/li,

Ne potrai dir mai più , che ti conuegna .

Cosi dicendoforza è ch'egli uttufli

Con quantafuria Durindana uegna
;

Che si ligraua , e sì li pefa in fronte

,

Che più leggier poteu cadcrui un monte . -

E per mezo lifende la uifiera

,

Buon per lui , che dal uifo fi difeofla ;

Poi ealò su l'arcion , cheferrato era,

N è lo dtfcfc hauerne doppia crofia

.

Ciunfe alfin su 'Carnefé ; e come cera,

L'apcrfc , con lafalda fopra pofla ;

E ferìgrauemente ne la cofeia

Ruggier , si eh'affaiflette àguar'trpofcU .

De l'un , come de taltro , fatto roffe

,

ilfangue tarme haueu con doppiu riga
;

Tal , che diuerfo era il purer chifoffe

DUor , chaueffe il meglio in quella brigé

.

Ma quel dubbio Ruggier tofìo rimoffe

.

Con lafpada , che tanti ne cafliga

,

Menu di punta ; e drizza il colpo crudo ,

Ondegtttuto buuea colui lofeudo

.

fora de lu corazza il lato manco

,

E di uemxe al cor troua lafirada,

Cfcc gli entra più d'un palmofopra ilfianco ;

SÌ , cheronuien che Mandricardo cada

D'ogni ragion , che può ne fÀ«ge/ bianco ,

O' che può hauer ne lafamofufbada

.

E de la cura ulta cada tnfieme

,

Cheptùcbcfhada, efeudo a (fui li preme . -

Y i No»
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Non morì quel mefehin fenzd uendetta

,

Cb'à quel medefmo tempo , chefu colto

Lafpada , pocofui , menò di fretta ;

"Età Ruggiero hauria partito iluolto,

Se già Kuggier nonglihaueffc intercetta

Trhna laforza , e affai del uigor tolto
;

Diforza , e di uigor troppo li tolfe

Dianzi > chefolto il defbro braccio il colfe .

Da Mandrieardofu Kuggier percojfo

Hcl punto, ch'egli à lui tolfe la uita

,

Tal , ch'un cercbio diferro , anco che groffo

E una cuffia (Cacciar nefu partita

.

Durindana tagliò cotenna , <y offo

,

E nel capok Ruggiero entrò due dita .

KuggierJlordtto in terraflriuerfa ,

E difangue un rufcel dal capo uerfa .

ilprimofu Ruggier , ch'andò per terra ;

E ùpoiflette l'altro a cader tanto

,

Che quafi crede ogn'un , che de laguerra

Kiporti Mandricardo il pregio , e il uanto ,

E Doralicefua , che conglialtri erra ,

E , che quel dì più uolte ha rifo , e pianto >

Dio ringratiò con mani al cielfupine ,

C'haueffe bauuto la pugna talfine

.

Ma poi ch'appare à manifeftifegni

Vmo , chi uiue , efenza uita il morto ;

N e i petti de ifautor mutano regni ,

Di' là mejìitu , e di qua uien conforto

.

lRe,i Signori , i Caualier più degni

Con Ruggier , cb'àfatica era riforto ,

A" raUegrarfl , er abbracciarli uanno ;

E gloriafenzafine, e onor li danno,

Ogn'un s allegra con Ruggiero ; efentt

il medefmo nel cor , e ha ne la bocca .

Sol Gradajfo d penfìtro ha differente

Tutto , da quel , chefuor la linguafiocca .

Moflra gaudio nel uifo , e occultamente

Delgloriofo acquiflo inuidia il tocca

.

E maledice , ò fra deftino , ò cafo ,

llqual traffe Kuggier prima del uafo

.

Che dirò delfauor, che de le tante

Carezze , e tante , affèttuofe e uere

,

Chefece a quel Ruggiero il Re Agramante,

Senza Hqual dare al uento le bandure ,

Ne uolfe mouer d'Africa le piante

,

Uèfenza luififidò in tantefehiere i

Hor , che del Re Agncane hafpento ilfeme ,

trezz* più lui , che tutto il mondo mftetQO

,

N- T O
Uè di tal uolontàgli huominifoli

Eran uerfo Ruggier , ma le donne anco ,

Che d'Africa , e di Spagna fraglifluoli

Eran uenute al tenitorio Franco .

E Doralìceflcffa , che con duoli

Vìangea t'amantefuo pallido e bianco ,

Torfe con l'altre itafarebbe infchiera

,

Se di uergogna un durofren non era

.

Io ècoforfè ; non , ch'io uè Taccerti ,

Ma potrebbe efferflato di leggiero

,

, Tal la bellezza , e tali erano i merli

,

I coflumi , e ifembianti di Ruggiero

.

Ella , per quel, che già nefiamo efperti.

Sì facile era à uariar penfiero

,

Che per nonfi ueder priua d'Amore ,

Hauria potuto in Ruggier porre il core

,

Ter lei buono era uiuo Mandricardo ,

Ma che ne uoleafar dopo la morte t

Vroueder le conuien d'un , che gagliardo

Sia notte e dì nefuoi bifogni, eforte .

Non era flato in tanto à uenir tardo

1/ più perito medico di corte ,

Che di Ruggier ueduta ogniferita

Già Chauea afiicurato de la uita .

Con molta diligentia il Re Agramante

fece colcar Kuggier ne lefue tende ;

Che notte e dì uederfel uuole ìnante

,

Si Fama, e si di lui cura/i prende

.

Lofeudo al letto , e l'arme tutte quante

,

Chefur di Mandricardo , il Re gli appende ,

Tutte le appende , eccetto Durindana ;

Chefu lafciata al Re di Sericana .

Con tarme t'altre (foglie à Ruggierfona

Date di Mandricardo ; e infieme dato

Glie Hrigliador , quel dejlrier bello , e buon»,

Cheper furor' Orlando hauealafciato,

Voi quello al Re diede Ruggiero in dono ;

Ches'auide , eh'affai glifarla grato

.

Non più di quejìo ; che tornar bifogna

A~ chi Ruggiero in uanfojpbra , e agogna

.

Gli amrofi tormenti , chefoftenne Bradamar»

~Bradamante affrettando , io u'ho da dire

.

A' Mont'Albano lppalca à lei riuenne ,

E nona le arrecò delfuo defìre

.

Frima di quanto di Yrontin le auenne

Con Rodomonte , l'hebbe a riferire

.

Poi di Ruggier , che ritrouò à lafonte

,

Con Ricciardetto , e ifrati , i'Agrifmonte

.

E che
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1 che con effo lei s'era partito

Confreme dì trottare il Saracino ,

E punirlo di quanto baucdfallito

D'haucr tolto a una donna ilfuo frontino ;

Eche'l difegno poi non gli era ufeito ,

Perche diuerfo haueafatto il camino

.

La cagione anco , perche non uemffc

A
v

Moni'Alban Kuggier , tutta le èffe ,

B rifcriUe le paroUe a pieno ,

Che infuafeufa Kuggier le hauea conmcjfe .

Poi fi traffe la lettera difetto

,

Ch'egli le die , perch'eUa a lei la dejfe

.

Con uifopiù turbato , chefercno

,

Prefe la carta Tiradamante , e leffe

,

Cheftnon fòffe la credenzaftata

Gii di ueder Kuggier ,fora pik grata

.

L'haucr Kuggiero ella affettato , e in uect

Diluì , twderfi hora appagar £uufcritto ;

Del b'A uifo turbar Paria lefece

Di timor , dt cordoglio , r di defritto .

Baciò la carta diece uolte , e dtecc

,

Vanendo à chi lafcriffc il cor diritto

.

Le lagrime uietar , che sì< uifpar/è ,

Che cófafriri ardenti ella non tarfe

.

L effe la carta quattro uolte , efei

E uolfe ch'altre tante l'imbajeiata

Replicata lefvffe da colei

,

Che l'una e l'altra hauea quitti arrecate

,

Tur tuttauia piangendo ; e crederei

Che mai non fifarla più racchetata

,

Senon haueffe hauuto pur conforto

Di riuederc ilfuo Kuggier di corto

.

Termine à ritornar quindici , è uenti

Giorni , hauea Kuggier tolto ; ey affermato

L'hauea ad Ippalca poi con giuramenti

Di non tnner , che matfiffe mancato

.

Chim'afìtcura , oimè , degli accidenti

(Ella dicea )c'han forza in ogni Iato i

b\s ne le guerre più; che non dtftorni

Alcun tanto Kuggier , che più non torni (

Oimè Ruggiero , oimè chi hauria creduto ,

C'hauendoti amato io più di mefteffa

,

Tu più di me , non ch'altri , ma potuto

Babbi amar gente , tua nemica efrrcfft ?

A' chi opprimer dourejli , doni aiuto
;

Chi tu dourefli aitare , è da te oppreffa ,

Non/ò/c biafmo , ò laude effer ti credi ,

Ch'ai premiar' e al punir sì poco ucdi

.

T Z.S IMO. 341
Tu morto da Troian ( nonfofclfai)

llpadrf tuo , mafin'à ifafulfanno ;

E tu delfiglio di Troian cura hai

,

Che non ricetti alcun difnor ne danno .

E quefla la uendetta , che nefai

Ruggiero iti quei, che ucndtcato l'Ianni t

Rendi talpremio ; che delfangue loro

Mefai morir àjbratio , e di mortoro i

Dlcea la Donna alfuo Kuggiero abfente

Qtti'Jle parole , ey altre lagrimando

,

Non unafola uolta , mafouente .

ippalca la uenia pur confortandò ,

Che Kuggierfcruerebbe interamente

Suafede , e ch'ella tafretaffe , quando

Altrofar non potea .fin'.i quelgiorno

.

C'hauea Kuggier prefentto alfuo ritorna .

I confòrti flppalca , e lafreranza

,

Che de gli amantifuole effer compagna ,

A la tenia , e al dolor tolgon poffanza

Difar , che Bradamante ogn'hora piagn4

.

In Mont'Albanfenzamutar maiflanza

Voglion , chefin al termine rimagna

final promeffo termine , e giurato

,

Che poifu da Kuggier male offeruato

.

Ma ch'egli à la promefjafua mancale ,

Non però deue hauer la colpa affatto ;

Ch'una confa , er un'altra sì lo traffe ,

Che glifuforza preterire il patto

.

Contienile , che nel letto fi colcaffc ;

E più d'un mefeftfleffe di piatto

In dubbio di morir ; sì7 dolor crebbe
;

Dopo la pugna , che col Tartaro hebbe.

L'innamorata giouane tattefé
Tutto quelgiorno , e defioUo inuano ;

tic mai nefeppe ,fuor quanto n'ìntefe

Hora da Ippalca , e poi dafuo germano ;

Che le narrò , che Kuggier lui diffe

,

E Malagigi liberà , e Viuiaiio .

Quefla nouella ancor e haueffe grata

,

Pur di qualche amartaczJ era turbata

.

Che di Marfifa in quel difeorfo udito

L'alto ualore , e le bellezze hauea ,

Vdi , come Kuggier s'era partito

Con cjfo lei , e che d'andar dtcea

Là , doue con dtfagiom debolfìto

V.alficuro Agramante (l tenea

.

Sì degna compagnia la Donna lauda ,

Ma non , chefé n'allegri , ò che l'applauda

.

Y j Ne
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lièpiccio'.' è ilforetto , che la preme

,

Chefé Marfifa è bella , come hafama ,

E, chefin'à quel dìfiat giti inficme

,

E' merauiglia fé Ruggier non Urna

.

Pur non uuol creder''anco ; efiera , e teme
;

E'igiorno , che la puòfar lieta egrama ,

Mi/era afretta ; efiorirandòflafii

Da Nota'Alban mai non mouendo i pafiì .

Stando ella quiui , il Principe ,'e /'/ Signore

Del bel CafleUo, il primo de fuoifrati ;

Io non dico detade , ma d'onore

( Che di luiprima , duo n'erano nati )

Rinaldo * che digloria , e dijplendore
Rinaldo eli ha, come il Sol le /Ielle, illuminati,

Giunft alCafelio un giorno in sii la nona ;
'

Néfuor, ch'UB paggio , era con luiperfoua

.

Cagion delfuo uenir fu, che da Bratta

Ritornandofiun dì uerfo Parigi,

Come tiho detto , chefruente andana

Perritrouar d'Angelica uefligì

,

Mancafrinita la nouella praua

Delfuo Viuiano , e delfuo h\alagigi

,

Che eran per ejfer daù al Maganzefe ;

E perciò ad Agrifmonte la uia prefe

.

Doue intendendo poi, ch'eranfaìuati

,

E gli auuerfarij lor morti,ediJìruttì,

E Marfifa , e Ruggiero eranoflati

,

Cheglihaueano à quei termini ridutti ,

IL FINE DEL TRENTE

E NTE S I MO.
E ifuoifratelli , e ifuoi cugin tornati

A" Mont'Albano inficine erano tutti

,

Li parue ogiìhora un'anno di trouarfi

Con effo lor là dentro ad abbracciarli .

Venne Rinaldo a Mont'Albano , e quiui

Madre ,e moglie abbracciò , figli , efratelli

,

E i cugini , che dianzi eran captila;

E parue , quando egli arriuò tra quelli

,

Dopo granfame irondine , ch'arriui

Col cibo in bocca a i pargoletti augelli

,

E poi eh'un giorno làfu flato ò dui,

Partifii , efé partire altri con lui

.

Ricciardo , Alardo , Ricciardetto , e iefii

Tigli d'A mone , il più uecchio Guicciardo ,

Malagigi,tViuian ,fifnron mefi
I» arme, dietro alPa ladin gagliardo

;

Br'adamante affrettando , che s'apprefii

II tempo, ch'aldifiofuo ne uicn tardo

,

Inferma dìjfe à lifi-ateUi , ch'era

,

E non uolfe con lor ucr.ire uifchiera .

E ben lor dìjfe iluer , ch'ella era inferma ,

Ma non perfebre , ò corporal dolore
;

Era il difio , che l'alma dentro inferma ,

E lefa alta-ation patir d'Amore

,

Rinaldo in Mont'Alban più non
fiferma ,

Eficco mena difuagente ilfiore

.

Come a Parigi appropinquofii, e quanto

Carlo aiutò , uidirà l'altro Canto

.

SIMO PRIMO CANTO.

Sono in tutto le fìanze di qucfto trentefimo primo
Canto, numero x e v.ANNOTATIONI.

P 5 E compiacer meglio mi volete

,

Onde ithauer ve n'habbia oblile ogn'hora

,

Chi de di voi combatterfortircte

,

Ma conpatto , ch'aiprimo ch'eflafiora,
L vna e l'altra querela in manporrete

,

Si , che perfé vincendo , vinca ancora

Ff / compaio ; e perdendo l'vn di vui

Con perduto habbiaper ambcdtti . Qy I pare , cheferendo i modi debiti di cauallcria poleffe dubitarfl, fé Ada-
mantefacefj'e bene à proporre , cy quei dueCaualicri ad accettare queflo partito dirimettere nella forte , ò nel valor del

fompagno, la querela difé medeflmo. Et inprimafaccia par che no . Sopra di che s'allegano da ah uni molte ragioni , che

C 3 3 i .qui nonfa di miflicre di pcrtaruiji più in luny> . Et bafìeràfollmente di ricordare , che in quinto alla forte in queflo luogo

fi. J nonfi rimettala però la decifione della querela,cioè,che il trarfi i nomi à forte, non eraper veder chi hauejjc ragione, ò lor

to, ma chi de i due doueffe ejfer primo a combattere con Mandncardo . Es in quanto al rimetter poi in altrui il vincere ,ì

il perdere per noi , non è però nefconuencuole , nefuor d'onore , vedeudoft che non folamente l'vfo della cauallcria riccue

m alcuni cafìil metterper noi campione in campo , ma che ancoragliflati interi hanno Timc/jà nelvalor di pochi campio-

ni loro, laflavina d'ogni lor querela , l'onore, *y ancora la libertà , o il dominio , sì come degli Orattj, ey Curiali] in R.»

tna,ejr motti altri ejjempi che
fé

n'hanno, per tacere quello che qiteflo jlejfo Autore ne mette in qiieTlo libro , di timido eoa

Ruggiero . Sen^a che in ogni cafofappiamo cjfer laito e ammejjò il rimettere nella forte, oin altrui la decflonc delle

querele , quando non fieno per ingiurie riceuute , ma per diil'bta prcteufion noflra , ;ì come era quella di ciafluno de' due

auuerfarij di hlmdrhardo , die l'vnopretendeua di volerlo pratar dcilaffada, cj- l'altro dello fludo ch'ei poj]ed<.ua . Et
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ber certo lafiiando infinite cofie.chc intorno à quefio difiorfiopotrebbon dirfi , io tenjo di poter' affermare , per eofa da non

tmpit niorfi fé non con dure^e vane , che hauuta debita confideratione delle cirtofhm^e , tre coufefolefieno firettamen

te Migate a combatterfiper noifiefìi .cioè, le botte ricettate di mano propria del nemico , ejr non da altri . L'offerta diji

flener con l'arme per cofa vera , quella che nonfi pojfaprouar con tefiimontj , cj- noifiappiamo.ò vogliamo mcfirar di fa~
perla per certo . Et later^a,ilfar con la pruoua mentire il nemico, che haueffe detto d'ejfer miglior di noi.ton l'arme in

mano . Ef in quefiopare,che Raggerò non doueffie in alcun modo conftntire , che Uforte poteJ]e rimettere m Cradajjò H
combattere l'oblilo che ejj'o Rwr vero hauea , effendofi difopra nel Canto yentefimofejìo , vantato à Mandrieardofiefia

,

Ma moflrerotu , ch'iofin buoiipcr torre

frontino à lui , lofeudo à te d'Elione . Ma queflo tanto di Ruggiero non obligaua lui à non yoler' accon lenti-

re, che altri combatteffe ancor lafua cauft , ma obligaua ben Mandrieardo , à yoler che ejjò Ruggiero , rj> non altri per

lui, ili mantenere quella bramirà . E/ coti quando l'altra confa , ò querela , ch'egli hauea con Cradaflò ,foJJè fiata di pia

le? vera imporlan\a , che quefìa con Ruggiero , non douea Man -Incordo (opportare , che il combatter ficco fi fortijfe fra

quei due.Ma perche CradaJJo pretendeua ancer'egli di i-olcrgli leuarc afiorila lajpada d'Orhtndo.che così come lofcudo.dic

pretendeua di leuarli Ruggiero.ejfo Màdricardopojfidcua, potè Ufi tarlifinire à ler modo, i he à tutti ejfo fi irouaua vgual

mente oblirato àfargli mcttre.ò cadere affatto de i vanti,ò delle prclcfieni di volergli a corpo à corpo Iettare ilfiuo.Et quefio

bajìi d'hauer come toccato in cor
fio,

per rifuegliamtnto di confidi ratione ne' begli ingegni, ej- per moftrare, che quefio dm»

nofirittore in o?nifua cufia , così efìrinfica, come intrmfcco,fu pienamente circofpetlo, cr prudenti^ imo.

C.337.ft. NON iiiegafimtlmentcilReGradaJfo,

1 2

,

E fallo Ifolter vofìro , e Sacripante,

lo dico Sacripante il Re CìrcafJ'j

,

E'Ifornofo Grifone, z? Aquilantc. Quefio replkatKOt,ò ìnterprelatione ,cìic fa qui Tkrìofio del nome di \x

cripante , pareper certo ocìofamente fatta , cj-fnor' in tutto d'ogni luogo , e_r d'ogni bifogno , chi ben la confiderà, ej- d'i

giudi i: iofintente conofie i luoghi, C7" ' modi delle conduplicatioiit , e? dell'iiilcrpretationt, in ciafiuna lingua , che riceua

ornamento . He io fio conofiere per qual ragione qui lafaceffe l'Arioflo( non yolendo coi goffi dire , che fa per riempi-

mento detlorimt.'o della (ìan~a) fé nonfiorfi
per vna delle duteagìoni , cioè , dieper auentura quefio nome Sacripante

vo^liaprefupporre /' A uterc, e indur con voghe'X^a à credere , che l'effe moltofiequente t ra i Mori, sì come il Marco in Vt
netta , il Bortolo à Vergamo , ;/ Baccio a Fioiett^a, U" perfinirla col verfo del Mauro , come che à V nerbo le Battifle . Et

tiro Mandricacdo fi dicliiara/Ji con Dorala e , qual Sacripante egli intendala . O più lofio, cj- meqlio,diremo, d>e hauen

da Maitdncardo nel corfio del parlarfiuo detto à Doralice, ìfi'lier VOSTRO ,e Sacripante , ili pareffe , eh: quella voce

VOSTRO, poteljè nella tefliira della fienitn~a .feruirancor commutirmente al nome di Sacripante, Onde acciodie la

Donna non h.tucjfi à dlfiorfi ni penfiire, ò in domami tre, per qual cagione eoli coti chiamaffe fino Sacripante , t'interprtta,

dafé medefimo . il che vien fallo con molta proprietà , cr molto opportunamente . ìli qittfie conftdcrationi ,10 ve »i"« vo-

lentieri /porgendo cesi per lutto, accwdte i begli ingegni conoficano con quantogiuda io tonuenga ponderare ogni parola ,

non che ogni verfi, chi In caro difiriuerc perfettamente .

C)58.ft.3 E I. L A craper deucrvincer lui lofio

Anchor ch'armato , cj> ella foffi in gonna. Qy E STO luogo dà mollo che dire ài biafimatori deh"Ariopo tparen

do loro di poterlo à ;iuinfaina riprendere difinemoratagtne, poiché qui dice,che Miuidricardo era armato te poi non met
te più die vna fianca in mc%o à due , cl.\ lo flcjjó Mandrieardo

Sì Lincia del letto , cj- armegrida . ÌLI perche altri nonpojja replicare,die egli col (ridar A rme.voleffc domandar la

lancia , ey lo feudo,trouandvfi mdojfo l'armatura da difiefa , cj- lafpada, dicono, die l'Autorefiijjà s'interpreta, <jrfipri-

ma di quefìa fitttfa.qnando nella fianca chejegut apprcjjo, dice.

Subito s'arma , jp" .< fatica ajpctta

Da'Jùotfiudieri i devitifirmiti

.

Ondefi vede chiarìfiimo ,che d'auanti egli era dtfarmato, come conuenettolmtnte

}'ha da credtre che fofle, fiandò in letto con la Donna fitta, cr in ttmpo che fcjjereito loro iraviltoriofio , v tranquiti'st-

mtjiaueadofionfitto l'esercito di Carlo , u* fattolofuggire, v riferrarfi in Parigi . Ma in dififa dell'Autore , o per dir

meglio, n lode, s'ha da dire.die egli non imprudentemente,e per dimenticanza imptcgaffe qui quefìe ducale à cofìoro pa-
iono contrarie! à mamfefie ,ma die l'abbia parlato perfettamente,e con molta vaghel^a poetica,mettendo l'abito di De-
raltce.cy l'armatura di Mtmricardo per laprcftlìtone di coflw.ei per ilfiefflt d lei, volendo ti tatparole dire il mede/ima,
(li:fi hauefi'egii detto. Ancorché M.idritardo féfife huomo,(j- fildato,cy ella donna.che di quefli modi tali vfancfpeflo per

>4.?'"'<A?'t7' /'« leggiadria i poeti,cr ancora in luogìn, ò con maniere, clic àdtt notigli conofce/Jèperfatti ad arte ,par-
rebbono mcltopiù duri die tjueflo , si tome veramente porrla Uro quello,diefilo per leggiadria poetica , dijfc il Petrar.

Fer nu ~ri i bcfiln ino/piti efilila^y
Oue vanno à gran rifililo , Intonimi ey arme

.

T.t molt'altri tali , the fé ne truouano in oriti buono finita-
re , per ogni lingua . O' diremo ancora , che qui vfi il Verta tempo per tempo , il che è ficqucntifyimo nan fio-
Io ne i verfi , ma ancor nelle prof , pur d'igni lingua regolata . Ondefia qui dello , Anton héfiffi , in vece di , Ancorché
FOSSE STATO. Ofiniremo di dire, per Ut~i radette, che ne i luoghi, die à noi tornano commodi nella varjiel^ffa del

loficrittura, prendiamo le perfine.cj- le enfi in qtidlo fiato, c~ in quello efferc in i hcfigliono rtirouarfi per lo piti , sì come
per effimpio t hiarifiimo.s'ha in qvcfle fieffr parole, < he quello rarofinitore con tant a felicità tolfe dal Petrarca , come ha
fatto di moltifììmì altri luoghi,di che io dijt orco à lungo altroue. Vice ditnq; il Pclr.ad Amore, OR vedi Amor, che ojo-

umetta donna Tuo RegnoJprcl^a,e del mio mal non cura, Etraduotaincmiciesìficura Tu fi' armato, cjr dìo in
trecce,e'n gonna, Oue vcggiamo,thc:oleiidofiprendecc,rhe il Petr.trca nflrcttamente voglia direbbe Madonna Laura,
ritroitandfi effettualmente in trecce, e? mgonna.difpre'^ajji l'arme d'Amore .fidarla litoip al camlUrc , e al motteq-
otar vagamente,con dire, ti e adunque quando ellafatta in i amìi la.o nuda in letto, o altroue.i ,:a non < rapn . osi fiera, cr
cosìJet tira dall'arme a Amore . Con I. ipiai tre verifi imi ragioni VHÌtc.ò difyunte.fipoJJ'ono i i enfori qultpti ' a pano, cj-

tonofccre,die CAutore,non co.ì ilcejjcper miprudcii^a,m.i tati *tte,r?fitti emi .:<

.

Y 4



^f N



TRENTESIMO PRIMO. >4*

m
ARGOMENTO.

Co« Rinaldo Ctiidon prende battaglia

,

Alapoi ricompiuti , onorfifanno ;

Da cjuefii , comefojjèro di paglia ,

Le oenti d'isfrramante in rotta "vanno

.

Brandimarte , à cuipar che molto caglia

D'Orlandole Rodomote altraguerra hano;
\

Quelperde^nia mavvwr n'hanper Baiardo

il buon Rinaldo . e l Serica» <ra<rbardo . M

\#

IN (SVESTO TRENTESIMO PRIMO CANTO, NELLA BELLA FIOR
«illigi, la qn j1 fjpendo quanto il Tuo marito Branditrurtc amafle Orlando , lo conduce ad andar cercan-

do per libcrarlo,& in elio Brjndimarte.che con tanta prefìezia,cV diligenza fi mette in via,&- à tanti pe-

ricoli periitrouarIo,s'ha l'eflcmpiod'vna coppia di perfettifsimi,& rarilsimi amici veri. ET in Rinal

do,chc così humanamente (ì giultilìca con Gradall'o,nè permette , che alcuno di tanti fuoi gli faccia ol-

traggio,inducendolì poi à voler di nuouo mettere in compromeflò,& combattere il Tuo Baiardo, (i di-

niollra quanto le perfone d'onore lì conofcano obhgare, à render di le ragione ìciafcuno,nc quali per

aiuoli chiamino illufln, & chiari , le nonpcrquelta ragione, di Aar di continuo efpolìi àgli occhi, cV.

al giudicio di ciafcheduno in ogni anione , & in tutta la vita loro

.

C^fNTO TRENTESIMO PRIMO.
He d o l c b

più, che piùgio

conio flato

Saria,dt queld'un

amorofo co*

rei

Che itiucr più /r*

lice, e più bea*,

to,

Che ritrouarfi inferuitù d'Amore ?

Se non (òffe l'huomfempre Simulato

D.t quelforetto rio , da quel timore

,

Da quel martir , da quella(ranfia

,

Da quali rabbia , dcttagclofìa ?

Però , ch'ogni altro amaro , che fi pone

Tra quxfia fo&uifiima dolcezza

,

E' un'angmento , ima perfettione

,

Et un condurre Amore à piùfinezza .

L'acque parerfafaporite e buone

Laféte , e il cibo pel digutn s'apprezza •

Non conofèe la pace , e non la filma

Chiprouato non ha la guerra prima

.

Se ben non ueggonghccchi ciò che uede

Ogn'hora il core , m pacefìfopporta

.

Loflar lontano , poi quando fi riede ,

Quanto più lungofu , più riconforta ,

Loftare inferuitùfenza mercede

,

Pur che non rctli la fperanza morta

,

Patir fi può , e h e premio al benferuire

Pur mene alfin ,fe ben tarda a uenire ,

Clifdegnì , le repulfc , e finalmente

Tutti i martir d'Amor , tutte le pene

Pan per lor rimembranza , chefìfente

Con miglior gufio un piacer , quando uiene

,

Mafé l'injirnalpcfle una egra mente

Auien , che infetti , ammorbi , cy auclene ,

Se benfegue poifefla , er allegrezza

,

Non la cura l'amante , e non l'apprezza

.

Quefta
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Quefta e la cruda e auclenatapiaga

,

A' cui non ual liquor , non naie impiastro

Ne' murmurc , né imaginc dtfiaga

,

Né ual lungo offeruar di benigno aftro

.

Ne quanta cfperientia d'arte maga.

Pece mai l'inuentorfuo Zoroaftro

.

Piaga cruiel , chefopra ogni dolore

Conduce l'huom , che dijperato muore

,

Q) incuralil piaga , che nel petto

D'unamator, sìfacile s'imprime,

No» men perfalfo , che per ucrfojpctto

,

Piaga, che l'huom si crudelmente opprime ,

Che la ragion gli offufica , e l'intelletto

,

E lo traefuor de lefembianze prime

.

O* iniqua gelo/ìa , che così à torto

~Leuafti à Bradamante ogni conforto

.

Non di queflo , che lppalca , e che'lftatctto

Le hauca nel cor' amaramente impreffo

,

Ma dico d'uno annuntio crudo , e fello ,

Che lefu dato pochigiorni appreffo

.

Qucfto era nulla , à paragon di quello ,

Ch'io ui dirò , ma dopo alcun digreffo

,

Di Rinaldo ho da dir primieramente,

Che uer Parigi uien con lafuagente

.

Scontraro il dìfeguente in uer lafera

Guidò Vn caualier , c'hauea una donna alfianco

,

Muag Confeudo , efoprauefta tutta nera,-

S10 Se non che per trauerfo ha unfregio bianco ,

Sfidò a lagiojlra Ricciardetto , ch'era

Dinanzi > e uifla hauea dì guerrierfranco

.

E quel , che mai neffun rìcufar uolfe

,

Ciro la brìglia , e (patio à correr tolfe .

Senza dir'altro , ò più notitia darjì

He l'cffer lor ,fi uengono à l'incontro

.

Rinaldo , eglialtrì caualierfermarjì,

Per ueder , comefeguirialofcontro

.

lofio cofiui per terra ha da uerfarfi

,

Se in luogofermo a mio modo lo incontro ,

Dicea trafé medefmo Ricciardetto
;

Ma contrario al penfierficguì l'effetto

.

Però , che luìfiotto la uifta offefe

Di tanto colpo il caualier' ijlrano ,

Ck lo Iettò difetta , e lo diftefe

Più dì due lance al fino deftrier lontano

.

Di ucndicarlo incontinente prefe

L'affunto Alardo , e ritrouofiì alpidno

Stordito , e ritale acconcio ; sìfu crudo

L ofeontrofier , cheglifpezxp bfcu4o .

T O
Guicciardo pone incontinente in refia

L'afta , che uede i duo germani in terra
;

Benché Rinaldo gridi , Refta , refta

,

Che mia conuien chefia la terza guerra

,

Ma l'elmo ancor non ha allacciato in tefla ;

Sì che Guicciardo al corfiofi diffrrra ;

Ne' più de ghaltri
fifeppe tenere

,

E ritrouofitfubito a giacere

.

Vuol Ricciardo , Viuiano , e Matagìgi

,

E firn prrra de l'altro cfj'ereìngioftra,

Mj Rinaldo pon fine a t lor litigi,

Che inanzi 4 tutti armato fi dimoftra ;

Dicendo loro ,~E tempo ire à Parigi;

Bfaria troppo la tardanza noftra ,

S'iouolefii affrettar fin checiafiuno

Di uoifòjfe abbattuto ad uno ad uno

.

Dijjel trafé ; ma non che fòffe intefio

,

Chefaria (lato àglialtri ingiuria , efeorno'.

Vano e l'altro , del campo hauca già prefo;

E // fiaccano incontro aftro ritorno

.

Nonfu Rinaldo per terra difiefio

,

Che ualca tutti gli altri , c'hauea intorno .

Le lancefifiaccar , come di uetro ;

Ne i Caualierfi piegar'oncia à dietro

.

Vuno e l'altro cauatto in guifa urtofje

,

Che lorfuforza in terra à por le groppe

.

Baiardc immantinente ridrizzoffe,

Tanto , ch'à pena il correr interroppe

.

Sinìftramente si l'altro percoffe,

Che lafpalla , e lafchena inficine roppe

.

il Caualier , che'l deftrier morto uede ,

Lafcia leftaffé , er èfiotto in piede

.

Tòt alfiglio d'Anton , che già riuolto

Tornata à luì con la man uota , dijfe

,

Signor \l buon deftrier , che tu m'hai tolto ,

Perche caro mifu , mentre che uijfc ,

Mi taria ufeir del mìo debito molto

,

Se così inucndicato fi morijfc

.

Sì che uìentene , efa ciò che tu puoi
;

Perche battaglia ejfer conuien tra noi

.

Dìffe Rinaldo à lui , Se'l deftrier morto

,

E non altro ci de porre à battaglia

,

Vn de' miei ti darò , piglia confiorto

,

Che men del tuo non crederò , che uaglia

.

Colui foggiunfe , Tiifiei malaccorto,

Se creder uuoi , che d'un deftrier mi caglia

.

Ma poi che non comprendi ciò ch'io uoglto ,

Tifflegherò più chiaramente ilfoglio

.

Vodir,
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Vo dir , che mi parria commetterfa.Ho ,

Se con lajpada non ti prouafi anco
;

E nonfapefi , s'in qucji'altro ballo

Tu mifa pari , afe più uali ò manco

.

Come ti piace , òfcendi , òjla à catiatlo >

Pur , che le man tu non ti tenga alfianco

,

lofon contento ogni uantaggto darti
;

Tanto k lafroda bramo di prouartt .

Rinaldo molto non lo tenne in lunga ,

E diffe, La battaglia ti prometto

,

E perche tufia ardito , e non ti punga

Dì qucfli,cho d'intorno , alcunfojpctto ;

Andranno inanzi , fin ch'io li raggiunga ,

Ne meco reflcrkfuor , ch'itti uallctto

,

Che mi tenga il cauallo ; e così diffe

A' lafui compagnia , chefé negiffe

.

La cortefìa de! Paladìn gagliardo

Commendò molto il Caitalicrejlrano

.

Smontò Rinaldo , e del dcjrrier ~&aiardo

Diede al ualletto le redine m mano

.

, E poi che più non uede ilfuoftcndardo

( liqual di lungo
j
patio e già lontano )

Lofendo imbraccia , ejlrìnge il brando fiero ;

E sfida à la battaglia il Caualiero

.

E ciani s'incomincia una battaglia

,

Di ch'alira mai non fu piùfieram ttìfla

.

Non crede futi , che tanto l'altro taglia >

Che troppo lungamente li r-jìjìa

.

bla poi , che'l paragon ben li ragguaglia ,

Ne' l'un de l'altro più s'allegra , ò attnila ,

Pongon l'orgoglio , o~ ilfuror da parte,

E t al uantaggto loro ufano ogn'arte ,

S'odcn lor colpi divietati e crudi

Intorno rimbombar confiiono orrendo ,

Kora lutando i canti a grafifèudi ,

Schiodando hor piajbe,e quàdo maglie apredo,

Ne qui bifogna tanto , chefifludi

A
v

ben ferir , quanto à parar , uolendo

Star l'uno à l'altro par ; ch'eterno danno

Lor può caufare il primo crrcr , chefanno .

Durò l'ajfalto un'hora , e più che'l mezo
D'un'altra ; er era il Sol giàfitto ronde

,

Eterajfarfo il tenebrofo rezo

De l'onzon ,fiiià i'ejìrcmefronde ;

Ne rtpofato, ò fatto altro tntcrmczo

Waueano à le pereoffe furibonde

Quefii gucrrter ; che non ira , ò rancore

,

Ma tratto à l'arme haueadifio d'onore .

MO P R I MO. ?'4?

Riuolue tuttauia trafé Ritialdcr

Chi fìa l'efbramo caualicr sìforte

,

Che non purglifla contra ardito efaida

,

Mafreffo il mena à rifehio de la morte
;

E già tanto trattaglio , e tanto oaldo

Gli ha pojìo , che delfin dubita forte

,

E uolciuier ,fe confu onor poteffe ,

Vorria , ehe quella pugna rtmaneffe .

Da taltra parte il cattaliero iflrano

,

Che fimibnente non hauea notitia,

Che quelfoffc il Signor di MoniAlbano

,

Quel sì famofo in tutta la militta

,

Che gli hauea incontra con lafrada in mano

Condotto così poca nemicitta

,

Tra certo , che dhttom di piti eccellenza

Hon potèfin dar l'arme efrertenza

.

Vorrebbe de Ftmprefa effer digiuno ,

C'haueadi uendicare ilfuo cauallo ;

E fé poteffefenza biafmo alcuno ,

Si tramafuor del pertgliofo ballo

.

ìlmondotragià tanto ofeuroebruno

,

Che tutti i colpi quaft titano in fallo ;

Pocoferire , e men parar fapeano ,

Ch'à pena in man lefradejì uedeano

.

Tu quel da Moni.'Albano il primo à dire

,

Chefar battaglia non denno k lofeuro ;

Ma quella indugiar tanto e differire

,

C'haucjfc dato uolta il pigro Arturo ;

E chepttò intanto al padiglion itenirc,

Otic difé nonfarà menfìatro

,

Mafermio , onorato , e ben ueduto ,

Quanto in loco , otte maif offe uenuto

.

Non bifognò a Rinaldo pregar molto

,

C he'l cortefe baron tenne [limito

.

Ne iu/iiio m/jcme , oue il drappel raccolto

Di Moni'Albano , era inficurofito

.

Rinaldo alfuofeudier'hauea già tolto

Vii bclcauatlo , e molto benguernito

tijpada , e lancia , e ad ogni prona buono ;

Et k quel Cattalierfattone dono.

llgttcrricr peregria conobbe quello

Effer Rinaldo , che nenia con effo ;

C/:r prima , che giungeffero à l'ojìello

Venuto à cafo era à nomar fcfleffo .

E perche l'un de l'altro erafalcilo ,

Sifentì dentro di dolcezz-i opprc(fo

,

E di pietofo affetto tocco il core

,

E lagrimar per gaudio , e per amore .
•

Q±cfio
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Qjteflo guerrier' era Guitton Scheggio ;

Che diana con Marfìfa , e Sanfonetto

,

E figli (Collider , molto uixggio

Hauea fatto per mxr, com: ubo detto .

Di' non ueicr più tofto tlftto legnaggio

1/ feUon Pmabclglt hj.ua interdetto ;

Hxti:ndolprefo, e à baia poi tenuto

A' la difcja delfuo rio fiatuto .

Guidon , che queflo effhr Rinaldoudio

,

F intofo )'òpra ogni famofo duce ,

Chxuuto hauea più di ueder difto ,

' Che non hx il cieco la perduta luce

,

Con molto gaudio diffe , o" Signor mio

,

Qua! Fortuna a combatter mi conduce

Con uoi , che lungamente ho amato cr amo

,

Ejopra tutto il mondo onorar bramo ?

l\i partorì CoRanza ne le cflremc

Ripe del mar Euflno , iofon Guidone

,

Concetto de lo ikuflre inclitofeme

,

Come ancor uoi , delgenerofo Amone

.

Di uoi ueder' , egli altri nojlri infiemt

1/ deflderip è del uenir cagione ;

E douc mia intennonfu d'onorarui

,

Mi urggo effer ucnuto à ingiuriami .

Mj Ccufvr.i appo uoi dìun'erròr tanto

,

Ch'io non ho uci , negli altri conofeiuto ;

E fenten iarfi può , ditemi quanto

far debbo ; che in ciòfar nulla rifiuto

.

Poi che fifu da queflo , e da quel canto

He compiefi iterati alfin uenuto ,

Kifpofe i lui Rinaldo , Non ui caglia

Mecofeufarui più de la battagli*

.

Che per certificarne , che uoifete

Di nojìra antica ftirp: un uero ramo ,

Darmiglior teflimonio non potete

,

Che-Igran ualor , che in uoi chiaro prouiamo

,

Se più pacifiche erano , e quiete

Vojìre maniere , mal ui credeuamo »

Chela damma non genera il leone

,

Uè le colombe l'aquik , ò ilfalcone

.

iionper andar di ragionar lafciando

,

N on difeguir per ragionar lor uia

.

Vennero à i padiglioni ; oue narrando

il buon Rinaldo a lafua compagnia

,

Che quefto era Guidon , che defiando

V eder , tanto afpei tato haueano pria ,

lio.io gaudio apportò ne lefuefquad t }

E faiuta tutti afiimigliarfi alpadre

.

T O
Non dirà l'accoglienze , eh: tiferò

riardo , Ricciardetto , egli altri dui ,

Che lifece Viuiatto , ey Aldigiero

,

E Malagigi,fiati , e cugmfui

,

Ch'ogni Signor lifece , e caualiero ,

Ciò che egli diffe à loro , cr efit a lui ;

Mi ui conchiuderò , chefinalmente

Vii ben ueduto da tutta la gente

.

Caro Guidone àfuoifratelliflato

Credofarebbe in ogni tempo afixi ;

Mj lorfu a gran bifogno bora più grato ,

Ch'ejfer poteffe in altro tempo mai

.

Pofcia , che'l nouoSolc incoronato

Del mare ufcì di luminofi rai
;

Guidon co ifiati , e co i parenti infchier»

Se ne tornòfiotto la lor bandiera .

Tanto ungiorno , e un'altrofc riandaro »

Che di Parigi à le ajfediate porte

A" mendi diece miglia s'accoftaro

In ripa a Senna ; oue per buonaforte

Grifóne , cr Aquilante ritrouxro ,

I duo' guerrier de ["armaturafòrte

,

Grifone il bianco , cr Aquilante il nero ,

Che partorì Gifmondad'Oliuiero

.

Con efii ragionaua una donzella

Non già di mi conditionc in utfìa ;

Che difeiamito bianco la gonnella

fregiata intorno hauea d'aurata lift* ,

Molto leggiadra in apparenza , e bella
;

Eoffe quantunque lagrimofa e trifta

,

E moftraua ne'geftt , e nelfembiante

Di cofa ragionar molto importante .

Conobbe i Caualicr , come efii lui

,

Guidon , chefu con lor pochi di inanzi ;

"Et a Rinaldo diffe , Eccoui dui ,

A' cui uan pochi di ualore inanzi .

E/c per Carlo ne uerran con nui ,

Non nefiaranno i Saracim inanzi •

Rinaldo di Guidon conferma il detto ,

Che l'uno e Poltro era guerrier perfetto «

Gli hauea riconofciutiegli non manco

.

Però , che quellifempre erano uf.it i

L'un tutto nero , e l'altro tutto bianco

Veflir su l'arme , e molto andare ornati

.

Da l'altra par te efit conobber' anco

Efalutar Guidon , Rinaldo , e ifi-ati ;

Et abbracciar Rinaldo , come amico ,

Mejfo da parte ogni lor'odio antico

.

S'hcbbero

Grifone
,

&• AquilS

te

Fiordiligi
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S'hebbero un tempo in urta, e in gran dijpctto

Ver Truffaldin , chefora lungo à ère

.

Ma quitti inficine con fraterno affètta

S'accarezzar , tutte obliando l'ire

.

Rinaldo poifi uolfe a Sanfonetto

,

Ch'era tardato un poco più à uenirc ,

E lo raccolfe col debito onore

A' pieno m&rutto delfuogran udore.

Tofio , che la Donzella più uicino

Vide RmUo , e conofeiuto l'hebbe ;

C'hauea notitia d'ogni Paladino ;

Li diffe una noueUa , che gtincrebbe

,

E cominciò , Signore il tuo Cugino

,

ti cui la chiefa , e t'aito Imperio debbi,

Quel già sìfaggio , er onorato Orlando

E*fato folto , e uà pel mondo errando

.

Onde caufato cosi flrano , e rio

Accidente , glifìa , nonfo narrarte

.

Lafuajpada , e l'attrarrne ho ucdut'io ,

Che per li campi hauea gittate ejparte ;

E iddi un caualier cortefé e pio

,

Che le andò raccogliendo da ogni parte ;

E poi di tutte quelle un'arbufectto

Fé, àguifa di Trofeo , pompofo , t bello
;

Ma lafpada nefu tofio lauta

Dalfigliuol tAgricane il dì medefmo

.

Tu puoi confederar , quantofla fiata

Gran perdita à la gente del battefmo

.

L'effer un'altra uoltaritornata

Durindana in poter del paganefmo

.

Ne Brighadoro men , cherrauafciolto ,

Intorno à Carme ,fu dal Pagan tolto .

Son pochi dì , ch'Orlando correr uidi

Senza uergogna , efenzafenno ignudo

,

Con urlifpauenteuoli , e con gridi

.

Ch'ifatto pazzo infomma ti conchiudo ;

E non haurei ,ftwr ch'i quefli occhifidi

Creduto mai sì acerbo cajò, e crudo

.

Poi narrò , che lo uide giù del ponte

Abbracciato cader con Rodomonte

.

A
%

qualunque io non creda effer nemico

D'Orlando (foggiungea) di ciòfaueUo ,

Acciò ch'alcun di tanti , a ch'io lo dico

.

Moffo a pietà del cafoflrano efcUo ,

Cerchi ò à Parigi , ò in altro luogo amico

Riètrlo ,fin che fi
purghi il cerucllo

.

Jienfofe Brandtmartc n'haurà noua ,

Sarà perfarne ogni pofibil proua

.

I MO P RI MO. 3+9

Era cofiei la betta ¥iordìligi

Più tara à Braniimarte , chefé beffo

,

haqual , per lui trouar , uenia à Parigi
;

E de la fpada cllafoggtunfc appreffo ,

Che àfcordia , e contefa, egran litigi

Tra il Sericano e'iTartaro hauea meffo ;

E c'hauuta Ihauea , poi chefu caffo

Di utta Mandncard o , al fin Gradaffo

.

Di' coj] brano , e mifero accidente

Rinaldofenzafin fi
lagna e duole ,

Né il core intenerir menfé nefinte

,

Chefoglia intenerir
fi

ilghiaccio al Sole ;

E con àfpofia er immutabil mente

Ouunque Orlando fia , cercar lo uuole

,

Confpcme , poi che ntrouato l'habbu

,

Difarlo rifanar di quella rabbia

.

Magia lo finolo hauendo fatto unire ,

Sia uolontà del ciclo , ò fia auentura ;

Vuolfare t Saracm prima fuggire ,

E liberar le Parìgvie mura

.

Ma configlta , t affatto differire

( Che ui par gran uantaggio) à nottefeura ,

Ne la terza uigilia , anela quarta

,

C'haurà t'acqua è Lete il Sonnojparta

.

Tutta lagente alloggiar fece al bofeo ;

E quiui la posò per tutto'lgiorno

.

Ma poi , che'l Sol lafciande il mondofofeo ,

A la nutrice anticafé ritorno
;

Et orfi , e capre , eferpifenza tofeo,

E taltre fere hebbono il cielo adorno ,

Che date erano afeofe al maggior lampo

.

Moffe Rinaldo il taciturno campo

.

E uenne con Grifion , con Aqmlante ,

Con Viuian , con Alardo , e con Guidone

,

Con Sanfonetto , àgli altri un miglio mante

A chetipafii , efenza alcunfermone .

Trouò dormir lafcolta dìAgramante ;

Tutta l'uccife , e non nefé un prigione,

ìndi amilo tra l'altra gente Mora

,

Che nonfu uiiìo , ne' fentito ancora

.

Del campo d'infedeli à prima giunta

La ritrouata guardia à iimprouifo

Lafciò Rinaldo sì rotta e confunta

,

Ch'unfol non ne rcjlò,fc non uccifo

.

Spezzata che lorfu la prima punta ,

I Saracm non ihaucan più da nfo ;

Chefonnolenti , timidi , cr inermi

Poleano a taiguemerfar pochifchermi

.

Fece
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Féce Rinaldo per maggiorfpduento

De' Saracini, al niouer de iaffatto,

A trombe , e à corni darfubito uento ;

E gridando iljuo nome aliare in alto .

Spinje Boiardo e quel non parue lento

,

Che dentro a tolte sbarre entrò d'un[alto \

E uerso caualier , pejlò pedoni

,

Et otterrò trabacche , e padiglioni

.

Non fu sì ardito tra il popul Vagano

,

A cui non s'arricciaffèro le chiome ;

Quandofatti Rinaldo , e Mont'Albano

Sonar per l'aria ilformidato nome

.

fugge col campo d'Africa l'ijfano ,

He perde tempo a caricar lefonte

.

Cb'ajpettar quellafuria più non uitole,

C'hauer prouata anco fi piagne e duole. .

Guidon lofgite , e nonfa men di lui
;

Ne menfanno i duofigli doliuiero

,

Alardo , e Ricciardetto , e gli altri dui

,

Col brando Sanfonetto apre ilfentiero

.

hidigier , e Vtuian pronore altrui

Tan , quanto in arme l'uno e [altro èfero ;

Così fa ogn'un , chefegue loftendardo ,

Di Choramonte , dd guerrier gagliardo

.

Settecento con lui tenea Rinaldo

in Mont'Aliato , e intorno a quetle uille

,

Vfoti à portar l'arme , alfi-eddo , e al caldo ,

Non già più rei de' NLirmidon d'Achille .

Ciajcun d'efii al bifogno era sìfalda ,

Che cento infieme nonfuggian per mille,

E fé ne potean moltifceglier fuori

,

Che d'alcun de' fornofi cran migliori

.

Efé Rinaldo ben non era molto

Ricco , né di città , né di teforo

,

facto si con parole , e con buon uolto ,

E ciò c'itauea y partendo ogn'hor con loro

,

Ch'un di quel numer mai non lifu tolto

Per offerire altrui piùfomma d'oro

.

QueRi da Mont'Alban mai non rimoue ,

Se non loftringe un gran bifogno altroue .

Et hor perch'abbia ilM agno Carlo aiuto

hafciò con poca guardia ilfuo caftello .

Tra gli Afi-ican quefto drappel uenuto ,

Questo drappd , del cui ualorfduello ,

Ne fece quel , che delgregge lanuto

Sul Falanteo Galefo U lupo fello ;

O" quel , chefoglia del barbato, appreffo

il Barbaro Cimfio ,U leonjpeffo

.

N T O
Carlo , ch'auifo da Rinaldo hauuto ' "1

Hauea , cbtprcffoera à Parigi giunto,

E chela notte il campojproueduto

Volea offalir , (lato era in orme y e in punto ;

E , quando bifogno , uenne in aiuto

Co 1 Poladin ; eÀ i Paladini aggiunto

Hauea ilfgliuol4el ricco Monodante , , Brindi-

Di Fiordiligi ilfido efoggio amante

.

m»r te.

, Ch'ella più giorni per si lunga uio

Cercato hauea per tuta Francia untano ',

Quiui à hnfegne , che portarfolio ,

F/< do hi conojcmto di lontano .

Come lei brandimarte uìde pria ,

Lafciò la guerra , e tornò tutto humand

,

E corfe ad abbracciarla ; e d'amor piti»

Mille uolte baciolla , ò poco meno

.

De le lor Donne ,t de lor Donzelle

Sifidar molto a quella antica etade

.

Senzdtrofcorto andar lafciando quetle

Per pillili , e monti , e per arane contrade »

Et al ritorno l'han per buone , e belle ;

Né mai tra lor ,fujbitione deedde

.

fiordiligi narrò quiui alfuo ornante

,

1 Chefdttoftolto ero il Signor cCAngknte.

Brandimarte sìftrano e rio nouetta

Credere ad altri k pena hauria potuto

Ma lo credette à Fiordilìgi bella

,

A* cuigiò,maggior cefe hauea creduto

.

Non pur d'haucrlo udito li dice ella,

Ma che con gli occhi proprij l'ho ueduto ;

C'ha conofeenza , e pratica d'Orlando

,

Quanto aleuti'altro ; e dice doue,e quando

.

E li narra del ponte perigliofo

,

^

Che Rodomonte à ì caualier difènde ;

OKe unfcpolcro adorna , efapompofò

Difopraticfte , e d'arme di chi prende .

Narri* , c'ha uijìo Orlandofuriofo

Far cofe quiui orribili , e stupende
;

Che nelfiume il Pogon mandò riuerfo

Con gran periglio di restarfommerfo.

Brandimarte , che'l Conte amaud , quanto

Si può compdgno amor , fratello , òfiglio,

Dijpojlo di cercarlo , e di far tanto

,

Non ricufando affanno ni periglio

,

Che per opra di medico , ò d'incanto.

Si ponga à quelfuror qualche conjìglio

,

Così come trouofri armato infello ,

Si mìfc in uia con lafua Donno beUd

.

Verfo
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Vtrfo la parli > otte la Donna il Conte

Hauea ueduto, il lor camiti drizzaro, . ,

Dìgiornato ingiornatd ;fin cb'al ponte ,

Che guarda il RetCAlgier ,fi
ritrouaro ,

"La guardia ne fefegno a Rodomonte ;

E glifcudicyì ì un tempo gli ari cearo

L'arme , e il cauallo ; e quel fi
trouò in punto ,

Quandofu Brandimarte al paffo giunto

.

Con uoce, qual conuiene al fio furore

,

il Saracino à Brandimarte grida

,

Qualunque tu tifa , che per errore

Di tua , ó di mente , qui tuaforte guida

,

Scendi y e/fogliati l'arme , efanne onore

Algranfepolcro , inanzi ch'io t'uccidd

,

E che uittima à l'ombre tufia offerto ;

Ch'io 7farò poi , ne te n'haurò alcun merto

.

Nonuolfe Brandimarte a quell'altero

Altra rijpofla dar , che de la lancia

.

Batoldo SpronaBatoldo ilfuo gentil dcflriero,

deftriero E m ucrfo quel con tanto ardir fi lancia

,

di Brandi chc méfird y^ p,,6)hr d'animofero

Con qual fi uoglia al mondo a la bilancia
;

E Rodomonte con la lancia in refla

Lofretto ponte a cuna briglia pejla

.

Ilfio dejìricr , c'haueacontinuoufo

D'andantifopra , efar di quclfouente

Quando uno,e quando un'altro cader giufo ;

A* lagioflra correaficuramente

,

L'altro , del corfo infoino confufo

Venia dubbiojò , e timido , e fremente

.

Trema anco il ponte , e par cader ne l'onda

,

Oltre ch'cfretto, e chefiofenza fronda

.

I Caualier , di giojlra ambi maeflri

,

Cfec le lance }yauean grojfe , come traui ,

Tali , qualfur ne i lor ceppifìluejlri ,

Si dieron colpi non troppofoaui

.

A' ilor cauaUi ejfer pojfcnti , e defri

Non gioito molto àgli ajpri colpi e gratti;

Che fi ucrfar di pari ambi sul ponte

,

2 ficco i Signor lor tutti in un monte

.

Uel uolerfilettar con quellafetta

,

Che lo jpronar de' fianchi infia , e richiede

,

L'ajfe del ponticel lorfu sìfretta

,

Che non trouaro , ottefermare ilpiede.

Sì che unaforte tignale ambi h getta

Ne l'acqua ,.egran rimbombo oleici neriede

Simile à quel , ch'ufeì del noflro fiume ,

Quando ci cadde il mal rettor del lume

.

M O P RI MO . H'
1 duo cauallt andar con tutto'l pondo

Ce i Caualier , che fteron fermi mfcUd

,

A* cercar la rimerà mfin'al fondo ,

Se u'era afecfa alcuna ninfa bella

.

No;; è già ilprimofolto , nelfecondo

,

Che giù del ponte bobbio il Pagano in quella

Onda ,fpiccato col deftriero audace ,

Peròfa ben , come quelfondo giace

.

Sa dotte èfalde , efa doue è più molle ,

Sa dotte e lacqua baffo ,edoueè ratta

.

Dalfiume il capo, e il petto , e t fianchi eiìolle,

E Brandnvarte à gran uantaggw affolla

.

Brandimarte il corrente in giro tolle

.

Ne lafafrbia il deitrier , che lfondofmolta

,

Tutto
fificca , e non può nhauerfi

Con rtfchio di reflorui ambifommerfi

.

L'onda fi letta , e lift ondarfozzopra ,

E doue e più profonda , li trafporta

.

Va Brandimartefiotto e'I defirter Copri .

Tiordiligidal ponte afflitta , efmorto

E lf lagrime , e i itoti, e i preght adopra ;

Ah Rodomonte , per colei , che morta

Tu riucrjfci , non effer sì fiero

,

Ch'affogar lafci un tanto caualiero

.

Deh cortefe Signor , s'unqtie tu amafii ;

Dipie , ch'amo cofiut , pietà ti ucgna ,

Difarlo tuo prigion per Dio ti bafii

,

Che s'orni il/affo tuo di quella infcv -io. •

Di quantefpoglie mai tu gli arrecafii

Quellafio la più bella , e la più degna ,

Efcppc sì ben dir , eh'ancor , chefoffe

Sì crudo il Re Pagou , pur lo commoffe

.

E/è , che'lfuo amator rattofoccorfe ,

Che fotto acqua il defirter tencafepolto ;

E de la ulta ero uenuto inforfè

,

Bfenzo féte hattea beuuto molto

,

l\a aiuto non però prima li porfé

,

i begli hebbe il brando , e di poi l'elmo tolto

.

De l'acqua mezo morto il traffe ; e porre

Con molti diri lofé ne lafitta Torre

.

Tu ne la Donna ogni allegrezzafptnta

,

Quando prigipn inde ilfio amante gtre
;

Ma di queflo pur meglio
fi

contenta ,

Chc di vederlo nel fiume perire

.

Difé (ìeffa , e non d'altri
fi

lamenta

,

Chefutdgion difarlo itti uenirc ,

Per batterli narrato , c'houea il Conte

Riconofauto al pcriglwfo ponte .

Quindi
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Quindifi parte , hauendogià concetto

Di maurui Rinaldo Paladino

,

o' d Seluaggio Guidone , ò Sanfonetto,

o' altri de la corte di Pipino

,

in acqua , e in terra caualier perfetto

Da poter contraflar col Saracino,

Se non più forte , almen più fortuito ,

Che Brdndmartefuo non era fiato .

Ve molti giorni prima che s'abbatta

in alcun caualier , c'habbiafembiante

D'effer , come lo uuol , perche combatta

Col Saracino , e liberi ilfuo amante

.

Dopo molto cercar di perfona atta

Alfuo bifogno , un le uien pur' aitante ,

Chefoprauefìa hattea ricca , er ornate

A tronchi di Ciprefii ricamata

.

Segue a^ cof}Mf fre dtroue ho da narrarui ,

Che prima ritornar uogho a Parigi ;

E delagranfconfittafeguitarui,

Ch'a Mori die Rinaldo , e Malagigi

.

Quei , chefuggirò , io nonfaprei contar tu',

Nf quei , chefur cacciati à ifiumi Stigi .

"Leuà à Turpino il conto Varia ofeura

,

Che di contarli s'hauea prefo cura .

fìclprimofenno dentro al padiglione

Domila Agramanlc , e un caualier lo defia

,

Dicendoli, chefafatto prigione,

Se lafuga non è uia più che prefia .

Guarda il Re intorno , e la confufione

Vede de ifuoi, che , uanfenzafar tefia

,

Chi qua chi lafuggendo inermi e nudi
;

Che non han tempo di pur tor glifeudi

.

Tutto confufo e priuo di conjìglio

Sifacea porre indoffo la corazza' •

Qjtando con Talfiron uigiunfe il figlio

Graudonio , e Balugante , e quella razz4 ;

E al Re Agramante moflrano il periglio

Di rehar morto , ò prefo in quella piazza »

E che può dir ,féfatua la perfona

,

Che Tortunaglifìa propitia e buona

.

Cosi llarfìlio , e cosi il buon Sobrino

,

E cosi dicon gli altri ad una uoce

,

Ch'afta difiruttion tanto è uicino

,

Quanto à Rinaldo , il qual ne uien utloce

.

E s'ajpcttd , chegiunga il Paladino

Con tanta gente , e un'huom tantoferoce,

R ender certo
fi può , ch'egli e i fuoi amici

Rtmarran morti , ò in man 4< li minici

,

N T O
l\a ridar fi può in Arli , òfìa in Sorbona

Con quella poca gente , e ha d'intorno

.

Che luna e l'altra terra èforte , e buona

Da mantener la guerra più d'ungiorno

.

E quandofatuafia lafila perfona

,

Si potrà ucndicar di questofiorno ,

Rifacendo l'efferato in un tratto ;

Onde alfin Carlo nefarà disfatto

.

il Re Agramante al parer lor s'attenne , »I

Ben che'l partitofojfe acerbo e duro .

Andò uerfo Arli , e parue hauer te penne

Ver quel camin , che più tronoficuro

.

Oltre à le guide mgranfauor li iteune

,

Che la partita fu per l'aerfeuro

.

Ventimila , tra d'Africa , e di Spagna

Tur , ch'à Rinaldo ufeir fuor de la ragna .

Quei , ch'egli uccifie , e quei , che ifuoi fratelli»

Quei, che i duofigli del Signor di Vienna ,

Quei , che prouaro empi nemici , efelli ,

ifettecento , à cui Rinaldo accenna

,

E quei , chefpcnfe Sanfonetto , e quelli

,

Che ne lafuga s'affogaro in Senna
;

Chi poteffe contar , conteria ancora

Ciò chefgarge d'Aprii Tauomo , e flora

,

E/lima alcun , che Malagigi parte

Ne la uittoria hauejfe de la notte ;

Non che difangue le campagnefpartt

Toffcr per lui , ne per lui tefìe rotte
;

Ma che gl'infernali Angeli per arte

Tacejfe ufeir da le tartaree grotte

,

E con tante bandiere , e tante lance

,

Che infieme più non ne porrian due Trance.'

E chefaceffe udir tanti metaSi

,

Tanti tamburi, e tanti uariffuoni,

Tanti annitriri in uoce di caualli ,

Tantigridi , e tumulti di pedoni

,

Che rijonare , e piani , e monti , e uatU

Douean de le longinque regioni

.

Et ài Mori con quefìo un timor diede

,

Che lifece uoltare infuga il piede

.

Nonfifiordo il Re d'Africa Ruggiero ,

Ch'eraferito , e fi.ma meoragraue

.

Quanto potè più acconcio s'un destriero

'Lofece por , c'hauea l'andarfonte

,

E poi che l'hebbe tratto , oue ilfcntiero

Tu piùficuro , ilfé pòfare in naue

,

E uerfo Arli portar comodamente

Douc s'hauea à raccor tutta latente

,
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Quei , cb'k Rinaldo , e k Carlo dier lefratte , .

( Fur credo centomila , ò poco manco )

Ver campagne , per bofehi , e monte , e uatte

Cerearo ufeir di man delpopol Franco

.

hla la,piùparte trono ehinfo il calle

,

E fece roffo , ouerd uerde e bianco

.

Cosi nonfece il Re di Sericana

,

C'hauea da lor la tenda più lontani

.

Anzi , come cglifcnte , cbc'l Signore

Di Moni'Albano è quejlo , che gli ajfalti ;

Gioifcc di tal tubilo nel core ,

Che qua e là per ottegrezzifolti .

Loda, e ringratia ilfuofommo Fattore

,

Che quella notte gli occorra tant'alti

,

E si' rara auentura , (Tacqui/lare

Boiardo , quel de/lricr , che non ha pare

.

Hauea quel Re gran tempo deflato

( Credo ch'altroue uoi l'babbiate letto )

D'hauer la buona Durindana k lato

,

E eaitalear quelcorridor perfetto ,

E giicoiì più di centomila armato

Era uenuto in Francia k quejlo effetto ,

E cc>( Rinaldo già sfidato s'era

Ver quel cauatto k la battagliaferi .

E,5«7 lito del mar s'era condutto ,

0«f douea la pugna diffntre

.

bla blalagigi a turbar uenne il tutto

,

Che fé il eugni malgradofuo partire

,

Hauendolfopra un legno in mar ridutto

.

Lungofaria tutta iijloria dire .

Da indi in quafimo timido e uilt

Sempre Gr.id.ilfo il Paladin gentile

.

Hor , che Gradaffo effer Rinaldo intende

Cottiti , ch'affale il campo ,fe n'allegra

,

Si ueflc l'arme , e lafua Alfana prende

,

E cercando lo uà per l'aria negra

.

E quanti ne rifeontra , a terraflende

,

Ut in confufo lafcia afflitta cr egra ,

Lagente òfa di Libia ,òftadi Francii

,

Tutti li mena k un par la buona lancia .

Lo uà di qua di là tanto cercando

Chiamandofreffo , e quanto può piùforte ;

E fempre k quella parte declinando

,

Otte piùfoltefon le genti morte

,

Ch'ai fin s'incontra in lui brando per brando

,

Voi che le lance loro ad unaforte

Uranfdite hi millefebeggic rotte

Sinai carrojìdloto de la notte .

MO P R IMO. )S3
Quando Gradaffo il Valadin gagliardo

Conofce , e non perche ne uegga infegm ,

Mapergli orrendi colpi, e per Boiardo,

Che par , chefol tutto quel campo tegm»
Non ègridando ì improuerirlt tardo

La proua , che diféfece non degna
;

Ch'ai dato campo ilgiorno non comporfe

.

Che tra lor la battaglia doueaforfè .

Soggìunfc poi , Tuforfè haueuijbeme ,

Se poteui nafconderti quel punto ,

Che non mai più per raccozzarci infiemt

Fofimo al mondo , Hor uedt ch'io t'ho giunt»

.

Sie certo ,fe tu andafi ne teflreme

Tojfe dt Sttge , òfofit in cielo affunto

,

Tifegutrò , quando babbi il deflrier teco ,

Ne l'alta luce , e giù nel mondo cieco

.

Sé dhauer meco afar non ti da il core

,

E uedigik , che non puoifarmi k par» ,

E piùfilmila ulta , che l'onore ,

Senza periglio ci puoifar riparo
;

Quando mi lafci in pace il corridore ;

E uiuer puoi ,fe si t'é il ttiuer caro ,

bla ttiia k pie , che non merli canotto»

S'k la caualleriafai sì granfatto

.

A' quelparlarfi ritrouò prefente

Con Ricciardetto il caualier Seluaggio
;

E lefpade ambi trafferò ugualmente»

V erfar parere il Seriean malfaggio »

bla Rinaldo s'oppofe immantinente ,

E non patì , chefé lifeffe oltraggio

,

Dicendo^ Senza uoi dunque nonfono

A chi m'oltraggia per nfpondtr buono s"

Voifé ne ritornò uerfo il Vagina ;

E diffc-j, Odi Gradaffo , io uogliofarle ,

Se tu mafcolti , momfeflo e piano

,

Ch'io uenni À la marina à ritrouarte ,

E poi tifoflerrò con l'arme in mano ,

Che t'b auro detto iluero in ogni parte j

E fempre , che tu dica , mentirai

,

Ch'klo/ciuatteriamanchafiomii.

bla ben ti prego , che prima , che fu
Vugna tra noi , tu,pienamente fntendd

L a giuflifima , e uerafeufa mia

,

A eeio , ch'i torto più non mi riprenda ;

E poi Boiardo al termine dì pria

Tra noi uorrò , ch'i piedi fi contenia ,

Dafolo kfolo infolitario lato ,

Sì come k puntofu do te ordinato

.

Z Zu
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Era cortefe il Re di Sericana

,

Come ogni cor magnanimo efferfuolc ;

Et è contento udir In coft punì

,

E come il Pdldiinfcnfir/t ttuole .

Con lui ni uknt in ripa a U fiumana ;

Oue Rinaldo in[empiici parole

A Ufua nerd islorid traffe il uclo,

E chiamó-in testimonio tutto l ciclo .

E poi chiaivir fece itfivltuol di Buono

,

L'huom,chediquc(loerd informato k pieno;

Ch'i parte à parte replicò di nono

-L' incantofuo , né diffe più né meno .

Soggiunfe pòi Kinajdo , Ciò , ch'io prono

Co! tcftimoiìio , io uo che Parme fieno

,

Che bòra , e in ogni tempo , che ti piace,

Te nbabbiano afar prona più uerace

.

il Re Gradaffo , che lafciar non uoìle

Per lafeconda la quereli prima

,

\.efcufe di Rinaldo in pace tolle

,

Maféfon nere , òfalfe , in dubbioflima

.

Non tolgoii campo più sul lito molle

Di Barcellona , ouc lo tolfer prima ;

Ma idccarda.ro per l'altra mattina

Trouarfi à unafontdna indi tticiiu

.

Oue Rinaldofccó habbid ilcauallo.

Che poftofia communemente in mezo

.

Se'/ Re uccide Rinaldo, ò ilfa uaffallot

Se ne pigli il deftricrfenz altro mezo ;

Mafé Gradaffo è quel , chefaccia fallo ,

Chefìa condotto a Fultimo ribrezo
;

O per più non poter , che gli fi rendi

,

T>a luiTkinaldo Durindana prenda

.

Con merauiglia molta , e più dolore

( Comeu'ho detto ) hauea Rinaldo udito

Da Fiordiligi bella , ch'erafuore

De FintcUetto , ilfuo cugino ufeito

.

Hauea de tarme intefo anco il tenore ;

E del litigio , che nerafeguito ;

E che infomma Gradaffo hauea quel brando ,

Ch'ornò di mille e mille palme Orlando .

N T 'fi" '

" "*

Poichéfuro» d'accordo , ritor'noffe
'.

Il Re Gradaffo a ifruitori fili ,

'

Benché dal Paladm pregatofojfe ,

Che ne ucniffe ad alloggiar con lui

.

Comefu giorno, il Re Pagano armoffe,

Così Rinaldo \egiunfero ambedui

Oue douea non lungi lafontana

CombaUerfÌBaiardo , e Durindana .

4 De la battaglia , che Rinaldo Iutiere

Coit Gradaffo douea dadòlo àfolo ,

P arean gli amicifuoi tutti temere
;

E manzi il cafo nefaccano il duolo

.

MoltoJrdir , molta forza , alto fapert

Hauea Gradaffo , cr hor che delfigliuolo

Delgran Milane , hauea lajfada al fianco ,
'

Di tuflorpcr Rinaldo era ognun bianco

.

N

- E più de gli altri ilfiate di Viuiano

Stana diquefla pugna in dubbio , e in temi

,

Et duco twlentier ui porrid mdno

Perfarlarimaner d'effettofccma

.

Ma non uorria , che quel da Mone'Albano

Seco ueniffe a nemìcvia eBrema

,

Ch'anco hauea di quell'altrafco (Segna

,

Che li turbò , quando il lena sù'l legno .

Mafilano gli altri in dubbio , in tema , in doglia
,~

Rinaldofé ne uà lieto eficuro

,

Sperando*, e bora il bkfmofc li foglia

,

C'hdticre à torto li parca pur duro

,

SÌ , che quei da Pontieri , e dAltafoglia

Taccia cheti refìar , come mai furo

.

Va con baldanza , eflcurtà di core

Dì riportarne il trionfdle onore .

Poi che l
x

un quinci , e l'dltro quindigiunto

Tu quaft a un tempo in su la chiarafonte

,

S'accarczzaro , efero a punto a punto

Cosìfercna , cr amicheuol fonte

,

Come di/àngue , e d'amijìà congiunto

Toffe Gradaffo a quel di Chiaramente

.

Ma , come poi s'andafferò aferire

,

Vi uoglio à un'altra uolta differire

.

IL FINE DEL TRENTESIMO PRIMO CANTO.

Sono in tutto le danze di qucfio trentèlimo primo
Canto, numero e x.

A5INC*



ANNOTATIONI.
j - rVIDON, fl( queflo effer Rinaldo vdi»

' ' T*mofio fiopra ogni famofoduce

,

Che hauuto hauca più di veder difiQ

Che non ha il cieco la perduta luce

,

Con molto gaudio dijje , Q'fignor mio, cjrr. QVlpare alle perfine giudiciofe,& intendenti, che l'Arioso , non mol-

to hene habbta polla qucfia comparatione nella guij* , che ellafià . Peri tot he dicendo , che Guidone haucapiù deftderat» di

Veder Rinaldo , che il cieco non defidcra di veder la luce perduta , viene con lagià detta parola P E R D V T A , à deferi

nere non vn cieco nato, ma vno che habbia veduta.es1 conofcmta la luce d-qicfìo mondo , ma che poi per infirmiti , è al-

tro accidentefia dmenuto cieco . Onde pare , che la comparatione nonfi* prjpri* nell'intenti me di i]:ie!io,che ejjò in quei

rerft moflra di voler dire, cj- la ragion chiara è quefia , che Gnidon Seluag fio,non nauta mai veduto Rilutilo, y per que

fio la comparatione douea efjèrc ehm cieco, che parimente non baueJJ'e mai veduta la luce , che d'vn cieco accidentalmen-

te, fi fari* comparatione nel defiderìo.di chi di\ideraffe di riueder marito,donna, figliuolo,fiat cllo,*mico, città, i altra ri-

fa, che egli haueffie veduto altre volte . Et per certo,que(ìa tonfidtrationefi dee credere,che nonfi impugnerebbe dalCArio-

fiofiejfo ,fe viuendofe »/i dicefje,ej- che per auentur* mutena quella parola P H R D V T A , cr ne fari* GRADI-
T A > ò altra tale . Tuttauia io direi,che quel felicifimo ingegno non lafcriu.-J]c fionntcch:ofamtnte , cj- per impruden

ti* , ma più lofio artatamente, ej- à bello fludio , e/fendofina iniemione d'aggrandir con quella parola Ciperbole, òfopr'ec-
cedcii^a , che in

fé
contiene la cjmparalione . E« quello con la commune opinione .chefetida dubbio molto piii fia «rande il

iefidcrio di racquiftar la cofa perduta , féfi* di quelle , chefommamente t'amano , cj- i'hanno care , die di ottenerla da
Principio, cioè , nonfi ejfendo mai confeguita . Il chefi vede chiaramente adogni bora in quii lutti i ft.idri , ì tutte le ma-
iri , clicfenica comparatione molto più fi conjumano dal dcfiderio , che hanno de'figliuoli perduti, che non faceano d'acqui

filarli prima t he */i ìi.tucjjcro , cr cosìfipuì andar difcorrendojopra moltifiime cefi tali . Onde con quella intemioiie fi ha
da credcrc,che queflo giudtcittfifimo fcrittore,volendo iperbolicamente defcriuere ilgran dc'jJerio , che Guidone banca ba-

ttito di veder Ri Utlio , volc/Jc più batter cura d'aggràdirfcome ho di Ito ) ripcrbole,che di flar nella Pretta proprietà dell*

omi^lian'^.t, ncn e/fendo però rgrettamente noi obiigati ,fe non pcrlibcravagbc^a noftra , di far quelle comparationi

nellojlejfo «cnere delle <ofe dcftdcraie, pur i he ci manteniamo nella forma del dcftdcno.cy non meno haurebbe qui l'Ario~

(lo potuto prendere qua! fi voglia altro genere di cofa defiderata , sì come farebbe flato il dire in foflau"^a , the colui piti ha-

uea deftderato di ueder Rinaldo, che di farfi immortale , che ifejjere ilpnt valorofo caualier del mondo , che ottenerfelice-

mente tutti gli altri fuoi defidlTtj , e~ moll'altre cofe tali,che polca mettere perfeconda parte di tal comparatione , rj> pur

tulle fiarebloio fiate ottimamente ditte ,fe ben tuttefono di genere , diucrjo dal primo dcfidcrio , che
fi mette à compara-

tio.,e, cioè ,fe bene il primo dcftdcrto è in genere di vedere, cj- ilfecondo , elicgli fi pone à fonte ,per ctfa fuperata ,folti

d'altro , comefono i tre pur'bor* allegati ejjempi, ejr molt'altri si fatti , diepttrebbon darfene.

C lia ft
'-** fuafjiada , e l'.ilir'arm; ho vedutelo,

Che per li campi hauea gittate eJparte,

E vidi vn caualier < ortefe e pio

.

die t'andò raccogliendo tCcgni parte ;

E poi di tulle quelle vnarbuft elio

fé , à tnijfi* di Trofeo , pompofo e bello

.

hla la ffada ne fu lofio leuata

Dalfi^lmcl tCAgricane il dì medefmo , fg> quel cliefe^ue

.

D V E gran torti dicono con gran ragione i beoli in

gttni , che l'Anoflo fece alla bella , cj- degna coppi* ctl/JàhelU ,C Zerbino , t'vno a'Xvna, tj" Coltro all'altro d'eGi due

.

Percioihe Ufi laudofar che "li bibbia fatti infelicifimi dal principio alfine dell'amor loro , che qutfio eli fece à Podio ,

come altrove io dtfièrro à pieno , dicono, chegran tortofece adljfabell* , di farla morirpagana, hauendo battuto tante op-

portunità di farla batte^are, ò mentre fu in sì lnn«a compagnia con Orlando,o con Zerbino, alqualpoteapur dar tanto té

pò , £r comodità , che l* conduce]]} à qualche luojo à battolarla, ò in vltimo dallo tremila , che per tante mìgli*U con-

dt'jfe col corpo morto di Zerbino , che all'Autore non mancauauo modi di poterlofare , l'altro torto , dicono , effer que-

fio , che egli fa qui a Zerbino , S'inlrodur tiordtli"! , à narrar la eortefe , cj- pia cperafu* , in r*ccorre Carme d'OrUn-
do , O1 poi farfi vi cidere da Handrìcardo, per difenderle, ey che ella non lo nomini per nome proptio , né dcfcrìua in alca

naguifa , che Rinaldo , cj1 quegli altri pojfano fapcrche egli fia Palo , Intuirgliene obligo, tur tenerne viua la °lcria fu*

.

An \i foggiiingono,ehe tutto quel fatto,! tee , tutta quella baltaoli* tra Zerbino , ejr Mandricardo ,per l* narratione, che
l'Aiftornefa , non par the dell' Autore

fi dejcrma in modo per le fine circoPan^e , che per alcun* via fi potejfe m*ifaperc,
chi quel tal caualiero fnjfe Zerbino . Ycrciochc tiordiliii etilifi che non lo conofcejfc , così Mandricardn, cj- Doralicc, non
lo conobbero , nèjapeano chi egli fojfe , \jfibell* , ejr Ceremita, à chi ella lo potè dire , morirono . Onde pare , che non vi

fi* come per tal narratione clelC Autore fi potefjè hauer nonna , che quello fofjè Zerbino , (opra di che io dtfeorro pttr'al-

troue quanto accade, £r qui balli iThauer toccato qucflo ,per tener tuttauia mordali) à i begli ingegni , difilarfempre *h~
uertitim ogni cof* , per volergiudiaojàmentc fcrwerc

.
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TRENTESIMO SECONDO. 3S7

IN QVESTO TRENTESIMO SECONDO CANTO, IN MARFISA,
che intendendo Udiflrutrionc del Re Agramantc,&: come et* ridotto in necersità,cV in pencolo,

andò à trouarlo,& gli menò Brunello,aK]uale luuea perdonata ogni ingiuriaci di l'cflempio d'va

ueròamicoj&d'un'animo veramente nobile. I N lìrjjj:iunte,che cosi fieramente li tormenta

per la vana gelolia del tideli I-imo luo Ruggiero, può riconolcere etafeuno clic ama, quanto quali

di-pan corfo s'inducano gli animi noftri i creder-facilmente quelle cole , the, ò lì deliderano gran
demente , ò li temono

.

C^fNTO TRENTESIMO SECONDO.

OVIIMMI,
che evitare io

ui dotte*,

Giàlopromifl,e

poi m'ufeì di mi

te,

D'una fujpition ,

che fitte /?<•»

utx

Ld bela Donna dì Ruggier, dolente
;

De l'altra , piùfpiaceuolc e più rea

,

E di più acuto , e uencnofo dente ,

Che per quel, ch'ella udì da Ricciardetto

,

A' deuorarle il cor Centrò nelpetto,

Douca cantarne , er altro incominciai.

Perche Rinaldo in mezofoprauenne,

E poi Guidon mi die chefare affai

,

Che tra carnaio à bada un pezzo il tenne

.

D'una cofa in in'altra in modo entrai

,

Che mal di Bradamantc mi fouenne

.

Souiemmcnc bora ; e no narrarne inanti,

Che di Rmaldo , e di Gradaffo io canti .

bla bifognaanco prima ch'ione parli.

Che SAgramante io ut ragioni un poco . Ag»innate
Chanea ridutte le reliquie in Arli

,

Che li resìar delgran notturnofoco ;

Quando ì raccor lojparfo campo , e d ddrU

Soccorfo , e uettouaglic , er'dtto il loco

.

L'Africa incontra^ la Spagna ha ulema

,

Et é in sulfiume afiifo a la marina.

Per tutto'l Regnofafcriuer t\arfilio

Gente a piedi , e a Catullo , e trijla , e buone

,

Perforza , e per amor'ogni nauilto

Atto d battaglia , s'arma in Barcelona

.

Agramante ogni dì chiama a concilio

,

Ne à (pefa , né à fatica fi perdona .

1 /ite/ii o grani ejfattiom , e fpcjfe

Tutte hanno le città d Africa opprejfe.

Z j Zgli



?*» .< C ^ N
Lglt hafatto offerire à Rodomonte ,

P erche ritorni , ey impetrar noi puote

,

Vna cuginafua ,figlia dAlmonte ,

E7 bel Regno d'Orali darli per dote

.

Hon/ì uolfe Cahier mouer dal ponte ;

Oue tant'arme , e tantefetle uotc

&i quei , chefon già capitati alpaffo t

"Ha ragunate , che ne copre ilfaffo

.

Già non uolfe Marfifa imitar l'atto

Di Rodomonte ; anzi , com'eUa intefè,

Ch'Agramante da Carlo era disfatto

.

Sue genti morte , faccheggiate , e prefe ,

E che con pochi in Arli era ritratto

,

Senza affettare inuito il camin prefe

.

Venne in aiuto de lafua corona,

E I'baucr li proferfé , e la perfora

.

E/i menò Brunello ; egli nefece

Libero dono, il qual non hauea offefol

L'hauea tenuto diece giorni , e diece

Hotti ,fempre in timor d'effere appefo

.

E poi , che ne conforza , né con prece

Dàneffun uide il patrocinio prefo

,

in sìfy'ezzttofangue nonfi uolfe

bruttar l'altere mani , e lo difeioife ....

Tutte Tantiche ingiurie li rimefie ,

EfecoinArliadAgramanteìltraffe,

Iscndouetc penfar , che gaudio haueffe

il Re di lei , eh'ad aiutarlo andane

.

E delgraiuconto , ch'egli nefaceffe ,

Volfe , che Brunel prouc le mofiraffe ,

Che quel , di ch'ella gli haueafatto cenno ,

Di uolerlo impiccar ,fc da buonfenno

.

ìl manigoldo in luogo inculto ey ermo

.Pafio di eoru\ , e d'auoltoi lafcioUo

.

Kuggfer , eh un'altra uolta hfujchermo ,

E che il laccio gli hauru tolto dal coUo ,

Lagiuftitia di Diofa e bora infermo

S'è ritrottato , ey aiutar non puoUo

.

E quando ilfcppe , era già ilfatto occorfo

,

Si , che rcflò Brunelfenzafoccorfo

.

Bradi- intanto Bradamante tua accufando

,

mante che. così lunghi fian quei uenti giorni ;

Liquaifinii, ti termine era , quando

A' lei Ruggiero , ey à lafede torni

.

A' chi affetta di carcere , ó di bando

Vfcir , non par , che'l tempo piùfoggiorni

rf dargli libertade -, ò de [amata

Patria, uifit gioconda, e iefiau.

T o -
:

in quel duro affettare eUa tal uolta

Penfa , ch'Eto , e Viróofia fatto zoppo

.

O fu la rotagtufla , ch'à dar uolca

JLe par , che tardi oltr'à l'ufato , troppo

.

Più lungo di quelgiorno , à cui per molti

Tede , nel cielo dgtufìo Ebreo fé intoppo,

Più de la notte , ch'Ercole produffe

Parea à lei ch'ogni notte , ogni difuffe

.

O* quante uolte da inuidiar le diero

E gli orfi , e i ghiri , e ifonnacchiofi tafii ;

Che quel tempo uoluto haurebbe intero

Tutto dormir , che mai nonfi deflafii ,

Ne potere altro udir ,fin che Ruggiero

Dal pigrofonno lei non richiamaci

.

Ma non pur quefio non puòfar , ma ancora

No/i può dormir di tutta none un bora .

Di' qua di là uà le noiofe piume

Tutte premendo, e mai non fi Wpo/àr .

Speffo aprir lafincfbra ha per coftume ,

Per ueder , s'anco di Titon la ffofit

Sparge dinanzi al matutino lume

1/ bianco Giglio , e la uermiglia rofit ,

Non meno ancor , poi eh'è nafeiuto il giorno ;

Brama uedere il citi difleUe adorno

.

Poi chefu quattro , ò cinque giorni appreffò

il termine 4finir , piena dtffene

Staua affettando d'hora in bora il meffo,

Che le apportaffe , Ecco Ruggier , che uienè.

Montauafopra un'alta torre jpejfo ,

Ch'ifolti bojchi , e le campagne amene

Scoprta dintorno , e parte de la uia ,

Ohde di Francia à Mont'Alban figià

.

Se di lontano ò fplendor danne uede

O' cola tal , eh à caualierfimiglia ,

Chefu Ifuo defiato Rugg er crede

,

E rafferma i begli occhi ,eìe ciglia

.

Se dijarmato , ò uiandante à piede , ;

Chefia meffo di lui,pranza piglia

,

fife benpotfallace Urkroua, ,

Pigliar non cejfa una ey un'altra noua .

Credendolo incontrar , talhor.i armoHi,

Scefe d>il monte , e giù calo ih ! pi uto\
,

Né lotrouandojfifperc ci
;

Per altrafiraiu^wnto à Mo»f'Albano >

E col defìf , a;n e hauea 1 pr.M mtjii

Tuor del c^jtel , 7 ita-r.o dentro «bau»*

Uè qua ne là trouoùo , e p ;' d intanto

Il tcrnwit alenato da in tata*

lliermine

*>
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il termine pafiò d'uno y di dui ,

Di tregiorni , dtfci , d'otto , e di ucntì

.

He uedendo ilfuofpofo , né di lui

Sentendo noua , incominciò lamenti

,

Chaurian moffo a pietà ne i Regni bui

Quellefurie crinite diferpenti ;

Eféce oltraggio d begli occhi dilani

,

Al bianco petto , e Àgli aurei crcjpi crini

.

Dunquefia uer( dicea ) che mi contegno.

Cercare un ,che mifugge , e mi s'afeonde i

Dunque debbo prezzare un , che mifdegna i

Debbo pregar chi mai non mi rifponde t

Patirò , che chi m'odia , il cor mi ttgna ?

Vn , che sìjlimafue uirtù profonde

,

Che bifognofark , che dal cielfccnda

Immortai Dea } che'l cor d'amor gli accenditi

Sa quefto altier , ch'io ramo , e ch'io l'adoro ,

Ne mi uuolper amante , ne perferita .

1/ crudelfa , che per lui fpafmo e moro ;

E dopo morte k darmi aiutoferita .

E perche io non li narri il mio martoro

Atto k piegar lafua uoglia protertta ;

Da me s'afeonde , come algidefuole

,

Che perftar'empio , il canto udir non uuolc

.

Dehferma Amor co/luì , che cosìfciolto

Dinanzi. «' lento mio correr s'affretta ,

O* tornami nelgrado , onde m'hai tolto ,

Quando ned te, ne ad altri erafoggetta

.

Deh , come e il miojpcrarfallace efiotto ,

Che in te con preghi mai pietà fi metta ;

C/;e ti eletti , anz' ti pafeì e tatti

,

Di trar da gliocchi lagninofi rmi

.

Md di che debbo lamentarmi ( ahi Uffa )
Fuor che delmio dcjìre irrationale i

Ch'altomi letta , e sì ne l'aria pafja

,

Ch'arritta in parte , oue s'abbrucia l'ale
;

Poi non potendofoiìener , mi Ljfa

Dal cicl cader ; ne quifimfee il male ;

Che le rimette , t di nono arde ; ond'io

No/i ho maifine alprccipitio mie

,

Anzi uta più che del deftr , mi deggio

Di me doler , che sigli aperft ilfato ,

Onde cacciata ha la ragion difeggio ,

Ef ogni mio poter può di lui meno

.

Quel mi trafportaogn'hor di male in peggio
;

Ne lo poffofrenar , che non hafreno ;

E mifa certa , che mi mena k morte

,

Verch'affettando il mal noccta piùforte .

MO \S E C O N D O. n?
Deh perche uoglio anco di me dolermi i

Ch'error ,fenon d'amarti , unqua commefit ?

Che merattigua ,féfragili , e infermi

Teminilfcnfifurfubito opprefii ?

Perche.doueu' io ufar ripari , efebermi ,

Che lafomma beltà non mi piacefi

,

Gli altifcmbianti , f le fagge pai-ole <

Miferoc ben chi uederfcbiud il Sole .

E ( oltre al mio de/lino io cifuijpinta i

Da le paiole altrui degne di fede

.

Sommafelicità mifu dipinta ,

Ch'effcr douea di queflo amor mercede .

Se lapcifuafione , oimè ,fufinta

,

Sefu inganno ilccnfìglio , che mi diede

Merlin ,.poffo di lui ben lamentarmi
;

Md non d'amar Kuggier poffo rmarmi

,

Di Merlin poffo , e di Mehjfa inficme

Dolermi ; e mi dorrò d'efii in eterno ;

Che dimofìrare ifrutti del mìofeme

Mifero dagli fptrti de l'inferno ;

Per pormifol con queflafalfafpeme

Inferuitù , ne lacagion difeerno ;

Scuoti ch'eranoforfè ittuidiofl

De tnici dolcificuri , almiripofl .

Sì l'occupa il dolor , che non auanzd

Loco , oue in lei conforto habbia ricetto
;

. Ma malgrado di quel uicn Ufperanzd ,

E ui uuol'alloggiare in mezo tipetto
;

Kìfrefcandole pur la rimembranza

Di quel , ch'aifuo partir l'ha Kuggier detto

,

E uuol contra ilparer de ghaltri effètti ,

Che ihora in bora ilfuo ritorno affetti .

Quejlafperanzà dunque lafofienne

,

Tinti t itenti giorni , un mefe appreffo

,

Sì , che'l dolor sì forte non l: tenne ,

Come tenuto hauria , l'animo oppreffo

.

Xn dì , che per laflraiafe ne uenne

,

Che per trouar Kuggierfolcafarfreffo ;

NoneIla udì la mifera , che inficine

Te dietro k Coltro benfuggir lafpemc .

Venne k incontrare un caualier Guafconc

,

Che dal campo African nenia diritto ;

Otte er.ifiato da quel dì prigione

,

Chefu manzi k Parigi ilgran conflitto

,

Da leifu molto poflo per ragione

Fin chef urtine al termine preferitto

.

Domandò di Ruggiero , e in luifermojfe ,

Nefuor di qucjlofegno più
fi moffe

.
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1/ Caualier , hnon conto ne rendette

;

Che ben conofcea tutu quelU corte

.

E narrò di Ruggu r ,che cov.trafiette

Dafolo àfolo à Mandrieordo forte ;

E eorni egli ruccife , r poi neflette

ferito più d'un mefe preffo à morte ,

E , s'era tifiti iftoria qui conchiufa ,

Tatto otturiti di Ruggier la uerafcufiu

Ma com: poifcggìunfc , una donzelli

Tffer nel campo , nomata Marfifa

.

Che mai non era che gagliarda , bella ,

Ne meno cfperta d'arme m ogniguifa ;

Che lei Ruggiero amaua , e Ruggier ella ;

Ch'egli da lei , ch'ella da lui diuijk

Si uedea raro ; e ch'ini ogn'uno erède ,

Che s'habbiano tra lor data lafcde

.

E che, come Ruggier fifacciafano ,

Il matrimonio publicarfi deue
;

E ch'ogni Re, ogni Principe Pagano

Gran piacer' , e letìtia nericeue ,

Che de l'uno , e de l'altro ,fopr'humanà

Conofcendo ilualor ,fperano in breut

Tafuna razzi d'huomini daguerra

La più gagliarda , che mai fòffe in terra .

Credei! Guafccn quel , che dicea , nonfenz*

Cagion , che ne l'effercito de' Mori

Opinione , e uniuerfal credenza

E publico parlar n'era difuori

.

1 moltifegni di beniuoknza

Stati tra lor ,facean quefli romcri

,

Che tofto , ò buona ,òria, che lafama efee

Fuor d'una bocca , in infinito crefee.

Veffcr uenuta a' Mori ella in aita

Con lui , nèfenza lui comparir me

,

Unica quefla credenza {labilità

,

Ma poi lluuea crefeiuta pur' affai ;

Ch'effendofi de! campo già partita

Fonandone Bruiteli come io contai )

SenzA efferui d'alcuno richiamata,

So! per ueder Ruggier u'era tornata .

Sol per lui uifitar , che grauementc

Languiaferito , in campo uenuta era

Hon unafola uolta , mafouente ;

Vifìaua ti giorno , e fi pania lafera

.

E molto più da dir daua a li gente ,

Ch'effondo conosciuta così altera,

Che tutto l mondo afe le parea itile ,

Solo a Ruggierfvjfe benigna , e humìle

.

:t o
Come il Guafcon quello affermò per uero ,

F« Bradamante da cotanta pena ,

Da cordog.io offalita cosifiero ,

Che di quiui caderfi tenne a peni

.

V oltòfenzafar motto ilfuo deflriero

Di gèlofia , d'ira , e dì rabbia, piena,

E dafé difeacciati ognifperanza*

Ritornòfuribonda a lafuafianza .

"Efenzd difarmarfì ,fopra il letto

Col uifo uolta ingiù tutta
fifiefe ;

Oue per nongridar , si chefofpetto

Difcfaceffe , i panni in bocca preft

.

E ripetendo quel , che l'hauea detto

1/ Caualiero , in tal dolor difeefe ,

Che più non lo potendo/offerire

,

Tuforzi ì disfogarlo , e così dire*

Mifera , ì chi mai più creder debb'io ?

Vo dir , ch'ognuno è perfido , e crudele ;

Se perfido , e crudelfci Ruggier mio

,

Che sì pietofo tenni , e sìfedele

.

Qual crudeltà , qual tradimento rio

Vnqua s'udì per tragiche querele ,

Che non troni minor ,fe penfar mai

Al mio merto , e al tuo debito uorrai ?

Perche Ruggier , come di te non itine

Caualier di più ardir , di più beUezZi »

Ne , cIk àgran pezzo al tuo ualore arriue ;

Ne a' tuoi coflumi , ne à tuagentilezza»

Perche nonfai , chefra tue iUuftri e dine

Virtù
,fi

dica ancor , c'habbifermezza

}

SÌ dica , c'habbi inuiolabilfede

,

A* chi ogiìaltra uirtù s'inchina e cede ?

Nonfai , che non compar ,fe non u'è quella »

Alcun ualore , alcun nobil coftume ?

Come né cofa ( efia quanto uuol bella )

Si può uedere , oue non splenda lume .

Tacil tifu ingannare una Donzella ,

Di cui tu Signore cri , idolo , e nume
;

A' cui potettifar con tue parole

Creder , chefoffe ofeuro efreddo il Sole

.

Crudel , di che peccato a doler t'hai ,

Se d'uccider chi t'ama non ti penti i

Se l mancar di tuafi sì leggierfai',

Di ch'altro pefo il cor granar tifentì ?

Come tratti il nemico,fé tu dai

A* me , che t'amo sì, quefli tormentic"

Ben dirò , chegiuilìtia in del nonfia >

S'i ueder tardo la uendetta mia

.

Se
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Se cfogn'dhro ptccdto affai più quello

De 1'cmpid ingratitudine, l'hiwmgraua ;

E per qucfto dal cicl l'Engel più be Ilo

Tu relegato in parte ofeura , e caua ,

E /è gran fallo ajpettagran flagello ,

Quando debita emenda il cornonlaud,

Guarda , eh'àjpro flagello m te nonfeenda ,

Che mifé'ingrato , e non uuoi farne emenda .

"Difurto ancora , oltre ogni uitio rio

,

Ci te crudele ho da dolermi molto .

Che tu mi tenga il cor , non ti die'io

,

Di qucfto io ito , che te ne addi affolto .

Dira di te , che t'erifatto mio

,

E poicontrd ragion mi tifci tolto

.

Renditi iniquo à me ; che tu fai bene ,

Ch e. non fi puòfaluar chi l'altrui tiene.

T« m'hai Kuggier lafciata , io te non uoglto

,

Nf lafciarti uolcndo anco potrei
,

Ma'per ufeir d'affanni , e di cordoglio

,

Pojfo , e uoglio finire t giorni miei ,

Di non morirti in gratta fol mi doglio ;

Chefé conceffo m'hauejfero i Det

,

Ch'io fofii morta , quando t'era grata»

Morte nonfitgiamai tanto beata

.

Cosi dicendo , di morir dijpofta

Salta del letto , e di rabbia infiammata

St pon lafpada a la/ìntjha cofta ;

Ma fi rauucde poi , eh'è tutta armata

.

il migliorfpirto in quefto le s'accoda

,

E nel cor le ragiona , O Donna nata

Di tant'alto lignaggio , adunque uuoi

Unir con si gran biafmo i giorni tuoi t

Non è meglio , ch'ai campo tu ne uada

,

Oue morir fi può con laude ogn'hora ?

Qwìhì s'auten , che manzi a Kuggier cada,

Bel morir tuo fi dorràforfè ancora

,

Ma s'à morir t'auien per lafita Ipada ,

Chi farà mai , che più contenta muora i

Ragione e ben , che di ulta ti priui ,

Poi , clic cagion che m tanta pena uiui .

Verrà forfè anco , che prima che muori,

l'arai ucnietta di quella Marfifa

,

Che t'ha confi-audi , e difoneftt dmori

,

Da te Ruggiero alienando , ttecifa

.

Qu-ftì penjìeri paruero migliori

A' /.i Donzella ; e tojìo una diwfa

Si fé su l'arme , che uolea inferire

DiJl'U-atione , e uoglu di morire

.
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Era lajòprauefta del colore

,

In che riman Li foglia , che s imbianca ,

Quando dal ramo e tolta , ò ch: Ibumore .

Chefacea uiuo larbore , te manca ;

Ricamataà tronconi era di fuorc

Di ^ipreffo , che mai non finnfi-anca^

Voi c'hafem ita la dura bipenne ;

L'abito a!fio dolor molto conuenne

.

Tolfe il deftrier , ch'kftolfo hauerfolca.,

E qac'la lanci.-, d'or , chefol toccando

Cad:r difella i cantiterfacea

.

Perche glie la die Aftolfo , e doue , e quando ,

E da chiprima hauuta egli l'hauca

,

Non credo , che bifognitr replicando

.

E H.t la tolfe , non peròfapendo

Che [òffe delualor , ch'era ,ftupendo

.

Senzdfcudiero , efenza compagnia

Sceje dal monte , efi pofe in camino

Vcrfo Parigi à la più dritta uia ,

Otte era dianzi il campo Saracino ,

Che la nouella ancora non s'udia

,

Che l'haueffe Rinaldo Paladino

,

Aiutandolo Carlo , e Malagigi ,

Tatto tor da l'affedio di Parigi

.

Lafciati hauea i Cadurci , e 'a Cittade

Di Chaorfe à lefpallc , e tutto7 monte,
Ove nafee Dordona , e le contrade

Scopria di Monferrante , e di Chiarmonte
;

Quando uenir per le medcfmeftrade Vt a n i a

Xide una donna di benignafronte ;

Ch'unofèudo à l'arcione hauea attaccato

,

E le uenian tre cauahen à lato

.

Altre donne , efeudìer ueniuano anco

,

Qual dietro, e qua! dinanzi in lunga fchiera

.

Domandò ad un , che le pafiò dafianco ,

Lafigliuola ctAmon , chi la Donna era

.

E quelle diffe,Al RedelpopolFrar.co,

Quella Donna mandata melfaggiera

Tin di lì dal Polo Artico è uenitia

Per lungo mar , da l'ìfola Perduta

.

Altri Perduta , altri ha nomata \slani*

L'ìfola , donde la Regina d'effa

,

Di beltàfopra ogni beltà miranda

,

Dal ciel non mai ,fe non à lei conceda

,

Lofeudo , che vedete , à Carlo manda ,

Ma ben con patto , f conditione efyreffa,

Ch'ai miglior caualier lo dia ^fecondo

Ilfio parer , ch'oggi}] troni al mondo

.

T.Ua,
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Ella , comijìfììtnd , e conte in uero

E" la più bella donna , che maifoffe ;"

Così uorria trottare un Catialiero

,

Cbefopro ogn altro haueffe ardire , e peffe ;

Perchefondato , efiffo e ilfuo penfiero,

Da non, cader per caitomilafcoffc

,

Chefol chi terrà in arme il primo onore,

Y.abbia iefferfuo amante ,.efuo Signore

.

Spera che in Trancia à la famofa corte

Dì Carlo Magno , il caualier fi troue

,

Che d'efferpiù d'ogn'altro ardito e fòrte

Habbtafatto ueder con mille prouc

.

I tre , chefon con lei , comefuefeorte ,

Refono tutti , e dirouui anco doue

,

Vno in Sitetia,tmo in Gotha, in Noruegiauno
;

Che pochi pari in arme hanno , ò neffuno

.

Quejìi tre , U cui Terra non ideino.

Marnai lontana è itifola Perduta,

Hetta così , perche quella marina

Da pochi naviganti è conofeiuta

,

Erano amanti , efon , de la Regina,

E ò gara per moglier l'hanno uoluta

,

E per aggradir lei cofefatt'hanno

,

Chefinche giri il ciel dette faranno.

Ila ne quefticUa , ne aleuti altro uuole

,

Ch'ai mondo in arme ejfer non creda il primo ,

C'habbiatefatto proue (lor dir fuok )

In quejìi luoghi appreso , poco ìoftimo

,

E s'un di noi , qua!fra le fteUe il Sole

Era gli altri duofarà, ben lofublimo

.

Ma non però , che tenga il uanto porrne

N T O
Quejle parole ban quifatto uenirt

Queflt tre Re dal mar tonto éfeofio

;

Che riportarne lofeudo , ò morire

Per man di chi l'haurà , s'hanno propoflo .

Stc molto, attenta Bradamante à udire

Quanto lifu da lofeudier rifboflo ;

1/ qual poi l'entrò inanzi , e così punfe

llfuo cauallo , che i compagni giunfc ,

Dietro non li galoppa , né li corre

Ella , eh'ad agio ilfuo camin disenfio ,

E molte cofe tuttatua dtfeorre

,

Chefon per accadere, e in fontina penfo

,

Che queftofeudo in Francia fia per pone
Difcordia , riffa , e nemicitia immenft

Era' Paladini , ey ètri ;fc uuol Carlo

Chiarir chifio il miglior', e à colui darlo .

Le preme il cor quefto penfier , ma molto

Più glie lo preme , eftrugge in peggiorguifit

Quel , chebbe prima di Ruggier , che tolto

ilfuo amor le bobbio , e datolo à Marfifo

,

Ognìfuofènfo in quefto è sì fepolto ,

Che non mira laftrodo , né diuifa

Otte arriuar ; nife trouerà inanzi

Comodo albergo , oue la notte ftonzì .

Come natte , che uento do lo rhto

,

O qualcb'altro accidente bobbio difcìolUt

Va , dì nocchiero , e digouerno prìuo ,

Otte la porti , ò meni ilfiume in ttolto ,

Così Hamonte giouane ueniua

Tutta in ptnfore alfuo Ruggier riuolto ,

Oue uuol Rabican , che molte miglio

"Lontano è il cor , che de girar la briglia

.

Del miglior caualier , ch'oggi porti arme

.

A' Carlo Magno, il qua? ioftimo e onoro Leua alfin gli occhi ; euedcil Sol, che'l tergo

Pelpiùfauio Signor , ch'ai mondo fio,

Son per. mandare un ricco fèudo d'oro

Con patto , e conditìon , ch'effo lo dio

Al Caualier', il quale habbìofroloro

ìluanto , eilprimo onordigagliardU.

Sia il cauahero, òfuo uaffallo , ò d'altri ,

Ilparer di quel Re uo che mifcoltrì .

Se , poi che.Carlo haurà lofeudo battuto ,

E l'haurà dato à quel sì ardito eforte

,

Che d'ogn'altro migliore bobbio creduto

,

Chetifuafi troni , ò in alcun'altro corte ;

Vno di mifarà , che con l'aiuto-

Difuo uirtù , lofeudo mi riporte
;

Porrò in quello ogni amore , ogni difio ;

E quelfarò ti marito ,e'l figliar mio

.

Haueo mofìrato à le cittì di Bocco

,

E pai s'ero attutato , come il mergo

,

in gremboA la nutrice oltro Marocco ,'

E/è dtfegtu ; che lafrafra albergo

Le dia tit' compi ,fa penfier difeiocco ;

Chefoffia un uento freddo ; e l'aria greue

Vioggìolo notte le minaccio , ò neue

.

Con maggiorfretta fa mouere ilpiede

Alfio cauallo ; e nonfece uia molta

,

Che lafciar le campagne à un paftor uede

,

Che s'hauca lafuagregge inanzi tolto .

La Donna à lui con molto inftantia chiede ,

Che l'ìnfegni , oue poffo effer raccolto

O
x

bcn'ò mal ,'ch h mal sì non s'JloggU

,

Che nonfio peggiofiorfuori à lo pioggia .

Dìffe
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Dìffe il Partir , Io non fo luogo alcuno ,

Ch'io uifappia infegnar ,fe non lontano

Più di quattro , ò difei leghe , fuor ch'uno ,

Chefi chiama la Rocca di Triflano

.

Ma d'aUoggiarui nonfuccede a ogn'uno
;

Perche bifogna con la lancia in mano

,

Chefé facquifli , e chefé la difenda

Il caualizr , che d'aUoggiarui intenda .

Se quando arriua un caualicr ,fi trotta

Vota laftanza , il Calhllan l'accetta
;

Ma uuol ,fe foprauien poi gente noua,

Cb'ufctrfuori à la gioflra li prometta

.

Se non «nrn , non accade , eh t fi mona ,

Se uìety,forzaè , che l'arme fi rimetta
;

E con luigiojlrt, e chi di lor tial meno

Ceda l'albergo , cr efea al ciel fereno .

Se duo , tre ,-quottro , ò più guerrieri a un tratto

Vi giungati prnna , in pace albergo u'hanno ;

E chi da poi uienfolo , ha peggwr patto , •

Tercbefcogivjìrar quei più lofanno.

Così,fé prima un fol fifarà fatto

Quitti a'ioggtor , con luigio/lrar uorranno

I duo , tr.e , quattro , ò più , che uerran dopo ,

Sì , che s'baurà ualor , lifa graniuopo

.

Hon ntenfe donna capita ,ò donarti*

Accompagnata , òfola , à qucùa Rocca
;

E pfì u'arriui un'altra , à la più bella

L'albergo ,cr àia men,flar difuor <occi

.

Domanda Uradamante , oue fio quella ,

Ellbton Paftor non pur dice con bocca

,

Ma le àmoflra il luogo anco con mano

Da cinque , ó iafei miglia mdt lontano

.

La Donna , ancor eh* Rakcon ben frotte,

Sollecitar però non lo fa tanto

Per quelle uie tutte fàngoje , e rotte

Da lajlagion , ch'era ptouofa alquanto ,

Che prima amia , che la cicca notte

Tatt'habbia ofeuro il mondo in ogni canto

Trottò chufa la porta ; e ì chi nhauea

Laguardia , dijfe , ch'alloggiar uolea

.

Rifpofc quel , ch'era occupato il loco

Da donne , e da guerrier , che uenner dianzi ',

E fiottano ajbeUando intorno al foco

,

Che poftafojfe lor la cena manzi

ter lo* non credo i'haura fatta ti coco ,

S'ella u t ancor , né l'hon mangiata ìnonzi

,

Dijfe la Donna , Hor uà , che qui gli attendo
;

Chcfo l'ujanza , t difcruarla intendo .
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Parte la guardia ; e porta ìimbafcìata

Là , dotte i Caualierfanno àgrand'agio
;

Laqual non puote lor troppo ejfer grata ,

Ch 4 l'aer lifa ttfeirfreddo , e maluagio ;

Et era unagran pioggia incominciata

,

Si kuan pure , e pigltan l'arme adagio

.

Reflanogli altri ; e quei non troppo in fretta

Efcono tnfieme , oue la Donna affetta .

Eran tre caualicr , che ualean tanto

,

Che pochi al mondo ualean più di loro
;

Et eran quei', che'l dì medefmo à canto

Veduti à'queUa meffaggicraforo ;

Quei , che in Islanda shauean dato uanto

Di Francia riportar lofeudo d'oro

,

E perche battean meglio i cauaUi punti

,

Prima di ^rodomonte erano giunti

.

Di loro in arme pochi eran migliori ,

Ma di quei pochi cUafarà ben l'ima .

Ch'à ncjfun patto rimaner di fuori

Quella notte tntendea , molle , e digiima .

Q^r/ dentro à lefineflre ,eàt corridori

Miran la gicftra al lume de la I una

,

Che malgrado de' nuuoli lofbande ,

Efa ueàer , benché lapioggia ègrande

.

Come s'allegra untene accefo amante

,

Ch'à i dolcifurti per entrar fi troua ;

Quando nifin finte dopo indugie tante

,

Che il taciturno chiauiflel fi mona ;

Così uolonffrofa tìrodomante

Difar difé eo i Caualteriproua
;

*'
'

S'allegrò , quando udì le porte aprire

,

Calare il ponte , efuor li inde ufeire .

lofio che fuor del ponte i guerrier uede

Vjcire infìeme , ò con poco intcruaUo ,

Si uolgej pigliar campo , e dipoi riede

Cacciando à tutta briglia il buon e.nullo

,

E la lancu arrestando , che le diede

\lfuo cugm , che non fi corre in fallo ,

Chcfitot difella èforza che trabocchi

,

Sefojfe-Martc , ogmguemer , che tocchi .

1/ Re di Suitia , che primierft moffe

,

Fu primierianco à riuerfarfi al piano
;

Con tanta forzai elmo li percoffe

L'afla~,'chc mai non fu abboffata inuano .

Poi corfe il Re di Goihia , e ritrouoffc

Coi piedi in arto alfuo deflner lontano .

Rimafeil terzofottofopra uolto

Ne l'acqua , e nelpantan mezo fepolto

.

Tojìo,
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Tofto ch'eli* in tre colpi lattigli hebbe

Eatti andar co t piedi ahi , e i api bafii

,

A' la Rocca ne uà , doue hauer aebbe

La notte albergò , ma prima , che pafii

,

Ve chi la fagiitrar , ckerìufeirebbe

Sempre, ch'à giofìrarfuori altri chiamaci

.

il Signor di là dentro , che il ualore

Ben riha neduto , lefa grande onore

.

Cosi lefa la Donna , che uenuti

Era coti-quelli tre quitti lafera ,

Come lodicea , da l \fola Perduti

Mandata al Re di Trancia meffaggieri

.

Cortefemente à lei , che lafaluta

( Sì come gratiofa , e affabd'era )

Si leua incontra ; e con facciaferend

Vigliaper mano, cfecoalfoco mena

.

La Donna cominciando à difarmajì

S'hauea lofeudo , e dapoi l'elmo tratto ,

Quando una cuffia d'oro , in che celarfl

Solcano i capei lunghi , eftar di piatto ,

Vfci con Celmo ; onde caderon fparfi

Giù per lefballe , e lafcopriro a un tratto ;

E lafiron conofeer per donzella

Hon mecchefiera in arme, in a(/& belli .

Quale al cader de le cortinefuote

Parerfra mille lampade la fieni

D'archi , e di più d'una fuperba mole.

D'oro , e diftatue, e di pitture piena ;

O" , comefuolfuor de la nube il Sole

Scoprir lafaccia limpida , eferena ,

Cos'i l'elmo leuandofi dal uifo

Moftrò la Donna apriffe ilparadifa

.

Giàfon crèfeiute , efatte lunghe in modo

Le bcle chiome , che tagliolle ilfrate ,

Che dietro al capo ne puòfare un nodo ,

Benché nonfan , comefon prima siate .

Che Bradamantefia tienfermo efido t

Che ben l'hauea ueduta altrefiate

Il Signor de la Rocca ; e più , che primi

Hor l'accarezza , e moftrafarne Rima .

Sic hno alfoco , e con giocondo e onc/lo

Ragionamento dm cibo à l'orecchia ,

Mentre per ricreare ancora il refto

Dei corpo , altra uiuanda s'apparecchii .

La Donna à l'ofie domandò,]} qu-:flo

Modo d'albergo , è ttoua ufanza , ò uecchii,

E quando hebòc principio , e chi la pofe j

L'I Caualiero à lei cosi nfbofe .

r o
K el tempo , eh e regnata Tieramonti ,

Clodione il figliuolo hebbe una amie*

Leggiadra , e bella , e di maniere conte ,

Quant'altra j'offe à quella etade antica
;

1 aquale amaua tanto , che lafronte

N o;i riuolgea da lei , più che
fi

dica

Chefaceffe da Ione ilfio Paftorc ,

Perc'hanea ugual la gelojìa à l'amore.

Qui la tenea , cIk'I luogo hauu:o in don*

YKauea dal padre , e raro egli n'ufeia ;

E con lui diece studiar cifono

,

E de i miglior di Francia tuttauia .

Quifiando , uenne à capitarci il buono

Triftano , er una donna in compagnia

,

Liberata da lui poc'hore inante

,

Che trae* prefa àforza un fier gigante .

Triftano ci arriuò , che'l Solgià uolto

Hauea lefballe à i liti di Siuiglia
;

E domandò qui dentro effer raccolto ,

Perche non c'è altra fianz-t à diece miglia .

Ma Clodion , che molto amaua , e molto

Erd'gelofo , infommafì configlia ,

Cheforefiier , fia chi
fi

itoglia , mentre

Cifila la bella Donna ,quinonentre.

Poi che con lunghe er iterate preci

Hon potè hauer qui albergo il Caualiero •

Hor quel , chefar con preghi io non tifeci ,

Che'Jfacci (dìffe) tuo malgrado,fbero. .

E sfidi Clodion con tutti i dieci ,

C/?e tejxea appreffo ; e con un grido altero

Se gli o) erfe con lancia , e jbàda in mano

"Srouar , che dtfcortef; era , e uiUano .

Con pa^to , cheféfa , che con lo fittolo

Suo cada in terra , er eìflìa infella forte

,

Ne la Rocca alloggiar uuole eglifilo ,

E uuolgli altriferrar fuor de le porte

.

Per non patir quefi'onta uà il figliuolo

Del Re di Francia , à rtfchio de la morte ;

Ch' aframente percoffo cade in terra

,

E cadon gli altri; e Trifianfuor gliferri .

Entrato ne la Rocca troua quella

,

La qual uho detto , à Clodion sì cari
;

E c'haueaà par d'ogn'altrafatta bella

natura , à dar bellezza così auara .

Con lei ragiona ; e intanto arde e martelL»

Difuor l'amante afyra pasfione amara »

llqual non differire à mandar preghi

Al Cauahcr , che dar non gli la neghi

.

Triflano
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Triftano , ancorché lei molto non prezze

,

Uè prezzafuor ch'ìfotta , nitro, potrebbe

,

Ch'altra né ch'ami uuol , né ch'accarezzi

Lapotion ,thegik incantata bebbe ,

Pur , perche uendicarfi de tafhrezze ,

Che Clodion gli ha ufate , fi Morrebbe

,

Difargran torto mi parria(gli diffe )

Che talbeUczz* delfuo albergo ufciffe

.

E , quando k Clodion dormire increfed

Solo k lafi-afca , er compagnia domandi ;

Vna gioitane ho meco bella efrefea ;

non però di bellezze cosi grandi

.

Queflafarò contento , chefuor efea ,

E ch'ubidtfcd a tutti ifuoi comandi ;

Maria più btUa mi par dritto e giujlo ,

Chejlia con quel di noi , eh'e più robufto .

Ufclufo Cledione , e mal contento

Andò sbuffando tutta notte in uolta ;

Come , s'à quei , che ne /'aRoggiamente>

Dormano adagio ,feffc egli l'afcolta

.

E molto più* che del freddo , e del uento

Si dolca de la Donna , che glie tolta

.

Ld mattina Triftano ; k cui ne'ncrebbe

,

Gli la rendè , donde il dolorfin'hebbe .

Perche li diffe , e lo fé chiaro e certo ,

Che, qualtrouolla , tal gli la remica ;

E benché degno era d'ogni onta in merto

De la difeortefia , ch'ufata hauea

,

Pur comentar fihaucrlo a lofeoperto

Fatto fior tutta notte , fi uolea ;

Uè refeufa accettò , chefojfe Amore

Stato cagion di così graue errore

.

C ViAmor defar gentile un cor uiUano ,

E non far d'un gentil contrario effetto 4

Partito , che fi fu di qui Triftano ;

Clodion nonfté molto à mutar tetto

.

Ma prìin* confegnò la Rocca in mano

A" un Caualicr , che molto gli era accetto ,

Con p.iffo , ch'egli , e chi da lui ucniffe

,

Qucjìufc in albergarfempre fcguiffe [

Che'l Caualicr , chabbia maggior poffanzd »

E la donna beltà,fempre ci alloggi

,

E rhi unito riman , itoti la danza

,

Dorma sul prato , ò jltrouc feenda , e poggi

.

E finalmente ci fé por l'ufanza ,

Che uedete durar final dì d'oggi

.

Hor , mentre il Caitalier qttrfto dicea

,

Lofca'.co por la menfa fatto hauea

.
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Fatta l'hauea ne lagranfata porre

,

Di che non era ai mondo la pti< belli

.

Indi con torchi accefi uenne a torre

Le beliedonne , e le conduffe in quelli .

Bradamante a l'entrar con gli occhjcorrt
\

E fimilmcntefa Falera Donzella,

E tutte piene le ftipcrbe mura

Veggon di nobilifiima pittura

.

Di sì bellefigure é adorno il loco

,

Che per mirarlo oblian la cena qua/i;

Ancor che k i corpi non bifogni poco

Pel trattaglio del dì laftì rimafì ;

E lofcalcofì doglia, e doglia il coco

,

Che i cibi lafcin raffreddar ne i uajì

.

Purfu chi diffe , Megliofia , che uoi

PafciaK prima il uentre , e gli occhi poi

.

S'erano afiìfi , e porre à leuiuande

Voleano man , quando il Signor s'auide ,

Che l'alloggiar due donne é un errorgrande
;

Vund ha daftar , l'altra conuien chefnide

.

Stia la più bella , e la menfuorfi mande

,

Dotte la pioggia bagna , e'I uentoftride

,

Perche non utfon giunte ambedue k unhortt,

L'una ha k partire , e faltra kfar dimora .

Chiama ho uecchi , e chiama alcune[ut

Donne è cafa , k talgiudicio buone,

E le donzelle mira , e di lor due ,

Chi la più bellafiafa paragone

.

finalmente parer di tutti fue ,

Ch'era più betta lafiglia d'Amone;

E non men di beltà l'altra uincea

,

Che di ualore iguerner utnti hauea .

A* la Donna d'Islanda , che nonfanz*

Moltafufpition Ratta diqttefto ;

1/ Signor diffe , Cheferuiam l'ufanz*

,

Non u'ha Donna k parer ,fe non onesto

.

. A «oi conuien procacciar d'altra danza ;

Quando k noi tutti e chiaro , e manifesto ,

Che coftet di bellezze , r di fembianti ,

Ancor clx incultafia , ui paffa manti

.

Come fi uede in un momento ofeura

Nube ,falir thumida ualìe al cielo

,

Che lafaccia , che prima era sì pura

,

Copre del Sol con tenebrofo itelo

,

Cos'i la Donna k lafcntcntia dura

,

Che fuor la caccia , otte la pioggia e'I gelo

,

Cangiar fi uede , e non parer più quella

,

Chefu pur dianzi si gioconda , e bella

.

S'impaUidifce ,
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S'impaUidifce , e tutta cangia in uifo

,

Che talfcnterza udir poco le aggradò .

Ma Bradamante con unfaggio auifo

,

Che per pietà non uuol , che/e ne uada

,

Rifbofc , A me non par che ben decifo ,

Ne che bengiujìo alcun giudicio cada

,

One prima non s'oda , quanto neghi

La parte , ò affermi, cjìte ragioni alleghi

.

Io , ch'.l difender quefla caufa togho

,

Dico , ò più bella , ò men ch'iofa di lei

,

Kon uennifome donna qui , né uoglio

,

Chefìan di donni hora i progrefi miei

.

M a chi dirà ,fe tutta non mijpoglio

,

S'iofono , ò s'io nonfon quel , ch'é co/lei ?

E quel , che non fifa , nonjì de dire
;

E tanto m en , quando altri n'ha à patire-

.

Benfon degli altri ancor , e hanno le chiome

Lunge ^com'io ; né donnefon per qucflo .

Se come caualier laflanz^ > à come

"Donna , acquijiata m'babbia , é manifeflo

.

Verche dunque uolete darmi nome

Di donna ,fe di mafehio é ogni miogeflo ?

L a hgge uojlra uuol , che ne fan fpinte

Donnedadonne,enondaguerrieruinte.

Poniamo aycor > che , come à uoi pur pare

,

lo donna f\a{ che non però il concedo )

Ma che la mia beltà nonfoffe pare

A' quella di cojlei , non però credo ,

Che mi norrene la mercé leuare

Di mia uirt'u ,fe ben di uifo io cedo

.

Perder per men bcltàgiudo non pormi

Quel , c'ho acqui/lato per uirtù con l'armi . j

E quando ancorfoffe l'ufanza tale

,

Che chi perde in beltà, ne doueffe ire
;

Io ci uorrei redare , ò bene , ò male

Che la mia oftination doueffe ufeire

.

Ver quefto , che contefa difeguale

E' tra me , e quefla donna , uo inferire
;

Che contendendo di beltà , può affai

Verdcre , e meco guadagnar non mai

.

T. O
Efé guadagni, t perdite nonfono

1 (j tutto pari, ingiuflo éogm partito

Sì , dia lei per ragion , si ancor per dono

Spettai , nonjìa l'albergo proibito

.

E s'alatilo di dir , che non fa buono

E drittoni mio gutdicio ,farà ardito ,

Sarò perfijhncrgli à fio piacere ,

Che! miofa itero , efalfo ilfuo parere . ,

hafigliuola d'Anton moffa à pietade ,

Che quejla gentil donna debba à torto

Ejjcr cacciata , otte la pioggia cade

,

Otte né tetto , oue né pure é unfporto ,

Al Signor de l'albergo perfuade

Con ragion molte , e con parlare accorto ,

Ma molto più con quel , ch'aifin conchiufe ,

Che refi cheto , e accetti lefucfcufe

.

Qualfotto il piùcocente ardore efliuo ,

Quando di ber più defiofa è l'erba

,

ilfior ch'era mano à reftar priuo

Di tutto quell'humor , che in uita ilferba

,

Sente l'amata pioggia , efìfa uiuo ,

Così , poi che difefa sìfuperba

Si uidc apparecchiar la meffàggiera ;

Lieta , e belici tornò , come prmiera

.

La cena,fiata lor buon pezzo auante

,

Né ancor pur tocca , alfin goderfi infeda ;

Senzathcpiù di caualiero errante

Noua uenutafojfe lor molefta

.

La godergli altri , ma non Bradamante

Ture à l'ufanza addolorata , e mefla

,

Che quel ttmor , che quel fojpctto ingittfto ,

Chefempre bauea nel cor , le tollea ilgufo .

finita ch'ftla fu, chefaria forfè

Stata più lunga ,fel defir non era

Di cibargli occhi , Bradamanteforfè

,

Eforfè appreffo lei la Meffàggiera

.

Accennò quel Signore ad un , che corfe

,

E preflamente allumò molta cera
;

Chefplender fé lafala in ogni canto

,

Quel, chefegui , dirò ne l'altro Canto

.

IL FINE DEL TRENTESIMO SECONDO CANTO.

Sono in tutto le ftanze di quefto trentèlimo fecondo

Canto, numero ex.

Anno:



ANNOTATIONI.
pHB mal di Uradam.titlt mi fcutnne

,

NELLA linoita nofira habbiamo quep.overbo SOV ENIP.E , di due

' '• mollo diuerfefignificationi . Verciodte l'vna e di li erdarfi, cj- l'altra di aiutate ,o dar foceorfu . M.t fero nella ferii

tur*fiej]j,ej- net pronuntiarft è l.il differenza tra Vvno c_r l'altro , die à ehifa comefi debbonofrmere , <j- pronuntit-

rtl'vno cr l'altro
,
fi faficuramente chiara lalur differenza ; cfjeitde, elic quando -vale atui,ire,cj-/occorrere , fi ferita

con doppi* V. (y fi prenuntia fjrte, venendo dal verbo Latine , SVBVENIUB , del quale la prima V. elle è vocale ,fi

Volta a noi in O. comefinn» molifime altre . M Vndus.mOudo . ]ì\' Ilm ,flOlto , ere Fi la IS.fi conitene nella vicina

,

the epur V. mafatti confinante,per ai
'
bracetarfi in vua fleffafilala con altra vocale . Et coÀ ne rimane à noifouueni-

re . Nell'altra fiqnficatione poi ,itie edincordarji .fifcrìueper vna V.fola, cj- coiìjemplice
fi profenfee . Et èvoce

tutta Pro«fn~Ji'c . N ciche molti erranoji riucudo, o l'rue,cr l'altro, per doppia V. ò l'vno.ej- l'altro ,pcr vnafola

.

C.3S8.fl.7 Più lunoo di qHelgiorno,.i cut per molta

lede , nel cielo ilgti'flo Ebreofé
intoppo

,

P/ii che la notte , ch'Erette predufì

,

Varca a hi , cìic^m notti , ogni d.ifuffi • ìnquefii vetfi la cofirutthne fi troua molto iutrìgata.rj- da nonfati -

farfene mollo a pieno 1 per fai ligiudictt.Vcrcìoche de i due primi , pigliando le parole come hora flanno, le ipuali deferivo.

la montala , nella quatte Giofue , ilgiufio Ebreo, fecefi mare il iole, die non tramoiitajc , 5/ come fi ha nelle fiere lette

-

ite , cj- volendo trarne la (ojìrulttone , comlien dire , che a tiradamante Ogni dì parca più iun»o di quel "torno ,A CV I ,

cioè , al quat giorno ,ft-e intoppo , cioè , fifermò ilgwfìo Ebreo , noe Giofue, ouefe ben per ejjcr fi/ìona noliftm*. ciaf»

noint ndefubito ilfallimento dellafcutenza , nondimeno volendo poi nerettamente ventre alla particolare lolìrnttione

delle parole , et ben confederandole , trotteremo , < he lai parole coti ordinate , /lamio duramente pofle , cj- fuor della vera

forma del dir uofire . Veri iodio , fare intoppo , non è a noi il mettere impedimento manti a 1 piedi , alla perfotta , a che

altrofui , per non lafeiarlapaljare .manti,» per farla inciampare , che 1 Latini direbbono .obucere , vcl opponete offet.di

culunt . Ma fare intoppo à noi , è il medefimo , che intoppare , cioè , inciampare , e/ percetendo 111 quali he impedimento ,

arrcflarfi . O idt 10 crederci per certo , 1 he detti due verfi , negli flambatifin qui .fienofeorrelti , cj- die non così Cornelio

tafi {eg ooiio,l'A utore eli firtueffe , ma piti toslo in quefaguifa

,

Vii, lutilo di quel giorno , 1 N cui per molta

Vede ,ucl cielo A L gmpo Ebreofé intoppo, De' quali la coflruttione farebbe attaccata et i due vafi , che à aut*

fìi due pia detti
,
fiatino manti , cioè

,

Ofia la rutaguafla , < he à dar volta

l.e par che tardi , oltre à l'vfato , troppa,

Viù lungo di quelgiorno , In cui per molta

fede , nel (telo A L gmflo Ebreofé intoppo

.

Et andrai! cos'i ordinati, che ilverbo , FB INTOPPO, hauràper

fito primo cafo, la noce ROT A , cioè , the dirà, Vareaà Uradamantc , che ognigiornofojfc più lungo di quel eterno, nel

quale la rota del carro del Scie , clte è quella , che a noi mena ìlgicrno.feee intoppo , cioè , inciampo , cj- fi fermò al "tu-

fo Ebreo , cioè , à r'nhiefta , à prieghi , .i comandamenti di Giofue,che cut impetro da Dio , per lafua moltafede . Et que

fi.iforma di dire , olire che nelle parole , F E intoppo ,(la nelfito vero modo eli dirfi , è poi vaga , cr ad iniilatione della L a

tuia , cj- ancor della Greca , nelle quali il datino, tcr^o cafo fi mette moltojfcffo vagamente in tal "uifa, cj- nella no-

ftra non men vagamente , cj- non meno
f]> Jfo

.

Amor , tu che ipenfier noftri di/penfe

Al qual'iwalma in due corpi s'alloggia

,

Ef moltìfiime altre tali , diefé ne lianno per tutti i buoni autori , di ver

fo.òprofa. Lavoce INTOPPO .nella noflra lingua lkinp.caquelmedcfimo, che a i Latini , Ofjendiculum , cy Scan-
dalum, the però hanno i più moderni loro , tellodai Gret 1 , i quali lo dicono ,oK*rtx\c,,zr ^^»3V«o,u^la,c7• »r.?wl,v,cj'
propriamentefignifica pietra, ò legno, attrai eofa talequalunque fui , che s'altrauerfi altrui trai piedi, cj- lofaccia inci.i

pare, cj- percuotere , ò impedire di l l'aggio fno . Ha a noi la delta voce, intoppe,vale ancora l'alto flefjò , cj- l'elfi ti»

dell'intoppare, ò imiamparccj- periuoterp, rj- quelloftrffò,che y/trrebbe à dire l'n.loppamento.fe la lingua il sitai lo dt-

teffe voleuturi.ò ì'inciampamento , cj" Upercejfafatta in talgmfa , Et 111 quefto modo , miglior t he in o«nt altro
,fi preti

diranno quei del Petrarca,

Epur nel vifo porto

Segni ch'io prefi à ramerò fo intoppo . Et tornando al noflre, delfoprapofo luogo in queflo autore,dico.che in que-

fia maniera.ch'io ite già detta li fopra.fiarafecondo iljeiitimento , o* la cojhutl ione meglio c_r più vagamente ordina-

le, ZXfecondo la vera proprietà delle paro'.cjitttauia, non e diepero ehi pur vuole nonpojfa prenderli nel modofiefiò, nel
ejuale flanno ne glifiampali.cj- dir che l'Autore habbia vf.ua quc'la firma di dire aiima , cj Iranfmuamente , the il -\iu-

fte Ebreofé intoppo algiorno , cioè , glifine impedimento , eh dude ini lampo , cjr gli attramalò , firmò il via* ma', cj-

il corfcfuo, che per ini amledue 1 m?dipitrà(lare,a- dalla degnila àclPAulire [renderà autorità , CjrUgge .'ia forma
del dire , lì come in molto men vaghecy menoacconce

gì"fi,fe ne veggono hauerprefa alterità w legge"moli'altre , da
molt'allri in ogt.i lingua . Di che i'ha à lungo ite' mici Commentarv.al Capitole dea'Automa

.
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TRENTESIMO TERZO *«*

mm

ARGOMENTO.

Futureguerre Bradamante mira

Vinte in quel loco } ch'acquaio gtojlrando

jlfuggir di Baiardo indietro tir.r.t

Rinaldo } e'I Serican d'oprarpiù il brando .

j

uffldfo ; che volando d mondogira,

<A Nkbia eruttive
, onde lo ftuol nefando

De l'arpie , che la menft al Re manuca
_,

Cacciando uafn'àl'infernal buca

.

&/

W*.v,.

IN QVESTO CANTO TRENTESIMO TERZO, NELLA PERSONA
del Senapovò Prete Gianni, •[inpcr.uor dell'Etlimpia, porta dall'Autore à lòmigiiìnza dell'irtoru

di Nernbr'oere,che li ha nelle (acre le tee re, lì ricorda >i come le più volte leertieme ricclie? '/e, & felici

ti, traggono lepcrlone ci rattamente dal timorc,cV dalla nuetenra di Diolbmnio,clie;irdi(conodi co
correte, &comiutter(eco,&-quello l'inno col (bppeditar la:j;itiltitia

>
laclementia,UcJ!ità

)
c\' la Verf-

tà,cliefono vna colà con Dio lUilo.Lt ellèndo quello medefino ellèmpio flato arccnato dai poeti ce-
tili Toltola Fa u ola de i Giganti, die lìmi.ipofero mòri a monti per far guerra a Dio,i oliali dì uìouefu?
rono fulminati, eV di (lauti ..n'.c.'O , rA'ìftorheltro ! a in quello fuo battuto d.'pnìf:; mi eorltderatio-

neallaconueneuole<7adellaclcuieniiadi pi.o yMOjHlsftfSrc jiSenapO col mento della fede, & re'i-

gion Criftian'a (patio dì penitenza ,et mandarli poi come da cielo infperato,et
, per coi lo ordinano

«fella natura , (bpr'humanofoccorlb.

C^-fNTO TRENTESIMO TERZO.
Ih agora

,

Varrafo, Poli?

gnoto,

P fotogene , Ti' =

m.vite, Apollo*

doro,

Apelle,pmdi tut

ti quegli no

to,

E Zenfi , egli altri , ch'i quei tempiforo

,

Dc ' qiui Li fama (malgrado di doto ,

Che fpenfe i corpi , e dipoi l'opre loro )

Sempreflarà ,fn chefi legga , eferma ,

Mercé de glifcritton , al mondo uiua

.

E quei , chefuro a' nofln dì , òfon'hera ,

Lconardo,Andrca Mantegna , Gian Bellino ,

Duo Dofi , e quel , ch'i par fculpc , e colora

Michel, più che mortale , Angel diurno j

V.jjliano , Rafael , rifiati , ch'onora

Non mai Cador , che quei Venetia , e Vrbìno ,

E gli altri , di cui t ali'opra fi nede ,

Qual de la pnfea età fi legge , e crede
;

Qnefli , che noitieggiam pittori , e quelli

,

Che già mille e nuli'anni tu pregiofuro

,

1 e cofe , chefonfiate , co i penelli

Tatt'haimo , altri sii l'affe , altri sul muro
;

No» pero udijle antichi ; ne nouelli

Vcdcjìe mai , dipingere il futuro

,

E purfifono ifìorie anco trottate

,

Chefon dipinte inanzi , chefienfiate.

Ma difaperlo far non fi dia tanto

Pittore antico , ne pittor moderno

,

E ceda pur quejl'arte alfolo incanto

,

Del qual trema» glifpirti de f inferno

.

L afa'

a

, ch'io dicea ne l'altro Canto
,

Merlin col libro, òfoffc allago Av.crno

,

O"foj]cfiero à le tàurfine grotte ,

Yccefar da i Demoni] in una notte .

.1 Qftfj
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Quest'arte , con che i noftri antichi fenno

Mirande proue , k nojlra etadc è ejìtnta

.

Ma ritornando , ouc afpcttar mi domo

Quei , che lafala hanno k iteder dipinta,

Dico , ch'k unefeudierfufatto cenno

,

Ch'accefe t torchi , onde la notte , uinta

Dalgranfblcndor, fi dileguò d'intorno ;

Ne piùfi ucderia ,féfoffegiorno

.

Quel Signor diffe lor , Vo , chefappiatt ,

Che de le guerre , chefon qui ritratte ,

Ein'al di d'oggi poche nefonfiate ,

Efon prima dipinte , chefian fatte

.

Chi l'ha dipinte , ancor l'ha indouinate

.

Quando tintoria hauran , quando disfatte

In Italiaforati le genti noflre

,

"Potrete qui ueder, come fi moflre

.

Le guerre , ch'i Francefchi dafar hanno

Di là da l'Alpe , ò bene , ò malfucceffe

Dal tempofuo , fin'al millefirn'anno ,

Merlin Profetati qtieflafala meffe,

ìlqual mandato fu dal Re Britanno

Al Franco Re , ch'k Marcomìr fucceffe

.

E perche lo mandaffe , e perchefatto

Da Merlinfu il lauor , ui dirò k un tratto .

Jle Fieramonte , che pafiò primiero

Con l'cffercito Franco in Gallia il Reno

,

Poi , che quella occupò ,ficea penfiero

Di porre k lafuperba Italia ilfreno

.

Eaceal perciò , che più l Romano Impero

Vcdea di giorno in giorno uenir meno

,

E per tal confa col Britanno Arturo

Volfefar lega ; ch'ambi k un tempofuro .

Artur , che imprefa ancorfenza configlio

Del Profeta Merlin , nonfece mai

.

Di Merlin dico , del Demoniofiglio ,

Che delfuturo antiuedeua affai

,

Ver luiftppe , efaperfece il periglio

A' Tieramonte ; k che di molti guai

Vorràfuggente , s'entra ne la terra

,

Ch'Ap:nr.in parte , e il mare , e falpe ferra

.

Merlin lifé ueder , che quafi tutti

Gli altri , che poi di ¥ranciafeettro hauranno

,

O diferro gli efferati dijlrutti

,

O difame , ò di pefle,fi uedranno ;

E che breui allegrezze , e lunghi lutti

,

Vocoguadagno , cr infinito danno

Kiporteran d'Italia ; e h e non lice ,

eòe'/ Giglio in quel terreno habbia radice .

N T O
Re Tieramonte lipreflò talfede ,

Ch'altroue difegnò uolger tarmati

,

E Merlin , che cosi la cofa uede

,

C'habbia k uenir , come fegikfia flirti

,

Hauerc a' preghi di quel Refi crede

Lafala per incanto istoriata ;

Onde de Franchi ognifuturo geflo

,

Come giàflato fia ,fa manifesto

.

Acciò chi poifuccederà comprenda ;

Che , come ha d'acquistar uittoria , e onore

,

Qualhor d'Italia la difefa prenda

Incontra ogn altro Barbaro furore

,

Così , s'auien , ch'à danneggurUfcenda

,

Ver porle ilgiogo , efarfenefignore ;

Comprenda dico , e rendafi ben certo ,

Ch'oltre k quei monti haitrk ilfepdcro aperto

.

Cosi diffe , e menò le Donne , doue

ìncomincian l'iflorie ; e Sigifberto

Fa lor ueder , che per teforfl muoiie

,

Che gli ha Maurilio imperatore offerto

.

Beco chefeende dal monte di Gioite

Nelpian , dal Lambro , e dal Ticino , aperto .

Vedete Eutar \che non pur l'ha refhinto ,

Ma uolto infuga , e fracaffato , e tanto .

Vedete Clodotteo , ch'k più di cento

Mila perfine ,fa poffare il monte

.

Vedete il Duca là di Beneuento

,

Che con numer difpar uien loro a fronte

.

Eccofinge lafciar l'alloggiamento ,

E potigli agnati , ecco con morti ey onte

Aluin Lombardo la gente Francefca

Corre ; e riman , come la lafca a l'efea .

Ecco in Italia Childiberto , quanta

Gente di Francia , e Capitani inuia ;

Ne più , che Clodouco fi gloria e uanta ,

C habbia fogliata , ò uinta Lombardia 3

Che lafbada del aclfende con tanta

Strage de'fuoi ; che riè piena ogniuia

,

Morti di caldo , e di profìuuio d'aluo

Sì , che di diece non ne torna un faluo

.

Mostra Pipino , e mostra Carlo appreffo ,

Come in Italia un dopo l altro fccnda

.

E ubabbia questo e quel lieto fucceffo ,

Che uenuto non u'c , perche l'offenda ;

Ma Funo , acciò'l Pastor Stefano oppreffo ,

L'altro , Adriano , e poi Leoii difenda .

L'un doma Aiftulfo ; e l'altro uincc e prende

llfucceffore ;edP apa il fuo onor rende

.

Lor
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1

Lor mofìra dppreffo un gioitene Pipino ;

Che configgente par che tutto copri

Da leformei allito Paleftino,

"E faccia con grandefé , e con lung'opri

il ponte a Molamocco, e che uicino

Giunga a Rialto , e ni combatta/òpra

.

Totfuggir fembra , e che ifuoi lafci fiotto

L'acque,chelpote il uento,c'l mar gli ha rotto

.

Ecco Luigi Borgognon , chefccndc

Là , doue par che resti iiinto epreo;

E che giurar li faccia chi lo prende

,

Che più da l'armefue nonfarà offefo

.

Ecco , che7giuramento uilipendc

Ecco di nono cade al laccio tefo

.

Ecco ut lafciagli occhi , e come Talpe

,

Lo riportano ifuoi di qua da l'alpe

.

Vedete un'Vgo d'Artifargran fatti;

E che d'Italia caccia t Berengari
;

E due ótre uolte g!i ha rotti , e disfatti

Hoc dagli Vnni rimefit, hor da i Bonari

.

Poi da pikforza, cjhetto di far patti

Con l'inimico ; e nonfio in aitaguari
;

Heguari dopo lui ut Jìa l'erede
;

E'/ Regno integro à Berengario cede

.

Vedete un'altro Carlo , che à conforti

Del buon Pafror ,foco in Italia ha meffo ;

E in due fiere battaglie ha duo R e morti

Man/rediprintd , e Corrodalo opprejfo .

Poi lafungente , che con mille torti

Sembra tenere il nono Regno oppreffo ;

Di' qua e di là per la Città diuifa

Vedete à unfuon di uejpro tutto iicctfa

.

Lor moflra poi ( ma ni pareo internatio

Di' molti , e molti , non ch'anni , ma luflri )

Scender da i monti un Capitano Gallo

,

E romperguerra à igran Vifconti illullri ;

E con gente Froncejca à pie , e à cauoUo

Par ch'Alexandria intorno cinga , e luftri ;

E chel Duca il prejìdio dentro pofto ,

E fuor habbia l'agnato un pò difcojìo ;

E la gente di Francia ma?accorta

Tratta con l'arte , oue la rete è tefa

Col Conte Armeniaco , la cuifeorta

L'hauti condotto à l'infelice imprefit ,

Cioccio per tutta la campagna , morta ,

Partefa tratto in Aleffandria prefa ,

r di[angue non men , che d'acqua , grojfo

1/ Tonoro fi uede il Pofar rojfo

.
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Vn , detto de la Inarca , e tré Angioini

Moftra , firn dopo Coltro , e dice , Quefìi

A' Bruci , à Danni , à Mar/} , à Sakntini

Vedete comefonjpeffo molefli,

Ma né de' Eranchi ual , né de' Latini

Aiuto si , ch'alcun di lor ui refti ,

Ecco li cacciafuor del Regno , quante

Volte ui nonno , Alfonfo , e poi ferrante

.

Vedete Carlo ottano , che difeende

Da l'Alpe ; efeco ha ilfior di tutta Trincia
;

Che paffa il Liri , e tutto il Regno prende

Senza maiftrmgerfroda , ò abbacar lancia;

fuor che lofcoglio , ch'à Tifeofì Jlende

Sii le braccia , sul petto , e su la pancia ;

Che del buonfangue (CAualo al contraflo

La uirtù trono (Cinico del Vailo

.

il Signor de la Rocca , che uenia

QucsTtftoria addttando à Bradamante

,

Moftrato che l'hebbe ìfchia , dijfe ,Pria,

Ch'à ueder altro più ni meni aliante

,

lo ui dirò quel , ch'à me dirfolio

il bisauolo mio , quantiio era infante ;

E quel , che fimilmente mi dicea

,

Che dalfio padre udito anch'ejfo hauea

.

E'I padrefio da un'altro , ò padre , òfoffc

Auolo , e l'ini do l'altro ,/ìn'à quello

,

Ch'à udirlo da quel proprio ritrouoffe t

Che l'imoguuféfnza pennello ,

Ch: qui uedetc bianche , azurre , e roffe

.

Vdi , ehi quando al Re mostrò il caftcUo

,

Chor moìlro à uoi su questo altero fcoglio

,

L 1 «7i^r quel , ch'à uoi riferir uoglio

.

Vd'i , che gli dicea , che in quello loco

Di quel buon caualier , che lo difènde

Con tanto ardir , che par difprezzi il fico

,

Che d'ognintorno e fino al Faro incende ,

Nafcer deue in quei tempi , ò dopo poco

( E ben li dijfe l'anno , e le Colende )

Vn cauoliero ; à cui farà fecondo

Ogn'altro , che fin qui fio Roto al mondo

.

Nonfu Nirc si bel , non si eccellente

Difòrza Achille , e non sì ardito Vliffe ;

No» fi ueloce L oda ; non prudente

HcRor , che tanto feppe , e tonto utffe ;

Non tanto liberal , tanto clemente

L'anticofama Cefare defcrtffe;

Che ucrfo l'Iman , che in ìfchia nafeer deut

,

Non habbia ogni lor uomo à reftar lieue

.

«. z E/c
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Efé figloriò l'untici Creta ,

Quando il ntpou in lei nacque di Celo ,

Se Tebefece Ercole ,-e Bacco lieta
;

Se fi uantà de i duo gemelli Deb ;

Ne quefla \fola haurà duflurfi cheti,

Che non s'cfulti , e nonfi lem in cielo

,

Quando nufeerù in lei quelgran Marchefe ,

C'haura sì d'ogni gratta il ciel cortefe .

Merlin gli dijfc ; e replicoglifheffo ,

Ch'eraferbato à nafeere a l'etade

,

Che più ti Romano Imperiofuria opprcjfo

,

Accio per lui toniaffe in libertade

.

ìàa perche alcuno de' fitoi getti apprejfo

Vi mofìrcrò , predirli non accade

.

Così diffe ; e tornò a l'tjloria , dout

Di Carlofi ucdcaii l'inclite prone

.

Ecco dieea , fi pente Ludouico

D'huu cr fatto in Italia uemr Carlo ;

Chefolper trauagliur l'emulo antico

Chiamato ne ihauea , non per cacciarlo .

Efeglìfcopre al ritornar nemico

Co' Venettam in lega , e uuol pigliarlo ,

Ecco la lancia il Re animofo abbuffa ;

Apre lujlradu , e lor malgrado pujfa .

Ma lafungente , eh'a difefa refla

Del nouo Regno , ha ben contrariaforte ;

Che ¥errante con Copre , che liprefla

il Signor Mantoan , torna sìforte ,

C/;e iti pochi mefi non le lafcia tcfla

,

d in terra,ò in mar,che nonfa meffa à morte .

Poi per uit'buom,cbe glie confraude estinto ,

Non par >chefenta ilgaudio d'hauer uìnto

.

Così dicendo , moftrugli il Marchefe

Alfonfo di Vefcura ; e dice , Dopo

Che cosini compunto in mtUe imprefe

Sarà più rtfplendcnte , che piropo

,

Ecco qui ne l'mfidie , che gli ha tefé

Con un trattato doppio Urto Ethwpo,

Comefeunnuto difuetta cude

,

Il miglior caualìer di quella etade

,

Toi moftra , otte il duodecimo L uigi

Tuffa conforta Italiana imonti;

Efuelto il Moro, pon la Fiordiligi

liei fecondo terrea già de' Vifconti

.

Indi mundifuc genti pc i ueftigi

Di Curio y àfur siti Garigliuno i ponti ;

Laquale uppnffo andur rottu , e dtfferfa

Si uede , e morta , e nelfiumefommerfa

.

T O
Vedete in Puglia non minor macello

De l'èfi eretto Franco , infugu uoho

,

E Conflitto Ferrante ìfbano è quello ,

Che due uolte à la trappola Cha colto

.

E come quiturbuto , così bello

Mottru Fortuna al Re Luigi il uolto

Ne/ ricco pian , che fin dotte Adriaflrìdc »

Tra l'Apennino , e l'Alpe il Po dìitide .

Cosi dicendo ,fcftcfforiprende

,

Che quel , c'baueu à dir primu , habbia lafciato

E torna à dietro ; e moftra uno , che uende

il cufici , ch'I Signorfuo gli hauea dato

.

Mojlru il perfido Suizzero , che prende

Colui , ch'afta difefa l'ha a(folduto

,

Lequui due cofefenza ubbuffur luncia

Han dato la uittoria ul Re di Fruncia .

Poi moflru Ccfur Borgiu colfuttore

Di qttefio Re ,furfi in ìtuliugrunde

,

Ch'ogni Buron di Romu , ogni Signore

Soggetto 4 lei, pur che in efilio munde .

Poi moflra il Re , che dì 'Bolognafuore

Leua la Sega , e iti fa entrar le Ghiande .

Poi , come uolge i Genouefi infuga

Tatti ribelli , e la cittàfoggiuga

.

Vedete ( dice poi ) digente morta

Coperta in Ghìurududu lu cumpugni ;

Par ch'apra ogni cittadc al Re la porti ;

E che Venetiu à pena iti rimagna

.

Vedete , come al Papa non comporta ,

Che paffuti i confini di Romagna

Modona al Duca di Ferrara toglia

,

Ne qui fifermi , e'I reflo tor gli uoglU »

E fu a rincontro a luì Bologna torre ,

Che n'entra la Bentiuolafumiglia

.

Vedete il campo de'Francefi porre

A'ficco Brefcia , poi che la ripiglia,

E quufià un tempo Felfìnafoccorre

,

E'l campo Ecclefiujlicofgompiglia

,

E l'uno , e l'altro poi ne iluoghi bufi

Purfi riduca del lito de Chiafii

.

Dì qua la Fruncia , e di là il campo ingrofft

La gente ìfpana , e la battuglia e grande .

Cader fi uede , efar la tara roffa

La gente d'arme in ambedue le bande

.

Piena dìfungue human pare ognifoffa ,

Marte ili in dubbio ù lu uittoria munde

.

Per uirtk d'un' Alfonfo alfin fi uede

,

Che reflu il Franco , e che l'ijpano cede ;

E che
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E che Rautmafaccheggiata refia

.

Si tnoric il Papa per dolor le labbia
;

E fa da i monti , à guifa di tempefia

Scender in fretta una Tedefca rabbia ;

Ch'ogni Francefcfcnza maifar tefla

Di qua da l'Alpe par che cacciat'habbia ;

E che pcjlo un rampollo habbia del Moro

Hel giardino > ondefuelfe i Gigli d'oro

.

Ecco torna il Trancefé , eccolo rotto

Da l'infedele Eluetio ;che infuo aiuto

Con troppo rifchìo ha ilgioitine condotto

,

Del<jual' il padre hauea prefo e uenduto .

Vedete poi teffercito, chefotto

Lrf rota di Fortuna , era caduto ;

'

Creato ilnouo Re , che fi prepara

De l'onta ucndicar , c'hebbe a Nouara

.

E con migliore aufpitio ecco ritorna

V-cdete il Re Francefco inanzi à tutti
;

Che così rompe à Suizeri le corna ,

Che poco rejla a notigli hauer dijlrutti ,

Sì che'l titolo mai più non gli adorna

,

Ch'ufurpato s'haiiran quei uiUan brutti
;

Che domator de'Vrincipi , e difefa

Si nomeran de la Cri/liana chiefa

.

Ecco malgrado de la Lega , prende

Milano , e accorda ilgiouìne Sforzefco

,

Ecco Borbon , che la Città difende

Pel Re di Francia dalfuror Tedefco

.

Eccouipoi , che mentre altroue attende

Ad altre magne imprefe il Re Francefco ;

Nrfa quanta fuperbia , e crudeltade

Vfìno ifuoi, gli e tolta la Cittade .

Ecco un'altro Francefco , ch'afiimiglid

Di ttirtù à l'ano , e non di nomefolo ,

Chefatto tifarne i Galli ,fl ripiglia

Colfavor de la Chiefa il patrio fuolo

.

Trancia anco torna , ma ritien la briglia

,

Néfcorre Italia , comefuole a uolo

,

Che'l buon buca di Maratta sul Ticino

Le chiude ilpaffo , e le taglia ileamino

.

Tederigo , ch'ancor non ha laguancia

De' primifiorifparfa ,fifa degno

Digloria eterna , c'habbia con la lancia ,'

Ma più con diligentia , e con ingegno

Pauia difefa dalfuror di Francia

,

E del Leon delmar rotto ildifegno .

Vedete duo Marche/] ; ambi terrore

Dì nojbt genti ; ambi d'Italia onore

,

SIMO TERZO. in
Ambi dunfangue , ambi fun nido nati

.

Di quel Marchefe Alfonfo ilprimo èfiglio ;

llqual tratto dal Negro ne gli aguati

Vedefle il terrenfar dìfé uermiglio

.

Vedete , quante uoltefon cacciati^

D'Italia i Franchi pel coflui configlio

,

L'altro di sì benigno , e lieto affetto

Il Vaftofignoreggia , e Alfonfo è detto .

Qu,efio è il buon Caualier , dì cui dicea ,

Quando l'Ifola d \fchia ui mofiré ;

Che già profetizando detto hauea.

Merlino à Fieramonte cofe affai ;

Che differire à nafeere douea

Nel tempo , che d'aiuto ptù che mai

L'afflitta Ualia , la Chiefa , e t'Impero

Contra à t barbari mfulti hauria mefliero

.

Cofìui dietro al cugìnfuo di Pefcara

Con raufpicio di Profper Colonncfe ,

Vedete come la Bicocca cara

Fa parere à l'Eluetio , e più al Francefe

.

Ecco di nouo Francia
fi prepara

Di riflaurar le malfucceffe imprefe .

Scende il Re con un campo in Lombardia
;

Vn altro per pigliar Napoli inuia

.

Ma quella , che di noifa , come il uenta

D'arida polue , che l'aggira in ttolta ,

La lettafili al cielo , r in un momento

A
v

terra la ricaccia , onde Iha tolta

,

Ea , che intorno à Pauia crede di cento

Mila perfonc , hauer fatto raccolta

il Re , che mira à quel , che di man gli efee ;

No» ,fe lagentefuafìfcenu , ò crefee

.

Così per colpa de' mmiflri auari ,

E per bontà del Re, chefi nefida ,

Sotto l'infcgnefì raccolgon rari

,

Quando la notte il campo à tarme grida
;

Chefi uede afialir dentro à i ripari

Dalfagace Spagnuol ; che con la guida

Di duo dclfanguc dkualo , ardirU
-

Farfi nel cielo ,[e ne tmferno uia

.

Vedete il meglio de la nobiltade

Di tutta Francia à la campagna eflinto

.

Vedete , quante lance , e quantejfade

Fian dogn intorno il Re anìmofo cinto

,

Vedete , che'l dcftricrfiotto li cade ;

Né per queflofi rende , ò chiama unito ,

Ben , ch'à hifilo attenda , à litifol corra

Lo {tuoi nimico ; e non è chilfoccorra

.

a 3 llRe
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li Re gagliardo fi difende à piede

,

E tutto de l'ofulfangue fi bagna ,

Ma uirtu alfine a troppaforza cede

.

Beco ilReprefo , cr eccolo in ìfpagna ;

Et a quel di Pefcara dar fi uede ,

Età chi mai da lui non fifeompagna ,

A" quel del V'afìo le prime corone

Del campo rotto , e delgran Re prigione .

Rotto a Vauia Fun campo , l'altro , ch'era

Ter dar tranaglio à Napoli , in camino ;

Refiar fiuede ,come ffelacera

Li manca , ò t'cglio , refla il lumiccìno .'

Ecco , eliti Rene la prigione \bcra

Lafcia i figliuoli , e torna alfuo domino

,

Eccofa a un tempo egli in Italia guerra
;

E eco altri lafa à lui ne la fua Terra

.

Vedete gli homicidij , e le rapine

In ogni partefar Roma dolente ;

E con incendi , eftupri le dittine

E le profane cofe ire ugualmente

.

il campo de la Lega le ruine

Mira d'appreffo , e'l piatito , e'I gridofente ;

E dpue ir douria inanzi , torna in dietro

,

E prender Lafcia ilfuccejfor di Pietro .

Manda Lotrecco il Re con nottifqmdre

No;; più perfare in Lombardia l'imprejk ;

Ma per leuar de le maniempie , e ladre

1/ capo , e l'altre membra de la Chtefa ;

Che tarda sì , che trota al Santo padre

No» effer più la libertà contefa

,

Affedia la cittade , ouefepolta

E la Sirena ; e tutto il Regno uolta ,

Ecco l'armata Imperiaififeioglie

Per darfoccorfe à la Città affediata

,

Et ecco il Dona , che la uia le toghe

,

E l'ha nel mar fommerfa , arfa ,jpezz<ttd

Ecco Fortuna , come cangia uogltc .

Sin qui à Erancefi sì propitiafiata

,

Che dijcbrcgli uccide , e non di lancia

Si , che di mille un non ne torna tu Erancia .

I dftla quefie , cy altre ìjlorie molte ,

Che tuttefarla lungo riferire

,

1 n uarij ,ebei colori haltea raccolte
;

Ch'erajben tal , che le potea capire

.

Tornano a riuederle due e tre uolte

,

Uè parchefé ne/appianò partire

,

E nieggoii più uolte quel , che in oro

Si uedejcrittofctto il bei lauoro

.

N T O
Le belle Donne ,egli altri quiviflati

Mirando , e ragionando infieme un pezzo

,

Eur dal Signore à ripofar menati

,

Ch'onorargli oflifuot molt'era auezzo .

Giàfendo tutti gli altri addormentati

Uradamantc à colcar fi uadafezzo ;

Efi uolta hor su queflo , hor sii quelfianca
;

Uè può dormir sili defbro , né sul manco

.

Pur chiude alquanto appre[fo à l'alba ilumi,

E di ueder le pare ilfuo Ruggiero

,

Il qual le dica, Perche ti confumi

,

Bando credenza à quel , che non è nero i

Tu uedraì prima à l'erta andare i fiumi

,

Ch'ad altrimai , ch'à te , uolga ilpenfiero .

S'io non amafii te , né il cor potrei

Né le pupille amar deghocchi miei

.

E par che lefoggiunga , lofon uenuto

Per battezarmi , efar quanto hopromeffo

.

E s'iofon flato tardi , m'ha tenuto

Altra ferita , che d'Amore , oppreffo

.

Euggefi in queflo ilfonno , né ueduto

E' più, Pjtggier , chefé ne uà con effo

.

Rìnoua allora i pianti la Donzella

,

E ne la mentefua cosìfauella

,

Eu quel che piacque , unfalfofogno ; e qucfto

,

Che mi tormenta , ahi lajfa,é un uegghiar uero .

1/ benfufogno à dileguarfi preslo

,

Ma non èfogno il martir' afpro e pero

.

Pere hor non ode , euede tlfenfo defio

Quel , ch'udir, e uederparue al penficro i

A' che condttioue occhi mieificte

,

Che chiufì il bene , e aperti il mal uedete ?

1 1 dolcefonno mi promife pace ;

Ma l'amalo uegghiar mi torna ingucrra

.

il dolcefonno è benflatofallace

,

Ma l'amaro uegghiare , oimè, non erra

.

Sei uero annoia , e ilfalfo sì mi piace

,

Non oda , ò uegga mai più uero in terra

.

Se'l dormir mi dà gaudio , e il uegghiar guai ,

Pojfa io dormirfenza deftarmi mai .

O' felici animai , eh'unfonno forte

Sei mefi tien ,fenza maìgliocchi aprire .

Che s'animigli talfonno à la morte ,

Tal uegghiare à la ulta , io non uo dire

,

Che'à tute'altri contraria la mìaforte

Sente morte à uegghiar , uita à dormire .

Ma s' à talfonno morte s'afimiglia ,

Deh Morte hor'hora chiudimi le ciglia

.

De
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De lOrizontc il Solfatte hauea roffe

L'eftreme parti , e dileguate intorno

S'cran le nubi , e non parca ebefoffe

Simile à Valtro ti cominciatogiorno ,

Quandofuegliata Bradamante , armoffe

Terfare à tempo alfuo camiti ritorno ;

Kendute hauendo gratie à quel Signore

Del buono albergo , e de Ihauuto onore

.

E trouò ,chela Donna meffaggierd

Con damigellefue , ccnfuoifcudtcri y

Vfcita de la Rocca uenut'era

La , doue l'attendean cjuei tre guerrieri

,

Quei , che con l'afta d'oro efja lafera.

Tatto bauea nuerfar giù de i deftrien ;

E che patito bauean con gran difagio

La notte lacqua , e il uento , e il ciel malMgio .

Arroge à tanto mal , cb'à corpo noto

Et efi, e i lor cantili cran nmafl

Battendo i denti , e calptdando il loto

,

M a quafi lor più merefee , efenzaquajì

Incrcfcc , e preme più che farà noto

La Kejfaggiera , appreffo à gli offri cafi ,

A" lafu.: Donna , che Li prnnx,Ltncu

Glibabbu abbatiuti,c'han troiata in irancia

.

E preftì d di morire , ò di uèridetta

Subitofar del riccuuto oltraggio

,

Acciò la Meffaggiera , chefu detta

Vlania , che nomata più non haggio
;

La mala opinion , c'hauea concetta

forfè di lor ,jì tolga del coraggio

,

Lafigliuola d'Amon sfidano a gioftra

Tojlo chefuor del ponte eUaj] moftrd

.

Non penfando però , chefu donzella

Che neffun gejìo di donzella hauea

.

Bvadamante ricufa , come quella

Che infetta già, ncfoggiornar uolea

Pur tanto , e tantofur moleftt , ch'ella

,

Che negarfenza biafmo non potea ,

Abbafiò tada ,
©" ài tre colpi in terra

Limando tutti ; e qui Uni la guerra .

Chefenza più uoltarfi moftrò loro

Lattai le jpalle , e ddegnofi todo

.

Quei , che per guadagnar lofeudo d'oro

Di paeji ucnian tanto dtfcofto ;

Poi chefenza parlar dritti fiforo

,

Che ben l'bauean con ogni ardir depojlo ,

Stupefatti pareati di meraiuglia
;

Ne icrfo Vlania ardian d'alzar le ciglia

.

MO TERZO. J7J
Che con lei molte uoltc per camino

Dato s'hauean troppo orgogliofi uantì

,

Che non è Caualier , né Paladino

Ch'al minor di lor tre duraffe auanti

.

L a Donna , perche ancor più à capo chino

Vadano , e più nonfian così arroganti
;

Fa lorfaper , chefufemina quella ,

Non Paladin , che li leuò èfella

.

Hor che douete ( dice ita ella ) quanto

Così u'habbia una femma abbattuti
;

Penfar , chcfia Rinaldo , ò chefu Orlando

Nonfenza caufa in tant'onore hauutì i

Se un Sefii haurà lofeudo , io ut domando

,

Se migliori di quel , che fiatefuti

Contra una donna , conerà lorfarete t

N o'I credo io già; ne uoiforfè il credete

.

Quefto ui può badar ; né ni bifogn.t

Del ualor uofero haucr più chiara prowt ;

E quel di noi , che temerario agogna

Far difé in Francia ejperìcntu noua

,

Cerca giungere ti danno à la$ergogna
;

In c'hieri , ey oggi s'è trouato , e troua
;

Se forfè egli nonftima utile , e onore

,

Qualhor per man di taiguerrierfi muore

.

Poi che ben certi i Caualierifcce

Vlania , efe queWera una donzella ;

1 a qualfatto hauea nera più che pece

Lafama lor , cb'cffcr/òlca si bella ,

E doue una baftaua , più di dxece

Perfine il detto confermar di quella: »

Efit fur per uoltar l'arme infeftefii ,

Da tal dolor , da tanta rabbia opprefi

.

E da lofdegno , e da lafuriafpinti

L'armefijhoglian , quante n'hanno indoffo ;

He fi lafcian lajfada , onde eran cinti

,

E del caftel la gittano nelfcjfo

.

E giurai, poi che gli ha una donna uinti

,

E fatto sul terren batta-e il dojfo ,

Che per purgar sì grane error , daranno

Senza mai uedir l'arme intero un'anno .

E che n'andranno à pie pur tuttauia ;

O/m la drada piana , òfenda , òfaglia .

Ne poi , che l'anno anco finito fui

,

Saran per caualcarc , ò uedir maglia ,

S'altr'armc , altro dedrier da lor non
fi*.

Guadagnato perforza di battaglia .

Cosìfenz arme , per punir Ieri allo

E/?i à pwje n'andar
;
glialtri à cali allo .

a 4 Bracai
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Tiradamante la fera adun cafteUo ,

Ch'à li uii di Parigifi ritroua

,

Di Carlo , e di Rtnaldofuo fratello

,

Chauean rotto Agramantc , udì la nona

.

Quiuihebbc buona menfa , e buono oflcllo •

Ma qucfto , cr ogn'a'.tro agio , poco gioud

,

Che poco mangia , e poco dorme , e poco

Non chepofar , ma ritrouar può loco

.

Non però di eoftei uoglio dir tanto ,

Rinaldo *-Ho non ritorni a quei duo Caualieri,

Se Gra- Che d'accordo kgatohaueano a canto

cìaflò
. Lafolitariafontc , i duo deflrieri

.

La pugna lor , di che uo dirni alquanto

,

Non e per acquiftar terre , né imperi

,

Ma , perche Durindana il più gagliardo

Habbia ad hauere ,eà caualcar Baiardo .

Senz* che tromba , òfegno altro accennale , i

Quando a moiter s'hauem ,fcnza maejbo , i

Che lofehermo e'lferir lor ricordale ,

E lor pungejfe il cor d'animofo ejlro

,

L'uno e l'altro d'accordo ilferro traffe ,

E fi uenne a trouare agile , e dejlro

.

Gliftefii , e grani colpi a farfi udire

lncominciaro , cr àfcaldarfì l'ire .
,

Duejpade altre nonfon per proud elette

Ad efferferme , e folide , e ben dure ,

Ch'i tre colpi di queìfìfoffer rette ,

Ch'erano fuor di tutte le mifure

.

M a quellefur di tempre si perfette ,

Per tante.efperientie sificure

,

Che ben potèano infieme rifcontrarji

Con mille colpi e più ,fenza fpezzirfì

.

Hor qua Rinaldo hor lì mutando ilpaffo

Cangran deprezza, e molta iniuflria, cr arte

Tuggia di Durindana ilgran fracajfo ,

Che fa ben comefpezzi ilferro , e parte

.

"Seria maggior percome il Re Gradaffo

,

Via quajì tutte al uento eranofparte

.

E/c cogliea talhor , coglieua in loco

,

Oue poteagrauare, e nuocer poco .

L'altro con più ragion fita fpada inchina ,

Bfsjpeffoal Pagati ftordir le braccia ;

E quando ì ifianchi , e quando oue confimi

La corazza con telino , gli la caccia .

Ma troua [armatura adamantina

Si , ch'una maglia non ne rompe , ò iìraccia i

Se dura , eforte la ritroua tanto

,

Auten r perck'eUa èfatta per incanto

.

T O
Senzi prender ripofo erano flati

Gran pezzo tanto a la battaglia
fifì ,

Che uolto gli occhi in neffun mai de' lati

Kaueano ,fuor che ne i turbati mfi ;

Quando da un'altra zuffa dijlornati

,

E da tantofurorfuron dimfì

.

Ambi uoltaro à ungranfbrepito il ciglio
;

E uidero Baiardo ingran periglio

.

Vider Baiardo a zuffi con un monftro ;

Ch'era più di luigrande , cr era augello .

ììauea più lungo di tre braccia il roflro

,

L'altrefattezze hauea di pipiflreUo

.

Hauea la piuma negra , come inchioflro ,

•Hauea tortiglia grande , acuto , efello ;

Occhio difoco , efguaxdo hauea crudele

.

L'ale hauea grandi , che parean due uele

.

Torfc era nero augel ; ma nonfo , doue ,

o' quando un'altro nefia flato tale

,

Non ho ueduto mai, né letto altroue

,

Tuor che in Turpin , d'un si fatto animale

.

Queflo rifletto à credere mi moue

,

Che.1'augelfoffe un Diauolo infernale
;

Che Malagigi in quellaforma traffe

Acciò che la battaglia diflurbaffe .

Rinaldo il credette anco , egran parole

E feonce poi con Malagigi n'hebbe

.

"Egligià confeffar non glie lo uuole ,

E perche tor di colpa fi uorrebbe,

Giura pel lume , che dà lume al Sole

,

Che di quello imputato effernon debbe

.

¥offc augello , ò Demonio , il monftrofcefi

Sopra- Baiardo ,econ l'artiglio il prefe

.

Le redine il dcfhter , ch'era poffente ,

Subito rompe , e confdegno , e con ira

Contra l'Augello i calci adopra e'I dente ,

Ma quel ueloce in ariafi ritira ,

Indi ritorna , e con l'ugna pungente

Lo uà battendo , e d'ognintorno aggiri »

Baiardo offefo , e che non ha ragione

Difchermo alcun , ratto ì fuggirfi pone ; .

Fugge Baiardo à la uicinaflua, >

E uà cercando le piùfpeffc fronde .

Segue di fopra la pennuta beliti

Con gli occhififii , oue la uiafeconde .

Ma pure il buon dcftrier tanto s'infelui ;

Ch'ilfinfotta una grotta fi nafeonde

.

Poi che l'alato ne perde la traccia ,

Rifornì in cielo , e cerca noua accU .

Rinaldo
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1

Rinaldo e'I Re Gradaffo , che partire

Veduti ban la cagton de la lor pugna

,

Rejlan d'accordo quella differire

fin che Baiardofaluino da Pugna,

Che per lafcurafelua ilfafuggire ;

Con patto , che qual tCefit lo raggiugna

,

A' quellafónte lo refitutfea

,

Oue la lite lor poififinfra

.

Seguendo fi partir da lafontana

L'erbe noueUamente in terra pefle

,

Molto da lor Baiardo s'allontana ;

C'betber le piante infegmr lui mal prefle

,

Gradaffo , che non lungi banca FAlfana

,

Sopra utftlfc ; e per quellefòrefle

Molto lontano il Paladin lafcio\fe

,

Trifro, e peggio contento, ebe maifòffe

,

Rinaldo perde l'orme in pochi pafii

Delfio deflner , chef: {ìrano uuggìo
;

Ch'andò ritti cercando , arbori, eftfii,

ìlpiùjpinofo luogo , e il piùfcluaggio

,

Accio che da quella ugna fi cclafi

,

Che cadendo dal del glifacca oltraggio .

Rinaldo depo lafatica nana

Ritornò ad affettarlo à lafontana ;

Se da Gradaffo iti(òffe co.i 1::tto

,

Si come tra lor dianzi fi contienile

.

M.. poi chefarfi ride poco futto

,

* c* ridente , e i piedi in campofé ne uenne .

Bor torniamo à quell'altro, alqu.vc in tutto

Diuerfo da Kir.aldc il cafo attenne
;

Hon per ragion , ma perfuo gran defilo

Sentì annitrire il buon dfrrier uicino

.

E lo trottò ne lafpelotxa caia

De [battuta paura anco sì oppreffo

,

Ch'ufcire à lofeopcrto non efaua ;

Perciò l'ha infio potere il Vagati meffo

.

Ben de la conucntionfirìcrdw 1

,

Ch'i lafonte tornar douea cor. elfo ;

Ma non e pù\ difpoflo d'ofl'cru.xrla ;

E così in mentefua tacito parla

,

ll.'.bbialcbìhauerlo uuolconh'e , e guerra, '.

lo ihaueth con pace più difio

.

Da r«/:o à l'altro capo de ! t terra

Già uenni , efol perfar F nardo mio

.

Uor , ch'io l'bc in mano , ben uaneggia <y erra.

Chi crede , che depor lo noi:fio

.

Se Rinaldo lo uitol , non difconuìene

,

Come io già in Fraiiciajwr s'egli in India uiene.

4Ì«.
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Non menficura a luìfa Sericana

,

Che già due uolte Francia à mefìaftattt

.

Così dicendo , per la ma piti piana

Ne uenne in Arti , e ut trouò l'armata
;

E quiuicon Baiardo , e Durindana

Si partìfopra unagalea palmata

.

Ma quefio à un'altra uolta ; c'hor Gradaffo

Rinaldo , e tutta Francia i dietro lajfo . Seg.ì 04? i

Voglio Aflolfòfeguir , cb'àfella , e à morfò ^, j rc#

A' ufofacca andar di palafreno

L'\ppogrifò per l'aria à sì gran corfo

,

Che l'aquila , e ilfalcon itola affai meno

.

Poi , che de' Galli bebbe il paefe feorfo

Da un mare à taltro , e da Ptrenc al Reno

.

Tornò ucrfo Ponente à la montagna

,

Chefepara la Francia da la Spagna

.

Pafò in tiauarra , ey indi in Aragona

Lafciando à chi'luedea gran mcrauiglia

.

Reflò lungi àfiiufha Taracona

,

Bifcaglia à dcjha , ey arriuò in Cafìiglia

.

Vide Galitia , e'I Regno ctvlisbona ;

Poi uolfal corfo i Cordona , e Siitiglia

.

Nf lafciò preffo al mar , nefra campagna

Città ,cbe non uedeffe in tutta Spagna

.

Vide le Gade , e la méta ; che pofe

A' i primi nattiganti E reale intatto

.

Per l'Africa v.agar poi fi difpcfe

Dal mar d'Atlante i termini d'Egitto

,

Vide le Baleàricbe famofe

,

E ttide Euiza appreffo al camiti dritto .

Poittolfc ilfr-eno , e tornò ucrfo Arzilli

Soprai mar , che da St'agna dipartilla

.

Vide Marocco ,Teza, Orano , Ippona

,

Algicr , Buzjta , tutte cit.àfìtpcrbe ;

C'hanno d'altre città tutte corona ,

Coroiu d'oro , e non difronde ,6 d\ rbe •

Vcrfo Biferta ,eTumgi pei (prona,

.Vide Captffe , e l'ìfcla d'Alza be

.

E Trìpoli , e Bcrmche , e Tolomitta

,

Sin dotte il Ni/o in Afrafi tragitta

.

Tra la marina , e lafiluofafcbena

Delfere Atlante ut le ogni contrada .

Poi die lefpatle à i monti di Carena ;

Efopra i Cirenei prefi lajìrada

.

E trauerfando i campi de farena

Venne à conftn di N tibia in Albaia la .

Rìmafe dietro il Cimitcr di Batto ,

E'Igran tempio d'Amen , ch'oggi e disfatto .

ìndi
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Indi ginnfé .td un'altra Tremifenne

,

Che Al Maumetto purfegue lofido

.

Voi tu >//t .; glialtri Etk'.opt lepenne ,

Che contri quefiifon di ti dal Ni/o

.

A la atti di Nubia il cimin tenne

Tra Dobada , f CcaUc in aria afilo

.

Quefii Crifìianifon , quei Saracini ;

Efìan con l'arme in manfempre à i confini

.

.cnapo Senapo Imperator de tEthiopia

;

Che in luogo tien difeettro in man la Croce ,

Di gente , di cittadi , e d'oro ha copia

Quindi fin là , douc il mar Kofjb hafoce
,)

Eferita qttafi nofh'afede propid ,

Che puóferuarlo da l'efilio atroce

.

Glie ( s'io non piglio errore ) in quefio loco

,

Oue al batte/ino loro ufano ilfoco

.

Di/montò il DucaAflolfo à lagran corte

Dentro di Hitbia , e uifito il Sciupo

.

il caftello è pia ricco affai , cheforte ,

Oue dimora d'Ethicpiatl capo .

L e catene de i ponti , e de le porte

,

Gangheri , chiauijlet da piedi à capo

,

E jinalmente tutto quellauoro ,

Che noi diferro ufiamo , iui ufan d'oro .

Ancor che delfinitimo metallo

Yifia tale abondanza , e pur'in pregio ;

Colonnate di limpido criflallo

Son le gran logge del palazzo Regio

,

fan roffo , bianco , uerde , azurro , e giallo

Sotto t bei palchi un rilucentefiegio

,

Diuifi tra proportionatijpatij

Rubili , Smeraldi , Zafiri , e Topati]

.

In mura , in tetti , in pauimcntijpartc

Eran le perle , erati le ricchegemme .

Quitti il balfamo nafee ; f poca parte

N'hebbe appo quefìi mdi Gerufdlcmme

.

llmufchio , eh'a noi uien , quindifi parte,

Quindi uien l'dmbrd , e cered dltre maremme

.

Vcitgon le cofe infommd dd quel cdnto ,

Che ne i paefi nofiri uaglion tanto

.

Si dice , che'l Soldati Re de l'Egitto

A" quel Re dà tributo , efiafluggetto ,

Tereh'è in poter di lui dalcamin dritto

1 citare il Nilo, e darli altro ricetto
;

E per quefio lafciarfubito afflitto

Difame il Cairo > e tutto quel difiretto

.

Senàpo detto e da ifudditi fuoi

,

Gli diciatti Prcfio } ò Pretetdtmi noi .

T O
Di quanti Re mai <fE thiopìaforo

Il più riccofu quefio , e il più polente .

b\a con tuttafua poffa , efuo teforo

Gliocchi perduti hauea inferamente ,

E quefio era il minor d'ogni martoro
;

Molto era più noiofo , e più spiacente

,

Che quantunque ricchifiimofi chiame

,

Cruciato era da perpetuafame

.

Se per mangiare ,òb:r , quello infelice

Venia cacciato dal bifogno grande

,

Tofio apparta l'infermifchierd ultrice

,

Le monfiruofe Arpie brutte , e nefande ;

Che colgrtfo , e con l'ugna predatrice

Spargeano i uafi , e rapian le utttandc

.

E quel , che non capia lor neutre ingordo

,

Vi rimanea contaminato , e lordo

.

E quefio , perch'effendo d'anni acerbo

,

E uifiofi leuato in tanto onore

,

Che oltre à le ricchezze > di più nerbo

Erd di tutti gli altri , e di più core
;

Diuenne ,come Lucifer ,fuperbo ,

E pensò mouerguerrd alfuofattore

.

Con lafua gente la uiaprefe al dritto

Al monte , onde efee ilgrdnfiume £ Egitto .

Intefo hauea , che su quel monte afpefire

,

Ch'oltra le nubi , e prefio alcielfileud,

Erd quel Pdrddtfo , che terreflre

Si dice , oue habitògia Addino ey Eitd',

Con cdineli , elefanti , e con pedefire

Efferato , orgogltofofi mouettd

,

Congrdn defir ,f; uhdbitaua gente ,

Difarla à lefue leggi ubidiente

.

Dio li ripreffe il temerario ardire ,

E mandò l'Angelfuo tra quellefrotte ,

Che centomila nefece morire

,

E condannò lui di perpetua notte

.

A" lafua menfa poifece uenire

L'orrendo monfiro da l'infernalgrotte
;

Che li rdpifce , e contamina i cibi

,

Ne lafcia che negufii , ò ne delibi .

Et in defperdtion continud ilmeffe

Vno , che già gli haueaprofetiztto

,

Che lefue menfe nonpanano oppreffe

Dd Id rdpiiid , e dd l'odore ingrato ,

Quando ueiur per l'ariafi uedeffe

V« caualierfopra un cauaUo alato .

Terche dunque impofiibil parca quefio

,

Prtuo d'ognifteranz* wuea mefio .

ITor,
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Hor , che congrdtiflupor uede U gente

Soprd ogni muro , efoprd ogn'alta torre

E ntrarc il Caualiero , immantinente

E
v

chi d narrarlo al Re di Hubia corre

.

A' chi la profetia ritorna à mente.

Et obliando per letitia torre

Lafedel uerga , con le mani inante

Vicn brancolando al Caualier notante .

Aftolfo ne la piazza del caflello

Confbatwfe rote in terrafcefe

,

Fot chefu il Re condotto manzi d (fuetto ;

lnginocchiofii , e le man giunte flefe

.

E dtffe , Angel di Dio , Mcfia nonetto ,

S'io non merto perdono a tante offèfe

,

Mira , e h e proprio e à noi peccarfouente

,

A" uoi perdonarfempre a chi fi pente

.

Del mio errar confapenoie , non cheggio ,

Ne chiederti ardirei gli antichi lumi

.

Che tu lo poffafar ben creder deggio
;

Chefei de cari a Dio beati numi

.

Ti bajìi ilgran martir , ch'io non ci ueggio ;

Senza ch'ogni hor lafame mi confumi

,

Almen difeaccia le fetide Arpie

,

Che non rapifean le uiuande mie

.

E di marmare un tempio ti prometto

Edificar ne l'alta Regia mia ;

Che tutte d'oro habbia le porte , e't tetto

,

E dentro efuor digemme ornato fia ;

E dal tuofanto nomefarà detto

,

E del miracol tuofcolpitofid .

Così dicea quel Re , che mutla uede
;

Cercando in uan baciare al Duca il piede

.

Rìfpofe Aftolfo , N e /'A ngel di Dio

,

Nefon Me/su notici , ne dal ciel uegno ;

Mafon mortale , e peccator anch'io

Di' tanta grada , a me conceffa , indegno

.

lofarà ogn'opra , accio chc'l Monftro rio

Ver morte , òfuga io ti leni del Regno ,

S'io Ufo , me non , ma Dio ne lodafilo,

Che per tuo àuto qui mi drizzò il nolo .

Ea queftì noti a Dio, debiti ì lui

,

A" lui le chiefe edifica , egli alt.tri

.

Così parlando miduano ambidui

Vcrjò il cadetto fra i baron preclari.

1/ Ri- commuta a ifa-tutori '/ti ,

Chef*, toili mitofi prepari;

ferali 'o , che non iebba cfcrgli tolta

ha madida di mano ì quella uoha
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Dentro una riccafata immantinente

Apparecchiofi il conuitofolcirne

.

ColSenàpo s 'afìifefolamente

il Duca Aftolfo , e la uiuanda uenne

.

Ecco per l'aria lo ftridorfifente

Vcrccffa intorno da l'orrtbil penne

.

Ecco uenir l'Arpie brirtte , e nefande

Tratte del cielo à odor de le uiuande

.

Eranofette in unafchiera ; e tutte

Volto di donna hauean , pallide , tfmorte

,

Per lungafame attenuate , e afciutte ,

Orribili a ueder più che la morte

.

L'alacce grandi hauean , deformi , e brutte

Le man rapaci , e l'ugne ineunte e torte;

Grdndc efetido il ucntre, e lungd codd

,

Come diferpe , che s'aggira ,fwda

.

Stfentono uenir per l'aria ; e quafì

Si ueggon tutte a un tempo in sii la maifa
Rapire i cibi , e rìuerfare i tiafì

.

E moltafeccia ilucntre lor di\henfa

.

Tal , ch'egli eforza d'attivare i nafi

,

Che non fi può patir la puzza immenfa

.

Aftolfo , come lira lofofpingc

,

Contragli ingordi augelli ilferroflrtnge .

Vno sul cotto , un'altro su lagroppa

Vercote , e chi nel petto , e chi ne l'ald .

Mdcomefcrd in s'unfteco di (loppa ,

Voi langue il colpo , efenza effetto ca'.i

.

E quei non ui lafciar piatto ne coppa .

Chefoffe intatta , nèfgombrar la (ala

Vrtma che le rapine , e il fiero paflo

Contamindto ti tutto hdueffi , e guafio

.

Hauiito hauea quel Refermafberanzd
Ne/ Duca , che l'Arpie li difeacciafi ;

Ef hor , che nulla , otte (herar gli attanz* >

Sofptra , e geme , e dtfberatojlafli.

Viene al Duca, del corno rimembranza ;

Chefuole aitarlo a i perigliofi paft

.

E conchiude trafé , che quefta ma

Ver difcaccìarc imonjht ottima fìa.

E primafa , che'l R e co'fuoi baroni

Dicdldd cerd l'orecchia fiferra

Acciò che tutti , come il corno filoni

,

Non habbiano àfuggirfuor de la Terra

.

Prende la briglia , efìtd su gli anioni

De l'ippogrifo , ey il bel corno afferra ;

E con cenni d lo Scdlco poi comanda ,

Che riponga la menfa , e la uiuandd .

E così
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E così in una loggia s'apparecchia

Con altra menfa altra uiuanda noua

.

E eco rArpie , chefan l'ufanza uccclna

.

Ajìclfò il cornofubitoritroua,

Gli augelli , che non han chiitfa l'orecchÌ4 ,

Vdi'.o tijìion , non ponfrarc a laproua

,

Ma uanno infuga pieni di paura

,

He di cibo , né d'altro hanno più cura

.

Subito il Paladin dietro lorjprona
;

Volando cj'ce il dejlrier fuor de la loggia
;

E col caftel lagran città abandona
;

E per l'aria , cacciando i monftrt , poggia

.

Ajtolfo il corno tuttauoltafuona
;

Trggon l'At pie uerfo la Zona roggia ,

Tanto , chefono à l'altifimo monte ,

due il Kilo ha ,fe in alcun luogo ha ,fonte

.

N T O
Quafi de la montagna a la radice

Entrafotterra una profonda grotta

,

Che certtfiima porta ejferfidice

DJ chi a Flnfcrno uuolfcendcr talhotta

.

Quiui s'è cjitella turba predatrice ,

Come in pcuro albergo , ricondotti
;

E giù fin di Cocito in su la proda

Scefa,e più là , doue quel fuon non oda .

A* l'infermi calmnofa buca ,

Ch'apre laflradaà chi abani s Hi il lume

,

Tini l'orribilfuon l'inclito Duca

,

E/ir raccorre alfito tkfirier le pitóne .

Ma prima che più inauri io lo conduca»

Po- «o/i mi dipartir dal mio cofume ,

Poi che da tutti i lati ho piene :lfiglio ,

Tillkt il Canto , e ripofarmi twglio .

IL FINE DEL TRENTESIMO TER»
1 O CANTO.

Sono intuttolcftanze diqueftotrcntefimo terzo

Canto, numero ex.

ANNOTA T IONI.

C.570.S
'ENTRA ne U Terra

Ch'Apcnnm parte c'1 nutre , e l'Alpe ferra . JL'quefo verfo, non toh», ma corretto , ey migliorato nel Petrarca, U
quale volendo pur, come qui l'Arioflo, defcriuere l'Italia, dijfe,

Varallo il bel paefe

Cb'Apcimm parte , e'I mar circonda , e l'Alpe

.

Et veramente quejìo del Petrarca è alquanto duramente poflo m
quanto ali; jenten \a ; cy molto meglio jìa quefto dell'Ariojìo , qui difoprapofìo. Percioche veramente l'Alpe non circonda'

no, mapiù tufìo intersecano, eypartono per largoFltalU , ò mféfejj'a,féprendiamo quelle di PitrtUyd , ò dalla Calilaft

J
rendiamo quell'altre , delle quali lo flcfjó Pttrarca , diffe

,

Ben prouide Natura al noflroflato

,

Oliando de l'Alpe fchtrmo

Po
féfra nei e la "Tedcf a rabbia . LÀ onde il verbo Serrare, che in queflafua deferittione vfa VA rio/lo, [Cli'Apennht

torte , e'I mare , e-l'alpe ferra ] è più acconcio à tal vera deferittione in communi col circondare del mare, che non è alTin

contro il circondar col diuidere . hjfendo che clufijlringe vna piccola cofa nel pugno della mano ,ò in altra cofa tale , fi p»

tra communemente lire che la mano la circonda,!) laferra . Ma chiferrerà ilpajjo d'vnaftrada,o altra cofa sìfitta , non

f dirà con communemente che laferra,cy the la circonda.Ptper qnefìo l'Arwfo.che (com'io ho detto, ey diflefamente m»

prato altroue) non volfe mai imitarfeltra miglioramento,ovunque n'haue/Je luogo,correJJé nelfopradetto fuo verfo, quel

lo the ber fé Puffo conofeea, cy da altriper auentura vdma affermare, per non interamente ben detto nel Petrarca . E ben

i ero,ihe in quello del Petrarca alcuni non volendo duramente mofìrarfifofiflnhi nel voler foflener con fliramenù quello

,

che bora i'e detto, vanno ordinando lafenten^a in altraguifa. che il verfo vada così ordinato , C/VApennm parte (e'I

mar cirionda ) e l'Alpe, oue la voce alpevada col verbo parte, cr non col verbo circonda, volendo dire,ihe l'Apennino , è

l'Alpe, partono l'Italia, l'vnoper vna , ey l'altro per altra via , ey quefla coflrnttionc,ò ordmatione andrà molto più ac-

concia,cy più propria inquanto alfentimento,ma inquante alla leflura , ey colli/catione delleparole ella fìarà affai duret-

tameiitcey taie,ehepiù conuenga ,ihe ilfaperfi la venta del contenuto dichiari cy ordini le parole,che le parole non dt-

ihiarano la fenten^a.Cofi che tutto per contrario deefernpreprocurar difarfi,cioe,che le paroleféfempre quelle,dallaftr

Z* £/ >irtù delle quali, i'1/aiùta l'interniate deSafenten^a,ey non dalla notata che s'haùùia della cofa,o della dtfcritit-

ne,
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ne, O" daWmdotùnat di thi legge. \l die luttofu ricordato per yenir tuttauia mojltando ilfcmmogjuduio, ey la tranper

fettione dell'ingegno di q\ eflj noflro fclicifimo fritture

.

C . )7X .
VEDETE -un'altro Carlo'; die à conferii

ft,
j

>
Del buon l'ajìor ,foi o in Italia ha meffo ,

E in duefiere battaglie h.t duo Re morti

,

Manfredi prima , e Corradmo appreflo . I L bvon Pafore.che qui dice /' Arie/io , fu Clementi Quinto, ry lo chi*

ma buono per ironia , cy i,ifentimento contrario , ejfend'eglt quello,che ni vece di buone, cy fante operatioui detne, ey de

bitedeltradofuo,mifefuoroin\talia,comel'Sutorqmf^giuiige. IN quanto poi all'ifloria , e da jàp.re , ine 1/ Re
Manfredifu ben morto ni battaglia , come l'Autor dice,ma ti Re Corra {tuo nonfu né morto, né prefo in batta ?lia , ma fu

prefi poi cy tradito da alcuni che l'haueano à tondur >ta in barca,tjfendo e;;ìt fa "ito dalle mani de' nemici deppo la roi ta

ielfuo esercito, cy procurando poi difuggirfeneflraiiejlito,fu conofewto , cy dato in mano ai Re Carlo, il quale battendo

lo tenuto prigione molti meft , fin tlmente à conforti cy perfuafione del detto buon Vaflore , "Jafet e ta-liarlt Iella nella

pta^a dell' Knnuntiata di Napoli , nel luogo oue è ancor ina Cappellata , ftttaui poi fare dalla madre di detto Re Cora-
dino . Là onde non volendo dire , che l' \riofo haucJJ'e mala nontiadi quijìa tfìoria , diremo , che quando e^li qui

dice,

E in due fiere battaglie ha duo Re morti

,

Manfredi prima , ey Corradmo ,ippreJ]'o

,

fLabbia da inteudcre.che quantunque Corradmo non rcflaflè morto in battaglia , tnttauia perclie quel-

la battaglia , oue egli rimali vinto cy fionfitto ,fula catione della prefa, cy poi della mar
tefua ,C'Autore habbia qui voluto narrar ta Jomina , cy l'importanZa

della cofa, felina entrar'altramenle nella particolarità, cy
nelle cmoìlan"^c , (he non fi conuengono

à (In racconta le cofe m
epilogo, et

fommariamentc, com'egli fa in quello Can-
to tutte quelleguerre de' tran-

cefi in Italia .
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Ne la buca infintale ^f, tolf> intende

Di Liàu il mal ; ma via aiafi confluito

Dalfumojurtiejce ,e al-volatorjiiofcende, iJoj^jJ?.'-' '

E nel terreflre paradtfò è pianto ì ^WT^i>VtJ\
Nel aelpoi con Gioitami ilfentierprende , //^Sp?Ì§0 y&
Et infornato (To<rmcoft à punto

[
[
*^ >>./ : 2%WJ

Prende il fenno d Orlando . e del fuo parte ' F fi^-

Ffcfe, e c/?/^/.! r ;«)/?>•»' Tf III _, e parte

.

VV.

IN CLVESTO CANTO TRENTESIMO CLVARTO S'H A L'ESSEMPIO
cfvnpptentilìiiitoci: sfrenato amore nella per(ònad'AlceIie,cV per Iadure7zadi Lidia in non piegar

(ì mai per alcun tuo merito ad amarlo, ti vede, non diremo noi l'ingratitudine, com'eila della poi la

dichi-ira, mapìùtoflola lèrmeZ70,cV la (ìabilità dell'animo d'vna valorofà donna ,la quale vedendo
che colui per la rifpolta del padre di lei,in non volergliela dai per moglie,!! volc;c furiolamcnte à v-
(cir della fedeltà debita a lui,col fuoSi ;nore ,& à far cole , che tornino in tanto danno , & inquiera-

niento della donna a mata, lì ufo lue valorofamentc a non indurli ad amai lo mai . Et (è l'Autor qui
fìnge ch'ella di ciò fiaicueiifsi inamente e litigata nell'altro mondo, cdadire,cheauenifle per l'altre

circoflanie che in quella (uà vendetta ella aggiunfe, per condurlo à morte. Diche s'ha altroue di-

fcoriò à pieno, per ellèr caio degno di molta confidci ationc più per aramae(lramento,che per difefa

de gli amanti.

C^fNTO TRENTESIMO QV^fRTO.

F A M B L I C E,

inique , e fiere

Arpie

,

ch'.,taccecataU

talia , e d'error

piena

,

Per punir forfè

antiche colpe

rie

In ognimenfa altogìudicio men<t

.

Innocentifanciulli ', e madri pie

Cafcan difame ; e ueggon , ch'una cena

Di quefìi Monflri rei , tutto diuora

Ciò che del uiucr lorfoftcgno fora

.

Troppo fallò chi leJpctuncbe aperfe ;

Clic già moti anni eranofiate chwfc

,

Onde littore , e l'ingordigia emerfe,

Cb'ad ammorbare Italiafi dijfufc

.

i/ bel uiuere allorafifommerfe ;

E la quiete in tal modo s'cfclufe

,

Che in guerre , in poucrtàfempre, e in affanni,

E* dopojlata , er e perfior molt'amu

.

Fin ch'ella un giorno a' neghinofi figli

Scuota la chioma , e cacci fuor di L ete ,

Gridando lor , Nonfia chi rafmigli

A la uirtk di Calai ,edi Zete i

Che le menfe dal puzzo, e da gli artigli

Liberi , e torni à lor moriditK liete C

Come efiigià quelle di Fineo , e di>po

Te il Valadin quelle del Re Hihiopo .

il Paladin colfuono orribil tutine

Le brutte Arpie caccundo in fuga , e m rotta »

Tanto , ch'à pie d'un monte fi ritenne ,.

Oue effe erano entrate in una grotta

.

L'orecchie attente à lo ffiragho tenne

,

E l'aria ncjenti percoffa , e rotta

T>a pianti , e durlt , e da lamento eterno

,

Segno eludente, quiuicf\r l'Inferno.

Afloìf
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Aftolfo fi pensò d'entrami dentro

,

E ueder quei , chiamo perduto ilgiorno ,

E penetrar la terrafin"al centro

,

E le bolge infima! cercare intorno

.

Di che debbo temer ( dicea ) s'io u entro,

Che mi poffo aiutarfempre col corno i

taròfuggir Plutone , e Satanaffo ;

E'/ Can trifauce leuerò dalpaffo

.

IV l'alato dejìrier prejlo difeefe ,

E lo l.ifciò legato k unarbofceUo

.

Voifi calo ne l'antro , e prima prefe

1/ corno , battendo ognifittafpeme in queUo

.

Non andò molto inanzi , che gli offe/è

llna/ò , e gnocchi unfumo ofeuro efello

Più che di pecegrauc , e che di zolfo

.

Nonfia d'andar per queflo inanzi Afiolfio

.

M.t quanto uà più inanzi , più s'ingroffa

ilfumo , e la caligine ; e gli pare

,

Ch'andare manzi più troppo non poffa

,

Chefarà forza a dietro ritornare

.

Ecco nonfa chefia , uedefar moffit

Da la uolta difopra , comefare

il cadauero appefo al uentofuolc

,

Che molti dì fiafiato k l'acque , e al Sole ,

Si poco, e quafi nulla era di luce

In quella affumicata , e neraftrada

,

lidia qììC non comprende , e non difeeme il Duce

,

Chi queflofia , che sì per l'aria uada
;

E per mtkia hauernefi conduce

A dargli uno ò due colpi de la fhada

.

Stima poi , ch'unofpirto effer quel debbia
;

Che gli par diferirfopra la nebbia

.

AUorfentì parlar con noce mefla

,

Behfenzafare altrui danno giù cala.

Pur troppo il negrofumo mi molefta ,

Che dalfoco lnfernalqui tutto efiala

.

Il Bucafiupefatto aUcr s'arrefia ;

E dice k l'ombra , Se Dio tronchi ogni ali

Alfumo, sì , ch'à te più non afecnda ,

Non ttdifpiaccia , che'l tuofiato intenda

.

"Efé uuoi , che di te porti nouella

Hel mondo su , perfatisfartifono .

L'ombrarìfyofe , A' la luce alma e b ella

Tornar perfama ancor , si mi par buono
;

Che le parole èforza , che mifuella

ilgran defir , e ho d'hauer poi taldono
;

E chc'l mio nome , e l'effer mio ti dic<t ,

Benche'lparlar ntifia npia efatica .

N T O
E cominciò , Signor , Lìdiafon io

Del Re di L idia in grande altezza nati ;

Qui dalgiudicio altifiimo di Dio

Alfumo eternamente condannata

Ter effer fiata al fido amante mio

,

Mentre io uifii ,fbiaceuol: ey ingrati

.

D'altre infinite e quefia grotta piena

Tofit per f.milfallo infimi! pena

.

Sta la cri:da Anafi.irete più al baffo

,

Ouc e maggior' ilfumo , e più martire

.

Ke{tò conuerfò al mondo il corpo infaffo

,

E l'anima qua gii; venne k patire

,

Poi , che ueder per ìci l'afflitto e laffo

Suo amante , appefo pOiCjòffcrìre

,

Quìpreffo e Dafne ; chors'auede , quanto

E rr
affé

kfare Apollo correr ianto .

Lungofiria ,fi
gì 'infelicijpir ti

De lefemine ingrate ,eche quifiannst

,

Volcfii ad uno ad uno riferirti
;

Che tantifon , che in infinito uanno

.

Più lungo ancorfaria gli huomim dirti ,

A" quai l'effer' ingrati hafatto danno ;

E che puniti fono in peggìor loco

,

0«e ilfumo gli acceca , e cuoce ilfoco

.

Perche le Donne più facili , e prone

A' crederfon , di piùfupplicio e degno

Chi lorfa inganno . lift Tcfeo , e Giafone ,

E chi turbò à Latin l'antico regno

.

SaUo , ch'incontrafi ilfi-ate Abfalone

Per Tamar traffe kfanguinofo /degno
;

Et altri , zr altre , chefono infiniti ;

Che lafciato bau chi mogli , e chi mariti

.

Ma per narrar dì me più che d'Jtrui

,

E palefitr l' error , che quinti traffe,

Bella , ma altera più , sì in uitafui

,

Che nonfio , s"altra mai mi s'agguagliaffe ;

Ne tifaprei ben dir dì quefti dui

S'iti me l'orgoglio , ò la beltà auanzaffe ;

Quantunque ilfaflo , e l'alterezza nacque

Da la beltà , ch'i tutti gliocchì piacque

.

Era in quel tempo in Tracia un caualiero

Efiimato il miglior del mondo in arme ;

llqualda più d'un tefiimonio nero

Difingclar beltàfinti lodarme

,

Tal chefbontattementefe penfiero
Di uolere tifino amor tutto donarne

;

Stimando meritar perfino ualorc

,

Che caro hauer di lui dottefi il core

.

ALCESTl

in
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in Lìdia uenne ; e d'un laccio'più forti

Vinto reflò , poi che ucdutam'hebbe

,

Con gli altri caualkrfì mife in corte

Del padre mio , doue in granfama crebbe .

Volto ualore , e lepiii d'unaforte

Prodezze , che moftrò , lungofarebbe

A* raccontarti , e ilfuo morto infinito ,

Quando egli hauejfe a più grato huomferuito

.

Panfilia , e Caria , e il Regno de' Cilici

Ter opra di cojìui mio padre ninfe ;

Che Fcficrcito mai contra i nemici

,

Se non ,
quinto uolca cojìm , nonjpiitfe.

Cojìui poi che li paruè i benefici

Suoimeritarlo , un dì col Refi {brtnfc

A' domandargli in premio de le jpoglic

Tante arrecate , ch'io fofiifua moglie :

¥u repulfo dal Re ,• che in grandeflato

Maritar difegnatta lafigliuola ;

Non iì cojìui , che caiuher priuato

Altro non tien , che la uirtudefola ;

E'/ padre mio troppo alguadagno dato ,

E a l'auaritia d'ogni tuttofatola

,

Tanto apprezza cojlumi , ò uirtù ammira ,

Quanto l' afinofa ilfuon de la lira

.

Alcejìe il caiialicr , di ch'io ti parlo

,

( Che così nome hauea
)
poi chef uede

Repulfo da chi più gratificarlo

Era più debìtor , commiato chiede

.

E lo minaccia nel partir difarlo

Pentir , che lafigliuola non li diede

.

Se n'andò al Re d'Armenia , emulo antico

Del Re di Lidia , e capital nemico

.

£ tanto flimulò , che lo dijpofe

A* pigliar l'arme , efar guerra à mio padre

.

E ffo per l'oprefue chiare efamofe

lufatto capitan di quellefquadre

.

Tel Re d'Armenia tutte l'altre cofe

Diffe , ch'acqmjìeria ;fol le leggtadre

E belle membra mie , uolca perfiutto

De Foprafua , unito e hauejfe il tutto .

lo non ti potre' esprimere il gran danno ,

Ch'Alccftc al padre miofa in quella guerra

.

Quattro eferetti rompe ; e in mai d'un anno

Lo mena à tal , che non gli lafcia Terra
;

fuor cb'un cajlcl , ch'alte pendicifanno

1 ortisfimo ; e là dentro il Re fiferra

Con lafamiglia , che pài gli era accetta
;

E col tefor , che trar ui puote infrena .

O Q^V ^C RT o" j*/

Quiui affedionne Atcefte ; er in non molto

Termine a tal difpcration ne traffe ,

Chi per buon patto hauru mio padre tolto ,

Che moglie , eferua ancor me gli lafctajfc

Con la metà del Regno , s'indi affolto

Reftar dogn 'altro danno fi (perafe

.

Veder/1 in breue de l'auanzo prìuo

Era ben certo , e poi morir captiuo

.

Tentar , prima ch'accada fi étjpont

Ogni rimedio , che pofiibtljìa

E me , che d'egni male era cagione ,

fuor de la Rocca , ou'cra Alcejìe , muta .

io no ad Alcejìe con intentione

Di dargli tri preda la perfetta mia

,

E pregar,, che la parte , che uuol , to'ga

Del Regno ncjìro ; e l'ira in pace uolga

.

Come ode Alcejìe , ch'io ito à ritrouarlo

,

h\i mene incontra pallido , e tremante

.

Di uìnto , e di prigione à riguardarlo

,

Più che di limatore haueafanbtante

.

\o , che conofeo ch'arde , non li parlo

,

SÌ come hauea già dtfegnato mante

.

Viiìa roccafìon ,fo penjìer nono

Conuenicntc algrado , in ch'io lo trouo

.

A" maledir comincio l'amor d'ejfo,

E dtfua crudeltà troppo à dolermi ;

Ch'iniquamente habbia mio padre eppreffo

,

E che pcrfor.za habbia cercato hauermì ;

Che con più grattaglifinafucceffo

indi à non molti di ;fe tenerfermi

Saputo hauejfe 1 modi cominciati ,

Ch'ai Re,<yà tutti noi sìjuron grati

.

E/c ben daprincipio il padre mio

Gli hauea negata Li domanda onciìa

,

Però che di natura e un poco rio

,

He maifi piega à la prima nchiejla

,

Farjì perciò di benjeruir retilo

Non doueiia egli , e batter l'ira sì prefla

,

Anzi y ogn'hor meglio oprando , tener certo

Venirea breue al defiato mcrte

.

E quando anco mio padre à lui ritrojò

Stato fojfe , io thaitrct tanto pregato

,

C'hauria l'amante mio fatto miojbofo

.

Pur.fé ueduto io Fhauefi oiìmato

,

Yiaurcifatto tal'opra di najcofo

,

Che di me Alcejìejìfaria lodato

.

Ma poi ch'.i lui lattar panie altro modo

,

lodi mai non l'amar
fiffo

hauea il chiodo ;

b Tfe
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Efi ben'eri à lui uenttta , moffa

Da la pitti , ch'ai mio padre portana ;

Sia certo , che non moltofruir poffx

il piacer , ch'ai dtfpetto mio gli daua ;

Ch'era perfarà me la terra roffa,

Tofìo ch'io hauefìt a lafua uoglia pratici

Con quefia mia perfina Satisfatto

Di quel , che tutto àforzafariafatto

.

Queflc parole , cfìmilialtre tifai,

Poi che potere in lui mi nidi tanto ;

E il più pentito lo rendei , che mai

Si trouaffe ne l'eremo alcun Santo ,

Mi cadde a piedi , efi/plicommi affai ;

Che col coltel, che
fi lena da canto

,

( E uolea in ogni modo , eh'io'l pigliaci

Di tanto fallofuo mi uendìcafiì

.

Poi ch'io latroio tale , io fò difgno

Lagran uittoria ìnfinalftn fegnire

Li dojperanza di farlo anco degno

Ch: la perfona mia potràfruire

,

S'emcn landò ilfuo error , l'antico regno

Al padre miofarà rejìitiure
;

E neltempo à uenir uorrà acquìfiarme

Sentendo , amando , e non mai più per arme .

Cosi far mi promìfe , e ne la Roca
Intatta mi mandò , come à lui uenni

,

Ne di baciarmi pur s'ardì la bocca ,

Vedi , s'al collo ilgiogo ben li tenni .

Vedi, fi bene Amor per me lo tocca ,

Se conuien clye per lui piùjìrali impenni ;

Ai Re d'Armenia andò , dì cui douea

Ejkr per patto ciò che
fi

preniea

.

E con quel miglior modo , eh'ufar pttote

,

Lo prega , ch'ai mìo padre il Regno lafii ;

Del qual le Terre ha depredate e uote

,

Et à goder l'antica Armenia pafii

.

Quel Re d'ira infiammando ambe le gote

Dijfe adAlcefle , che non ui penfafii ;

Che non fi uolea tor da quella guerra,

Tin che mio padre hauea palmo di terra .

E s'Alcefie è mutato à le parole

D'una mi fcminella , habbiafi il danno

.

Già a' preghi cjfo dì lui perder non uuolt

Quel , e ha fatica ha prefo in tutto un'anno .

Di nono Alcefic il prega , e poi fi
duole

,

Chefico effetto i preghi fuoi nonfanno .

A' l'ultimo s'altra , e lo minaccia

,

Che tud perforza , ò per amor lofaccia*

N T O
L'ira multiplicò sì, eheglijpinfi

Da le male parole à peggtorfatti .

AlceRe contra il Re lafpadaflrinfe

Tra mille , che infuo aiuto s'eran tratti
;

E , malgrado lor tutti , iui Fefiinfe

,

E quel dì ancor gli Armemhcbbe disfatti,

Con l'aiuto de' Cilici , e de' Traci,

Che pagaua egli , e tt altriftioifigliaci .

Seguitò la uittoria , er àfuefpefi

Senza dtfpendto alcun del padre mio

,

Ne rendè tutto il regno in men d'un mefé

.

Poi per ricomperarne il danno rio

,

Oltr'à lefpoghc , che ne diede , prefi

In parte , e granò in parte di gran fio

Armenia , e Capadocia , che confina,

Efiorfi Ircamafin su la marina .

In luogo di trionfò alfuo ritorno

Facemmo noip:nfier dargli la morte.

Reflammo poi per non riceuerfiorito

Che lo tieggiam :roppo d'amiciJone ,

Fingo d'amarlo , e più di giorno in giorno

Li dojperanza d'ejferli conforte .

M.a prima contra altri nemici nofiri

Dico mler chefua uirtù dtmoflri .

E quandofol , quando con poca gente

Lo mando àflrane imprefe , e perìgliofi,

Dafarne morir mille ageuolmente

,

Ma à luifucceffer ben tutte le cofe ;

Che tornò con uittoria , efufouente

Con orribìl perfine , e monfiruofi

,

Con Giganti à battaglia , e Leflrigoni

,

<

Ch'erano infesti à nofire regioni

.

Nonfu da Ettriflco mai , nonfu mai tanto

D.t la matrigna effercitato Alcide

.

in Lenta, in Nemej , in Tracia , in Eriptanto ,

A' le uaìli d'Etolia , a le Numide

,

Sul Tebro , su lìbero , e altroue , quanto

Con preghifinti , e con uoglie homicide

Effercitatofu da me il mio amante ; ,

Cercando io pur di tortomi dittante .

Ne potendo uenire al primo intento

,

Vengane ad un di non minore effetto.

Lifi quei tutti ingiurar , ch'iofinto

,

Che per luifono , e à tutti in odio il metto

,

Egli , che nonfintia maggior contento

,

Che d'ubidirmi ,f nza alcun rifletto

Le mani a i cenni mieìfimpre hauea pronte

,

Senza guardare un più d'un «Uro infrante .

Poi,
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Tot che mi fu per (fuetto mezo amfo ,

Spento hauer del mìo padre ogni nemico ,

E per lui sìejfo Alcefìe hauer conqutfo

,

Che non fi hauea per noi lafciato amico ,

Quel , ch'io gli hauea confìmulato tufo

Celatofin attor , chiaro gli efplico

,

Chegratte , e capitale odio li porto

,

E pur tuttama cerco , chefa morto

.

Confederando poi , s'io lo facefi ,

Che in public* ignominia ne ucrrei

,

( Sapeafi troppo , quanto io li douefii

,

E crudel dettafempre ne farei )

Mi paruefare affai , ch'io li togliefi

Di mai uenir più inanzi à gli occhi miei

.

Ne ueder , ne parlar mai più gli noifi

,

He meffo udì , né lettera ne tolji .

Que(la mia ingratitudine li diede

Tanto man ir , ch'aifn dal dolor uìnto ,

E dopo un lungo domandar mercede , •

Infermo cadde ,enc rim.tf: eflinto

.

Ver pena , eh'alfallir mio fi richiede

,

Hor gli occhi ho lacrimofi , e il info tinto

Bel negrofumo ; e così hanrò in eterno ,

Ch n nullarcdetrtione e ne l'inferno .

Poi che non parla più Lidia infelice

,

Va il Duca perfapcr , s'altri uijlanzi

.

Ma la caligine alta , ch'era ultrice

De l'opre ingrate , sìgrmgrojfa inanzi,

Ch'andar un palmofol più non gli lice ,

Anzi àforza tornar li conuiene ; anzi

Verche la ulta notiglifia intercetta

Dalfumo , ipafii accelerar confretta .

1/ mutarfpejfo de le piante ha uifìa

Dì eprfo , e non di cbipaffeggia , ò trotta

.

Tantofxlcndo in uerfo l'erta acquijìa

,

Che uede doue aperta era lagrotta

.

E l'aria , già caligmofa e trifla ,

Dal lume cominciala ad effer rotta

.

Affiti con molto affanno .egrauc ambafeu
Efce de l'antro , e dietro ilfumé lafcia

.

E perche del tornar la uiafia tronca

,

A' quelle befìie , chan sì ingorde l'epe
;

Ragunafafii , e molti arbori tronca
;

Che u'eran qual i'amoino , e qual di pepe j

E come può , dinanzi i lafpclonca

Yabrica difua man quafl ruafiepe ,

E ghfticcedc così ben qudlopra ,

Che piit l'Arpie non t:rncran . i .'.- pr<f

.
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il negrofumo de lafcura pece

,

Mentre eglifu ne la cauerna tetra

,

lion macchiòfol quel , ch'apparta , cr infcce

,

hlafotto ipanni ancora entra , e penetra ,

SÌ , che per trouare acqua andar lo fece

Cercando un pezzo ; e alfinfuor d'una pietra

Vide una fonte ufeir ne laforejìa ,

Ne la qualfi lauò dal pie a la tefìa

.

Poi monta il uolatorc , e in aria s'alza

Per giunger di quel monte in su la cima

,

Che non latitati con lafupema balza

Dal cerchio de la L una effer fijlima

.

Tanto é il defir , che di ueder [incalza ,

Ch' al cielo afpira , e la terra non flim*

.

De l'aria più e piùfempre guadagna

Tanto ch'aigiogo uà de la Montagna .

lafir , Kubini , Oro , Topati) , e Perle,

E Diamanti , e Crifoliti , e Giacinti

Potriano ifiori aftmigltar , che per le

Liete piagge u'bauea l'aura dipinti.

Si uerdi lerbe , che potendo batterle

Qua giù , neforatigli Smeraldi uniti ,

Nf men belle degli arbori lefiondi

E difrutti , e difiorfemprefecondi

.

Cantanfra i ramigli augcllettì uaghi

Azum , e bianchi , e uerdi , e rofi , e gialli ,

M urmuranti rufcelli , e cheti laghi

Di limpidezza uincono i Criftalli .

Vna dolce aura , che ti par , che uagbt

A' in modofempre , e dalfuofìd non falli

,

Yacca sì l'aria tremolar d'intorno ,

Che non polca notar color delgiorno

.

E quella à 1fiori , à ipomì ,eàla tierzura

Gli odor dtuerfi depredando giua
;

E di tuttifaccia una mifiura

,

Che difoauità l'alma notnua

.

Surgea un palazzo in mezo à la pianura ,

Cb'accefo effer parca difiamma ima ;

Tanto Iflendorc intorno , e tanto lume

Kaggiauafuor d'ogni mortai coflume .

Afìolfo ilfio defner uerfo il palagio

,

Che più di trenta miglia intorno aggira

,

A paffo lentofa mouere adagio

,

E ^wiiici , e quindi il bel paefe ammira ,

Egiudica. , appo quel, brutto e maluagio ,

E chefra ai ci:lo ,c àia matura in ira

QucJìo,c'habìtiamini
,fetido mondo ,

Tanfo éfoauc ytcl, chiaro , e giocondo

.

b 1 Come
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Come egli è preffo al luminofo tetto.

Attonito rimati dì meraviglia
;

Che tutto d'un.igemma el mirro fchietto ,

Più di carbonchio lucida e uermiglia

.

flupcnda opra , 6 Dedalo architetto ,

Qualfabrtca tra noi le rafiimiglia i

Taccia qualunque le mirabilfette

Moli del mondo , in tanta gloria mette .

Ne/ lucente uejlibulo di quella

Felice cafa , un uecchio al Duca occorre
;

Chc'l manto ha roffo , bianca la gonnella
;

Che firn può al latte,e l'altro al minio opporre,

1 ermi ha bianchi , e bianca la mafceUa

Difolta barba , ch'aipetto difcorre;

Et è sì uènerabile nel uifo

,

Ch'un degli elettipar del Paradifo

.

Coslui con lietafaccia al Paladino

,

Che riuerente era d'arcion difeefo

,

Diffe , <S Baron , che per uoler diurno

Sei nel terrefire Paradifo afeefo ;

Come che né la caufa del camino ,

Ne' ilfin del tuo defir da tefa mtefo ;

Pur credi , che nonfenz* alto mtflerio

Venutofi dal'Artico Emifperio .

Per imparar , comefoccorrer dei

Carlo , e lafantafè tor di periglio

Venuto meco a configliarti fei

Per così lunga uìafenzA configlìo

.

Ne a tuofaper , ne a tua uìrlù uorrei,

Ch'ejfer quigiunto attribuiti, ò figlio ;

Che ne il tuo corno , né il cauallo alato

Ti ualea ,fe da Dio non t'era dato ;

"Ragìonerem più adagio infieme poi,

E ri dirò , come à procedere hai ;

Ma prima nienti a ricrear con noi

,

Che'l digìun lungo de notarti ornai

.

Continuando il uecchio i dettifttoi

Pece merauìgliare il Duca affai ;

Quandofeoprendo il nomefio ,
/('

diffe

Effcr colui , che l'Euangelìofcrìffe

.

Quel tanto alKedentor caro Giovanni;

Per cuClfermone tra ifi-atelli ufeio

,

Che non douea per mortefinir gli anni

.

Sì, chefu caufa , che'lfigliuol di Dìo

A
%

Pietro diffe, Perche pur t'affanni,

S'io no, che così afpettì il ucnir mio i

Benché non diffe , Egli non de morire ,

Si uede pur , che così uolfe dire

.

T O
Qvìuìfu affunto , e trouò compagnia

,

Che prima Enoc il Patriarca u'era

.

Eraui infume ilgran ProfetaElia; •

Che non han uiflo ancor l'ultimafera ;

E fuor de l'aria peflilente e ria

Sigoderan reterna Primauera

,

Evi che dianfegno l'Angeliche tube,

Che torni Crijìo in su la bianca nube

.

Con accoglienza grata il Caualiero

Fu da i Santi alloggiato in unaflanZ'i •

Fu prouifto in un'altra alfuo destriero

Di buona biada , che lifu à bafianza

.

De'frutti a lui del Paradifo dìero .

Di talfapor , ch'àfuo giudicio ,fanz4

Scufa , nonfono t duo primi parenti

,

Se per queifursì poco ubidienti

.

Poi ch'à natura il Duca auentitrofo

Satisfece dì quel , chefé le debbe,

Come col cibo , cosi col ripofo

,

Che tutti , e tutti i comodi quitti hebbe
;

Lafciandogìà l'Aurora il uecchio fjrofa ;

Ch'ancor per lunga età mai non l'increbbe ;

Si uide in conerà ne l'ufeìr del letto

lldifcepol da Dìo tanto diletto.

Che lo prefe per mano , efecofeorfe

Di molte cofe dìfilentìo degne ;

E poi diffe , Eigliuol tu nonfaiforfè

,

Che in Francia accada , ancor che tu ne uegne

Sappi , che'l uojlro Orlando , perche torfe

Dal camiti dritto le commeffe infegne ;

E punito da Dio ; che pia s'accende

Contri chi egli ama più , quando s'offende

.

1/ uojìro Orlando , à cui nafeendo diede

Somma poffanza Dio confammo ardire;

E fuor de l'human'ufo li concede

,

Cheferro alcun non lo può maiferire ;

Perche a dtfefa difuafanta Fede

Così uoluto l'ha conjìituire

,

Come Saiifone incontra a' Filìflei

Conjìituì 4 difefa degli Ebrei.

Kenduto hail uojlro Orlando alfuo Signore

Di tanti benefìci] iniquo merto
;

Che quanto hauer più lo douea infattore ,

N'é flato ilfedel popitl più deferto ;

Sì accecato l'hauea l'ìnceflo amore

D'una Pagana , c'hatteagià fofferto

Dite uolte , e più , uenire empio e crudele

Per dark morte alfuo cuginfedele .

EDio
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E Ero per queflofa , ch'egli udfoUe ,

E moflra nudo il ventre , il petto , e ilfianco ;

E Vintelletto sì gli offufcd e toUe ,

Che non può altrui conoscere , efé manco

.

ti quefld guifafl legge , che uoUe

VUbuccodonofor Dio punir anco

.

Chefette anni il mandò difuror pieno

Sì , che qualbue , pafceua Ferba e ilfieno.

Ha perch'affa minor del Paladino ,

Che di Nabucco , èfiato pur l'ccccffo ,

Sol di tre mefi dal uoler diurno

ti purgar queflo crror termine è mejfo

.

Néjtdaltro effetto per tanto camino

Salir qua su t'ha il Redentor conceffo

,

Se non perche da noi modo tu apprenda

,

Come ad Orlando ilfuofennofirenda

.

CU è uer , che ti bifogna altro uiaggio

Tar meco , t tutta abandonar la terra

.

Nel cerchio de la Luna à menar t'haggio

,

Che dei pianeti a noi più profiima erra
;

Perche la medicina , che puòfaggio

Rendere Orlando , là dentro fiferra

.

Come la Luna quetìa nottefa
Sopra noigiunta , ci porremo in KM

.

Di queflo , e d'altre coffa diffufo

il parlar de l'Apofloto quelgiorno

.

h\a poi che'l Solfifu nel mar rinchiufo

Efopra lor leuò la Luna il corno
;

Vn carro apparecchiosfi , ch'era ad ufo

D'andarfeorrendo per quei Cieli intorno

.

Quel già ne le montagne di Giudea

Da mortali occhi Elia leuato hauea

.

Quattro dcQrieruia più che fiamma rofiì

Algiogo ilSanto Euangeltfla aggiunfc

,

E poi che con Aflolfo rajfettofii ,

E preft ilfreno , in uerfo il ciel li punfe

.

Rotando il carro per rana leuofii

,

E toflo in mezo ilfoco eterno giunfe ,

Che'l uecchiofe miracolcfornente

,

Che mentre lo paffar , non era ardente .

Tutta la Sfera uarcano delfoco

,

Et indi nonno al regno de la Lund

.

Veggon per la più parte effer quel loco

,

Come un'acciar , che non ha macchia alcuna

,

E lo trouono uguale , ò minor poco

Di ciò che in queflo globo fi raguna ;

In queflo ultimoglobo de la terra ,

Mettendo il mar , che la circonda efin*

,

Quiui hebbe Astolfo doppia nterdtiìglid ,

Che quelpaefe appreffo era sì grande
;

1/ quale a un picciol tondo rafiimiglia

ti noi , che lo mirìam da queke bande
;

E eh'dguzztr conuiengli ambe le ciglia

,

S'indi la terra e'I mar , che intornofpande ,

Difccrner uuol , che non hauendo luce,

L'imagtn lor poco alta fi conduce

.

Altrifiumi , altri laghi , altre campagne

Sono là su , che nonfon qui tra noi

.

Altri piani , altre uajli , altre montagne

,

C'han le cittadi , hanno i cafleUifuoi ,

Con cafe , de lequai mai le più magne

Non uide il Paladin prima né poi
;

E uifono ampie , efolttariefelue ,

Ouc le Ninfe ogn'her cacciano belue

.

Non Rette il Duca a ricercare il tutto ;

Che là non erd afeefo à quello effetto

.

Di VApoflolofanto fu condutto

In un nailonfra due montagne tiretto ;

Oue mirabilmente era ridutto

Ciò che fi perde , ò per noflro difetto ,

O' per colpa di tempo , ò difortuna

,

Ciò chefi perde qui , là fi raguna ,

Non pur di Regni , ó di ricchezze parlo %

In che la rota instabile lauora
;

Ha di quel , che vi poter di tor , di darlo

Non ha Fortuna , intender uoglio ancora ,

Moltafama è là su ; che , come tarlo

,

il tempo à lungo andar qua giù diuora

.

"LÌ su infiniti preghi , e noti Hanno

,

Che dia noipeccatori à Dio fi fanno

.

Le lacrime, e ifofbtri de gli amanti

,

L'inutil tempo, che fi perde à gioco.

E l'otto lungo dhuommi ignoranti

,

Vani difegnt , che non han mai loco

,

I nani defiderijfono tanti

,

Che la più parte ingombran di quel loco

.

Ciò che infomnu qua giù pcrdciìimai ,

Là sufolendo ritrovar potrai

.

Pafiando il Paladm per quelle biche

Horèquefto , hor di quel chiede dldguida,

Vide un monte di tumide uèfiche ;

Che dentro pareo hauer tumulti , e grida ,

Efeppe , ch'eran le corone antiche

E de gli Afiirij , e de la terra Lida

,

E de' ecrjì, e de' Greci ; che giàfuro

Incliti ,
©" hor n'è quafi il nome ofeuro

.

b ì Homi
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Kami foro e £argento appreso uede

In una ma(fa ; ch'erano qua doni ,

Che fifan confpcranza di mercede

a" i Re, àgli talari P rincipi ,eipatrcni,
.

Vede in ghirlande afeofi lacci , e chiede ,

Lt ode, chefon tutte adulatiom -,

Di cicale feoppiate imagine hanno

Verfi , che in lode de i Signor fifanno

.

Di' nodi d'oro , e digemmati ceppi

Vede , c'han forma i malf'guiti amori

.

V'eran d'aquile artigli ; e chefurfeppì

"L'autorità , che a ifuoi danno i Signori

I mantici ,chc intorno han pieni
i
greppi

,

Sono ifumi de i Principi , e ifattori

,

Che danno un tempo a i Ganimedifuoi ,

Chefé ne tatti colfior de gli anni poi

.

Kuinc di cittadt , e di casella

Stauan con gran tejor quiuifozzopra

.

Domanda ; efa , chefon trattati , e quella

Congiura , che sì mal par chef copra

,

Vide ferpi confaccia di donzella ,

Di monetieri , e di ladroni- l'opra .

Poi inde bocce rotte di più forti ;

Ch'era ilferuir de le mifere corti .

Diuerfate minejlre una gran maffa

Vede ; e domanda al fuo Dottor , che importe

.

L'ekmojìna , è dice , chefi loffia

Alcun , chefattafia dopo la morte

.

Di uarijfwri ad un gran monte paffa

,

C'hebbegià buono odore, hor puzzo forti

.

Quejìo era il dono (fc però dir lece )

Che Coflontino al buon Silueftrofece

.

Videgran copia di panie con uifeo ;

Ch'erano ò Donne le bellezze uoftre

.

"Lungofara ,fe tutte in uerfo ordifco .

Le cefe , che lifur quiui dimojlre

,

Che dopo miUc , e mille io nonfinifeo

,

E uijon tutte l'occorrentie nojlre

,

Sol la Pazzia non uè poca , né affai ;

Chefra qua giù , nefé ne parte mai

.

Quiui ad alcuni giorni , à fattifui ;

Cty'egli gii hauea perduti ,fì conuerfe ;

Chefé non era interpretecon lui,

Non djfcernea leforme lor dtuerfe

,

Toigiunfeàqiiel\cheparsìhauerloànui t

Che mai per effo a Dio noti nonferfe ;

Io dico il fenho ; e n'era quiui un monte ,

Solo affai più , che l'altre cofe conte

.

T O
"Era, come un liquorfattile e molle,

'.

Atto a effalar ,fe nonjìtien ben chiufo ;

E fi uedea raccolto in uarie ampolle ,

Qual piti , qual men capace , atte k quell'ufo

.

Quella è maggior di tutte , in che delfolle

Signor d'Aoglante era ilgranfeimo infufo ,

E/m da l'altre conofeiuta , quando

Haueafritto difuor , S e n /io d'Orioni» . -

Z cos'i tutte taltre haueanfcritto anco

il nome di color , di chifu iljènno

.

Delfuo, gran parte uide il Ducafi-aitco ;

Wj molto più merauigliar lofatuo

Molti , ch'egli credea, che dramma manco

Non dotteffero hauerne ; e quiui daino

Chiara notitia , che ne tenean poco , 1

Che molta quantità n'era in quel loco . '

Altri in amar lo perde , altri in onori -,
'>

Altri in cercarfeorrendo il mar , ricchezze i

Altri ne lefferanze de' Signori
;

Altridietro k le magiche feiocchezze .

Altri ingemme, altri in opre di pittori

,

E t altri in altro , che più d'altro apprezza •

Di' Sofiiìi , e d'Ajlrologi raccolto t

E di Poeti ancor uè n'era molto

.

Ajìolfo tolfe il fuo \chcglielconceffe

Lofcrittor de l'ofeura Apocaliffe

.

L'amopoUa , in ch'era , al nafofolfi meffe ,

E par , che quello al luogofuo ne giffe ;

E cheTurpin da indi in qua confeffe ,

Ch'Aftolfo lungo tempofaggio uiffe

.

Ma , ch'uno error , chefece poi , fu queUo

Ch'utì altra uoltagli Iettò il ceruetto-.

La più capace , e piena ampolla , oliera s

ilfatuo , chefolca farfauio il Conte ;

Aftolfo tette ; e non è sì leggiera

,

Come {limò , con l'altre effendo k montt.

Prima , che'l Paladm da qella Sfera

Piena di luce à le più baffcfmotttc ;

Menatofu da l Apoftolo Santo

In un Palagio , ou'era unfiume a canto

.

Ch'ognifuajlanza hauea piena di uettì

Di Un , difeto , di coton , di lana

,

Tinti in uarij colori , e brutti , e betti.

Nei primo chiosìro unafemina cana

Pila à un'djpo traeada tutti quelli
;

Come ueggiam retiate la uillana

Traer da i bachi le bagnate fpoglie ;

Quando la notufetafir accoglie .

V"è
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VV chifinito un ueUo , rimettendo Di tutti i utili , ch'erano gii mefil

Ne uiene un'altro , e chi ne porta altronde , In najpo , e [celti a farne altro Ltuoro ,

Vn'altra, de le filze uafcegliendo
' Erano in brcuipiaftre i nomi impresi ,

ìl bel dal brutto , che quella confonde . Altri diferro , altri d'argento , ò d'oro

.

Che lauorfifa qui ? ch'io non l'intendo é E poifatti n'hauean cumulifpef.i ;

Dice a Giouanm Aftolfo) , e quel nfponde De i quali ,fenza maifarui njloro

,

Le uecchiefon le Parcbe,che con tali Portarne uia non fi uedea mai ftanco

Stami ,filano ulte a uoi mortali < V» uecchio ; e ritornarfempre per anco .

Quanto dura un de' ueUi , tanto dura Era quel uecchio sì eredito e [nello

L'bumana aita , e non di più un mmento

.

Che per correr parca, chefoffe nato

,

Qui licn tocchio e la Morte , e la Natura E da quel monte il lembo del mantello

Perfaper thora , eh'un debba efferfpento

.

Portaua pien del nome altruifegnato

.

Sceglier le belle fila ha l'altra , cura
;

Oue n'andata ; e perchefacea quello

,

Perche fi teffon poiper ornamento Ne l'altro Canto utfarà narrato
;

Del P'aradifo ;edei più brutti fami Se d'haueme piacerfegnofarete

Sifan per li dannati affri legami

.

Con quella grata udienza , che folete

.

IL PINB DSL TtINTESIMO Q_V ARTO CANTO.

Sono in tutto le ftanze di qucfto trentesimo quarto Canto, numero xci.

ANNOTATIONI.
C}8). f 'ORECCHIE attente à lofpiraglio tenne

,

fta I . F. l'ariane (inù pcrcofjà e rotta

Da pianti, e d'vrli.e da lamento eterno,

Sf^io enfiente, miai ejfer l'inferno. I N quello luogo .diranno alcuni begli ingegni , che troppo ar-

ditamente l'Autore hablta detto , che quel pianto , die Adolfo quiui vdiua , fofre eterno . Perctoche , per vn quarti

d'hora , o non molto più, che Aftolfo fi fcrmaffe quitti ad aji oliare, non polca però egli giudicar fc quel pianto che ei^li v-

ima ,foffe cominciato poco auantifo molti giorni, jy anni ,ejr fi e oli , ne fc foffeperfinir toflofofra /«n»lii|im« tempo, è ni

mai , comefi
conuiene ad vnaeofa per efr re eterna . La qual confiderai ione è certamente di molta importanza , ejr an-

corché con molt'altrc viepotrehbe ofoflenerft,ò difenderfi ,ne dirò vnafola.cheper mio credere , debbi efjer quella die in-

duce l'Autore à emì dire, per dir vaghiliimamente per ciafcuno , cy profondamente per li dotti . T.t qucfla è,che noi fappia

mo,la voce effere acrepercoffo , come afjtemano tutti ifrlofofi . Ef parlando della foce degli animali uiuenli, che propria-

mente e voce,w per lafiimioltaityt chi hanficco, fi dicono voci tutte l'altre, fappiamo the tal'aere ritrouan lofi racehiufo

ve i canali,cy nelle arterie della gola.vn'nejpinto fuori dagli fpir iti animali del corpo fcnfibilt,cy qucfli frinii, chi font

pur corpo am or'cfi, ma follilifimo, cy di orai) valore.vengon mojci, à tale effetto di formar la voce, dalla virtù motrice

dell'anima, fcmpliccmcnt efenlttma negli animali bruti , cyfenfttiua ty tallonale in noi . E* perche, per quegli flcfìi ca\

noli gutturali,v con oli pepi frinii conuiinfarl'attrattioncdeiracre,(ylarefriratione,neceJfariaalviuernoflro, ver-

giamo cy prouiamo ad oyt'hora.cy ad ojjn» momento,che la voce nolìranon può farfi fen^a interuallidt tempo , cy che

non può ejfcrc lungamente continua . Ora in qual ottifa fi formi la voce articolata nellefoffan^e afli atte,come negli An-
geli, ne i demontj , negli /piriti aerei, cy nell'animefeparate da i corpi, sì come ancora ne i genu no(ìri,di che t'hanno mot

te tcflimonianZe deone difede, è confideratione,che la brcuità dello fratto, . he mi da queflo luogo d'annotationcnonfcrui-

ria à potarne render ragione fecondo il Infogno . Però hauendone io detto à baflìn\a ne' miei Ctmmentarti et aìtroue.dtrì

qui Jole lirei'.tmcnte quello,che fa per intendimento della cofa di che cominciai adire , Et queflo è , che , comunque fi fac-

ciata!formatione di voce nellefofianXcfeparate da t e orpi organici, pofiamo fcnÀamolle Innthe^l effer certi ,chein'

effe non lia iieccjjaria lafriratione,zy rcfpiratione per conferuatione del color naturale , come è neccjfaria ne i corpi no-

ftri,cr per quejh tal voce in loro può renderfi con forma che à chi l'odefen ^a interttallo alcuno,fi faccia difeernere per v#

te d'altra natura che qucfla no<lra,ey per quellafua continuaiionefen^alcitno internatio, farfi giudicar per eterna , Che
quantunque ri/petto à Uio,cy all'altre creature diurne, qualfi voglia ccja, che noi vergiamo , ò intendiamo , ò inasinia-

mo, per lunga <y continuata thefia , ò checìpaia,nonfi dette dire eterna.tultama rifretto alTaltre cofe.ò difecntinvate, ì

pia Irieui,molte cofe quandofi veggono trafeendere il corft,c_r i modi ordinarti della natura ordinaria qui baffo , fi dicono

da noi ejfcrc eterne, ej" molt'altrc così fé ne giudicano dal vederfi continuame>>'.c,cs- fen^avarialioncferbar lungamen-

te "li fleft modi. Et benché poeticamente,v ancor nel modo del parlar communi noi iperbolicamente fogliamo dire Eter

• ne molte cofc,ò operattoni , volendole con ciò dir lunghe,nondimeno qui non
fi
può dir chefia ditto neper iperbole , uè poeti

camente, perche da talgiudi io,che Aftolfo qttwtfcte che quel piantofoffe iteri;} , ejr fuor dtitvfo Lumano.dice f A utore,

the feti chiarogiuiicio,cÌK l'hebbeper certo fegno, the quim foffe l'inferno

.
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IN QVESTO CANTO TRENTESIMO QV I NTO,N E L L A PF.RSON
uaherilo llutiolo dell'onore, p

A
di Rodomonte lì Tedelagranlorzachehadahauernei ucncaualierilo llutiolo dell'onore, poi

che ellènd'egli per altro intidelifsimo & dilpregiator d'ogni religione,c\: di Dio llello.non manca
però à Bradjiuantc della fede promefTa nel patto traloro auanti che veniflèro à giollrare infame.

1 N Bradamantc poi , la quale con tanta cortelia ritenena il causilo à tutti quelli , che gittaua in

terra, lj uien tu ttaw i continuando di conofeei la forma de' vericaualicri,à i quali non meno lì ri

cVcu'c J'cllèr gentili & cortefi, che valoroli

.
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.

Hi saura
per me, fotthi

na , in cielo

A" riportante il

mio perduto ina

gegnoC

Che poi cJt'ufcl

da' be' uoftri ce

chi il telo ,

Che' l cor mìfijje , ogn'hor perdendo ttegno

,

Ne dì tanta iattura mi querelo

,

Tur che non crefea , ma (ita k quefiofegno ;

Ch'io dubito ,fie piùfi uàfiottando

,

Di tienir tal , quaPbo definito Orlando

.

Ver rihauer lingegno mio me anifo ,

Che non bifogna , che per l'aria io poggi

Ne/ cerchio de la Lima , ò (n Paratifo ,

Chel mio non credo , che tant'alto alloggi , ,

Ne' bei uoflri occhi, e nelfirenouifo ,

Helfin d'ottono , e alabajìnm poggi

Se ne uà errando ; ey io con quefte labbu

Lo corrò ;fc uipar , ch'io lo rihabbia

.

Per gli ampi tetti andana il Paladino

Tutte mirando le future ulte

,

Poi c'hebbe uijlo sul fiatai molino

Volgerfi queUe , ch'erano già ordite

.

Eficorfic un utUo, che piti , che d'or fino ,

Splender parea ; nèfiarian gemme trite ,

S'infilofi tirafferò con arte

,

Da comparargli a la millefma parte

.

Mirabilmente il bel nello li piacque ,

Che tra infiniti , paragon non helbe \

E difiapere alto dijìo li nacque

,

Quandofarà tal uita , e a chi fi debbe

.

L'Eua'igelifta nulla glie ne tacque ;

Che uenu anni principio prima haurebbe

,

Che col M, e col D ffoffe notato

L'anno corrente dal Verbo incarnato

.

E cerne
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E come di fhtendore, e di beltade

QrclucUo non haucafmilc ò pare ;

Cosìfaria lafortunata etadc

,

Che dottea ufeirne , al nonio /ingoiare

.

Perche tutte le grafie inclite e rade
;

Ch'alma natura , ò propriofludio dare ,

o" benigna fortuna ad huomo puote

,

Baurà in perpetua , er infallibii dote

.

Del Re de' fiumi tra T altere corna

Horficde hv.mil ( diceagli ) e pìccol borgo

.

Dinanzi il Po ; di dietro lifoggiorna

D'alta palude un nebulofo gorgo ;

Che uclgendojì gli anni , la più adorna

Di tutte le città d'italiafcorgo ;

Non pur di mura , e d'ampli tetti regi
;

Ma di beijludi , e di coflumi egregi

.

Tanta ejfiltatione , e cosi prejla

Non fortuita , ò d'auentura cafea ;

Ma l'ha ordinata il del , perchefìa quejla

Degna , in che l'buom, di ch'io ti parlo , nafea ,

Che , dotte ilflutto ha da uenir , s'inejla

E conjludio fifa crefeer lafrafca ;

E Fartefice loro affinarfuolc

,

In che legargemma di pregio uuole

.

Ne fi leggiadra , né si bella uefle

Vnqua hebbe altr'alma in qu i terrejlre regno,

E raro èfeefo , efenderà da quejle

Sferefuperne , unjpirito sì degno
;

Come perfame Ippolito da Ejlc

H'haue l'Eterna mente alto dtfegno

.

Ippolito da Eflefarà detto

Vhuomo , à chi Dio si ricco dono ha eletto

.

Quegli ornamenti , che diuifi in molti

A molti bafterian per tutti ornarli

,

ìnfuo ornamento hauti tutti raccolti

Coflui , dic'hai uoluto ch'io ti parli

.

Le uirtudiper lui , per luifoffolti

Saran gli [ludi ;e s'io uorrò narrar li

Altifuoi mcrti , alfinfon sì lontano

,

Ch'Orlando ilfenno affetterebbe inuano

.

Così nenia l'imitator di Criflo

Ragionando col Duca ; e poi che tutte

Leflanze delgran luogo hebbono uifto ,

Oniie l'Immane uite cran condutte

,

Sulfiume ufeiro , che d'arena mijlo

Con l'onde difeorrea turbide e brutte

,

E ui trouar queluecchio in su la ritta

,

Che con gFìmprefii nomi ni utniM

.

T O
Nonfo ,fe uifia a mente , io dico quello ,

Clì alfin de l'altro Canto ui lafcia

,

Vecchio difaccia , e sì di membrafucilo

,

Che d'ogni ceraio e più ueloce affai

.

De gli altrui nomi egli s'empia il mantello ,

Sccmaua il monte , e nonfinitta mai
;

E t in quelfiume , che Lete fi noma ,

Scarcaua , anzi perdea la riccafonia

.

Dico , che come arriua in sii la (fonda

Delfiume , quel prodigo uèechio feote

1 1 lembo pieno \cnelat orbida onda

Tutte lafcia cader l'imprese note

.

Vn numerfenzafinfe ne profonda

,

Ch'un minimo ufo hauer nonfé ne puote

,

E di cento migliaia , che l'arena

SÙ'lfondo inuolue , unfé neferua à pena

.

Lungo e d'intorno quelfiume uolando

Giuano corni , cy auidi aucltori

,

Mulacchie , e uarij augelli ; chegridando

Yacean difcordtflrepitì , e romori
;

Et àia preda correan tutti, quando

Sparger uedeangli amplifitmt tefori ,

E chi nel becco , e chi ne l'ugna torta

Ne prende , ma lontan poco li porta .

Come uogliono alzar per l'aria i itoli

,

Non han poiforza , che'l pefofoflegna

,

Sì , che conuien , che Lete.pur ìntiolì

De' ricchi nomi la memoria degna t

Ira tanti augellifon duo Cignifoli

Bianchi Signor : come è la uoflra infegna ;

Cheucngon lieti riportando in bocca

Sicuramente il nome , che lor tocca

.

Così cantra ì penfteri empi e maligni

Del uecchio , che donar li uorria alfiume ,

Alcun nefaluan gli augelli benigni

,

Tutto lauanzo obliuion confinile

.

Uorfe ne Itati notando ifiacri Cigni
;

Lt bar per l'aria battendo le piume

,

fin , che preffb a la ripa delfiume empio

Tróuano un colle , efopra il colle un tempio

,

A* l'immortalitade il luogo èfacro

.

Oue una be?.a Ninfa giù del colle

Viene à la ripa del Leteo lauacro

,

E di becca de i Cigni i nomi tolle
;

E quegli affigge intorno alfimulacro

,

Che in mezo il Tempio una colonna ejìoUe .

Quiui lifacra ; e nefa talgouerno

,

Che uifipon ueier tutti in eterno .

Chi
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Chi fiìa quel uccchìo , e perche tutti al rio

Senza alcunfrutto i bei nomi disenfi

,

E degli augelli ,edi quel luogo pio ,

Onde la bella ninfa alfiume uienfì

,

Haueua Asìolfè difaper difio

Igran miflerij , e gì'incogniti[enfi,

E domandò di tutte quesìc cofie

L'buomo di Dio , che cosi gli rìfpofie

.

Tu deifaper. , che non fi mone fi-onda

Lagiit, ebefegno qui nonfé ne faccia

.

Ogni effetto conuicn , che comjponcU

In terra , e in ciel ; ma con dìuerfiafaccia

.

Quel uecchio ; la cui barba il petto inondi ,

Veloce sì , che mai nulla l'impaccia ;

Gli effetti pari , e la mcdeftma opra

,

Chel tempofialagiù ,fa qui difopra

.

Volte , chefon le fila in sii La rota

,

Là gik la uita humana arriita al fine

,

Lafama là , qui ne rtman la nota ;

Che immortalifinauo ambe , e dwine

,

Se non , che qui quel da la irfutagota

,

E /.< già il Tempio ogn'hor ne fa rapine ,

Quefli legetta ( come uedi ) al rio
;

E qucll'immerge ne l'eterno oblio

.

E , come qua su i coruì , egli auoltori »

E le mulacchie , egli altri uarij augelli

,

S'affaticano tutti per trar fuori

De l'acqua i nomi, che ueggion più belli ;

Cosi lagni ruffiani, adulatori ,

Buffon , cinedi , accufatori , e quelli ,

Che uiuono à le corti , e che uifiono

Piùgrati affai , chel uirtuofo , e7 buono

.

Efon chiamati Cor tigian gentili

,

Perchefanno imitar l'afino , e'I ciacco

.

De' lor Signor , tratto che n'habbia ifili

Lagiujla Parca , anzi Venere , e Bacco ,

Quefli , di ch'io ti dico , inerti e tali ;

N ati fplo ad empir di cibo ilfiacco ,

Portano in bocca qualche giorno ilnomi;

Poi nt l'oblio lafician cader lefiome .

Mi come i Cigni, che cantando lieti

Rendono fitlue l: medighe al Tempio ,

Così gli huomim degni da' F octi

Son tolti da l'oblio , più che morte empio

.

(3 bene accorti Principi , e dtfereti

,

Chefieguite di Ccfiare teffempio

,

E glifenttor hi fiate amici , donde

Non hauete à tànvr di Lete l'onde

.

IMO Qjr I N T O. )s>s

Son come i Cigni , anco i Poeti rari

,

Poeti ,:che aonfiaH del nome indegni
;

SÌ , perche il cui degli huomim preclari

Non paté mai , che troppa copia regni ,

SÌ , pet gran colpa de i Signori altari
;

Che lafcian mendicare ifiacri ingegni
;

Che le uirtù premendo , cr effaltando

1 uitij , cacciati le buone arti in bando

.

Crea , che Dio quefli ignoranti ha priui

De l'intelletto , e loro offufica i lumi
;

Che de la ppefia gli ha fati ofichmi

,

Acciò che Mante il tutto ne confumi

.

Oltre , che dclfiepolcro uficinan uiui

,

Ai\cor c'haueffer tutti i rei coiìumi ,

Pur che(apefinfar
fi.

amica Ctrra

,

Piùgrato odor haurian , che nardo , ò mirra

.

Hon si pietofio Enea , ne forte Achille

l'u , come efama , né sì fiero Ettorre

,

E nefon (lati mille , e mille, e mille

,

Che lor fi poti con uerità anteporre

.

h\a i donati palazzi , e le gran utile

Da i deficcndcnti lor , gli han fatto porre

In qucfttfienzafinfiublimi onori

Da l'onorate man degli ficnttori

.

. nonfu sìfiantp , ne benigno Auguflo ,

Come la tuba di Virgiliofiuona

.

L'baucre battuto in poejìa bucnguflo

"La proficrittion iniqua li perdona .

Neffunfiapria ,fie Ueronfioffe tngiuflo

,

ticfittafamafiariaforfè men buona ;

Hauejfe battuto e terra , e etcì nemici ,

Segltfcrittorfapea tener
fi amici

.

Omero Agamennon mttorlofio

,

Efic i Troian parer uiit er inerti,

E che Penelopeafida alfuoffofo

Da i prochi miUe oltraggi haueafioffèrti

.

E.fé tu uuoi , che'l uer non tifa afeafo ,

Tutta al contrario l'ifloria contieni ,

Che tGrcci rotti , e che Troia utttrice ,

E che Penelopcafiu meretrice .

Da l'altra parte odi , chefama laficia

E Uffa , c'bebbe il cor tanto pudico
;

C/;c riputai a mene una bagafeta

Solo , perche Marott non lefu amico . '

Non ti merautgliar , ch'io rìbabbu ambafeit

E fé di ctò^iffujamente io dico

.

;

Glìficntton amo , e fio il debito mio

,

Ch'ai ucfìrofticiidofuificrittore anch'io

.

Efiopra
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E fopn lutti gli altri io feci acqttiflo ,

•

Che non mi può leudr tempo ne morte ;

E ben conutnne al mio lodato C riflo

Rendamiguiderdon dt sigranforte

.

Duolmi di quei , chefieno al tempo triflo ;

Quando la cortefia chiufeha ie porte

Che con paVido uijb , e macro , e afeiutto

"La notte ci dì ui picchianfienzafiutto ,

Sì , che continuando il primo detto ,

Sono i poeti , e gli iiudiofl pochi ,

Che dotte non han pafeo né ricetto ,

\nfin lefere abandonano i lochi

.

Così dicendo il uecchio benedetto

Gli occhi infiammò , che parttero duofòchi .

Poi uolto al Duca con unfaggio rifo,

• Tornòfcreno il conturbato uìfo .

\ e. 4: 8 Refti con lo Scrittor de l'Euangelo

Aflolfo ormai , ch'io uogliofar'unfalto',

Quanto fta in terra à uenìrfin dal cielo
;

Ch'io uonpoffo piìtjlar su Pali in alto

.

Bnda- Torno à la Donna , a cui con graue telo

n ' 3nte
Hoffò haueagelofia crudele affatto .

lo la lafciai , chehauea con breue guerra

Tre Regittatiun dopo t altro in terni .

E che giuntala fera ad un cafleUo ,

Ch'à la uia di Parigifi ritroua
;

D'Agramante , che rotto dalfratello

S'era ridotto inArli , hebbe la noua

.

Certa y che'lfuo Ruggierfòjfecon quello ,

Toflo ch'apparue in del la luce noua,

Verfo Prouenza , doue ancora intefe,

Che Carlo lofeguia , lafirada prefe

.

Verfo Prouenza per la uia più dritti

Andando s'incontrò in una donzella ;

„i

l

Ancor chefèffe lagnmofa e afflitta ,

Bella dìfaccia , e di maniere bella

.

Quefìa-era quella sì d'Amor trafitta.

Per lofigliuoldi tAonodantc , quella

Donna gentil ,c'battca lafciato al ponte ,

L'amantefuo prigion di Rodomonte

.

TiUa uenia cercando un caualiero

,

Ch'àfar battaglia ufato , come Lontra,

In acqua e in terrafojfe cosìfiero

,

Che lo poteffe al Pagan porre incontra

.

Lafconfolata amica di Ruggiero

,

Come queft 'altra (confolata incontra

Cortejemente lafaluta ; e poi

Le chiede la cagion dei dolorfuoi

.

N T O
Fior diligi lei mira , t ueder park

Vn cauidier , ch'aifìto bifogno fia .

E comincia del ponte à ricontarle

,

Oue impedifee il Re d'Algier la uia ;

E ch'erafiato appreffo di leuarle

L'amantefuo , non che piùfortefta ,

Mafapea darfi il Saracino afiuto

Col pontefiretto , e con quelfiume aiuto •

Sefei ( dìcea ) si ardito , e sì cortefe

,

Come ben mofert tutto', e faltro in uifla ,

Mi uendica per Dìo di chi mi prefe

Il mio Signore , e mifagir sì trifia

,

cfconftgliami almeno in che paefe

Pojfa io trottar'un , ch'à colui refifla ;

Efitppia tanto d'arme, e dt battaglia

,

Che'lfiume e l ponte al Pagan poco uaglia

.

Oltre che tufarai quel , che conuienfì

Ad httom cortefe , e à caualiero errante,

in beneficio il tuo ualor difpenfi

Dà piùfedel d'ognifedele amante .

De taltrefue uirth non appartìenfì

A' me narrar ; chefono tante , e tante

Che chi non n'ha notitia ,fi può dire ,

Chefta del ueder priuo , e de l'udire ,

La magnanima Donna , à cuifugrata

Sempn ogni imprefa , che puòfarla degna

D'effer con laude , e gloria nominata ,

Subito, alponte dì uenir difegna

,

Ef hora tanto più , eh'è difberata

,

Vien uolentier , quando anco à morir uegna,

Che credendoft mifera effer priua

Delfio Ruggiero , ha in odio d'effer urna

.

Per quel, ch'io uaglio ,giouane amorofa

( Rtfpofe Bradamante ) io m'offerìfeo

Difari'imprefa dura , e perigliofa

Per altre caufe ancor , ch'io preterifeo

,

M a più , che del tuo amante narri cofa ,

Che narrar di pochi huomini auuertifico ;

Chefia in amorfedel ; ch'afe ti giuro

,

Che in ciò penfai , ch'ogn'unfoffe pergiuro .

- Con unfofhir quefl'ultime parole

Finì ; conunfofbir , ch'ufeì dal core

,

Poi dtffe , Andiamo ; e nelfequente Sole

Giunfero alfiume ,ealpaffo pien d'orrore

.

Scoperte da la guardia , che uifittole

farnefegno colcorno alfuo Signore

,

Il Pagati s'arma, e quale é'Ifuo cofiume, Rodomonte

Sulponte s'-apparecchia in ripa alfiume

.

E , come
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E , come iti compar quella guerriera

,

Di porla à mortefubito mituccu ;

Quando de l'arme e del dcftrier , su ch'era

,

Algranfcpolcro oblation nonfaccia .

Bradamante , chefa l'ìfloria itera

,

Come per lui morta lfabellagiaccia ,

Che Yiordilìgi detto glie l'hauea ,

Al Saracinfuperbo rifrondea

.

Perche iiuoitu bcjlial, che gl'innocenti

Tacciano penitentìa del tuofaUo ?

Delfangue tuo placar cojlei comaenti

,

Tu l'uccidefti, e tutto7 mondofallo .

Si , che di tutte l'arme eguernimenti

Di tanti , che gittati hai da caitallo ,

Oblatione e uittim.t più accetta

Haurà , ch'io te l'uccida infua uendetta

.

E di mia man lefia più grato il dono

,

Quando , come ellafu ,fon Donna anch'io .

Ne qui uemtta ad altro effettofono ,

CW uendicarla ; e qiiejìofoldifio

.

Mafar tra noi prima alcun patto è buono ,

Che'l tuo ualor fi compari col mio

.

S'abbattutafarò , di mefarai

Quel , che degli altri tuoi prigion fatt'hai .

Ma s'io t'abbatto ( come io credo , e fpero )

Guadagnar uoglio il tuo cauallo , e larmi ;

E quelle offerirfole al cimitero

,

E tutte l'altre difiaccar da' marmi ;

E uoglio , che tu lafci ognigunriero

.

Kifpofe Rodomonte , Giujlo panni ,

chefia , come tu dì , ma i prigion darti

Già non potrei, ch'io nongliho m quefte parti

logh ho al mio Regno in Afiica mandati

,

Mu ti prometto , e ti do ben la fede ;

Chefé m'auien per cafi inopinati

,

Che tu fila in fella , e ch'io rimanga à piede ;

Farò , chefaran tutti liberati

in tanto tempo , quanto fi richiede

Di dare à un mejfo , che infretta fi mandi

A'far quel, che s'io perdo , mi comandi .

Ma r s'À te toccajìar difotto , come

Più fi colimene , e certofo che fia ;

No ito che lafci tarme , iti il tuo nome ,

Coi?! e di uinta ,fottofcrittofta

.

Al tuo bel uifo y a' begli occhi , à le chiome

,

Chejpiran tutti amore e leggiadria

,

Voglio donar la mia uittoria ; e bajii

,

Che ti dijbonga amarmi , otte m'odiajìi
;
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lofon di tal ualor ,fon di tal nerbo

,

C'hauer non dei d'andar difottcràfdegno

.

Sorrife alquanto , ma d'un rifa acerbo

,

Chefece d'ira più che d'altrofegno ,

La Donna , né rifbofc a quel fuperbo ;

Ma tornò tu capo alponticel di legno

,

Spronò il cauallo , e con la lancia d'oro

Venne a trottar qtteU'orgogltofo Moro

.

Rodomonte à la gioftra s'apparecchia ;

Viene àgran corfo ; cy e sì grande ilfuono ,

Che rende il ponte , che intronar l'orecchia

Puòforfè a molti , che lontan nefono .

La lancia d'orofé l'ufanza uecchia ;

Che quel Pagati sì dianzi ingiofìra buono

Leuò difella , e in aria lofofpefc

,

Indi sul ponte a capo ingiù lojlefe

.

He! trapaffar ritrouò à pena loco

,

Otte entrar col deflricr quella gueiTiera ;

E fu àgran rifehio , e ben iti mancò poco ,

Ch'ella non ti-aboccò ne la rimerà

,

Ma Rabicano , il quale il uento , e'I fico

Concetto hauean, sì dejho , cy agiterà ,

Che nel margine c/Iremo trotto ftrada;

sfarebbe ito anco sù'nfl di fpada .

Pila fi uolta , e contra l'abbattuto

Pagan , ritorna ; e con leggiadro motto

Hor poi ( diffe ) iteder chi habbia perduto ,

E à chi di noi tocchi àjìar di fotto

.

Di merauiglia il Pagan rejla muto

,

Ch'una donna a cader l'habbia condotto
;

E far njbojìa non potè , ò non uolle ;

E/k , come huom picn dijìupore , e folle

.

Di' terrafi lena tacito , t meflo ;

E poi , ch'andatofu quattro , òfei pafi ;

Lofeudo , t telmo , e de l'altre arme :l refto

Tuttofi traffe , egitró contra ifiRi ,

E folo , e àpiéfu à dileguarfi prrjìo ,

No/i che commifiwn prima non lafi

A' unfuofcudier , che uada àfar l'effetto

De i prigionfuoi ,fecondo eh:fu detto

.

Partif.i ; e nulla poi piùfc nmtefe ;

Senon , che fiaita in una grotta [cura.

Intanto Bradam.uitc haueafofyefe

Dì ccjlm l'arme à l'altafepoltura ,

Efattone Iettar tutto l'arnefe

,

llqual de i caualien à lafcrittura

Conobbe de la corte e/Ter di Carlo

,

Honleiup il refio , e non lafciò Iettarlo .

Oltr'à
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Olir ì quel delfiglìuol di Monodante

V V <p»d di Sanfonetto , e dolutiero
;

Che per trottar il Principe d'Anglatite

Quiui condiijfe ti più drittofendero

.

Qumifur prejì , efuro ilgiorno uunte

Mandati un dxl Saracino altero
;

Di quefli l'arme fé la Donna torre

Da l'alta mole ; e chiuder ne la torre

.

Tutte l'altre lafciò pender da ifafii

,

Chefir [fogliate à i Caualier Pagani

.

V'eran l'arme d'un Re ; del quale ipafii

Per Frontalatte mal furfhefi , e nani ,

lo dico l'arme del Re de' Circafi ;

- airi~ Che dòpo lungo errar per colli , e piani

Venne quitti k lafcur l'altro deflnero ,

E poifenz arme andojfenc leggiero .

S'era partito difarmato , e k piede

Quel Re Pagati dal perigliofo ponte ;

Sì comeglialtri , ch'eran difuifede

,

Tirtir dafé lafciaua Rodomonte

.

Ma di tornar più al campo non li diede

il cor , eh'lui apparir non hauriafonte ;

Che per quel , che uantofi , troppo/corno

Glifarla afami in talgttifa ritorno

,

Di pur cercar nono defir lo prefe

Colei , chefol haueafffa nel core

.

Tu l'auenturafua che tofìo intefe

( lo non uifaprei dir , chi nefu autore )

Ch'ella tomaua uerfo ilfuo paefe

.

Onde ejfo , come il punge , efprona Amore

,

Dietro k la peftafubitojì pone

Ma tornar uoglio a lafiglia d'Amane

.

Poi che narrato hebbe con altrofcritto ,

Come da leifu liberato il paffo ;

A' Fiordiltgi , c'hauea il core afflitto

,

E tenea il uifo lagrimofo e baffo ;

Domandò humanamente , ou'eUa dritto

Volea , chefojfe indi partendo il paffo

.

Rifpofe Yiordiligi , il mio camino

\o , chefu in Arli al campo Saracino ;

Otte nauilio , e buona compagnia

Spero trouar da gir ne l'altro lito

.

Mai non mifermerò , fin ch'io nonfa
Venuta al mio Signore , e mio marito

.

Voglio tentar , perche m prigion nonflia

,

Più modi , e più ; chefé mi uienfallito

Quefìo , che Rodomonte t'ha promeffo

,

Uè taglio hauere uno er un'altro ^ppreffo

.

N T O
lo m'offèrifeo ( dijfe Bradamante )

D'accompagnarti un pezzo de lafbrada,

Tanto , che tu ti uegga Arli dottante
;

Oue per amor mio ito che tu uada

A' trottar quel Ruggier del Re Agramante.

Che delfuo nome ha piena ogni contrada
;

E che li rendi quefìo buon deflriero ,

Onde abbattuto ho il Saracino altero

.

Voglio ch'à punto tu li dica qiteflo

,

Vn caualier , che di prouarfi crede ,

Efare k ttttto'l mondo manifeflo

,

Che contra luifi mancantor difede ;

Acciò ti trotti apparecchiato e prefìo ,

Qjtejìo deflrier , perch'io tei dia , mi diede

,

Dice , che trotti tua piajlr.t , e tua maglia ,

E che l'afbctti kfar teco battaglia .

Dilli quefìo ,enon altro ; efé quel uuole

Saper da te , chifon y di che noifai .

Quella riffofe humana come fuole

,

Honfarò fianca in tuoferuigio mai

Spender la uita , non che le parole ;

Che tu ancora per me cosìfatto hai

.

Cratie le rende Bradamante , e piglia

Tronfino! e glie lo porge per la briglia .

Lungo ilfiume le belle , e pellegrine

Giouani , uanno a gran giornate infìeme,

Tanto che ueggono Arli , e le uicine

Ritte , odon rifonar del mar chefreme

.

Bradamante fiferma a le confine

Quifi de borghi ,crkle sbarre eflréme 3

Per dare a Itordiligi atto InteruaUo
;

Che condurre k Ruggier poffa il cattallo

.

Vien Yiordìligi ; er entra nel rafhello ,

Uelponte , e ne la porta ; efeco prende

Chi lefa compagnia fin k l'ojìello

,

One abita Ruggiero , e quiia fende

Efecondo il mandato , al Damigello

Ta timbafciata , e il buon Yronttn li rende .

Indiua , che rìfpojla non afbetta

Adefeguire ilfio bifogno mfretta

.

Ruggier riman confufo , e in penfcrgrande

,

E nonfa ritrouar capo , né uia

Difaper chi lo sfidi ,echi lì mande

A' dire oltraggio, e àfargli cortefia.

Che cottitifenzafede lo domande ,

O" poffa domandar huomo chefa

,

Honfa ueder , ne imaginare ; e prima

,

Ch 'ogn 'altrofta , che Bradamante ,fìima

.

Che
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Chefoffe Rodomonte , era più prefio

Ad hauer , chefoffe altri , opinione ;'

E perche ancor da lui debba udir que&o ,

Vettfa ,nè imagitur può la cagione

.

fuor che con lui , non fa di tutto l retto

Del mondo, con chi lite habbia , e tenzone .

Intanto la Donzella di Dordona

Chiede battaglia , eforte ti cornofuona .

Vien la nota à Marfilio , e ad Agramente ,

Ch'un caualitr di fuor chiede battaglia .

Serpetino £ CJj- serpenti» loro era aitante
;

Et impetrò diuejìir piatirà , e maglia
;

E promife pigliar qnefro arrogante

.

llpopol itennefopra la muraglia ;

Hefanciullo retto , né retto ueglio ,

Che nonfoffe a ueder chi fejfe meglio

,

Con ricca foprauefta , e bello arnefe

Serpenti» da la Stella ingioflra ueiitie

.

Al primo/contro in terra fi dijlefe

,

Il dejìrier hauer parne afuggir penne .

Dietro li corfé la Donna cor:efe ,

E per la briglia al Saracin lo tenne .

E éjfe , Monta , efa , chel tuo Signore

,

Mi mandi un caualier di te migliore .

1/ Re Africa» , ch'era con gran famigli*

Sopra le mura à la gioflra uicino

,

Del cortefé atto affaifi merauiglia

.

Ch'ufato ha la Donzella à Serpentino,

Di ragion può pigliarlo , e non lo piglia

Diccua, udendo il popol Saracino .

Serpcntin giunge ; e , come ella comanda

,

Vii miglior dafua parte al Re domani*

.

Grìdonio Grandonio di Volteritafuribondo

,

1/ piùfuperbo caualier di Spagna ,

Fregando fece sì , chefu ilfecondo ;

Et ufcì con minacce à la campagna

.

Tua cortefra nulla ti uaglia a! mondo ;

Che , quando da me unito tu rimagna ,

Al mio Signor menar prefo ti uogho ;

Ila qui morrai , s'topoffo , comefoglio

.

LaDonna dijfc àliti , Tua uiilania

Non no , che men cortefcfar mi poffa

,

Ch'io non ti dica , che tu torni pria ,

Che sul duro terrea ti doglian l'offa .

Ritorna , e dì al tuo Reda parte mia

,

Che perfrmile a te , nonm fon moffa ;

Ma per trouar guerrier , che'l pregio taglia ,

Son qui ucnuu i domandar battaglia .
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il mordace parlare , acre ,e acerbo

Granfoco al cor del Saracino attìzz* >

Sì chcfnza poter replicar nerbo

Volta il dejìrier con colera , e conflizz**

Volta la Donna , econtra quelfuperbo

La lancia d'oro , e Rabicano drizz* •

Come l'afrafatai lofeudo tocca ,

Co i piedi al cielo il Saracm trabocca .

1/ defrrier la magnanima guerriera

Lipref ,e èffe , Pur tei predifi'io

,

Chefar la mia ambafeìata meglio t'era,

Che de la gioflra hauer tanto difìo

.

Di al Re ti prego , chefuor de la fchicra

Elegga un caualier , chefa par mio
;

Ne uoglia con uoi altri affaticarme ,

C'hauetcpoca eftertentiad'armc

.

Quei da le mura , chefintar nonfanno

Chi/la il guerriero in su l'arcion sìfalda ,

Quei piùfamofi nominando uanno ,

C/;e tremar hfanjpeffo al maggior caldo .

Che Brandimartefìa molti detto hanno

,

La più parte s'accorda ejfer Rinaldo

.

Molti su Orlando hauriaiifatto difegno ;

Ma ilfuo cafofapean, di pietà degno .

La terzagioflra ilfiglio di Lanfufa
Ferr;iJ

Chiedendo diffe , Non che vincer freri ;

Ma , perche di cader più degnafeufa

Uabbian , cadendo anch'io ,quefìi guerrieri ,

E poi di tutto quel , che in giottra s'uft ,

Si mifc in punto ; e di cento deflneri

Che tenca infralla , d'un tolfe l'eletta

,

C'hauea il correre acconcio , e di gran fretti

.

Contrala Donna per gìofrrar fifece

,

Ma prìmafalutolla , cy ella lut

.

Dijfe la Donna , Sefaper mi lece ,

Ditemi in cortejìa , chfjìetc uni .

Di quefio Yerraù le fatisfece

,

Ch'usò di rado di celarfi altrui

.

EUafoggiunJc , Voi già non rifiuto ;

Ma haurta più uolentien altri uoluto

.

E chi? Femia diffe . Ellanfrofc

,

Ruggiero ; e à pena il potc preferire ;

E fparjc d'un color, come di rofe ,

La bellifima faccia in quetìo dire

.

Soggtunje ai detto poi , Le cuifamofc

Lode , à tai prona m'han fatto neutre

.

Altro non bramo , e d'altro non mi cale,

Che dtprouar , come egli ingioflra itale

.

Semplice
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Semplicemente dtffe le parole ,

Cheforfè alcuno ha già prefe a malitia

.

Rifpcfc Ferrati , Prima fi uuole

Provar tra nei chi fa più di militi*

.

Se di me amen , quel che di moltifuole

,

Poi uerrà ad emendar la mia tr,fiuta

Quel gentil caualier , che tu dtmoiìri

Hauer tanto defio , che tecogiofln

.

Tarlando tttttauolta la DcnzdU
Teneua la infera alta dal uifo

.

Mirando Ferratila faccia bella

,

Sifone rimaner mezo conqtiifo ;

E taciturno dentro àfifauella ,

Questo unAngel mi par del P aradifo ;

E ancor , che con U lancia non mi tocchi ,

Abbattutofon già dafuoi begli occhi

.

TESIMO (IVJNTO
Prefcn del campo ; e come à gli altri attenne

,

Ferratije nufcì difella netto

.

Bradamanteil dcjìricrfuo li ritenne ,

E dtffe, Torna , eferua quel e hai detto

.

Ferrali ucrgognefo fi ne uenne

,

E ritrouò ikuggier , ch'era alcojpctto

De/ Re Agramante , e lifecefapere ,

Ch'i la battaglia il Caualier lo chere .

Ruggi:r non conoscendo ancor chifojfe

,

Chi ì sfidar lo mandaua à la battaglia

,

Q£.'fi certo di uincerc , allegrofie ,

E le piajìre arrecarfece e la maglia >

Ne l'haucr uiflo a legraui percome

,

Che gli altrifan caduti , il cor lifmaglia .

Come s'armaffe , come ufciffe , e quanto

Poi nefegut , loferbo a i'altro Canto

.

1 1 PINE DEL TRENTESIMO Q_V I Ne

T O CANTO.

Sono in tutto le flanze di quefto trentefimo quinto

Canto, numero lxxx.

ANNOTATIONI.

«3

C. ?9J.
A 8

p O I c'hebbe Vifo s'u'l fatai molili»

V olgerf quelle , (iteranogià ordite.

Va P\riofovfato in quefo luogo làparola MOL INO, per quella machina iìflrumento, con la qualefila»»

feta , Una , canape ,e ancor lino in molti luoghi . Et eommunementeper tutta Italia vfano di dilaniarli ruo-

lini , cy molinelli, come ancor quei da tirar oro , ej- altri tali

.

N E' si leggiadra ,nèsì bella tefé
Vnqua hebbe alt r'alma in quel terrefre Regno ,

E raro efeefo, efenderà da quefìe

Sferefupcrne , ynjpirilo sì degna,

ComeperfarneìppolitodaEfe

N'haue l'Eterna mente alto difegn»

Ippolito da Efefirà detto

Vbuomo , a ehi Dio sì ricco dono l>a eletto

.

Qefla così eccefina iperbole , che neifopr adetti t-erffa l'Autore v/r/'r di borea à San Giouanni , ègrandemente biafn*

ladai dotti cyijudiciof , parendo che noppof difconuenga atlamodefia , ej- allagrauilà (jrfacenti di quel fanloJL-

uamelijìa , il dir clic non fcjje maifefo dal cielo m terra altraperfona, e cine hauea da eJJ'ere il Cardinal Donno ippolit*

da Ijìe

,
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da hfle , che per tacer tanti altri,à i quali con talfuo trafcendimento l'Euangeliftafagraue ingiuria , dovrebbe I au.r''al-

meno hauuto ricetto allapcrfona di Crijlo ,fignor nojlro , nel quale , ancor nella parie bumana ,furon tutte le dimità, ry
le perfeltioni raccolte infieme . Qucfla imputatane,' he in queflo luogo vien data all'Autor di quejìo libro, è tenuta da 1 dot

tiper vna delle più graui , che per auentura poffa darghfi , <y quella , alla quale ho veduto da multi che han procurato di

Jcufarla , non trouarfi cofa,che molto acconciamente le fi conuegna . Alcuni dì bellifimo ingenuo dicono , che talefonitene

noterà fi medicheria con mutar le due Sì , chefono miprimo verfo di quellaflan~a , ey doue hora dice

,

Né sì leggiadra , ne sì bella vefte

\nquA heble allr'alma in quel terre/Ire regno

,

Tarlo dire

,

Ni PIV' leggiadra, nò PIV' bellavefte

.

Varcndo loro (comi è veramente in effetto) che minor trafcendi-

mentofia , Udir , che altri nonfia flato PlV .eccellente , che il dire , che altri nonfia flato sì,ò Tanto eccellente . Etfé
io dirò , che non credo che al mondo fi truoui huomo P I V da ben di me , nonfarò ingiuria ad alcuno , ey non parierofuor

di ninn termine della modeflia debita . Ma diccndo,ehe nonfi truoui huomo così da bene come io , fo manifcftifiima incuria

à tutti 1 buoni , cy parlo arrogant tomamente . Et qucflo medicamento farebbe affai buono , mafarà pur medicamento

,

eyfemprc la medicina che apportifonila ,prefupponc difetto.ò infirmila in quel luogo che n'ha , ò n'ha hauuto lùfoono ,

Vero volendo noi conpiùfuureT^a , cy con ragione rnoflrare.che l'Autore non per ignoranza , neper inauuerten^a.ma

à bellofudio,cy con artehablna cosìfatto dire all' Apoftolo,ricorderemo effer cofa cernfima, che ie comparatiom non ab-

braccìan mai quelle cofe,< he per commune cy eonftrmatamente riccuuta opinionefienofuori delgrado del compararfi,ò

raffòmigliarfi con aUun'.iltra neh"effer Uro. itperqucflo fé fidiredi continuo nel parlar lommune , Qucflaèla più

bella , la più nobile, la più degna cofa del mondo, non per qncfìofi viene in tal comparatane à comprendere \ddio , 1 he è

per tutto . T.t dicendo , Non nacque mai huomo jimilc à Cwuan Rattifìa , nonfifa con tal comparalione Irafe udirneni

nella cumparai:onc,ni uifi comprenderà Crifio . Et di queftì effcmpi tali fé n'haueranno mollinosi nellefacre lettere, co-

me neWaltrc.in ogni buono autor d'ogni lingua . Et per non vfeir da i noftri,mi ballerà d'allegarne vnfolo nel Petrarca

,

che fu dcltifsimo.cyfipra tutto teologo grande,e? ottimo Criftiano.U quale in quel fonctto , eli An«eli eletti , e l'anime

beate , vfa quejla flcjjàforma di comparatione.ey fa dire àgli A ngeli cy à i Santi.che mai più per aitanti non era fatila

in ciclo anima così degna, cy così bella come quella di Laura

.

Che luce è quefla , cqn.it netta beliate ?

( Dieean tra lor ) Perch'abito sì adorno

Val mondo errante , à quefTaltofog giorno

Nonfalì mai , eyc. Là onde rimati chiaro, che PArioflo non parlò ne i dettifuoi verfi , néfuor di ragione.né

fuor di modo , nefuor d'vfo de' buoni autori. Et fé pur'àlc uno diceffe, che l'addurre l'errord'vno ,nonefcufa quello d'al-

trt,òfuo,cy che fece male il Vetrarca.ty male ha fatto l'Ariofìo, io potrei replicar quel bellifimo detto di (Quintiliano, nel

primo libro ,Et vcl errorma^nos dttces fequcntil'uihonefluiefl . M< per non e/]er cagione di rintuzzare 1 beoli inde-

gni , cy per non iffer contrario à mcfleffo , che foglio dir fempre , che in qualft voglia grande autore fa da mirar

giii.ltciofamcnte così le cofe mal dette perfugyrle.comc le buoneper imitarle,:! che pur'afferma ali rene nel-

loflejjo'àibro lo flejfoQuintiliano.quandodicc , Multumrefert non folum quid dtxcrint ,fcd citarti

qitidperfuaferuit ; Ver queflo Ufciando hora qucflo rifugio, ey non volendo chefiafcufa nell'

hrioflo l'h.tucr'imitato il Petrarca mcefa che fteffe male .replicherò quello che ho toc

tato poco difopra . cioè,che nonfolamente ilVctrarea , ma molti altri buom.ey
degni f nitori fi trucutano haucr tenuto li flcffo modo di dire,cy con tal

comparatimi non hanno comprefo , ne iddio , ne Crijlo, ni

léSanlifima Virane madre del Signor no-

ftrt , che fono fuori d'ogni

comparai ione .
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TRENTESIMO SESTO. 4"?

ARGOMENTO.

IN QUESTO CANTO TRENTESIMO SESTO, NELLA PERSONA
di Marrìlà.,&' io quella di Brjd.1m.1nte con Ruggiero,& così parimente in quella di elio Ruggiero

con Martìfa, fi comprende die quantunque vana fofpettjone, ò leggiero fdegno foglia fpello con
uertir la beniuolen?a & l'amore in odio>& in defidei io di vendetta,nondimeno i cieli, Iddio ftef-

fo,& i potenti raggi della ragione danno occafione,cV aiuto à (coprire il vero , 5: a ridurre ageuo-

lifsiinamente gli ànimi alla prima,& (pelli volte à maggior beniuolen2a,& ad amor vero.nclle per

fone di naturi, & di cuore veramente nobile. ,"

C^f NTO TRENTESIMO SESTO.

O N V I E M,

ch'ouimq; fta »

femprc cortefe

Sia un corgentil,

ch'efferno può

altramente;

cfcc per natura »

e per abito pre

fi

Quel , che di mutar poi non e poffente

.

Conuieti , ch'ouunquefu , femprc palefe

Vh cor uillanfi nioflrifimilmtnte

.

N A i vra inchina al male ; e mene à farfi

L'abito poi difficile à mutarfi

.

Di cortefa , digentilezza efempì
Fra gli antichi gitcrrier fi uider molti,

E pochi fra i moderni ; ma de gli empi

Cojhmi , a.iU;i , eliaffai ne uegga , e afcolti

.

In quetlaguerra Ippolito , che i Tempi

Difegni oriufìe a gli nemici tolti

,

E che traefte lor galee captine

Di preda carche a le paterne riue ;

Tutti gli atti crudeli ey inhumani

,

Ch'ufaffe mai Tartaro , ò Turco , d Moro ,

Non già con nobiltà de' Venettant

,

Chejcmprc efiempio di giujhtiaforo ,

Vfaron l'empie , efcelerate mani

De' reifaldati mercenari) loro

.

io non dico hor di tanti accefifochi,

Ch'arfer le utile , e i noflri ameni lochi

.

Benchéfu quella ancor brutta uendetta

,

Mafiimamente contra noi , ch'appreffo

Cefare efendo , mentre Padoa {irata

Era d'affedio , bmfapea , chefpeffo

Peruoi più d'una fiammafu interdetta

,

Ejpentp ilfoco ancor, poi chefu meffo

,

Da uillaggi , e da templi , come piacque

A* l'alta cortefia , che con uoi nacque

,

ex Io
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Io non parlo di queflo , ne di tanti

Altri lor difeortefi , e crudeli atti
;

Mj/oI di quel , che trar da ifafii i pianti

Date poter , qual uolu fé ne tratti .

Quel di , Signor , che la famiglia inanti

Voftra, manda/le là , doue ritratti

Da i legni lor con importuni aufpici

S'erano in luogofortegl'inimici

.

Qual'Ettorre , er Eneafin dentro à i flutti

Per abbruciar le nani Greche andaro ;

Vn'Ercol uidi , e uriAleffandro, indulti

Da troppo ardir , partirfi a paro à paro ;

E
fi
renando i deflrier pjffarci tutti

,

E i nemici turbarfin nel riparo

,

E gir si innanzi , eh'alfecondo , molto

A
fi
rofu il ritornare , e al primo, tolto .

Saluofi il Terruffin, refìò il Cautelino

.

Che cor Duca di Sora , che configlìo

Tu allora il tuo i che trar uedefli l'elmo

Ira millefpade algenerofo figlio ;

E menar prefo in natte , efopra unfchelmo

Troncargli il capo i Io ben mi merauiglio,

Che darti morte lojpettacol folo

Non potè , quanto ilferro à tuofigliuolo «

Schiauon crudele , onde hai tu il modo apprefo

De la militìa? in qual Satina s'intende

,

Ch'uccider fi debba un , poi ch'egli è prefo ,'

Che rende l'arme , e più non fì difende?

Dunque uccidevi lui , perche ha difefo

Lapatria ? llSole a torto oggirìjblende

Crudelfecolo , poi che pienofei

Di Thiejli , di Tantali , e di Atrei ?

Tefli , Barbar crudel , del capofeemo

ilpiù ardito garzon , che difua etade

Tojfe da un polo à l'altro , e da hftremo

Lito degl'Indi , a quello , oue il Sol cade .

Potea in Antropofago , in Polifemo

La beltà , e gli annifuoi trouar pietade ;

Ma non in te, più crudo, e piùfellone

D'ogni Ciclope , e d'ogni Lejlrigone

.

Simil' effempio , non credo chejìa

Iragli antichi guerrier ; de' quaiglì fludi

Tuttifurgentilezza > e cortefia ;

Ne dopo la uittoria erano crudi

.

Bradamante nonfol non era ria

A' quei , c'hauea , toccando lor glifeudi,

latto ufeir de lafella , ma tenea

Lcroi cauaUi , e rimontar face* .

N T O
Di quefla Dònna uahrofa e bettf

lo ni èfii difopra , che abbattuto

Haueua Serpentin, quel da la Stella

,

Crandonio di V alterna , e Terrauto ;

E ciafeun iefii poi rimejfo in fella ;

E difii ancor ,che'l terzo era uenuto

Da lei mandato à disfidarR uggiero ,

Là , doue eraflimata un caualiero .

Ruggier tenne lo muto allegramente ;

E l'armaturafua fece uenire

.

Or mentre , che s'armaua al Re prefentc,

Tornaron quei Signor di nono à dire
"

Chifojfe il Caualier tanto eccellente,

Che di lanciafapea si ben ferire

,

E Terraù , che parlato gli hauea

,

F« domandato ,fe lo conofeea

.

Riffofe Terraù , Tenete certo

,

Che non è alcun di quei , chauetè detto .

A' me parea, che'l uidi à uifo aperto ,

ilfi-atei di Rinaldo giouinetto

.

Ma poi ch'io riho l'alto ualore efberto

,

Ufo che non può tanto Ricciardetto ,

Penfo , chefia lafuaforeUa , molto

P er quel ch'io riodo, à luifimil di uolto .

LUahabenfar id\fferfòrte àpare

Delfuo Ri' aldo , e d'ogni Paladino

.

Ma ( per r uanto io ne tteggo oggi ) mi pare

,

Che ualpiù delfiatci , più del cugino

.

Come Ruggier leifetite ricordare ,

Del uermiglio color , che'l matutino

Sparge per l'aria ,fi dipinge infaccia ;

E nel cor trema , e nonfa chefifaccia

.

A
v

queflo annutio Simulato e punto]

Da l'amorofo iìral dentro infiammar/i

,

E per rojfafcnti tutto in un punto

Correre un ghiaccio , che'l timor uifparfe ;

Timor , ch'un nouofdegno habbia confunto

Quelgrande amor , che già per lui si l'arfe.

Di ciò confufo nonfi rifolueua

,

S'incontra ufcirle , 6 pur reflar donata

.

Or quitti ritrotiandofè Marfifa ,

Che d'ujcire à la gioftra haueagran uoglia, Marfifi

Et era armata
; perche in altraguifa

E raro , ò notte ò di , che tu la coglia ,

Sentendo , che Ruggier s'arma , s'auifa

,

Che di quella uittoria ellafifboglia

,

Se lafcia , che Ruggiero efeafuor primi;

Penfa ire inanzi , e hauerne ilpregio Stima .
J

Salta
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Salta à cauatlo , e uienfpronando infretta

Ouc nel campo lafiglia etAmone

Con palpitante cor Ruggiero afpetta,

Defiderofafarfelo prigione
;

E penfafolo , oue la lancia mettd

,

Perche del colpo habbia minor lefiont

,

Marfifafc ne uten fuor de la porta ,

E/'opra l'elmo una Fenice porta ;

<S fia perfuafuperbia , dinotando

Sefteffa unica almondo in cjfer forte ;

O' purfua cafta intention lodando

Di uiuerfempre maifenza conforte'.

Lafigliuola d'Amon la intra ; e quando

hefattezze , cb'amaua , non hafeorte ;

Comefi nomi la domanda , ey ode

Effer coki ,che delfio amorfi,gode ;

O* per dir meglio , effer colei , che crede ,

Chegoda delfio amor ; colei , che tanto

Ha in odio , e in ira , che morir fi uede

,

Scfopra la non uendica ilfuo pianto

.

Volta il cattatlo , e con gran furia rude

Non per defir di porla in terra , quanto

Dipajfarlc con l'afta in mezo il petto ,

E libera redar d'ogniforetto

.

Torza è a Marfifa , eh'a quel colpo tud.t

A' prouar ,fel terreno è duro , ò molle
;

E cofa tanto mfolita le accada,

Ch'ella ne per uenir diflegnofolle

.

Tu in terra a pena , che traffe lajpada ,

E uendicar di quel cader fi uolle

.

Lafigliuola d'Amon non meno altera

Gridò , Chefai e tufu mia pngionera .

Se ben ufo con altri cortefia ;

Vfar teco Marfifa non la uoglio ,

Come a colei ; che d'ogni uiUama

Odo cbefei dotata , e d'ogni orgoglio

.

Marfifa a quel parlarfi-emer s'udia ,

Come mi «aito marino in unofcoglio

.

Grida ;ma si per rabbia fi confonde

,

Che non può ejprimer fuor quel che rifponde

Mena lajpada ; e piùferir non mira

Lei , che'l deflrier , nel petto e ne la pancia .

Ma Bradamante alfuo la briglia gira

,

E quel da partefubito fi lancia ,

E tatto àun tempo con difiegno , ey ira

Lafigliuola d'Antonffinge la lancia
;

E con quella , Marfifa tocca à pena >

Che lafariucrfarjbpra l'arena .

IMO SESTO. 4tf
ti pend ellafu in terra , che rizzoffe

,

Cercandofar con lajpada motopra .

Di nouo l'afta Br•adamante moffe ;

E Viarfifa di nouo andòfozzopra

.

"Benché poffentc Bradamante fòfft\

Non però sia Marfifa era di fopra

,

Che Ihaueffe ogni colpo riutrfatd ,

Ma tal utrtù ne l'afta era incantata

.

Alcuni caiialieri in que&o mezo ;

Alcuni dico de la parte no/Ira

,

Se n'erano uenuti , doue in mezo

L'un campo e taltrofifacealagioftra ;

Che non eran lontani un miglio , e mez*

Veduta la utrtù , cbe'lfuo émoftra

,

\lfuo , che non conofeono altramente ,

Che per un caualter delalor gente

.

Queftì uedendo ilgenerofofiglio

Di Troiano à le mura approfiimarft ,

Per ogni cdfo , e per ogni periglio

Non uolfefproueduto ritroudr/t

,

E fé , che molti a Parme dier di piglio ,

E chefuor de tripari apprefentarft

,

Tra queftifu Ruggiero ; a cui lafretta Ruggiero

Di Marfifa , la gioftra , hauea intercetta

.

L'innamorato gioitene mirando

Stana ilfucceffo ; e li tremaua il core

,

De lafua cara moglie dubitando
;

Che di Marfifa benfapea il ualore

.

Dubitò , dico , nel principio, quando

Si moffe ['una e l'altra con furore

.

Ma utfto poi , comefucc effe il fatto ;

Keftò merauigliofo e ftupefatto

.

E poi chefin la lite lor non hebbe

,

Come hauean l'altre hauute al primo incontro

,

Nel cor profondamente gli nc'ncrcbbc ,

Dubbiofo pur di qualche Urano incontro

.

De luna egli e de l'altra il ben uorrebbe
;

Ch'ama ambedue , non che da porre incontro

Sien queftì amori , è l'unfiamma , efurore ;

L'altro bcniuolenza più ch'amore .

Vartita uolentier la pugna hauria
;

Se confu onor potuto haueffefarlo

.

M a quei , ch'egli haueafico in compagnia ,

P erche non unica la parte di Cx'lo

,

Che già lor par , chefuperior nefia

,

Saltati nel campo , e uogttor.o t urtarh

.

Da l'altra parte i caualter Criftiani

Sifanm manzi ,efon qmui a le mani .

e 3 Di qua
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Di qui di lì griixr fifente.itarme-

Come ufitieranfar quafi ognigiorno ,

Monti chi èipiè, chi non è armato , s'arine ,

A* la bandiera ogn'unfaccia ritorno ,

Dicea con chiaro , e bctlicofo carme

Tik duna tromba , chefeorrea dintorno ;

E , come qucUcfuegliano i e attuili

,

Stagliano ifanti i timpani , e i tabaUi .

Lafiaramuccia fiera efanguinofa

,

Quantofipojfaìmaginar, fi mefee.

La Donna di Dordona ualorofa ,

A
%

cui mirabilmente aggraua e mere/ce

,

Che quel , di ch'era tanto defiofa ,

Di por Marfifa A morte , non rtefee ,

Di qui diXifi uolgc efi raggira

,

'

Se Ruggier può ueder , per cttifofpira

.

Lo riconofee i tAquila d'argento

,

C'ha ne lofeudo azurro ilgiouinetto ,

EUacon gli occhi , e col penfiero intento

Siferma i contemplar le (palle e'I petto

,

Le leggiadre fattezze > e'I mouimento

Pieno digratia ; e poi con gran effetto

Imaginaiido , ch'altra negioijfe ,

Dafurore ajfalita cosi èffe

,

Dunque baciar si belle e dolci labbia

Deue altra,fé baciar notile pofi'ioi

Ah nonfia nero gii, ch'altra mai t'habbia »

Che daltra effer non dei ,fe nonfci mio

.

Più tofio , che morirfola di rabbia ,

Te meco di mia man morir difio

,

Chefé ben qui ti perdo , almen l'inferno

P «i mi ti renda , e sìij meco in eterno

.

Se tum'occidi , è ben ragion , che deggi

Darmi de la uendetta anco conforto

,

Che uoglion tutti gli ordini e le leggi

,

Che chi di morte altrui , debba effer morto

,

Ne par , eh'anco ti tuo danno il mio pareggi ,

Che tu inori a ragione , io moro i torto

.

Taro' morir chi brama ( oimè ) ch'io mora >'

Ma tu crudel chi t'ama echi t'adora

.

P'erche non dei tu mano effer' ardita

D'aprir colferro al mio nemico il core ,

Che tante uolte i morte m'haferita

Sotto la pace inficurti d'Amore i

Ut hor può. confentir tormlla ulta ,

Ne pur'bauer pieti del mio dolore

,

Contra qucfto empio ardifci animoforte ,

Vendica miUe mie con lafua morte .

r o
Gliftrona contra in queflo dir ; ma prima

Guardati , grida , perfido Ruggiero

,

Tu non andrai ( s'io poffo ) de la opima

Spoglia del cor d'una donzella , altiero .

Come Ruggiero ode il parlare efiima ,

Chefia la mogliefua , com'era in uero ,

La cui uocc, in memoria sì ben' hebbe ,

Che in miUe riconofeer la potrebbe .

Ben penfa quel , che le parole damo

Volere inferir più , ch'ella taccufa

,

Che la conuention , che infiemefenno

,

No.i le offeruaua ; onde per farnefeufi

Di uolerle parlar lefece cenno ;

Ma quella gii con la uificra chiufa

Venia dal dolor /pinta , e da la rabbia

Per porlo , eforfè o«e non erafabbia

.

Quando Ruggier la uede tanto accefa ,

Si rifirìnge ne l'arme ,ene lafella

.

La lancia arreca , ma la tienfofpeft

Piegata in parte , oue non noccia i q'eUa

.

La Donna , ch'iferirlo , e ifargli offefit

Venia con mente di pieti rubella,

Nonpotéfoffèrir , comefu appreso

Diporlo in terra , efargli oltraggio efprejfo .

Così lor lance uan d'effetto uote,

A' quello incontro ; e bafla ben , s'Amore

Con l'itngiofira , e con l'altro ; e li percote

D'una amorofa lancia in mezo il core

.

Poi che la Donnafo^erir non puote

Di far' onta i Ruggier , uolge ilfurore ,

Che l'arde il petto , altroue ; cuifa cofe ,

Chefaran ,fin che giri il ciel,famofe .

In pocofpatio ne gittò per terra

Trecento , e più con quella lancia d'oro

.

Ellafola quel di ninfe la guerra ,

nife ella fola infuga il popol Moro

.

Ruggier di qui di li s'aggira , er erra

Tanto , che fé l'accofta , e dice , lo moro

,

S'io non ti parlo , oimè , che t'hofatt'io i

Che mi debbifuggire i odi per Dio

.

Come i i Meridional tepidi uenti ,

Chefpirano dal mare ilfiato caldo ,

Le netti
fi difciolgono , e i torrenti ,

E ilghiaccio , che pur dianzi era sifilidi t

Cosi a quei preghi , i quei breui lamenti

il cor de laforella di Rinaldo

Subito ritornò ptetofo e molle

,

Che l'ira, più che marmo, iniuraruoUe

.

Hon
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Ko« uuol darli , è non puote altra rifpofia ;

Ha da trauerfojprona Rabicano ;

E quanto può da glialtrifi àfcofla ,

Et à Ruggiero acenna con la mano .

fuor de la moltitudine in repojia

Vatte, fi traffe , onera un picciol piano

,

Che in mezo banca un bofihetto di ciprefii

,

Che parcan d'unaJìampa tutti imprefii.

In quel bofcl>etto era di bianchi marmi]

fatta di nono un'altafepoltura

.

Chi dentro giaccia era con breui carmi

lìotato , à chifaperlo haueffe cura .

Maquiui giunta Bradamante , pormi

Chegià non pofe mente a la fcrittura .

Ruggier dietro il cauaUo affretta , e punge

Tanto , ch'ai bofeo ,eàla Donzella giunge

.

Via ritorniamo à Marfifa , che s'era

In quefìo mezo in sù'l defirier rhneffa ;

E uèma per trottar quella guerriera ,

Che rhauca al primo[contro in terrameffa ,

E la uide partir fuor de lafchiera ,

E partir R uggier uide , e fcguir'effa ;

Hefi pensò , che per amorfeguifje ,

Ma perfinir con l'arme ingiurie e riffe

.

Vrtail cauaUo , e uien dietro à la pejla

Tanto , ch'à un tarpo con lor quajì arriua

,

Qvantofuagittnta adambifia molefìa ,

Chi uiue amando tifa ,fcnza ch'io' Iferina .

Ma Bradamante offefa più ne rcfla ;

Che colei uede , onde ìlfuo mal deriua

.

Chile può ter , che non creda effer litro

,

C/« Tamor ite lafproni di Ruggiero <

E perfido Ruggier dinouo chiama.

Non ti baflatta perfido ( diffe ella )

Che tua perfidiafapefit perfama ;

Se non mtfaceui anco ueder quella i

ricacciarmi da te ueggo e bai brama,

E per sbramar tua uoglta iniqua efella

,

Io uo morir ; ma sforzerommi ancora

Tar morir meco , chi e cagion , ch'io mora .

Sdegnofa più che uiperafifpìcca

Così dicendo , r uà contra Marfifa

,

Et à lofeudo l'aita sì le appicca ,

Che lafa dietro riuerfart , in gwfa

,

Che quaft mezo Celmo in terraficca.

Hefi può dir , che
fij colta improuift

,

Anzifa incontra civ chefar fi puote \
i

E pure in terra del capo pn\ c/c

.

MO SESTO. 4°7
Lafigliuola d"Amon , che uuolmorire

,

o' dar morte à Marfifa , è in tanta rabbia ,

Che non ha mente di nouo aferire

Con tafla , onde aghtar di nouo l'babbU

,

Ma le penfa dal bufio dipartire

il capo , mezofitto ne lafabbia

,

Getta dafé la lancia doro , e prende

Lajpada , e del defirierfubitofcenie .

l\atardaèLifuagiunta,chefttroux f

Marfifa incontra , e di tanta ira piena
;

Fot che s'ha uifia à lafeconda prona

Cader sì facilmente su Carena
;

Che pregar nulla , e nulla gridargioua

A* Ruggier , che à qutflohancagran pen

Si Codio , e l'ira le guerriere abbaglia ,

Chefan da difperate la battaglia
;

A* mezajpada uengono di botto ,

E per lagranfuperbia , cìxl'haaccefe

,

Van pur' innanzi ; efifon gtà sì fiotto

,

Ch'altro non pon , che ucmre a le prefe

.

Lefpade , il cut bifogno era interrotto ,

Lafcian cadere , e cercan notte offe/i

.

Pr<ega Ruggiero , efupplica ambedue
;

Ma pocofiutto han le parolefue .

Quando pur uede , che'l pregar non uale

.

Di partirle perforza fi dtffone ;

Letta di mano aiambedue il pugnale,

Et al pie d'un cipreffo li ripone .

Poi cheferro non boti più dafar male ,

Con preghi , e con minacce s'interpone

.

Ma tutto e m uan , che la battagliafanno

A pugni, e a calci , poi ch'altro non hanno

.

Ruggier non ceffa , hor luna, hor taltra prende

Ter le man , per le braccia , e la ritira ,

E tantofa , che dì Marfifa accende

,

Contra dife , quanto fi può più , l'ira

,

Quella , che tutto ilmondo uilipcndt,

A" Ìamicata di Ruggttr non mira .

Poi rhe da Bradamante
fi difiacca

,

Corre a lafbada ; e con Ruggier s'attacca

,

Tufai da dìfeor-tefe , e da utUano

Ruggiero , 4 dtfiurbar la pugna altrui

.

Ma tifarò penar con quefta mano ;

Che uo , che bafii 4 uinccrui ami- editi

.

Caia Ruggier con parlar molto bumano

Marfifa mitigar , ma contra lui

L 4 lro«4 ut modo dfdegttoja efiera

,

Ch'un perder tempo ogni parlarfico era

.

e 4 A'I'uIp
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A l'ultimo Ruggicr lafpada traffe

,

Poi che l'ira anco lui fé rubicondo

.

Non credo , chefpettacolomiraffe

Atene , ò Roma ,ò luogo altro del inondo

,

Che così k riguardanti dilettale ,

Come dilettò quefto , efugiocondo

A" lagelofa Bradamante ; quando

Quefto le pofe ognifofpetto in bando .

1 afttafbada battea tolta ella ex terra ,

E tratta t'era à riguardar da parte

,

E le parea ueder , che'l Dio diguerra

Tojje Ruggiero À la poffanza , e a l'arte

.

Vna Furia mfernal , quando fi sferra

,

Sembra Marfifa ,fe quclfcmbra Marte ,

Vero è , eh'un pezzo ilgiouene gagliardo

Ci non far'il potere hebbe riguardo

.

Sapea ben la uirtii de lafuafpada ;

Che tante ejperienz' n'hagià fatto

.

Ou:giunge , conuien , chefé ne uaia

Vtnc.wto y ò nulla giojti , eflia di piatto

.

Si , e ' eritien , che'lcolpofuo non caia

Di taglio , ò punta , mafempre di piatto

.

Hebbe a questo Ruggier lunga auuerttnzA*

Ma perde pure un tratto la patienz<t •

Tcrche Marfifa una percoffa orrendi

Li mena , per diuidcrgli la teila

.

Leua lofeudo , che'l capo difenda

Ruggiero , e'I colpo in su l'Aquila pefta

.

Vieta lo'ncanto , che lojpezz' > òfenda ,

Ma dijìordir non però il braccio re&a

.

E s'hauea attrarrne , che quelle d'Ettorre ,

Li potea'lfiero colpo il braccio torre

,

'S.fariafcefo indi à la tejìa , douc

Difegnò diferir l'ajpra Donzella.

R vaglerò il braccio manco à pena mone ,

A'penapiàfofticn l'Aquila bella

.

Ter quefto ognipietà dafé rimoue

,

Par che negli occhi auampi unafacelU;

E quanto può cacciar , caccia una punta,

M.arfifamalper te ,fe nerigiunta .

lo non uifo l en dir., come fifoffe

,

Lafpada andò aferire in un ciprcjfo

,

E un palmo , e pui né l'arbore caccioffe

,

In modo era piantato il luogojpeffo

.

In quel momento il monte , e il pianofcojfe

Vngran tremuoto ; efifentì con effo

Da quclTuucl , che in mezo il bofeofiede ,

Gran uoct ufeir , ch'ogni mortale eccede .

N T O
Grida la uoce orribile , Nonfla

Lite tra uoi. Glie ingiufto cr inhmnano
t

Ch'à laforeUa Ufi-atei morte dia

,

O" laforella uccida ilJùogermano .

Tu mio Ruggiero , t tu Marfifa mia

,

Credete al mio parlar , che non è nano
;

in un medefmo utero iunfeme

Ycfte concetti , e ufeifle al mondo infìemt

.

Ccncetiifofte da Ruggier Secondo,

Vi fu GJacieUagentrice
;

I cuifratelli hauendole dal mondo

Cacciato ilgenitor ttoftro infelice

,

Senzaguardar , c'haueffe in corpo il pondo

Di' noi , ch'ufeifte pur di lor radice

,

Lafer , perche s'haueffe ad affogare

,

S'undebd legno porre in mezo al mare .

Ma fortuna , che uoi , benché non nati

,

Haueagià eletti àglonofe imprefe

,

fece , che'l legno à i liti ini:abitati

Sopra le Sirti àfaluamentofcefe ;

Oue poi , che nel mondo uhebbe dati,

L'anima eletta al Paradifo afeefe

,

Come Dio uolfe , efu uoiìro deitino

.

A* quefto cafo io mi trouai uicino

.

Diedi à la madrefepoltura onefta

,

Qjìal potea darfi in sì deferta arena ;

E «01 teneri auolti ne la uefta

Meco portai sù'l monte di Carena

,

E manfueta ufeir de laforefta

feci , e lafciare ifigli una Leena

,

De le cui poppe dtece mefi , e dieci

Ambi nutrir con moltoftudiofeci

.

Vn giorno , che d'andar perla contrada

,

E da lafìanza allontanar m'occorfi ;

Vifopraitenne à cafo una mafnad a

D'Arabi ( ericordaruene deforfè )

Che te Marfifa tolfcr ne la iìrada ;

Ma non poter Ruggicr , che meglio corfe

.

Reftai de la tua perdita dolente
;

E di Ruggierguardian più diligente .

Ruggier ,fe ti guardò , mentre che uiffe ,

lituo maestro Atlante , tu lo fai

.

Di tefentì predir le Stelle fiffe

,

Che tra'Crtftianì à tradigion morrai ;

E perche il malo influffo nonfeguiffe

,

Tenertene lontan m'affaticai

.

N e oflare alfin potendo a la tua uoglia

,

Infermo caddi , e mi mori di doglia

.

Ma
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IU iiunzìk morti qui , dotte prcuidi

Che con Marfifa bottai pugna donati ,

Feci raccor con infatuifufidi

Aformar qttesìa tomba ifafit gretti

,

Et à Caron difii con alti gridi ,

Dopo morte non uo ioflirto letti

Di quefio bofeo ,fin che non cigiugnd

Ruggier , con laforcUa perfar pugna

.

Cosi lofpirto mio per le bclk ombre

Ha molti di affettato il uenir uojbo

.

Sì , che matgelofia più non t'mgombre

O' Bradamante , ch'ami Kuggicr nojlro

.

Ma tempo è ormai , che da la luce io fgombre

,

E mi conduca al tenebrofo chiostro

.

Quifi
tacque ; e a Marfifa , cj- a lafiglia

D'Amo», lafciò , e a Ruggier gran meraiiiglia.

Riconofce Marfifa perforerà

Kuggicr , con molto gaudio , er ella lui ,

E ai abbracciarli ,fenza offender quella

,

Che per Ruggiero arJea , itanno ambtdui,

E rammentando de l'età nouella

Alcune cofe , Io feci , io dtfii , toftti

,

Vcngon trottando con più certo effetto

Tutto effer iter quel , e ha lofpirto detto

.

Ruggiero à laforcUa non afeofe,

Quanto hauea nei cor fifla Bradamante ;

E narrò con parole affet tuofe

De le obligation , che le hauea tante
;

E non cefo , che in grande amor compofi

Le difeordic , che infìeme hebbono aitante ,

E fé pcrfegiw di pacificarfi ,

Chumanamente andaro ad abbracciar/i .

A domandar poi ritornò Marfifa

Chi flatofòffe , e di che gente il padre;

E chi l'haueffe morto , ey à cheguifa ;

S'm campo chittfo ,òfra t armatefquadre ;

E cbicommeffo hauea , chefoffe uccifé

Dal mar atroce la mìfra madre ,

Chefé già Ihattea udito da fanciulla ;

Hor ne tcnea poca memoria ,ò nulla.

Ruggiero incominciò , che da' Troiani

Per la linea (TE ttorre erano fecfì ,

Che poi che Afìianatte da le mani

Campò d'Vhjfe , e da gli aguati tefi ;

Wattendo un de'fanciulli coetani

Ter lui lafctato , ufcì di quei paefi,

E dopo un lungo errar per la marina

Venne in Sicilia , e dominò Mcfima .

HO S E ST O. 4«»

I difeendentifuot di qua dal Taro

Signoreggiar de la Calabria parte
;

E dopo piit fttccefùone , andaro

Ad abitar ne la città di Marte

.

Tiù d'uno imperatore , e Re preclaro

Tu di quelfangue in Roma , e in altra parte ,

Cominciando à Coflante , e à Costantino

,

Sino à Re Carlo figlio di Pipino

.

Tu Ruggier primo , e Giambaron di quefH

,

Buono , Rambaldo , al fin Ruggier Secondo

,

Cbefc , coipe d'Atlante udtr potejìi ,

Di nosìra madre Interofecondo

.

De la progenie nofha i chiari gefìi

Per iijìoric uedrat celebri al mondo .

Seguì poi , come uenne il Re Agolante

Con Almtnte , e col padre d'Agramante

.

E, come menòfeco una donzella ,

Ch'erafttafiglia , tanto ualorofa ,

Che molti Paladtngtttò èfella

.

E di Ruggiero alfin uenne amoroft

E perfuo amor del padre fu ribella ,

E battezzofii , e diuentogli \pofa .

Narrò , come Beltramo traditore

Per la cognata arfe d'incedo amore ;

E che la patria , e'I padre , e duofi-ateUi

Tradì , cosìfperandò acquìfìar lei

.

Aperfe Rifa àgli nemici , e quelli

Ter di lor tutti i porlamenti rei

.

Come Agolante e ifigli iniqui e felli

Vofer GalacieUa , che difa
h\efi , eragraue in mar ,fenz*gouerno

,

Quandofu tempefìofo , al maggior uerno

,

Staua Marfifa conferena fonte ,

Tiffa al parlar , che'lfuogermanfaced,

Ef efferfcefa da la bella fonte

,

C'hauca sì chiari ritti ,fìgodca

.

Quinci Mongrdiu , r quindi Chiaramonte ,

Le due progenie dertuarfapea ;

Ch'ai mondo fur molti e molt'anni , e luflri

Splendide , efcnz>i p*r d'huomini iRuflri .

Poi che'lfratello alfin le uenne k dire ,'

Che'l padre d'Agramante , e ratto , e'I zio ,

Ruggiero à tradigionferon morire,

E pofero la moglie à cafo rio

,

Hon lo potè più laforcUa udire

,

Che lo interroppe , e diffe , Tratel mio

( Salita tua grafia ) hauuto hai troppo torto

A* non ti ucndicar del padre morto

.

Se in
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Se in Almcnte , e in Troiai non tipoteui

lofi i?uinar , ch'erano morti mante ,

De i figli uendicar tu ti doueui

.

Perche uiuendo tu , urne Agramantcì

Quejla è utu macchia , che mai non ti leui

Dal uijo
;
poi , che dopo offèfe tante

Non pur poflo non hai queflo Rea morte ;

Ma imi aljoidofuo ne lafua corte .

lo fa ben uoto à Dio , ci) adorar uoglio

Cnfìo Dio nero , ch'adorò mio padre ;

Che di quefta armatura non mifpoglìo

¥in die Ruggicr non uendico , e mia madre

.

E uo dolermi , efin'hora mi doglio

Di te ,fe più ti ueggo fra le[quadre

Del Re Agramante , ò d'altro fignor Moro ;

Se non colferro in man per danno loro

.

(S come a quel parlar leua lafaccia

La bella Bradamante , e negioifee ;

E conforta Ruggier , che cosi faccia >

Come Marfifafua ben lammonifce ;

E uenga à Carlo , e conofeerfì faccia

,

Che tanto onora , lauda , e riuerifee

Delfio padre Ruggier la chiara fama

,

Ch'ancor guerrierfenzd «tlcun par lo chiami.

Ruggiero decortamente le rijfofe ,

Che da principio quciìo far,douea ,

bla per non bene hauer note le cofe

,

Come hebbe poi , tardato troppo hdtiei

.

Hora ejfendo Agramante , che li pofe

Lafpada alfianco ,farebbe opra reti

Dandoli morte , efaria traditore ;

Che zia tolto l'biuea perfuo Signore ;

ESIMO SESTO.
Ben , come a Bradamante già promeffe ,

Promettea à lei di tentare ogni ma
Tanto , ch'occafione , onde poteffe

Leuarfì confuo onor , nafeer faria .

"Efé giàfatto non thauea , non deffe

La colpa altrui , ma'l Re diTartaria
;

Dal qua! ne la battaglia , chefeco hebbe ,

Lafaatofu , comefaperfì debbe

.

Etetla, che ogni dì li uenia alletto ,

Buon tefìimon , quanto alcun'altro , rieri

,

Yufopra queflo affai rifpoflo è detto

Da rum , e da l'altra inclita guerrieri

.

L'ultima conclujion , l'ultimo effetto

E
%

, che Ruggier ritorni à la bandiera

Delfio Signor ,fin che cagiongli accadi ,

Che giuflamente à Carlofé ne uada

.

Lafcialo pur andar , dìcea Mdrfift

A' Bradamante ; e non hauer timore ;

fra pochigiorni iofarò bene in guift ,

Chenon glifa Agramante piùfignore

.

Così dice ella ; né però diuifa

,

Quanto di uolerfare habbia net core

.

Tolta da lor licentia al fin Ruggiero

Per tornar' alfuo Re uolgca il dejlriero

.

Quando un pianto s'udì da le uicine

Vallifonder ; che lifé tutti attenti ,

A' quella uocefan l'orecchie chine ,

Che difemina par , chefi lamenti

.

Uld uoglio queflo Canto habbia quifine .

E di quel , che uoglio io , fiate contenti .

Che miglior cofe ui prometto dire ,

S'i taltro Canto mi uerrete à udire .

)

IL FINE BBLTHENTESIMO S E Se

T O CANTO.

Sono in tutto le ftanze di quefto trentefimo fefto

Canto, numero lxxxiiii.
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ANNOTATIONI
C 4.0

J

M^ oflaredlfinpotendo A la tua voglia,

zi
,

,

Infirmo caddi , e mi morì di doglia

.

ti* inan%i à morte , qui , doue preuidt

Che con Harfifa hauerpugna domai

,

feci raccor con infornaifufìidi

A'formar cjjtfìa tomba , ìfijìigrati

,

Et <ì Caron dfii con alti gridi

,

Dvfo morte , non ve lo flirto leni

Vi queflo bofeo .fin che non ci ffHjUté

Ku^ nier , conU fireìla per farpugna

,

Co ì '»//« to mio per le beli' ombre

Ha molti di affettato il lenir uoflto , ve
QV ESTÀ cofa , chequi VAutore fa dire ad Atlante .pari à moltiyna ciancia troppo puerile .poiché

moflra che l'Intorno dapoi ch'enli è morto , habbìapofjan^a di coman lare à glifftriti per >ia d'incanii . Ha
perche qui ,ucaderà far molto lum<o difiorfo intorno a igenq , à gli/finti Aerei , cj- alTanime , che lo[fa-

tto di queflo lno"o j non lo riceuena , riferberemo àfarlo i nelfine dt queflo volume , ò altrout m luogo fi»

comodo

.
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ARGOMENTO.

Vn rumar di ramarichi e difilanti

s^ffe Rmgier con le due Donne trofie

,

Trotta ch'è Vlama ; à chi accorciato i mttx

Ha Marganone ;eàle compagne lajje

.

Ratto contra ilfellon da i cari amanti

E da Marfìfa afira vendetta fafie ;

Noua legge ella in quel cajlel fé
porre

,

E Vlama dà la morte à Maro-onorre.

I
M

*S^i

Q_V ESTO CANTO TRENTESIMO SETTIMO E'TVTTOVN
notabiIirsimoelTempiodellj (labili tà,dell'amore, della fede, della prudenza, della forte? li JBt del

valore, che le più volte l.i Natura gioilcedifar vedereeflemplarif<.iiT>e nelle vere Donne . In
Mar^anorrc pò , 'lialpecchìo raro del calligo,che mai non pare che Iddio finiti li imo foglia la-

feiar fuggire à clu ò con patoie,ò con fatti li molili empio & l'celerato in non amarle,& non nue-
riile con tutto il cuore

.

C^TNTO TRENTESIMO SETTIMO.

E COMI IN

dcquijlar quoU

ch'altro dono ,

Che fenza inéi-

Jìria non può

dar Natura ,

Affaticate not =

te e di fi fo-

no,

Confammo dìlìgcntia , e lunga cura

Le ualorofe Donne , e fé con buono

Succeffo , n'è ufcit'opra non ofcitra

,

Così fi fifin pofle ì quegli/ludi,

Che immortaifanno le mortai uirtuH,

E , che perfé mede/ime potuto

tìauefin dar memoria a le lor lode ,

Non mendicar da glifcrittori aiuto ,

A
v

i quali a&io , cr inmdia il cor sì rode ,

Che'lben , che ne pon dir ,fpeffo è taciuto ,

E'/ mal , quanto nefan , per ti>:tc s'ode ,

Tonio il lor nomefovgena ,<he f f:

Vinifama à talgrado unquo nonforfè

.

Non bajlo à molti di preflarfi l'opro

In far luti latro gloriojb al mondo
,

Ch'ancojludian di Far , chejl difeopro

Ciò che le donne hanno fra lor d'immondo .

Non le uorrian lafcur uemr difepra ;

E quanto ponfan per cacciarle alfondo

.

Dico gli antichi
; qua/i Conor debbia

D'effe \il lor'ofcurar , come il Sol nebbia

.

IU non hebbe , e non ha , mano'tic lingua

Formando in noce , ó defcrìuendo in carte

,

Quàtùqi il inacquato può,accrefce,e impingua,

E minuendo il ben no con ogni arte ,

Poter però , che de le donne cftingua

La gloria sì , che non ne rei^i parte

.

Ma nongià tal , che preffo alfegnogiunga ;

Ne eh'ancofé gli dccojii di gran lunga .

.

Ch'Arpalice
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Ch'Arpalice nonfu , non fu Tomirì ,

Nonfu chi Turno , non chi Ettòrfoccorfe ,

Non cbtfcguita da' Sidonij e Tiri

Andò per lungo mare in Libia à porfe ,

No/i Zenobia , non quella , che gli Afiiri ,

l Verfi, egl'indi con uittoria feorfe,

Honfur quejìe , e poch'altre degnefole ,

Di cut per arme eterna fama uole.

E difedeli , e cajle , efagge , eforti

State nefon non pur in Grecia , e in Roma

,

Ma in ogni parte , oue fi-a gl'indi , egli Orti

De le Efperide , il Solfpicga la chioma

,

De le quaifono i pregi e gli onor morti

Si , eh'a pena di mille una fi noma ,

E quejlo , perche battuto hanno à i lor tempi

Gltfcnttori bugiardi , inuidi , er empi

.

Non rejìate però Donne , à cui gioita

llben'oprar,difeguir ttoflrauia,

Ne da uoflra alta impreft ui rimoua

Tema , che degno onor non uifi dia ,

Ch e , come cofa buona non
fi trotta »

Che durifempre , cosi ancor né ria

.

Se le cartefin quifiate , e gl'inchioflri

Peruoi nonfono , hotfono a' tempi noflri

,

Dianzi MaruUo , cr il Vontanper uui

Sono , e duo Strozzi > il padre e'Ifiglio flati .

C'è il Bembo , c'è il Capei , c'è chi , quallui

Veggiamo , ha tali i Cortegianformati

.

C'è un Luigi Alaman , ce nefon dui

Di par da Marte, e da le Mufe amati

,

Ambi del fangue , che regge la Terra >

Che'l Menzofende , e d altiflagmferra

.

Di quefli [uno , oltre , che'l proprio inflinto

Ad onorarni , e a riuerirui inchina

,

E far Parnafo rifonar , e Cinto

Di uoflra laude , e porla al del uicina

,

"L'amor , lafede , ilfaldo , e non me uinto

Ter minacciar dtflratij , e di ruina

Animo , ch'ifabeUaghha dimoftro ,

Lofa affa più , che difé fiejfo , uoflro *

Sì , che non è per mai treuarfi fianco

Difarui onor ne ifuoi uiuaci earmi

.

E-s'altri ui da biafino , non è , eh'anco

Sia più pronto di lui per pigliar tarmi .

E non ha il mondo caualier , che manco-

La uitafuaper la uirtu rifparmi,

Dà infieme egli materia > oud'altrìfcriuai

ifalaglom étriàfrinendo tm<t.

N t a •

Et è ben degno , che sì ricca Donna

,

Ricca di tutto quel ualor , che poffa

Effer fra quante al mondo portm gonna >

Mai nonfi fia difua coflantia mojjfa ;

E fiafiata per lui uera Colonna

Sprezzando di Fortuna ognipercoffa .

E>i lei degno egli , e degna ella di lui ;

Ne meglio s'accoppiaro unqiialtri dui

.

Uouì trofei poti su la riua <f Oglio

Che in mezo àferri , àfochi, a nani , à ruote

Hafparfo alcun tanto ben fcrittofoglio ,

Che'luicinfiume inuidta hauer gli puote

.

Apprejfo à quefio un Ercol Bcntiuoglio

¥a chiaro il uoflro onor con chiare note
;

E Renato ,Triuultio , e'I mio Guidetto

,

E'I Molza , à dir dì noi da Febo eletto .

C'è'l Duca de' Carnuti Ercol,figliuolo
Del Duca mio ; chefpiega Cali , come

Canoro Cigno , e uà cantando à nolo
;

E fin'al cielo udirfa il uoflro nome .

C'è il mio Signor del Vaflo \ à cui non/oh

Di dare a nulle Atene , e à mille Rome
Difé materia bafla , eh'anco accenna

Volerui eternefar con lafua penna

.

Et oltre a quefli cr altri , ch'oggi hauéte ,

Che u hanno dato gloria , e uè la danno ,

Voi per uoifleffe dar uè la potete ,

P ot che molte lafciando l'ago e'I panno ,

SonconleMufeàfpegncrfilafete

Alfonte d'Aganippe andate , e uanuo;

E ne ritornati tai , che l'opra uoftra

•E* più bifogno a noi , che a uoi la noflra

.

Se chifiati quefle , e di ciafcunauoglio

Render buon conto , e degno pregio darle ,

Bìfognerà , ch'io uerghi più d'unfoglio ;

E ch'oggi il Canto mio d'altro non parie.

E S'à lodarne cinque , òfei ne toglio
;

Io potrei l'altre offendere , efdegnarle

.

Chefarò dunque i ho da tacer d'ogn'una ;

O purfia tantefceglierne fol'una i

\ Sceglieronne una ; efceglierolla tale ,

Chefuperaio haurà l'inuidia in modo ,

Che neffutìaltra potrà hauer' à male ,

Se l'altre taccio , efé leifola lodo

.

Quefl'una ha non purfé fatta immortale

Col dolceflil ) di che il miglior non odo ,

Ma può qualunque , dì cut parli òfcriui »

; Trrfr(f?i/epo/frp,e/4r,c-ft'etfr«o uiua.

Comt
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Come Tebo la candidaforeUa

Ta più di luce adorna , e più la mira ,

Cie Venere , ò che Maia , ó ch'altrafletta,

Che uà col cielo , ò che da fé fìgira

,

Così facondia più , ch'à taltre , à quella

,

Di' ch'io ui parlo , e più dolcezzajpira ,

E dà talforza a l'altefue parole

.

Ch'orna à dì nojlri il ciel d'un altro Sole

.

Vittoria ci nome ;eben conuienfi a nata

Tra le uittorie ; cr à chi ò uada ,òjlanzi

,

Di trofeifempre , e di trionfi ornata

L a uittoria habbiafeco , ò dietro , ò manzi •

Quefìa è un'altra Artcmtfìa , che lodata

Tu di pietà uerfo iifuo Maitfolo ; anzi

Tanto maggior , quanto e più affai bell'opra >

Che porfotterra un buoni , trarlo difopra

.

SeLaodamia ,fe la moglier di Bruto

,

S'Arria ,s'Argia , s'Ettadne , e s'altre motte

Meritar laude per batter uolitto

,

Morti i mariti , cjfer con lorfepolte

.

Qtianto onore à Vittoria è più domito

,

Che di Lete , e del Rio , che none uolte

L'ombre circonda , ha tratto iifuo conforte

Malgrado de le Parche ,edela Morte i

Se al fiero Achille inuidia de la chiara

Meonk tromba , il Macedonico bebbe

,

Qvanto inumo Trancefco di Pefcara

Maggiore àte ,fe utuejfe bor , l'haurebbe ,

Che sì cafla moglicra ,eàtesi cara

. Canti l'eterno onor , che tifi debbe ;

E che per lei sì'l nome tuo nmbombe

,

Che da bramar non hai più chiare trombe .

Se quanto dirfé ne potrebbe , ò quanto

lo n'ho defir , itolefi porre in carte ,

Ne direi lungamente ; ma non tanto

,

Ch'à dir non ne refìaffe anco gran p.trte
;

E di Marffa , e de' compagni intanto

La bella teoria rìmarrta da parte
;

Laquale io ui promifì difguire ,

S'm queilo Canto mi iterrefe à udire.

Mora efjìndo noi qui per afcoltarmi

,

Et io per non mancar de la promeffa

,

Serberò à maggior otio di prouarmi ,

Ch'ogni Lude di leifa da me cfprcfja ,

No» perch'io creda bifognar miei carmi

A' chifé nefa copta daf fleffa ;

Majolper lattifere a quejlo mio ,

Cho d'onorarla , e di lodar dijìo .
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Dowie io conchiudo infortitili , ch'ogni etite

Molte ha di uoi degne d'istoria battute

,

Ma per muidia difcrittortfiate

Noi»fete dopo morte conofeiute;

il che più nonfarà , poi che uoifate"

Per uoifleffe immortai uofbra uirtute .

Sefar le due cognatefapean queào

,

Sìfapria meglio ogni lor degno gefìo .

Di' Bradamante , e di Marffa dico

,

Le cuj uittonofe inclite proue

Di ritornare in luce m'affatico ,

Ma de le diccc mancanmi le none .'

Quelle , ch'iofo , ben uolcntieri efplico ;

Sì perche ogni bell'opra fi de , doue

Occulta fia ,fcoprir ; sì perche bramo

A
v

koi donne aggradir , ch'onoro cr amo.

Stana Ruggier , com'io ui difii , in atto

Di' partirfì > et hauea commiato prefo ;

E da l'arbore il brando già ritratto

,

Che , come dianzi , non lift contefo ;

Quando un gran pianto , che non lungo tratto

Era lontan , lofé rcftarfofpefo ;

E con le Donne à quella mafi moffe

Ver aiutar , dotte bifognofoffe

.

Spingonft inanzì , e uia più chiaro ilfuon ne

Viene, ,euia piùfon le parole intefe
;

Giunti ne la italica trouan tre donne ,

Chefan quel duolo , affaiflrane in arnefe ;

Chefin a l'ombilico ha lor legonne

Scorciate nonfo chi , poco cortefe
;

E per, nonfapcr meglio elle celarfi,
;

• Sedeano m terra , e non ardian leuarfi .

Come quel figlio di Vulcan , che uenne

Fuor de la politef nza madre in uita -,

E P Alade nutrirfi con folcirne

Cura d'Aglauro , al ueder troppo ardita ;

Sedendo afeofì i brutti piedi tenne

SÙ la quadriga , da lui prima orata

,

Così quelle tregiouam le cofe

Scerete lor , teneanfedendo afeofe

.

Lofpcttacolo enorme , e dtfonefìo

L 'una e l'altra magnanima guerriera

Te del color , che nei giardin di P eflo

EjTer la rofafuol da P rimanera

.

R iguardò Bradamante , e maniféfio Vknia
Toflo lefu , che Vlanta una d'effe era\

Vlania , che da l'ìfola Perduta

in Tranci* meffxggìcra era uenuta

.

E rico»
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E riconobbe non men l'altre due

;

Che date uide lei , uide effe ancora

,

Mafé n'andaron le parolefue

PC quella de le tre , ch'ella più onora ;

E le domanda, chi si iniquofue

,

E sì di legge , e di cojlumifuora

,

Che queifcgreti a gliocchi altrui rìuelì,

Che , quanto può , par che Natura celi .

Ylania , che conofce Bradamante

Non meno , eh'a le infegne , à lafaueUa

,

Ejjèr colei , che pochi giorni inante

lìauca gittatt i treguerrier difella

,

Harra , che ad un caflelpoco diflantè

Vita ria gente , e di pietà ribella

Oltre à l'ingiuria difeorciarle i panni ,

L'hauea battuta , efattole altri danni

.

Né lefa dir , che de lofeudofia

,

Ncde ure Re , che per tanti paejl

Tatto le hauean sì lunga compagnia

.

Honfafé morti , òfian reflati prefi ;

- E dice , c'ha pigliata quefìa uia

,

Ancor ch'andar a pie molto le pefi ,

Per richiamar/i de l'oltraggio ì Carlo ,

Sperando che nonfia per tolerarlo

.

A' le guerriere, ey à Ruggìer Iche meno

Non han pìetofì i cor, ch'audaci eforti

,

De' bei uifi turbo Paerefereno

L'udire , e più il ueder sì graui torti

,

Et obliando ogn' altro affar , che hauieno

,

Efcttza che lipreghi , ò che gli eforti

~La Donna afflitta, afar lafua uendetta ,

Vigliati la uia uerfo quel luogo infrena a

Di communc parer lefbpraucfle ,

Muffe dagran bontà , s'haueano tratte ,

Ch'à ricoprir le parti meno cnefle

Di quellefuenturate, affaifurane .

Bradamante non uuol , ch'VIonia pe8e

Leflrade à pie , c'hauea à piedi anco fatte
'.

Efia lena in groppa del defìriero ,

Valtra Marfifa , e l'altra il buon Ruggiero .

VIonia a Bradamante , che la porta

,

Mofbra la uia , che uà alcaftel più dritta ;

Bradamante à Rincontro lei conforta ,

Che la uendicherà di chi Iha afflìtta

.

Lafcian la uaUe ; e per uia lunga , e torta

Sogliono un colle hor'à man manca , hor ritto ;

E prima il Solfu dentro il mare afeofo ,

Che uolcffet tra tao prender ripofo

.

T O
Trouaro una uìHetto , che lafchcno

D'un'erto colle ajpro àfaltr tenea
;

Otte hebbon buono albergo , e buona ceno

,

Qual' hauere in quel locofipotea

,

Si mirano d'intorno ; e quiui pieno

Ogni parte di donne fi uedea ;

Quaigiouani , quai uccchie ; e in tonto fluolo

Eaccia non u'apparìa d'un' huomofolo

.

Non più à Giafon di merauiglia damo

Né àgli Argonauti , che uenian con lui

.

L e donne , che i mariti morirfenno ,

E ifigli , e / padri co i fratellifui ,

SÌ , che per tutto I'ìfola di Lenno

Di uir ilfaccia non fi uider dui

,

Che Ruggicr quiui, e chi con Ruggicr' tré

Merauiglia hebbe à l'alloggiar lafera .

Fero ad V Ionio , era le damigelle

,

Che ueniuan con lei , le due guerriere

hafera proueder di tre gonnelle ,

Se non così polite , almeno intere

.

A'fi chiama Ruggiero uno di quelle

Donne ch'abitati quiui ; e uuolfapcre

,

Ouegli huominifìan ; eh'un non ne uede ,

Et ella à lui quejlarijbojh diede,

Quefto , che forfè e merauiglia à uoi

,

Cjse tonte donnefenza huomini fìomo

,

E graue e intolerabil penaji noi

,

Che qui bandite mifere limiamo

.

E perche il atro efilio più ci annoi

Padri ,figli , e mariti , che sì amiamo ,

Ajpro e lungo dmortio da noifanno

,

Come piace al crudel noilro Tiranno

.

Da lefue Terre , lequaifon uicine

A* noi due leghe , e dotte noifìan nate

,

Qui ci ha mandato il Barbaro in confine

,

Erma di miUefcorm ingiuriate
;

Et ho gli huomini nofbri , e noi mefehine

Di morte , e d'ogniftratio minacciate ,

Se quelli à noi uerranno , ò glifa detto ,

Che noi dìam lor , uenendoci , ricetto

.

Nemico e sì coflui del nostro nome ,

Che non ci uuol , più ch'io uidico , oppreffo ;

Ne' , ch'à noi uenga alcun de' nofbri, come

L'odor l'ammorbi delfeniincofeffo .

Già due uolte l'onor de le lor chiome

S'hanno {fogliato 'Ai alberi , e rimeffo

.

Da iiuUjn qua , che'lno Signor uaneggio

Infuror tanto ; e non è ci. il correggia

.

Che'l
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Che'l popolo ha dì lui quella paura ,

Che maggior hauer può l'buom de la morte ;

Ch'aggiunto al mal uoler gli ha la natura

Vnapojfanzdfuor dhumanaforte

.

Il corpofuo di gìgantea Statura

E' più , che di cent' altri infìeme , forte

.

Ne' pur'à noifuefudditc e molefio

,

Mafa à le Strane ancor peggio di quefìo

.

Se l'onor uojlro , e quefle tre uifono

Punto care , c'haucte in compagnia ,

Più uifaràflcuro , utile , e buono

Non gir più manzi , e trottar' altra uia

.

Quefia al calici de l'buom , di ch'io ragiono ,

A' prouar mena la cofluma ria
;

Che n'ha pofta il crudcl confronto , e danno

Di donne , e diguemer , che di là uanno

.

Marganòr ilfeUon ( cosi fi chiama

il Tiranno , ò'I Signor di quel caftetlo )

Del qual, Nerone , ò s'altri e , c'habbiafama

Di crudeltà , nonfu più iniquo efello

.

llfaitguc human , ma'lfemiml più brama

,

Che'l lupo non lo brama de l'agnello .

Va con ontafeacciar le donne tutte

Da lor riaforte à quel cajlel condutte

.

Percjìe quell'empio in talfuror ueniffe

Volferle Donne intendere , e Ruggiero

.

Pregar colei , che in cortefiaf-gut\]'c

,

Anzi che cominciajfc il conto intero

.

F« il Signor del cajìel ( la Donna dtjfe )

Sempre crudel ,fempre tnhumano efiero

,

h\a tenne un tempo ti cor maligno afcoS\p ;

Hcfilafciò conofeer così tojìo

.

&' .

Che mentre duofuot figli erano una

Molto dtuerfi da i paternifìlli ,

Ch'amauanforefìieri , cr eranfchiui

Di crudeltade , e deglialtri atti itili ,

Qutui le corteficfionuan , quitti

I bei coStumi , e l'opere gentili

,

Che'l padre mai , quantunque auarofojfe ,

Da quel , che lor piacea , non li rimofje .

L e donne , e i catialier che queSta uia

Yacean talhor , uenian sì ben raccolti,

Chefipartian de [alta cortefu
De i duo germani, innamorati molti

.

Ambedue quejìì , di caualleria

Parimente ifanti ordini battean tolti

,

Cikndro l'un , l'altro Tatuerò detto
;

Gagliardi , e arditi , e di reale ajpetto

,
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Ef eran neramente , efarianftati

Sempre di laude degni , e d'ogni onore,

Sem preda nonflfofimo sì dati

A' quel defir , che nominiamo Amore
;

Per cui dal buonfentierfttr tramati

Al labirinto , er al camiti d'errore
;

E ciò , che mai di buono haueanofatto ,

Re/io contaminato , e brutto à un tratto

.

Capitò quiui un caualier di corte

Del Greco Imperator , chefeco bauex

Vnafta donna di maniere accorte
,

Hella , quanto bramar più fi potea

.

'

Cilandro in lei s'innamorò si forte ,

Che morir , non l'bauendo , li parea ,

Liparca , che douejfe à la partita

Di lei, partire vtfieme lafua tata

.

E perche i preghi non ubauriano loco

,

Di uolerla perforza fi difpofc

.

Armofii, e del caftel , lontano un poco

,

One paffar douean , cheto s'afeofe

.

L'ufata audacia , e l'amorofofoco

Non gli lafciò penfar troppo le cofe .

Si che uedendo il Caualier itenire

,

L'andò lancia per lancia ad ajfaltre

.

Al primo incontro eredea porlo in terra ,

Portar la Donna e la uittoria in dietro ;

W.i // Caualier , che maflro era diguerra

,

L 'usbergo glifpezzò, come di uetro

.

Vjcnne la nota al padre ne la Terra

,

Clic lofe riportarfopra unferetro
;

l E ritrouandol morto , con gran pianto

Gli dicfcpolcro à gli antichi atti à canto.

Ne più però , né manco fi contefe

Valbergo e l'accoglienza à queflo , e à quello
;

Perche non men Tatuerò era cortefe

,

Ne meno eragentildifuofi-ateUo

.

L'anno medefitto di lontan paefe

Con la moglie un Baron uenne al cafleUo ,

A' mtrmglia egligagliardo ; cr ella

,

Quanto ji pojfa dir , leggiadra e bella

.

Ne men , che bella , onefìa e ualorofa ,

E degna neramente d'ogni loda
;

1/ Caualier dijltrpe generofa ,

Di tanto ardir , quanto più d'altri s'oda

.

E ben eonuienfì à tal italor , che cofa

Di tanto prezzo , e sì eccellente goda ;

Olindro il Caualier da Lungxuilla

,

La Donna nominata era Drttflla .

d Non
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Non men di quefii ilgioitati Tnucro
Arfe , che'lfuofriteldi quelli drdeffe ;

Che glifégufarfine icerbo cy dcro

De/ defiderto ingittjlo , che in lei meffe

.

Hon men di lui di uiolsr delfdcro

E finto oflvtio , ogni ngione eleffe

.

Fin tojlo , che patir , che'l duro eforte

Nono defir , lo conduceffe a morte .

Mi , perc'hattea dimnzi a gli occhi il temi

Dclfuo fritel , che n'enfiato morto

,

Venfi di torli in gutft , che non tenti

,

Ch'Olindro s'habbu a uendiar del torto .

Toflo s'efiìngue in lui , non purfifeema

Quelli uirtù , sii chefoleafiarforto

,

Che non lofommergean de' uitij l'acque

.

De le qitaifempre ilfondo il pidre giicque

,

Con gran flentio fece quelli notte

Seco raccor di uent'huomini temuti
;

E lontni idi ajlel per certe grotte ,

Chefi trou.tn tn uii , mife gli iguiti .

Quitti id Olindro il di leftrade rotte

,

E chilifi i pififur di tutti i itti ;

E ben chefé lungi difefx e molti

,

Fur U moglie , e li ulta lifu tolti

.

Vccifo Olindro , ne menò aptiua

La belli Donm , iddolonti in guifi

,

Ch'i pitto aleuti reftar non uolea uiud ,

E dìgrat'u chiedei deffere uceift

.

Ter morir fi gittò giù d'uni riui

,

Che ni trottòfopn un tallone afltfa

,

E «o/i potè morir , mi con li tefta

Rotti rinufe , e tutufica e pcjla

.

Altramente Tnucro riportarla

A* afa non potè , che in una bin

.

Fece con ddigentu mediarli

,

Che perder non uolei predi si ara

.

E mentre che s'indugia a rifinirli ,

Di celebrar le nozztft prepara ;

Cimar sì bella donna , e sì pudica

Deue nome di moglie , e non d'amia

.

Hon penfi altro Tnucro , altro non brama ,

D'altro non cura , e d'altro mai non parld ,

Si uede hauerla offeft , e fette chiami

in colpi ; e ciò che può ,fi d'emendarla

.

Ma tutto è umano , quanto egli più l'ama t

Quinto più s'affilia di placarla

,

Tant'elli odii più lui , tanto è piùforte

,

Tanto è piùferma in uoler porlo i morte .

uro
Ma non però quefl'odio così ammorza
La conofeenziW lei , che non comprendi

,

Chefé uuolfar , quanto difgna , è forza

,

Chefimuli , ey occulte infidie tenda ;

E che'l defirfatto contraria forza

( 1/ quale èfol , rome Tanacro offenda )

Veder lifaccia ; e chef moflri tolta

Dalprimo amore , e tutta a lui riuolta.

Simula il uifo pace , mi uendetti

Chimi il cor dentro,e ad altro non attende ,

Molte cofe riuolge ; ileune iccetti
;

Altre nelafcia, cr altre in dubbio appende

.

Le par , che quando ejfa a morir fi metta

,

Uaura tlfito intento , e quitti al fin s'apprende

.

E , dotte meglio può morire? ò quando ,

Che'lfuo caro marito uendiando i

EUafì moftn tutulìeti , e finge

Di quefle nozze hiuerfommo dìfio ;

E ciò che può indugiarle , a dietrofiinge ;

Hon ch'ella mofiri hauerne il cor restio

,

Viù de l'altre s'adorna , efi dipinge .

Olindro al tutto par meffo in oblio

,

M i chefinifatte quefte nozze ttuole ,

Come ne lafua patriafar fifuole

.

Non era peròuer , che quefia ufanzd

,

Che dir uolea , ne lafu patriafoffe ;

Mi perche in lei penfier mai non attinz* >

Che(pender pojfa altroue , imagmoffe

Vm bugia , li quii le die jperanzi

Difar morir , chìlfuo Signor percojfe ;

E diffe di uoler le nozze à guìfa

De lifu pitrìi , e'I modo gli dìuìfit .

La uedouella , che marito prende

,

Deue prima ( dìcea ) ch'i lui s'appreffe

,

"Placar l'alma del morto , ch'ella offende,

Tacendo celebrargli uffici e meffe

In remifiion de le pajfate mende

Ne/ fempio , otte di quelfon l'offa meffe

.

E datofin , ch'aificrificto fii,

A' lajpofi l'atei loffofo dia

.

Ma c'hibbìa in quefio mezo il Sacerdote

Su'l nino , itti portato ì tale effetto

,

Appropriate oration detiotc

Sempre il liquor benedicendo , detto

.

indi , che'lfiafeo in tXna coppi ttote

,

E dia ìgtifroft il uìno benedetto .

Mi portare à lijfofa il nino toca ;

Et effer prima ì porui sii la bocci

.

ramerò >
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Tatuerò , che non mira quanto importe ,

Ch'ella le nozze a lafua ufanza faccia

,

Le dice , pur che'l termine fi fcorte

D'effer' infieme , in queflofì compiaccia;

Né s'auede il mefchin , ch'effa la morte

D'Olindro , uendicar così procaccia

,

E sì la uoglia ha in uno oggetto inienfa

,

Chcfoldi quello , e? mai d'altro non peufa

.

Haueafcco ttrufilla unafua uecchia

,

Chefico prefa ,fcco era rimafa

.

PÌfé chiamoìla ; e le diffc à l'orecchia ,

Sì , che non potè udire huomo di cafa

,

Vnflèttano tofco m'apparecchia

,

Qyalfo , chefai comporre , e me lo inuafa ,

C'ho trottato la uia di tuta torre

ìltraditorfigliuoldi tAarganorre

.

E mefo come , e tefaluar non meno,

Ma diffhrifco a dirtelo più ad agio

.

Andò la uecchia , e apparecchiò il ueneno

,

"Et acconciollo , e ritornò al palagio

.

Di uni dolce di Candta un fìafeo pieno

Trottò da por con quel ficco maluagio
;

E loferbò pelgiorr.o de le nozze ',

Ch'ornai tutte l'indugie erano mozze .

Lo fiatulto gicrno al tempio uenne

Digemme aiuta , e di leggiadre gonne
;

One d'Olmdro , come li cauteline ,

fatto h.v.ca l'arca alzar su due colonne.

Quitti l'ufficio fi cantò folcirne

.

Trafferò a udirlo tutti huomini , e donne ,

E lieto bUrganòr più de /'
tifato

Venne col figlio , e con gli amici a lato

.

Tojio ch'ai fin lefante effcquìcfòro

,

E fu col tofco il nino benedetto

,

1/ Sacerdote in una coppa d'oro

Lo tarso , come banca Grufila detto

"Ella ne bebbe , quanto al fio decoro

Siconuenuu , e poteafar l'effetto

.

Voi die à lo fpofo con uifo giocondo

Il nappo ; e quel glifé apparire ilfondo .

Kcnduto il nappo al Sacerdote , lieto

Per abbracciar Drufilla apre le braccia .

Hor quitti il dolce file , e manfacto

In leif cangia , e quella gran bonaccia .

Lofftnge adietro , egli nefa dutieto

,

E p.ir ch'arda ne gli occhi , e ne lafaccia ;

E con noce terribile , e incompojìa

Li grida , Iraditor da me ti fcojla .
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Tk dunque haurai da mefoUdzZo > egioia >

Io lagrime da te , martiri , eguai ?

Io uo per le mie man , e bora tu muoia

,

Qjtcfto èflato uenen ,fe tu noi fai

.

Ben mi duo! , e hai troppo onorato boia.

Che troppo Itene , efacil morte fai ;

Che mani e pene io nonfo sì nefande ,

Che fòfitn pari al tuo peccato grande

.

Mi dttol di non utdere in quefla morte

il facrtficio mio tutto perfetto ,

Che s'to'l potatafar di quella forte ,

Ch'era il difio, non hauria alcun difetto .

Di ciò mifcufi il dolce mio conforte ,

Riguardi al buon uolere , e l'habbia accetto ,

Che non potendo , come haurei ttoluto ,

Io t'hofatto morir , come ho potuto .

E la punitìon , che qui, fecondo*

lldefderio mio , non poffo darti

,

Spero l'anima tua ne t'altro mondo

Veder patire , ey io {laro a mirarti

.

Poi dtffe , alzando con uifogiocondo

1 torbidi occhia lefupernc parti

,

Quefla uittima Olindro in tua uendetta

Col buon uoler de la tua moglie accetta
;

Et impetra per me dal Signor noflro

Gratta , che in Paradifooggi tofìa teco

.

Seti dirà , chefenza merto al ueflro

Regno , anima non uìcn , di ch'io l'ho meco,

Che di queflo empio efederato monftro

Lcffoglie opime alfanto tempio arreco

.

E che meni effer pon maggior di quefli

,

Spegner sì brutte e abominofe pefli ?

Tini il parlare infieme con la ulta

,

E morta anco parca lieta nel uolto

,

D'hauer la crudeltà così punita

Di chi il caro marito le hauea tolto .

Nonfo ,fc preuenuta , òjcfcgutta

Tu da lofpo-to di Tanacrofciolto

,

Tu preuenuta credo , ch'effetto bebbe

Prima il ueneno in lui , perche più bebbe .

Marganor , che cader uede il figliuolo ,

F. poi reflar ne Icfte braccia edìnto';]

Tu per morir con luì , dalgrane duolo

,

Ch'i la fyrowfta lo trafiffe , uinto .

Due n'hebbe un tempo ; ber fi ritrouafolo ;

Duefeminc à quel te mine l'hanfl info.

La morte à l'un da luna fu caujata

,

E l'altra à l'altro difua m«n l'ha data .

d i Amor
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Amor , pietà ,[degno , dolore , er ira

,

Difio di morte , e di uendetta mficme

,

Quell'infelice ey orbo padre aggira ,

Che , come il mar , che turbili uento
,
freme .

Per uendicarfi uà a Drufilla ; e mira ,

Che difua uita ha chiùfé l'hore efìreme

,

E , come il punge , e sferza l'odio ardente ,

Cerca offendere il corpo, che non/ente.

Qualferpe,eche ne tafta , ch'à lafibbia

La tenga fiffa , in damo i denti metta

,

(S qttal mafitn , ch'ai ciottolo , che gli labbia

Cittato il mandante , corre mfi-etta

,

E morda in uano conjìizza , e con rabbia ,

Ncf ne uoglia andarfnza uendetta

,

Tal Marganòr d'ogni maftin , d'ogni angue

Via più crudeltà cantra il corpo esangue

.

E poi che pcrfiracciarlo , efarnefeempio

Non fi sfoga ilfeUon , né difacerba

,

Vieti fi-a le donne , di che è pieno il Tempio

,

Ne più l'ima de l'altra ci riferba ;

Ma di noifa col brando crudo ey empio

Quel , chefa con lafalce il mUan d'erba . .

Non tufu alcun ripar , che in un momento

Trenta ne uccife , e neferi ben cento .

Egli da lafua gente è sì temuto

,

C'huomo nonfu , ch'ardifie alzar la tefla

.

Tiiggon le donne col popolminuto

Fuor de la chiefa , e chi può ufeir non refta

.

Quel pazzo impeto alfinfu ritenuto

Dagli amici con preghi , eforza onefta
;

E lafciando ogni cofa in pianto al baffo

,

Tatto entrar ne la rocca in cima alfaffo

.

E tuttauia la colera durando ,

Di cacciar tutte per partito prefe ;

Poi che gli amici e'I popolo pregando

,

Che non ci uccife affatto , li contefé

.

E quel medefmo dì fé andare un bando ,

Che tutte glifgombrafimo ilpaefe ;

E darci qui li piacque le confine

,

Mifcra chi alca&el più s'auicine .

Da le mogli cosìfuro i mariti,

Da le madri così i figli diiafì

.

S'alamifono à noi uenìre arditi

,

Nolfappia già chi bAarganor n'autfi ;

Che di multe grauifiime puniti

N'ha molti , e molti crudelmente ucci/i .

Alfuo camello ha poifatto una legge
;

Di cui peggior non s'ode , néfi legge

.

T O
Ogni donna , che trouìn ne la Halle

,

1 a legge uuol ( ch'alcuna pur ut cade )
Che percuotan con uimmi à le ffalle

,

E lafaccianfgombrar queilc contrade

,

h\afcorciar prima i panni ; e moflrarfalle

Quel , che natura afeonde , ey oneflade

.

E s'aleuna ui uà , eh 'armatafeorta

Habbia di caualier , ui reha morta .

Quelle , e hanno perfeorta caualieri

,

Son da quejìo nemico di pietate

,

Come mtttme , tratte à i cimiteri

De'mortifigi , e difua manfcamiate .

L eua con ignominia arme e dejlneri

,

E poi caccia in prigion chi l'ha guidate

.

E lo puòfar ; chefempre notte e giorno

Si troua più di miUe huomini intorno

.

E dir di più uì uoglio ancora , ch'effo

S'alcun ne lafcia , uuol , che prima giuri

Su l'oftìafacra , che'lfemineofefjo

In odio haurà ,fin che la uita duri

.

Se perder quefic donne , e ttoi appreffo

Dunque ui pare , ite à ueder quei muri

,

Oue alberga ilfellone ; efate proua

,

Se'n lui piùforzi , ò crudeltà fi troua»

Così dicendo, le guerriere moffe

Prima à pietade , e pofeìa à tantofdegno ,

Che ,fe come era notte , giorno foffe

,

Sarìan corfé alca&elfenza ritegno

.

La bella compagnia quiui pofoffe ;

E tojìo , eh e l'Aurorafecefegno

,

Che dar doueffe al Sol loco ognijìclla.

Ripigliò l'arme , e
fi rìmìfe infella

.

Giàfendo in atto dì partir , s'udirò

Le tirade rifonar dietro lefpalle

D'un lungo calpestio ; che gliocchi in giro

lece à tutti uoltar giù ne la tulle

.

E lungi , quanto effer potrebbe un tiro

Di mano , andar per unoflretto calle

Vider daforfè uenti armati infchìera,

Dì che parte in arcion , parte à pied'era

.

E che traean con lorfopra un cattaUo

Donna , ch'ai uifo batter parea molt'anni

,

A' gufa , chefi mena un , che perfallo

A'foco , ò à ceppo , ò à laccio fi condanni .

Laqual fu ( non ofiante l'mteruallo )

Torto riconofciuta al uifo , e a' panni .

La riconobber quefie de la mila

Effer la cameriera di Drufilla, .

La
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"LàcMttì&i , che con leifu prefa

Dalrapace Tanacro , come ho detto

,

Et à chifu dapoi data l'impre/à

Di' quel uenen , chefé il crudele effètto

.

Non era entrata eUa con l'altre in chiefa ;

Che di quel , chefeguì , ftaua infofpetto .

Anzi in quel tempo de la itilia ufeita

,

Oue efferjperòfalua , era fuggita .

Hauuta Marganòr poi di leifpìa ,

La qual s'era ridotta in oàencche

.

Non ha ceffato mai di cercar uia

,

Come in mal'habbia, acciò l'abbruci , è impic

"Efinalmente l'auaritia ria ( che

Mojfa da doni , e da proferte ricche

Hafatto, ch'un Baron , ch'aficurata

L'hauea infua Terra ,à Marganòr l'ha dati

.

E mandataglie l'hafina Coftanza

Sopra unfomier , come la merce %'ufa

,

Legata eflretta , e toltole poffanza

Difar parole , e in una eaffa chittfa

.

Onde poi quefta gente Iha adinftanzd

De l'htom , ch'ogni pietade ha dafé efclufa ,

Quitti condotta , con difegno , c'habbia

L'empio a sfogarfopra di leifita rabbia

.

Come ilgran fiume , che di véfulo efee ,

Quanto più manzi , e uerfo il mar difeende ;

E che con lui Lambra , e Ticinfi mefee ,

Et Ada , egli altri , onde tributo prende
;

Tanto più altero , e impetuofo crefee

,

Cosi Ruggier quante più colpe intende

Di Marganòr , cosi le due guerriere

Se glifan contrapiù fdegnofe , e fiere

.

EUefur dodio , eUefur d'ira tanta

Contrailcrudelper tante colpe accefé,
Che di punirlo , mal grado di quanta

Gente egli hauea , conclufion fi prefe ;

Ma dargli prefta morte , troppo fanti

Vena lor panie, e indegna a tante offefe ;

Etera meglio farglielafentire ,

Traflralio prolungandola , e nMrtin .

M4 prima liberar la Donna è onejlo

,

Cbefta condotta da quei birri à morte

.

Lcntar di briglia col calcagno preflo

Tecea'.prejii deftrierfar le me corte.

Non hebbon gli affatiti mai di quejlo

Vn'incontro più acerbo ne piùfòrte .

Sì , che han di gratta di Iafelargiifeudi ,

E la Donna, e l'amtfe , efuggir nudi

,
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Si , come il lupo , che dipreda uada

Carco à la tana, e quando pili
fi crede

D'efferficur , dalcacciator la ftrada

E da'fuoi cani attrauerfarfi uede

,

Getta lafama , e doue appar men rada

Lafcuramacchia inanzi , affretta ti piede.

Già men prefti nonfur quelli a fuggire ,

Che lifuftn quest'altri ad affaltre.

Non pur la Donna , e tarme ui lafciaro ,

Ma de'.cauaUt ancor lafciaron molti ;

E da mie e da grotte fi lanciaro

,

-. Parendo lor cosi deffer piùfaolti .

;
ìlchc à le Donne cr à Rnggterfu caro ,

Che tre di quei cauaUi hebbono tolti

Per portar quelle tre , che'lgiorno dhieri

Eeronfidar legroppe à t tre destrieri

.

Quindi efpedttifeguono laftrada • 1

Verfo tinfame , e dijpictata uiUa

.

Voglion , chefeco quella uecchia uada,

Per ttcdcr la uendetta di Druftlla

.

EUa , che teme , che non ben le accada

,

Lo negamdarno , e piange , e grida , ejbiUa,

MaperfèrzaRuggtcrlaleuaingroppa

Del buon Frontino ; e uia con leigaloppa

.

Giunfcro infomma , onde uedeano al baffo

Di mqltc cafe un ricco borgo , egroffo ,

,
Che nonferrata d'alcun lato il paffo

.

Perche,ne muro intorno hauea , nefoffo

.

Hauea nel mezo un rilcuatofaffo

,

Ch'un alta roccafoftenea sul doffo

.

A* quellafi drizzar con gran baldanza , i

Ch'efferfapean di Marganòr laftanz* •

Tofto chefon nel borgo , alcunifanti ,

Che n'erano a la guardia de Ventrata,

Dietro chiudon la sbarra ; e già datanti

Veggon che l'altra ufeita eraferrata ,

Et ecco Marganorre , efeco alquanti

A* pie' e à cauallo , e tutta gente armata ,

Che con bretti parole , maorgogltofe

La ria coftuma difua Terra efpofe

.

Marfifa , laqttal prima hauea compofia

Con Bradamante , e con Ruggier la cofa

,

<Glifpronò incontra in cam bio di rtjpofta ;

E , e om'era poffente , e ualorofa

,

Senza ch'abbafii lancia à chefìa pofÌA

In opra quellafpada sìfamofn
Col pugno in guifa l'elmo li martetia

,

Che lofa tramortirfopra lafella

.

4 i Con
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Con Marfifa Idgiouane di Trancia

Spinge a un tempo il deàrier, né Ruggier reità,

Ma con tanto ualor corre la lancia

,

Chefa ,fenza leuarfela di reila,

N 'uccide , unoferito ne la pancia

,

Duo nel petto , un nel collo , un ne la teda

.

Nelfeflo , chefuggia ,1afta fi roppe ,

Ch'entrò à lefchene , e riufeì a lepoppe .

Lafigliuola dkmon quanti ne tocca

Con lafua lancia d'or , tanti n'atterra

.

Fulmine par , che'l cielo ardendo[cocca ,

Che ciò che incontrafpezza, e getta a terra

.

llpopolfgombra , chi uerfo la rocca

,

Chi uerfo il piano ; altri fi chiude , eferra

,

Chi ne le chiefe , e chi ne le fue cafe

,

Ne ,fuor che morti , in piazza huomo ximafe .

Marfifa Marganorrehauea legato

Intanto con le man dietro a le rene

,

Et a la uecchia di Drufilla dato

,

Ch'appagata e contentafé ne tiene .

n'arder quel borgo poifu ragionato

,

S'à pemtentia delfuo error non uiene

.

Leui la legge ria diMarganorre;

E quejla accetti , ch'ejfa ui uuol porre

.

Nonfu già d'ottener queRofatica ,

Che quella gente oltre il timor , c'hauea ,

Che più faccia Marfifa , che non dica

,

Ch'uccider tutti , ey abbruciar uolea ,

Di Marganorre affatto era nemica,

E de la leggefua crudele e rea

.

Ma il popolofacea , come i piùfanno

,

Chb ubidifeon più a quci,che più in odiohano.

P ero , che tun de ?altro non fifida ;

E non ardifcc conferirfua uorlia

,

Lo lafcian eh'un bandifea , un'altro uccida

,

A' quel l'haucrc , à quello i'onor toglia ,

Ma il cor, che tace qui, si nel cielgrida,

Fin che Dio e Santi a la uendetta inuoglia

,

L a qual ,fe ben tarda à uenir , compenfa

L'indugio poi con punitione immenfa

.

Kor quella turba d'ira, e iodio pregna

Confatti , e con mal dir cerca uendetta

.

Com'è in prouerbio ,OGn'un corre àfar legna

A* l'arbore , che il uento in terra getta

.

Sia Margatwrre ejfempio di chi regna
;

Che chi mal'opra , male alfine affetta

.

Di uederlo punir de'fuoi nefandi

Fcccati , hauean piacer piccioli egrandi

.

N T O
Molti , à chifur le mogli , ò le [orette,

O' lefiglie , à le madri da lui morie

,

Non più celando l'animo ribelle'

Corrcan per dargli di lor man la n orte

,

E confatica lodifefer quelle

Magnanime guerriere , e R uggUrforte ; .

'

.

Che difegnato haueanfarlo morire

D'affanno , di dtfagio , e di martire

.

A quetta uecchia , che l'odiaua , quanto

Femina odiare alcun nemico poffa

,

Nudo in mano lo dier , legato tanto

,

Chenonfifcioglieràpcrunafcoffa;

Et ella per uendetta delfuo pianto

Gli andòfacendo la perfona roffa

Con un Rtmulo aguzzo , ch'un uitlano,

Che quittifi trottò , le pofe in mano

.

La meffaggiera , e lefuegiouanianco

,

Che queWonta nonfon mai perjcoréarfl

,

Non s'hanno più a tener le mani al fianco »

Né meno che la uecchia à mendicarfi

,

Ma sì è il defìr d'offenderlo , che manco

Viene il potere , e pur uom. n sfogarfi

.

Chi con fafii il percote , chi con l'ugne

,

Altra lo morde , altra co gli aghi il pugne .

Come torrente, chefuperbofaccia

L unga pioggia tal uolta , ò neuifciolte

,

Varumofb , e giù da' monti caccia

Gli arbori , e ifafii , i campi , e le ricolte

,

Vien tempo poi , che l'orgogliofafaccia

Gli cade , e sì leforze glifon tolte

,

Ch'unfanciullo , unafemina per tutto

Fajfar lo puote , efpeffo a' piede afeiutto

,

Così giàfu , che Marganorre intorno

Fece tremar , douunque udiafi il nome

,

Fior uenuto è chi gli hafpezzato il corno

Di tanto orgoglio , e sì leforze dome

,

Che li pOnfarfina' bambinifeorno

,

Chi pelargli la barba , e chi le chiome

.

Quindi Ruggiero , e le Donzelle il paffo

A' la Rocca uoltar , ch'era sù'lfaffo

.

La diefenzacontrafto in poter loro

Chi u'era dentro, e così i ricchi arnifi ;

Ci: e in parte mefii àfiacco , in parteforo

Dati ad Vlania ,zràì compagni offèfi

.

Ricourat&ìiifu lo feudo d'oro

,

E quei tre Re , c'hauea il Tiranno prefi ;

Liquai uenendo quiui , come parmi

Dhaucrui detto, erano à pìcfenz'armi

.

Fercht
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Perche dal di , chefur tolti difella

Da Bradamante , à pièfempre eran'itì

Senz'arme , in compagnia de la Donzelli ,

Laqual ucnia da sì lontani liti

.

Nonfo ,fe meglio , ò peggio fu di quella

,

Che di lor'arme nonfufinguerniti,

"Era ben meglio effer da lor difefa ;

Mi peggio affai ,fe ne perdean timprefa

.

Perchefiata faria , com'eran tutte

Quelle,ch'armate haueanfeco lefcorte ;

Al cimitero mifcre condittte

De i duofratelli , e infaenficio morte

.

Glie pur men , che morir , mofhar le brutti

E difonefle parti , duro e forte ;

E sepre qi~lo, e ogrìaltro obbrobrio ammorzi •

ilpoter dir , che lefiafatto àforzi .

"Prima che indi fi partati le guerriere

,

Pan uenir gli abitanti a giuramento ;

Che daranno i mariti a le mogliere

De la Terra, e di tutto , il reggimento ;

E caligato con penefeuere

Sarà, chi contraftare habbia ardimento,

ìnfomma quel , ch'altroue e del marito

,

Che fra qui de la moglie cflatuito

.

Poifrferon promettere , ch'à quanti

Maiuerrian quitti , non darian ricetto

,

O'fvftn caualieri,òfèfiitt fanti,

N'entrargli lafcerian pur fotto un tetto.

Se per Dio non giurafmo ,epcr Santi

,

O
x

s'altro giuramento uè piùflretto

,

Chefarianfempre de le donne amici

,

E de i nemici lorfemprc nemici,

E s'hauranno in quel tempo , eféfaranno

Tardi , ò più toìlo mai per haucr moglie ,

Chefempre à quellefudditifaranno

.

E ubidienti à tutte le lor uoglie

.

Tornar Marfifa , prima ch'efea l'anno

Diffe , e che perdati gli arbori le fòglie ;

E/c la legge in ufo non trouajfe

,

foco e ruma il Borgo s'affettaffe

.
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Ne' quindifr partir , che de t'immondo

Luogo , dotterà ,fer Drufìlla torre

,

E col marito in uno auel ,fecondo

Ch' iui potean più riccamente , porre

.

La uecchiafacta intanto rubicondo

Con lofìimolo il doffo a Marganorrc

.

Solfi dolca di non hauer tal lena

,

Che poteffe non dar tregua a la pena

.

Vanimofe guerriere à lato un tempio

Videro quitti una colonna in piazz.* ;

He laqualfatt'hauea quel Tiranno empio

Scriucr la leggefua crudele e pazz* •

Elle imitando d'un trofeo l'efempio

Lofeudo u'attaccaro e la corazza

Di Marganorre , e l'elno ; efcriuerfenno

La legge appreffo , ch'effe alloco denno

.

Quiui s'indugiar tanto , che Marfift

Te por la leggefua ne la colonna

,

Contraria à quella , che già n'era incift

A' morte ey ignominia d'ogni donna

.

Da quefla compagnia rcftò dittifa

Quella d'Islanda , per rifar lagonna

Che comparire in corte obbrobrioflimd

,

Se nonfi uefle er orna , come prima

.

Quiui rimafe vlania ; e Marganorre

Di lei resìò in potere ; ey effa poi

Perche non s'habbia in qualche modoàfciorrit
E le donzelle un'altra uolta annoi

,

Lo fé un giornofaltar giù d'una Torre ,

Che nonfc il maggiorfatto à' giornifuoi.

Non più di lei , né più de tfuoifr parli ;

Ma de la compagnia , che uà uerfo Arli

.

Tutto quelgiorno , e ?altrofin appreffo

L'hora di terza andaro ; e poi , chefuro

Giunti , dotte in dtieflrade è il camiti feffo

,

L'una uà al campo , e l'altra dArli al muro ,"

Tornar gli amanti ad abbracciarfi , efpeffo

A' tor commiato , efempre acerbo e duro .

Alfin le Donne in campo , in Arile gito

Ruggiero ; ey io il mio Canto ho quifinito .

IL HNB DEL TRENTESIMO SETTI*
M O CANTO.

Sono in tutto le ftanze di qucfto trentesimo icttimo

Canto, numero cxxu.

* 4
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ANNOTATIONI.
N 0N tiflaà molti di preflarfifoprA

j ' In far l'vji l'altro ilorìofo al mondo

,

ft.»

.

infar l'vn l'altro glorìofo al mondo

,

Che ancofludian , di far che
fi difcopr*

Ciò , che le donne hannofa Ur d'immondo

.

Qy E STI ytrfi conuien che ^interpretino , ryfiprendano in quel~
laguifa, conlaquale t'ha da credere che l'Autoregli fcriuejfe ,cy nonni quella , nella quale lìprende , cy^li e/font la

maggiorparte del volgo ignaro . fercioche efii dicono , che l'Autore con lai rerfifuoì vien pure à eonfrlfare che le donne
haitiano alcune cofe a"immondo,ey di brutto,cioè, vitu cy coflumivilupcrofi,ey degni di tenerfi occulti, cy di ruoprirj'i

.

It chepero i'occultargli,cy il ricoprirgli, non toglie clic in effetto non fieno in c/Je . Ma quefla mterpretatione e ferendo

tignorantia.et la malignità di efii plebei , nonfecondo l'intensione ddCAutore , cy fecondali yero . Vereioche nellen re

Donne, non è cofa né naturale,nè accidentale,che nonfia tuttaperfcitione , ey l'mleiilion dell'Autore , ey quello clic effòC ogn'allro, potrebbe dire intorno à ciò, èfecondo quello che io ho diflefo à lungo nella prima parte della mia L ettura,cioè,

ehe in ognijpctìe delle co
fé,

quantunque inféfieffe perfette Xy nobili ,Ji truouano alcuni indivìdui mai degni,cymen per-

fetti die glialtri.cy ancor alcuni trifli,cy contrari< intuito alla bontà, cy perfettione di tuttala
J] ette Iure, sì comi per

tddurne vno effempiofolo, habbiamo che nella perfettifimafpeiie degli Angelifu Lucifero, cy alcuni altri indiuidui feti
lerati cy trifli . Et // medcfimcfi può andar decorrendo in ognifuafpetie delle cofe create, coli animate , comefen^jvii-
tna . Onde non è dubbio che ncllaperfcttifima,cy nobitifiimafrette dònefea, la Natura alle volte per più cagioni , che qui

non accaie allungarfi àfpiegarle, fuoleprodurne alcune, imperfette,federate, cy indegne ctefj'er nate , non clic aitnoue-'-

rato nellaflette loro . Et perche ( come in detta mia Lettura io difiorro ) gli empi cy maligni,non po/Jano trou.tre attac-

co alcuno , chefuor didure^T^e, cydifo/ijlicherie vaneferua loro à poter bìafimar le donne vere , via nobilihima, cy
perfettifiimajpetìe donnefea , entrano ad appiglìarfi à qualch'vno di detti indiuidui , chefono feri abortì , cy ieri mon- ~L

fìri tra l'altre donne, cy coiì con ynfalfo ey ridicolo modo d'argomentare,fi volgono adadurre l'ejjempio di alcuna don-

nafederata ey empia.volendo con ciò dedurre beftialmente confeguen^a , cheperche vita cy più donne fieno fiat e tali

,

adunque tutte l'altre s'habbìano à dire ejfertalì'. Qjiafi^com'iopur dico in detta Lettura') quejlo Antiflrefonte nonfruìf-

f'e doppiamente in contrario,cioè ad argomentar dall'esempio d'alcuni huominifederati cy empi, che tutti gli huomini fvf

ferofederati ey empialtresi , ouero , con l'adurre le rarifìme perfettìoni ey dignità, che rijjdendtno nella ma<rniar par,

te delle donne , argomentare ey dedurne,che tuttefienoperfettifiime cy degni[ìime,conie veramentefono . 1/ quale ar-

gomento Valeriapoi tanto più,quanto che fappiamo le trìfle cy federate nelle donne effer pochifime , cy tali die come pò
co auanti e detto, fieno daflimarfi come aborti,ò come monflri della natura . Hafìi adunque ad interpretar qucflo luogo di

foprapofto, che le parole TRA LOR, s'intendano tra tutte le donne, cy non tra le donne in féfleffe,
dicendo, che fi difco-

pra, Cio,ehe le donne hanno tra lor d'immondo, cioè,chefi manifefli,cyfifeopra ogni cofa brulta,die facci, ino.alcu-

ne donne men perfette dell'altre . Et così viene à rimaner v'aha la confevuen^a de ì volgari, che dicono , chefé non v'tfof- -

fé cofa immonda tra le donne,nonfi patria difcoprire . tercioehe noi non neghiamo chefiaTRA tutte le donne,qna{

flit donna immonda , ma ben neghiamo con ognificure'^a che I N tutte le donne fia cofa d'immondo . Et
1 à chifa le proprietà delparlare,non accaderiafar dubbu in qucflo . Perche

féfaremo he , ò quattro in

auefla fiaiiXa,cy dirafsi,T R A vui tutti, è tradimento, vorrà dir/i ,che qualch'vr.o di noi

,
• fìa traditore . Ma non aflrinoerà a dir chefiamo traJitorì.tiitti, cheper dir qutflo con-

cerna dire, I N noi tutti, è tradimento . Et quefla è cofa tanto nota , che tutto

quello che io qui n'ho detto , è flato à confufionc di maligni,

non ad inforhnttionè de' buoni , che hoii

n'iian hijogno. .

'-

.

. -

... :

.

.
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ARGOMENTO.

Torna in iAr\i Rw nero.Con Bradamante

Marffa à Carlo , e quififa Crijìi.tna .

^fjìolfo lafcia le contradefinte,

Efa la rifa al Re di Nubi* fana ;

Entra co' Cuoi nel Regno d'^sf"ramante ,

Ma quel, end molto l'affrica lontana

,

Che'l piato lorper duopuemerfi deggia

Veder, con Carlo Imperatorpatteggia.

*£&: n-mi/tom

IN QVESTO CANTO TRENTESIMO OTTAVO, IN ASTOLFO
che miracololamente fa n.ifcercaualli dei falsi che egli gittatia dal monte, fi comprende come nò
è cola così grande ,che vn'jnimo fide lifsimo non ottenga dsllagran clementiadi Dio potentifsi

mo . E T nel configlio d'Agramante , in genere deliberatiuo,lòpra il fègoire , ò rallentar l'im-

prefà Tua contra Carlo, fi vede in Marfiho& inSobrino, quanto fiacola pericolofàil credere alle

perfualìom altrui, poi che così pei l'vna, come per l'altra patte quei due Re jcon tante Ragioni

,

peiluadeua l'vno in contrario al parer dell'altro

C^fNTO T RENTESIM' OTTAVO.

ORTESI DONs

ne, che benigna

udienza

Hate a' miei uer-

fl, ioui ueggo

alfembiante,

Che quefl'altra sì

fubita parten*

Z<*>

Chefa Kuggier da lafuafida amante

,

Vi dà gran noia , e hauete dijplicenzd

Poco minor , chaueffe Bradamante ;

Efate anco argomento , ch'effer poco

,

In lui doueffe l'amorefòfoco

.

Ter ogni altra cagion , ch'allontanato

Contra la uoglia d'cjjajè nefuffe

Ancor , chaueffe più tcforfperato ,

Che Crefo , ò Crajfo injìeme non riétffe ,

Io crederla con uoi ,che penetrato

Nonfojfe al cor lojìral , che io percuffe

,

Ch v n 'almogaudio , un così gran contento

Non potrebbe comprare oro , né argento .

Pur perfaluar l'onor , non/blamente

Difcufa , ma di laude è degno ancora

,

Perfaluar , dico , in cafo ; ch'altramente ,

Facendo, biafmo, cr ignominiafora .

Efé la Donnafoffe renitente

,

Et ojlinata infarglifar dimora

,

Darebbe difé inditio , e chiarofegno

o' d'amar poco , ò d'hauer poco ingegno .

Che
fé

ramante de l'amato deue

ha ulta amar più de la propria , ò tanto

,

(Io parlo d'uno amante , in cui non itene

Colpo d'Amor , pafiò piti lì del manto )

Al pìac er tanto più , ch'effo riccue ,

Vonor di quello antepor deue , quanto

Vonore è di più f regio , che la ulta

,

Ch'i. utti altri piaceri è preferita.
_

Tccè
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Acar.<yi

Tece Ruggiero il debito àfeguire

\lfuo Signor ; che nanfe ne potei ,

Senon con ignominia dipartire
;

Che ragion di lafciarlo non hauea,

E s 'Almonte glifé il padre morire

,

Tal colpa in Agramante non cadea

,

Che in molti effetti hauea con Kuggier poi

Emendato ogni error de i maggiorfuoi .

Tara Ruggiero il debito à tornare

Alfuo Signore ; cr ella ancor Iofece ,

Che sforzar non lo uolfe di refìare

,

Come potea , con iterata prece

.

Rtiggicr potrà à la Donnafatisfare

A un'altro tempo ; s'hor nonfattsfece
;

MA a. l'onor , chi gli manca d'un momento

,

Hon può in cento annifatisfar , né m cento .

Torna Ruggiero m Arli ; oue ha ritratta

Agramante la gente , che gli auanza .

BraJanunte e iWarjifa , che contratta

Col parentado hauean grande amijìanza

,

Andaro inficine , oue Re Carlofatta

ha maggior prona hauea difua poffanz* ;

Sperando , ò per battaglia , ò per ajfedio

Leuar di Francia così lungo tedio .

Di Bradamante , poi che conofeiuta

In campi fu ,jifc lentia e fetta

.

Ognun la riuerifcc , r lafaluta ;

E ella a quefìo , e à quel china la tetta .

Rinaldo , come udi lafua uenuta ,

Le uenne incontra ; ni Ricciardo refla,

Nr Ricciardetto odaltri difuagente ;

E la raccoglion tutti allegramene

.

Come s'intefe poi , che la compagna

Era Marjìfa , in arme sìfamofa

,

Che dal Cataio.à i termini di Spagna

Di nulle chiare palme tua pompofa

,

Non e pouero , ò ricco , che rimagni

Ne/ padigiion ; la turba difiofa

Vieti quinci e quindi , e s'urta , fìorpia, e prtnt

So! per ueder si bella ccppia inficine

.

ACorlo rtuerenti apprefentarfì

.

Quefìofu il primo di (fcriuc Turpino )

Chefu uitta Marjìfa inginocchiarli
;

Chefol le paruè ilfiglio di Pipino

Degno , à cui tanto onor dottejfcfarft

Tra quanti ó mai nel popol Sa racino

,

O
v

nel Crijìtano , Imperatori , e Regi

Ver airtu uide , ò per ricchezze egregi

,

Carlo benignamente la raccolfe

,

E le ufcì in contrafuor de i padiglioni
;

E chefedeffe a latofuo poi uolfe

Sopra tutti Re , Principi , e Baroni

.

Si die licemia à chi nonfé la tolfe ;

SÌ che tojlo rejìaro i pochi , e buoni

.

Refìaro i Paladini , e igran Signori

,

La uilipcft plebe andò difuori

.

Marfìfa cominciò con grata uoct

,

Eccelfo , tnuttto , eglortofo Auguflo ,

C/?f dal mar'lndo à la Tirinthiafoce

,

Dal bianco Scita , à l'Ethiopc adufto

Riuerirfai la tua candida Croce
;

Ne di te regna il piùfaggio , ò'I più giutto

,

Tuafama , ch'alcun termine nonferra

,

Qui tratta m'ha ,fin dal'eflrema terra .

E ( per narrarti il uer )fola mi moffe

ìnuìdìa , efol perfarti guerra io uenni
;

Accio che sì pojfente un Re nonfojfe

,

Che non teneffe la legge , ch'io tenni

.

Per quejlo hofatto le campagne roffe

Del Crittianfangue ; cr altri fieri cenni

E ra per farti da crudel nemica,

Se non cadea chi mi t'hafatto amica

.

Quando nuocer penfai più a le tutfquadre

,

lo trono , ( e come fia dirò più adagio )

Che'l Buon Ruggier diRifa fu mio padre ,

Tradito à torto dalfi-atei maluagio

.

Portornirà in corpo mia mtfera madre

Di là dal mare ; e nacqui in gran dijagìo ,

liutrimmi un Magofin'alfcttimo anno
;

A' cut gli Arabi poi rubata m'hanno .

E mi uendero m Perfiaper ifchiaua

A' un Re , che poi crefauta io pofi à morte

.

Che mia ucrgimtà tor mi cercaua

.

Vecifi lui con tutta lafua corte ;

Tutta cacciai lafua progenie praua
;

E prefi il regno ; e talfu la miaforte

,

Che diciotto anni , d'uno , ò di àio mefi
Io non paffai , chefette Regni prefi .

E di tua f..ma inwdiofa , come

Io t'ho già detto , haueafermo nel core

La grande altezza abbatter del tuo nome
;

Eorfe ilfaccua, òforfè era in errore

.

l\a hora uien , chi quefta uovlta dome

,

E facci te der l'ale al mio furore

L'hauer' mtefo poi , che qmfongiunta

,

C ome io tifon d'affinità congiunta .

E,COJHf
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E , come il padre mio parente e fcruo

Tifu ,tifon parente eferia anch'io

,

E quella muidia , e quell'odio proteruo

,

llquai'io-t'hebbi un tempo , hor tutto oblio ,

Anzi contra Agramante io lo riferito ;

E contra ogn altro , chefa al padre , ò al zìo

Di lui, flato parente ; chefur rei

Di porre a morte i genitori miei .

Efeguitò uoler Cri/luna farfi ;

E dapci c'haurà cflinto il Re Agramante ,

Voler , piacendo à Carlo , ritornarfi

A' battezare ilfuo Regno in Leuante ,

E t indi contra tutto il mondo armarfi ,

Ouc Macon s'adori , e Triuigante

.

E con promifiion } ch'ognifuo acquiflo

Sia dt l'imperio , e de lafé di Crifio

.

Vlmperator , che non meno eloquente

Era , chefoffe ualorofo t faggio ,

Molto effaltando la Donna eccellente ,

E molto U padre , e molto ilfuo lignaggio ,

Rijpofi ad ogni parte bimanamente

.

E moftrò in fi-onte aperto ilfuo coraggio ,

E conchiufe ne l'ultima parola

Ter parente accettarla , e perfigliuola

.

E quifi leua, e di nouo /''abbraccia ;

E > comefiglia , bacia ne lafronte

.

Vengono tutti con allegrafaccia

Quei di Mongrana , e quei di chiaramonte

.

Lungo dirfora , quanto onor lefaccia

Rinaldo , che di lei le prone conte

Veduto hauea più uolte alparagone
;

Quando klbracca affediar colfuogirone

.

Lungo à dir fora , quanto ilgiouinetto

Giadon , s'allegri di uedercofiei,

Aquilante , e Grifóne > e Sanfonetto

,

Ch'à la Città crudel furon con lei .

Malagigi » e Viuiano , e Ricciardetto»

Ch'à l'occifìon de' Maganzcfì rei,

E di quéi uenditori empi di Spagna

Vhaueano hauut4 sì fedel compagna

.

Apparecchiar per lo feguente giorno ,

Et hebbecura Carlo egli medefino ,

Chefoffe un luogo riccamente adorno »

o«e prendeffe Marfifa à battefmo

.

I V(fiotti , e gran chierici d'intorno 5

Che le leggifapean del Criflianefmo »

fece raccone , acciò da loro in tutu

UjMtdfeififftMarfifiiin&ruttt,

Venne in Pontificale abitofacro

L'Arciuefco Turpino , e battezolla

.

Carlo dalfaluttfcro lauacro

Con cerimonie debite leuolla

.

Ma tempo è ormai , ch'ai capo uoto e macrb

Difenno yfìfoccorra con l'ampolla
;

Con che dal cielpiù baffo ne nenia

Il Duca Afìolfo sul carro d'Elia. AAolfo

Scefo era Aflolfò dalgiro lucente

A
%

la maggiore altezza de la terra

Con lafelice ampolla , che la mente

Doueafanare al gran maflro di guerra .

Vn erba quitti di uirtù eccellente

Moflra Giouanni al Duca d'Inghilterra.

Con effa uuol , ch'alfuo ritorni tocchi

Al Re di Uubia ; egli rifam gliocchì

.

Acciò per quefli , e per li primi merti

Gente li dia , con che Biferta affiglia t

E , come poi quei popoli inefperti

Armi , ty acconci ad ufo di battaglia;

Efenza danno pafii pe i deferti

,

Otte l'arena gli huomini abbarbaglia.

A' punto à punto tordine che tegna ,

Tutto il uecchiofantifiimo gl'infigna

.

Poi lofé rimontar su quello alato

,

Che di Ruggiero , efu prima d'Atlante

.

il Paladin lafció , licentiato

Dafan Giouanni , le contradefante ;

Efecondando il Udo à lato à lato,

Toflo i Nubi apparir fi uide inante

,

E ne la Terra , che del Regno è capo ,

Scefc de l'aria , e ritrouò il Senapo .

Moltofu ilgaudio , e moltafu lagioia, II Senapo

Che portò à quel Signor nelfuo ritorno ;

Che benfiricordaua de la noia ,

Che gli hauea tolta de [Arpie d'intorno

.

Ma poi che lagroffezza li difeuoia

Di quell'humor , che già li tolfe ilgiorno ;

E che li rende la uifla di prima ,

L'adora , e cole , e come un Diofublima

.

Si che non pur lagente , che li chiede

Per mouerguerra al Regno di Biferta »

Ma centomilafopragli ne diede ,

E lifé ancor difua perfona offerta

.

La gente à pena , ch'era tutta à piede ;

Potea capir ne la campagna aperta

,

Che di caualli ha quel paefe inopia }

Ma d'elefanti , e di cameli copia . »*i

U
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"La notte , inanzi à dì , che àfiuo camino

Veffiercito di Nubia douca por/c

,

Montò sii ilppogrifò il Paladino

,

E uerfo Mezodì con fretta corfé ;

Tanto chegiunfe al monte , che lAufcrino

Vento produce , efpira contra l'Orfe

.

Trono la catta , onde perjìretta bocca

,

Quandofi dejìa , ilfuriofo/cocca

.

E , come raccordagli ilfio Macftro

,

Haucjfico arrecato un'utre noto ;

ìlcjual , mentre ne l'antro ofeuro alpeflro

Affaticato dorme ilfiero Noto

,

A lo Miraglio pon tacito , e deliro

,

Et è l'agnato in modo al uento ignoto

,

Che credendo}} itficirfittor la dimane ,

Prefo e legato in quello utre rimane .

Di tanta preda il Paladino allegro

Ritorna in Nubia ; e la medefìna luce

Si pone à caminar col popul negro

,

E uettouaglia dietro fi conduce

.

tCfaluamento con lo fittolo integro

Verfo l'Atlante ilgloriofo Duce

Pel mezo uien'de la minutafibbia ,

Senza temer ,che'l uento à nuocer glihabbid.

E giunto poi di qua dalgiogo in parte

,

Onde ilpianfidìficopre, e la marina

,

Ajlolfo elegge la più nobil parte

Del campo , e la meglio atta a difciplina ;

E qui e là per ordine la parte

A
v

pie d'un colle , oue nel pian confina

.

Quitti la lafcia ; e sii la cima afeende

in uijla d'Intoni , dià gran penfieri intende .

Poiché inchinando le ginocchia fece

Al Santo fuo Maciìro oratione

,

Sicuro , che fìa udita lafua prece ,

Copia di fiafii a fiar cader fi pone

.

O
v

o_v a nto a chi ben crede m Crifto , lece ,

1 fiafiifuor di naturai ragione

Crefcctdofi ttciean uemrc ingiufo ,

sformar ucntre , e gambe , e collo , e mufo

.

E con chiari annitrir giù per quei calli

Venianfaltando , e giunti poi nel piano

Scuotili le groppe ; efatti eran caiulli ,

Chi baio , e chi leardo , e chi rouano

.

La turba , ch'ajpettando ne le ualli

Stana a la pofla , lor daua di mano
;

Si , che in poche horefur tutti montati ,

Che confella , e confieno erano nati

.

M OTTAVO. 41 *

Ottanta mila , cento , e due in un giorno

Te di pedoni Ajlolfo cauahen

.

Con quelli tuttajcorjc Afiica intorno

,

Facendo prede , incendi , e prigionieri

.

Pojlo Agramante hauca fin al ritorno

Il Re di Verfa , e'I Re degli Algazcn

,

Col Re Branzardo à guardia del paefe ;

E quefliftfer contra al Duca ìnglefe

.

Prima battendofyacciato unfottìi legno ,

Ch'à uele , e à remi andò battendo l'ali ,

Ad Agramatite amsò , come ti Regno

Patta dal Re de'Nitbi oltraggi , e mali.

Giorno e notte andò qttelfenza ritegno

Tanto , chegiunfe à i liti prouenzali
;

E trottò in Arli ilftto Re mezo oppreffo

,

Chc'l campo hattea di Carlo un miglio appreffo.

Sentendo il Re Agramante a che periglio Agr.in ai , i

Per guadagnare il regno di Pipino

Lafciatta ilfitto , chiamar ficee à configlio

Principi , e Re delpopol Saracino

.

E poi ch'una , ò due itolte girò il ciglio

Quinci à Mar/Ìlio , e quindi alRcSobrino
;

I quat d'ogni altro fur , che iti uentjfic

,

1 duo più antichi efaggi , così diffie

.

Quantunque iofiappia , come mal conuegna

A' un capitano dir , Non melpenfiai

,

Tur lo dirò , e h e quando un danno itegna

Da ogni dificorfio human lontano affai ;

A' quelfallir par chefila ficttfia degna .

E qui fi iterfa ilcafio mio , ch'errai

A' laficiar d'arme l' Afiica sficrnìta

,

Se da li Nubi effer ioitea afifialita

.

VÌA chi penfiato hauria ,fiitor che Diofolo ,

A* cui non è cofafiutara ignota ;

Che doueffie itenìr con sì gran fittolo

À farne danno gente sì remota ?
.

Tra i quali , e noi giace l'itili alnifittolo

Di quella arena , ogtihor da utenti mota ,

Pur'e uentita ad affiediar Bifierta ;

Et ha in gran parte l'Afiica deferta

.

Borfiopra ciò ttoflro configlio chieggio
;

Se partirmi di qui fetiza fiarfrutto,

O purfiegitir tanto l'imprefia deggio ,

Che prigion Carlo meco habbia conditilo

,

O* , come inficine iofalui il nofhofieggio ,

E queflo imperiai lafici dtjlrutto

S'alcun di uoifia dir , prego noi taccia

. Acciò fi troui il meglio , e quelfifaccia

.

Così
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Così Jtffc Agramante ; f tiolfc gli occhi

Al Re di Spagna , che glifede* appreffo

.

Come mofhando di uokr , che tocchi

Di quel chi detto , la riffofla ad ejfo

.

E quel, poi cheforgendohebbe
i
ginocchi

Per riuerentia , e così il capo fieffo

,

Nclfuo onora.ofeggiofi raccolfe

,

Indi la lingua .*' tai parolefeiolf:

,

%

b e n e , ò mal , che lafama ci apporti

Signor , difmprc accrcfcere ha in ufanzd .

Porto nonfarà mai , ch'io mtfeonforti,
%

mai più del douer pigli baldanza

Per cafi, ò buoni ò rei , chefienoforti

,

Mafmpre haitrò di par tema , e fpcranzd >

Ch'cffcr debban minori ; e non del modo

,

eh'a noi per tante lingue ucnifodo .

E tanto men predargli debbofede ,

Quanto più al uerifimile s'oppone

.

Uor s'egli è uerifimilefi uede

,

Chabbia con tanto numer di perfont

Poilo ne la pugnace Africa ilpiede

Vn Re disi lontana regione.,

Trauerfando i'arene , d cui Cambife

Con male augurio ilpopolfuo commife

,

Crederò ben , chefan gli Arabifcefi

Da le montagne , cr habbian dato'lguaflo ;

E focheggiato , e morti huomini , e pref ,

Otte trottato hauran poco contrafto

,

E che Branzardo , che di quei paefl

Luogotenente , e Vice Re è rimafto ,

Per le decineferina le migliaia,

Acciò lafcufafua più degna paia

.

Vo concedergli ancor , che fieno i Nubi

Per miracol dal delforfè piouuti ;

O
v

forfè afeofi uenner ne le nubi ,

Poi che nonfur mai per camin uedutì ,

Temi tu , che tal gente Africa rubi

,

Se ben di piùfoccorfo non l'aiuti ?

il tuo prefìdio hauria ben trifìa pelle ,

Quando temejfe un popolo sì imbelle

.

Mafé tu mandi ancor che poche naui

,

Pur che fi uegganglìflendardi tuoi

,

Non fc toglier an di qua sì toflo i caui,

Chefuggiranno ne i confinifuoi

Quefli , òfien Nubi , ófieno Arabi ignaui ,

A* i quali il rìtrouarti qui con tuoi

Separato pel mar da la tua Terra,

Ha dato ardir dì romperti laguerra .

N T O
Uor piglia il tempo , che per effcrfenZi

llfuo nipote Carlo , hai di uendetta

.

Poi ch'Orlando non c'è ,far reftflcnztt

Non ti può alcun de la nemicafetta

.

Se per non ueder lafci , ò negligenza

Vonorata uittoria , che t'afpetta,

Volterà il caino , oue hora il crin ne moftrd

,

Con molto danno , e lunga infamid noflra

.

Con quefli, zr altri detti accortamente

L'ìjpano perfuadcr uuol nel concilio,

Che non efed di Francia quefìa gente,

fin che Carlo non fiafpinto in efilio

.

Ma il Re Sobrin , che utde apertamente

1/ camino , à che andaua ti Re Marfilio ,

Che più per Putii proprio qucfle cofe,

Che pel commuti dieed , così nfpofe ,

Quando io ti confortaua à iìarc in pace ,

lofiofiato , Signor ,falfo indomito ,

O* tu ,fe io douea pur'effere uerace ,

Creduto hauefii al tuofedel Sobrino

,

E non più toflo à Rodomonte audace

,

K Marbaluflo , à Alzirdo , e a Martafino,

L /' quali hora uorrei qui hauere a fronte ,

Ma uorrei più de gli altri Rodomonte

.

Per rinfacciarli , che uolcddifrdncid

Par quel , chefifarla d'un fiagii uetro ;

E in cielo , e ne l'inferno la tua lancia

Seguire , anzi lafciarfla di dietro ;

Poi nel bifogno fi gratta la pancia

Ne l'otìo immerfo abominofo e tetro

,

Et io, che per predirti il uero allora

Codardo dettofui ,fon teco dticord

.

Bfaròfempre mai ,fin ch'iofinifed

Quella ulta ; eb'ancor , che d'annigrdue ,

Porfi incontra ogni di per te s'arrifca

ti qualunque di Francia più nome haue

,

Uèfarà dlcun ,fia chi fi uuol , ch'ardifca

Di dir , che l'opre mie maifoffer praue

,

E non hdn più di mefatto né tanto

Molti , chef donar di me più uanto

.

Dico cosi per dimoftrdr,che quello

Ch'io dtfiì dttord , e che ti uoglio hor dire ,

Ne da uiltade uìen , né da corfello

,

Ma d'amor uero , e dafcdelferuire .

Io ti conforto , ch'ai paterno ojlello

P iù toiìo che tu puoi , uogli redìrc,

Ch e pocofaggio fi può dir colui

,

Che perde ilfuo per acquiflar idltrui

.

S'dcquifìo
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S'acqttiflo c'è , tù'lfai . Trentaduifummo

Re tuoi uajfaUi à tifar teco del porto
;

Uorfe di nono il conto ne raffummo

Ce 4 pena il terzo , e tutto'l reflo e morto .

C/;e non ne cadati più piaccia à Diofummo

,

Ma fé tu uuoifeguir , temo di corto

,

Che non ne rimarrà quarto né quinto ,

E'hntfer popol tuojia tutto ejlmto

.

Ch'Orlando non cifa , ne aiuta , ch'otte

Siam pochi ,fbrfi alcun non cifarla

,

Ma per queflo il periglio non rmwue ;

Se ben prolunga nojìraforte ria ;

Ucci Rinaldo , che per molte prone

Mojlra , che non minor d'Orlandofia .

C'è ilfuo lignaggio , e tutti i Paladini ,

Timore eterno a' noftn Saracini

.

Ut hanno appreffo quelfecondo Marte

(Benché i nemici al mio dtjbetto lodo)

lo dico il ualorofo Brandimarte

,

Non men d'Orlando ad ogni pronafodo ;

Del qual prouata ho la uirtude in parte

,

Parte ne ueggo à l'altruijpefe , cy odo

.

Poifon più di , che non c'è Orlandoflato ;

E più perduto habbiam , cheguadagnato

.

Se per adietro habbiam perduto , io temo

,

Che da qui innanzi perdercm più in graffo

.

T)el nojlro campo Mandricardo e fccmo

,

Gradajfo ilfittofoccorfo n'ha rimoffo

,

Marffa n'ha lafciati al punto cRrcmo

,

E così il Re d'Algier , di cui dir poffo

,

Chefifòffefedcl , come gagliardo ,

Pocouopo era Gradaffo , ò Mandricardo .

Ouefono 4 noi tolti quefli aiuti

,

E tanti milafon de i noflri morti,

E quei , eh'a uenir hall ,fon già uenuti
;

Ne s'-afpetta altro legno , che n'apporti,

Quattrofon giunti 4 Carlo non tenuti

Manco d'Orlando , ó di Rinaldo forti .

E con ragion , che da qui fino à Battro

Potresti mal trottar tali altri quattro.

Nonfio ,féfai chifa G uiden Seluaggio

,

E Sanjonetto , e / figli d'olutiero ,

D/ queflifo ptùjìtma , e f>i« tema haggio

,

Che d'ogni altro lor Duca , e Caitaliero
;

Che di Lamagna , ò d'altro(Iran linguaggio

Sta cantra noi per aiutar l'impero

.

Ben che importa anco affai la gente nona

,

Ch'à nofln danni in campo fi ritroua

.
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Quante uolte ufeirai a la campagna

,

Tante hautai la peggiore , ó farai rotto .

Sefpejfo perde il campo A fi-tea , e Spagna

,

Quando fiain flatifidici per otto
;

Chefarà poi , ch'Italia , e che Lamagna

Con Francia è unita, e'1popolo Anglo,e Scotto?

E r/?e)è/ conerà dodicifaranno

,

Ch'altro
fi può jperar, che bufino , e danno*

La gente qui , là perdi à un tempo il Regno

,

Se in quefla imprefa più duri oflinato ;

0«e sai ritornar muti difegno

,

Vauanzo di noiferiti con loflato

.

Lafciar Marfiglio e di te cajò indegno ,

Ch'ogn'un te ne terrebbe molto ingrato

.

Ma c'è rimedio ,far con Carlo pace
;

Ch'à lui dette piacer
,fi à te pur piace .

Purfi ti par , che non cifìa lituo onore

,

Se tu, che prima offèfo fei , la chiedi

,

E la battaglia piit tiflà nel core

,

Che , come ftafin quifucceffa , Medi,

Studia almen di refiante limatore ;

1/ cheforfè aituerrà ,fe turni credi

,

Se d'ogni tua querela à un canaliero

,

Darai l'affittito ; e [e quelfia Ritggtero

.

lo'lfo , e tu lfai , che Ruggier noflro è tale ,

Che già dafiolo àfolcon l'arme in mano

No// men d'Orlando , e di Rinaldo naie

,

Ne d~alcun'altro caualier Crifliano

,

Mafie tu ititotfarguerra untuerfale

,

Ancor che'l ualorfitofiiafiopra humano ;

Egli però nonfarà più , eh'unfilo

,

Et hattrà di parfiuoi contra uno fittolo

.

A* me par , s'à te par,ch'à dirfi ma ndi

Al Re Crifiian , che perfinir le lui ,

E perche cefi tlfangtte , che tu (pandi

Ogn'hor dc'fitot , egli de tuo' infiniti ;

In contra un tuo guemer tu gli domandi

,

Che metta in campo uno de'fiuoi più ardui
;

E facciali quefli duo tutta la guerra

Eni che l'un unica , e l'altro refi in terra

.

Con patto , che quel d'efit perde ,faccia

,

Che'lfio Rea l'altro Re tributo dia

.

Quefla condition non credofjnacaa

k Carlo , ancor che sul ttati aggio fio.

.

Mi fido si ne le robufle braccia

Poi di Ruggier , che umeitor ne fia ;

E ragion tanta è da la noflra parte ,

Cbe uincerà , s'haueffe incontra Marte

,

Con
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Con qucRi , cr altri più efficaci detti

Fece Sobria , si che 7 partito ottenne ;

E gì'interpretifur quel giorno eletti;

E quel di à Carlo l' imb.tfciata uenne

.

Carlo , e hauea tanti gucrrier perfetti ,

Vinta per fé quella battaglia tenne
;

D» cui timprefa albuon Rinaldo diede

,

In chi hauea , dopo Orlando , maggiorfede

.

Di queflo accordo , lieto parimente

L'uno eficrcito e l'altro figodea j

Chc'l tr attaglio del corpo , e de la mente

Tutti haueafianchi , e a tutti rincrefeea

.

Ognun di ripofare il rimanente

De lafua ulta , dtfignato hauea

,

Ognun maladtcea l'ire e ifurori

,

Ch'a rijfe , cagare hauean lor defii i cori

.

Rinaldo , che efiaitar molto fi uede ,

Che Carlo in lui di quel che tanto pefa

,

Via più che in tuttigli altri , ha battutofede

,

Lieto fi mette à l'onorata imprefa

,

Ruggier non {lima ; e ueramente crede ,

Che contrafe non potràfar dtfefa ;

Chefuo pari effer pojfa non gilè auifo

,

Se ben in campo ha Mandricardo uccifo

.

Ruggier da l'altra parte, ancor che molto

Onor glifi i , che'lfuo Re l'habbia eletto

,

E pel miglior di tutti i buoni tolto

,

A\ui commetta un si importante effetto

,

Pur mofira affanno , e gran mefiitia in uolto,

Non per paura , che gli turbi il petto
;

Che non ch'unfol Rinaldo , ma non teme

Sefoffe con Rinaldo Orlando infieme .

h\aptrche uede effer diluifiorella

Lafua cara efidifiima conforte
t ;

Ch'ogn'horfcriucndoflimola e martetla,

Come colei , eh'è ingiuriata forte ,

Hor , s'à le uecchie offefi aggiunge quella

D'entrare in campo a porle il frate à morte ,

Se lafarà , d'amante , così odiofa ,

C'ba placarla maipiùfia dura cofa

.

Se tacito Ruggier s'afflige ey ange

De la battaglia , che mal grado prende,

Lafua cara moglier lagrima e piange ,

Come la noua indi à poche bore intende

.

Batte il bel petto , e l'auree chiome fi-ange ;

E le guance innocenti irriga e offende;

E chiama con ramarichi , e querele

Ruggiero ingrato , e ilfuo de{lm crudele

.

N T O
D'ognifin , chefortifica lacontefa

,

A
v

lei non può ucmre aitro , che doglia

.

C'habbia à morir Ruggiero in quefta imprefa

P enfiar non uuol ; che par , che'l cor le teglia

.

Quando anco per punir più d'una offèfit

La ruina di Francia Crtào uoglia ,

Oltre , chefarà morto ilfuofiatello ,

Seguirà un danno à lei più acerbo efello .

'

Che non potrà ,fe non con biafmo efiorilo ,

E inimtcitia di tuttafua gente

Fare almaritofuo maipiù ritorno ,

Sì , che lofappia ognun pubicamente ;

Come s'bauea , penfixndo notte e giorno

Più uolte àfegnato ne la mente ,

E tra lor'era la promejfa tale ,

Che'l ritrarfi , e ilpentir più poco tuie

.

Ma quella tifata ne le cofe auuerfe

Di non mancarle dtfoccorfifidì ,

Dico Meltjfa Maga , nonfofferfe

Vdirne ilpianto , e i dolorofi gridi ;

E uenne à confiolarla ; e le proferfe ,

Quando ne(òffe il tempo , altifufiidi ;

E dtfiurbar quella pugnafutura

,

Di eh'ella piange , efi poti tanta curi

,

Rinaldo intanto , e l'inclito Ruggiero

Apparecchiauan l'arme à la tenzone ;

Di cui douea l'eletta al caualiero ,

Che del Romano Imperio era campione ;

E come quel , che poi chc'l buon desinerò

Perde Baiardo , andòfempre pedone
;

Si eleffe à pie , coperto à piafira e à maglia

Con l'azza , e col pugnaifar la battaglia

.

O foffecafo ,òfijfe pur ricordo

Di ìAalagìgifiuo ,
prelùdo , e faggio ,

Chefapea , quanto Balifiarda ingordo

Il taglio hauea , dafare à l'arme oltraggio

.

Combatterfenzajpadafur d'accordo

L'uno e l'altro guerrier , come detto haggio

.

Del luogo s'accordar preffo à le murn

De l'antico Arli , in unagran pianura .

A' pena hauea la uigilante Aurora

Da l'oflel di Titcnfuor mejfo il capo

Per dare algiorno terminato : eà l'hora

,

Ch'era prefiffa à la battaglia , capo ,

Quando di qua e di là , uennerofuora

I deputati , e quefii in ciafeun capo

Deglifieccati, ipadiglion tiraro ;

Appreffo à i quali ambi un aitarfermaro

.

Non
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tJon motto dopo ìnjinitto àfchiera àfchieré

Si uide ufcir l'efferato Pagano

.

In mezo armato , tfontuofò u'era

Di Barbaricapompa il Re Africano »

E s'ttn Baio corfter di chioma nera ,

Difronte bianca , e di due pie balzano ,

ti par'a par con lui uenia Ruggiero ,

A' cuiferuir non è Viarfilio altero .

L'elmo , che dianzi con trauaglio tanto

Traffe di tefla alRe di Martoria

,

"L'elmo , che celebrato in maggior canto

Torto il Troiano Ettòr miU'anni pria >

CUporta ilRe Mar/Ìlio a canto a canto

,

Altri Principi , cr altra Baronia

S'hanno partito Taltr'armefra loro

Ricche digioie , e benfregiate d'oro .

Da Taltra partefuor de igran ripari

Re Carlo ufcl con lafua gente dorme l

Con gli ordini medefmi , e modi pari

,

Che tenia ,fe ueniffe alfatto d'arme .

Cingonlo intorno ifuoifomofi pari,

E Rinaldo è con lui con tutte tarme

.

fuor , che l'elmo , chefu del Re Mambrino

,

Che porta Vggier Danefe Paladino .

E\di due Azze ha il Duca Njwo runa

,

E Tètra Salomon Re di Bertagna

.

Carlo da un lato ifì/oi tuttiraglina
;

Da l'altrofon quei d'Africa e di Spagna .

Hel mezo non appor perfona alcuna

,

Voto riman granfpatio di compagna ;

Che per bando commune ò chi uifole

,

Eccetto à i duo guerrieri , è capitole

.

Poiché de Tarme lofeconda eletta

Si die al campion del popolo Pagano ,

Duo Sacerdoti , Tun de l'uno retta

,

L'altro de l'altra , ufcir co i libri in mano

.

In quel del nofbro è lo uita perfetta

Scritta di Criflo ; e l'altro è TAlcorano .

Con quel de l'Euangelofife inonte

Vlmperator , con faltro il Re Agramanté

.

Giunto Carlo à Taitar , che flotuito

I fuoi gli houeono , al eie! Iettò le palme,

E dijfe , o' Dio , c'hai di morir patito

Per redimer da morte le nofhr'alme

,

O" Donno , il cui ualorfu sì gradito

,

Che Dio prefe do te Thumanejàlme ,

E noue mcflfu neltuofanto alito

,

Sempreferbando ilfior uirgmeofatuo

.
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Siatemi tejlimoni , ch'io prometto

Per me, e per ogni miafuccefiiont

Al Re Agramanté , cròchi dopo eletti

Sarà algouerno difua regione

,

Daruentifomt ogn'anno d'orofchietto ,

S'oggi qui riman uinto il mio campione

,

E ch'io prmettofubito la tregua

Incominciar, che poi perpetuofegua.

E fe'n ciò monco ,fubito s'accenda

Laformidabil'ira (Tambedui
;

Laqualmefolo , e i miei figliuoli offenda ;

Non alcun altro , chefio qui con nui

.

Si che in breuifiimo horo fi comprenda

,

Chefio il mancar de la promeffo à uui

.

Cosi dicendo Carlo sul Vangelo

Tenea la mano , e gliocchififii al cielo

.

Sileuan quindi ; e'poi uonno à l'altare ,'

Che riccamente houean Pagani adorno ;

Otte giurò Agromonte , ch'oltre al mare

Con l'efiercitofuofario ritorno

,

Et à Carlo darla tributo pare

,

Se reflaffe Ruggier uinto quelgiorno ;

E perpetuo tra lor treguafario

Co i patti , c'hauea Carlo detti pria

.

Eflmilmente con parlar non baffo

,

Chiamando in testimonio ilgran Moumettè,

Sù'l libro , che in man tiene ilfuo Papaffo ,

Ciò che detto ha , tutto offeruar promette .

Poi del campofi partono igran paffo ,

E tra ifuoi l'uno d'altro fi rimette

.

Poi quelpor è campioni àgiurar uenne
;

E'igi uramentolor qucfto contenne
,

Ruggier promette ,fe da la tenzone

Ilfuo Re uiene , ò mando à difiurbarlo ,

Che nèfuoguerrier più , nèfuo barone

Effer mai uuol , ma darfi tutto à Carlo

.

Giura Rinaldo ancor , chefi cagione

Sarà delfuo Signor quindi leuarlo

,

Fin che non refii uinto egli , ó Ruggiero,

Sifarà dAgramanté cauoliero

.

Poi che le cerimoniefinite hanno ,

Si ritorna ciafeun do lafua parte $

Ne u'indugiano molto , che lor danno

Le chiare trombefegno alfiero Marte .

Hor gli animofi à ritrouorfì uonno

,

Confinilo i pafii disenfiando , cr arte

.

Eccofìuede incominciar Taffalto ;

Sonar'ilferro , hor girar baffo , hor'alto .

e Hor
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Hor'nunzi col calce , hor col martello

Accentuai ,quando al cupo, e quando al piede,

Con toldeftrezZi » e con modo sì[nello ,

Ch'og-,ì credenza ti raccontarlo eccede

.

Raggiar , che combattea contra il fratello

Di' chi[a mifera alma li pofiicde ,

A' ferir lo ucnia con tal riguardo

,

CheJìinulto nefu manco gagliardo .

MTES1M' OTTAVO.
Tira ìparar, più eh'à ferire intento,

E nonfapea egiiflcjjo ilfuo defire

.

Spegner RinaldoJaria mal contento
;

He uorrii volentieri egli morire .

Ma ecco guaito al termine mifento ,

Oue caiiuien l'ifloria differire .

N e l'altro Canto ti refto intenderete t

S'udir ne l'altro Canto mi uorrete .

IL FINI DELTRENTESIMOTTAC
V O CANTO.

Sono in tutto le ftanze di qucfto trcntcfim'otUHO

Canto, numero xc.

.

ANN OTATIONI,

/< 5 1" VNGO adirfora, quanto ilgiouimtt»

a
f

' I -. Guidon ; s'allegri di veder cofìei

,

Aqudante , Grifone , e Sanfonetto

CW la città trudel furon con lei

I N quejlo Uovo è da auuertire, die l'Autore,fen^a replica alcuna ha commeffo ynt di quegli errori, che per aiierrt

s'è detto chiamarft da' Greci /mporixà «^apiV^a-ra , cioè.peccati ò errori di memoria. F creivi he egli qui dice chiara-

te che tiofia vero,reggafe à dietro nel Canto xxxv. otte dice , che hautmk SracUmante abbattuto Kodtmtuìe 4 quelfon

tic elio , egli

Di terrafi lenì tacito e me/lo

,

E poi ch'andatofu quattro ofeipafii

,

lofeudo , e l'elmo ,ede l'altrarmc ti refit

Tuttofi iraffé , e gtttò contra tfafìi

,

"E foto ,eàpic, fu à dileguarfi preflo

.

tionche'commipion prima non lafi

A.' vnfuofcudier , che yad* à far l'egetta

De i prioion futi ,fecondo chefu detto,

furtivi , e nulla poi piùfé n'mtefe

Salari ,chefiauamvna grottafema.

intanto Bradamante haueafujpefe

D/ reflui l'arme à l'altafepollur*

X fattone leuar tutto Carnefe

ilqualde i caualteri <r lafcrittur*

Conobbe de la corte efferdi Carlo »

No» leno il refto , e non lafcio leuarlo .

Oltre à quel delfivltuol di Monodante

V'èqueldiSanJonetlo.eduliuicro,
(

<

Che per irouar' il Principe d'Anglante

Quiui i ondujj'e ilpiù dritto fentiero ,

Qh/m/ furprefi , efuro ilgiorno inants

Mandati yia dal Saracino altero , ,

_

Ole (hiavifiimamente da e, che Sanfonetto erafiato malato prigione in Afica,come ho detto.et non era ancor ritornato i»

francia.non che in Variai,quando Marfifa s'appre-fenlo à Cari» , onde non t; effendi, non la pelea VEDER, come dite

tAutore,t? ralleirarfeiie . utperche non poffa dirfi the per auentura Sanjonettu-potea già efiere in qualihe modo fcampa

to di prigioni,*? 'tmnatof(nl m i^ti^j ,ihtt l'Autor ut» A'babbiafiata pailtcoUr mentane , ma lo prefuppoirga ,poi eh*

dice



_i" ?7 NO T ~i T I O N I. 4ìf
dice die evli vi era , niirìfìpiù inanti.cioè, nel Canto i hejigue ,diee il xxxix.à car.no.fr. I. otte dice die hasende Aflei:

fra in Africa fatto imbarcar Vudone i cu l'armata per mandarlo in Itomi*,

itami t'armata ancora alino Moro

Migli"' vento affrettando , che la porte ,

Quando vn namlio munfe à quella rma ,

Che di preft "uerrier carco veniua

.

Portami quei , ch'ai perigliofo ponte

Oue à tegiofìre il campo era sìfretto

figliati hauea l'audace Kodomonte

Come più volte io u'ho di (opra detto .

J/c< ouato traqi'efìi era dclConte

%'lftid Brandimartt , e Sanfonetto ,

Et altri ancor , che dir non mi Infogni

D'Alamanna , d'Uria , e di Quafcogna

.

Vedefi adunquefcii^ alcun dubbio , che nel detto tempo.che l'Autor fa entrar Mtrfif.tin Parigi,? uifonetlo im ton-
ni prigione in Africa, ej- per confluente, dici' Autore ha peccato di memoria nel dir ch'egli fi raUegra/jè di vederla . il

qual peccato di memoria,ne!la guifa die non più importi che quefto,è il più leggiero che vno fcrittorc poffa commettere .

V N Euriofofu flambato qucftt anni à dietro in Venctia da i Sindoni, otte fono alcune annotationiJcnT^a nome delC-

Autore,mapcr certo mofìram d'efr-r di perfona dotta, cj- di bellifimo gmdicio . Etfopra quefto pajjì per ìfiufadelC Auto

re e"li dice,che net Vuriofofi ledono due Sanfonctti.tno di afa di Chiaramontc,c_z quefto fu quello, che fu prefo da B.odo

rnont<, quandoftmifeatandarcàtreuar'Orlando ; L'altro fu Sanfonetto de la Mcca , batte^ato'
t
da Orlando , che lafciato

in Gerufalem venne in frauda co i figli d'Oliuicro,cr fu ferito da Ku^giero al caflc'lo di Pinabello . L.< qual ragionefai

ri*perfetlifimaperdifcfadeU'Autore,quandocoi'ifipotel]'ecredcrchefoj]è,crin effetto in tutto quefto libro fi faceffe

néparola né cenno di quel Sanfonetto di chiaranionte.ò d'alcun'altro Sanjonetlo , che cTyno fola . Che effendom flato 11%

quelleguerre, h in quei tempi vn tal pcrfona»gio dilla cafa di Chiaramente, granfredde ?3J| faria fiata dell'Autore à non

*>* fare MM minima mentione in tutto quel libro, oue alle oceafoni nomina vn mondo dijoldatu^Xi ,che non fecero fé noi»

i dare ò riceuere vn colpo foto . ¥.tfinalmente io non veggio modo , eoi quale in quefto libro fi pojfa fognare altro Sanfo-

netto che vnfilo , che non ne mettendo Isutore altro cognome ,fc noi lo vogliamo far'effere a voeftia ne/Ira , tanto lo

pepiamo battc^ardiChiarmontc, quanto di Scuraua!le,òNe"ropìano,ò altro tale. Et però lafiandodi voler faluare

\n*fomieiieuoleX^a con vn'altra maggiore , confcfjcrcmo ,effer quefto, flato error di memoria come è detto, ò pur volen-

do darne la colpa alle ftampe,comcpcr certo potrebbe effer tutta colpa loro, potremo dire,che in tutti i luoghi , oue dal ; e.

Cantofino al 4 \. fi parla di Sanfonetto mandato prigione in Africa,cj
1 in Ajiica liberato, deueffe dir Kicciardetto,che ni

farebbe pero da rimanerui nella teftura dell'ifloria difficoltà ucruna di molta importanza . Ma per certo cedi m yien no

minato tante volte , che è dure^yt il volerle tutte attribuir per error di (lampa . V N' altra cofa di non minor pefopar
the l'Autor faccia nella perfona di quefto Safonctto,cioè,chc'Jo lafci in Africa.oue era con Aftolfo.et non faccia di lui alcun*

mentioneda quel luogo oue a e, 491./?. 8. lo fa con Aftolfo andare à vifitar Doralice con la trijla nuoua di Brandimarte.

in quefto non fo che poter dir'altro ,fe\ non che in effetto V'Autorefi perdeffe nella memoria di quel Caualiero , cj-per non
farnelofmemorato affatto,dirci,che quando àc.a.v'j.fl.y .eglifacendo partir' Aflolfo d'Afrricaper tornare in tram io,dne.

Ma tempo è ornai , eh' Aftolfo in hranciapafìi

E cosi poi , che delpaefe Moro

Webbe promflo a i luoghi principali

A rippoorifofuofefpie«ar l'ali

.

Si poffa dire che ton quel verfo, Uebbe prouifto à i luoghi principati,'fi poffa comprendere che egli Ufc'mffe Sanfonetto
\icerc ergommatore di quei luoghiprincipali, cj- di quel Kcgno da loro moltamente acqui/iato alla fé di Cnjìo

.
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ARGOMENTO.

Rompe ilpatto tAgr.tmante ; e po[ciaeirottcì

Di ntirarfi in lAfrka è cojìretto
,

Intanto hauendo d buon'^Adolfo[otto

Biferta ì à l'inimico al muro ajìretto

.

Qui zwio-e a cxfo Orlando , e7 Duca dotto

Di chefar dì' , <rli rende l'intelletto ;

Con ^Ah-amante t die falcando Tiene

,

Dudonfi/centra _,
e li dà briga e pene .

m^rrw

1

IN QVESTO CANTO TRENTESIMON ONO , IN AGRAMANTE,
che rompe il giuiamento,&: ne riman poi feontìtto & disfatto,!! ricorda quanto in eia/cuna religio-

ne Iddio (omino fiagiuflogiudice,& lèuero vcdicator de' pergiuri S: de' perfidi difpregiato ri della

fìia ga'ftitia. I N Orlando poi, ai quale flato lunga Ragione impazzato per fouerchio furor di la

fciuo amore , conuien che lì riporti il Tuo fi'nno dal cielo, lì comprende come in ot;ni nofho nia»-

giorbifogno,&: pelle infimi irà di corpo cV d'aiiiiiio,incu:abilipeifoccorfo vaiano, lì rkrouafcVu
pre aiuto da Dio clementifsmio,& dator d'ogni gratia

.

C^fNTO TRENTESIMO NONO.

'Affanno
diRuggier ben

neramente

E' [opra ognal*

tro, èiro, accr*

bo , eforte

,

Dicuitrauag'iail

corpo e più la

mente

,

Voi che di due fuggir non può una morte

,

o' da Rinaldo ,fe di lui poffente

¥ia meno ; afefia più , da la conforte .

Chefé lfi-atei le uccide, fa, che incorre

Ne l'odiofuo , che più che morte aborre .

Rinaldo , che non hafinii paifiero ,

I « tutti i modi 4 la uktoria ajpira

.

Mena de tazza dijpettpfo efiero

,

Quando à le braccia , e quando al capo mira.

.

Volteggiando con tafla ilbuon Ruggiero

Ribatte il colpo , e quinci e quindi gtra ,

E fé pcrcote pur , difgna loco ,

One poffa 4 Rinaldo nuocer poco

.

A* la più parte de' Signor Pagani

Troppo par difeguale effer la zuffe •

Troppo e Ruggicr pigro à menar le mani

,

Troppo Rinaldo ilgioitine ribuffa

.

Smarrito in faccia il Re de gli Afiicani

Mira l'afalìo , e nefofpira e sbuffa ;

Et accufa Sobrin , da cui procede

Tutto lerrar , chc'l mal configlio diede

.

Melijfa in queflo tempo , ch'erafonte Melifla

Di quantofappia incantatore , ò mago

,

Uauea cangiata lafemmilfi-onte

,

E delgran Re d'Algicr prej'a l'imago.

Sembrata al uifo e a igeili Roiomcnte

,

E parea armata, di pelle di drago

,

E tal lofeudo , e tal la jpada al ti co

Ha:ea ,qu.\k nfaiu egli , e nulla i ; : co

.

e ì Sp nft
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Spmfe il Demonio iiunzi almeflofiglio

DelRe Troiano, informa di cauallo ;

E congran uoce , e con turbato ciglio

Dìffe , Signor
, quefìo e pur troppofatlo ;

Cb'ungioucne inejperto afar periglio

Contra un sìforte e sìfamofo Gallo

Habbiatc eletto , in cofa di tal forte

,

C/;e7 regno , e Conor d'Africa n'importt

.

Nonfi lafiifeguir quesìa battaglia

,

Che nefarebbe in troppo detrimento .

Su Rodomontefta , ne uè ne caglia

,

L'hauere il patto rotto , e'Igiuramento

.

Dimoflri ogn'un , comefuajpada taglia

,

Tot ch'io cifono , ognun di uoi tal cento .

Potè quefìo parlar sì in Agramante

,

ChcfcnzJpiùpcnfarfi cacciò inante

.

\l creder d'hauerfeco il Re tAtgieri

Fece , chefi curò poco del patto

,

E non hauria di mille caualieri

Giunti infilo aiuto , sì granflimafatto .

Perciò lance abbajfar ,fpronar deùrieri

Di qua di là uedutofu in un tratto

.

Meltjfa poi che confuefinte larue

La battaglia attaccò ,fubitofparue

.

I duo campìon , che uedeno turbarfi

Contra ogni accordo , contra ogni promejfa ,

Senza più luti con l'altro trauagliarfì ,

Anzi ogni ingiurìa hauendofì rimeffa

,

Tedefi dati , ne qua né là impacciar/i

Tin che la cofa non fta meglio ejpreffa

,

Chiflato fia , che i patti ha rotto inante

,

O'V uecchio Carlo , ò ilgioucne AgramanU .

E replicar con noui giuramenti

D'ejfer nemici à chi mancò difede

.

Sozzoprafe ne uan tutte le genti ;

Chi porta manzi , e chi ritorna il piede

.

Chijìa fi-a i uili , chi tra i più ualenti

,

In un'atto medefìmofì uede

.

Son tutti parimente al correr preflì

,

Ma quei corrono inanzì 5 e in dietro questi .

Come leurier , cY,e lafugacefera

Correre intorno , cy aggirarjì mira ,

Ne può con glialtri cani andare infchìera,

Che'l cacciator lo tien , fiJlrugge d'ira ;

Si tormenta , s'afflige , efidiftera ;

Schuttìfcc indarno , e fi dibatte , e tira

,

Cosìfdegnofa infin allorafiata

Marfifa era quel dì con la Cognata.

N T O
Yin'à qucU'hora hauean quel dì ueéitc

Si ricche prede injpatiofo piano
;

E chefojfer dal patto ritenute

Di non poterfeguirle , e porui mano ,

Rammaricate s'erano , e dolute

,

E n hauean moltofofbirato inuano

.

Bor , che i patti , e le tregue uider rotte,

Lietefaltar ne tAfricanefrotte

.

Marfifa cacciò l'asma per lo petto

Al primo , chefeontrò , due braccia dietro

,

Poi trajfe il brado ; e in me, che non l'ho detto

,

Spezzò quattro cimi , chefembrar di uetro ,

Br-adamante nonfé minore effetto ,

Ma l'afta d'or tenne diuerfo metro

.

Tutti quei , che toccò , per terra mìfe ;

Duo tantifur , né però alcuno uccife

.

Queftofì preffo luna a l'altrafero ,

Che tcftimonìefe nefur traloro

.

Poififcoftaro , er àferirfi diero ,

Oue le trajfe l'ira , il popol Moro .

Chi potrà conto hauer d'ogni guerriero,

Ch'à terra mandi quella lancia d'oro ì

O
v

d'ogni tefìa , che tronca , ò dìuifrt

Sìa da l'orribilfbada di Marfifa <

Come alfoffiar de' più benigni uenti

,

Quando Apenninfcopre l'erbofijpalle ,

Mouonfi à par due turbidi torrenti
;

Che nel caderfan poi diuerfo calle

,

SueUono ifafii , e gli arbori eminenti

Da l'alte ripe , e portati ne la natie

Le biade, e i campi ; e quafi àgarafanno

A" chifar pon, nelfuocamin più danno

.

Così le due magnanime guerriere

Scorrendo il campo per diuerfaflrada

Granftragefan ne l'Africanefchiere

,

L'una con Faila , e l'altra con lafpada

.

Tiene Agramante à pena à le bandiere

Lagentefua , che infuga non ne uada

.

]/! uan domai: ia , in uan uolge lafi-onte ,

Ne puòfaper , chefia dì Rodomonte

.

A" conforto é lui rotto hauca il patto

,

{Così creò a)chefufoknnemente

I Dei dimando in teflìmonìo , fatto

,

Poi s'era dileguato sì repente

.

Ne' Sobrin uede ancor . Sobria rittratto

In Arli s'era , e dettofl. innocente ;

Perche di quei periuro afpra uendetta

Sopra Affamante il dì medefmo affetta

.

Marfilio



T RENTE
Marfilio anco efuggito ne la Terra,

Sita religion lì preme il core

,

Perciò nule Agi-mante il puffoferra

ti quei , che mena Cai-Io Imperatore

D'Italia , di Lamagna , e d'Inghilterra ,

Che tutte gentifon d'alto udore ;

" Et hanno i Paladm fharfì tra loro

Come legemme in un ricamo d'oro

.

E preffo à i Paladini alcun perfetto

,

Quanto effer pojfa al mondo cattaliero
;

Guidon Seluaggio , l'intrepido petto

,

I duofamoft figli ctoliuiero .

lo non uoglio ridir , ch'io l'ho già detto

,

Di quelpar di donzelle ardito efero

.

Quefti uccidean di genti Saracine

Tanto , che non uè numero , néfine .

A e. 44}
Md differendo quìfla pugna alquanto

,

Io uo paffarfenza nauiglio il mare

.

Non ho con quei di Francia dafar tanto

,

Adolfo . Ch'io non m'habbia d'Adolfo a ricordare

.

La grafia , che li die l'Apofìol fanto

,

lo u'hogià detto ; e detto hauer mi pare ,

Che'l Re Branzardo , e'I Re de l'Algazera

.

Per girli incontra armaffe ognifuafchicra

.

Turon di quei , clutter poteano infletta ,

Lefchiei-e di tutta Afi-ica raccolte

Hon men d'inferma età , che di perfetta
;

Quafì , eh'ancor lefemmefur tolte

.

Agramante ojhnato à la uendetta

Kauea già nota l'Africa due notte

.

Poche genti rimafe erano; e quelle

Efferatofacean timido , e imbelle .

Ben lo moflrar , che li nemici à pena

Vider lontan , chefé n'andaron rotti .

Aflolfò come pecore li mena

Dinanzi à ifuoi diguerreggiar più dotti;

E fa refìame la campagna piena
;

Pochi à Bifcrtaje nefon ridotti

.

Prigion rimafe Buciftr gagliardo

,

Satuofii ne la T<rra il Re Branzardo .

Buci&ro.; Via più dolentefot di Bucifaro

,

Che ,fe tutto perduto hauejfe il rejlo

.

Biferta è grande ; efarlegran riparo

Bifogna ; efenza lui malpuòfar quejio .

Poterlo ri/cattar molto haurìa caro

.

Mentre ut penfa ,enefla afflitto e melo ,

Gli mene in mente , come tien prtgione .

dv d o n b Già molti me
fi

il Paladm Dudone .

SIMO NONO. 4J*
Lo prefefiotto Monaco inriuier

4

il Re di Sorza nel primo paffaggio

.

Da indi in qua prigionfempreflato erd

Dudon , che del Danefe fu lignaggio

.

Mutar coftuicolRe de tAlgazera

Pensò Branzardo , e ne mandò meffaggio .

Al capitan de' Nubi ;
perche intefe

Per uerajpia , ch'egli tra Aflolfò Inglcfe .

Effcndo Aflolfò Paladm , comprende

,

Che decfraucr caro un Paladinofeiorre .

Ilgentil Duca , come il cafo intende

,

Col Re Branzardo in un uoler concorre >

Liberato Dfidongratie ne rende

Al Duca ;,efecofi mette à dtfforre

Le cofe 3 che appartengono à laguerra
;

Cosi quelle da mar , come da terra .

Hauendo Aflolfò efferato infinito

Da non lifarfette Afriche difefa ;

E rammentando , comefu ammonito

Dalfanto uecchio, che li die l'imprefa

.

Di tor Prouenza, e ctAcquamorta il lito

Di man de' Saracin , che Fhauean prefa

,

Duna gran turba fece noua eletta,

duella , ch'ai mar li panie manco inetta

.

Et hauendofi piene ambe le palme

,

Quanto potean capir , di uariefronde

A' lauri , à cedri tolte , à oliue , à palme

,

Venne sù'l mare , e legittò ne l'onde

.

O"felice , dal del ben dilette alme

,

Grafia , che Dio raro à mortali infonde

,

%

stupendo miracolo , che nacque

Di quellefi ondi , comefur ne l'acque

.

Crebbero in quantitàfuor d'ognifilma

,

Siferon curue , egroffe , e lunghe , e grani ,

Le uene , ch'attrduerfo haueano prima

,

Mutarom durefhranghe, e ingrofie tram ;

E rimanendo acute in iter la cima ,

Tutte in un tratto diuentaron naia

,

Di differenti quahtadi , e tante ,

Quante raccoltefur da uarie piante

.

Miracolfuuederlefi-ondifharte

Produrfuflc ,galcc ,namdagabbia

.

Tu mirabile ancor , che itele efarle

E remi hauean , quanto alcun legno nhabbia .

Non mancò al Duca poi , chi haueffe l'arte

Digouernarfi à la uentofa rabbia

,

Che di Sardi , e di Corfi non remoti

Hoccbter,padron , pennefi hebbe , e piloti

.

e 4 Quelli
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Quelli , che éiìtrccro in mar , contitiforo

Ventifeimila , e gente fogniforte

.

Dudon indo per Capitano loro

,

Caudicrfaggio y e in terra e in acquaforte

,

Staua rannata ancora al lito Moro

Mighor ucnto allettando , che la porte
;

Quando un namlio giunfe a quella riua ,

Che di prefi guerriereareoueniua

.

Vortaua quei , ch'ai perigliofo ponte

,

Otte a ligioflre il campo era sì flrctto

,

Vigliato hauea l'audace Rodomonte

,

Come più uolte io ubo difopra detto

.

il cognato tra quejìi era del Conte ,

E'ifedcl Brandimarte , e Sanfonetto

,

Ut altri ancor , che dir non mi bifogna ,

D'Alainugna , d'Italia , e é Guafcogna

.

Quiui il nocchier , ch'ancor non s'era accorto

De li nemici , entrò con la galea

.

Eafciando molte miglia adietro il porto

D'Algieri , otte calar prima uolea

,

Ver un uento gagliardo , ch'eraforto

,

Ejpinto oltre il douer la poppa hauea

.

Venir tra ifuoi credette , e in locofido ,

Come uicii Progne alfuo loquace nido

,

Ma , come poi l'Imperiale augello

,

I Gigli d'oro ,eiP ardi uide apprejfo

,

Resìò pallido infaceta , come quello

,

Che7 piede incauto d'improuifo ha mejfo

Sopra il ferpente uenenofo, t fello

Hai pigrofonno in mezo l'erbe oppreffo ;

Che jpauentato , efmortofi ritira

Tuggendo quel , ch'i piai di tofeo e cCwa

.

Già non potèfuggir quindi il nocchiero

.

Ne tenerfeppe i prigmnfuoi di piatto .

Con Bradtmarte ,fu con Oliuiero

,

Con Sanfonetto , e con molti altri tratto;

Otte dal Duca , e dalfigltuol d'Vggiero

Tu lieto uifo a lifuoi amicifatto

,

E per mercede lui , cheli condujfe

,

Volfon , che condannato al remofuffe .

Ceme io ui dico , dalfiglimi fotone

1 cauaher Criftianfuron ben uijli ;

E di menfa onorati al padiglione

D'arine ,e di ciò , che bifognò prouifti

.

Ver amor (Cefi differì Dudone

Vandatafua\chc non minori acquifli

Di ragionarcon tai baroni efìima ,

Che d' effergito uno ò duo giorni primi

.

Orlando

'

N T O
In che flato , in che termine fi troue

E trancia , e Carlo , in&ruttion uera hebbe

,

E doue piùficuramente , e doue

Verfar miglior' effetto , calar debbe.

Mentre da lor uenia intendendo noue

,

S'udì un rumor , che tuttauìa più crebbe ,

E un dare à l'arme nefeguì sìfiero

,

Chefece à tuttifar più d'un penfiero

.

il Duca Afìolfo , e la compagnia bella,

Che ragionando inficine fi trouaro

,

\n un momento armatifuro , e infella ;

E uerfo il maggior grido infetta andaro .

Di qua di là cercando pur noueUa

Di quel rumor', in loco capitaro

,

Oue uidero un'buom tantoferoce

,

Che nudo efolo à tutto7 campo nuoce

.

Menaua unfuo bafton di legno in uolu ,

Che era sì duro , e sì graue , e sìfermo ,

Che declinando quel ,facea ogni ito::a

Cadere in terra un'huom peggio , ch'infermo .

Già à più di cento hauea la iuta tolta ;

Ne piùfeglifacea riparo , òfebermo ;

Senon tirando di lontanfaette

.

> D'apprejfo none alcun già che [affette .

Dudone y Afìolfo , Brandimarte effendo-

Corfi infetta al romore , cr Oliuiero ;

De lagranforza > e del ualorflupcndo

Stauan merauigliofi di quelfiero

,

Quando uenir s'unpalafi-encorrendo

> Videro una donzella in ttettir nero ; Fiordiligi

Che corfe à Grandmarte , efalutoUo

,

Egli alzò i un tempo ambe le braccia alcoUo .

• Quesla craEior diligi, che sì accefo

Hauea d'amor per Bradimarte il core ,

Che , quando al ponte tiretto il lafciò prefo ,

Vicina ad impazzarfu di dolore

.

Di là dal mure era paffata , intefb

Bauendo dal Pagan , che nefu autore ,

Che mandato con molti caualieri

Era prigìan ne la città d'Algieri

.

1 Quandofu per paffare , hauea trouato

A
v

Marfilia- una nane di Leuante ;;

Che un uecchio caualiero hauea portato

De lafamìglia del Re Monodante
;

ìlqual molte prouincie hauea cercato ,

Quando per mar , quando per terra errante

Ver trouar Brandimarte , che nona hebbe

Tra ma di lui ^ che'n Francia il trouerebbe .

Et
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Et etiti conofciuto , che Bardino

Era coflui , Bardino , che rapito

Al padre Brandimartc picctolino

,

Età Rocca Stluaiia hauea notnto,

Eia cagione intefa del camino

,

Secofatto l'haueafciogltcr dallito ;

Uauendoli narrato , in che maniera

Brandimartc paffato in Africa era

.

Tojìo che furo i terra , udir le none

.

Ch'ajfcdtata d'Adolfo era Biferta ,

Chejeco Brandimartc fi nìrouc

Vdito hauean , ma non per cofa certa .

Hor Eicrdtligt in tal fetta fi moue

,

Come lo uede , che ben mojlra aperta

Quella allegrezza » ch'i precifi guai

heferola maggior , chaueffe mai .

il gentil Caualier non men giocondo

Di ueder la diletta e fida moglie

,

Ch'amaua più che cofa altra del mondo

,

L'abbraccia , cflringc, e dolcemente accoglie
;

Ne penfdtiare al primo né alfecondo

Ne al terzo bacio , era l'accefi uoglic,

Senon , ch'alzando gltocchi hebbe ueduto

Barditi, che con la Donna era uernito

.

Stefc le mani , ey abbracciar lo uotie ,

E infieme domandar , perche nenia ;

Ma di poterlofar tempo li toìle

il campo , che in dtfordme h'Zgia

Dinanzi a quel baflon , chc'l nudo folle

Mcnaiia intorno , e lifacea dar ma

.

Yiordiltff mtrò quel nudo in fi-onte ;

E gridò à Brandimartc , E ccoui il Conte .

Aflolfo tutto a un tempo , ch'era qitiui ,

Che qucflo Orlandofoffe heblepalefe ,

Per alcunfegno , che da 1 uccchi Diui

Sii nsl terrejìre Paradifo mtefe

,

Altramente redattali tutti priui

Di Qogmtion di quel Signor cor tefé ;

Che per lungo prezzarfi , come {tolto ,

Hauea difera più che d'Intorno , 1/ uolto

.

Aflolfo per pietà , che li trafiife

il petto y ed cor ,ft uolfc lagrimando ,

Et à Dttdon , che gli era apprcjfo , dtffe ,

Et indi ad Oliuiero, Eccotu OrUndo.

Queighocchi alquanto , e le palpebre fiffe

Tenendo in lui , l'andar raffigurando ;

E't rurouarlo in tal calamitadc

Gli empì di merautgha ,cdi pietadc .

Piangeano quei Signor per la più parte ,

Sì ior ne dolfè , e lor netterebbe tanto

.

Tempo e ( /or dijfe Ajìolfo ) troucr'artc

Di nfaitaxlo , e non difargli il pianto

,

Efaltò à piede , e così Brandimartc

,

Sanfonctto , Oliuiero , e Diuionfìnto ;

E s'auuentaro al nipote di Carlo

Tutti mun tempo , che itolean pigliarlo .

Orlando , che fi inde fare il cerchio

,

Menò li baflon da disperato efolle

,

Et à Dudon , chefi/acca coperchio

Al capo de lofeudo , cy entrar uotie

,

Ycfcntir , ch'era grauc difoperchio

,

E fenon , che Oliuier col brando tolde

Parte delcolpo , hauria il bajlone ingutflo

Rotto lofeudo , l'elmo*, il capo , e il bujlo

.

Lofeudo r.oppefolo , e su l'elmetto

Temperò sì , che Dudon cadde m terra

.

Menò lajpada à un tempo Sanfonctto

,

E dei bajlon più di due braccia afferra

Con ualcr tal, che tutto il tagliò netto .

Brandimartc , ch'adoffofe gliferra

,

Li finge ifianchi quantopuò , con ambe

Le braccia ; e Adolfo il piglia ne le gambe .

Scuotefi Orlando ; e lungi diece paf.i

Dafé l'inglefefc cader ruterfo

.

Nonfa però , che Brandimartc il Ufi ,

Che con piùforza l'ha prefo à trauerfo .

Ad Oliuier , che troppo manzi fafft

,

Menò impugno sì duro e sì peruerfo

,

Che lo fé cader pallido , cy effangue ;

E dal tufo , e da gitocela tifargli tlfanguc

.

E fé non era Felino più che buono

,

C'hauea Oliuier , Chawia quel pugno uccìfo

.

Caddcfero ; comefcfatto dono

Haucjfc ddofptrto al Paradifo

.

Dudone , e Adolfo , che leiuufcr.o

,

Benché Dudonbabbta gonfiato>;! info,

E Sanfonctto , cìn'l bel Ipo bé t.itto ,

Adoffo à Orlandofon tutti in un tratto

Dudon congrannigor dietro l'abbraccia

,

Pur tentando e ci pie tarlo cadere

.

Aflolfo , e gfilìhri g'< fan prefe te braccia

,

Ne lopon tutti inficine meo tcr.cre

,

Chi ha utflo wro , à cut fi dia la caccia,

E , ch'àjt orecchie habbia le zanne pere

,

Corro\mugghiando , e trarre cuunque corre

I cantfeco , e non poterfifeione ;

Imagim

>
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ì magmi , eh'Orlandofoffe tale

;

Che tutti queiguemerficco triti ;

\n quel tempo Oliuier di terrafile

Là , doueflefo ilgran pugno l'hauca

.

E uijìo , che così/ì potea male

¥ar di lui quel , eh'Adolfofar tiolea

,

Si pensò un modo, ey ad effetto il meffe

,

Difar. cader Orlando , eglifucceffe

.

Sifé quitti arrecar più d'unafune

,

E con nodi correnti adatta preflo ;

Et à le gambe, cyàle braccia alcune

Te porre al Conte , ey a trauerfo il reft'o

.

Di' quelle i capi poi partì in commune

,

E li diede à tenere a quello , e a queflo

.

Ver quella ttia , che wanifcalco atterra

Cauallo , ó bue ,fu tratto Orlando in terra . .

Come egli è in terra , lifon tutti adoffo ;

E gli legati piùforte e piedi , e mani

.

Affai di qua di là s'è Orlandofcoffo ;

Mafono ifuoi rinforzi tutti uani

.

Comanda Aftolfò , chefia quindi moffo ,

Che dice uolerfar , chefirifani.

Dudon , eh'è grande , il leua in su le fchent ;

Telporta al marfopral'eftreme arene .

Lofa lauarc Aftolfòfette uolte
;

Efette uoltefatto acqua l'attuffa ;

Sì , che dal uifo , e da le membraftolte

Leua la brutta ruggine , e la muffa ,

Po; con certe erbe a que&o effetto colte

La bocca chiuderfa , chefoffia e buffa ;

Che non uolea , chaueffe altro meato ,

Onieff>irar , che per lo nafo , ilfiato .

Haueafì Aftolfò apparecchiato il uafo

In che'lfenno d'Orlando era rinchiufo ;

E quello in modo appropinquogli al nafo ,

Che nel tirar, chefece ilfiato infufo ,

Tutto iluotò . Merauigliofo cafo

,

Che ritornò la mente alprìmitrufo ;

E nc'fuoi bei difcorjì l'intelletto

Riuenne , più che mai , lucido e netto

.

Come chi da noiofo egrauefonno ,

Ouc ò uedere abomineuolforme

Di monftri , che nonfon , né ch'efftr ponno

,

O
v

gli par cofafarfrana ey enorme

,

Ancor fi
merauiglìa , poi che donno

E*fatto de'fuoifènjl , e che non dorme ,

Così poi chefu Orlando d'error tratto

,

Kejló merauigliofo eftupefatto

.

T O
E Vrandtmartc , e Ufi-atei d'AldabeUa

,

E quel , che'lfenno in capo li riduffe ;

Tur penfando riguarda , e nonfauetia

,

Come egli quiui , ò quando fi conduffe

.

Giratta gli occhi in quefta parte , e in quella

,

Hcfapea imaginar , douefi fuffe .

Si merauiglia , che nudo fi uede ;

E tantefuni ha da lefpaìle al piede

.

Poi diffe , come già diffe Sileno

A quei , che lo legar nel cattofyceo ,

Solvite me, con uifo sìfercno ,

Con guardo sì men de infitto bieco ,

Chefu slegato ; e de\panni , chauieno

Eatti arrecar , participaronfico ;

Confolandolo tutti del dolore

,

Che lo pretnea , di quel paffato errore

.

Poi chefu à teffer primo ritornato

Orlando, più che maifaggio , e uirilet

D'amorfi trouò infieme liberato
;

Si che colei , che si bella e gentile

Li paruè dianzi , e c'hauea tanto amato

,

Non Rima più ,fe non per cofa uile .

Ogmfuo {lidio , ogni difio riuolfc

A
v

racquietar , quanto già Amor lì tolfe

.

Narrò Bardino intanto à Brandimarte,

Che morto era ilfitto padre Monodante ,

E che à chiamarlo al Regno egli da parte

Veniua , prima delfratei Gigliante ,

Poi de legentì,ch'abitan lefparte

lfole in mare , e l'ultime in Leuante ;

Di che non era itti'altro regno al mondo

Sì ricco , popolofo , e sigiocondo

.

Diffe tra più ragion , che doueafarlo ;

Che dolce cofa era la patria ; e quando

Si diffoneffe di uoler gustarlo

,

Hauria poifempre in odio andare errando »

Brandimarte rifpofe , uoler Carlo

Sentir per tutta questaguerra , e Orlando,

E fé potea uedeme il fin, che poi

Vtnfiaria megliofopra i cafifuoi

.

1/ dìfieguente lafiua armatafpinfie Dudone

Verfio Prouenza ilfiglio del Danefe

.

Indi Orlando col Duca fi riftrinfe

,

Et in chefiato era la guerra intefe ,

Tutta Bifertapoi d'affedto cinf:

,

Dando però fonor' al Duca Inglefe

D'ogni uittoria , ma quel Duca il tutto

Iacea , come dal Conte nenia inftrutto

.

Ch'ordine
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Ch'ordine habbian tra lor , come s'affagli*

Lagran Bifcrta , e da che lato , e quando

,

Comefuprefaà la prima battaglia,

Chi ne l'onor parte hebbe con Orlando

,

A car.448 s '° "°" uifeguito hora , non ui caglia
;

Ch'io non me ne ito molto dilungando

In quejìo mezo difxper ui piaccia,

Come da i Franchi 1 Mori hanno la caccia

.

. Fu quafi il Re Agramante abandonato
grama

Ne/pmc0 / maggwr di quellaguerra
;

Che con molti Pagani era tornato

Marfilio, e'I Re Sobrin dentro la Terra,

Voi su l'armata e quejìo e quel montato
;

Che dubbio hauean di nonfaluarfì in terra

,

E Duci , e Caualicr del popol Moro

Moltifeguito hauean lefiempio loro

.

Pure Agramantc la pugnafoflienc

,

E quandofinalmente più non puote ,

Volta kjpalle , e la ma dritta tiene

A' le porte , non troppo indi remote

.

Kabican dietro ingranfiata li mene
;

Che Rradamanteflimola , e percote

.

D'ucciderlo era defiofa molto

,

Che tante uolte ilfuo Kuggier le ha tolto .

1/ medefmo de/ir Marfìfa hauea

Perfar del padrefuo tarda uendetta
;

E con gli {proni , quanto più potèa

.

Tacea al deflrierfentir , ch'ella haueafiettu

.

Ma ne l'ima ne l'altra uigiungea

Si à tempo, che la uiafojfe tntercettd

Al Re , d'entrar ne la Città ferrata
;

E t indi poifaluarjl inà l'armata

.

Come due belle egenerofe Parde ,

Chefuor del laffo flen di pari ufeite

,

. Pofcia ch'i estui , ò le capre gagliarde

In damo hauerfì uegganofeguite

,

Vergognando
fi quafi , chefur tarde ,

Sdegnofefc ne tornano , e pentite

,

Così tornar le due DonzeÙe , quando

Videro il Paganfaluo ,fofpirando

.

Hon però fifermar , ma ne lafrotta

Deglialtri , chefuggiuano , cacciarfi ,

Di qua di là facendo ad ogni botta

Molti cader ,fenzJ mai più leuarfi

.

A* mal partito era lagcnte rotta
;

Che per fuggir non potea ancorfaluarfl;

Ch'Agranunte hauea fatto perfuofeampo

Chiuder la porta , ch'ufaa uerfo il campo

.

MO N O N O. 443

Efattofcpra il Rodano tagliare

J ponti tutti . Ah sfortunata plebe
;

Che , doue del Tiranno utile appare

,

Sempre è in conto di pecore e di zebe

.

Chi s'affoga nelfiume ,c chi nel mare

,

Chifangumofefa difé le glebe

,

Molti perir , pochi refìar prigioni

,

Che pochi àfarfi taglia erano buoni

.

De lagran moltitudine , ch'uccifa

Fu d'ogni parte in quefìa ultima guerra ,

( Benché la cofa non fu ugual diuifa

,

Ch'affai più andar de 1 Saracinfotterra

Per man di Bradamante , e di Marffa )

Se ne uede ancorfegno in quella Terra

,

Che preffo ad Arli , oue il Rodanoflagna

,

Piena difcpolture è la campagna

.

Tatto hauea intanto il ReAgramantefeiorre ,

E ritirare in alto i legnigraui

,

Lafciatido alcuni , e i più leggieri à torre

Quei , che uoleanfaluarfl in su le naui

.

Viflc due di', per chtfuggia raccorre

,

E perche i uenticran contrari e praui ;

Fece lor dar le itele il terzo giorno ,

Che m Africa credea difar ritorno

.

1/ Re Marfilio , chefra ingran paura, Manlio

Ch'à lafra Spagna ilfio pagar non tocche

,

E la tempera orribilmente ofeura

Sopra ifuo campi à l'ultimo nonfeocche

,

Sifé porre à Valenza , e con gran cura

Cominciò à riparar caRella , e rocche,

E preparar la guerra ; che fu poi

Lafua ruma , e de gli amici fuoi

.

Ve rfo Afi-ica Agramantc alzò le uclc

De'legni male armati , e noti quafi ;

D'huomini uoti , e pieni di querele

,

Perch'in Francia tre quarti eran rimafì

.

Chi chiama il Refupcrbo , chi crudele

,

Chiftolto , e , come amene mfimil cafì

,

Tutti li iioglionmal ne lorfecreti;

Ma timor n'hanno , e flati perforz* cheti

.

Pur duo talhora , ò tre fchiudon le labbia

,

Ch'amicifono , e che tra lor s'hanfede,

E sfogano la colera , e la rabbia
;

E7 mifero Agr.unante ancor fi crede

,

Ch'ogn'un li porti amore , e pietà gli habbia

,

E quesìogimteruien , perche non uede

Mai tufi ,fenon fìnti , e mal non ode

Senon adulation , menzogne , efi-ode

.

Erafì

Agrami
te
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V.rafi configliato il Re Africano

Di non[montar nel porto di Biferta ;

però , c'bauea delpopol Nubiano

,

Che quel hto tenea , nouella certa
;

Ma tenerfi di[opra sì lontano

,

Che nonfoffe acre la difeefa er erta

,

M'iterfi in terra , e ritornare diritto

A
x

iarfoccorfo al fuo popolo affili to

.

Ma ilfuo fiero defim , che non rtlponde

£ quelli intettfùm [-rouiia e[avvia

,

Vuol , che l'armata , che nacque di fronde

Miracciofamente ne lafpiaggia

,

E uienfo'.canio in uerfo arancia l'onde

,

Con questa ai incontrarci notte s'baggia
;

À* nubilofo tempo , ofeuro , e trijìo

,

Perchefiainpiù iiforime fprouifio

.

Non ha hauuto Agramante ancorajpia ,

Ch'Afiolfò manii una armata sìgroffa

,

Ne creiuto anco a chi'l iicef[e hauria

,

Che cento nauiun ramufielfar poffa

,

E uien,[enza temer , che intorno fio.

Chi contra lui s'ardifea difar moffa ;

He pone guardie , ne uelctte ingabbia,

Che di ciò chefifeopre , auifar Ihabbii .

Si che i nauihj , che i'Aflolfò hauuti

Di c'ene Bauea Dudon , ii buona gente armati,

E che lafera hauean quefii ueduti ,,

Età La uolta lor s'eran drizzati

,

Aj]olirò i nemicifproueduti,

Giitaro i[erri , e fon/i incatenati
;

Poi ch'ai parlar certificatiforo

,

Ch'erano Morì , et i nemici loro

.

Ne l'arriuar , che igran nauilij fenno

( Spirando il uento a lor de/irfecondo )

Ne i Saracin con tale impeto denno

,

Che molti legni ne cacciaro alfondo

,

Poi cominciaro oprar le mani , e ilfenno ;

E ferro , efoco , e[afidigran pondo

Tirar con tanta e sì fiera tempera

,

Che mai non hebbe il marfimile a quefti

.

N T O
Quei di Dudone , ì cui poffanzi è ardire

Più delfolito lor dato è difopra

,

( Che uenuto era il tempo di punire

I Saracin di più d'una mal'opra )

Sanno apprcjfo , e lontan si ben ferire

Che non troua Agramante , otte fi copra

.

Li cadefopra un nembo di faette ;

Da lato hafpaie , e graffi , e piche , accette.

D'alto caderfinte granfafii , e grani

Da machine cacciati , e ia tormenti
;

E prore , e poppefiacaffar ii naui

,

Et aprir ufi i al mar larghi e patenti ;

E'I maggior ianno e de gl'incendi praui

A
v

nafier prefli , ad ammorzarfi lenti

.

La sfortunata ciurma fi uuol torre

Delgran periglio , e ma più ogn'hor ui corre

.

Altri , che' lferro , e l'inimico caccia ,

Ne/ mar fi getta , e ui s'affoga e rcfti

.

Altri , che moue a tempo piedi e braccia,

Va perfaluarfi , 6 in quella barca , 6 ut questa

,

Ma qtiellagraue oltre il douer lofeaccia ; j

E la man per falir troppo moleRa

Fa restar attaccata ne lafponda

,

Ritorna il rcslo àfarfanguigna l'onda .

Altri, che (fera in mar faluar la vita

,

O ' perderlaui almen con minor pena ;

P oì che notando non ritroua aita

,

E. mancarfinte l'animo, e la lena

,

A" la uoracefiamma . e hafuggiti,

La tema dì annegarfl anco rimeni ;

S'abbraccia a un legno , ch'arde , e per timore

Cha dì due morti , in ambefé ne more .

Altri per tema diftìedo , ò d'accetta

,

Che uede appreffo , al mar ricorre inuano

,

Perche dietro li uìen pietra , ò faetta

,

Che non lo Lafiia andar troppo lontano

.

Mafarlaforfè , mentre , che diletta

,

il mio cantar , configlio utile efimo

Difinirlo, più toflo chefiguire

Tanto , che u'annoiaffe il troppo dire

.

IL FINE DEL TRENTESIMO NONO CANTO.

Sono in tutto le ftanze diquefio trentèlimo nono

Canto, numero lxxxvi.
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ANNOTATIONI.
C44O.fl \A A come poi Finiperiate augello

,

4. I Cigli d'oro , e i Fardi vide appreffo, cye. VAfida fu infegna di Cefare,ey di Vempco,ey hauendola dapoite

imi ^ per infigna 7I1 altri Imperatori , s'è chiamato yccello imperiale,» come gli antichi la chiamarono ancora -rettilo dt

Gioue . Et perche Carlo Magno eralmperatore, l'hauca ancor'egh per infegnafra . 1 Gigli d'oro erano arme,cy infegna

diFr.tmia,comefonoancor'oggi,cyi f'ardi infegna ey arme d'inglult erra. Onde eysù'lporto diBiferta, ey sitlcna-

ui,che Aflolfo mandatiti in Francia con Dudone, cy neU'eJfercito d'Aflolfo erano tutte tre dette infegne, le due dell'Imperio

cy dì Francia,ey l'altiad Aflolfo, il cui padre Olone era Re de l'Inghilterra.

C. 440. fi. E per mercede , lui , che li condujji

e

,

Volimi che condannato al remo fu/Jè

.

Cjàpar che Aflolfo ey Dudone non fiportajjéro da >ffi Caualieri , ey da

inorati Capitani. Vercioche colui che condueta quei Crifliam prigioniJi condueeua in Francia à confinarli à Bradajnan-

te,fecondo laconuentionc fatta tralci ey Kodomonte, ch'ella vinfe sulpontefuo, iì come s'è veduto a car. Ì97.fl. 4- o»e

dice che Kodomonte lafiìò commijsiom a vnfuo , el>e vada àf.tr l'effetto

.

De 1 prigionfroi ,fecondo e hefu dette.

ónde poi endofiper la teflura dì queffe narrat'unì delt Autore credere che quefìt fofiino hora quei prigioni , che colui che

gli hauea inguardia conducete in Francia à configliarli à Bradamante, pare feortefia cy ingiufliti* ad alcuni, che Aflolf»

ey Dudone lo mettano al remo.cy nonpiù tojìo lo lafctn libero , cy ancor con qualche don» . Ma in rifjiofla dico , che la

(ofa non pacasi , Vercioche cofìm < he condii cea taì prigioni , nongli conduce* verfo Francia per configntrli à Bradaman-

teòà Kodomonte per farli liberi , ma li condueeua in Africa prigioni, CJT non eraancora amuato.come amene tht le n*-

uigationifpefjòji ritardali molto. Et che ciò fia vero,noi habbiamo per le parolefleffe, dell'autore,che t'accordo di Kodomon

te con Bradamante , non era di far condurre io Francia cy confinare à lei quei prigioni, s'elUl'abbatteua, ma di m*u-
d*rgli à liberare , che cosìfu la richieffa di lei .

Ma s'io t abbatto ( come credo e /fero')

Guadagnar voglio il tuo cauallo , e l'armi 1

E quelle offerirfole al cimitero

£ tutte l'altre diflaccar da i marmi,

E voglio che tu LASCI ogni gnerr'iert . lt nella r*tific*tione che Kodomonte nefa *ppref]t,

Tarò che faran tutti liberati

In tanto tempo quantofi rìcìiiede

.

D< dare à vii mcJJ'o, die infetiafi mandi

A'far , quel, che s'io perdo, mi comandi .

Oihlc rimali 1 lii*ri(siino,chc quelpagano, che condueeua quei prigioni,ty venne inauucdutamente à dar neWarmat* Cri-

ftiana à Bifcrta.gh condueeua prigioni.non à liberarli ; cy per queflo non gli fu vfat* feorteft* né ingiujlili* ,fecondo i

modi militari , nel porlo al remo

.

C.44O, ft. MEXaiiaviifrobaffondilegnoìnuolt*

9

,

Ch'era sì duro , sì oraue , e sìfermo

.

Qui i begli ingegni amenifcono,che in queflo dar d'aggiunti à quel baflon d'Orlando ,F Arioflo nonfiaflato cosìfelicemen-

te accorto , come è in ogni fra cofa di queflo libro . Vercioche dicono, (ey dicono il vero) che nel dar degli aggiunti con

Jifle grandi/Sima parte della perfezione d'vn componimento, di che io difeorro à lungo ne' miei Commentari] , ey che

poi nel darglifinonimi è ancor niolt* prudenti* cy giudicio nelfarlo bene, che non fieno ficc.itim àfor^a per riempi-

mento di verfo, ci per imprudenza ociofamente, mafempreper accrefeere ò abbellire il luogo che lo ricerchi. Et che poi,

quandofi pongono lefinonime.conucnga porle vnapreffo all'altra,ey non interfecatt d* *ltri *o giunti . Onde qui l'Au

toreparc primttramentechcfuord'ognirichiefladelluogovfifinonimiidueaggiunti, DVRO.cr FERMO ,non pa-
rendo chepojft ejfcr ferma vita cofa che nonfia dura, cy poi, che pur volendole vfare.doueffe hauer detto almeno, eh'era

iigraue, sì duro , e sì fermo . Nel che tutto per certo ditebbon bene,quando come per fmonime ey ociofamente l'ha-

ue/J'e detto l'Autore . SU egli l'ha cosìpofle à fiudio,ey come neccffarie , ey nonperfmonime riempitine . Vercioche da
to per vero che vna cofa no pojfa ejfer fermafelina effer dura, s'hapoi all'mcotro da dirfen^a replica,che molte cofeft
uo durc.che nonfon ferme. Sì come dure fono,per vno effempio.le tegole da coprire i tetti.ey tuttaui* non fon ferme,ma
fagili,ey così molti legnifono duri, che poi nonfon fermi,m* dundofi colpo con efiififf>eX%ano, ey però queflo pruden

tifiinto fcrittore diede a quel baffone l'vno cy l'altro aggiunto giudtciofifsimamente come necepartj ali intentiate dt

quel ch'eì dict,cy non come ociofamentefinonimi, ey mal collocati .Et con quefli difeorfi vengono gli fluiiofi
t
ejferci-

Hndejì nellaperfezione che in ogni cofafi ricerca i utlerefcriuereper perfinegiudicitfe, ry non per UplebejhU.
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ARGOMENTO.
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il Re ^A^ram.iut'e e (iifu^girjor^ato ,

E Bijcì-tà .mìei- di lontano Tede ;'

Ma tocco tara , ha ti Sericoli troitato\

Che darli ejpenai -^a di j'uà'fede ;

Orlando con duo altri han disfidato

,

Cui perfermo (^radafjò incider credt

Per difciorfette Re da la catena

Fieri colpi Auggier con Dudon mena.

«e^^r •>

Q_V P. STO CANTO Q.V A R A N TESI M O, E'TV'TTO PIENO DI
ncftabilifsimieUempi. Nell'jllàito di Bilcrta •.'ha vn perfètrifslnio modo d'allalnc , cV eifpugnarfe

vnaottà per mare 8 per terra. 1 N Agramante s'Iia lVnèmpiod'vn continuatamente toùtf,fag

£10,.^' valorofo Signore. In Sobrinod'vn lapientifsimcj &: amoreuolifsimo conigliere. In
Gradallod'vn liin-crilsiiiioamico,c% ferino c\ llabile in ogni fortuna . Etili RugsiglO & in Ri-
naldo, di due non meno onorati, che valorolìcaualieri.

C ^f N T O QV ^CR^CNTESIMO.

V N G O SA»

nbbe >fe i diuer

fì e4
\olefi dir,di quel

tuial conflit-

to;

E raccontarlo k

uoi mi parria

quafi,

Mxgnànìmofigliuol d'Ercole intatto,

Portar ( come fi dice ) à Samo tufi

,

Hottokà Atene , e Crocodtli à Egitto ,

Che ,
quanto per udita io ite ne parlo ,

Signor ntirajìc , efejlt altrui miralo .

Hcbbr lungofpctìacolo il fedele

Vojìro popoi , U notte , e'I dì , cheflette

,

Come fn teatro , l mimiche itele

Mirando, in Po , traferro efoco aJlrcUc

.

Che gridi udir fi poffano , e qun-cle

,

Ch'onde tteder difanguc humaiw infelle
;

. Per quanti modi in tal pugnali mora

,

Vcdeftcì e à molti il dimojlrajle allora

.

Noliudt io già , ch'erafei giorni inaliti

,

Mutando ogni hora altre uettitre , corfo

Con molta fretta , e molta , a i piedifanti

Del gran Paflore , a domandarfoc corfo ,

Poi ne caitaUi bìfognar ne fanti

,

Che intanto al Leon d'or l'artiglio e'I morfo

fu da noi rotto sì , che più molcjìo

JHonl'hofentito da quelgiorno à qttcjlo

.

Ila Alfonjh Trotto , il qiul fi trono in fatto ,

Aamibal , e Pier Moro , e A fi-amo , f Alberto

,

E tre Ariojh , e il Bagno , e ti lerbiiutto

Tanto me ne contar , ch'io nefincerto ,

Me ne ehurtr poi le bandiere affatto

.

Vtjìonc al tempio ilgran numero offerto

,

E quindici galee ; eh a quejìe rme

Con mille legniflar uidi captine

,

Chi
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Chi iride quegli incendij, t quei naufragi

,

Le tante uccifìoni ,esì diuerfc

,

Che uendicando t noftri arfi palagi

,

Fin chefu prefo ogni nauilio ,ferfe ,

Potrà ueder le morti anco , e i difagi,

Chc'l mifer popol d'Afìicafofferfe

Col Re Agrmante in mezo l'ondefalfc

Lafcuranotte,chcDitdonraffalfe.

Era la notte , e non fi ucdea lume

,

Quando s'incominciar Tafpre contefe ;

Ma poi che'l zolfo , e la pece , c7 bitume

Sparfo in gran copia ha prore,effonde accefe

,

E la uoracefiamma arde , e confumt

Le naui , e le galee poco difefe

,

Sì chiaramente ognun fi uedea intorno ,

Che la notte parea mutata in giorno .

Onde Agramante , che per l'aere fcuro ,'

Non hauea l'inimico in sì granflima

,

Ne hauer contrago fi credea sì duro

,

Che refifìendo alfin non lo reprima

,

Poi che rimoffe le tenebrefuro

,

E uide quel , che non credeua in prima

,

Che le nani nemiche eran due tante ,
•

Fece penfier diuerfo a quel d'auante

.

S monta con pochi , oue in più lieue bara

Ha Brigliàdoro , e l'altre cofe care

.

Tra legno , e legno taciturno uarca

fin chefi troua in piùficuro mare

Da'fuoi lontan , che Dudon preme e cara ,

E mena à conditioniacre ©" amare

.

Gli arde ilfoco , il marforbe , ilferro flrugge ,

Egli , che iiè cagion , uiafe ne fugge

.

fugge Agramante , er ha con lui Sobrino .

Con cuifi duol di non gli hauer creduto ,

A car.
Quando preuide con occhio diurno

,

4jo." E'imalgliannuntiò, c'horglièuenuto.

Orlando Ma torniamo ad Orlando Paladino ;

Che prima , che Biferta habbia altro aiuto ,

Aflolfo Configlia Aflolfo, che la getti in terra

Si, che à Erancia mai più nonfacciaguerra .

E così fu pubicamente detto

,

Che'l campo in arme al terzo dìfia infkutto

.

Molti nauili Aftolfò a queflo effetto

Tenuti hauea , né Dudon rihebbe il tutto ;

De' quai diede ilgouerno à Sanfonetto

Sì buon guerriero al mar , come à l'afciutto ;

Equelfìpofe, in su l'ancoreforto

Contra Biferta un miglio appreffo al porto .

N T O
Come ueri Crifliani k&ólfo , t Orlando ,

Chefenza Dio non uanno à rifehio alcun»

,

Ne lefercitofan publico bando ,

Chefieno orationfatte , e digiuno

,

E chefltroui il terzo giorno , quando

Si darà ilfegno , apparecchiato ogn'uno

Ter efpugnar Biferta , che dato hanno,

Vinta che s'habbu , afuoco , e a faccomanuo .

E cojì poi che le afìinentie e i noti

Deuotamente celebratiforo,

Parenti , amici , egli altri infieme noti-

si cominciaro à conuitar tra loro .

Dato restauro a corpi efiaufìì e uoti

Abbracciando/i infieme lagrimoro ;

Tra lor tifando i modi , e le parole

,

Che tra i più cari al dipartir fifuole .

Dentro a Biferta i Sacerdotifanti

Supplicando col popolo dolente

,

Battonfi il petto ; e con dirotti pianti

Chiamano il lor Macon , che nuUafentè .

Quante uigilie , quante offerte , quanti

Doni promefìifon priuatamente ,

Quanti in publico templi , fìatuè , altari,

Memoria eterna de' lor cafi amari .

E poi che dal Cadìfu benedetto ,

Prefc il popolo Tarme , e tornò al muro '.

Ancor giacea colfuo Titon nel letto

La bcUa Aurora , cr era il cielo ofeuro

,

Quando Aflolfo da un canto , e Sanfonetto

Da un'altro , armati a gli ordini lorfuro .

E poi che'lfegno , che die il Conte , udirò,

Biferta con grande impeto affaliro .

Hauta Biferta da duo canti Umore ,

Sedea da gli altri duo nel lito afeiutto

,

Confabrica eccellente , efìngolarc

Eu anticamente ilfuo muro conflrutto»

Poco altro ha che l'aiuti , 6 la ripare ,

Che poi che'l Re Branzardofu ridutto

Dentro da quella , pochi maflri , e poco

Potè hauer tempo a riparare il loco .

Aflolfo dà taffunto alRe de' neri .

Chefaccia à i merli tanto nocumento

Confalarìche ,fronde , e con arcieri,

Che km daffacciarfi ogni ardimento

,

Sì che pufin pedoni e caualieri

Einfotto la muraglia àfaluamento ;

Che uengon , chi dipietre , e chi ditraui,

Chi d'offe , e chi d'altra materiagravi .

CW
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Chi quefìa cofa , e di qucVìaltragetta

Dentro a tafoffa , e uien di mano in mano ;

Di' cui l'acqua il dì manzi fu intercetti

Si , che in più parti
fifeopria ilpantdtio .

EUafu piena , er attutata infretta ,

' E fatto uguale infin'al muro il piano

,

Adolfo , Orlando , ey oliuier procuri

Difarfalire ifanti in su le mura

.

1 Nubi d'ogni indugio impatìenti

Va lafperanzd delguadagno tratti

,

Non mirdndo a' pericoli imminenti ,

Coperti da teftugini , e dagatti

Con arieti , e loro altri iftrumcnti

A"forar torri , e porte rompere atti

,

lofio fifero k la Città uicini
;

Ne trouarofprouifli t Saracini ,

Che fèrro , e fico , e merli , e tetti graui

Caderfacendo kguifa di tempefie,

Terforza aprian le tauolc , e le traiti

De le machine , in lor danno contede

.

Ne l'aria ofiura, e ne' principi] praui

Molto patir le battezate tcjìe

,

bla poi chc'l Sol ufei del ricco albergo ,

Voltò Fortuna a i Saracini il tergo

.

Da tutti i canti rinforzar raffalto

Yc il Conte Orlando , e da mare', e da tem .

Sanfonetto , chauea l'armata in alto

,

Entrò nel porto , e s'accoftò k la Terra
;

E confi-onde , e con archifacea d'alto ,

E con uarij tormenti ejlrema guerra
;

Tufacea infieme efpedir lance efcalc ,

Ogni apparecchio , e munition nauak.

Tacea Oliuiero , Orlando , e Brandimarte

,

E quel , chefu si dianzi m aria ardito

,

Afpra efiera battaglia da la parte ,

Che lungi al mare era più dentro allito

.

Ciafcun cCefit nenia con una parte

De l'oflc , che s'haucan quadripartito .

Quale k mur , quale k porte , e quale altroue

Tutti dauan dife lucide proue .

1/ ualor di ciafcun meglio
fi puote

Veder così , chefi foffer confufì

.

Chifia degno di premio , e chi di note

Appare innanzi k miti'occhi non chiujì

.

Torri di legno trannofì con rote ,

E gli Elefanti altre ne portano ufi ;

Chefu lor dofii così m alto uanno,

Che i merlifolto k moltofratto Uanno . 7
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Vien Brandintarte , e pon lafedi a muri ;

Efate , r difedire altri conforta.

.

Lofeguon molti intrepidi eficuri ;

Che non può dubitar chi tha ìnfuafeorti ;

Non é chi miri , ò chi mirarfi curi

Se queìlafiala tigrati pefo comporta

.

Sol Brandiinarte kgl'inemici attende ;

Pugnandofiale ; e alfine un merlo prende .

E con mano , e con pie quìui s'attacca ;

Salta sii i merli , e mena il brando in uolta

.

Vrta , riuerfa , e fende , efora , e ammacca t

E dife moiìra efperientia molta .

Ma tutto k un tempo lafialafifiacca ;

Che troppafoma , e difiopcrchio ha tolta ;

E ,fuor che Brandimarte , giù nclfiffo

Vannofozzopra , l'uno k l'altro adoffo

.

Perciò non perde ti Caualierl'ardire ,

Ne penfa riportare adietro il piede ;

"Benché de fimi non uede alcunfieguire ;

Benché berzaglio k la Città fi uede

.

Vregauan molti ( e non uolfe egli udire )

Che ritornaffe , ma dentro fi diede ,

Dico , che giù ne la Città d'un fatto

,

Dal muro entrò , che trenta braccia era alto.

Come trouato haueffe ò piume ,ó paglia,

Freffetlduro terraifenza alcun danno ;

E quei, e ha intorno , affrappa , e fora, e taglia

Come s 'affrappa , efora, e taglia il panno

.

Hor contra quefli , hor contraquei
fi fraglie ,

E quegli e qucftì mfugafé ne uanno

.

F enfiano quei difuor, cheMan ueduto

Dentrofallar , che tardo fia ogni aiuto

.

Per tutto'l campo alto rumorflfbandc

Di noce in uoce , cV mormorio , e't bisbiglia .

La tuga Fama intorno
fifagrande ;

E narra , cr accrefeendo uà il periglio

.

Ouc era Orlando ( perche da più bande

Si daua affitta ) oue d'Otonc ilfiglio ,

Ouc Oliuier , quella notando uenne ,

Senza pofar mai le ueloci penne

.

Qucftì guerrieri, e più di tutti Orlando ,

Ch'amano Brandimarte , e l'hanno in pregio ,

Vdcndo ctìcfie uan troppo indugiando ,

Perderanno un compagno così egregio ,

Pigliali leficaie , e quac là montando

Mojlr.inoàgara animo altero , e regio ,

Ce» sì audacefembiante , e sì gagliardo ,

Che 1 nemici tremarfui con lofiguardo

.

f Come
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Come nel w<r , eUt per tempefla freme

,

Affaglion racque lite nerario legno ,

C'hor da la prora , hor da le parti ejbreme

Cercano entrar con rabbia , e con difdegno .

il pallido Noccbierfoffira , e g£me

,

Ch'aiutar deue , e non ha cor , né ingegno

.

\'n'onda uiene alfin , ch'occupa il tutto
;

E , doue quella entrò ,fegue ogniflutto

.

Così dapoi c'hebbono prefi i muri

Quelli tre primi ,fu si largo il pajfo

,

Che glialtri ornaifeguir ponnoficuri ;

Che mille[cale hannofermato al baffo

.

Baueano intanto gli Arieti duri

Rotto in più lochi , e con sì gran fracaffo ,

Chefipoteua in più che in una parte

,

Soccorrer l'animofo Brandimarte

.

Con quelfuror , che'l Re de'fiumi altero

,

Quando rompe tal uolta argini , effonde

,

E che nei campi Ocnei s'apre ilfentiero ;

E igrafifolchi , e le biadefeconde

,

E con lefue cappanne ilgregge intero

E co i cani ipaftor porta ne l'onde

,

Guizzano i pefei à gli olmi in su la cima

,

Ouefolcati uolar gli augelli in prima,

Con quelfuror rimpetuofa gente

La , doue hauea in più parti il muro rotto

,

"Entrò colferro, e con laface ardente

A' di/lruggerc il popol mal condotto

.

Bomicidio , rapina , e man uiolenìe

Hel/àngue , e ne l'hauer traffe di botto

ha ricca e trionfai città à mina ;

Chefu di tutta lAfrica Regina .

D'huomini morti pieno era per tutto ,

E de le innumerabiliferite

Tatto era un/lagno piùfeuro , e più brutto

Di quel , che cinge la città di Dite

.

Di cafa in cafa un lungo incendio indulto

Ardea palagi , portici , e mefehite

.

Di pianti, e di urli , e di battuti petti

Suonano i uoti e depredati tetti

.

I uincitorì ufcir de le fune/le

Porte, uedeanfi digran preda onufii

,

Chi con bei uafi , e chi con ricche uefte ;

Chi con rapiti argenti à Dei uctufli

.

Chi traea ifigli , e chi le madri me/le

.

Turfattifluprì , e mille altri atti ingiufli

,

De i quali Orlando una gran parte intefe ;

Ne lo potè uietar , nei Duca \nglefe .

N T O
TuBucifardetAlgazèramorto Bucifar

Con effo un colpo <f Oliuicrgagliardo

.

Perduta ogni fperanza , ogni conforto

S'uccife difua mano il Re Branzardo

.

Brazardo

Con treferite , onde morì di corto

,

Tu prefo Toluo dal Duca dal Pardo

.

' Foluo

Quejli eran tre , ch'alfuo partir lafciato

"Hauea Agramante à guardia de lo/lato

.

Agramante , che intanto hauea defirta Agramàte

L'armata , e con Sobrin n'erafuggito

,

Pianfc da lungi , efofpirò Biferta

,

"Veduto sì gran fiamma arder sul lito

.

Poi più d'apprejfohebbe nouella certa,

Come de lafua Terra ilcafo era ito ;

E d'ucciderfé /leffl in penfieruennc

,

E lofacca , ma il Re Sobria lo tenne

.

Dicea Sobrin , Che più uittorìa lieti Sobrino

Signor , potrebbe il tuo nemico hauèrt ,

Che la tua morte nére , onde quiaa

Si/pereria poilAfrica godere ?

Qnejlo contento il uiuer tuo li vieta

,

Quindi haurà cagìonfempre di temere

,

Sa benché lungamante Africafud

Effer non può ,fe non per morte tua.

Tutti ifudditi tuoi , morendo priui

De lajferanza , un ben , che folne refìa ;

Spero , che n'habbi à liberar ,fe unii
;

E trar d'affanno , e ritornarne infe/la.
So chefé muori,fiamfempre captiui

;

Afi-ìcafempre tributaria , e meila

.

Dunqu e s'in util tuo uiuer non uuoi

,

Viui Signor per nonfar danno à i tuoi

.

Dal Soldino £ Egitto tuo uicino

Certo ejTer puoi d'hauer denari , e gente

.

Mal uolentieri ilfiglio di Pipino

In Africa ucdrà Unto potente

.

Verrà con ogni sforzo Norandino

Per ritornarti in Pregno , il tuo parente.

Armeni, Turchi, Per/j

,

Arabi, e Medi,

Tutti infoccorfo haurai ,fe tu li chiedi .

Con tali , efi.mil detti il Vecchio accorto

Studia tornare ilfio Signore infreme

Diracquijlarfì l'Africa di corto ;

Ma nelfuo corforfè ilcontrario teme .

Sa ben o_v a n t 'e à mal termine, e à malporto

E con.e (beffo in uanfofrira , e geme

Chiunque il regnofuo fi lafcia torre

,

E perfoccorfo a'. Barbari ricorre

.

Annibale
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Buon testimoni , cr altri al tempo antico

.

Altempo nostro Lodouico il Moro,

Dato in poter d'un'altro Lodoitico

.

Voftrofratello Alfònfo da eojloro

Ben' hebbz esempio ; a noi Signor mio dico ,

Chh fempre ha riputato pazzo efpreffo

Chipiùfifida in altri , che in fé foffo

.

E però ne laguerra , che li moffe

Del Pontifice irato un durofdegno ,

Ancor che ne le debili fue poffe

Non potere egli far molto difegno

,

E chi lo defendea , d'Italiafoffe

Spinto , e n'haueffe ilfuo nemico il Regno

,

Ne per minacce mai , né per promeffe

S'induffe , che lofiato altrui cedejfe .

1/ Re Agramante à l Oriente hauea

Volta la prora , e s'erafpinto in alto,

Quando da terra una tempefia rea

Moffe da banda impetuofo affatto

.

Il nocchier , ch'aigouerno uifedea

,

lo ueggo ( diffe alzandogli occhi ad alto)

Vna procella apparecchiar si grane

,

Che contrafiar non le potrà la naue

.

S'attendete Signori al mio configlio

,

Qui da man manca ha un'lfola uicina ;

A cui mi par , c'habbiamo à dar di piglio

Fin rhe pafii ilfuror de la marina

.

Confuti il Re Agramante ; e di periglio

Vfci , pigliando la{piaggia mancina
;

Che perfallite de' nocchierigiace

Tra gli Afi-i , e di Vulcan l'altafornace

.

D'abitationi è l'ifolctta uota

Piena d'humil mortelle , e diginepri ;

GiocondaJhlitudtne , e remota

ti ccrui > à daini , à capr inoli , à lepri
;

E ,fiior eh'a pefeatori , e poco nota
;

Ouefouente à rimondati uepri

So{pcndon perficcar , l'humide reti

.

Dormono intanto ipefciin mar quieti .

Qriui tro'tar , che s'era un'altro legno

,

Cacciato da Fortuna già ,ridutto

.

Gradato ilgran guerrier , che in Sericana ha Regno

,

Leuato dArlt hauea quiui condutto

.

Con modo nutrente , e difé degno

Sun Re con l'altro s'abbracciò à l'afciutto ,

Ch'erano amici , e poco manzifuro

Compagni d'arme al Parigino muro

.

N T E S I M 0~. 4*«
Con molto àfpiaccr Gradaffo inteji

Del Re Agramante lefortune auuerfe ;

Poi confortoUo ; e , come Re cortefé %

Con la propria perfonafé gli offèrfe

.

Md , ch'egli andajfe i linfcdel pae/i

D'Egitto , per aiuto , nonfofferfe

.

Che uifU ( di{fe ) perigltofo gire

Douria Pompeio i profugi ammonire

.

E perche detto m'hai , che con l'aiuto

Degli Ethiopi,fudIiti alSenapa

Afiolfò à torti l'Africa e uenuto

,

E ch'arfa ha la città , che n'era capo ,

E ch'Orlando è con lui , che dtmitiuto

Poco innanzi difenno haueua il capo f

Mi pare al tutto un'ottimo rimedio

Uauer penfato àfarti ufeir di tedio .

Io piglierò per amor tuo Timprefd

D'entrar col Conte afrugolar certame

.

Conerà mefo , che non haurà difefa

,

Se tuttofo{fe diferro , ò di rame

.

Morto lui
,
{limo la Crifiiana Chiefa

Quel, che l'agneUe il lupo , c'habbiafante .

Ho poi penfato ( e mifia cofa lieue )

Difare i Nubi ufar dAfrica in breue

.

Tarò che gli altri Nubi, che da loro

17 N ilo parte , e la diuerfa legge

,

E gli Arabi , e i Macrobi , quefti d'oro

Ricchi e di gente , e quei d equino gregge ,

Perfi, e Caldei , perche tutti cofloro

Con altri molti il miofeettro corregge

,

Farò , che vi Nubia lor faran talguerra

,

Che non fi fermerai! ne la tua Terra

.

Al Re Agramante affai porne opportuna

Del Re Gradajfo lafeconda offerta

.

E fi chiamò obligato à la Fortuna

,

Che l'hauea tratto à l'\fola deferta

,

Ma non uuol torre à conditione alcuna

( Se racquifiar credeffe indi r.iferta )

Che battaglia per lui Gradaffo prenda .

Che'n ciò li par , che l'onor troppo offenda

.

S'à disfidar s'ha Orlando ,fon queU'io

( Rijpofe ) à cui la prgna più conuiene
;

E pronto uifarò , poifaccia Dio

Di me , come li pare , ò male , ò bene

.

Facciam ( dtjfe Gradaffo ) al modo mio ,

A" un nono modo , che in penfier mi uiene

.

Qucfia battaglia pigliamo ambedui

Incontra Orlando ; e un'altro fia con lui .

fz Pur
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Pur ch'io non refiifuor , non me ne Ugno

,

Diffe Agrmante , afra primo , ò fecondo

.

IBenfo , che in arme ritrouar compagno

Di' te miglior nonfi può in tutto l mondo •

Etio( dijfe Sobrin ) douc rimagno i

E ,fe uecchio ui paio , ui rijpondo

,

Ch'io debbo ejfer più ejperto . E nel periglio

Preffo k-laforz<t , è buono hauer configlio .

D'una uecchiezz* ualida e robufta

Era Sobnno , e difamofa prona ;

E dice , che in uigor leti uetufia

Sifentc pari a la già uerde , e nona .

Stimatafu lafua domandagiufla ,

Efenza indugio un meffofi ritroua >

il qttalfi mandi a gli Africani Udì ;

E da lor parte il Conte Orlando sfidi

.

Che s'habbia à ritrotiar con numer pare

Di cau.tlieri armati , in Lipadufa

.

Vna ìfoletta è quefla , che dal mare

Medefmo , che la cinge , è circonfufa

.

Non ceffail meffo k uela , e k remi andare

.

Come quel , che prestezza di bifogno ufa ,

Chefu a Btferta ; e trouò Orlando quiui ,

Ch'a'fupi lejpoglie diuidea , e i captiui .

"Lonuito di Gxadàffo -, e d'Agramante >

E di Sobrino , inpublicofu efbreffo ;

Tanto giocondo al Principe d'Anglante ,.

Che d'ampli doni onorarfece il mejfo .

Hauea daifuoi compagni udito inante ,

Che Durindana alfianco s'hauea meffa

1/ Re Gradajfo , onde egli per defire

Di racqutfiarla , in India uolea gire .

Stimandonon hauer Gradajfo altroin ,

Poi eh'udì, che di arancia era partito .

Hor più uicin-gli è offerto luogo , douc

Spera , che'lfuo lifia reflituito .

]/ bel corno d'Almonte anco lo moue

Ad accettar sì uolentier l'inuito
;

E Brtgliador non mai , chefapea in mano-

Effiruenuti alfiglio di Troiano

.

Per compagno s'elegge k la battaglia

ìlfedel Brandnnarte ,e'lfuo cognato

.

Prouato ha , quanto l'uno e l'altro uaglia

,

Sa , che da entrambi èfommamente amato

.

Buon $eftrier , buona piajlra , e buona maglix>

EJpade cerca , e lance iti ogni lato

Afe, e a' compagni . Chefappiale panne ,.

Che neffun d'efit haucan lefolate arme ,

Orlando ( come io u'ho detto più uolte )

DeJefue ,fparfi perfuror la terra

.

A" gli altri ha Rodomonte le lor tolte

,

C'hor'alta torre in ripa un fiumeferra

.

Nonfé ne può per Africa hauer molte ;

Siyperche in Erancia hauea tratto k laguérrd

il Re Agramante ciò ch'era di buono ,

Sì, perche poche in Africa nefono .

Ciò che di ruginofo , e di brunito

Hauerfi può ,fa ragunare Orlando

,

E co i compagni intanto uà pel lito

De lafutura pugna ragionando .

G// amen, ch'effendofuor del campo ufeito

Pu'i di tre miglia , e gliocchi al mare alzando ,

Vide calar con le uelc alte un legno

Verfo il lito Africanfenza ritegno

.

'.

Senza nocchieri , efenz<t Mitiganti

,

Sol come.il uento , efittafortuna il mena ,

Venia con le itele alte il legno auanti

Tanto , chefi ritenne in su l'arena .

Ma prima , che di qttetto più ui canti ,
' Aear.4j8

Vamtfr, ch'k Ruggier porto , mi rimena

A lafua tfioria ; e uuol , ch'io ui r accante R ug§icr°

DJ lui , e delgucrrier di Chiaramente .

Di quefli duo guerrier dtfii , che tratti

S'eranofuor del martiale agone ,

Vifio conuention rompere e patti,

E turbarfi ognìfquadra , e legione .

Chi prona i giuramenti habbia disfattiy

E fiatofia di tanto mal cagione ,.

O' l'imperator Carlo, ò il Re Agramante ,

Studiatifajper da chi lor paffa auante .

\nfruitore intanto diRuggiéro -,

Ch'erafedele , e pratico , cr afiuto

,

Ne pel conflitto de i duo campifiero

Hauea di uifia il patron mai perduto

,

Venne ì trottarlo ; e lafpada e'I destriero

Gli diede , perche a'fuoifoffe m aiuto

.

Montò Ruggiero , e lafuajpada tolfc;

Ma ne la zuffa entrar non però uolfe .

Quindifi parte , ma prima rinoua

La conuention , che con Rinaldo hauea ,

C htfc pergiuro ilfuo Agramante troua ,

Lo lafcerà con lafuafetta rea.

Per quelgiorno Ruggier fare altra protu

Diarme non uolfe , mafilo attendex

A,fermar questo , e quello , e k domandarlo

.

Clnpnnuroppe >o iKc Agramantet ò Carlo .

Ode



Ode da tuttó'l mondo , che la parte

Del Re Agramantefu , che roppc prima ,

Ruggiero ama Agramantc ; efé fi
parte

Da luì per quefto , error non lieueftinu .

Tur legenti Africane e rotte , cjpartc

(Quefto ho gii detto inanzi )edala cinti

De la uolubil rota tratte alfondo ;

Come piacque a colei , ch'aggira il mondo .

Trafi uoluc Ruggiero , efa difeorfo

,

Se reftar deue , ò ilfuo Signorfegiure

.

Li poti l'amor de lafua Donna un morfo

Ter non lafciarlo in Africa più gire .

Lo uolta , egira , cr à contrario corfo

Lo(prona, e lo minaccia di punire

,

Se'l patto , e'Igiuramento non tienfaldo

Chefatto hauea col Paladin Rinaldo

.

Non men da l'altra p.trte sferza cfprona

La uigilante e (ìimulofa cura ;

Che s'Agramante in quel capo abandona,

À~ ittita gli fra ferii te , cs à p.uira

.

Se del rcjìar la c.ufi porri buona

A' molti , à molti ad accettar fi.t dura .

Molti dùran , che non fide offtruare

Quel , ch'era ingiujìo , e iUicito à giurare

.

Tutto quelgiorno , e la nottefigliente

Stettefolmgo , e così l'altro giorno

,

Pur trauagliando la dubbiofa mente ,

Se partir date , òfar quittifoggiamo

.

Tel Signorfuo conchiudefinalmente

Hifargli dietro in Afi-ica ritorno.

Totca in luì molto il coniugale amore
;

Ma uì potea più il debito , e l'onore

.

Torna uerfo Arli ; che trouaruijbera

L'armata ancor , che in Africa il trajportì,

Ne legno in mar , ne dentro a la rlucra

Ne Saracini uede ,fc non morti

.

Seco al partire ogni legno, che n'era,

Traffe Agramantc , e'I refio arfe ne i porti

.

Tallitogli ilpenfier , prefe camino

Vcrfo Marfilia pel Ino marino .

A' qualche legno penfa dar di piglio

,

Ch'a preghi , òforza il porti à l'altra ritta .

Dud one Gii ueragittnto del Danefe ilfiglio

Con farinata de' Barbari captata

.

Nonfifariàpoluto un gran di miglio

Gittar ne l'acqua ; tanto la copriua

Lafyejfa moltttudin de le nani

Di uincitcri, e di prigioni, gratti

.
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Le naui de' Pagani, ch'auanzaro

Dalfoco , e dal naufragio quella notte
;

( Eccetto poche , che infuga n'andaro )

Tutte aMarfilia hauea Dudon condotte ,

Sette di quei , che in Africa regnar

o

,

Che poi che le lor genti utder rotte

Confette legni lor s'eran venduti

,

Stauan dolenti , lagnmofi , e muti .

Era Dudonjopra la (piaggia tifato,

Ch'à trottar Carlo andar ttolea quelgiorno
;

E de' captiui ,cdt lorjpoghe ordito

Con lunga pompa hauea un trionfo attorio.

Eran tutti t prigion Refi nel lito ,

E i Nubi uìncitori allegri intorno
;

Che/'accano del nome diDttdone

Intorno rifonar la regione.

Venne infperanza di lontan Ruggiero,

Che queftafoffe armata d'Agramantc

,

E perfaperne il itero urtò il destriero
;

Ma riconobbe , comefu più mante

,

Il Re di Nafamona prtgioncro

Bambirago , Agricalte , e Tarurante

,

Mamlardo, e Falajlro , e Rtmedonte ,

C/;e piangendo tencan bajìa lafonte

.

Ruggier , che gli ama ,fcffcrir non pitote

,

Che iìian ne la mifena , in che lì trotta

.

Cìuiuifa , ch'à ttcnir con le man note

Senza ufarforza , il pregar poco gioita;

La lancia abbaffa , e chi li tien percotc

,

Efa delfuo uaìor l'ufata proua

.

Stringe lajpada , e in un ptcciol momento

Ne fa cadere intorno più di cento .

Dudone ode il rumor , laftragcuede

,

Chefa Ruggier , ma chi fra non conofee

.

Vede ifuoi , c'hanno infuga ttolto il piede

,

Con gran timor , con pianto , e con angofee

.

Trefto il desìrìer , lofeudo , e l'elmo chiede ,

Che già hauea armato e petto,e braccia,e cofee.

Salta à caitallo , e fifa dar la lancia ,

E non oblia, clic Paladm di Francia.

Grida,chefi ritiri ogn'un da canto ,

Spinge ilcauaWo , efafrinirglifproni

,

Ruggier cent'altri n hauea itecifi m tanto ,

E gransperanza dato à quei prigioni

,

E , come ttcnir inde Dudonfinto

Solo à cauallo , egli altri cfjer pedoni

,

Stimò , che capo , e che Signor lorfoffc ;

E contra lui con gran defirfi mojfc

.

f ? Gli
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Già moffo primi tra Dudon ; ma , quando

Senza lancia Ruggier uidc uenire ,

Lnnge dafé lafua gettò ,[degnando

Con tal tatuaggio il Caualierferire .

Ruggiero al corcefé atto riguardando

Diffefiafe , Coflui non può mentire,

Ch'uno nonfa di quei gucrrier perfetti

Che Paladtn di Franciafono detti .

S'impetrar lo potrò , uo che'lfuo nome

Inanzi che fegua altro , mi palefé ;

E così domandotto ; efcppc,comt

'Era Dudon , figliuol d'Vggier Danefe

.

Dudon grauò Ruggier poi dugualfome

,

E parimente lo trouò cortefe

.

Poi che i nomi tra lor s'hebbono detti ,

Si disfidaro , e uennero àgli effetti

.

Manca Dudon quellaferrata mazzi

>

Che in mille imprefegli die eterno onore .

Co/i ejfa moflra ben , ch'egli è di razzi

Di' quel Danefe pien d'alto ualore

.

Lajpada , ch'apre ogni elmo , ogni corazzi »

Di che non era al mondo la migliore ,

Traffe Ruggiero ; efece paragone

Dipia uirtude, al Paladin Dudone .

C^CNTO QV^R^tKTESIMO.
Ma , perche in mente ogni hora hauèa dì mena
Offènder lafua Donna , che potei.

Et era certo ,fe fpargea il terreno

Delfanguc di coftui , che f offendea ;

De le eafe di Francia inflrutto a pieno ,

La madre di Dudone efferfapea

Armellina ,forella di Beatrice

,

Ch'era di Bradamantcgenitrice .

Ter quedo mai di punta non li traffe ,

E di taglio rarifìimo feria .

Schermiafì , ouunque la mazza calaffe ,

Hor ribattendo , hor dandole la ma

.

Crede Turpin , che per Ruggier rejlaffe ,

Che Dudon morto in pochi colpi hauria .

Ne mai, qualunque uo 'tafifeoperfe

,

Eerir,fe non di piatto,lofoffcrfe .

D; piatto tifar potea , come di taglio

,

Ruggier , lafpadafua , chaucagranfcheni,

E quiuiàjìrano gioco dìfonaglio

Sopra Dudon con tantaforza mena

,

Chejpejfo a gli occhili poti tal barbaglio,

Chefi ntien dì non cadere àpena.

Ma per effer più grato à chi m'afcolta

,

Io differìfeo il Canto a un'altra uolta

.

IL FINE DEL Q_V ARANTESIMO CANTO.
Sono in tutto leftanze diquefto quarantèiimo Canto, numero lxxxii.

ANNOTATIONI.
C.44.8. A" TRACCIANDOSI infieme lagriMOro . Kegolafermaèdellanofiralingua,cbequeiverbi,cliebanno la

ft. 8.
lettera A . nella penultimafillaba del loro infinito, (chefono tutti quei dilla prima maniera )fierbano inuìolabilmeiAt

la delta letterato» lafua confonante che U foflienejn tittì ifuoi tepi. PorTA e,PorTAua,PorTA,PorT Afi, Ho PorTA
to.Etfe nella prima del primo numero dd Sorg'<Hit/«o,[PjR.TI] fi muta, viene perche qui fiperde vnafellaba.et quella che

tra penultima, diuenta vltima . Onde mutando luogo.o flato,muta ancor leg gè. Il che ancor nonfarebbe'-, fé nonfoffe (j>oi

che comodamente puòfarlo) il differenfiarfi da PorTA, ter^a del Dimoflratmo.etfeconda dell'lmperatiuo.Oltre che lofi*

mneoraptr mantener lefue leggi cy ordini nelValterarfi dalla Latma.con la conformità die ha la E , con la I. sì come in\

V ideo, VEdo, M lnus,MEno ,Nlues,NEui,cy moh'altri . Onde di AmP.rn.fa Am\,di PortPm, Porti , cy così di lutti.

D« che io ho difeorfo à lungoni più altri luoghi . Dico adunque, chefecondo queflafopra detta fermifima regola , noi non

parleremofé nonfuor di regola, fempre, diefaremo penultimare, ò antepejiultimare in O. quejli Preteriti della prima m*
niera , VarlOro , lagrimOro , ò ParlOrono , lagrìmOrono , ò VarlOrno, cy laorimOrno , ty gli altri , come vfiano di

far oggi molti per effer troppo , òper effer poco,ò per troppo voler parer cfejjère , veri Tofani . F« quefloa-

bufo d'alcuni di quei primifinitori, quando la lingua nofha era ancor con tutte le feccefue , b con tutta la fior^i,non pur

gata,nè mondata da verun bello inoegno . fu poi
fi

Infilo cyfug otto in tutto da 1 più colti . O" gì molti luoghi della Tofc4

na,si come inmoltifime altre cofe hanno corrotta frattamente la buona natrua fauella loro (diche s'ha più à pieno ne*

miei Commentartj) così l'han fatto anco in queflo , cy con eptfifon poi tratti à metterfilo nelle lingue cy nelle fritture

moh'altri non Tofcani di ntt'one,cy non esercitati ne 'la Unione de' buoni autori.Pt di qui s'è ancorfatto, che da alcuni

di quei Tofc mi Tlefii, da altri,che habbiano apprefa la lingua dalle lor bocche,non dagli autori,fonofiati corretti alcu-

ni filocoli , Pianimene , cy altri libri tali , 1 qvali tfii che 'gli l>an corretti , cy gh hanno battuti follo ,gli bau fatti parla

re à voglia cy à lingua igto loro, licite efi;r così,nefa mauifieflìfnnofegno il vederfi,che ciòfa centra quello chef truou*

vfatoperpetuamente da effo boccaccio nel Decanti rotte, cy dal Pclrarca,Oltreihe in quegli fiefu altri libri del Boccaccio

d'altre tmprefionifi leggon fempre regolatamente , V conte banda fare . A Dante,con lanecefittà,ty qualche licenza

della rìmn,rol foggetto, cy con quella libertà,cbe egli ftprefe in molto maggior cofa,fifece lecito di così dirle alcune vol-

te . Onde poi,cy con quefia (quanto ella vagìia)autorità di Dante,cy con la necefttà (y qualche prìuilegìo licenza del

la rima,come è detto, cy prtneipa mente in poema sì grande , i'Artofto l'vs'o nellafleffa gutfa alcune pochifimo volte ,V
non maifi non infin di verfio . La qual cofi ancora eglifece con l'ìntcntionfca d'imitare in quefa parte Omero , che nel

fito poema pofe d'ogni j erte di dialetti, cy di modi di dite di tutta la Grecia.ll che con quanto giudicio.et comefelicifimame"

le babbia fatto della noflra Italiana,queflo r.oflro datinofcrittore, fi vedrà à pieno ce la gratta di Dio in quel mio trattato,

che ho ricordato ancorp adietro,ouejpre;o minutamele tette le belle^e di rfio no mai apieno lodalo et cjj'altatopoemafico.
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I N queflo Canto quarantefimo primo,in Agramante,che così alteramente difpregia i perfètti & vti-

lifsimi ricordi di l}randimarte,& poi ne rimane elhnto,fi dimoftra quanto ne gli huomim fia dannofoil
darli in preda dell'o(iuutione,che non laici ponderar le cofe con quella prudentia che lì conuencbbono.
In Ruggiero,che ritrouandofi per affogare in mare, fi ratiuede,& fi rende in colpa della inofieruanza de'

fuoi giuramenti,cV delle fante promell'e fue,vien faluato miracolofamente,éV códotto à luogo oue lì bat

tezi,& oue poi fi dia 'elicifsimo fondamento à i fuoi delìderij , Ci comprende quanto (ìa grande & infinita

la clementia di Dio fommo,verfo coloro,che ò fèmplicemente peccano,ò fincerifsimamente fi danno in

colpa, con falda intentione di farne emenda.

C^CNTO QV^C R^TNTESIMO PRIMO.

*Sr.y.:?> .fefegj^

'Odo r,ch'e

foarfo in ben no

trita e bella

o' chioma, ò bar

ba , ò delicata

ucRa

Uinditaftirpe , che per tanti lujìrì

Hofirò di cortefiafempre gran lume ,

E par ch'ogn'hor più ne rifolcnda e lufiri.

Fa , che con chiaro inditio fìprefume

,

Che chi progenerò gli Eflenfi illufori

,

Douea d'ogni laudabile coftume

,

Che (ublimare al cielghhuominifuole

,

Splender non mcn , chefra lefielle il Sole

.

Di gioitene Uggia

Aro, ó di donaci Ruggier , come in ciafeunfuo degno geiìo

U,

Ch'Amor[oliente lagrìmando dejla

,

Se (pira , efafentir difé noueUa

,

E dopo moltigiorni ancora rejla,

ìAojlra con chiaro er euidente effetto

,

Come a principio buono era , e perfetto

.

Valuto liquor , che à i mentorifuoi

Fece Icaro guflar confilo gran danno ;

E chefi dice , che già Celti , e Boi

Tee paffar l'Alpe , e nonfentir l'affanno ;

IXofira che dolce era a principio , poi

Che fi
[erba ancor dolce alfin de l'anno

.

Varbor , ch'il ien:po rio foglia non perde,

!::-tt» era <tH«B: «cric'.

D'alto ualor , di cortefiafolea

Dimoflrar chiarofogno e manifeflo , ^
E/èmpre più magnammo apparea

,

Così uerfo Dudon lo moflró in quefio ;

Col qual ( come difopra io ui dicea )

Difìimulato hauea , quanto eraforte

,

Per pietà , che gli hauea , diporlo à morte

.

Banca Dudon ben conofeiuto certo

,

Ch'ucciderlo Kuggier non l'ha uoluto

,

Verc'hor s'è ritrouato à lo/coperto ,

Horfianco sì , che più non ha potuto

.

Voi che chiaro comprende , e «ecfe aperto

,

Cheghha rifoetto , e che uà ritenuto

,

Quando diforza , e di uigor uà! meno ,

D; cortola non uuJ cdrr^l: ,t.';;:c:ic

.

ra
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Per Dio ( dice ) Signor pacefacciamo

,

Ch'effer non può più la uittona mia ;

Effer non può più mia , che già mi chimo

Vinto e prigìon de la tua corte/i*

.

Ruggier rijpofe , E t io la pace bramo

No/i mtn di te , mi che con pittofia ,

Che queflifette Re , e hai qui legati ,

Ldfci , che in liberti mifieno diti

.

E fi moftrò queifette Re , ch'io difii

.

Chefiatano legati à cipo chino

.

E lifeggiunfe , che non gìimpedìfi

Pigliar con efi in Afi-ica il amino

.

E cosìfuro in liberti remifii

Quei Re , che gliel concejfe il Paladino .

E fi conceffe ancor , eh'un legno tolfe

Quel , ch'i lui paruè , e uerfo Afi-iafcio'tfc

.

Il legnofciolfe , efefioglier liuelt

,

E fi die aluento perfido in poffmzi .

Che di principio li gonfìiti teli

Drizzò à amino , e die ilnocchicr baldanzi •

1/ litofugge , e in tal modofi cela

,

Che par , che ncfia il mar rimafofanz* .

Ne l'ofeurar delgiorno fece ilucnto

Chiara lafua perfidia , c'I tradimento .

M utofi c'i la poppi ne le fronde ,

ìndi à li pron ; e qui non rimafe anco

.

Rota la nane , cr i nocchicr confonde,

C'hor di dietro,hor dinazi,hor loro e alfianco .

Surgono altere , e mimcciofi l'onde

.

Muggendofopra il mar uà ilgregge bianco

.

Di tante morti in dubbio e in penaflanno ,

Quintefon l'icque , eh'aferir lumino

.

Hor difonte , hor di tergo il uentofbin

.

E queiìo nunzi , e quello ì dietro aceti ;

Vn'ilpo di trailerfo il legno iggin ,

E ciafeun pur naufragio li miniceli

.

Quel , chefede algouerno ilto ,fofpira

Pallido e sbigottito ne lafaccia ;

E grida in nano , e in uan con mano accenna

Hor di uoltare , hor di ahr l'antenna

,

MA poco il cenno , e'Igridar poco naie

.

Tolto chieder da la piouofa notte

.

Li uocc ,fenza udir
fi

, in irufale ;

\n irla , cheferia con maggior botte

De'nauiganti il grido umucrfile

,

E'ifi-emito de l'onde infieme rotte ,

E in pron , e hi poppi, e in ambedue le binde

Hoifijiuòcofa u tir , eh:
fi

co;;;.', ile .
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Di li rabbia del uento , che fifende

,

Ne le ritorte , efeono ornbilfuoni

.

Difpefilampi lana fi raccende

,

Rifuona'l ciel difbauentofi tuoni

.

V'c chi corre al timon , chi i revti prende ,

Van per ufo àgli uffici , à chefon buoni .

Chi s'affatica àfeiorre , e chi ì legare
;

Voti altri l'acqua , e torna il mar nel mare

.

Ecco firidendo lorribil procella ,

Che'l repentinfuror di Borei fbinge ,

Li iteli cantra l'arbore flagella ;

1/ mar fi lata , e qu.ifi il cielo attinge

.

F rangonfi i remi ; e difortuna felli

Tanto la rabbia impctuofiflringc

,

Che liprorafiiiùlta , e ucrfol'onda,

Ta rimaner la difarmatafponda

.

Tuttafiotto acqua uà la deflra banda ,

E fili per riuerfar difopra ilfondo ,

Ognun gridando à Dio fi raccomanda ,

Che più che certifon gire al profondo

.

D'uno in un'altro mal Tortimi mindi ;

il primoforre , e itien dietro ilfecondo

.

1/ legno uinto in più pirtifi Uffa ,

£ dentro Inumici ondi ui paffa

.

Mone crudele efpmentofo affatto

Da tutti i lati il tempefiofo uemo .

Veggon tal uolta il mar uenir tant'alto ,

Che pir cb'arriui infin'al cielfuperno

.

Talh orfanfopra l'onde insù talfatto ,

Ch'à mirar giù par lor ueder l'inferno

.

O' nulla ò pocajpeme e che conforte ;

E ftiprefente ineuitibil morte ;

Tutti li notte per diuerfo mire

Scorfero errando , otte cacciolli il uento;

Ilfiero uento , che dottea ceffarc

N afceiuio ilgiorno , ripigliò aiigumento

,

Ecco dinanzi un nudofoglio appare

.

Voglionfchiuarlo , e non n'hanno argomento ;

Li porti , lor malgrado, à quella ma

1/ crudo uento , e la tempesta ria

.

Tre uolte e quattro ilpAUdo nocchiero

Mette uigor , perche' l tintoti fia uoito ,

E trotti più ficttro altrofcntiero ;

Mi quelli rompe , e poi dil nurglic tolto

.

Hi sì li iteli piena il uentofiero

,

Che noti
fi può calar poco ne molto

.

Kc : tempo ha:t di riparo , ò di configlìo ;

CbecrofpQttfi

Pei
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Poi chcfenz* rimedio fi comprende

La irreparabilrotta de la naue
;

Ciafcuno alfuo priu.ito utile attende

,

Ciafcunfaluar la uitafua cura hauc

.

Cht può più prejìo al palijchermofcende

,

Ma quello cfattofubito sì grane

Per tinta gente , chefopra u'abonda

,

Che poco auanza à girfotto lafronda

.

Kuggier che uile il Comito ,e'lPa iront

,

E glìaltn abandonar confretta il legno ,

Comefnz arme fi trono m giubbone

,

Campar su qud batteifece difegno

.

Malo trono sì carco diperfone

,

E tante uenner poi , che l'acqu: ilfegno

Pafftro in guifa , che per troppo pondo

Con tinte il carco andò il legnetto alfondo

.

Del mar: alfondo , efeco traffe quanti

Lafciaro àfuafpera.iza il maggior legno

.

Allor s'udì con dolorojì pianti

Chiamarfoccorfo dalcelejlc Regno .

Ma quelle uoci andaro poco inaliti

,

C/;e uenne il mar pini d'ira , e di difiegno ;

Efui ito occupò tutta la ma

,

Onde il lamento e il jlebil grido ufeia

.

Altri là giù ,fenza apparir più, resla,

Altri riforge , efopra l'onde fbalzu .

Chi uien notando, e moflrafuor la testa
;

Chi mojlra un braccio,e chi unagambafcalz<t.

Kuggier , che'l minacciar de la tempefla

Temer non uuol , dalfondo alfommo s'alza

,

E uede ilnudofcoglio non lontano,

Ch'egli e i compagni hauean fuggito in uano .

Spera per forza di piedi e di braccia

Notando difalir sul lito afeiutto

.

Soffiando mene ; e lungi da lafaccia

L'onde rijpinge , e l'importuno flutto

.

lluento intanto ,ela tempefla caccia

Il legno uoto , e abandonato in tutto

Da quelli , che per lor pefiimaforte

Il dijìo di campar traffe à la morte .

O fallace degli huomini credenza >

Campò la nane , che dottea perire ;

Quando il Padrone, e tgaleottif.nz-t

Gouemo alcun , l hauean lafcìatagire

.

Paruè chefimutajfe difcntenza

lluento, poi che ogni huom uidefuggire.

Fece che'l legno à miglior uiafi torfe ;

Ne toccò terra , e mjicura onda coijC

.

N T O
E doue col nocchier tenne uia incerta ,

Poi che non l'hebbe , andò in Africa al dritto

,

E uenne a capitar preffo à ììiferta

Tre miglia , ò due dal lato uerfo Egitto ,

E ne l'arenafterile, e deferta

Rr/rV, mancando lluento e l'acqua
,
fitto

.

C.r quittifopranemie , à jpaffo anr'a ilo ,

Come dijopra io ui narraua , Orlando

.

Orlando

E dtfiofo dtftper , f: fuffe

La nattefola , e fuffe nota , ò carca,

Con Brandimartc à quellifi conduffe

,

E col cognato in una lictte barca

.

Poi chefatto couerta s'introdujfe

,

Tutta la ritrouò d'huominifearca

.

Vi tronofol Frontino , il buon deftrìero
;

L'armatura , e lafpaia di Ruggiero

.

Di cuifu per campar tanta lafetta

,

Ch'à tor lafpada non hebbe pur tempo

.

Conobbe quella il Paladin ; che detta

Fu Balifirda , e che giàfita fu un tempo

.

So che tutta l'ìjhria bautte letta

,

Come la tolfc a Falcriaa , al tempo

Che le diflruffe anco ilgiardm sì bello
;

E come à lui poi la rubs Brunello,

E comefotto il monte di Carena

Bruncl nefe a Ruggier libero dono

.

Di che taglio ellafojfe , e di chefelicita

N'h aucagiì fatto ejpenmento buono
;

Io dico Orlando , e però n'hebbe piena

Letitia , e ringrationne ilfummo Trono

,

E fi credette ( e fpejfo il diffe dopo )

Che Dio gli la man'iaffe à si grand'uopo

,

A sìgrand'uopo , come era , douendo

Condurfì col Signor di Sericana ;

Ch'oltre , che di ualorfuffe tremendo

,

Sapea , c'hauea Baìardo e Durindana

.

L'altra armatura , non la conofeendo

,

Non apprezzò per cofa sìfoprana

,

Come chi nefé prona , apprezzò quella

Per buona sì , ma per più ricca e bella

.

E , perche lifacean poco mefeiero

L'arme , ch'era inuiolabile e affatato ;

Contentofu , che l'hauejfe Oiimero

,

1/ brando nò , chefelpofe eglià lato .

A" Brandimarte confegnò il dejìriero.

Così diuifo , cr ugualmente dato

Vòlfe , chefojfe a ciaf hedun compagno

,

Chinji'emefi trouar , dì quelguadagno .

Pel
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Veldì de la lAttaglii ogniguerriero

Studia batter ricco , e nouo abito in doffo .

Orlando ricamar fa nel Qjtartiero

Volto Babel dalfulmine percoffo

.

Vn con d'argento bauer uuole oliuicro

,

Cbe giaccia , e che la Uffa babbia sul dojfo.

Con un motto , cbe dica , f i n cbe uegna

,

E uuol d'oro la ttefta , e difé degna .

lece dtfegno T,randimarte ilgiorno

De la battaglia, per amor del padre

,

E per fu- onor , di non andare adorno

,

Se non difopraucjìe ofcurc ey adre

.

Fior Jili"i Yiordìligi lefc , confi-egio intorno

,

Quanto pikfeppefar belle e leggiadre .

Dj ricchegemme ilfregio era contefio

,

D'ttnfchietto drappo , e tutto nero è il rcflo .

Teee la Donna difu man lefopra a

Vejli , à cuil'arme conuernan piùfine .

Di cui l'ujbergo il Caualier Jì copra ,

E lagroppa al cauallo , e'I petto , e'I crine

.

bla da quel di , cbe cominciò quest'opra ,

Continuando à quel, cbe le diefine

,

E dopo ancora , maifegno di rifo

Far non potè , ne d'allegrezza in uifo

.

Sempre ba timor nelcor ,fempre tormento,

Cbe Bra't limarlefio non lefia tolto

.

Già [ha ueduto i;: cc:to lurghi , e cento

In gran battaglie, eperighofeauolto
;

tic rad , come bora ,fmile (pavento

Le agghiacciò il
r
anguc , e impaliitile duello

,

E quejìa nouità d batter timore

Lefa tremar di doppia tema il core

.

Toi chefon d'arme , e d'ogni arnefe in punto ,

Alzando al ttento i Caualier le itele

,

Aìlolfo , e Sanfonetto con l'afftmto

Rimati , delgrande eferctofedele,

Tiordiligi col cor di timor punto

Empiendo il ciel di uoti e di querele ,

Quanto con uijlafcguìtar le puote

,

Segue le ucle in alto mar remote .

Adolfo à gran fatica , e Sanfonetto

Potè Iettarla da mirar ne l'onda
;

E ritrarla a' palagio , otte sul letto

La lafciaro , affannata , e tremebonda

,

Portaua intanto il bel numero eletto

De i tre buon Caualier l'aurafeconda

.

Andò il legno à trottar l'ifola al dritto ,

Ouefarji doueatattto conjìito

.

JMOPRIMO 459
Scefo nel lito il Caualier iAnglante ,

il cognato Olittiero , e Rrandtmartc

Col padiglione il lato di Leuante

Primi occupar ; néforfè ilferfenz'arté,

Ciunfc quel di medefimo Agramante ,

E s'accampò da la contraria parte ,

Ma , perche molto era inchinata l'hora

,

Differir la battaglia ne l'Aurora

,

Di qua edilà fina la noua luce

Stanno a la guardia iferuitori armati

.

Lafera Brandimartejl conduce

Là , doue i Soracinfono alloggiati
;

E parla,con licentia delfuo Duce.

Al Re African , ch'amici erano itati ;

E Brandimartcgiàcon la bandiera

Del Re Agramante, in Francia paffato era

.

Dopo ifaluti , e'I giunger mano à mano ,

Molte ragion , sì come amico , diffe

Ilfcdel Caualiero , al Re Pagano ,

Perche à questa battaglia non uemjfe ;

E di riporgli ogni cittade in mano ,

Che fia tra'l Ni/o, elfegno , ch'Ercolfijfc

,

Con nolenti d'Orlando gli offeria ;

Se creder uolea alfiglio di Maria

.

Perei efempre ubo amato , ey amo molto

Questo configlio ( li dicea ) M dono
;

E q'iandogià Signor per me l'ho tolto

.

Creder potete , ch'io l'ejìimo buono

.

Criflo conobbi Dio , Mattmetto flolto ;

E bramo noi por ne la tua , in ch'iofono ;

Ne la ma difallite , Signor , bramo

,

Che fiate meco , e tutti gli àtri , ch'amo .

Qui confifle il ben uojlro , né conftglio

Altro potete prender , che iti tiaglta
;

E men di tutti glialtri ,fe colfìglto

Di Mi/o», hi mettete a la battaglia,

Che'lguadagno deluincere al perielio

De la perditagrande , non fi a^gttapjia

.

Vincendo uoi , poco acqutflar potete
;

Ma non perder già poco ,fe perdete

.

Quando uccidiate Orlando , e noi , uenuti

Qui per morire , ò uincere con lui

,

lo non ueggo per qtteflo , cbe i perduti

Dominij , à racqmflar s'babbian per uui

.

Ne douctefperar , che sì fi muti

Lo {iato de le cofe , morti nui ;

C'huomini à Carlo manchino da porre

Quitti , à guardarfin'à l'cftrema torre .

Così
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Cosìparlaua Brandìmarte ; er era

PerSoggiungere ancor molte altre cofe

.

Mafu con uoce irata, e faccia altera

Dal Pagano interrotto , che rijpofe ,

Te m e r i t k per certo , e pazzia itera

E la tua , e dogn altro , che fi pofe

A' coijfigliar mai cofa , 6 buona , ò ria ,

Oue chiamato à configliar non fia

.

E che'l configlio , che mi dai , proceda

Da belliche m'hai uoluto , e uuoimi ancora,

lo nonfo (à dire il iter ) come io tei creda

,

Quando qui con Orlando ti ueggo hora

.

Crederò ben , tu che ti uedi in preda

Di quel Dragon , che l'anime diuora,

Che brami teco nel dolore eterno

Tutto'! mondo poter trarre 4 l'inferno

.

Ch'io uinca , ò perda , ò debba nel mio Regno

Tornare antico , òfempre ftarne in bando

,

In mentefua n'ha Diofatto difegno ,

ìlqual né io , né tu , né uede Orlando

.

Sia quel che uuol, non potrà adatto indegno

Di Re, inchinarmi mai timor nefando

.

S'iofofi certo di morir , no morto

Prima resìar , ch'aifangue miofar torto

.

Ber ti puoi ritornar , chefé migliore

ìsonfei dimane in queiìo campo armato

,

Che tu mifia partito oggi oratore

,

Mal trouerafiì Orlando accompagnato .

Quefle ultime parole ufeironfiore

Del petto accefo d'Agramante irato

.

Ritornò l'uno e l'altro , e ripofojfe

l
:
in che del mare il giorno ujcùofojfe

.

Hcl biancheggiar de la nona alba armati

,

E in un momentofur tutti a cauallo

.

Fochifermon fifon tra loro tifati

,

Non uifu indugio , non tufu interuallo
;

- , Che 1ferri de le lance hanno abballati

.

Sesue a '. „, r " r „
car.4« 2 w*mfWTM , Signor , far troppo fallo ;

Se per uoler di cojlor dir , lalciafii
Ruotile l ' '

-, rr n<

SQ
^b Tanto Ruggier nel mar , che 11 affogapt

.

llgiouinetto con piedi , e con braccia

Percotendo uenia l'orribil'onde

.

il uento , e la tempejla li minaccia ,

Ma più la cofeientia lo confonde .

Teme , che Criflo bora uendettafaccia ;

Che poi che battezar ne l'acque monde

,

Quando hebbe tempo sì poco li calje\

Horfi batterim quejk amare e falfe

.

N T O
hi ritornano a mente le promeffe

,

Che tante uolte à lafua Donna fece ;

Quel , che giurato banca, quando
fi meffe

Contra Rinaldo , e nuUafatisfecc ,

A' Dio , ch'iui punir non lo uoleffe

Pentito diffe quattro uolte , e diece ;

E fece noto di core, e difede

D'ejfer Cnjìian ,fe ponea in terra il piede,

E mai più non pigliarjpada ni lancia

Contra ifedeli in aiuto de'Mori
;

Ma che ritomeriafubito in arancia

,

E à Carlo renderla debiti onori

.

Ne Bradamante più terrebbe 4 ciancia ;

E uerria a fine oneflo de ifuo'amori

.

Miracolfu ; chefenù alfin del noto

Crefcerfiforza , e ageuolarfi il noto .

Crefce laforza , e l'animo indefejfo ;

Ruggier percote l'onde , e le recinge ;

L'onde , chefeguon luna à l'altra appreffo ,

Di che una il leua , un'altra lofofpinge ,

Così montando , e difeendendojpeffo

,

Con gran trattaglio alfin l 'arena attinge ,

E da la parte , onde s 'inchina il colle

Più uerfo il mare , efee bagnato e molle

,

Pur tutti gli altri , che nel mar fi dìero

,

Vinti da l'onde , e alfin refiar ne l'acque

.

Nelfolitariofcoglio ufcì Ruggiero
;

Come 4 l'alta bontà diurna piacque

.

Poi chefufopra il monte inculto efiero

Sicur dal mar , nono timor li nacque

D'hauere esfilìo in sìflretto confine ;

E di moriruì di difagio alfine .

Ma pur col core indomito e collante

Di' patir , quanto è in del di luipreferitto

,

Pe i duriftfii l'intrepide piante

Moffc , poggiando in iter la cima al dritto .

Non era cento pafii andato mante

,

Che uide d'anni , e d'aftmentie afflitto

Huom , c'bauea d'eremita abito efegno

,

Di molta riuercntia , e d'onor degno

,

Che come lìfu prejfo , Saulo , Saulo

Gridò , perche perfeguì la miafede ?

Come allora il Signor diffe à San Paulo ;
Che'l colpofalutifero li diede .

Paffar crcdejìi il mar , ne pagar natilo

,

E defraudare altrui de la mercede

.

Vedi che Dio , c'ha lunga man , ti giunge ,

Quando tu lipenfajhcfiìrpiù lunge

.

Efeguitò
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Efeguitò ilfantifimo Eremita

;

1 Iqualla notte nunzi battuto natica

In uifron da Dio , che confua aita

A* lofoglio Ruggier giunger douea

,

sE di lui tutta la paffata una

E lafutura , e ancor la morte rea

,

Tigli , e nipoti , er ogni difendente

Gli batte* Dio riuelato interamente

.

Seguitò lEremitariprendendo

Prima Ruggiero , e alfin poi confortoUo

.

Lo riprendea , ch'era ito differendo

Sotto ilJoaue giogo A porre il collo ;

E quel , che doueafar libero effendo ,

Mentre Crtjlo pregando àfec'hiamoUo ,

Tattohaueapotcon pocagrafia; quando.

Venir, con sferza il tuie minacciando

.

Toi confortollo , Che non nega il ciclo

Tardi , ò per tempo Cnjlo à chigliel chiede ,

E iiqucgltoperarq del Vangelo

Narrò , che tutti hebbono ugual mercede ,

C«i cantade , e con denoto zelo

Lo itemi: ammaccando ne lafede

Verfo la ccU,:fua con lento pajfo

,

Ch'era cattiti à mezo ti durojaffo .

Difoprafìede àia denota cella

Vita piccioli chicfi , che rifpondc

A' l'Oriente , affai comoda e bella
;

D(fotto un bojcofccndcfrn'à lande

Di lauri , e di ginepri , e di mortella ,

E di palme fruttifere efeconde ;

Cherigafempre una liquida fonte

,

Che mormorando cade giù dal monte

.

Eran degli anni ornai preffo à quaranta >

Che sii lofcoglio ilfratte cifi meffe ;

Ch'a menar uitafolitaria efinti

Luogo opportuno il Saluatorgh elejfe

.

Difi-i(tte colte hor d'una, bor d'altra pianta ,

E d'acqua pura lafua tuta rejfe ;

Che ualida , e robuila , efenza affanno

Erauenutaà l'ottantejimo anno

.

Dentro la cella il Vecchio accefe ilfoco ;

E la menja ingombrò di nari) frutti ,

( vie fi ricreò Ruggiero un poco

Fofcta , ch'i panni e i capegli hebbe afautti

,

imparò poi piìi a iagio in queiìo loco

Di nojlrafeda gran miitcrij tutti ;

Et À la purafonte h:bbe battefmo

lldìjcgucncc dd Vecchio mcicjir.o

.

SIMO PRIMO. 4 ff »

Secondo il luogo , affai contento {latta

Quiut Ruggier ; che'l buonferuo di Dìo

Tra pochi giorni Intention li daua

Di rimandarlo , oue più kauca difio

.

Di molte cofe intanto ragionaua

Con luifouente ; hor al Regno di Dio

,

Bora li proprij cafi appartenenti ;

Hor delfuofanguc a lefuture genti

.

Uauea il Signor , che'l tutto intende e uede ,

Rtuclato alfantifimo E remita

,

Che Ruggier da quel dì , c'hebbe lafede

,

Doueafette anni , e non più ,jìare in vita .

Che per la morte , che fra Donna diede

A rmabel , eh'a luifa attribuita

,

Sarta , e per quella ancor di Bertolagi ,

Morto da ì JH aganzefi empi e maluagi .

E che quel tradimento andrà si occulto ,

Che nonfé n'udirà difuor notieUa ,

Perche nel proprio locofafepttlto ,

Oue anco uccifo da lagentcfella

.

Per qticflo tardi uendicato er ulto

TU da la moglie , e da lafuaforeUa ,

E che col neutre piai per lunga ma

Da la mogliefedel cercatofra

.

Tra tAdige , e la Brenta à pie de'cotli ,

Ch'alTroiano Antenor piacquero tanto ,

Con Icfulfurcc itene , e ritti molli ,

Con lietifolchi , e prati ameni à canto ,

Che con l'alta I da uolentier mutoUi ,

Colfojpìrato Afcamo , e caro Xanfo

,

^partorir uerrà ne leforeflc

,

Chefon poco lontane al frigio Atejìe .

E che in bellezza , C in tutor erefiuto

1/ partofuo , che pur Ruggierfa detto ,

E delfingile Troun riconofciuto

Da quei Troiani , in lor Signorfa eletto ;

E poi da Carlo , à cutfarà in aiuto

Incontra t Longobardi gtouinetto ,

Dominio giuflo baurà del bel paefe ;

E titolo onorato di Marchefe

.

E perche dirà Carle in l atino, vfre

Signori qui ,
quandofaragli il dono ,

Neifècola ficur, nominato Ejle

Sarà il bel luogo, con augurio buono

.

E così lafcerà il nome d'Atefte

De le due prime note il uecebiofuono

.

Banca Dio ancora alferitofuo predetta

Di Ruggier lafutura ajfra uendetta

.

Che
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Che in uifione k lafedel conforte

Apparirà, dinanzi algiorno un poco
;

E le dirà chi l'haurk meffo k morte ;

E dente giacerà , mofìrerà il loco

,

Onde ella poi con la cognataforte

rifriggerà Pontieri àferro , e àfioco.

Uèfarà à Haganzefi minor danni

1/figliofuo Ruggiero , ou'habbiagli anni .

D'Azzi , d'Alberti , dobizi difeorfo

Tatto gli haueua , e di lorflirpe bella,

infilo k Nicolò , Leonello , Borjò

,

E noie , Alfonfo, Ippolito , e \fabeUa .

Ma il Santo Vecchioni) 'à la lingua ha il morfo

No» di quanto eglifa , pcròfauella

.

Harra à Ruggier quel , che narrar conuienf

E quel, che nife de ritener , ritienfi

.

Orlado I" quefo tempo Orlando , e Brandimarte ,

E'/ Marchefe Oliuier colferro baffo

Vanno à trottare il Saracino Marte

,

( Che cosi nominar fi può Gradaffo )

E glialtri é<o,cheda contraria parte

Han molfo i buon deftrier più che di paffo ;

Io dico il Re Agramante , e'I Re Sobrino

.

Rimbomba al corfo il lito , e'I mar uicino .

Quando à lofeontro uengono à trouarfì

,

E in tronchi uola al ciel rotta ogni lancia ,

Delgran romorfu nido il mar gonfiarfi ;

Delgran romor , che s'udì fino in Trancia

.

Venne Orlando, e Gradaffo à rifeontr arfi ;

E potcaftare ugual quefta bilancia

,

Se non era il uantaggio di Baiardo

,

Che fé parer Gradaffo più gagliardo .

P ercoffe egli il deftrier di minorforzi >

Ch'Orlando hauea , ctun'urto cosiftratto

,

Che lofece piegare à poggia ,ead orzi

,

E poi cader , quanto era lungo , al piano

.

Orlando di leuarlofi rinforza

Tre uolte e quattro, e confproni, e con mano

E quando alfin noi può leuar, nefende;

Lofeudo imbraccia , e Balifarda prende

.

Scontrofi col Re d'Africa Oliuiero

,

Efur di quello incontro k paro a pare

.

Brandimarte reftarfenza deftriero.

fece Sobrin , ma nonfifeppe chiaro

,

Se u'hebbe il deftrier colpa , ò il Cauahero

,

Ch'auezzo era Sobrin cader di raro

.

O* del deftriero , òfv.o purfoffe ilfallo,

Sobrin fi ritrouò giù dei cauaUo

.

N T O
Or Brandimarte , che uide per terra

Il Re Sobrin , non l'affali altramente

,

Ma contra il Re Gradaffo fi differra

,

C'hauca abbattuto Orlando parimente

.

TrailMarchef; , e Agramante andò laguèrre

Comefu cominciata primamente

.

Toichefìropperrajleneglifcudi,

S'eran tornati incontra àflocchi ignudi

.

Orlando , che Gradaffo in atto uede

,

Che par , ch'à lui tornar poco lì caglia,

Ne tornar Brandimarte li concede

,

Tanto loftringe , e tanto lo trauaglia ,

Sì uolge intorno ; e fimìlmente à piede

Vede Sobrin , cheftafenza battaglia

.

Ver lui s'auenta , e al mouer de le piante

Ta il ciel tremar delfuofierofembiante .

Sobrin , che di tanto huom uede Vaffalto ,

Stretto ne l'arme s'apparecchia tutto ;

Come nocchiero , à cui uegna àgranfallo ,

Muggendo incontra il minacciofo flutto ;

Drizzi li prora , e quando ilmar tant'alto

Vedefalire , effer uorrìa à l'afciutto

.

Sobrin lofeudo oppone à la ruina,

Che da lafpada uien di Taerini ,
t

Di talfinezzi è quella Bdifardi,

Che l'arme le ponfar poco riparo ;

In man poi di perfona sì gagliarda

,

In man d'Orlando, unico al mondo , ò raro,

Taglia lofeudo ; e nulla la ritarda',

Verche cerchiato fìa tutto d'acciaro

.

Taglia lofeudo , efino alfondo fende ;

Efotto à quello in su lafpallafcende

.

Scende à la
ftp

alia , e perche la ritroui

Di doppia lama , e di maglia coperta

,

Non uuol però , che molto ella le gìoui

,

Che di gran piaga non la lafci aperta

.

Mena Sobrin ; ma in damo è chef prouì

Ferire Orlando , ì cui pergratìa certa

Diede il Motor del cielo , e de leftelle ,

Che maiforar nonfé lì può la pelle

.

Raddoppia il colpo il ualorofo Conte ,

E penfa da lejpalle il capo torgli .

Sobrin , chefa il ualor di Chiaramontt >

E che poco gli ual lofeudo opporgli

,

S'arretra ; ma non tanto , che lafronte

No» ueniffe anco Balifarda à corgli

.

Di piattofu , ma il colpo tantofello ,

Ch'amaccò l'elmo , egl'introito ilcerueUo

.

Cadde
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Cdidt Sobrin delfiero colpo in terra ,

Onde àgran pezzo poi non è riforto

.

Credefinita batter con lui Ltguerra

il Paladino , e che fi giaccia morto ;

E uerfo il Re Gradaj'fo fi dtjferra

,

Che Brandimarte non meni a mal porto

,

Che'l Pagan, d'arme , e dirada l'auanza ,

E di defiriero , eforfè di poffanz* i

L'ardito Brandimarte in su Frontino

Quel buon dejlrier , che di Ruggierfu dianzi »

Si porta cosi ben col Saracino

,

Che non par già che quel troppo taitanzi .

E, s'egltbaueffc usbergo cosi fino ,

Come il Pagan ,ghfiaria meglio manzi •

Maliconuten ( che malfifente armato )

Spejfo dar luogo hor d'uno ,hor d'altro lato .

Altro dejlrier non è , che meglio intenda

Di quel Frontino , il Caualicro a cenno .

Par che douunque Durindanafcenia

Hor quinci,bor quindi habbia àfchiuarla seno

.

Agramante e Oliuier battaglia orrenda

Altrouefanno , e giudicar fi
damo

Per duo guerrier di pari in arme accorti

,

E poco differenti in ejjcrforti

.

Hauea lafciato ( come io difii ) Orlando

Sobrino in terra ; e contra il Re Gradajjb

Soccorra- Brandimarte defiando ,

Come
fi trouò à pie , nenia àgran pafjb

.

Era iticin pcrajfa'irlo ; quando

Vide in mezo-delcawpj aud.weàjpaffo

il bucn cauallo , onde Sobrin fufpinto ;

E per batterlo preflofifu accinto

.

Hebbe il dejlrier ; che non trouò contefa

,

E Iettò unfato , ey entrò ne lafella

.

Ne ittita man lajpada tienfojpefa

,

Mette l'altra à la briglia ricca e betta

.

Gradaffo uede Orlando ,cnon lt pefa

,

Ch'a lui ne mene ; e per nome l'appella.

Adejfo , e a Brandimarte , e ì l'altro fpera

Par parer notte , e che nonfu ancorfera.

.

Voltafi al Conte , e Brandimarte Uffa

,

E d'una punta lo trotta al camaglio

.

Puor che la carne , ogn altra cofa paffa

.

Perforar quella è nano ogni trattaglto

.

Orlando a un tempo Balifarda abbaffa ,

No/i naie incanto , ott'ella mette il taglio

.

Vcln'.o , lofeudo , tttjbergo , e tartufi:

Venih fendendo ingiù ciò ch'ella prefe

.

SIMO PRIMO. 4S )

E nel uolto ,enel petto , e ne la cofeia

Lafctòferito il Redi Sericana
;

Di cai nonfu mai trattofangue , pofeia

C'bebbe quell'arme , hor gli par cofafirana ,

Che queUafpada ( e n'ha dijfetto , e angofeia )

Le tagli hor sì , né purè Durindana

.

E fé più lungo il colpo era,ò più appreffo

,

L'bauria dal capo infino al uentrcfejfo

.

No» bifogna più batter ne tarmefede

,

Come hauea dianzi ; che la prona èfatta .

Con più riguardo , e più ragion procede ,

C/?e nonfolea ; meglio al paì-arfi adatta

.

Brandimarte , ch'Orlando entrato uede

,

Che gli ha di man quella battaglia tratta

,

Si pone in mezo a l'una e à l'altra pugna ,

Perche tn aiuto , otte e bifogno ,gtugna

.

Ejfendo la battaglia in taleflato

,

Sobrin , ch'era giaciuto in terra molto

,

Si lena, poi che inféfu ritornato

,

E molto gli dolea lafpalla e'I uolto

.

Alzò la tttfla , e mirò in ogni lato
;

Poi , dotte ttide ilfuo Signor rinolio

,

Per dargli aiuto i lunghi pafii torfe

Tacito si , ch'alcun nonfé naccorfe

.

Vien dietro ad Oliuier , che teneagliocchi

Al ReAgramante , e poco altro atletica

,

E li feri ne i deretan ginocchi

il dejlrier, di percoffa in modo rea ,

Chefenza indugio eforza che trabocchi .

Cadde Oliuier , né'1 piede batter potea
;

1/ manco pie , ch'ai non penfato cafo

Sotto il cauallo inflaffa era rimafo

.

Sobrin raddoppia il colpo , e di riutrfo

hi mena ; e/è gli crede il capo torre
;

Mj lo ttieta tacciar lucido e terfo,

Che temprò già Vulcan , portò già Ettorre .

Vede il periglio Brandimarte , e uerfo

1/ Re Sobrino à tutta briglia corre ;

E lofere in siti capo , e li dà d'urto

,

Ma ilfiero ttecchio e tojlo in pie rifurto .

E torna ad Oliuier per darglijpaccio

SÌ , cb'efpedito à l'altra tuta uada
;

O
x

non lafciare alnien , ch'efea d'impaccio ,

Mj chefifttafotto'l cauallo à bada

.

Oliuier , c'ba dtfopra il miglior braccio

Sì , chef può difender con lafpada

,

Dt qua di là tanto pcrcote e punge

,

Che quanto è lunga ,fa Sobrinfiar lunge

.

Spera
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Spera , s'alquanto il tien dafé nfpinto

,

In pocoflutto ufcir di quella pena

.

Tutto dilìngue il uede motte e tinto

,

E che ne ucrfx tanto in sii l'arena

,

Che lipar , ehabbia tosto à restar uinio ;

Debole e sì , chefifojliene à pena

.

Fa per leuarfi Oliuier molte proue ;

Ne da dojjb il destrier però fi
m'ouc

.

Trouato haBrandhnarte il Re Agramante,

E cominciato à temperargli intorno

,

Hor con Yronlingltc al
fi
anco,hor glie dauàté

,

Con quel Frontin , che gira , come un torno .

Buon cauatto ha ilfigliuol di Monodante ;

Non l'ha peggiore il Redi Mezogiorno

.

Ha Brigliador , che li donò Ruggiero ;

Poi che lo tolfe à Mandricardo altero

.

Vantaggio ha bene affai de ramatura,

A' tui ta proua l'ha buona e perfetta

,

Brandimarte lafua tolfe à uentura

,

Qual potè battere a tal bifogno infrena

,

Ilafu animofità sì l'afiicura

,

Che in miglior toflo di cangiarla affetta ;

Come cbe'l Re African dafpra pcrcoffa

Lajpaìladejìraglihabbiafattaroffa.

Efirbi da Gradajfo anco nelfianco

Piaga da non pigliar però da gioco

.

Tanto l'atteji al uarco ìlguerricrfi-anco

,

Che di cacciar Ufpada trouò loco

.

Spezzò lofeudo, eferì il braccio manco

,

E poi ne la man dejlra il toccò un poco .

Ila qucflo unfcherzoft può dire , e unfbaffo

Verjò quel , che fa Orlando , e'I Re Gradajfo .

Gradaffo ha mezo Orlando difarmato

,

Velino gli ha in cima e da duo lati rotto ;

E fattoli cader lofeudo al prato

,

Vsbergo e maglia apertagli dìfotto

.

Non l'haferito già , ch'era affettato

,

Ma il Paladino ha lui peggio condotto

,

Infaccia , ne Ugola , in mezo il petto

L'haferito, oltre à quel che già n'ho detto

.

Cradaffo dìfperato , chefi uede

Del propriofangue tutto motte e brutto

,

E ch'Orlando delfuo dal capo alpiede

Sta, dopo tanti colpi , ancora afeiutto

,

Letta il brando à due mani , e ben fi crede

Partirgli il capo , il petto , il uentre , e'I tutto ,

E à punto , come unol ,fopra la fronte

tenete à mezafpada ilfiero Conte .

N T O
E s'era altri , ch'Orlando , l'hauria fatto ; -

L'hauriafparatofinfopralafetta

.

Ma : come colto l'haueffe di piatto

,

Lafpada ritornò lucida e bella

.

De la percoffa Orlandoflupefatto

Vide , mirando in terra , alcunafletta

.

Lafciò la briglia , e'I brando hauria lafciato t

Ma di catena al braccio era legato .

Delfuon del colpofu tantofmarrito

il corridor , ch'Orlando hauti sul dorfo

,

Che difeorrendo ilpolucrofo lito

Mofìrandò già , quanto era buono alcorfo

.

Da la percoffa il Conte tramortito

Non ha ualor dì ritenergli il morfo

.

Segue Gradaffo , e l'hauria toflo giunto

Poco più , che Baiardo haueffe punto

.

Ma nel uoltar deglìocchi il Re Agramante

Vide , condotto à l'ultimo periglio ;

Che ne [elmo ilfigliuol di Monodante

Col braccio manco gli ha dato di piglio ,

E gli l'ha dislacciato già dauante ;

E tenta col pugnai nouo configlio

.

Ne gli puòfar quel Re dtfefa molta

,

Perche di man gli ha ancor lafpada tolta .

Volta Gradaffo , e più nonfegue Orlando ;

Ma , doue uede il Re Agramante , accorre .'

L'incauto Brandimartc , non penfando ,

Ch'Orlando costui lafci dafé torre

,

Notigli ha nègltocchì , nel penficro , infìando

llcoltel ne Ugola al Pagati porre

.

Giunge Gradaffo ; e à tuttofilo potere

Con lafpada a due man l'elmo lifere .

Padre del del dàfra gli eletti tuoi

Spiriti , luogo al martir tuo fedele ;
•'.

;

Che giunto alfin de' tempefìofifuoi

Viaggi , inporto ornai lega le uele

.

Ah Durindana , dunque ejfer tu puoi

Al tuo Signore Orlando sì crudele

,

Che la più grata compagnia , e piùfida

,

Ch'egli habbia al mondo , inanzi tu gli uccida i

; Dìferro un cerchio grojfo era due dita

Intorno à telino ; efu tagliato e rotto

Dalgrauifiuno colpo , efu partita

La cuffia de tacciar , ch'era difiotto .

Brandimartc confaccia sbigottita

Gin del deflrìcrfi riuerfeiò di botto ;

Efuor del capo fé con larga uena

Correr dìfangue unfiume sii l'arena ;

1/ Conte
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1/ Contifi rìfentt , ©" gli occhigin , Nonyò ,fe in luì potè più il duolo , ò tir4 >

Et ha ilfuo Brandimarte in terra[corto; Ma da piangere il tempo hauea sì corto

,

"E[opra in atto il Serican li mira , Che rtflò il duolo , e tira ufcì più infretta ,

Che ben conofeer può, che glie l'ha morto . Ma tempo è ornai , chefine al Canto io mette*

IL * I N 8 DIL Q_V ARANTKSIMO P R 15

M O CANTO.

Sono intuttolcftanzedi queftoquarantefimoprim»
Canto, numero cu.

ANNOTATIONI.
T 'ALMO liquor ,cht iimetiterifuti

fece Icaro gufar confutar** <Unm> , ere.

tfftnde mia intentiont in tutte quefle annotatiom di venire fcriuendo àfi ulto ©• vt'tle de glifiuiitft,ey per affinante}

*o digiudicio ne' begli ingegni, non debbo refare in quejJo luogo tT.umertire , comeper certo pure , die qui l'Autor facciai
Un'argomento debolijsimo, ey che non tenga.ey non con chiuda per alcun modo . tercioche da qutfiafianca che egli met

U per ejjémpio , ey come per pruoua, ey da quella che leftgut apprejfo , die è quella die vuol prouare ty affermarefi có-

tiìene à l'orba (trinare argomento per entimema in quefaguifa, nellaprima, Quefo vino è dolce horain fin dell'anno,

adunque egli era dolce ancora in principio . Ef nellafoconda , Gli E (lenì: fono ìiora , cy per molti anni à dietro fono fiati

Hlnftti,cy cortefi,adunque i lorprimi genitorifurono illuftri,ry cortefi ancor'efii . I quali argomenti (come ho detto ) non

tengono , ry non conchiudono in modo alcuno . terciodie non è confequen^a dapigliare,o da concedere iitctfifariamtntt.

Alt vna cofa è tale infine, adunque eUafoffc tale in principio . sì come per molti ejjempifi può andar decorrendo . ftper
non difonarci molto dal vino.ftppiamo , die l'vua è dolce nelfine,ey è acerba nel fuo principio , così quafi tutti i putti .

it potremmo ancor dire del vinoflejfo , che molti fa ut trouano che ne i primi mefifono aufleri, ty poi col tempo fi vtn't-

00 purgando , cy maturando, ey à perder molto di tal prima aufltrità fua. Ef parimente nellafeconda,fappiamo , ey ver

giamo ad ogni hora,die molti figliuoli ,ò nepoti,òpronepoti, ì altri difendentifono virtuofi, cortefi , Tentili , ey onorati ,

ehti padri ,rU aneli , i biftuoli,ty gli altri maggiori, ò anleceffori loro,fono flati ignoranti, feortefi, villani , cy di(ono-

rali . Onde (come è detto ) riman chiari/Simo ,che quefii argomenti delC A utorc,non tengono, ey non conchiudono . Chefé
queflofiio modo d'argomentar ua!eJ]è,nonfarebboiio nel mondo tante rtf cosi infinite forti di differente nelle qualità , poi

Aiefi verrebbe con talforma d'argomentare.ey con tal confeguenfa à dire,egli è buono, adunquefuo padre è (iato buono,

ty cosi dalpadre all'auo , al bifiiuo.iy con quefiafiala,o "raduationgamberefea ce ne ritorneremmo tutti ìnfieme al pa-
dre A damo, non altrimenti che dalle cime,ey da trami dcWarborefivicn difendendo al ceppo ey alla radice , onde effe

cime, rami, fiondi,fiori, cyfiniti, diuerfamenteffiarfi, cy qualificati,hanno origine. 1 .V piena , cy fofficicntifiim*

difefa,aiC(i infomma lode di queflo in ognifua cojà giudiciofifimo.cy prudentifiimofcrittore , diremo noi bora , che ntn
tutti gli argomenti s'ìianno da chiudere con la ntcefità rifretta, ò coartata, come dicono i lc*gifìi,Noit vi è Oato , adun-

que non l'ha potuto vecidct e ; ma molti
fi

ne chiudono ,cy fé ne pruouano col contingente ,poi che in quefia proffilone
nonfi difcoimiene vfar termini diefienofuoi . Come per efjcmpio, vedendo vn bellifimofmcm'dino mafehio, e femina.di-

remo chela madre deue cjjer bellifima, cy quefioperche le più uoltefuol cesi ejfere,che di bella madre,nafean bei figliuoli .

f.tfe bcn'é poi vero che molte brutte donne,cy ancor con brutti huominìfanno bei figliuoli,ciò è poi come cofa monflruoOt,

ty fuor dell'ordinario della natura . ìlihe (come è detto) per effèr di quelle cofe,che di raro accaggiono , fi tengono com'
per cofe mòjlruofe etfuor ctvfo ordinario.Là onde tal modo iTargomctare,et di dedur cofcguentiefìfafeinpre ficuramente

m quelle cofe.che noi vogliamoprouar come ordinariamente ey lepiù volte contingcnti,cy non come neccfjariamentc tlte

cosi fieno , cy le quali quando ancora nonfiriceuano, non importi né faccia d.t'vio.an^i pur lafci quaUhc tinta cTvtilità

HeWinlentton neftra. Et chi tutto quefofia così,cioè,che dalle cofe le più volte contingenti, cy ordinariamente tali , fi fi-

glia vtilmente argomentar per l'intention nofrra,io lafcio qui di allegare Omero.die diffe che pochi fi pimeli riefono mi-
gliori de' padri loro, con che viene à darforma a l'argomento fòpradetto dell'Autore , ma alle'hero quello del Sitnor no-

firo,il quale e pienamente conforme, et a tutto fituore di quefo che noi di ciamo,quando dip'e , che l'arbore non può far fi ut-

ti difiimili à fé (lejfa .Out riflrcttamente dijfe, cy come per imponibile à non ejfere , quello ,i he pur molte volte fi ve-

de auenire, cioè , che vn'.irbor fafiutti diuerfiàfe), òper ejfr\ trapiantata in altro terreno,ò per coltiuatione , ò per altro

accidentesiheper effer fuor dcll'vfo ordinario della Natura,non rmpedifono rargomentarfi dall'ordinaria qualità de'fiut-

ti, la naturale qualità della pianta. Oltre che quefii argomenti tengono nel bene , più che nel male , citi, che più terrà dal

fi-utto butno l'argomentar chefia buona lapianta,che dal tnflo, di'ellafit tufi*, per effer più ordinari; gli accidenti mali

in mutarci impedir la bontà nat urale,< he i buoni nelfare il contrario

,
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QV^A^NTESIMO» SECONDO,

ARGOMENTO.
4*7

£ b vittoria alfin del Conte Orbitelo .

M* Bradamante , ma Rinaldo, al core

,

Per R»g,gitr l'atta ; e l'altrofiltrando L
Per. ^Angelica sfatte afpro dolore. ,

La qual wtwfrW/ pur va [esultando

,

Lo sdegno ritrae di'quel contrailo fòre ;

La ondeverfo Italia il carnin volfè

,

E caramente vìi cauaher l'accolfè . \V i

tot. 3

IN QVESTO Q.VARANTESIMO SECONDO CANTO, IN ORLAN-
do, che con tanto valor combatte & vince, ."v poi con tanta bontà raccoglie & ù medicar fraternamente
Sobrino,chehauea combattuto cóntfà lui , s'ha l'eMèmpio ili quanto fi conuén<'a i vero &• valorofo ca-
ualicrc. I N Rinaldo, che vien liberato dell'amor d'Angelica pei opera del caualiere filano, che poi di
ce eflèr Iq Sdegno, fi ricorda quanto l'ingratitudine & la crudeltà delle Donne amate taglia à ridur linai-
mente ;;li amanti in conokeii?a della viltj,che altri commette i atenei volontariamente sì oran conto di
ehi cosi indegnamente in 0^,111 Ina coC.\ moliti di difpre^iarlo, & d'Iuuei lo in odio . La quale indegnità
volendo duramente ricoprire o fcufar^lì amantl,hanno pofto in campo la catafaitola del Dettino. I fqual
per certo nel continuato proceder' oltre, non puóhauerluoqole nono ne*viu,ònc "li imprudenti òia
cjuei che fieno cjuafi del tutto priui del vero & l'ano «Mudicio,'& difcorfo dell'intelletto*.

C^CNTO QV^f R^fNTESIMO SECONDO.

Val d v r o

frcno,òqualfcr

rigno nodo ,

Qjtal(s'cjfcr può)

catena di dumi

te]

farà.che l\rafcr

ui ordineremo*

do,

Che non trafeorra oltre al preferito inante ?

Quando perfona , che confolio chiodo

Thabbiagiàfiffa Amor nel cor cofiante ,

Tu uegga , ò per uiolentia , ò per inganno

Fatire ò difonorc , ò mortai danno i

E s'à crudcl , s'adinhumano effètto

Quell'impeto talhor l'animofuia ,

M eritafetifa ; perche allor del petto

Non ha ragione imperio ne balia

.

Achille , poi chefotto ilftifo elmetto

Vide Patroclo infonguinar la uia

,

D'uccider chi l'ucafe nonfufatto

,

Se noi traea ,fcnon nefacca fratto

.

Diritto Alfonfo yfimirira accefe

La uoflragente, il di , che ui percoffe

Lafi-onte ilgrotteftffo ; e sì lioffefc ,

Cb'ogn'un pensò, che l'alma gita foffe .

L'acccf; in talfuror , che non difefe

Voflri nemici , argine , ò mura , òfoffe ,

Che nonfofino inficine tutti morti

Senza Ltfciar chi la noueUa porti

.

il uederui cader causò il dolore

,

Che i uofbri àfuror moffe , e à crudcltade

.

S'erauate in pir noi , forfè minore

Licentia , hauriano battute le lorfpadc

.

Eraui affai , che la Baftta in manco bore

V'baucfte ritornato in poteflade

,

Cbejtolta in giorni 4 noi non erafiata

Dageute Cordouefc ,edtGr aiata

.
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forfèfu da Dio uìndicepermeffo

,

Che ui trouafle k quel cafo impedito

,

Acciò cht'l crudo , efcelerato ecceffo »

Che dianzifatto hauean ,fo(fe punito

.

Che poi che in lor man uintofifu tncffo

Il mifer Veftidcl, lajfo e ferito,

Senz'armefu tra centofpade uccìfo

Valpopol la più parte circoncifo .

Ma perch'io uo conchiudere , ui dico ,

Che neffun altra quell'ira pareggia

,

Quando Signor , parente , òfotio antico

Dinanzi à gliocchi ingiuriar ti ueggu

.

Dunque è ben dritto per sì caro amico ,

ChefubiC<ra il cor d'Orlandofeggia ;

Che de l'orribil colpo , che gli diede

il Re Gradajfo , morto in terra il uede

.

Qual Nomade pa&or , che uedut'habbk

fuggirftrifeiando t'orridoferpente

,

Che ilfgliuol , chegiocaua ne lafibbia

,

Vccifo gli ha col uenenofo dente.

Stringe il bajlon con colera , e con rabbia.

Tal lafbada d'ogri'altra più tagliente

Stringe con ira il Caualier d'Anglante .

ilprimo , che trono ,fu il Re Agramante ;

Chefanguinofo , e de lajpada priuo

Con mezofeudo , e con l'elmo difciolto

,

E ferito in più parti , ch'io nonferino ,

S'era di man di Brandimarte tolto ;

Come di pie a l'amorjparuier mal uiuo ,

ti cuilafciò k la coda inuido , òflotto

.

Orlando giunfe , e mife il colpo giufto ,

One 1/ capo fi termina col buflo

.

Sciolto era Telmo , e difarmato il coUo

,

Sì , che lo tagliò netto , come ungìunco

.

Cadde , e die nelfxbbion l'ultimo crollo

Del regnator dì Libia ilgrane trunco

.

Corfe lofpìrto k l'acque ; onde tìroUo

Caron nel legnofuo colgraffio adunco

.

Orlandofopra luì non fi ritarda

,

Ma troua il Serican con Balifarda

.

Come uide Gradajfo d' Agramante

Cadere il buflo dal capo diuifo

,

Quel , ch'accaduto mai non gli era ìnante

,

Tremò nel core , efifmarrì nel uifo,

E k l'amuar del Caualier d'Anglante

Vrefago delfuo mal panie conquifo

.

Perfchermofuo partito alcun non prefé ,

Quando il colpo mortalfopraglifcefe

.

N T O
Orlando lo feri nel destro fianco

Sotto fultima cofla ; e ilferro immerfo

Hel uentre , un palmo ufei dal lato manco ,

Vifanguefink l'elfa tutto afperfo

.

Mojbò ben , che di manfu del piùfranco ,

E del miglior guerrier de tuniuerfo

11 colpo y eh'un Signor condujfe k morte.

Di cui non era in Pagania ilpiùforte

.

Di' tal uittoria non troppo gioiofo

Prefto difella il Paladin fi getta ;

E col uifo turbato , e lagrimofo

A' Brandimartefuo corre kgranfretta

.

Gli uede intorno il capofangumofo

,

L'elmo, che par,eh'aperto habbìa una accetti .

Sefoffeflatofralpiù chedìfeorza,

Vifefo non l'hauria con minorforza

.

Orlando telino gli leuò dal uifo ;

E ritrouò , che'l capo fino al nafo

fra l'uno e l'altro ciglio era diuifo

.

Ma pur gli è tantofpirto anco rimafo ,

Che de'fuoifalli alRedelParadifo

Può domandar perdono anzi Toccafo ;

E confortare il Conte , che le gote

Sparge di pianto , à patientia puote ;

E dirgli , Orlandofa che ti ricordi

Di me ne l'oration tue grate à Dio ;

J Hèmen ti raccomando la mia Fiordi*

Ma dir non potè ligi ; e quifinio

.

E uoci , efuoni d'Angeli concordi

Toflo in aria s'udir , che l'alma ufeio ;

Laqual dìfciolta dal corporeo itelo

Tra dolce melodiafali nel cielo

.

Orlando , ancor chefar douea allegrezza

Di si deuotofine ,,cftpca certo

,

Che Brandimarte k lafuprema altezz*

Salito era , che'l delgli uide aperto

,

Pur da la humana uolontade, auezz*

Co ìfragilfenfl , marerafofferto

,

Ch'un tal , più chefratcl ,gli foffe tolto
;

E non hauer di pianto humido il uolto

.

Sobrin , che moltofangue hauea perduto »

Che li piouea sulfianco, efu legote ;

Riuerfo già gran pezzo era caduto

,

E hauer ne douea ormai le uene uote

.

Ancorgìacea Oliuier ; né rihauuto

il piede hauea , né rihauer lo puote

,

Se non ijìnojfo , e deloflar, che tanto

Lìfece U deftricrfopra , mezo infranto .

E/è?
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Efc'l cognato non uenia additarlo

( sì come lagrimofo era , e dolente )

Terfé medefmo non potea ritrarlo ;

E tanta doglia ,etal martir nefinte

,

Che ritratto che I'hebbe,nèàmutarl0

Uè àfermaruififòpra era pojfentt

,

Et ha infleme lagamba sìflordita ,

Che mouer non fi può ,fe nonfi
età.

De la uittoria poco rallegrojfe

Orlando , e troppo gli era acerbo e duro

Veder , che morto Brandimarte foffe ;

Uè del cognato molto efferfìcuro .

Sobrin , che uiuea ancora , ritrouoffe

,

Ma poco chiaro hauea con molto ofeuro ;

Che lafua uita per l'ufcitofdngue

Erauicina à rimanere effangue .

Lo fece tor ; che tutto erafanguigno ;

1/ Conte , t medicar diferetamente

,

E confortoUo con parlar benigno ,

Comefc flato Ufojfc parente

Che dopo ilfatto nulla di maligno

ìnft tenea , ma tutto era clemente

,

Fece de i morti arme , e cauaUi torre
;

Delrejìo a'feriti lor lifew dijporre.

Qui de la ifloria mia , che non fìa nera

,

Federico Fulgofo e in dubbio alquanto ;

Che con l'armata battendo la rimerà

Di Barbina, trafeorfa in ogni canto,

Capitò quiui , e l'ìfola sifera

,

Montuofa, e inegualritrouò tanto ,

Che non è ( dice ) in tutto il luogo firano ,

Otte unfol pie fi poffa metter piano .

Ne uerifimil tien , che ne lalpcfirc

Scoglio,fei caualieri , ilfior del mondo ,

Potefimfar quella battaglia cqucftrc ,

A' la quale obicttion così rtfpondo

,

Ch'i quel tempo una piazza de le deiìre ,

Che fieno à qucjìo , hauea lofoglio alfondo ,

Ma poi ch'unfijfo , che'l tremuoto aperfe

,

Le caddefopra , tutta la coperfe

.

SÌ che , ò chiaro fulgor de la Fulgofa

Stirpe , òfrena , òfempre ittita luce ,

Se mai mi riprendere in quefla cofa ,

E forfè inanti a quello inuitto Duce

,

Per cui la ucflra patria horfi ripofa ,

L afeta ogni odio , e in amor tutta s'inèice
;

Vi prego, che non fiate a dirgli tardo

,

Ch'ejfer può , che ne in queflo io fia bugiardo

,

IMO SECONDO. 4<?9
In quefi'o tempo alzandogli occhi al mare

Vide Orlando uenire a uela infretta

Vn nauilio kggier ; che di calare

Taccafembiantcfopra llfoletta

.

Vi chififoffe io non uoglto hor contare , A or. 49 :

Per e ho più d'uno altroue , che m'affretta

.

Veggiamo in Francia , poi chefpmto n'hanno

I Saracin ,fe mefli , ò lieti fiatino

.

Veggiam , ehfa quellafedele amante ,
' Bradamanu

Che uede ilfuo contento ir si lontano ;
'

Dico la trauagliata Braiamante ,

Poi che ritroua ilgiuramento uano

,

C'haueafatto Kuggier pochi dì inante

Vdendo il noftro, e l'altroJluol Pagano

.

Poi , che in queflo ancor manca , non le auaza,

In ch'ella debba più metterfperanza

.

E ripetendo i pianil,tk querele

,

Che pur troppo domefltche lefuro

,

Tornò àfua itfanza à nominar crudele

Ruggiero , elfuo de{linfpietato e duro .

Indtfciogliendo algran dolor le uele
,

1/ citi , che confentia tanto pergiuro

,

Nefitto n'h.iuea ancorfegno euidente

,

lngiuiìo chiama , debile , e impotente .

Adaccufar Melìffaficonuerfe

E maledir l'Oracol de la grotta
;

Ch'à lor mendacefuafion s'immerfe

Uel mar d'Amore , ou'è à morir condotta

.

Poi con Marfifa ritornò à dolerfe

Helfuo fi-atei , che le ha la fede rotta

.

M«fift

Con lei grida efi sfoga ; e le domanda

Piangendo aiuto ; efi le raccommanda .

Marfifafi riftringe ne lefballe
;

E, quelfolche puòfar , le dà conforto

.

Ne crede , che Kuggier mai cosìfalle ,

Ch'à lei non debba ritornar di corto

.

Efé non torna pur ,fuaftde dalle ,

Ch'ella non patirà sìgraue torto ,

O' che battaglia ptglierà con ejfo

,

O '

lifarà offeruar ciò e ha promeffo

.

Cosìfa ch'ella un poco ilduol raffrena ;

C'uKiiendo, oue sfogarlo , e meno acerbo .

Hor ,c'habbìamuiftaBradamantc in pena,

Chiamar Ruggier pergiuro , empio, efuperbo,

Veggiamo ancor ,fi miglior uita mena
ilfi-ateifuo , che non ha polfo , ò nerbo

,

Offo,òmedoUa^chenonfinta caldo
R'Wdo

De Icfiaintite dArnor , dico Rinaldo .

2 ) D'O
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"Dico Rinaldo , ilqual , comefapctè ,

Angelica la bella amaua tanto

.

Ne l'hauea tratto à l'amorofa reti

SÌ la beltà di lei , come l'incanto

.

Haueanogli altri Paladin quiete ,

Effendo a i Mori ogni uigort affranto .

Tra i uincitori era rimafofolo

Egli captiuo in amorofo duolo

.

Cento mefi a cercar , che di Icifuffe

Hauea mandato, e cerconne egli steffo

.

Malagigi Alfine à Malagigi fi rìduffe ,

Che ne i bifognifuoi faiutòfpeffo

.

ti narrare ilfuo amorfe li conduffc

Col uifo roffo , e col ciglio àmeffo ;

ìndi lo prega , che gli mfegni , dout

La defiata Angelicafi troue

.

Gran merauiglia di sì strano cafo

Va riuolgendo a Malagigi il petto

.

Sa chcfolper Rinaldo era rimafo

D'hauerla cento uolte , e più , nel letto ,

Et egli steffo , accioche perfuafo

Fojfe di queiìo , hauea affaifatto e detto

Con preghi , e con minacce , per piegarlo

,

Nf hauuto haueagiamai poter dìfarlo .

E tanto più , ch'aUor Rinaldo haurebbe

Trattofuor Malagigi di prigione

.

Tare horfpontaneamente lo uorrebbt

,

Che nullagioua , e n'ha minor cagione ,

Poi prega lui , che ricordarfi debbe

,

Tur quanto ha offefo in questo oltr'à ragione ;

Cheper negarli già , ui mancò poco

Dì nonfarlo morire in (curo loco

.

Ma quanto a Malagigi le domande

Di Rinaldo importune più pareano

,

Tanto , che l'amorfuofoffc piùgrande

,

ìnditio mamfrfto lifaceano .

I preghi , che con lui uani nonfhande ,

t
Fan , chefubito immerge ne tOceano

Ogni memòria de la ingiuria uecchia ;

E che à darglifoccorfo s'apparecchia

.

Termine tolfe à la rijpofta ; efpene

Li die , che fauoreuolglifaria ;

E cheglìfaprà dir la uia , che tiene

Angelica ,fia in Francia , ò douefia .

E quindi Malagigi al luogo uiene,

Oue i Demonifeongiurarfolìa ;

Ch'erafra monti inaccefiibilgrotta

.

Apre il libro , e gliflirti chiama infrotta .

N T O
Poi nefregile un , che de'cafld'Amort

Hauea notitia , e da luifaper uoUe

,

Comefra , che Rinaldo , e hauea il core

Dianzi si duro , hor l'habbia tanto móUe .

E di quelle duefonti ode il tenore ,

Di che luna dà ilfoco , e l altra il toUe ,

E al mal, che lunafa , nullafoc corre

,

Se non taltra acqua , che contraria corre , i

Et ode, come hauendo già di quella ,

Che Famor caccia , beuuto Rinaldo ,

A' i lunghi preghi dAngelica bella

Si dimoflrò cosi ostinato , efaldo ;

E che poigiunto perfua iniquafletta

A' ber ne l'altral'amorofo caldo ,

Tornò ad amar , perforza di quelle acque , i

Lei , che pur dianzi oltr'al douer gli {piacque .

Da iniqua {iella , efier defrin fu giunto

A
v

ber lafiamma in quelghiacciato riuo
;

Perche Angelica uenne quafr à un punto

A
v

ber ne [altro di dolcezza priuo
;

Che d'ogni amor le lafciò il cor sì emunto ,

Ch'indi hebbe luì più che Icfcrpi àfchiuo

.

Egli amò lei , e l'amor giunfc alfrgno ,

In ch'era già di lei l'odio e lofdegno

.

Del cafo strano ìt Rinaldo à pieno

Fu Malagigi dal Demonio inflrutto ;

Che gli narrò d'Angelica non meno ,

Ch'algiouine Africanfr donò in tutto ;

E come poi lafciato hauea il terreno

Tutto d'Europa , e per lìnftabilflutto

Verfo lndìafriolto hauea da i liti ijfani

Su l'audaci galee de'Catalani .

P oi che uenne il Cugin per la rifrofra ,

Molto li difuafr Malagigi

Di più Angelica amar; che s'era poste

D'un uilifrimo Barbaro à iferuigi .

E* hora sì da Franciafi difrofla ,

Che malfcguirfe ne patria i uefligi ;

Ch'era oggimaipìu là , ch'à meznfìrada.

Per andar con Medoro infra contrada

.

La partita d'Angelica non molto

Sarebbegraue à l'animofo amante ;

Ne pur glihama turbato ilfonno , ò tolto

Upenfier dì tornarfene in Leuante .

Mafrinendo , c'hauea delfrto amor colto

Vn Saracino le primitie inante

,

Tal pafione , e tal cordogliofinte ,

Che nonfu in uitafua mai più dolente

.

Non



QV*A R^fNTES
Non hi poter <funi rifpoftifoli ;

Trema il cor dentro , e tremanfuor le Ubbìi

.

Non può la lingua difnodar parok

,

La bocca iman ; t par che tofeo u'babbùt

.

Di Malagigifubito s'inuoli

,

E , come il aceti li gelofa rabbii

,

Dopo gran punto , e gran rammaricarfl ,

Verfo Lettantefa penficr tomarft .

Chiede licentia il figlio di Pipino ,

E trouifeuft , cbe'ldcftrier Buardo,

Che ne mena Gradaffo Saracino

Contri il douer di cmalier gagliardo

,

Lo mone per/ito onore à quel camino

,

Acciò che uieti al Serican bugiardo

Di mai ttantarfl , che confpada , ò lancii

L'habbia leuato à un Paladin di Francia .

LifcioUo indir con fui licentii Cirio
;

Bc/j che nefu con tutti Francia mefto ,

Mafinalmente non feppe negarlo ,

Tanfo gli paruè il deftderio oncfto

.

Vuol Dudon , uuol Guidone accompagnarlo ',

Ma lo nega Rinaldo à quello, e à quejìo

.

Lafcia Parigi ; efe ne ita uiafolo

Ficn difojpiri e d'amoivfo duolo

.

Sempre ha in memoria , e mai nonfi li toUe

C'haucrla nulle uoltc hauca potuto ,

E mille uoltc hauca oflinato , efolle

Di ti rara beltà fatto rifiuto

,

E di tanto piacer , chauer non uoUe

,

Si bello e sì buon tempo cri perduto ,

Et hou eleggerebbe un giorno corto

Haucrnefolo ; e rimaner poi morto

.

Hafcmprc in mente , e mai nonfé ne parte,

Come ejfcr puotc , eh'un pouero fante

Habbia del cor di leijpmto da parte

Merito e amor d'ogni altro primo amante

.

Con tal penficr , che'l cor gli ftraccia, e parte,

Rinaldo fé ne in uerfo Leuante ;

E dritto al Reno , e à Bafìlca fi tiene

Fw che d'Ardenna à la gran filua uiene

.

Voi chefu dentro a molte miglia andato

Il Paladin pel bofeo auentttrofo ,

Da utile , e da cafleUa allontanato

,

Oue alpro era più il luogo , e perigliofo

,

Tutto in un tratto uide il ciel turbato,

Sparito il Sol tra nuuolt nafeofo

,

Et ufcirfuor d'una cauerna ofeura

Vnfirano monftro infeminilfigura

.
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Mi'ff'occhi in capo haueafenzipalpebre

;

Non puòferrargli , e non credo che dorma

.

Hon mentitegli occhi,hauea l'orecchie crebre.

Hattea in loco di crinferpi àgran torma

,

Fuor de le diaboliche tenebre

Nelmondo ufcì lafpauenteuolforma

.

Vnfiero e maggiorferpe ha per la codi

,

Che pel pettofi gira , e che rannodi

.

Quel, ch'i Rinaldo in miUe e mille imprefe

Più non iuenne mai , qmuigli attiene,

Che come uede il monjlro , ch'i Toffcfc

Se gli apparecchia , e ch'à trouar lo mene

,

Tanta paura , quanta mai non fecfe

in altriforfè , gli entra ne le uene

.

Ma pur tufato ardirfimula e fìnge ;

E con trepida man lafpadaftringe

.

S'acconcia il monftro in guifa alfiero affatto ,

Chefi può dir , chefìa rnafbro digiterà

.

Vibra ilferpente uenenofo in alto ,

E poi contri Rinaldo fi dtfferra

.

Di qua di là gli uienfopra à granfalto

,

Rinaldo contri lui umeggia cr em,
Colpi à dritto, e 4 riuerfo tira affai ;

Ma non ne tiri alcun , chefera mai

.

ìl monftro al petto ilferpe bora gli appicci
;

Cbcfiotto Fanne , efin nel cor l'agghiaccia
;

Hora per la uifieraglielo ficca

,

"Efa ch'erra pel collo , e per la faccia .

Rinaldo da l'imprefafi difpicca

,

E quanto può con fproni ti dcslricr caccia

.

Ma lafuria infcrnalgià non par zoppa

,

Cbefpicca unfolto , e glièfubito ingroppi .

Vada à trailerfo , ò al dritto , ouefi ttoglii

,

Sempre ha con lui li maladetta pefte .

Nefi modo trouar , che fé nefcioglia

,

Bf/i che'l deftner di calcitrar non refte

.

Trema à Rinaldo il cor , come unafoglie ;

Non ch'altramente ilferpe lo mokfie.

Ma tanto orror nefinte , e tantofchitto ,

Cbeftride , egeme ; e duolfì ch'egli e uiuo .

Nelpiù triflofenticr , nel peggior calle

Scorrendo ita ; nel più intricato bofeo

,

Oue ha più afprezza il balzo , oue li uatk

E piùfpinofa , otte l'aer ptùfofco .

Cosìaerando torfi da lej]ulle

Quel brutto , abominofo , orrido tofeo

,

E nefaria mal capitatoforfè

,

Se tofto non giunga chi lofoccorfe

.

g 4 Milo
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Ma lo foeeorfì a tempo un Cdualìero

Di-bello armato , t lucido metallo

,

Che porta un giogo rotto per cimiero ;

DìroffefiammehapienlofcHdogiaUo,

Così trapunto ilfuo ueflvre altero ;

Così lafoprauejìa del cauaUo

.

La lancia ha in pugno , e lajpada alfuo loco ,

E la mazza a fardon , che gettafoco .

Piena {unfoco eterno è quella mazza »

Chefenza confumarfi,ogn'hora auampa ;

Non per buonfeudo , ò tempra di corazza a

O
v

pergrojfezza d'elmofé nefeampa

.

Dunque fi dette il caualier far piazz*

Giri oue uuol , Tinefiinguibil lampa

,

me manco bifognauaalguerrier nojbro

Ter Iettarlo di man del crudel monjlro

.

E , come caualier i'animofaldo

,

Oue ha udito ìlromor , corre egaloppa ;

Tanto , che uede il monjìro , che Rinaldo

Col bruttoferpe in mille nodi aggroppa
;

E fentirfagli à un tempo freddo e caldo

,

Che non ha uia di torlofi digroppa

.

Va il Caiuliero , efere il monjlro alfianco ;

E lofa traboccar dallato manco

.

Ma quello è a pena in terra , chefi rizza

E d lungo Serpe intorno aggira e uibra

.

Quell'altro più con l'afta non t'attizza ;

Ma difarla colfoco fi delibra

.

La mazza impugna ; e dotte ilferpeguizza >

Spefii , come tempefla , i colpi libra

.

Ne lafcia tempo à quel brutto animale ,

Che poffafarne unfolo , ò bene , ò male

.

E mentre à dietro il caccia , ò tiene a bada ,

E lo percote , e ueniica mille onte ,

Configlia il Paladin , chefé ne uada

Per quella uia , che s'alza uerfo il monte

,

Quels'appiglia al configlio , et a laflrada ;

Efenza dietro mai uolgcr lafronte ,

Non cejfa , che di uijlafe li tolle

,

Benché molto aftro era à falir quel coUe

.

Il Caualier , poi ch'à lafaira buca

Fece tornare il trionferò da l'inferno

,

Oue rode fé fìcffo , e
fi manuca

,

E da mille occhi uerfa il pianto eterno
;

Ter effer di Rinaldo guida e duca

Glifall dietro , e siti giogofiiperno

Lifu a lefpaUe ; e
fi mife con lui

Ver trarlofuor de luoghi offjwi e bui .

N T O
Come Rinaldo il uide ritornato

,

Lidiffc , cbcglibaucagratiainfinita
;

E ch'era debitore in ogni lato

Di porre à beneficiofuo la uit a .

Poi lo domanda , comefia nomato ;

Acciò dirfappia chi gli ha dato aita
;

E tra guerrieri poffa , e inanzi à Carlo

De l'altafua bontàfempre esaltarlo

.

Rilpofc il Caualier , Non ti rincrefea ,

Se'l nome miofeoprir non ti uogli'hora,

Ben tei dtró , prima ch'un paffo crefea

Vombra , che cifarà poca dimora

.

Trouaro andando inficme un'acquafrefea ;

Che colfuo mormortofacea talhora

Pafiori e mandanti al chiaro rio

Venire ; e berne l'amorofo oblio .

Signor , quefle tran quelle gelide acque ,

Quelle , chefpengon l'amorofo caldo ,

Di cui beuendo ad Angelica nacque

Vodio , c'hebbe dipoifempre a Rinaldo

.

E.s'eUa un tempo à lui prima dtfpiacque ;

Efé ne l'odio il ritrouò sìfaldo ;

N on deriuò Signor la caufa altronde,

Se non d'hauer beuuto di quefie onde

.

il Caualier , che con Rinaldo uiene

,

Coinè fi uede inanzi al chiaro ritto ,

Caldo per lafatica il dejlrier tiene,

E dice , ilpofar qui nonfia nociuo

.

Nonfa ( dijfe Rinaldo )fe non bene
;

Ch'oltre , che prema il mezo giorno efliuo ,

M'ha così ti brutto monfbro trauagliato ,

Che'l ripofar mifra comodo egrato

.

L'uno e V altrofmontò delfuo cauaUo

.

E pafeer lo lafciò per laforefia ;

E nelfiorito uerde à rojfo e à giallo

kmbtfi traffer l'elmo de la tejta

.

Corfé Rinaldo al liquido crtjlallo.

Spinto da caldo , edafete molefla ;

E cacciò à unforfo delfreddo liquore

Dal petto ardente e lafete e l'amore

.

Quando lo uide t'altro Caualiero

La boccafolleuar da l'acqua molle

,

E ritrarne pentito ognipenfiero

Di quel defir, c'hebbe damor sìfoUe ;

Sì leuò ritto , e confembiante altero

Lidiffe quel , che dianzidtr non notte,

Sappi Rinaldo , il nome mio è lo Sdegno ,

Venutofolperfctorti il giogo indegno .

Cosi



Cosi dicendo ,fubito glìfrarue ;

Efrante inficine dfuo deflner con lui

.

Queflo à Rinaldo un gran miracol paruè
;

S'aggirò intorno , e diffe , Oue è cojiui i

Stimar nonfa ,féfiati magiche larue ,

Che Malagigi un de'mintftrifui

CU habbia mandato a romper la catena

,

Che lungamente l'ha tenuto in pena

.

O' pur che Dio da l'alta ierarchia

Gli habbia per incffabdfua bontade

Mandato , come già mandò à Tobia ,

Vii'Angelo ì leuar di cecitade

.

Ma buono , ò rio Demonio , ò quel chefia

,

Chegli ha renduta lafua libertade ,

Kingratia e loda ; e da luifol conofee

,

Chefano ha il cor da l'amorofe angofee

,

Lifu nelprimicr'odio ritornata

Angelica ; e k panie troppo indegna

D'effer , non che sì lungtfeguttata

,

Ma che per lei pur meza lega uegna

.

Per Baiardo ribatter tuttafiata

Verfo India in Serie atta andar dtfegna ;

SÌ, perche l'onorfuo lojlringc afarlo ;

Sì , per hauernegià parlato a Carlo

.

Ciitnfc ilgiornofeguentc a Bafilea ,

Oue la nona era ucnuta inante

,

Chc'l Conte orlando botar pugna douea

Contra Gradajfo , e contra il Re Agramante.

Ne quefio per auifofifapea

,

C'haucffe dato il Cattalier d'Angioine ;

Ma di Sicilia infretta uenut'era

Chi la noueUa u'apportò per neri .

Rinaldo uuol trottar
fi
con Orlando

A' la battaglia , efé ne uede lunge

.

Di diece in diece miglia uà mutando

CauaUi e guide , e corre , e sferza , e punge .

l'affa il Reno a Cofianza , e in sii uolando

Traucrfa l'Alpe ; cy in Italia giunge.

Verona à dietro , a dietro Mantoa laffa

,

Sul Po fi troua , e con granfretta il paffa

,

Già s inchinala il Sol molto à lafera ,

Et apparta nel ciel la primaflcUa ,

Quando Rinaldo in ripa à la rimerà

Stanco in penfier , s'hauea damutarfella ,

O' tanto
}
'aggiornar , che l'aria nera

Euggijfe manzi à l'altra Aurora bella 3

Venir fi uede un caualtero manti

Cortefe ne l'afretto , e ne ifembianti .
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Coiìtti , dopo ilfallito , con belmodo

Li domandò , s'aggiunto à mogliefoffe .

Diffe Rinaldo , lofon ndgiogal nodo
;

Ma dì tal domandar merauiglioffe

.

Soggiunfe quel , Chefia così ne godo

,

Por per chiarir , perche tal detto mojfe

,

Dtfie, lo ti prego , che tufia contento ,

Ch'io ti dia quefiafera alloggiamento ,

Che tifarò ueder cofa , che debbe

Ben uolentter ueder chi ha moglie à lato .

Rinaldo , sì perche pofar uorrebbe ,

Horntai di correr tanto affaticato

.

Sì, perche di ueder , e d'udir hebbe

Sempre auenture, un defideno innato ,

Acerbo l'offerir delCaualiero

,

E dietro li pigliò nouofentiero .

Vii tratto d'arcofuor dtflrada ufeiro

,

E inanzi migrati palazzo fi
trouaro

,

Ondefcudieri ingran frotta ucniro

Con torchi accefi , efero intorno chiaro.

Entrò Rinaldo , e uoltògli occhi m giro ;

E uide loco , il qualfiucdc raro,

Digranfabrica , e bella , e ben'intefa ;

Ne 4 priuato hucm conuenia tantafreft

.

Dìferpetin , di porfido le dure

P tetre , fan de la porta il ricco uotto

.

Quel , che chiude, è di bronzo , configuri

,

Chefcmbrano frirar , mouere il uolto

.

Sotto un'arco pot s'entra ; oue mifìure

Di bel mufatco ingannati l'occhio molto .

Quindifi uà in un quadro , ch'cgnifacci4

De lefitc logge ha lunga cento braccia .

Lafua porta ha perfé ciafeuna loggia
;

E tra la porta e fé ciafeun'haun'arco .

D'ampiezza parifon , ma nanafoggia

Ee d'ornamenti il mafiro lor non parco «

Da ciafcun'arco s'entra , oue fi poggia

Stfacil , ch'unfomier tu può gir carco

.

Vn altro arco di sii troua ognifiala ;

E s'entra per ogni arco in unafiala

.

Gli archi dtfopra efeonofuor delfcgno

Tanto , clxfan coperchio à le gran porte ;

E ciafcun due colonne haperfoflcgno ,

Altre di bronzo , altre di pietraforte .

Lungofarà ,fe tutti ui difegno

Gli ornati alloggiamenti de la corte

.

E t oltra quel , ch'appar , quanti agifiotto

L a caua tona , il mafiro hauca ridotto

.

L'alte
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L'alte colonnt , e i capitelli d'oro

,

Da chi i gemmati falchi eranfoffulti ;

I peregrini marmi , che ui foro

Da dotta mano in uarieforme[culti ,

Pitture , e getti , e tant'altro lauoro

,

( Benché la notte à ghocchi il più ne occulti)

Uojlran , che non baftaro à tanta mole

Di duo Re infume le ricchezze fole .

Sopra gì' étti ornamentiricchi e belli

,

Ch'erano affai ne la giocondajìanza »

V'era unafonte , che per più rufceUi

Spargeafrefchifime acque in abondanza .

Tofte le menfe hauean quiui i donzelli ;

Ch'era nel mezo per ugual disianza

.

Vedeua , e parimente ueduta era

Da quattro porte de la cafa altera.
,

Yattadamaftro diligente e dotto

La fonte era con molta efotta" opra

,

Di loggia àguift , ò padiglien , che in otto

Eacce diftinto, intorno adombri e copra

.

Vn del d'oro , che tutto era difetto

Colorito difmalto , leftafopra ,

Et ottofatuefon di marmo bianco

,

Chefoftcngon quel ciel col braccio manco

.

Ne la man deftra il corno tfhmaltea

Sculto hauea lor l'ingeniofo majlro ;

Onde con grato murmurc cadea

Vacqua , difuore in uafo d'Alabaftro ,

Etàfnnbianzadigran donna hauea

Ridutto con grande arte ogni pilajlro

.

Soli d'abito , e difaccia differente ;

Ma gratta hanno e beltà tutte ugualmente.

Eermaua il pie ciafeun di queflìfegni

Sopra due belle imagini più baffe ;

Che con la bocca apertafaceanfegni ,

Che'l canto , e l'armonia lor ddettaffe ,

E queWatto , in chefon , par che difegni

Chcl'opraeftudiobr tutto lodale

Le belle donne, che su gli omeri hanno

,

Sefojfer quei , di cu' infembianzaftanno

.

lfimulacri inferiori in mano

Hauean lunghe er amplifiimefcritture ;

Ouefaccan con molta laude piano

1 nomi de le più degnefigure ;

E moftrauano ancor poco lontano

I propri loro in note non ofeure ,

Mirò Rinaldo a lume di doppieri

Le donne ad una ad una, e i caualicri .

N T O
La prima infcrittìon , ch'agli occhi occorri

,

Con lungo onor Lucretia Borgia noma ;

La cui bellezza CT onestà preporre

Deue a l'antica lafua patria Roma

.

] duo , che uoluto hanfoprafe torre

Tanto eccellente er onorata fama ,

Homa lofritto , Antonio Tebaldeo

,

Ercole Strozza ; un Lino, cy uno Orfeo.

Nonmen giocondaflatua, né men bell4

Si uede appreffo ; e lafcrittura dice,

Ecco lafig'ia d'Ercole , \ffabeUa ,

Per cui ferrarafi terràfelice,

Via più , perche in lei nata farà queUa ;

Che d'altro ben , che profpera efautrice ,

E benigna Fortuna dar le deue

,

Volgendogli anni nelfuo corfo lieue

.

I duo , che moflran difiofi affetti ,

Chela gloria di leifemprc rifuone ,

Gian Giacobi ugualmente erano detti;

L'uno Calandra, e l'altro Bardeione,

liei terzo, e quarto loco , oue perfretti

Riui , l'acqua efeefuor del padiglione ,

Due Donnefon , che patria ,ftirpe , e onore

Hanno di par , di par beltà e ualore

.

I Elifabetta Tuna , e Leonora

nominata era l'altra .E fa, per quanto

Marrana il marmofruito , d'effe ancora

Sì gloriofa la terra di Manto ,

Che di Virgilio , che tanto l'onora ,

Viùchediquefenonfidaràuanto. _.

Hauea la prima à pie delfacro Lembo
ìacobo Sadoletto , e Pietro Bembo

.

Vno elegante Caftiglione , e un culto

Mutio Arelio, de l'altra eranfoflegni.

Di quejli nomi era il bel marmofculto

ignoti allora , hor sì famofi e degni

.

Veggon poi quella, à cui dal cielo indulto

Tanta uirtùfarà , quanta ne regni ,

O
1

mai regnata in alcun tempofa

,

Verfata da Fortuna , hor buona , hor ria

.

Lofcritto d'oro effer coflei dichiara

Lucretia Bentiuoglia ; e frale lode

Pone di lei , che'l Duca di Ferrara

D'effcrk padrefi rallegra e gode

.

Di ceflcì canta confoaue e chiara

Voce , un Camil , che'l Reno , e Fclfìna ode

Con tanta attention , tantofupore

Con quanta Anji-ifo udì già ilfuo pajlore

.

Et un,



Et un , per cui la terYa, oue l'ìfauro

Lefue dolci acque infila in maggior uafe

,

Hominataftrà da l'indo al Mauro

,

E da l'Auftrinc a l'Iperboree cafe

Via più che per pefare il Romano auro ,

Di che perpetuo nome le rimafe

,

Guido Poslumo, à cui doppia corona

PaUade quinci , e quindi Febo dona .

L'altra , chefegue in ordine , è Diana

.

Non guardar dice il marmofcritto , ch'ella

Sia altera in uifia , che nel core humana

Nonfarà però men , che in uifo beila .

1/ dotto Celio Calcagnin lontana

Farà lagloria , e'I bel nome di quella

Nclregno diMonefe,in quel di luba,

In India , e Spagna udir con chiara tuba

.

"Et un Marco CauaUo , che talfonte

Farà di poefla nafeer d'Ancona

,

Qualfc il CauaUo alato ufeir del monte

,

Nonfo ,fe di Parnafo , ò d'Elicona

.

Beatrice appreffo à quejlo alza lafonte ,

Di cui lofcrittofuo così ragiona

.

Beatrice bea uiuendo ilfio conforte ;

E lo Lifcia infelice à lafua morte ,

Anzi tutta l'Italia , che con lei

Fia trionfante , efenza lei captiua .

V» Signor di Correggio di coftei

Con alto fili par che cantandofcriua ;

E Timoteo , l'onor de' Bendedei ;

Ambifaran tra luna e l'altra riua

Fermare alfon de' lorfoaui plettri

Ilfiume , ouefidargli antichi elettri

.

Tra quello loco , e quel de la colonna

,

Chefufcolpita in Borgia , com'è detto

,

Formata in Alabaflro unagran domi*

Era , di tanto e sifublime affretto ,

Chefotto puro itelo in neragonna

Senza oro , egemme , in un ueflire fchietto

Tra le più adorne non parca men bella,

Chefa tra t'altre la Ciprigna (Iella

.

Uonfipotca ben contemplando fifa

Conofcer ,fe piùgratia , ò più beltadc ,

O* maggior maeftàfoffe nel uifo ;

O
v

più viditio d'ingegno , ò donefìade $

Chi uorrà di coftei ( dicea l'incifo

Marmo ) parlar , quanto parlar n'accade ,

Ben torrà imprefa più d'ogn'altra degna

,

Ha non però , cb'àfin maifé ne uegna
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Dolce quantunque , e piai digratia tanto

Foffe ilfuo bello , e benformatofegno ,

Parcafdegnarfi , che con burnii canto

Ardiffe lei lodar si rozo ingegno ,

Com'era quel , cbefolfcnz'altri à canto

( Non/ò perche ) lefufatto foftegno

.

Di tutto l refto erano i nomifculti ;

Sol quefti àio l'artefice hauea occulti

.

Fanno lefatue in mezo un luogo tondo

,

Chc'l pammento afeiutto ha di corallo ,

Difreddofoamfimo giocondo ,

Che rendea il puro e liquido cnftaUo ;

Che difuor cade in un canalfecondo ,

Che'l prato iterde, azurro , bianco , egiaUo

Rigandoforre per uari rufcelli ,

Grato à lemorbide erbe , egli arbufceUi .

Col cortefe ofte ragionandoftaua

il Paladino à menfs ; efpcffofpcffo

Senza più differir , li ricordaua

,

Che gli atteneffe , quanto hauea promeffo ;

E adhor adhor mirandolo offeruaua,

C'hauea di grande affanno licore oppreffo ;

Che non puóftar momento , che non babbia

Vn cocentefoftiro in su le labbia .

Speffo la uoce daldeflo cacciata

Viene à Rinaldofu preffo à la bocca

Ter domandarlo ; e quiui raffrenata

Da cortefe modesta,fuor nonfiocca .

Ora effendo lacena terminata

,

Ecco un donzello , à chi l'ufficio tocca

,

Ton su la menfa un bel nappo d'orfino

,

Difuor digemme , e dentro picn di uino

.

ìl Signor de la cafa allora alquanto

Sorridendo , à Rinaldo leuò il uifo

,

Ma chi ben lo notaua , più di pianto

Varca , c'haueffe uogha , che di rifa

.

Diffe , Uora à quel , che mi ricordi tanto

,

Che tempofa difodisfar m'e auifo

,

Moftrarti un paragon , ch'effer degrato

Di ueder' à ciafeun ,c'ha moglie à lato

.

Ciafcun marito , à miogiudicio , deue

Semprejpiar ,fc lafua Donna l'ama
;

Saper s'onor ,ò bufino ne riceue
;

Se per lei beftia , òfe pur'buomfì chiama

.

"L'i searco de le corna è lo più lieue

,

Ch'ai mondo fìa ,fe bentbuom tanto infama .

Lo vede quafì tutta l'altragente;

E chi l'ha in capo mai nonfé lofinte

.

Se
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S: tufai , chefedeltà mogliefa

,

Mai di più amarla , e d'onorar ragione,

Che non ha quel , che la conofee ria

,

O' quel , che nefla in dubbio e in pafiionc l

D i molte n'hanno à torto gelofìa

1 lor mariti , chefon cajle , e buone .

Molti di molte ancofìcuri Stanno,

Che cou le corna in capofé ne uanno .

Se uuoifaper ,fc la tua fu pudica

,

Come io credo , che credi , e creder dei

,

Ch'altramentefar credere èfatica

,

Se chiaro già per proua non nefei ,

Tu per te Jlejfo ,fenza ch'altri il dica

,

Te n'auuedrai , s'in quejìo uafo bei
;

Che per altra cagion non è qui meffo,

Che per mojharti quanto io t'ho promeffo

.

Se bei con quello , uedrai grande effetto ;

Chefé porti il timier di cornouaglia ,

1/ uin tijpargcrai tutto su'l petto ,

Uè gocciolafarà , che in boccafaglia .

Ma s'hai mogliefedel, tu berai netto

,

Wor di ueder tuaforte ti trauaglia

.

Così dicendo, per mirar tien gli occhi ,

Che infeno il uin Rinaldo fi
trabocchi.

Quafi Rinaldo di cercar fuafo

Quel , che poi ritrouar non uorria forfè

,

Meffa la mano inanzi > « prefo il uafo ,

Yu prejfo di uolere in proua porfé

.

Voi , quantofoffe perigliofo ilcafo

A' porui i labri , col penfier difeorfe

.

Ma lafciate Signor , ch'io mi ripofe ,

Poi dirò quel , che'l Paladm rijpofe

.

IL FINE DBL Q_V A R A N T E S I M O S E C O NJD O CANTO.
Sono in tutto le ftanze di quefto quarantefimo fecondo

Canto, numero cun.

ANNOTATIONI.
C 46? R IVERSO giàgranpe^Xf eracaduto

.

r>
' ' '

I Tofani così antichi,cmie moderni,fi vede che lapiùparte han detto &fritto R O V H S C I 0,maperche in ef-

fetto ella è foce bruttif<ima,ry dura,y Affettata dal capo a piedi, co i tempi, clx la lingua tien ricetitndo coltura eygii,

dicio;è rifiutata da tuta i piùgiudicìofi, i quali dicono cyfirìuont RIVERSO, con molta più felicità . Ef così ha

vfittofempre difirìutre in quefto libro quellofelicifiimoficrittore. Nonperche ejfend'egli nodrito molto tempo in Tofana

,

ey principalmente in Fiorenza, nonfitpejfe come la piùparte di loro lo dicono , che però horafono i men colti, ey men dili

venti ò curiofi esaminatori delparlar leggiadro . Mafecelo l'Ario/ioperche (come è detto') l'vna,eioè, Rjuerfo, è uoce infé

bella.vaoa, non dura.ey non affettata cyfafitdiofa , conti in tutte queftegià dette qualità à i purgati giudicijfi fa cena-

fi
erperfuprema l'altra

.

C.4 74. fi. 5 FÉ Rmaua il pie ciafcun di quefiifegni

Sopra due belle imagmipiù baffe

Cl>e con la bocca apertafaceanfegni

Che'l canto e l'armonia lor dilettajfe

,

E quell'atto in che fon , par che difegni,

Che l'opra efludio lor tutto ledaffe

Lf belle Donne,che lùgli omeri hanno,

Se fojjcr quei , di cu'injembianXafanno. QV E S T I quattro vlt'tmì yerfi di queflafiatila ho treuato in molt'an

fii,cìic han dato da fare à molti begli ingegni,per farfi intendere infientenXf ey incoflruttione . E per certo non ho tro-

vato chi mofìrajfe d'intenderli in modo che ò neWvna,ì nelt'altra, cioè,,0 infentenXa,' in coflruttione,non fleffe duro.ty

fuori di quello chefipoteffe credere chefojfefiata intentione dell'Autor cheglificri/p.Neparlai con M. Galaffó, ey inferni

vedemmo nonfolamente quellofiampato chef'Autor'vltimamente hauea ntocco,ey reuipo.ey raffinato difua mano per

rifiamparfi,ma ancora quei quinterni à penna,ou' egli veniuafirìuendo quando la compeneua,cy in tutte vedemmo che in

effetto in qiufio luo"o non èfeorrettion difiampe, come moltifiorettano,ma che così lofirijfe l'Autore . finalmente ho poi

ey da me,ey col parere cy giudicio di molti comprefo,che tutta la difficoltà confile in vnaparola,che è quipofta alquanti

ditterjaniente daffvfo eomnium della lingua nofira,cioè,che èpoflo I.OD A S S E ,per Loderia,ò Loderebbe, die nella lin-

gua ih
'

nafol

mral4ri),»«i..L.,„.,... ,_ -j T v^ — A J
,

Vrinto,ey l'altro Secondo Imperfetto. Vrendeudo adunque dettaparola LOD A S SE, per lodena.ò loderebbe, come àfor

7a conuten prendere , lafentenZa, ey la cofiruttione rimangon chtarifsime,cioè,che dicano, che l'atto ey la dtffofitiom in

che quìui panano quelle imaginifiotto ipiedi dell'imagini di quelle Donne, parca che DISEGNASSE, cioè mofìrajfe , ey

facejfe conofiere,che tutta l'opra,ey tutto lofiudio di ciafeuno d'cfii,fe cosìfojfer viui ey quegliflefìi in carne, di cui erant

ima<<tni,<y di cut haueanfembiatiZa, loderia con viua voce, et con pcnna,ty con inchwfiro,fin da allora quelle "Donne

,

die 'efu haueanfopra ;li omeri, sì come poipiù di fiottofa dichiarare alpadron del luogo,che ne ifecoli auenire venendo e
fi-

fi ey elle al mondo,loderanno in efftlo.Et così tutto rimati chiarifiimo,eyfen\a dureT^a alcuna, che non prendendo det

taparola LtdaJJè,nellagià dettaguifa,per certo non è via dapottrla hi infienlenX*,»i in cofiruttione accomtnodat che

honfafr altamente dura , ey di nmn modt che benefila

,
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ARGOMENTO.

DalCaualiero intende il Paladino

La oratifollia, ch'ognifuo bengli ha tolto,

filtra nouella pofaa ode in camino

Quando per lana inuer Rauenna è yolto

,

Ciunoepoi finalmente , oue il cugino

De la granpugnapoco lieto e fciolto .

Fa Cnjliano Sobnn ,fano Oliuiero

llyecchio , che crtjìtanfece Ruggiero

.

IN CLVESTO CANTO QVARANTESIMO TERZO, CON LA PRV
denza& magnani mitàd'A rgia,& della mogliera del Caualier Mantuano, ha l'Auto re voluto leg

giadi ifsi manieri te notar l'imprudenza & !a uiltà d'animo di molti mariti,ài quali troppo indegna

niente ò l'auaritia,ò l'ambition vana,ò l'ignoranza de' padri
, ( per non dare ài cieli empiamente

alcuna colpa de) mal far nollro)danno in preda le lor figliuole . I N Fiordihgi poi legatamente

s'h?,non diremo rarifsimo,ma più torto proprio & naturale,& continuato eflèmpio(i:i chi le ve-

re donne conolcono che fia degnamente impiegato) di fedelifsima & amoreuolifsima conforte

verainoeni foituna.

CANTO QVARANTESIMO TERZO.

EsECRABIS
le Manda, ò in

gorda

¥ame £hauere,io

non mi «urani*

ilio

,

eh'adalma uilee

d'altre macchie

lorda»

Sifacilmente dar pofii di pìglio

,

Ma , che meni legato in una corda .

E che tu impiaghi del medefino artiglio

Alcun , che per altezza era d'ingegno,

Se tefehiuar potea , d'ogni onor degno

.

Alcun la terra , e'I mare , e*l cid mifura ;

E render fa tutte 1 e caufe à pieno':

D'ogni opra , dogui effetto di Natura ;

E poggia sì , eh'à Dio riguarda in feno .

E non può hauer piùferma e maggior cura

Morfo dal tuo mortifero ueleno
;

Ch'unir teforo ; è quejlo folgli preme ;

E ponui ognifalute , ognifuajpeme .

Rompe eserciti alcuno , e ne le porte

Si uede entrar di beUicofe terre ;

Et effer primo a porre il pettoforte ,

Vltimo à trarre in periglio/èguerre
;

E non può riparar , chefino à morte

Tu nel tuo cieco carcere noiferre

.

Altri d'altre arti , e d' altriftudì indujìri ,

Ofcurifaì ; chefarian chiari e iUuJlri .

Che d'alcune dirò belle , e gran donne ;

Ch'a bellezza , à uirtù difidi amanti ,

A' lungafcruitù , più che colonne

lo ueggo dure , immobili , e coflanti ?

Veggo uenìr poil'Auaritia ; e potine

Far sì , che par chefubito le incanti

.

in un dl,fenza amor(chifia chc'l creda?) (da.

A' u uecchio,à un brutto,à un mòfiro leda in pre

Hon



QV^. R^fNTE
Nott èfenzd eagìon , s'io me ne doglio,

Intendami chi può , che m'intendio

,

Ne però di propofìto mi toglio

,

Né la materia del mio cinto oblio

,

Ma non più a quel , e ho detto , adattar uoglio

,

Ch'à quel , eh io ubo da dire , il parlar mio

.

Hor torniamo à contar del Paladino,

Ch'adaffaggiareiluafofu uicino

.

lo ut dicea , ch'alquanto penfar uolk

Prima ch'à i labri il uafo s'appreffaffe

.

Pensò , epoidtffe , Be n farebbefolle

Chi quel , che non uorria trottar , ccrcaffe .

Mia donna è donna , ey ogni donna è motte

,

Lafciamflar mia credenza , come slaffe .

Sin qui m'ha il creder mio giouato , e gtoua

,

Chcpofi'io megliorar perfarne prona ?

Votria poco giouare , e nocer molto

,

Che'/ tentar , qualche uolta Dio difdegna

.

Nonfo , s'm qucjìo io mifia faggio , ò flotto ;

Ma non uo ptùfaper , che mi conuegna .

Hor queflo uin dinanzi mifta tolto

,

Sete non n'ho , né uo che me tic tiegna ;

Che tal certezza ha Dio più proibita ,

Ch'aiprimo padre Carbor de la uita

.

Che , come Adam , poi che gujìò del pomo

,

Che Dio con propria bocca gl'interdijfe ;

Da la letitia al piantofece un tomo

,

Onde in miferta poifempre s'affìtffe

,

Cosi , se de la mogliefta ttuol l'huomo

Tuttofaper , quanto ella fece , e diffe

,

Cade de l'allegrezze in pianti , e in guai ,

Onde non può più rdettarfi mai

.

Così dicendo il buon Rinaldo , e intanto

Recingendo dafé Codiato uafe

,

Vide abondarc un gran riuo di pianto

Da gltocchi del Signor di quelle eafe ;

Che diffe , poi che racebettofi alquanto,

Sia maladetto chi mi perfuafe

,

Ch'io faceft la prona , oimè , diforte ,

Che mi Iettò la dolce mia conforte.

Perche non ti cemobbigìà dicce anni,

Si , che io nnfofii conjìgliato teco ?

Primi ehe comtnciajfero gli affanni

,

E 7 lungo pianto , onde iofon qnafi cieco

.

Ma ito leuarti di lafccna i panni
;

Che'l mio mal ucgghi , e te ne dogli meco .

E fi dirò il principio e l'argomento

Del mio non comparabile tormento

.

SIMO TERZO. 479
Qua sii lafciafli una città uictni ;

A '

cuifa intorno un chiarofiume laco ;

Che poifi Rende , e in qucfto Po decima,

E l'originefua uicn di Benacco .

Tufatta la Città , quando a ruma

Le mura andar de rAgenoreo draco

.

Quiui nacqui io diflirpe affai gentile ;

Ma in pouer tetto , e in facultadc burnite

.

Se Fortuna di me non hebbe cura

Si, che mi deffe al nafeer mio ricchezza >

Al difetto di Ieifupplì datura

,

Ckefopra ogni mio ugual mi die bellezza .

Donne , e donzelle già di miafigura

Arder più d'una uidt ingioutnezza ;

Ch'io cifeppi accoppiar cortefi modi

,

B e ncbcflta mal , che Umomféfleffo lodi

.

De la noflra cittade era un huomfaggio

Di tutte l'arti , oltre ogni creder , dotto ;

Che, quando chiufe gltocchi alFebeo raggio.

Contattagli annifuoi cento e uent'otto

.

Xiffc tuttafua etàfoto cfeluaggto,

Se non l'eiìrema, che d'Amor condotto

Con premio ottenne una matrona bella ,

E nbebbe dinafcojlo una zitella .

E per uìctar , chefimil la figliuola

A' la madre nonfia , che per mercede

Vendefua caflità , che ualeafola

Più che quanto oro al mondo fi pofiiede ,

Yuor del cornertto popular la muoia ;

Et , otte piùfolingo il luogo uede

,

Quefto ampio e bel palagio , e ricco tanto

fecefare a' Demoni; per incanto

.

A' uecchie donne e caflefe nutrire

Lafiglia qui , che ingrati beltà poi uenne ,

Ne che poteffe altr'buom ueder, né udire

Pur ragionare, in quella etàfoflenne.

E pere baiteffc effanpio dafegttire

,

Ogni pudica donna, che mai tenne

Contra itticito amor chiufe le durre

,

Cifé d'muglio , ò di color ritrarre

.

Non quellefoi , che di titrtude amiche

Hanno sì il mondo à l'età pnfea adonto ,

Di cui lafama per le tjìorte antiche

Non è per ueder nui l'ultimo giorno,

Ma nelfuturo ancora altre pudiche

,

Chefaran bella Italia d'ognintorno ,

Cìfc ritrarre in lorfattezze conte

Come otto , clic ne uedt à quejìafonte

.

Poi,
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Poi , che lafiglia-al uecchio par matura

S; , che ne poffa l'huom cogliere ifrutti ,

foffe mia difgratia , ò mia uentura ,

E lettofui degno di leifra tutti

.

1 hti campi oltre le belle mura

N e n meno ipcfcarecci , che gli afeiutti

,

Che cifon d'ognintorno à uenti miglia ,

Mi confegnò per dote de la figlia

.

Ella era bella, e coftumata tanto

,

Che più defìderar nonfi potea.

Di' bei trapunti , e di ricami , quanto

Mai nefapeffe PaUade ,fapea .

Vedila andare , odine ilfuono , e'I canto

,

Celcftc , e non mortai cefa purea ;

E in modo à l'arti liberali attefe

,

Che quanto il padre ,òpoco mai, tiintefe

.

Co» grande ingegno , e non minor bellezz**

( Chefatta l'hauria amabilfin'à ifafii )

Eragiunto un amore , una dolcezza

,

Che par eh' à rimembrarne il cor mi pafii

.

Hon hauea più piacer , né più uaghezz* >

Che d'effer meco , ou'io mi iìefii , ò andafii

.

Senza hauer lite mai iìemmogran pezzo *

Vhauemmo poi per colpa mia dafizzo.

Morto ilfuocero mio dopo cinque anni

,

Ch'iofottopofi il collo algipgal nodo

,

Non itero molto a cominciargli affanni,

Ch'iofento ancora , e ti dirò in che modo

.

Mentre mi richiudea tutto co i uanni

Vamor di quella mia , che sì ti lodo ,

M eliffii Yuafemina nobil del paefe

,

Quanto accenderfi può, di me s'accefe

.

EUafapea d'incanti , e di malie

Quel , chefaper ne poffa alcuna maga

.

Kendea la notte chiara , ofeuro il die

,

Termaua il Sol ,fiacca la terra uaga

.

Non potea trar però le uoglie mie*

Che lefanafiin l'amorofa piaga

Col rimedio, che dar non le potr'u

Senza alta ingiuria de la Donna mia

.

Non perchefoffe affaigentile e bella

Ne perchefapefiio , che si mi amafiì

,

Ne per grazi don , né per promeffe , ch'ella

Mifeffe molte , e di continuo inflafi

,

Ottener potè mai , ch'unafiammella

Per darla à lei , del primo amor leuafii

,

Ch'a dietro ne traea tutte mie uoglie

il conofeermt fida la mia moglie

.

N T O
L afpeme, la credenza , la certezza ,

Che de lafede di mia moglie hauea ,

M'hauriafattofprezzar quanta beUezZ*

Haueffe mai lagiouane Ledea
;

O* quanto offerto maifenno , e ricchezze

Tu algran Pafior de la montagna idea

.

Ma le rcpulfe mie non ualean tanto

,

Che potèfin leuarmela da canto

.

Vn di , che mi trouòfuor del palagio

La maga , che nomata era Meliffa

,

E mi potè parlare àfuo grande agio

,

Modo trouó da por mia pace in riffa

,

E con lofpron digelofia maluagio

Cacciar del cor lafé , che u'erafijft

.

Comincia a commendar l'intention mia

,

Ch'iofìafedele a chifedel mijìa ,

Ma che tiftafedel tu non puoi dire

Prima , che difuafe proua non uedi

.

S'ella nonfalle , e che potriafallire ,

Che fìafedel, che fìapudica credi.

Mafie maifenza te non la lafci ire ,

Se mai uedere altr'huom non le concedi,

Onde hai quefla baldanza , che tu dica

,

E mi uogli affermar , chefìa pudica i

Scojlati un poco ,fcoflati da cafa

,

fa che le cittadi odano e i uillaggi

,

Che tuffa andato , e ch'ella fia rimafa ,

A" gli amanti dà comodo ,eài meffaggi ,

S'à preghi , a doni non fia perfuafa

Difare eletto maritale oltraggi,

E chefacendol creda che fi cele,

Allora dir potrai , che fiafedele .

Con tal parole, efìmili non ceffa

L'incantatrice ,fin che mi dijpone

.

Che de la Donna mia lafede effreffa

Veder uoglia , e prouare a paragone

.

Bora poniamo (lefoggiungo) ch'effa

Sia , qual non poffo hauerne opinione.

Come potrò di lei poifarmi certo,

Chefia di punition degna , ò di merto i

Biffe Meliffa , io ti darò un uafello

Tatto da ber , di uirtù rara ejlrana ;

Qualgià perfare accorto ilfuofratello

,

Delfallo di Gineura ,fe Morgana

.

Chi la moglie ha pudica bee con quello ;

Ma non ui può già ber chi l'ha puttana ;

Che'l uni , quando lo crede in bocca porre ,

Tutto
fiftarge ; efuor nel pettofeorre .

Prima



Prima che partì , nefarai la proua ;

E per lo creder mio tu berai netto .

Che credo , eh'ancor netta fi ritroui

La moglie tua , pur ne uedrai t'effètto

.

Ma s'al ritorno efpcrientìi noui

Poi nefarai , non t'afiicuro il petto ;

Chefc tu non lo immoUi , e netto bei,

D'ogni marito il piùfelicefei .

L'offerta accetto ; il uafo ella mi dona ;

Nc/b la proti* , e mifuccede a punto

,

Che ( com'era il difio ) pudica , e buoni

hi cara moglie mia trono àquel punto .

Diffe Mcliffa , Vn poco l'abandona ;

Per un mefe , ò per duefiatine difgiunto,

Poi torna , poi di nono il uafo tolli

,

Prouafé betti ; ò purfc'l petto immolli

.

A' me duro parta pur di partire

,

Non perche difui fé sì dubitaci ;

Come ch'io non potea duo di patire ,

Ne tin'hora pur , chefetida me rejìaft,

Dijfe Meliffa , Io tifare ttenire

A' cono/cere il iter con altri pafii

.

Vo che muti il parlare , e i ttcftimenti,

Efitto tufo altrui te l'apprefenti

.

Signor , qui preffo una città difende

Il Po ,framinacciofi efiere corna;

La cut gìitridttion di quiftflcnde

Fin dotte il marfigge dal lito e torni

.

Cede d'antichità , ma ben contende

Con le uicine in effer ricca e adorni

.

he reliquie Troiane la fondaro ,

Che dal flagello d'Attila camparo .

Aftringe e lenta à que/la Terra il morfo

Xn caitalier , gioitane , e ricco , e bello ;

Che èetro ungiorno à unfuofalcone feorfo ,

offendo capitato entro il mio ojlello ,

Vide la Donna ; e sì nel primo occorfo

L i piacque , che nel cor portò ilfuggello

,

Né cefo molte pratichefar poi

Per inchinarla à i defidcrij fuoi

.

E Ha li fece dar tante repulfc

,

Che più tentarla alfine egli non itolfe

,

Ma la beltà di lei , ch'Amor uifculfe ;

Di memoria perà nonfé gli tolfc

.

Tanto Meltjfa litfingommì , e mitlfe

,

Ch'à tor laforma di colui mi uolfe ;

E mi mutò ( né fo ben dirti come )

Difaccia , di parlar , d'occhi , e di chiome

.

ESIMO TERZO. 481
Già con mia moglie battendoflmulito

D effer partito , e gitone in Ltuante ,

Kelgiouene amator così mutato

VnitUr , li uoce , l'abito , elfembiante,

Me «e ritorno , er ho Meliffi ì lito

,

Che s'eri trasformati , e parca un fante,

E le più ricchegemme hauea con lei

,

Che imi mandafin gl'Iné , ò gli Eritrei .

Io , che l'ufofapea del mio palagio

,

Entro fictiro , e uien Meltjfa meco ;

E Madonnaritrouo à sì grande agio

,

Che non ha néfcudter , ne donna feco ,

I mici preghil'efpongo , inditi maluagio

Stimulo inanzt del malfar le arreco

,

I rubini, i diamanti , egli finer aldi

,

Che moffo harebbon tutti i cor piùfalda

.

E le dico, che poco é quefto dono

Vcrfo quel , chcfperar da me doua

.

De la comodità poi le ragiono ,

Che non u'effendo ilfuo marito , hauti

,

E le ricordo , chegnu tempofono

Stitofuo amante , com'ellafapea ;

E che l'amar mio lei con tanta fede

Degno era haucre alfin qualche mercede

.

Turbofii nel principio ella non poco

,

Diuenne roffa , cr afcoltar non uoUe ,

M<< il uederfiammeggiar poi come foco
Le bellegemme , il duro corfé molle

.

E con parlar rifpofe breue , efioco

Quel , che la ulta à rimembrar mi toUe ,

Che mi compiacerli , quando credeffe ,

Ch'altra perfona mai noi rifapeffe

.

Fk talrifpofta un utnenato telo ,

Di che me nefinti l'almi tnfiffi

.

Per roffa andommi , e per le itene un gelo
;

Ne lefauci rtjlò la uocefiffa

.

Leuando allora delfuo incanto il uelo

Ne la miaforma mi tornò Meli/fi

.

Penfi di che color doucffefirfi

,

Che in tanto error da me wde trouar/i

.

Diucnimmo ambi di color di morti ,

Muti ambi , ambi rctetam con gliocchi bafii

.

Potei la lingua à pena batter sì forte

,

E tanti^ uoce à pena , ch'io gridafi ,

Me tradirei dunque tu Conforte

,

Quando tithaiteft , ch'I mi onor compra/li?

Altra riipofla darmi ella non puote

,

Che di rigar di lagrime le gote

.

h Ee«
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Ben la uergogna è affai , ma più lo fdegno

,

elicila ha , da me uederfarfi quella onta ;

E moltiplica sìfaiza ritegno

,

Che in ira alfine , e in critici odio monte

,

Da mefuggirfi toftofa difegno

,

E «e Pbora , che'l Sol del carrofmonta ;

Alfiume corfe , e in unafua barchetta

Sifa calar tutta la notte infretta ;

E la mattina s'apprefenta aitante

hi Caualier , che l'hauea un tempo amata ;

Sotto il cui uifo ,fotto ti cutfembiante

F« contraionor mio da me tentata

.

A' lui , che n'erafiato , o~ era amante

,

Creder
fi
può , chefu la giuntagrata

.

Quindi ella mifé dir , ch'io non fperafìì

,

Che mai piùfojfe mia , né più m'amafii

.

Ahi la(fo , da quel di con lui dimora

in gran piacere , e di me prende gioco ;

Ef io delmal , che procacciami allora

,

Ancor langmfco , e non ritrouo loco

.

Crefce limaifempre , egiufto è ch'io ne mora

,

E refia ornai da confumarci poco

.

Ben credo , 'che'l primo annofarei morto ;

Se non mi daua 4Ìuto unfol conforto .

il conforto , ch'io prendo , e ,che dì quanti

Per dicce anni matfur lotto al mio tetto ,

( Ch'à tutti quefto tufo ho meffo inanti )

Non ne trono un , che non s'immolli il petto ,

Uauer nel cafo mio compagni tanti

Mi dàfra tanto mal qualche diletto

.

Tu tra infinitifolfei {latofaggio

,

Chefar ncgafii il perigliosofaggio .

]/ mio uoler cercare oltre a la méta ,

Che de la Donnafua cercar
fi

deue

,

la , che mai più trouare hora quieta

Non può la iuta mia ,fìa lunga , ò breut

.

Melitta Di ciò Melìjfafu à principio lieta ,

Ma cefiò toflo lafua gioia lene ;

Clùffendo caufa del mio malfiata ella

,

io l'odiai si , che non potea uedeUa

.

E Uà éCcfferc odiata impaticnte

EU me , che dicea amar più chefua ulta ;

One dorma rcjìame immantinente

Creduto hauea , che l'altra ne foffe ita ,

Ver non haucrfia doglia sì prefente

,

Non tardò molto a far di qui partita ;

E in modo abandonò qucjlo paefe,

Che dopo mai per me nonfc nintefe

.

17 T O
Così narraua ilmeflo Caualìero ,

E quando fine a la fua iftoria pofe

,

Rinaldo alquantoftefopra penfiero

Da pietà unito ; e poi così rìjpofe ,

Mal configlio ti die Melijfa in nero ,

Che d'attizzar le uefpe ti propofe .

E tu frflià cercar poco aueduto

Quel, che tu haurefli non trouar uoluto

.

Se dauaritia la tua Donna uìnta

A* uolerfede romperti fu induttd ,

No/i f'ammirar , Ne prima ella , né quinti

Tu , de le donne prefe in si gran bitta

.

E mente uia più falda é ancora (pinta

Per minor prezzo àfar cofa più brutta.

Quanti hominì odi tu , che già pei- oro

Uan traditi padroni , e amici loro i

Non doueiiì affalir con sì fiere armi ,

Se bramaui ueder farle difefa

.

Nonfai tu contra l'oro , che né i marmi ,

Neldurifiimo acciarfia à lacontefat

Che pìùfallafii tu à tentarla parmi

Di lei , che così tofio refio prefa ,

Se te altrettanto haueffe ella tentato t

Nonfo ,fe tupiùfaldofojlifiato .

Qui Rinaldofé fine ,edala menfa

Leuofii à un tempo , e domandò dormire;

Che ripofare un poco , e poi fi penfa

lnatizi aldi , d'im'hora , ò due partire

.

Ha poco tempo , e'/ poco e ha , dijpenfit

Con gran mifura , e in uan noi lafcia gire ,

Il Signor di là dentro àfuo piacere

Dijfe , chefi potea porre à giacere .

Ch'apparecchiata era laflanza , e'I letto.

Ma , chefé uolcafar perfino configlio 3

Tutta notte dormir potrìa à diletto ;

E dormendo auanzarfi qualche miglio

.

Acconciar tifarò , diffe , un legnetto ;

Con che uolando , efcnz'alcun periglio

Tutta notte dormendo uo che uada ;

E una giornata auanzi de laftrada .

La proferta à Rinaldo accettar piacque ;

E molto rìngratiò l'ofie cortefe

.

P oifenza indugio là , doue ne l'acque

Da' nauìgantìera appettato ,fce)e

.

Quiuì àgrande agio rtpojato giacque ,

Mentre il corfo delfiume il legno prefe ;

Che dafi remijpmto lieue efneUo

Pelfiume andò , come per Paria augello

.

Co'i
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Così tojlo , Cónte hebbe il capo chino

,

1/ Caualier di Francia addormentojfe ;

Impofto battendo già , come uicino

Giunge* à Ferrara, chefagliatofojfe »

Reftó Melava nel lito mancino

,

:

Ne/ lito dejlro Sermtdc rejlojfe .

Tigarolo ,e Stellata il legno pajfit ,

One le conu il Po iracondo abbajfa ;

De le due corna il nocchter prefe il dejlro ;

E lafciò andar uerfo Veticità il manco

,

Vafiò il Bondato ; e già il color cilcftro

Si uè dea in Oriente uenir manco

,

Che itot andò difior tutto il canestro

L'Aurora uifacea uermiglio e bianco

,

Quando lontan[coprendo di T'ealdo

Ambe le Rocche , 1/ capo alzò Rinaldo .

O' città beneauetiturofa(diffe)

Di cui già Kalagigi il mio ct'gino

Contemplando le (ielle erranti , efijfe ,

E coftringendo alcun fpirto indomito

.

He ifccolifuturi mi predijfc

( Gii , ch'iofacca con luì queRo camino )

Olì anco la gloria tuafaltrà tanto ,

Chaurat di tutta Italia il pregio , e'I tanto .

Così dicendo , pur tuttania in fretta

Sii quel battei , che parca batter le penne

,

Scorrendo il Re defilimi , à l'ifolcita

,

Ch'à la Cittade e più propinqua , uenne,

E ben , chefojfe allora erma e negletta
;

Tur s'allegrò di rutederla , efame
Non poca fetta , cheftpea , quanto ella

Volgendogli anni ,farta ornata e bella

.

Altrafiata , ehefé quefta ttia

,

Vdi da Halagtgt , ilqualfico era ,

Chefettecento uoltc , che fifu
Girata colMonton la quarta sfera,

Quefla la più gioconda ìfolafia

Di quante cinga mar , {tagno , ò riuiera .

SÌ , che ueduto Iti , nonfarà , ch'oda

Dar più à la patna di Nauficaa loda

.

Vdì , che di bei tetti pofla mante

Sarebbe à quella sì à Tiberio cara ;

Che cedertan l'Efacride à le piante

,

C'haurta il bel loco d'ogniforte rara

,

Che tantefacete d'animali , quante

Vifiat , ne vi mandra Circe hebbe, ne in ara,

Che uhauria con le Grafie , e con Cupido

Venerejìanza , e non più in Cipro,òm Guido

.
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E chefarebbe tal per fluiio , t cWi

Di chi alfapere , e? alpoter'unita

La uoglia bautndo , d'argini , e di mura

Hauria sì ancor lafua città munita

,

Che contra tutto il mondoJlarficura

Totria ,fenza chiamar di fuori aita

.

E ched'Ercolfigliuolyd'Ercolfarebbe

Vadre il Signor , che queflo e quelfar debbi -,

Così nenia Rinaldo ricorland*

Quehchegtàilfuocguidettoglihauea,

De lefuture cofediitinanh ,

Cbefacffo conferirficofolca ;

E tuttauta Ibumil città mirando

,

Come ejfer può , eh'ancor (ficco dicca )

Debban cosìfiorir quefte paludi

Di tutti liberali , e degni flitdi ì

E crefcer'habbia di sì picciol borgo

Ampia cittade , e di sì gran bellezza ?

E ciò ch'intorno è tutto Ragno , egorgo ;

Sten Iteti e pieni campi di ricchezza ?

Città ,fìn'hora à riiiertrc afforgo

L'amor , la cortefta , la gentilezza

De' tuoi Signori , egli onorati pregi

De 1 caualter , de 1 cittadini egregi

.

L'ineffabil bontà del Redattore

,

De'tuoi Principi ilfatuo , e lagiujlitu

Sempre con pace ,fcmprc con amore

Ti tenga ut abondantìa , cj- in ktitia
;

E ti difenda contra ognifurore

De' tuoi nemici , efcopra lormalttia .

Del tuo contano ogni uicino arrabbi

Più tojlo, che tu inuidia ad alcun'babbi

.

Mentre Rinaldo cosi parla ,fende

Con tantafi-etta ilfottìi legno l'onde

,

Che con maggiore al lógoro nonfeende

Yalcon , ch'ai grido delpadron rifaonde ,

Del dejlro corno il dejlro ramo prende

Quindi il nocchiero , e muri e tettiafeonde .

San Giorgio à dietro , à dietro s'allontana

LaTorre e de lafoffa , e di Gaibana

.

Rinaldo , come accade , eh'un penfiero

Vii altro dietro , e quello un'altro mena;

Si ttenne à ricordar del Caualtcro

,

Helcui palagiofu lafera à cena
;

Che per questa cittade (, à dire il nero )

Haueagiujla cagion di ilare in pena

.

E rìeordofii del uafo da bere

,

Che mojlra altrui rcrror de la moglterc

.

h * E rìeordofii
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E ricordofi infime de la proui ,

Che d'b Alterfatta il Caualier narroUi
;

Che dt quanti bauea ejpcrti , buomo non trotta,

Che bea neluafo , capetto non s'immolli

.

Hor fi pente , hor trafé dice , E' migioua,

Ch'à tanto paragon uentr non utili ,

Kiufcendo , accertaua il creder mio

,

Non nufeendo , à che partito era io i

Cliè queflo creder mio , come io l'hauefii

Ben certo , e poco accrefeer lo potrei

.

SÌ , chefé al paragon mifuccedefit ,

Foco il megliofarla , ch'io ne trarrei ,

Ma non già poco il mal , quando uedefii

Quel di Clarice mia , ch'io non uorrei

.

Metterfaria mitte contra uno à gioco

,

Che perder fi può molto , e acquijlar poco

.

Stando in quejìo penfofo il caualiero

Di Cbiaramonte , e non alzando il uifo ;

Con molta attentionfu da un nocchiero

,

Che gli era incontra , riguardatofifo ,

E perche di ueder tutto il penflero

,

Che toccupaua tanto , glifi auifo ,

Come buon, che ben parlaua, et hauti ardire,

iCfcco ragionar lofece ufeire

.

Ldfommdfu del lor ragiondmento ;

Che colui ma?decorto erd benfìdto ,

Che ne la mogliefua reperimento

Maggior , che può far donna , bauea tentato

,

Che quella , che da l'oro , e dd l'argento

Difende il cor di pv.dicitid armato

,

Tra miUejpade KM più facilmente

Difenderallo , e in mezo al foco ardenti,

il noccbier feggiungea , Ben li dicedi

,

Che non detieu.t offrirle sì gran doni

,

Che contrajìare a quefli ajfalti , e à qucfti

Colpi , nonfono tutti i petti buoni

.

Konfo ,fe d'una gioitane intendessi

( Cb'cffer può , che tra noi fé ne ragioni )

Che nel medefmo errar uidc il conforte

,

Di ch'cjfo bauea lei condannata a morte .

Douea in memoria bduere il Signor mio,

Che loro , e'I premio ogni durezza incbind

,

Ma , quando bifognò , l'bebbe in oblio ;

Et ei fi procacciò lafua ruma

.

Cosìfapcd l 'efi'empio egli , com'ìo ,

Chefu in questa cittade qui uicina

Sud patria e mia , cbe'l lago e la palude

Del rifi- enato Menzo intorno chiude

,

N T O
D'Adonio uoglio db" , che'l ricco don»

Te 4 la moglie del Giudice , d'un cane

.

Di queflo ( dijfe il Paladino ) ilfuono

Non pajfa l'Alpe , e qui tra uoi rimane
;

Verche né in Irancia , né doue itofono ,

Parlar n'udì ne le contrade eflranc

.

Sì che dì pur ,fe non t'ìncrefee il dire ,

Che uolentien io mi t'acconcio à udire

.

llnocchitr cominciò , Giàfu di quefìa

Terra, un'Anfclmo difamiglia degna ;

Che lafua giouentù con lunga uejìa

Spefe infaper ciò ch'Vlpiano infegna ;

E di nobU progenie , bella, e onesta

Moglie cercò , eh algradofuo conuegna,

E ctun4 terra quindi non lontana

N'hebbeunadi bellezzafopr a human4.

E di bei modi , e tanto gratiofl

,

Che parca tutta amore , e leggiadria
;

E di molto piùforfè , eh 'à i ripofi ,

Ch'à loflato di lui non conuenia

,

Tofto che Ihebbe , quanti maigeloft

Al mondofur , pafiò digclofta

,

Nongià , ch'altra cagion gli ne deffe ella ,

Che d'ejfer troppo accorta , e troppo bella

.

Ne la Città medefmd un caualiero

Era > d'antica e d'onorata gente

,

Che difeendea da quel lignaggio altero „

Ch'ufcì d'una mafceUa diferpente ,

Onde già Manto , e chi con effafero

La patria mia , difceferfimilmente

.

il Caualier , ch'Adonio nominoffe ,

Di quefla bella donna iniidmorojfe

.

E per uenire afin di quejìo amore ,

A'
'jbender e ornine lòfenzd ritegno

In ueflire , in conuiti , infarfi onore

,

Quanto puòfarfi un caualier più degno

,

Il tefor diTiberìo Imperatore

Nonfariaflato à tantefpefe alfegno ,

lo eredo ben , che non paffarduouerni ,

Ch'egli ufeìfuor dì tutti 1 ben paterni

.

La cafa , ch'era dianzifrequentata

Mattina efera tanto , dagli amici ;

Scia reflò , tofto chefu priuata

Difarne , diftgìan , di coturnici

.

Lgli , che capofu de la brigata

,

Rimafe dietro , e quafifra mendìci

.

Pensò , poi che in mifcria era itenuto

,

D'andare , otte, nonfojfe conofeiuto

.

AÒ0MI9

Anlilmo giudi-

- ce.

Coti
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Con quèfla intèntioneuna mattina ,

SenzAfar motto altrui , la patria lafcia ;

E confofpiri e lagrime camino.

Lungo lo Stagno , che le mura fafeli

.

ha Donna , che del cor gli era regima,

Già non oblia per lafeconda ambafek

.

Ecco un'altra auentura , che lo uiene

Difommo male a porre infornino bene

.

Vede un niUan , che con un gran ba&one >

Intorno alcuni fterpi s'affatica .

Quiui Adonto fiferma ; e la cagione

Di tanto trauagliar, uuol che li dica

.

Dijfe il uiUan , che dentro k quel macchione

Veduto homo unaferpe molto antica ;

Dj che pia lunga , e grojfa , a' giornifuoi

Hon uide , né credea mai ueder poi

.

E che non fi uoleua indi partire

,

Che non l'haueffe ritroiata, e morta

.

Come Adonio lofentt cosi dire

,

Con poca paticntia lofopporta

.

Semprefolea lefcrpifauorire ;

Che per infcgna ilfanguefuo le porta
;

] n memoria , ch'ufcìfiu prima gente

De' dattifallinoti diferpente

.

E dtffe , e fece col uiUano in guift

,

Chefiw malgrado abandonò l'imprcfi

.

SÌ i che da lui nonfu laferpe uccifa

,

Ne più cercata , né altramente offefi .

Adonio ne uà poi , doue s'auifa

,

Chefua conditionfìa meno intefa ;

E dura con difagio , e con affanno

l'uor deU patria prejfo alfèttimo anno

.

Ne mai per lontananza , neflrettezz*

Del uiuer , che i penfier non lafcia ir uaghì ,

Ccffa Amor , che sigli ha la mano auezza

,

Cb'ogn'hor notigli ardal core, ogn'bor impia*

E'forza alfili, che torni à la bellezza» (gW.

Chefon di riueder si gli occhi uagbi

.

Barbuto , afflitto , e affai male in arnefh

La , donde era uenuto , il camiti prefe

,

In qucfio tempo a la mia patria accade

Mandare uno aratore al Padre finto ;

Che rcfliappreffo à lafa Santitade

Per alcun tempo, e nonfu detto quanto

.

Gettati laforte , e nel Giudice cade

.

O' giorno a lui camion fempre dt pianto

.

fefeufe , pregò affai , diede , e promejfe

Ver non partirfi , e alfin sforzato ceffi

,

Honti pareo crudele e duro manco

A* douerfopportar tanto dolore ,

Chefé ueduto aprir s'baueffe ilfianco ,

E uedutofi trarcon mano il core

.

Digelofo timor pallio e bianco

Ter lajiia Donna , mentreflaria fuore ,

Lei con quei modi , chegiouarfì crede

,

Supplice prega a non mancar difede ,

Dicendole , eh' \ d © n n a. né bellezza »

Nf nobiltà , négranfortuna bajla

SÌ , che diuero onor monti in altezza

,

Seper nome , e per opre non é cofia ;

E che quella uirtù uia più fi prezza ,

Che difopra rimati , quando contrafia,

E c'hor gran campo boaria per quella abfenZ4

Difar dipudicitia efpcricnz* -

Con tai le cerca , er altre affai parole

Perfuader. , ch'ella glifiofedele

.

De la dura partita ella fi àiole ,

Con che lagrime , ò Dio , con che querele

.

E giura , che più tofio ofeuro il Sole

Vedufi , che glifa mai sì crudele ,

Che rqmpafede ; che uomo morire

,

Più tofio , c'hauer mai quefio defire .

Ancor ch'ifue promeffe , e a'fuoi /congiuri

Deffe credenza , e fi acchettaffe alquanto ,

Non refla , che più intender non procuri ,

E che materia non procacci al pianto

.

Hauca uno amicofuo , che de futuri

Cafi predir , teneuà il pregio , el uanto ,

E d'ognifortilegio , e magica arte

O il tutto , ò ne[apea la maggior parte

,

Diegli pregando di uedere affunto

,

Se lafua moglie nominata Argia

,

Ne/ tempo , che da leifiorò difgwnto

,

fedele , e cafia , ò per contrario fio .

Colui da preghi imito folle il punto ;

il delfigura , come par che fiu

.

Anfelmo il lafcia in opra ; e l altrogiorno

A" luiper la rifboftafa ritorno

.

L'Afirologo tenea le labro chiufe

P cr non dire al Dottor , cofa che doglia ,

E cerca di tacer con moltefeufe ,

Quando pur delfio mal uede e ha uoglia,

Che li romperà fede li conchiufe ,

Tofio ch'egli bobbio il pie fuor de lafoglia

Non da bellezza , né da preghi indotta ,

Ila daguadagno , e da prezzo corrotta.

h ) Giunto

ARGIA
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Giunto al timore , al dubbio , c'hauea primi

,

Qucfle miiìdcce de i fuperm moti

,

Come glifleffe il cor , tu sìeffòftima

,

Se d'Amor gli accidenti tifon noti

,

"Efopra ogni meftitia , che l'opprimi ,

E che [afflitta mente aggiri , e annoti ,

E* ilfiper , come uinta d'auaritia

Per prezzo habbia à laffarfua pudicitia

.

Or per far quanti poteafar ripari

Da non lafciarla in quett'error cadere

(Per che il bifogno à dtfpogliar gli altari

Trae l'huom tal uolta , chcfcltroua haucrc )

Ciò che tenea di gioie , e di danari

,

( Che n haueafomma ) pofe infuo potere

.

R endite , efrutti d'ogni pojfefiione

,

E ciò c'ha al mondo , in man tutto le poni ,

Confacultadc ( diffe ) che ne"tuoi

Nonfol bifogm , te ligoda e fpenda

,

Ma , che ne pof.ifar ciò che ne uuoi

,

Li confimi , ligetti , e doni , e uenda .

Altro contofaper non ne uo poi

,

Pur che qual ti lafcio hor, tu mi ti renda ,

Pur che , come hor tufei , mifie rimafa

,

la ch'io non troui né poder , né cafa

.

La prega , che nonfaccia ,fe nonfente

Ch'egli ci fia , ne la Città dimora

,

Ma ne la uilla ; ouc più agiatamente

Viucr potrà d'ogni comerciofuora

.

Queflo dicea però , che l'humilgente

,

Che nel gregge , ò ne campigli lauora

Non gli era auifo , che le casle uoglie

Contaminar poteffero à la moglie

.

Tenendo tuttauia le belle braccia

Al timido marito al collo Argia

,

E di lagrime empiendogli lafaccia

,

Ch'unfinmiceldc gliocchilen'ufcid,

S'at'.rifla , che colpeuole lafaccia.

Come difi mancatagiàlifia ,

Che qucftafuafoftition procede

,

Perche non ha ne lafuafede fede

.

Troppofarà , s'io uoglio ir rimembrando

Ciò ch'ai partir da tramenduefa detto ;

1/ mìonor ( dice alfin ) ti raccomando

,

Piglia licentia ; e partefi in effetto

.

E benfifente neramente , quando

Volge ileauatto , ufeire il cor delpetto ,

Titta lofegue, quantofeguirpuote

,

Conghocchi , che le rigano le gote

.

N T O
Adonto intanto mìfero e tapino

,

E ( come io difii ) palido , e barbuto

Verfo la patria hauea prefo ilcamino ,

Sperando di non effer conofeiuto ,

Su'! lagagiunfc À la Città uicino

Li , doue hauea dato à la bifeia aiuto

,

Ch'era affediata entro la macchiaforte

Da quel uiUan , che por la uolea à morte

.

Quiui arrotando in sii [aprir delgiorno ;

Ch' ancorfplcndea nel cielo alcunafletta ,

Si uede in peregrino abito adorno

Venir pel lito incontra una donzella

lnfignorilfembiante ; ancor ch'intorno

Hon le appariffe néfeudier , né ancella .

Codei con grata wfla lo raccolfe ;

E poi la lingua à lai parolefciolfe,

Se ben non mi conofei ò Caualiero

,

Son tua parente , e grande obligo t'haggio

.

Parentefon ;
perche da Cadmofero

Scende d'ambedue noi l'alto lignaggio

.

lofon la Fata Manto , che'l primiero

Saffo , mifì àfondar queflo uittaggio

,

E dal mio nome ( come ben forfè hai

Contare udito ) Mantua la nomai .

De le Fate iofon'una ; ey ilfatale

Stato , perfarti ancofaper , eh'importe

,

Nafcemmo à un punto , che d'ogn altro male

Siamo capaci ,fuor che de la morte

.

Ma giunto è con queflo ef.cre immortale

Condition non men del morirforte

,

Ch'ognifettimo giorno ogn'una è certa ,

Che lafuaforma in bifeiafi conuerta .

1/ uederfì coprir del brutto fpoglio ,

E girferpendo , è cofa tantofchiua

,

Che non è pare al mondo altro cordoglio,

Tal che beiìemmia ogn'una d'effer uiua

,

E [obligo , ch'io t'ho ( perche ti uoglio
j

lnfìememente dire , onde deriua )

Tufaprai , che quel di per effer tali

,

Suino à periglio d'infiniti mali

.

No» e sì odiato altro animale in terra

,

Come Ltferpe ; e noi , che n'habbiamfaccia,

Patimo da ciafeuno oltraggio e guerra

,

Che chi ne uede , ne percote e caccia

.

Se non trouiamo , oue tornarfotterra

,

Sentiamo , quanto pefa altrui le braccia.

Megliofar ta poter morir , che rotte

E fiorpiate rcflarfotto le botte .

L'obiho
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L'obligo , ch'io t'ho grande , e ch'una uolta.

Che tu paffaui per quefl'ombre amene ,

Per te di manofui d'un uiUan tolta

,

Chegran trauagli m'hauea dati , e pene

,

Se tu non eri , io non andauafciolta ,

Ch'io non portafii rotto e capo efehent ;

E che[cioncata nonreflafii , e {torta

.

Se ben non uipotea rimaner morta

.

Perche quei giorni , che per terra il petto

Traemo , a uolte inferpentilefcorza

,

Il ciel , che in altri tempi è à noifuggetto ,

Uega ubidirci , e priue fiam difòrza .

In altri tempi ad unfol noftro detto

1/ Solfiferma , e lafua luce ammorza

,

L'immobil terra gira , e muta loco
;

S'infiamma ilghiaccio , efi congela ilfoco

.

Hora iofon qui per renderti mercede

Del beneficio , che mifefli allora

.

Neffitnagratia in damo hor mi
fi chiede ,

Ch'iofon del manto uiperinofuora

.

Tre uolte più che di tuo padre erede

No» rimanefit , io tifo ricco hor'hora
;

Ne uo , che mai più ponevo duientt ;

Ma quantofbendi più , che più augumenti

,

E perchefo , che ne l'antico nodo

,

in che già Amor t'autnfe , anco ti troui ,

Vogltott dtmofirar Cordine , e'I modo ,

Ch'a disbramar tuoi defidcrij gioui

.

lo uoglto hor , che lontano il marito odo ,

Chefenza indugio il mio configlio proui

.

Vadi a trottar la Donna , che dimora

Fuori a la mila ; efarò teco io ancora .

Efeguitò narandogli in cheguifa

A lafua Donna uttol che s'apprefenti

.

Dico , come uclìir , come prcctfa*

Mente habbia a dir , come la preghi , e tenti

.

E cheforma effa uttol pigliar , dtutfa ,

Chefuor che'l giorno , ch'era traferpenti

,

In tutti gli altri fi puòfar ,fecondo

Che più le pare , in quante forme ha il mondo .

Nife in abito lui di peregrino

,

llqual per Dio diporta in porta accatti .

Mittofii rlla in un cane , ti più piccino

Di quanti mai n'habbia Natura fatti .

Di pel lungo , più bianco ch'Armellino ,

Di grato afpetto , e di mirabtlt atti

.

Così trasfigurati entraro in uta

Verfo la eafa de la bella Argia .
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E de i lauoratori à le cappannè

"Prima ch'altroue , ilgiouenefermoffe ;

E cominciò 4fonar certefue canne ,

Alcuifuono danzando ilean rizzoffe

.

La uoce , e'Igrido a la padrona uanne ;

E fece sì, che per uederfi moffe

.

Fece il Romeo chiamar ne la /ita corte

,

SÌ come del Dottor traca laforte .

E quitti Adonio à comandar: al cane

incominciò , ty il cane a ubidir lui ;

E far danze no&ral
,farne d'evirane,

Con pafii, e continenze , e medifui ;

Efinalmente con maniere Immane

Eor ciò che comandarfapea colui ,

Con tanta attention ; che chi lo mira

Non batte gliocchi ; e à pena ilfiatofair* .

Gran merauiglia , eyindigran defire

Venne à la Donna di quel can gentile ;

E nefa per la Balia proferire

Al cauto peregria prezzo non uile

.

S'hauefit più tefor , che maifitire

Potcffe cupidigia fornitile

,

( Colui rijpofe ) nonfaria mercede

Di comprar degna del mio cane un piede

.

E per mostrar , che ueri i dettiforo ,

Con la Balia in un canto
fi ritraffe ;

E dtffe al cane , ch'una marca d'oro

A'quella Donna in cortefia donajje .

Scoffefi ilcane, e uidcfi il teforo

.

Dtffe Adorno àia Balta, che lpigliaffe\

Soggiungendo, Ti par che prezzofia

,

Ter cui sì bello , er util cane io dia i

Cofa , qual uoglifia , non li domando ,

Di ch'io ne torni mai con le man note
;

E quando perle , e quando aneUa , e quando

Leggiadra uefte , e digran prezzo feote .

Pur dì a Madonna , chefiaalfito comando ;

Per oro nò , ch'oro pagar noi puote

,

Mafie ttuol , ch'una nottefico io giaccia,

Habbiafi il cane , e'ifuo uoler nefaccia.

Così dice , e unagemma allora nata

Leda, ch'i la padrona l'apprefintì .

Pare a la Balia batterne pm derrata.

Che di pagar diece ducati , ò uenti

.

Torna la Donna , e lefa l'ambafeiata
;

E la conforta poi , cly.fì contenti

D'acqutiìarc il bel cane ; ch'acquìflarlo

Per prezzo può , che nonfi perde 4 darlo

.

h 4 L.i
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La bella Argia {taritrofctta in prima

,

Fartc, che lafuafé romper non uuotc ,

Turte , ch'effer pofitbile non {lima

Tutto ciò che ncfuonan le parole

.

La Balia le ricorda , e rode , e lima ,

Che tanto ben di rado auenirfuole ;

Efé , che l'agio un'altro dì fi tolfe

,

Che'l can uedcrfenza tanti occhi uolfe

,

Quefl'altro comparir , eh'Adoniofece ,

Fw la ruma , e del Dottor la morte

.

Tacca nafcerle doble a diece , à diece

.

filze di perle , e gemme d'ogniforte.

SÌ che ilfuperbo cor manfuefece ;

Che tanto meno a contrajlarfu forte ,

Quando poifeppe , che costui , eh'inante

~Lefa partito , ci Caualierfuo amante .

De la puttanafua Balia i conforti ,

I preghi de l'amante , e la prefentia ,

il ueicr , cheguadagnofé l'apporti ;

Del mifero. Dottor la lunga abfentia ,

Lofperar , ch'alcun mai non lo rapporti,

Fero a i cajlipcnficr tal uìolentia ,

Ch'ella accettò il bel cane ; e per mercede

In brucio e in preda alfuo amatorfi diede»

Aconio lungamentefi-utto colfe

De lafua bella Donna ; ì cui la Fata

Grande amor pofe ; e tanto le ne uolfe t

Cbefempn iìar con leififu oblìgata .

Per tutti ifegni il Sol primafi uolfe

,

Ch'ai Giudice licentiafojfe data

,

Alfin tornò , ma pien digranfofpetto

Ter quel , chegià l'Aftrologo hauea detto

.

Ea -, giunto ne la p-atria , il primo uolo

A" cafa de l'Ajhologo ; e li chiede ,

SeUfua Donnafatto inganno e dolo ,

o' purfenato gli habbia amore efede

.

il/itofigurò colui del polo

,

Età tutti i pianeti il luogo diede

,

Voi nffofc , che quel , c'hauea temuto

,

Come predettofu ,glicra attenuto -

y

Che da donigrandifi'imi corrotta

Data ad altrisbanca la Donna in preda

.

Quejla al Dottor nel corfu sì gran botta

,

Che lancia ,òfpiedo io no che ben le ceda

.

Tereffcrne ptùcerto ni ita allotta

( Benché pur troppo à lo mimino creda )

Ou'è la Balia , e la tira da parte ,

E perfaptrne il certo ufa grande arti

.

N T O
Con larghi giri circondando proud

Hor qua hor là di ritrouar la traccia

,

E da principio nulla ne ritroua

Con ogni diligcntia , che nefaccia ,

Ch'ella , che non hauea tal cofa noua,

Staua negando con immobil faccia ;

E , come bene infhutta , più d'un mefe

Tra il dubbio e'I certo ilfuo patronfoffefc .

Quanto douea parergli il dubbio buono ,

Se penfaua il dolor c'bauria del certo i

Voi che indarno prouà con prego , e dono,

Che da laBalia il uerglifoffe aperto ,

Né toccò taflo , ouefentiffefuono

Altro cbefalfo , come buoni bene efperto ;

Affettò , che difeordia ui uenìffe ;

Ch'o v e foninefon ,fon liti e riffe .

E come egli affettò , cosigli auenne
;

Ch'ai primofdegno , che tra lor poi nacque ,

Senzafuo ricercar la Balìauenne

il tutto à raccontargli , e nulla tacque

.

Lungo à dirfora ciò che'l corfofleime ,

Come la mente costernata giacque

Del Giudice mefehin , chefu sì oppreffo,

Cheflette per ufeir fuor difeftcffo .

Efi diffofe alfin da l'ira uinto

Morir , ma prima uccìder lafua moglie ;

E che d'ambedue ifingili unferro tinto

Leuaffé lei di biafmo , efé dì doglie

,

Né laCittà ,fe ne ritornaffinto ,

Ea cosìfuribonde e cicche uoglie .

Indi à la mila unfuofidato manda ;

E qtwito efìcquir debba , lì comanda .

) Comanda alferuo , ch'à la moglie Argia

Torni à I4 mila , e in nomefuo le dica ,

Ch'egli é dafebre oppreffo cosi ria

,

Che di trottarlo nino hauràfatica .

Sì ebefenza affettar più compagnia

Venir debba con lui , s'ella gli è amica ,

( Verrà ,fa ben che nonfarà parola )

E che tra uìa lefeghì egli Ugola

.

A' chiamar la patrona andò ilfamiglio

Perfar
1

di la , quanto il Signor commeffe .

Dato prima alfuo cane ella di piglio

hlcntò à cauallo , ey à cammfimeffe.

L'h aitea il cane auifata del periglio ;

ìs\a che d'andar per quefìo ella nonfleffe ;

C'hauea ben difegnato e prcueduto

,

Onde nelgran bifogno haurebbe aiuto

.

Leuato
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Letteo ilferuo del amino s'era

;

E per diuerfc\ efolitarie faide

A'fludio capitò sii unariuiera ,

Che impennino in quefiofiume cade ;

Ou'era bofco , efelua ofcura e nera

Lungi da uilla , e lungi da cittade .

Li paruè loco tacito e dìfpofto

Ver l'effetto crudel , che lifu impofio

.

Traffe lajbada ,tàla padrona diffe

,

Quanto commeffo ilfuo Signorgli hauea

,

Sì che chiedeffc ,
prima che moriffe

,

Perdono a Dio d'ognifua colpa rea

.

Hon tifo dir , come ellafi copriffe .

Quando ilfcruoferirla fi
credea

,

Più non la uide , molto d'ognintorno

L'andò cercando ; e alfin refio conforno.

Torna al pairon con gran uergogna et onta

Tutto attonito in faccia , r sbigottito ;

E l'infoiito cafo li racconta

,

Ch'egli nonfa , comefifiafeguito

.

Ch'a'fuoiftruigi habbia la moglie pront4

La Fata Manto , nonfapea il marito
;

Che la Balia , onde il refio haueafaputo

,

Quefio , nonfo perche ,gli hauea taciuto

.

Nonfa chefar , che ne l'oltraggiograue

Vendicato ha , ne lefue pene hafeeme

.

Quel, ch'craunafcfiuca , hor'c una tratte ,

Tanto li pefa , tanto al cor lipreme

.

L'error ,chefapean pochi,hor sì aperto hauc ,

Cbefeitza indugio fi palefi teme

.

Potea il primo celar
fi , mailfecondo

Tubhco in breuefia per tutto il mondo .

Conofce ben , che poi che'l corfellone

Haueafcapcrto il mifero contra effa

,

Ella per non tornargli infoggettione,

D'alcun potente in man fi farà mejfa,

ìlqualfc la terrà con irrifione

,

Et ignominia del marito efpreffa ,

Etforfè anco uerrà d'alcuno in mano ,

Che nefia infume adultero e ruffiano

.

Sì, che per rimediarla, infetta manda

Intorno mefii , e lettere à cercarne ,

Chi in quel loco , ch'in quefio ne domanda

Ter Lombardia ,faiza cittì lafciarne

.

Tei uà in perfòna , e non fi lafcia banda ,

Otte ò non itada , à mandiui à Ipiarne

,

Ne mai può ritrouar capo ne uia

Di uaurc à noti'M , che nefia

.
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Alfin chiama quelfcruo , à chifu impofla

L'opra crudel , che poi non hebbe effetto ;

Efa che lo conduce , oue nafeofia

Se gli era Argia , sì come gli hauea detto ;

Che forfè in qualche macchia il dì riposta >

La notte fi ripara ad alcun tetto

.

Lo guida ilferuo , oue trouarfi crede

Lafòltafelua , e un gran palagio uede .

Tatto haueafarfi à lafin Tata intanto

La beila Argia concubito lauoro

D'alabafirì un palagio per incanto

,

Dentro e difuor tuttofregiato d'oro

.

Ne lingua dir , ne cor paifar può , quanto

Hauea beltà difuor , dentro teforo

.

Quel, che ierfera sì ti parue bello

Del mio Signor ,faria un tugurio à queUo

.

Che di panni di razza , e di cortine

,

Teffutc riccamente , e à lianefogge

Ornate eran lefialle , e le cantine
;

tonfale pur , non pur camere , e logge

,

Vafi d'oro , e Sargentofenzafine

,

Gemme cattate , azurre , e uerdì, e rogge

,

Eformate in grò" piattine in coppe,cjr in nappi,

Efcnzafin d'oro , e difeta drappi .

1/ Giudice ( si come io uì dìcea )

Venne à quefio palagio à dar di petto
;

Quando ne una cappannafi credea

Di ritrouar , mafolo il bofcofchtetto

.

Ter l'alta merauiglia , che n'hauea ,

Effcrfi credea tifato d'intelletto .

lionfapea ,fefo\fe ebro , afe fognaffe ,

O* purfc'l cerutlfccmo à nolo andaffe

.

Vede inanzi à la porta un'Ethiopo

Con nafo e labri grofii , e ben gli è auifo

Che non uedeffe mai prima ne dopo

Vn cosìfozzo e dijfiaceuol uifo ;

Poi difattezze > qualfìpìnge nfopo ,

D'attrifiar ,fe uifoffe y il Paradifo ;

Eijìmto ejpvrco , e d'abito mendico

,

Ne 4 mezo ancor difua bruttezza io dico

,

Anfclmo , che non uede altro , da cui

Tolfafaper di chi la cafafia

,

A' lui s'accofia ,en; domanda à lui

,

Et ei rifonde , Qucfta cafa è mia

.

il Giudice e ben certo , che colui

Lo beffi , e che li dica la bugia

,

MaconfcongiuriilNegroad affermare ,

Chefua e la cafa , e ch'altri non uba à fare

.

E gli
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K gli offerìfee ,fe la uuoi uedere

,

Che dentro uada , e cerchi come uoglii ,

E/è uba cofa , cheglifìa inpiaccre ,

O' perfé , ò per gli amicifc la. toglia

.

Diede il amilo alfuoferuo a tenere

Anfelmo , e mife il pie dentro à lafoglia

,

E perfale , e per camere condutto

,

Da baffo e d'alto andò mirando il tutto .

Laferma , ilfito , il ricco , eìl bel lauoro

Va contemplando , e l'ornamento regio ,

Efpeffo dice,Uon potria quant'oro

E fotto il Sol , pagare il loco egregio

.

A' queflo li rifbcnde il brutto Mero ,

E dice , E qmfio ancor troua iljuo pregio .

Se non d'oro , ò d'argento , nondimeno

Tagar lo può quel , che ui cofta meno .

E glifa la medefima richiefta

,

Chaueagià Adonto a kfua mogliefatti .

Da la brutta domanda e difoncfla

Verfona lofimo bestiale , e matta

.

Per tre repulfe , e quattro , egli non rejla
;

E tanti modi a perjuaderlo adatta;

Sempre offerendo in merito il palagio

,

Che fé inchinarlo alfuo uoler maluagio

.

La moglie Argia , cheflaua tppreffo afeofa

,

Poi che lo inde nelfuo error caduto

,

Saltòfuoragridando , Ah degna coftt.

Che io ueggio di Dottorfaggio tenuto

.

Trottato in sì mal'opra e uitiofa

Pcnfa ,fe roffofarfi debbe , e muto

.

O terra , acciò tifigittaffe dentro

,

Per che attor non t'aprijìi infino al centro ?

Li Donna infua difearco , cr in uergogm

D'Anfehno , il capo gl'introito di gridi

,

Dicendo , Come te punir bifogna

Di quel , chefar con sì uil'huom ti uidi ;

Se perfeguir quel , che natura agogna

,

Me uinta à preghi del mio amante , uccidi ?

Che era bello , e gentile , e un dono tale

Mife , ch'à quel nulla il palagio itale

.

S'io ti partii effer degna d'una morte

,

Conofci , che nefei degno di cento

,

E ben che in quefto loco io fa sì forte ,

eh' io poffa di tefare il n.io talento

,

Pure io non uo pigliar di peggiorforte

Altra uendetta delitto fallimento

.

Di pari battere , c'I dar marito poni
;

fa coiii io à te , che tu A me ancor perdoni

.

N T O
E/m la pace , efai'accordofatto

,

Ch'ogni paffato error uada in oblio

.

He che in parole io poffa mai , ne in atto

R icordarti il tuo error ,nèàme tu il mio ,

Al marito ne parue hauer buon patto

.

Hèdimoflrofi al perdonar reftio .

Così a pace e concordia ritornaro ;

Efempre poifu l'uno à l'altro caro .

Così diffe il Nocchiero ; e moffe a rifo

Rinaldo , alfin de lafua ìjloria un poco ;

E diuentar lifece a un tratto il uifo

Per l'onta del Dottor , come difoco

.

Kinal'o Argia molto lodò , ch'auifo

Kcbbe , d'alzare à quello augello un gioco

,

Ch'à la medcfma retefé cafcallo

,

I n che cadde tUa,ma con minorfallo .

Poi che più in alto il Sole ileamin prefe.

Te il Paladino apparecchiar la menfi ,

C'hauea la notte ilMantuan cortejè

Prouifa con larghifiima dtfpenfa

.

Yugge àfinìflra intanto il bel paeje ,

Et a man desìra la palude immenfa

.

Viene , efuggefi Argenta , e'ifuo Girone

Col lito , oue Santerno il capo pone

.

Allora la Baftìa credo non n'era ;

Di che non troppo fi uantar Spagnuolì

D'hauerui su tenuta la bandiera

,

Ma più da pianger n'hanno i Romagnuolì

.

E quindi afilo a la dritta ruderi

Cacciano il legno , efan parer , che noli ,

Lo uolgon poi per unafoffa morta

,

Ch'à mezo dìpreffo Rauenna il porU

.

Benché Rinaldo con pochi danari

"goffe fouente , pur n'hauea si allori ,

Che cortefa nefece a' marinari

Prima , che li lafciaffe à la buon'hon

.

Quindt mutando beflie e cauallari

A' Rimino pafiò lafera ancora ,

Né in Montefiore affetta il matutino ;

E quafi àpar col Solgiunge in Yrbino

,

Quitti non era Federico allora ,

N'Eltffabetta , nè'l buon Guido tiera ,

Ne Francefco Maria , uè Leonora ;

Che con cortefeforza , e non alteri

Uaueffe ajlretto àfarfeco dimori

Sìfamofoguerrter più d'unafera ;

Comefer già molti anni , cr oggifanno

A" donne , e à caualier , che di là uanno

.

Voi



Poi che quitti a li brìglia alcun noi prende,

Smonta Rinaldo k Cagli k la uia dritti

.

Tel monte, che'l Metauro , ò il Gaunofende

,

Poffa Apennino , e più non l'ha k man ritta

.

Poffa gli Ombri,egli Etrufci,e k Romafccnde

,

Da Roma ad Oftia ; e quindi fi tragitta

Per mare k la cittade, k cui commife

1/ pietofofigliuol l'offa d~Anchife .

Muta iui legno , t uerfo ilfoletta

Di Lipadufa, fa ratto leuarfi

,

Quella , chefu da 1 combattenti eletta

,

Et otte già Rati erano k trottarfi.

Infla Rinaldo , er i nocchieri affretta ;

Ch'k f*tU , e k remifan ciò che puòfarfi

.

Ma i iteriti auuerfi ,eper lui mal gtgliordi

Lofecer ( ma di poco) arriuar tardi

.

Orlando G'mfc > c '?
'<' punto U Principe d'Anglante

Fatta hauca l'ittil' opra , e glorioft

.

Bauea Gradaffo uccifo , cr Agramante

,

Ma con dura uittoria , efanguinofa.

Morto n'era tlfigliuol di Monodantc ;

E digraite percoffa , e perighoft

Staua Olimcr languendo m sii l'arena
;

E del pie guado hattea martire e pena

.

Tener non potè il Conte afeiutto il uifo

,

Quando abbracciò Rinaldo , e che narroUi ,

Che gli eraflato Brandimartc uccifo,

Che tantafede , e tanto amor porrofii .

He men Rinaldo , quando sì diuifo

Vide il capo k l'amico , hebbe cechi motti ;

Poi quindi ad abbracciar fifu condotto

Olutier , chefedea col piede rotto

.

La confolation, chefeppe tutta,

Vie lor , benché perfé tor non la poffa

,

Che giunto
fi

uedea qtttuiklcfiutto

,

Anzi poi che la menfa era rimoffa

.

Andaro iferiti k la città diflrutta ;

E di Gradaffo , e cCAgramante l'offa

Ut le mine afeofer di Voferta ;

E quiui diuulgor la cofa certa .

Adolfo Dc 'J ulttort* > c'haueahouuto Orlando

,

Siiònetto S'allegrò Ajlolfo , e Sanfonetto molto

.

N on sì però , come haurianfoi to , quan io

Nonfojfc k Brandimartc il lume toko .

Sentir lui morto , ilgaudio uafeemando

SÌ , che non potino ojYercnore il uolto

.

Fior chifar.idi lor , eliannttntio ttoglia

Fiordiligi A
v

Fior diligi dar di sì gran doglia ?
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La notte , che precejfe k queflo giorno

,

F ior diligifognò , che quella uefta

,

Che per mandarne Brandimartc adorno ,

Uauu trapunta , e difux man ccntefla

,

Vcdcapei- mezojporfa d'ognintorno

Digocce roffe, òguìfa di tempefta

.

Parea,chcdifua mancasi l'honcffe

Ricamata ella , e poifé ne dohjfe

.

E parea dir , Puf homini il Signor mìo

Conimeffo , ch'i» lofaccia tutta nero

,

Fior perche dunque ricamata holl'io

Contrafua uoglia in sìfrana maniera?

Dì queflofegno fc giudicio rio ;

Poi la twtteUo gutnfe quella fera

.

Ma tanto Aflolfo ofeofaglie lo tenne

,

Ch'k lei con Sanfonetto fé ne uenne

.

lofio ch'entraro,t ch'ella loro il uifo .

Vide di gaudio in tal tuttora pruio

,

Senz'altro annttntiofa ,fenz'oltro attifo

,

Che Brandìmortefito non e ptìt mito

.

Di ciò le rejìa il cor così conqutfo

,

E cosi gli occhi hanno la luce kfchiuo

,

Ef così ogtialtrofenfofe leferra

,

Che come morta andar filafcia in terra

.

Al tornar de loflirto , ella alle chiome

Caccia la mano ,<yk le belle gote

,

Indarno ripetendo il caro nome

Fa donno cr onta , più chefar lor pitote

.

Straccia i capelli , ejparge, e grida, come

Donna talhor , che'l Demon rio percote

,

o' come s'ode , che già k fuon di corno

Menade corfe , er aggirofi intorno

.

Hor queflo , hor quel pregando uà , che porto

Le fio un colici , sì che nel cor fifera

.

Hor correr ttuol là , dotte il legno in porto

De i duo Signor defunti arriuato era.

E de rimo e de l'altro così morto

far crudoftratìo , e uendetto aera efiera,

Hor ttuol poffare il mare , e cercar tatuo ,

Che poffa alfuo Signor morire ò canto

.

Deh perche Brandimartc ti lofeiai

Senza me andare k tanto imprcfai (yiiffc)

Vedendoti partir, nonfu piit mai,

Che Fiordiligi tuo non tijcguiffc
._

Thaurei gioitalo , s'io ueniua affai

,

Chaurci tenute m te le lucififfc

.

E/c Grodoffo hauefidietro battuto

,

Con unfol grido io t'haurci dato aiuto

.

O forfè
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O'forfè effer potreifiate sì prefta

,

Ch'entrando in mezo , 1/ colpo t'baureì tolto .

Tattofeudo t'haurei con la mia teda ;

Che morendo io , non era il danno molto

.

Ogni modo io morrò ; nefa di quefta

Violente morte alcun profìtto colto .

Che , quando iofòjft morta in tua difefa ,

No» potrei meglio hauer la uitafpcfa .

Se pur' ad aiutarti i durifati

Hauefsi hauuti , e tutto il cielo auuerfo;

Gli fatimi baci almeno io t'haurei dati .

Almen i'haurei di pidnto il info afperfo ;

E tr'au , che con gli Angeli beati

Tcfj'e lofpirto alfiofattor comterfo ,

Detto gliJ>aurei , Va in pace , e là m'afpetta

,

Ch'cuur.que fei ,fon perfeguirti infretta ,

E
v

qwfto Grandmane , è quefto il regno ,

Di che pigliar lofeettro hora doueui i

Bor così teco à Dammogìre i ucgno <!

Così nel Kealfeggio mi riceui ?

Ah Fortuna crudel, quanto difegno

Mi rompi, oh chejpcranza oggi mi letti

Deh , che ceffo io , poi e ho perduto quefto

Tanto mio ben , ch'io non perdo anco il refto i

Quefto, cr altro dicendo, in lei riforfe

ilfuror con tanto impeto , e la rabbia ,

Ch'àftracciare il bel crin di nouo corfe ,

Cornell bel crin tutta la colpa n'habbia

.

Le mani infiemefipercoffe , e morfe

,

lieifin fi cacciò l'ugne , e ne le labbia

.

Crlado Md toYno ^ orlando , ey à conpagni intanto

Cb'eUafiftrugge , e sì confuma in pianto

,

Orlando col cognato , che non poco

Bifogno hauea di medico e di cura

,

Et altrettanto , perche in degno loco

Haueffe Brandimartefepoltura

,

Verfo il monte ne uà , chefa colfoco

Chiara la notte , e il dì difumo ofeura

.

Hanno propitio il uento , e à deflra mano

Non è quel lito lor molto lontano

.

Confrefco uento , che in fauor ueniua,

Sciolfer lafune al declinar delgiorno ,

Moftrando lor la taciturna Diua

"La dritta uia col lumìnofo corno

,

Tforfer l'altro dìfopra la riua

,

Ch'amena giace ad Agringento intorno

.

Quiui Orlando ordinò per l'altrafera

Ctò ch'àfuneralpompabifogno era.

T O
Poi , che l ordine fuo tilde effeguito

,

Ejfendo ornai del Sole il lumejpcnto ,

Tra molta nobiltà , ch'era à limato

De' luoghi intorno corfa in Agringento

,

D'accefi torchi tutto ardendo illito

,

E di gridafonando , e di lamento

,

Tornò Orlando , oue il corpofu lafciato

,

Che nino e morto hauea confede amato

.

Quiui Barditi difomma (tanni gratte

Stana piangendo à la barafunebre

,

Chepelgran pianto , chaurafatto in naut ,

Do;/r/i< gli occhi hauer pianti , e le palpebre

.

Chiamando il ciel crudel , le fteUe praut

Rttggia , come un leon , chabbia lafebre.

Le mani erano intanto empie e ribelle

A" i crin canuti ,eàla rugofa pcQe

.

Leuofti al ritornar del Paladino

Maggiore il grido , e raddoppiofiiil pianto

.

Orlandofatto al corpo più uicino

,

Senza parlarflette à mirarlo alquanto ,

Valido, come colto al matutino

E* dafera il liguftro , ò il molle acanto
;

E dopo migranfojpir , tenendofiffe

Sempre le luci in lui , così gli diffe ,

O forte , ò caro , ò mìo fedel compagno ,

Che quifei morto , efo che ttiuì in cielo ,

E d'una ulta t'haifatto guadagno ,

Che notiti può mai tor caldo né gelo ;

"Perdonami,fé ben uedi ch'io piagno ,

Perche d'effer rimafo mi querelo ,

E ch'à tanta letìtia io non fon teco

,

No» già perche qua giù tu nonfia meco .

Solofenza tefon ; né cofa in terra

Senz* te poffo hauer più , che mi piaccia

.

Se teco era in tempefia , e teco in guerra ,

Perche non anco in otio , ey in bonaccia ?

Ben grande ci mio fallir ;
poiché mi ferra

Di queftofango ufeir per la tua traccia

.

Se ne.,gli affanni tecofui , perc'hora

Honfono à parte delguadagno ancora ?

Tuguadagnato , e perdita ho fatto io

,

Sol tu à l'acquifto , io nonfonfolo al danno .

Partecipefatto è del dolor mio

L'Italia , il regno Franco , e l'Alemanno

.

o" quanto , quanto il mio Signore , e zio

,

o" quanto i Palaiin da doler s'hanno ;

Quanto l'Imperio , e la Cristiana Chicfa

,

Che perduto han lafua.maggior difefa .

& o' quanto
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<y quMofl torrà per la tua morte

Dì terrore a' nemici , e disattento

,

o' quanto Paganiafarà più forte

,

Quanto animo n'haurà , quanto ardimento

.

O'comeflar ne dee la tua conforte

,

Sin qui ne ueggo il pianto , e'Igridofento

.

So che m'accufa , eforfè odio mi porta

,

Che per me teco ognifuaffeme è morta .

Ma , Yìordtligi , almen rcfti un conforto

A" noi , chefìam di Brandimarte priui

,

Che inuidur lui con tantagloria morto

Denno tutti iguemer , eh'oggifon uiui

Quei Decij , e quel nel Romanforo abforto

,

Quel sì lodato Codro dagli Argini

Now con più altrui profìtto , e più fu onore

A* mortefi
donar del tuo Signore

.

Quefle parole ,cr altre dicea Orlando

.

Intanto, i bigi , i bianchi , j nerifrati

,

E tutti gli altri cherci feguitando

Andauan con lungo ordine accoppiati

,

Per l'alma del defunto Dio pregando,

Che gli donajfc requie tra beati .

L imi manzi , e per mezo , e d'ognintorno

Mutata hauer parean la notte in giorno

.

Lettati la bara , er à portarla foro

Mefit a uittecnda Conti , e Caualieri

.

Purpureafeta la copria , che d'oro

E digran perle hauea compafsi alteri

.

Di non men bello , e fignortl lauoro

,

Haueangemmati efplendidi origlieri,

E giacea quiui il Caualier con ueda

Di color pare , e d'un lauor contefta

.

Trecento àgli altri eran paffati inanti

De' più poueri , tolti de la Terra

Parimente nettiti tutti quanti

Di panni negri , e lunghifin'à terra .

Cento paggifcguianfopra altrettanti

Grofsi cauaUt , e tutti buoni à guerra

,

Eicauallico i paggi tuano ilfuolo

Radendo con lor'abito di duolo

.

Molte bandiere inanzi , e molte dietro,

Che di diuerfe injcgne eran dipinte

,

Spiegate accompagnattano ilferetro ;

Le quaigtà tolfe à mille fchiere unite

,

E guadagnate a Cefare er à Pietro

Hauean leforze , c'hor giaceano cjìinte.

Scudi n'erano molti , che di degni

Guerrieri , à clnfitr tolti , haueano ifegni

.
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Venittn cento e cent'altri à diutrjt ufi

De [esequie ordinati, cr hauean quefii

,

Come anco ti refio , acc.fi torchi, e chiufì

Più che nettiti , eran di nere ucfli

.

Poifeguia Orlando , e adhor adhorfuffufl

Di lagrune hauea glt occhi rofsi e meta ,

Nf più lieto di lui Rinaldo uenne

,

il pie Olittier , che rotto hauea , ritenne

.

Lungofarà , s'io ni ito dire in ucrfl

Le cerimonie ; e raccontarla t utti

I dtfpenfatt manti ofeuri e perfì ,

Gli accefi torchi , che uifuronflrutti .

Quindi à la Chefa catedral conuerfì,

Douunquc andar , non lafciaro occhi afeiutti
;

Si bel , si buon , sì gioitene àpietadc

Moffe ognifeffo , ogni ordine , ogni etade

.

Tu poflo in cinefa , e poi , che da le donne

Di lagrime e di pianti inutil' opra ,

E che da i Sacerdoti hebbe Eleifònne,

E gli altrifanti detti hauutofopra ;

In una arca ilferbar sii due colonne ,

E quella mole Orlando , chefi copra

Di ricco drappo d'or , fin chercpoflo

In unfepolcrofiadi maggior cofìo

.

Orlando di Sicilia nonfi parte

,

Che manda i trouar porfidi e alabafhì

.

fecefare ti difegno , e di quell'arte

ìnarrar congran premio i miglior maflri

.

fé lelafbe ( venendo in quefia parte )

Poi drizzar Tioréligi , e igran piljfhi ;

Che quiui ( effendo Orlando già partito )

Sifé portar da l'Africano lito .

E utdendo le lagrime indefeffe ,

Et ofltnati à ufcirfempre ifojpiri

,

Uè perfarfempre dire uffici e meffe

,

Maifatisfar potendo a'fuoi defin

,

Di non partirfi quindi in corfi meffe

,

Fw che delcorpo l'anima nonfpirt ;

E nelfepolcrofefare una cella

,

E uifì chiufe, efefua ulta in quella .

Oltre , che mefsi e lettere le mande

,

Vi uà in perfona Orlando per Icuarla

,

Se ittcne in Francia , e con penfion ben grande

Compagna ituol di Caleranafarla

.

Quando tornar' al padre anco domande,

Sin'à la Lizza uuole accompagnarla

.

Edificar le uuole un monaftero

,

Quandofertare à Dio faccia penfiero

.

St.ma
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St.r/a ci/.; nclfcpolcro; e </m/mì ,*ÌM
Dj pcnitcntia , orj/iifo g/onio e ;iotfe

,

Nei ii<ró /wigj età , che di fòt ulta

DJ /j Pareu /e/io- lefila rotte.

Cufatto hauean da l'\fola partita

,

Oue i Ciclopi bancali l'antiche grotte

,

] tregucrrtzr di Yrancia afflitti e mefli

,

Che'! quarto lor compagno à dietro rejìi

.

No,1

) no 'eanfehzA medico leuarfi

,

Che ctOlimerfi baueffe k pigliar curi ,

L aqual , perche à principio mal pigliarfi

Tote ,fatt'crafaticofa e dura ;

E quello udiano in modo lamentirfì

,

Che dclfuo cafo haucan tutti paura

.

Tra lor di ciò parlando , al nocchicr nacqui

Xn pcnfiero , e le diffe , e a tutti piacque .

Diffe , ch'era di lì poco lontano

Jn unfchngofcoglio uno Eremita ;

A' cuiricorfo mai non s'era inuano

,

Ofojfe per configlio , ò per aita

,

E /acca alcuno effettofopr'httmano';

Dar lume à ciechi , e tornar morti a uitd ;

Tremare il uento ad unfegno di Croce

,

Efar tranquillo il mar quando e più atroce

,

E che non damo dubitare , andando

A' ritrouar quell'huomo à Dio sì caro

,

Che lor non renda Oliuicr fano , quando

Tatto ha difua uirtùfegno più chiaro

.

Qucjlo confìglio si piacque ad Orlando,

Che uerfo il fanto locofi drìzzaro ;

Ne mai piegando dal camin la prora

,

Vider lofoglio alforger de l'A urora

.

Scorgendo il legno huomini in acqua dotti,

Sicuramente s'accoflaro a quello .

Quiui aiutandoferui , e galeotti

Decltnaro il Marchefc nel battello

,

E per lefpumofe onde fur condotti

Nel durofoglio , er indi alfanto oflello

,

Alfanto oflello , k quel Vecchio medefmo

,

T er le cui mani hebbe Kuggier battefmo <

ìlferuo del Signor del Taradifo

Kaccolfe Orlando , er i compagnifuoi

,

E benedilli con giocondo uifo

,

E de' lor cafi dimandolli poi

,

Benché di lor ucnuta battuto auifo

Hauejfe prima da i celcftì Eroi .

Orlando glirifbofe cjfcr ucnuto

Ter ritrouare alfuo cognato aiuto,

N T O
Ch'era, pugnando per lafé di Crìfìo

A perigltofo termine ridutto

.

Lettogli il Santo ognifojpetto trìfìo ;

E gli promife difallarlo in tutto

.

Ne d'unguento trouandofì prouifìo

,

Ne d'altra bimana medicina inftrutto

,

Andò a la chicfi , cr orò il Saltatore

,

E t indi ufi con gran baldanzafuore.

E in nome de le eterne tre perfone,

Tadre , t Figliuolo, e Spirto fanto , diedi

Ad Oliuier lafin benedittione .

o' v i b tù , che dà Cnflo a chi gli crede .

Cacciò dal Caualiero ogni pafione ;

E ritornolli àfanitade il piede

Tiùfermo , e più cfbedìto , che maifoffe ;

E prefente Sobrino a ciò trouojfe

.

Sobrino

Giunto Sobrin de lefue piaghe a tanio

,

Chefior peggio ognigiornofé nefente,

Tofto che uede del Monacofanto
\l miracolo grande er euidente

,

Si difpon di lafciar Macon da canto

,

E Cn'fto confeffar nino e potente

,

E dommdi con cor difede attrito

T>'initiarfi al noflrofacro rito .

Così l'huomgiufio lo batteza ; er anco

Li rende orando ogni uìgor primiero

.

Orlando , egli altri Caualier non manco

Di tal conuerfion letitia fero,

Che di ueder , che libento e franco

Del pcngliofo maifoffe Oliuiero

.

Maggior gaudio de gli altri Kuggier'hebbe
;

E molto infede , e in deuotione accrebbe . Ruggiero

E ra Kuggier dal dì , che giunfe k nuoto

Su queflofoglio , poijìatoui ogn'hord .

Tra quei guerrieri il Vecchìareldeuoto

Sta dolcemente ; e li conforta , er ora

A' uolcrfchiui di pantano e loto

Mondi paffar per qucfla mortagora

,

Cba nome ulta , sì piace k glifiocchi ;

Et àia uia del cielfcmpre hauergli occhi

.

Orlando unfuo mandò sù'l legno ; e trarne

Tece pane , e buon ulti , cacio , e prefeiutti ;

E l'huom dì Dio , ch'ogniftpor difarne

Tofe in oblìo , poi ch'auezzofi a'frutti ;

Per carità mangiarfecero carne

,

E ber del uty , efar quel chefer tutti

.

Toi ch'à la menfa conflati foro

,

Di molte cofè ragionar tra loro

.

E , come
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E , comi decide nel parlarfruente , Po» , ch'à notiti* a glialtrifu uenuto

,

Ch'una cofa uien l'altra dimoflrando ;
Che quejlo era Kuggìer , di cui Fardire ,

Kuggier riconofeiuto finemente La cortefia , ci ualore alto e profondo ;

Fk da Rinaldo , da oliuier , da Orlando Si facea nominar ber tutto il mondo .

Ver duci Ruzzier' in arme si eccellente: „« , - ., ,, .„,

llcuiualorfaccordaognun lodando,
^ndofgia ,cheraCr,fliano,

Ne' Rinaldo ihauea raffigurato
™* co"

(f?
^onferena faceta

Ver quel, che prouògiinelo Jìeccato.
tengono aluiXh li toccala mano

1
.

E chi lo bacia, e chi lo Jtringe, e abbraccia.

Ben l'hauea il Re Sobrin riconofeiuto Sopra gli altri il Signor di Moni'Albano

lofio che'l uìde col Vecchio apparire
; D'accarezzarlo , tfargli onor procaccia ,

Uà uolfe inanzijlar tacito e muto

,

Vcrch'cffo più de gli altri , io'lfcrbo à dire

Che porfi in aucntura di fallire

.

Ne l'altro Canto ,fel uorrete udire

.

IL FINE DEL O.V ARANTESIMO ICR<
Z O CANTO.

Sono in tuttolcftanzedi qucfto quanntcfiino terzo

Canto, numero cxcix.

ANNOTATIONI.
\M OL T fi confiierationiimportantifiimepotrebboncaiere in quello quarantefimoter^o Canto, ia ìmputarfì forfè

al yuiicio dell'Autor che l'ha fritto . L A prima , Se quel granfi!ofofo,ehe in vecchie?^ hebbe figliuola , fecefu
re d.t i Demoni) quel sìgranie e?* lì ricco palalo ,ehenon farebbe baf1atame\a\taliaàpagarlo,ej'quiuifccenoÌrì

re ty viuer Ufidinola non per altro, fé non per timor ch'egli ì>auea,cb'elU non vendevi la cafiita fua,comc à lui hauca la,

fia venduta la maire il lei, per qual cagione (poiché così comaniaua i Demoni) à far tutta la volontà fuaeym cofeii

tannarle, cr il tanto valore ej" ricchc^^a com'era quel pala\Z<> ) egli non fece ia imedcftmi Demoni) farui , ò portami

zraniifìima quantità (Poro , v il tutte le più bellegioie del mondo.accioche ella pergola ò ingordigia di ^ioic.ò d'oro , non

hauefl'c à venicr la caflità fua come poi fece ? Lafcianio io ii iir qui , che quei Dtmonij sì come haueano à comaniament i

il lui fatto quel miracolofo luogo ,così haurebbon potuto far qui arbori,ofonti,b vene,che proiuc c/fero yoie,ò farue ne tan-

te, tr »ì rare, a? sì granii per cntro,che à lei tutte l'altre che potejjcro per via ordinaria hauer tuttigli buommi parejfe-

ro feccia cr vilifimc, ,-» come Usi fatte miracolofo cofe quefto Autor meiefimo ne mette nel cafìello efA lana, ej- in quel-

lo ii Loy(ìilla,ej- così net cafìclloe nel palalo d'Atlante, per operalioni d'incanti , cr di Demoni). LA feconda è ,

the pare imprudentia 'rande di quel Signor ii F; rrara , iel quale il marito il lei frefe la forma , lofio che leti prefittii

d'aitanti , l'ajjàlijfeco i doni , e?" poifo^ginngejji ' meriti dell'amorfuo ,

E le ricordo, chegran tempo fino

Statofu' amante , com'era l'apra

,

E che l'amar mio lei con tanta fede

Donno era haner'al fin qualche mercede.

ttfenio cofa miegna ii Donna d'alto affare,ey d'animo grande il procederfico con modi che moflrino di volerla com-
prar con doni. Ma gli amantifagni debbono moflrar di non vfar'arme da muouer le donne loro fé non l'amore, la fede,la de

uotione , la Jiruitittcj1 sì fatte parti, e? dapoi fogjjun^ere i dom,non come per piegar fammodi lei à venderli vilmente

,

ma come per contentcT^a de ^lt amanti flefii . Che altramente facendo fi viene aitamele ad ingiuriare , et offendere vn'ani

mo nobile,cr vita Donna valorofa,et debita . L A ter^a è , che pare isranie fciocclie'^'^a cj- ridicola quella del dottore

Anfelmo, il quali per veder quel Kegro foto alla guardia di quel pala^J^o sì ricco in me^o al bofeo , Q? per dirgli efjo Ne-
gro che e;/ 1 era padrone del luogo,v di tutta la roba che vi era dentro, il iottore cdi icfje feiccj1

fi lafcìaflt cosi lofio iniur

re àfottomctti. rglifi rosi bruttamente per haueme il palaT^Ott?- il refìo in pa*.irnento,iouenio effo Gmiice nonfilamen-

to conofeere con che folennità legale coluigli potcjj'e così ealio ealio fare il contratto iella vendila , ò iel dono , ma ancor

crcierepcr ogni ragione,'he coliti fofft più lofio vnferuo , il quale fofje quitti rimajo alla onorila del luojo.pcrt he i padro -

ni con gli altri fir ui fojfero fuori à caccia i altroue, e? che tornati i padroni,
fi il iotlor volea iir che il palalo era già

fatto fuo , rhaurtbbono trattato ia matto, cjrjjtìntonlo uia à punte il pieii , i> àfuon ii bajìonc . Et oltre a jmi 'ìc ni det-

te, fono in qutfìo quarantèiimo ter^o Canto,alcune altre importantifsime o^ ^ettioni , le quali perche lafirette^a il que

fio luogo 'il qual't for~a che s'accommoii con la figura, cjr col refìo iel compartimento iel libro^non permette il poterfi

fendi r più oltre, fi rtferbcranno à mettere in fine ii queflo ^ olume,con Patire cofe lafiiate in dietro, cy allorafi itrà quan

to occorre intorno al iifiiorrt quefle tre chi
fifon tocc4tt,òproj>o(ìe qui fipra

.

I
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ARGOMENTO.

VÈ&< W(
F»'?,

É^/^i^
Rinaldo al buon Rmner la (ita forala

Promette , efé
ne l'ten ficco à Marft<Aia

,

Giunvem ^Aflolfo ancor , poi de la fella

Nemic'ofle , la terrafé vermiglia ;

Indi à Parigi , otte lafchicra bella

Ricette onor egloria à merauiglia

,

Parte Rucrgierper ammazzar Leone,

iA~cui lafèlla ha o_ià promefja ^Atnone

.

E
m »i*»i

IN QVESTO CANTO QV ARA NT ESIMO QVARTO, IN RVGGIE-
ro , ilqual vedendo il danno che gli facea la riualità ò concorrenza di Leone Au<;uflo nel inatrimo

nio con Bradainante, (1 muoue per andjrlo ad vccidere, lì ricorda quanto nelle cole d'amore polla

ne «li animi veramente accefi la difperatione de' Tuoi delìderij. Et in Leone, che s'innamora del va-

lor di Ruggiero, ancor che nccuefle da lui tanto danno , li di inoltra la (orza grande, che ha la virtù

ne gli animi veramente nobili

.

C^fNTO QV^TR^TNTESIMO QV^fRTO.

P E S $ O IN

poueri alberghi,

e in picchi tetti,

Nf le calamititi,

e ne i difa*

g*

Meglio s'aggiun»

gon d'amicata i

petti,

Chefra ricchezze inuidiofe , cy agi

De le piene d'injìdic e diforetti

Corti regali , ejplendidi palagi

,

Oue la caritadc è in tutto efiinta ;

Uèfi
uede amicitiafe non finta .

Quindi auien, che tra Principi , e Signori

Patti e conuentionfono sìfiali

.

Pan lega oggi Re , Papi , imperatori ,

Domatifaran nemici capitali
;

Perche
,
qualTapparenze efleriori ,

Non hanno i cor , non ban gli animi tali

,

Che non mirando al torto , più ch'ai dritto ,

Attendonfolamentc al lor profitto

.

Quefli quantunque d'amicitia poco

Steno capaci , perche non fia quella

,

Oue per cofegraut , oue pergioco

Maifenza fintion nonfifaueUa ;

Purfé talhorglt ha tratti in humilloco

1 nfieme unafortuna acerba e fella >

in poco tempo uengono à notitia

,

Quel , che in molto nonfer , de l'omicida

,

ilfatilo Vecchiarelite lafuajlatiz^

Giunger gli óftittfuoi con nodoforte

Ad amor uero , meglio hebbe poffanza,

Ch'altri non hauria fatto in real corte .

Eh quefio poi di tal perfèueranza

,

Che nonfifciolfc maifin'a la morte

.

il vecchio li trottò tutti benigni

Candidi più nel cor , che difuor Cigni.

1 Tro'vUi
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TrouoUi tutti amabili , t cortefì

,

Non de la iniquità , ch'io ubo dipinti

Di quei , che mai non tfeono palejì

,

Mafempre uan con apparenzafinta »

Di' quanto s'eran per adietro offèft

Ogni memoriafu tra loro cjìinta .

E/è d'un uentrefoffero , e d'unfeme ,

Honfipotriano amar più tutti infieme

.

Sopra gli altri il Signor di MonCAlbano
Accarezzaua , e riueria Ruggiero

;

Sì , perche già Thauea con l'arme in mano

Prouato , quanto era animofo efiero ,

Sì , per trouarlo affabile er humano

Più che maifoffe al mondo caualìero

.

Ma molto più, che da diuerfe bande

Siconofcea ihauergli obligo grande

.

Sapea,che di grauisfimo perìglio

Egli hauea liberato Ricciardetto ;

Quando il Re ifpanoglife dar di piglio,

E conlafigliaprendere nel letto ,

E c'hauea tratto Cimo e l'altrofiglio

Hel Duca Bouo ( com'io uho già detto)

Di man de i Saracini ,edei maluagi

,

Ch'eran col Maganzefe Bertolagi .

Queflo debito à luiparea diforte ,

Ch'ai amar loftringeano , e ai onorarlo

.

E gli ncdolfc ,e gli ne'ncrebbeforte , . .

Che prima non hauea potutofarlo ;

Quando era l'un ne lAfricana corte ,

E laltro à liferuigi era di Carlo

.

Hor , che fatto Crijìian quiui lo troua

,

Quel , che non fece prima , herfar ligioua

.

Profcrtefenzafine , onore , efesia

fece à Ruggiero il Paladin corte/è ,

llprui'.nte Eremita , come quejla

Bemttolaitk uidc , adito prefe

.

Entrò dicendo , A' fare altro non refta

(E lofbcro ottener ferina contefe )

Che come i'amiciliaè tra noifatta

,

Tra ucifa ancora affinità contratta.

Acciò che de te due progenie iìluPtri

,

Che non han par di nobiltadc a! mondo

,

Ni:/ra un lignaggio , che più chiaro luflri ,

Chc'l chiaro Sol , per quanto gira à tondo .

E cerne andran più inanzi ZT unni e luflri ,

Sarà più bello ; f i aera (fcconio

Che Dio m'infbira , accio ch'à uni noi celi , )

Fw che ttrran l'ufato corfo i cieli

,

N T O
Efeguitanio ilfuo parlar più inante

Ea ilfanto Vecchio sì, che ptrfuaie

,

Che Rinaldo à Ruggìer dia Bradamantt ,

Benché pregar né l'un , né Palerò accade .

Loia Oliuier col Principe d'Anglantt
;

Chefar fi debba quefla affinitade

.

llchefperan , ch'approuiAmone , e Carlo ;

E debba tutta Erancia commendarlo

.

Cosi dìccan , ma nonfapean , ch'Amonè

Con uolontà delfiglio di Pipino

N'hauca dato in quei giorni intentione

A' l'ìmperator Greco Coflantino ;

Che gliela domandala per Leone

Suo figlio , efucceffor nelgran domino

,

Se n'era pel ualor , che ti hauea ìntefo ,

Senza uederla ilgiouinetto accefo

.

Rijpodo gli hauea Amon , che daféfoto ,

Non era per conchiudere altramente , • •

Ne pria , che neparlaffe colfigliuolo

Rinaldo , da la corte allora affentt .
•

1/ qual credea , che ni uerrebbe à uolo ,

E che digrada hauria sì gran parente .

Pur per molto rijpetto , che gli hauea»

Rifoluerfenzalui nonfìuoka .

Hor Rinaldo lontan dal padre quella

Pratica Imperiai , tutta ignorando ,

Quitti à Ruggier promette laforeUa

Difuo parere , e di parer d'Orlando

,

E de glialtri , c'haueafeco à la cella

,

.

Mafopra tutti l'Eremita inflando ;

E crede ueramente , che piacere

Debba adAmon quelparentado hauere

.

Quel di, eia notte , e delfeguentegiorno

Stero gran parte<ol Monacofaggio ;

Quafì obliando al legnofar ritorno

,

Benché il uentofpìraffe à lor uiaggio .

Ma i lor nocchieri , à cui tantofoggiorno

I nerefeea ornai , mandar più d'un meffaggio ,

Che sì gli ftimular de la partita

,

Ch'àforzififpìccar da l'Eremita

.

Ruggier , chefiato era in efillio tanto

,

Né da lofcoglio hauea mai moffo il piede

,

Tolfe liccntia da quel Maftrofanto

,

Cb'mfguata gli hauea la iterafede

.

Lafpada Orlando li rimife à canto

,

L'arme d'Ettorre , e il buon Frontin gli diede }

Sì, per moflrar delfuo amorfegno efpreffo,

Sì, perfaper, che dianzi erano d'effo

.

E quantunque



E quantunque miglior nel'incantata

Spada, ragionehauejfe il Paladino,

Che con pena e trauaglio già kuaU

Vhauea dalformidabile giardino

,

Che non hauea "Ruggiero , à cui donati

De ladrofu , che gli die ancor Frontino ,

Tur uolentiergli la donò , colrefto

De tarme , tofto che ne fu richiedo .

Tur benedetti dal Vecchio denoto,

E sù'l nauilio alfin fi
ritornaro

.

I remi a l'acqua , e dicr le ucle al noto

,

Efu lor sìfertno il tempo , e chiaro

,

Se* in que c6c non "' bif°Zn° Prf2°
>f

U°'°

fta°medei; Fi» che nel porto di Marfilia cntrdro .

mi frc. Md quittifilano tanto , ch'io conduca

Adolfo lnfteme Aftolfo tlgloriofo Duca

.

Poi che de la uittoria Aftolfo intefe,

Chefaiguinofa , e poco lieta s'hebbe

,

Vedendo , cheficura da l'offefe

D'Afi-ica , oggimai Trancia effer potrebbe

,

- Pensò , che'l Re de Uubi ìnfuo paefe
nap0

Coni'esercito fuormanderebbe

Ver laftrada medej?ma , che tenne

,

Quando contra Kifertafc ne uenne

.

Varmata che i Pagan roppe ne l'onde

,

Già rimandata hauea ilfìgliuoId'Vggiero,

Di cui nono miracolo lefponde

,

( Tofto che nefu tifato il popol nero)

E le poppe , e le prore mutò utfi-onde ;

E ritornoìle al fuo fiato primiero ;

Poi uenne il uento , e come cofa licue,

LeuoUe in aria , efefparire in breue

.

Chi à piedi , e chi in ordon tutte partita

D'Afìicafer le Nubiane fchierc

,

bla prima Adolfo fi
chiamò infinita

Grafia al Senapo.cr immortale hauere ;

Che glt uenne m perfona à dare aita

Con ogni sfòrzo, er ogmfuo potere

.

Adolfo lor ne l'uterino clauftro

A* portar diede ilfiero e turbido Auftro

.

Uegli litri , dico , il uento die lor chiufo

,

Ch'ufcir di mezo dìfuol con tal rabbia,

Che moueàguifa d'onde , e lena infufo

,

E rotafin'm ciel l'aridafibbia,

Acciòfé lo portaffero à lor ufo

,

Che per camino àfar danno non habbia ;

E che poi giunti ne la lor regione

Haueffero a Uffxrfuor di prigione

.
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Scriue Turpino , comefuro ài pafiì

De l'alto Atlante , che i cauaUi loro

Tutti in un punto diuentaronfafii

,

Si , che come uenirfe ne tornaro

.

Mi tempo è ornai , ch'Adolfi in Trancia pifì

,

E così poi, che del paefe Moro

Hcbbc prouifto a luoghi principali

A
v

llppogrifòfuofefpiegar l'alt

.

Volò in Sardegna in un batter di penne,

E di Sardegna andò nel lito Corfo.

E quindifopra al mar la Strada tenne

Torcendo alquanto à manfiiudra il morfo

.

Ne le maremme M'ultimo ritenne

De la ricca Prouenza il leggier corfo ,

Douefegui de l'ippogrifò , quaitto

Li diffe già rEuangeliftafanto

.

Uaglicommeffo tlfanto Euangelida

,

Che più, giunto in Prouenza non lo fbroni ; Ippogri

E ch'à l'impeto fier più non refida
fo

Con fella efien , ma libertà li doni

.

Già hauea il più baffo ciel , chefempre acquifta

Del perder nofiro , al corno tolti ifuoni ;

Che muto era reflato , non che roco

,

Tofto ch'entro Iguenier nel dami loco

.

Venne Adolfo à Marfìlia, e uenne à punto

lidi , che n'era Orlando , cr Ohuicro

E quelda Mont'Albano inficine giunto

Col buon Sobrino , e col miglior Ruggiero

.

Ea memoria del Sotto lor defunto

Vietò , che i Paladini non poterò

ìnfleme così à punto raUegrarft

,

Come in tanta uittoria douea farfl

.

Carlo hauea dì Sicilia hauuto autfo

,

De i duo Re morti , e di Sobrino prefo

,

E ch'eraftato Brandimartc uccifo ;

Poi di Ruggiero hauea non meno intefo ,

E ne daua col cor lieto e col uifo

D'hauer gittato intolerabil pefo ;

Che lifufopra gli omeri sìgreue

,

Cheftarà un pezzo pria chefi rileuc.

Per onorar coftor , ch'eranfoftegno

Delfantq Imperio , e la maggior colonna

,

Carlo mandò la nobiltà del Regno

Ad incontrarlifinfopra la Sonna

.

E gli ufcì poi colfuo drappel più degno

Di Re , e di Duci, e con la propria Donna

Fuor de le mura , in compagnia di belle

E ben ornate , e nobili donzelle .

i i L'Imperator

Carlo
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L'imperator con chiara e lietafronte

1 Paladini , egli amici , e i parenti,

La nobiltà , la plebefanno al Conte,

TLtàglialtri d'amorfegnieuidenti .

Gridar s'ode Mongrana, e Ckiaramontt

.

Si toflo nonfinir gli abbracciamenti ;

"Rinaldo , e Orlando infieme, ey Ohuiero

Al Signor loro apprefentar Ruggiero.

E gli narrar , che di Ruggier di Rifa

Erafigliuol , di uirtù uguale alpadre

.

Sefìa ammofo , eforte , ey à cheguifa

Sappiaferir ,fan dir le nojhefquadre
;

Con Eradamante in que{ìo uien Marfifa

,

Le due compagne nobili e leggiadre

,

Ad abbracciar Ruggier uien laforeWa

,

Con più nfpetto {la l'altra Donzella .

Vlmperator , Ruggierfarìfalire

,

Ch'era per rinerentiafcefo à piede ;

E lofa à par'à parfeco uenire -,

E di ciò , ch'à onorarlofi richiede,

Vn puntoJol non Uffa preterire

.

Henfapea, che tornato era a lafede ;

Che toflo , che i Guerrierfuro à tafeiutto

,

Certificato hauean Carlo del tutto

.

Con pompa trionfai , confefia grande

Tornaro infteme dentro a la Cittade ;

Che difrondi uerdeggia , e di ghirlande

,

Coperte à pannifon tutte le ftrade

.

Nembo d'erbe e difior d' altofifpande

,

Tfopra e intorno a uincitori cade
;

Che da ueroni , e dafineflre amene

Donne e Donzelle gittano a man piene

.

Al uolgerfi de i canti in uarij lochi

Trouano archi e trofeifubitofatti

,

Che di Viferta le ruine e ifochi

Mote dipinti , ey altri degnifatti ;

Altroue palchi con diuerfì giochi

,

E fpcttacoli , e mimi , efe enici atti

,

"Et è per tutti i canti ti titol ucro

Scruto ,A'i l ikeraton de limpero

.

Tra ifuon d'argute trombe , e di canore

Tifare , e d'ogni mufica armonia

,

Tra rijò , e pUufo , giubilo , efauore

Del popolo , ch'à pena ui capta

,

Smontò al palazzo il Magno Imperatore,

Otte più giorni quella compagnia

Con torniamenti , perfonaggì , efarfe

Danze, e colmiti , attefé à dilettarfe

.

N T O
Rinaldo un giorno alpadrefafaptre t

Che laforclla à Ruggier dar uolea

.

Che in prefentia d'Orlando per mogliere ,

E ctoliuier
, promeffa glie l'hauea ,

Liquali eranofeco d'un parere

,

Che parentadofar non fi
potea

Ter nobiltà difangue , e per udore

,

Chefoffe à quefto , par , non che migliore .

Ode Amone ilfigliuolcon qualchefdegno ;

Chefenza conferirlofeco , egli ofa

Lafiglia maritar , ch'effoha dtfegno ,

Che del figltuol di Coflantinfìafpofa ;

Non di Ruggier , ilqual non c'habbia regno

,

Ma non può al mondo dir , Quefla è mia cofà ,

Nefa, che nobiltà poco fi prezza ,

E men uirtù ,fe non u'è ancor ricchezza -

Ma più dAmon la moglie Beatrice

hiafma ilfigliuolo , e chiamalo arrogante
;

E infecreto e in palefe contradice

,

Che di Ruggierfia moglie Bradamante ,

A' tuttafua poffanza Imperatrice

Ha difegnatofarladi Leuante

.

Sta Rinaldo ofìinato , chenon uuole

,

Che manchi un iota de le fue parole

.

Li madre , chauer crede à lefue uoglie

La magnanimafiglia , la conforta

,

Che dica , che più tofto ch'effer moglie

D'un pouer caualier , uuole effer morta ;

Ne mai più perfigliuola la raccoglie,

Se quefla ingiuria dalfratelfopporta

.

Neghi pur con audacia , e tengafaldo

,

Che per sforzarla nonfarà Rinaldo

.

Sta Bradamante tacita , né al detto

De la maire , s'orrifica à contradire ;

Che l'ha in tal riuerentia , e in tal rifletto

,

Che non patria penfar non l'ubidire

.

Da l'altra parte ttrria gran difetto

,

Se quel , che non uuolfar , uoleffe dire

.

Non uuo!,perche non può,che'lpoco, e'I molta

Toter Afe difporre , Amor le ha tolto

.

Ne negar , né moflrarfene contenta

S'ardifce ; efolfojpira , e non rijponde ;

Poi , quando é in luogo , ch'altri non la fenti

,

Verfan lagrime gliocchi à guifa d'onde ,

E parte del dolor , che la tormenta

,

Sentirfa al petto ,eyàle chiome bionde ;

Che /' un percote , Valtroflraccia efi-auge',

E co:\ parla , e cosìfico piange

.

Ahimè



Oimè uorrò quel , che non uuolchi dette

Poter del uolcr mio, più che pofi'io i

li uolcr di mia madre hattrò in sì lieue

Stima , ch'io lo pofponga al uolcr mio ?

Deh qual peccato puote effer sì greue

A" una donzella ? qual biafmo sì rio ?

Come queftofarà ,fe , non udendo

Chifempre ho da ubidir , marito prendo

.

Haurà , mtfera me , dunque poffaiiza

La materna pietà , ch'io t'abandoni

<S mioR uggìcro tech'à nona fpcranz*

,

A* iejìr nouo , à nouo amor mi doni i
%

pur la riuerentia , e l'offerttanz* »

Ch'a i buoni padri daino t figli buoni ,

Vorrò da parte ? efolo haurà rtfpetto

Al mio bene , al mio gaudio , al mio diletto ?

So quanto , ahi laffa , debbofar ,fo quanto

Di buona figlia al debito conutenjì

.

lo'lfo , ma che mi ual ,fe non può tanto

La ragion , che non pefiano più ifenj] i

S'Amor la caccia , e lafajìar da canto ,

Ne laffa , ch'io dtfponga , né ch'io penfì

Di me difpor ,fc non quanto a lui piaccia-

E fol quanto egli detti , io dica , efaceta .

figlia d'Amone , e di Beatricefono

,

E fon , mifera me ,ferita d'Amore ,

Da i genitori mici trottar perdono

Spero , f pitti > s'io cadcrò in errore ,

M.r s'io offenderò Amor , chifarà buono

A'fintarmi con preghi ilfitto furore C

Chefol uoglia una di mtefcitfe udire ,

E non mifacciafubtto morire ?

Oimè con lunga , cr ofitiutaproua

Ho cercato Kuggicr trarre à la fede ;

Ethollo tratto alfin , ma che mi gioita

,

Se'l mio ben fare in util d'altri cede i

Così, ma non perfé , fape rinata

il meleognanno , e mai non lo pofiiede ,

Ma ito prima morir , che maifìa itero ,

Ch'io pigli altro marito , che Ruggiero

.

S'io nonfarò al mio padre obediente

,

Né àia mia madre , io farò al miofratello

,

Che molto e molto é più di lor prudente ,

Ne gli ha la troppa età tolto il ceruello

.

E à qurflo , che Rinaldo ttitol , confente

Orlando ancora , e per me ho queflo e quello
;

1 quali duo più onora il mondo , e teme ,

Che l'altra nostra gente tutta inficine

.

IMOQ^V^fRTO foi
Se qucfliilftor ,fequefliogrìunofirn*

La gloria , e lo fplendor di Chiaramonte ,

Sefopragltaltri ognun gli alza efiubkmi.

Flit , che non é del piede alta lafi-onte ,

Perche debbo uoler , che di me prima

Anton dìfponga , che Rinaldo , ti Conte i

Voler non debbo ; tanto mai , che meffa

In dubbio al Greco , e à Kuggierfui promefft .

Se la Donna s'afjltge , efi tormenta ,

Né di Rttggier la mente e più quieta
;

Ch'ancor che di ciò nona non lì Catta

Per la Città , pur non é à lui figrctd .

Seco difittafortunafi lamenta

,

Laqualfinir tantofitto beagli itieta;

Poi che ricchezze non gli ha date , e regni

,

Di che éfiata sì larga à miUe indegni

.

Di tutti gli altri beni , ò che concede

Natura al mondo ,ò propriofiudio acquista,

Hauer tanta e tal parte egli
fi uede

,

Quale quanta altri hauer mai s'habbia uifla

,

Ch
'àfitta bellezza ogni bellezza cede ,

Ch'àfiua poffianza é raro chi refifta

.

Di magnanimità , difplendor regio

.

A
1

neffun , piti ch'àltu ,/j deuc ù pregio .

Ha il uolgo , nel cui arbitriofon gli onori ,

Che , comepare à lui, li lata e dona ,

Ne dal nome del uolgo uogliofuori ,

Eccetto l'huom prudente , trar perfona ;

Che né Papi , né Re , né Imperatori

Non ne traefecttro , mitra, né corona ,

Wj la pntdentta , ma tlgiudicio buono ,

Grafìe , che dal del date à pochifiono

.

Queflo uolgo
;
per dir quel , ch'io ito dtrt t

Ch'altro non riitertfice , che ricchezza >

Ne uede cofia al mondo , che più ammtre ,

Efenza > nulla cura ,e nttUa apprezza

,

Sia quanto uoglia la beltà , l'ardire

,

L a poffanza del corpo , la defìrezza

,

La virtù , ilfienno , la bontà , e più in qttefio

,

Di c'hora ui ragiono , che nel reflo ,

Dicea Rttggier ,fie purè Amon dtfpo&o

,

Che lafigliuola Imperatrice fìa ,

Con Leon non conchiuda cosi tofto,

A/me» termine un'anno anco mi dia ;

Ch'iofpero in tanto , che da me deposto

Leon col padre de l'Imperiofia

,

E poi , che tolto hattrò lor le corone
;

Genero indegno nonfarò d'Anione

.

i 1 Ha
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Mafefafenza indugio , come S<< A«o

,

Suocero de lafiglia Cojlantino

,

S'à la promeffa non haurà rifletto

Di Rinaldo , e d'Orlando fuo cugino

fattami inanzi al Vecchio benedetto,

Al Marcbefe Oliuiero , e al Re Sobrino ,

Chefarò i uo patir si graue torto ?

O* , prima che patirlo , tffer pur morto i

Deh chefarò Ifarò dunque uendetta

Contra il padre di lei di quello oltraggio <

Non miro , ch'io nonfon perfarlo in fretta ,

O' s'intentarlo io mifìaflotto òfaggio .

Ma uoglio prefuppor , eh'a morte io metta

L'iniquo Vecchio , e tutto ilfuo lignaggio ,

Quefto non mifarà però contento

,

Anzi in tuttofarà conerà il mio intento .

E'fufempre il mio intento , er e , che m'ami

La bella nonna , e non che mi fìa odiofa

,

Ma , quando Amone uccida , ò faccia , ò trami

Qofa alfratello ,òàgli altrifuoi dannofa ,

Non ledogiufla caufa , che mi chiami

gemico , e più non uoglia effermi fpofa i

Che debbo dunquefari debbol patire e"

Ab non per Dio , più tofìo io uo morire

.

Anzi non uo morir , ma uo che moia

Con più ragion queflo Leone Auguflo ,

Venuto à difturbar tanta miaghia ;

Jouoche moia egli , e'ifuo padre ingiufto »

Elena bella à l'amator di Troia

Non coflò si , né à tempo più uetufto

ProferpinaàPiritoo, come uoglio,

Ch'ai padre , e alfiglio cofli il mio cordoglio

.

Tuo effer ulta mia, che non ti doglia

Lafciare il tuo Ruggier per quefto Grece?.

Potrà tuo padrefar , che tu lo toglia

,

Ancor c'hauejfe i tuoifrateUifeco i

Mafio in timor , c'habbi più tofto uoglia

D'effer daccordo con Amon , che meco ;

E che ti paia affai miglior partito

Cefare hauer , eh'un prillato huom marito

.

Sarà pofibìl mai , che nome regio,

Titolo Imperiai , grandezza , e pompa

Di Bradamante mia l'animo egregio

,

ìlgran ualor , l'alta uirtù corrompa?

Si,c'habbia da tenere in minor pregio

La datafede , e le promejfe rompa i

Uè più tofto £Amonfarfi nemica ,

Che quel che detto m'ha ,fempre non dica (

T O
Diceua quefle , er altre cofe molte

Ragionandofrafe Ruggiero ; efpeffo
Le dicea in guifa , ch'erano raccolte

Da chi talhorfigli trouaua apprejjb.

Si y che il tormentofuo più di due uolte

Era à colei , per cui patiua , efprefft ;

A' cui non dolca meno ilfentbr lui

Così doler , che i proprij affannifui

.

Ma più iogrialtro duol , che lefa detto ,

Che tormenti Ruggier , di quefto ha doglia,

Che intende , che s'affìige perforetto

,

Ch'ella lui lafci , e che quel Greco uoglia .

Onde acciòfi conforti , e che del petto

Quefta credenza , e quefto error fi toglia ,

Per una difuefide cameriere

Life quefle parole un dìfapere

,

Ruggier , qualfemprefui , tal'effer uoglio ,

Tin'à la morte , e più,fé più fi puote

.

Odiami amor benigno , ò m'ufi orgoglio

,

O* me Fortuna in alto ,òin baffo rote ;

ìmmobilfon di uerafedefoglio

,

Che d'ogtiintorno il uènto , e ilmar percote

Negiamai per bonaccia, né peruerno

Luogo mutai , né muterò in eterno .

Scarpellofi uedrà di piombo , ò lima

Tornare in uarie imagini Diamante

Prima , che colpo di Fortuna , ò prima ,

Ch'ira d'Amor rompa il mio cor coftante

,

E fi uedrà tornar uerfo la cima

De Calpejlfiume turbido , efonante

,

Che per noui accidenti , ò buoni , ò rei,

Facciano altro uiaggio i penfier miei .

A
x

uoi Ruggier tutto il dominio ho dato

Di me , cheforfè è più , ch'altri non crede.

So ben , ch'à nouo Principe giurato

Nonfu di quefta mai la maggiorfede

.

So, che né al mondo il pitificuroflato

Di quefto , Re , né imperator pofiede ,

Non ui bifognafarfoffa , né torre

Per dubbio , ch'altri à uoi lo uenga à torre

.

Chefenza ch'affoldiate altra perfona,

Non uerrà affatto , à cui non
fi refifta .

Non è ricchezza ai efpugnarmi buona ;

Non siuil prezzo un cor gentile acquifta

.

Ne nobiltà , né altezza di corona

,

Ch'ai uolgofiocco abbagliar fuol la uifta .

Non beltà , ch e in lieue animo può affai,

Vedrò , che più di noi mi piaccia mai

.

Non
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Non hauete a temer , che informa noui

Intagliare il mio cor mai piùfi poffa

,

Si V imagine uoftrafi ritroua

Scolpita in lui , cb'ejfer non può rìmoffa

,

Chel cor non ho di cera , è fatto proua ;

Chegli die cento , non ch'una percofft

Amor , prima chefcagliane leuaffe ,

Qtwuio i l'imagin uofira lo ritraffe

.

Attorto , egemma , er ogni pietra duri »

Che meglio da l'intagliofi difende

,

Romper/? può , ma non , eh altrafiguri

Prenda , che quella , ch'una uolta prende

.

No» è il mio cor diuerfo à la natura

Delmarmo , ò d'altro , eh'alferro contende .

Prima efferpuò , che tutto Amor lojpezz< ,

Chelopojfafcolpir d'altre bellezze

.

Soggiunfeà quefte altre parole molte

Piene d'amor , difede , e di conforto ,

Da ritornarlo in uita mille uolte ;

Seflato miUe uoltefojfc morto

.

h\a quando più da la tcmpcfla tolte

Queftefperanzeeffer credeano in porto.

Da un netto turbo impctttofo efeltro

Rifpinte in mar , lungi dal [itofuro .

Però , che Br'adamante, ch'efieguire

Vorria molto più ancor , che non ha detto

,

Riuocando nel cor ltifato ardire

,

E lafciando ir da parte ogni rifletto ,

S'apprefenta un di a Carlo , e dice , Sire ,

S'à uoflra Maeflade alcuno effetto

lofeci mai > che le pareffe buono

,

Contentafia di non negarmi un dono

.

E prima che più efpreffo io gite Io chieggia

,

Su la Kealfuafeie mi prometta

Farmene gratia ; e uorrò poi , che ueggia ,

Chefarà giufta la domanda e retta

.

Merta la tua uirtù , che dar ti deggia

Ciò che domandi , ògiouane diletta

( Kijpofe Carlo ) e giuro ,fe ben parte

Chiedi del regno mio , di contentarle .

1/ don , ch'io bramo da l'Altezza uoftn

E* , che non lafci mai marito darmc ,

( Diffe la Damigella )fe non moilra

,

Che più di mefia ualorofo in arme

.

Con qualunque mi uuol , prima , ò congioirà,

O' con lafpaia in mano , ho da prouarme ,

1/ primo , che mi uinca »mguadagni

,

Chi mutofu , con altra s'accompagni

,
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Diffe Tlmperator con uifo tieto,

Che la domanda era di lei ben degni
;

E che fteffe con l'animo quieto

,

Chefarà ì punto , quanto ella difegru .

Non è quefto parlarfatto infegreto

Si , ch'i notata altrui tofto non uegm .

E quelgiorno medefimo a la uecchia

Beatr icceal utechio Amon corre ì ['orecchi,

Lìquali parimente arfer digranie

Sdegno , contra lafiglia , e di graniirà;

Che uider ben con queftefue domande ,

Ch'ella a Kuggier , pia ch'i Leone affari ;

Epreftt per uicttr , che nonfi monde

QBfflo ad effètto , ch'ella intende , e «jrrf.

La leuaro confraudc de la Corte ;

EU menaronfeco à Rocca Forte

.

Qttefl'en unafortezza > eh'adAmone

Donata Carlo battea pochi dì inante

Tra Virpignano affa , e Carcaffone

In loco in ripa al mar, molto importante .

QgBH la ritenean , come in prigione ,

Con penfler di mandarla un di in Leuante

.

Sì , ch'ogni modo , uoglia ella ,ònon uoglia ,

Lafci Kuggier da parte , e Leon toglU

.

La ualorofa Donna , che non meno

Eramodefia , ch'animofa eforte ,

Ancor che poftoguardia non fhauieno

,

Che potea entrare , e ufcirfuor de le porte ,

Purjìaua ubidientefolto il/reno

Del padre, ma patir prigione e morte

,

Ogni martire , e crudeltà più tofto

,

Che mai lafciar Ruggiero , haueapropofto

,

Rinaldo , chefi uide laforeUa

Fer aflutia iAmon tolta di mano

,

E che difpor non potrà più di quella

,

E cb'à Ruggicr l'baurà promeffa in uano t

Si duol del padre , e contra luifaueUa ,

Pofto ilrijpcttofìlial lontano ,

Ma poco cura Amon di tai parole ,

E difuafiglia à modofuofar mole

.

Ruggier , che quelloferite , ey ha in timore

Di rimaner de lafua Donna prìuo ,

E che rbabbia , ò perforza , ò per amore

Leon ,fe refla lungamente uiuo

,

Senza parlarne altruifi mette in core

Dìfar , che moia, efia d'Augufto , Diuo ;

E tor ,fc non l'inganna lafttafpemc

,

Al padre , e àliti la uita , el regno iafiemi

.

1 4 L'arme
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L'arme , chefurgià del Troiano E ttorrt

,

E poi di Mandrieardo ,fìriue(te ;

E fa lafeUa al buon Frontino porre ,

E cimiermuta , efeudo , cfoprauefte.

A' queha imprtfa non li piacque torrt

"L'Aquila bianca nel color celefte ,

bla un catldido Liocorno , come giglio ,

Vuol ne lofeudo , c'I campo habbia uermigUo

Sceglie de'fuoifcudieri il piùfedele

,

E quel uuole , e non altri in compagni* ,

E lifa commifiion , che non riuele

In alcun loco mai , che Kuggierfìa

.

Vaffa laMofa , e'I Reno , e paffa de le

Contrade ctOftericchc , in Vngheria ,

E lungo l'ìftro per la dejlra riutt

Tanto caualca , eh'i Belgrado arriua

.

Oue la Saua nel Danubiofcende

,

E uerfo il Mar maggior con lui dà uolta

,

Vede gran gente in padiglioni e tende

Sotto l'infegne Imperiai raccolta
;

Che Cojlantino ricourarc intende

Quella città , che i Bulgari gli han tolta .'

Coftati Cojìantin u'è in perfona , e'Ifigliofeco ,

Leone
Co" I'

w't0 Pn° tutt0 l'Imperio Greco

.

Dentro à Belgrado , e fuor per tutto il monte ,

E giùfin doue ilfiume il pie gli laua

,

L'efiercito de i Bulgari è à lafronte

,

E l'uno e l'altro à ber uiene à la Saua

.

Sitifiume il Greco pergittare il ponte t

1/ Bulgar per uietarlo armatojlaua ,

Quando Kuggier uigiunfe , e zuffagrande

Attaccata trouòfi-a le due bande

.

ì Grecifon quattro contra uno , cy hanno

Naui co i ponti dagittar ne l'onda ;

E di uolcr ,fierofembiantefanno

Pajftr perforza à lafinì/Irafronda ,

Leone intanto con occulto inganno

Dalfiume difeofiandofi , circonda

Molto paefe ; e poi ui torna , e getta

Ne l'altra ripa i ponti , e paffa infi-etta

.

E congran gente , chi in arcion , chi à piede ,

Che non nhauea di uentimila un manco ,

Caualcò lungo la riuiera ; e diede

Conferò afj'Jto agl'inimici alfianco ,

L'imperator , tofio che'l figlio uede

Sulfiume comparirfi al lato manco ,

Tonte aggiungendo à ponte , e natte à naue ,

P affa di là con quanto efiercito hai4e

.

N T O
1/ capo ,ilKe dc'Bulgari Vatrano

,

Animofo , e prudente , e pròguerriero

Di qua e di là s'ajfaticaua inuano

Ver riparare à un'impeto sìfiero ;

Quando eingendol con robufla mano
Leon , lifé caderfiotto il dcjiriero

;

E poi che dar prìgionmainonjìuolfe,

, Con nullefpadcUuita li tolfe.

1 Bulgarifin quifatto hauean tc&a
;

Ma quando il lor Signorfi uìder tolto ,

E crefeer d'ognintorno la tempera

,

Voltar lefpalle , oue hauean prima il uolto

.

Kuggier , che mijlo uitnfra i Greci , e queft*

Sconfitta uede ,fenza penfar molto

I Bulgarifoccorrerfi difpone,

Verch'odia Cojlantino , e più Leone

.

Sprona Vrontin,chcfcmbraalcorfoun uento,

E inanzi à tutti i corridori paffa ;

E tra la gente uien , cheperjfauento

Al montefugge , e la pianura laffa

.

Molti neferma , efa uditore il mento

Contra i nemici , e poi la lancia abbajfa ,

E con sìfierfembiante il deftrier motte

,

Chefin nelciel Marte ne teme , e Gioite

.

Dinanzi à glialtri un caualiero adocchia ,

Che ricamato nel ueftir uermiglìo

Banca d'oro e difeta una pannochia

Con tutto ilgambo , che parca di miglio »

Nipote à Cojìantin per lajìrocchia

,

Ma , che notigli era men caro , chefiglio

.

Glijpezzafeudo , e usbergo , come uetro ;

Efa la lancia un palmo apparir dietro .

Lafcìa quel morto , e Balifarda siringe

Verfo lofinoi , che piùfi uide appreffo;

E contra àquejìo, e contra à quelfi Spinge ,

Età chi tronco , ey à chi il capo hafeffo ,

A' chi nel petto , à chi nelfianco tinge

il brando ; e à chi l'ha ne la gola mejfo ,

Taglia blijli , anche , braccia , mani , e JpaUe ;

E ilfangue , come un rio , corre à la uaUc.

Non è ( uisìi quei colpi ) chi lifaccia

Contrafio più , così riè ognunfmarrito.

SÌ , che fi cangiafubito lafaccia

De la battaglia, che tornando ardito

II petto uolge ,eài Greci dà la cacci*

il Bulgaro , che dianzi erafuggito

.

in un momento ogni ordine dtjciolto

Si uede , e ogniftendardo àfuggir uolto

.

Leone
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Leone kugujio , in un poggio eminente

,

Vedendo ifuoifuggir , s'era ridutto ,

E sbigottito e mefto pone* mente

( Perch'era in loco , chefcoprìua il tutto)

Al Caualier , eh'uccidea tanta gente ;

Che per luìfol quel campo era difrutto .

E non può far ,fe ben né offefo tanto ,

Che non lo lodi , egli dia in arme il uanto

.

Ben comprende à tinfegne , efoprauejìi ,

a' l'arme luminofe , e ricche d'oro ;

Che quantunque ilguerrier dia aiuto à qucfti

Nemicifuoi , nonfia però di loro

.

Stupido mira ifopr bimani gefii

,

E talhor penfa , che datfommo coro

Sia per punire i Greci un'Angelfcefo ;

Che tante e tante uolte hanno Dio offefo

.

E , com'huom d'alto e dtfublime core

,

Otte thaurian moli''altri in odio hauuto

,

Egli s'innamorò delfuo ualore

,

tic uederfargli oltraggio hauria uoluto

.

Glifarebbe per un de'fuoi , che more

,

Vederne morirfei, mancofpiaciuto ;

E perder anco parte delfiw rogito

,

Che ueder morto un caualier sì degno .

Come bambin ,fc ben la cara madre

Iraconda lo batte , e dafé caccia

,

Non ha ricorfo a laforella , ò al padre ,

Ma a lei ritorna , e con dolcezza abbraccia ,

Cos'i Leon ,fe ben le primefquadrc

Kuggiergli uccide , e faltre li minaccia

,

Non lo può odiar , perdia famor più tir

a

L'alto ualor , che quella offefa i tir*

.

Mafé Leon Ruggiero ammira cy ama,

Mi par che duro cambio ne riporte

,

Che Ruggiero odia lui ; ne cofa brama

Viù che ci darli difua man la morte .

Molto con gli occhi il cerca , er alcun chiamat
Che glie lo moitri , ma la buona forte ,

E la prudenza de l'ejperto Greco

Non lafciò mai , che s'afjrontajfefeco

.

Leone , acciò che lafua gente affatto

Nonfoffe uccifa ,fcfonar raccolta,

Et a l'Imperatore un meffo ratto

A' pregarlo mandò ,che deffe uolta

,

E ripaffiffe ilfiume , e che buon patto

H'haurebbe ,fela uia non gli era tolta,

Et ejfo con non molti , che raccolfe

,

Al ponte , ond'era entrato , i pafii uolfe

.

M O QV^f R T O. 50?
Molti in pcfr de' Bulgari reftaro

Per tutto ti monte , efin alfiume uccifi

,

E uirejlauan tutti ,fe'l riparo

N0/1 gli haueffe dd rio tosto dimfi

.

Molti cader da i ponti , e s'affogaro ;

E moltifenza mai uolgere 1 wft

Quindi lontano irò à h-ouar ilguado ;

E moltifur pngion tratti in Belgrado

.

Yinita la battaglia di quelgiorno

,

N e laqual poi che il lor Signor fu evinto .

Danno 1 Bulgari hauriano hauuto eforno,

Se per lor non haueffe ilguerrier unito ,

il buon guerricr , chc'l candido Lioncorn»

Ne lofeudo uermiglw hauea dipinto,

A' luifi traffon tutti , da cui questa

Vittoria conofeean , con gioia efefli

.

Vno ilfallita , un altrofc gl'inchina

,

Altri la mano , altri gli bacia ti piede

,

Ogn'un quanto più può ,fegliauicina ;

E beato fi tien , chi appreffo il uede

,

E più , ch'I tocca ; che toccar diurna

Efopra naturai cofa fi crede

.

Lo pregati tutti , e uanno al ciel le grida

,

Chefia lor Re ; lor Capitan , lor guida

.

Rttggìer rifpofe lor , che Capitano,

E Refarà , quel chefa lor più a grado

.

Ma ne a bafìon , né àfeettro ha da por mano

,

Ne per quel giorno entrar uuole m Belgrado ;

Che prima che
fifaccia più lontano

Leone Augufìo , e che ripafii ilguado

,

Lo uuolfeguir , né torfi da la traccia

Ein che noigiunga , e che morir noi faccia ;

Che mille miglia , e più per queflofolo

Era uenuto , e non per altro effètto

.

Cosìfenza indugiar lafcialoftuolo

,

E fi uolge al cam in , cheli tticn detto

Che uerfo il pontefa Leone a nolo
;

Eorfé.per dubbio , cheglifla intercetto

.

Lì uà dietro per torma in tantafi-etta

,

Cbe'lfuofcudicr non chiama, e non ajpetti.

L eone ha nelfuggir tanto uantaggio

,

(fuggir
fipuò ben dir , più che ritrarfe )

Che troua aperto , e libero il paffaggio

,

Toi rompe il ponte , e lafcia le nani arfe

Non u'arriua Ruggier , ch'afeofo il raggio

Era del Sol , néfa dotte alloggiarfé

.

C altaica inanzi ( che lucea la L una )

Ne mai troua caflel, né uiUa alcuna

.

Perche
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Perche nonfa douefipor , cammei

Tutta la notte , ne d'orcioli maifeende .

N e lopuntar del nono Sol , uìcinct

A" manjiuijlra una città comprende

,

Ouediftar tutto quel di defìina

Acciò ringiuria alfio frontino emende ;

A* cuifenzapofarlo , ò trargli briglia

La nottefatto haueafar tante migli* .

vm e i
Vngiardo era Signor di quella Terra

,

ardo Suddito , e caro a Coflantino molto
;

Otte bauea per cagion di quella guerra

Da cauallo , e da pie buon numcr tolto

.

Quiui , otte altrui l'entrata non fiferra ,

Entra Ruggiero ; e Uè si ben raccolto ,

Che non gli accade di pajfar più audntc

Per hauer miglior loco, t più abondante.

NTESIMO QV^fMTO.
Hel medefimo albergo in su la fera

Vn caualier di Romania aUoggioffe ;

Che fi trouò ne la battagliafiera

,

Quando Kuggier pe i Bulgari
fi moffe ;

Et a pena di manfuggitogli tra ,

Mafpauentato più ch'altri maif"offe ;

Si , eh'ancor trema , e pargli ancora intorno

Uauere il caualier dal Liocorno

.

Conofce tofio , che lo feudo utdt

,

Chc'l caualier, che quella infegna portat

E' quel , che la feonfitta a i Greci diede t

Ver le cui mani è tanta gente morta

.

Corre al palazzo , cr udienza chiede ,

Ter dir'a quel Signor cofa , che importi*

Efubito intromeffo dice , quanto

lo mi riferbo adirne taltro Canto

.

IL PINE DEL Q_V AR AN T E S IH O Q.VAR»
T O CANTO.

Sono in tutto le ftanzedi queflo quarantefimo quarto

Canto, numero cuti.

ANNOTATIONI.
C.yoo,

ft.9
LA madre , c'hduer crtde à lefise Taglie

La magnanima figlia. QJ7 I pdrt di alcuni che queflo aggiunto MAGNANIMA uonfiaton-

ueneuolmente poflo con tnUentioiie di que^afenten\a. P ercioche vorrebbono , che più tofio rAutore hauejje detto TAmo-
reuole, l'Obediente, la Mode(ìafigliuola, l'HumilìfSìma, ì altro tale , perche nelfare vnafigliuola obediente alla ma-
dre ,fi ricerca l'amore , la riueren^d , la pietà , la modefiia , l'Immilla , ty altre cofe sì fatte , non la magnanimi-

tà, chi più tofiopar che tiri à yoler comandare che obedire . Et per certo queflafarebbe oggettione di nonpoco pefo, qua-

io in effetto quello aggiunto di Magnanimd, che vien come à render tdgione delld credenza della detta fua madre, non pò

tefjéflofienerfifé non dalFordinarie cagionijhefanno le figliuole obedienti alle madri et à i padri,chi ^tramitifono quefit

ch'io ho ricordate difopra,et no quella che il yerfo ielTh utor dice,cioè,la magnanimità. Vtrcioche ( come difearro ne" miti

Commentarij)lepiù voltegli aggiuntifipongono comeper dar ragione dellaftntm\a,così,\ veriferuitorì non abandond

no indi ipadroni, oue Vaggmntofi puòfeiogliere per cagione della fenten\a,cioè, Perchefon ymfermtori, nongli aban-

donano, così quello che cinque flan\epiùfiotto dice Bradamante,

O pur ld riuerenXa e l'ojferuan^a

Chi ài buonipadri denno ìfigli buoni.

Cue l'aggiunto buoni, è caufale dellafenten%a,cìoc, che perche ifiglifon buoni debbono hanere TÌutrenXd à i pddri
,

<p< queflo perche anco i padrifon buoni, che quandofojfer trifli ey federati, ey comandaffer loro chefacejjero cofa fcele-

Tdtd, ifigli,ancor che buoni,non deurebbono hauerli ni in riuerenXd, ni in ojfiruanZa. Et così di propofito noflro, Beatri-

ce,madre di iradamante, crede hauer alle yoglìefue lafiglia magnanimd, Vaggiuntopuò it deue feiorfi per caufalt dell»

fentenXd, tosi, perche lafiglia tra mdgndnima, ella credea dbauerla obediente alle yogliefue.Oue ( come s'è cominciai»

ì dire
t)
par che non ben conueneuolmcnte fi metta la magnanimità per cagione del far lafigliuola obediente alla ma-

dre, ma PamoreuoleTga, la riuerenXa, la modefiia, ey Valtre ricordate difopra . I N rijpoTlafi dice,che l'Autore Fin»

fo(lo perfettamente, ey i l'intentionfua,che la magnanimità di Bradamantefacea credere alla madre , che ella fofj't ptr

yolerpiù toflo viso Imperatorper marito.che ynpouero Caualiiro . Et così l'aggiunto fidpurper edufit dellaJenten^a, et

mi deue(Idre, ty gmdiciofamentt yfato. Etfi benpoi inquanto aWeffetto non ira però yera magnanimità ilpnX,\arpiù

le riccheSgc che ld virtù, di che P Autorefleffo difeorre affai in queflofiefio Canto, queflo erd vno mgannarfi di quella vtt

chid, tkt correa con lafalfa opinion del volgo, tyfi crtdtd chi Ufigliuoldfiimdjft così com'cXa

.
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re, prima che riabbiano tentata ogni via allo lcam pò loro, <x hn che non li truouanonell vltimo nato del

la dilperatione, sì come l'vna cola hauea fatto à tutto poter fuo,& nell'altra luitrouaua per tutti i capi

penamente immerfo Ruggiero . Sn poi egli facelle bene ó male d pofporre l'amore, & la fede fua con
rradamance,atl'obl)"o, ch'egli dapois'acquillòcon Leone,èconfiderationeche ricerca più comodo luo

go che queflo,& è v'no de' noftri particolai i Dilcorfifopra tutti i pafsi principali di quello libro, che gli

ricercano

.

C^fNTO QV^tR^CN

Vanto più

sii l'injlabilrota

uedi

Di Fortunale in

altoilmiferhuo

mo ,

Tanto più tcjl

haidauederglii

piedi,

0«e hcra il capo , efar cadendo il tomo .

Di quejìo effeir.pio è tollerate , e il Re di

Lidia , e Dionigi , cy aliti , ch'io non nomo >

Che rumatifon da lafuprema

Gloria , in un dì ne la miferia eftrema

.

Così a l'incontro , quanto più deprejfo

,

Quanto è più l'huom di quefìa rota alfendo ,

Tan to à quel punto piitfl troua apprejfo ,

Cba dajalir ,fe dee girarfi in tondo .

TESIMO QVINTO.
Alcun sul ceppo quafi il capo ha mejfo

,

Che l'altro giorno ha dato legge al mondo

Scruto , e Mano , e Ventidio l'hanno moflro

Al tempo antico ; e il Re Luigi al nojbro .

1/ Re Luigi ,fuocero delfiglio

De/ Duca mio , che rotto à Santo Albino ,

E giunto alfuo nemico ne l'artiglio

,

A reflarfenza capofu uicino

.

Scorfe di quello anco maggior periglio

Non molto inanzi ilgran Mattia Coruino .

Poi l'un , de' franchi , paffato quel punto ,

L'altro , al regno de gli Vngheri fu affmto .

Si uede per gli efiempi , di che piene

Sono l'antiche , e le moderne iflorie;

Che'l ben uà dietro al male , e'I male al bene,

E finfon l'un de l'altro e bufimi e glorie ,

E che fidar}} à l'huom non fi contitene

Infuo tefior ,fuo regno , ejfue uittorie ;

Né dijperarjì perfortuna auuerfa ,

Ch Bjempre lafua rota ingiro uerfa .

Ruggier
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Kuggier per la uittorta , c'hauea battuto

Di Leone , e del padre Imperatore

,

In tanta cotifidentia era uenuto

Difuafortuna , e dtfuo gran ualore

,

Chefenza compagnia ,fenz altro aiut»

Di potere egltfol gli daua licore

Tra cento àpiè,eà cauaUo armatefquaìrt

Vccider difua mano ilfiglio e ti padre

.

Ma quella , che non uuol , che fi prometta

Alcun di lei , li mojlrò in pochi giorni,

Come toflo alzi , e toflo al baffo metta

,

E toflo auuerfa , e toflo amica torni

.

Loft conofeer quiuì da chi in fretta

A" procacciargli andò dtfagi efecrni

,

Dalcaualier , che nela pugnafiera

Di manfuggito a gran fatteagiterà

.

Cofluifece ad Vngiardofaper , come

Quitti il Guerner , e banca le genti rotte

Di Codantino , e per moh'anni dome

,

Stato era ilgiorno , e uiflaria la notte ;

E che Fortuna prefa per le chiome

,

Senza che più trattagli , ò che più lotte ,

Darà alfuo Re ,fe fa coflitt prigione ;

C//4 Bulgari , lui prefo , ilgiogo pone

.

Vngiardo da la gente , chefuggita

Da la battaglia , à lui s'era ridutta ,

(Ch'à parte à parte u'arriuò infinita,

Perch'aiponte paffar non potea tutta )

Sapea , come la ib-age erafeguita , ».

Che la metà de'Grea hauea diftrutta ;

E come un caualier folo era {iato

,

Cb'un campo rotto , e l'altro haueafaluato

.

E , chefla dafeftcffofcnza caccia

Venuto à dar del capo ne la rete

,

Si merauiglia ; e moflra , che li piaeck

Con uifo , egefli , e con parole liete

.

Affretta , che Kuggier dormendo giaccia

,

Poi manda lefue genti chete chete
;

E fa il buon Caualier , eh'alcunfofpetto

Di qnc{lo non hauea , prender nel letto.

Accufato Kuggier dal propriofeudo ,

Ne Ai città di Nouengrado retta

Prigion d'Vngiardo , ilptù dognalto crudo ,

Chefa di ciò meraitiglìofafefta

.

E che può far Kuggier , poi ch'egli è nudo,

Ef r legato già , quando fi defla C

Vngiardo un fio corrier faccia àflaffctta

k' dar la noua à Coflantino infletta .

MOCLVINTO joj

Watiea Iettato Coftantin la notte

Da le ripe di Saua ogmfuafchiera ;

E/èco à Beleticchehauea ridotte

,

Che città del cognato Androfilo era

,

Padre di quello , à cut forate e rotte

( Comefé ftatefofitno di cera )

Al primo incontro l'arme hauea ilgagliardo

Cattaliero , hor pngion delfero Vngiardo

.

Quittifortifica)-facca le mura

L'Imperatore , e riparar le porte
;

Che de' Bulgari ben non s'afiicura

,

Che con la guida Sunguerrier sìforte

Non lifacciano peggio che paura ;

"E'ireflo pongati difuagente à morte

,

Hor , che Fode prigion , ne quelli teme,

Nefé con lor fla tutto il mondo inficine

.

L'imperator nuota in un mar di latte

,

Ne per letitiafa quel , chefifaccia

.

Benfon le genti Bulgare disfatte

Dice con lieta e con fìcura faccia

.

Come de la uittoria chi combatte

,

Se troncaffe al nemico ambe le braccia

,

Certofarla ; cesi ne certo, e gode

L'imperator , poi che'lguemer prefo ode

.

No» ha minor cagion diraUegrarfi

Del padre ilfiglio , ch'oltre , chefifhera

Di' racquiflar Belgrado , efoggiogarfl

Ogni contrada , che de'Btdgari era ;

Difegnò anco ilguerriero amico farfl

Con benefici , efico hauerlo infchiera ;

Ne Kituldo , ne Orlando à Carlo Magno

Ha da muidiar , fé glie coflui compagno .

Di quefla uoglia è ben diuerfa quella

Di Teodora , à chClfigliuolo uccife

Kuggier con rafia , che da la mammella

Paflò à lefrolle , e un palmofuorfi mife .

A
v

Coftantin , delquale eraforcUa

,

Cofleifl gittò à i piedi , e gli conquife

,

E intcnerigli il cor d'alta pietade

Con largo pianto , che nelfeti le cade .

Io non mi Ietterò da quelli piedi

( Difetta) Signor mìo ,/e delfettone,

Ch'uccife il miofig'iiiol , non mi concedi

Di ucndicare , hor che l'habbtam prigione

.

Oltre , che flato t'e nipote , uedi

Quanto t'amò , ttcdt quant'oprc buone

Ha per te fatto, e uedi s'h.utrai torto

Di non lo ucndicar di ch: l'ha morto.

Vedi,

TEODO
RA
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Vedi , che per pietà delnofiro duolo

H.t Dio fatto leuar da la campagna

Queflo crudele ; e , come augello à uolo

ti dar ce [ha condotto ne la ragna

,

Acciò mi ripa diStige il miofigliuolo

Moltofenza uendetta non rimagna

.

Dammi colini, Signore , e sij contento

,

C h'io disacerbi il mio colfuo tormento

.

Così ben piange , e così ben fi duole

,

E così bene cr efficace parla,

Né dai piedi leuar maifé gli uuole

( Benché tre uolte , e quattro per leuarta

Vfaffe Coflantino atti e parole )

Ch'egli èforzato al fin di contentarla ;

E così comandò , chefifacejfe

Colui condurre , e in man di lei fi deffe

.

E per non fare in ciò lunga dimora

,

Condotto hanno ilguerrier del Liocorno ,

E dato in mano à la crudel Teodora

,

Che non uifu internatio più d'un giorno,

ilfar , chefìafquartato uiuo , e muora

P lòticamente, con obbrobrio e feorno ,

Poca pena le pare ; e fìudia , e penfa

Altra trouarne ìnufitata , e immenfa

,

tafanitia crudel lofece porre •

Incatenato e mani , e piedi , e collo

Nel tenebrofofondo d'una torre

,

One mai non entrò raggio d'Apollo

.

Tuor eh'un poco di pan muffato , torre

Life ogni cibo , efenza ancor lafciollo

Duo dì talhora , e lo die in guardia a tale ,

Ch'era dilci più pronto àfargli male

,

Q'fe tTAmon la ualorofa e beta

• Piglia , afe la mdgnatùptd ìAarffa

Haueffe hauuto di Ruggier nouella,

Che in prìgion tormentajfe à quefìa guìfat

Ter liberarlofarla quefta e quella

Voflafì al rìfchio di reftame uccifa

.

E' ada- Ne Bradamante hauria , per dargli aiuto ,

A Beatrice,àadAmon rifletto hauuto

.

Carlo Rf c<tr' intanto hauendo la premeffa

A
1

cofleifatta in mente , che conforte

Bar non le Ufcerà , che fia men deffa
Al paragon de l'arme ardito efòrte

,

Quefìafua uolontà con trombe efpreffa

Nonfoltamentefé ne lafua corte
;

Ma in ogni terra alfuo imperio foggetta

,

Onde lafama andò pel mondo infetta .

N T O
Quefìa condition contiene i bando

,

e h i lafiglia dAmon per moglie uuole ,

Star con lei debba a paragon del brando

Da tapparire al tramontar del Sole
;

Efina quefio termine durando

,

E nonfla uinto ,fenz'altre parole

La Donna da lui uinta effer s'intenda

,

Ne pojfa ella negar , che non lo prenda

.

E che teletta ella de l'arme dona

Senza nùrar chifia di lor , che chiede

.

E lo potea benfar , perch'era buona

Con tutte l'arme , òfia à cauatlo , ò à piede .

Amo/i , che contrafìar con la corona

Non può , ne itole , alfin sforzato cede;

E ritornare à Corte fi configlia

Dopo molti dìfcorfì egli , e lafiglia

.

Ancor , chefdegno e colera la madre

Contra lafiglia hauea , pur perfu onore

Vejìt lefecefar ricche e leggiadre

A" uariefogge , e di più d'un colore .

"Bradamante à la Corte andò col padre

.

E quando quitti non trouò ilfuo amore ,

Più non le panie quella Corte , quella ,

Che lefolea parer già così bella .

Come chi uifìo habbia tAprile , ò il Maggio

Gìardin dijrondi e di beifiorì adorno ;

E lo riuegga poi , che'l Sole il raggio

Arauflro inchina , e lafcia breue ilgiorno ;

Lo troua deferto , orrido , e feluaggio ,

Così pare à la Donna alfuo ritorno

,

Che da Ruggier la Corte abandonata

Quella nonfia , e hauea al partir iafeiata

.

Domandar non ardifee, che nefia,

Acciò dìfé non dia maggiorfofpetto ,

Ma pon l'orecchia ; e cerca tuttauia

,

Chefenza domandar le nefia detto

.

Sifa ch'egli e partito , ma , che uia

Pres'habbia , nonfa alcun uero concetto ;

Perche partendo, ad altri nonfé motto ,

Ch'à lofeudier , chefeco hauea condotto

,

• Ct come ellafedirà, ò come teme

Sentendo ,chefen'è comefuggito

.

d comefopra ogni timor le preme

,

Che per porla in obliofé nefìagito ;

Che uifìojì Amon contra , er ognifheme

Perduta , mai più £efferle marito

,

Sifiafatto da lei lontano forfè

,

Cos'iterando dalfuo amor difeiorfe

,

E che
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E chefatt'habbìa ancor qualche difcgno ,

Per più to&o leuarfela dal core

D'andar cercando d'uno in altro regno

Donna , per cui fi[cordi il primo amore

,

Come fi
dice , e h e fìfuol d'un Ugno

Talhor chiodo con chiodo cacciarfuore

.

Noho penfier , ch'à queflo poi faccele

,

Le dipinge Kuggier pieno di fede

.

E lei , che dato orecchie habbia , riprende

A" tanta iniquafufbitione , eftolta

.

E cosi l'un penfier Kuggier difende

,

L'altro l'accufa , er ella ambedue afcolta

,

E quando à queiìo , e quando a quel s'apprede,

Ne rifoluta a qutflo , ò à quel fi uolta

.

Pure à l'opinion più toflo corre ,

Che più le gioita , e la contraria aborre .

E talhor'anco , che le torna à mente

Quel , che più uolte ilfuo Ruggier le ha detto >

Come di grane error fi duole e pente

,

C'hauuto n'habbiagelofia , efofpetto ;

E comefoffe alfuo Kuggier prefentc

,

Chiama/i in colpa . efé ne batte il petto .

Hofatto error (dice ella) me n'aueggio ;

Ma chin'é caufa , e caufa ancor di peggio .

Amor riè caufa , che nel cor m'ha imprejfo

Laforma tua cosi leggiadra e bella ;

E pofto ci ha l'ardir, l'ingegno appreffo,

E la uirtù , di che ciafcunfaueUa ;

Che impofitbilmipar , ch'oue conceffo

Uefìa il ueder , ch'ogni denna , e donzella

Hon nefia accefa ; e che non ufi ogni arte

Difciorti dal mio amore, e alfuo legane

,

Deh hauejfe Amor così ne i penfier miei

il tuo penfier , come ci ha il uifofculto

,

\ofbn ben certa , che lo trouaci

Talefe tal , qual'io lofilmo occulto ;

E , che sìfuor digelofia farei

,

Ch'adlìor'adlìor non mifarebbe infulto ;

E douc a pena hor'è da me rejfmta

,

Kimarria morta , non che rotta e unita

.

Son fintile à l'auar , c'ha il cor sì intento

Alfuo teforo , e si ne l'hafcpolto

,

Che non ne può lontan uiuer contento ,

Ne 110/1 fempre temer , che ghfia tolto .

Kuggier', hor può , ch'io non ti ueggo e finto ,

In me più de lajpemc il timor molto

,

llqua!, benché bugiardo e nano io creda ,

Hon pojfofar di non mi dargli in preda

.

M O QV I N T O. 511.

Ma non apparirà il lume sì toflo

A'gliocchi mici del tuo uifo giocondo

Contra ogni mia credenza a me nafccslo

Non/ò in qual parte(ò Kuggier mio) del modo

,

Come ilfaìfo timorfarà depoflo

Da la uerafperanza , e meffo alfondo

.

Defr torna à me Kuggier , torna e conforta

Lajpeme , che'l timor quafi m'ha morta.

Come al partir del Solfifa maggiore

L'ombra , onde nafee poi nana paura

,

E , come à fapparir del fuofplendore

Vicn meno l'ombra , e'I timido afiicura

,

Cosìfcnz* Kuggierfento timore
;

Se Kuggier ueggo , in me timor non dura

.

Deh torna à me Kuggier , deh torna prima

,

Che'l timor lafoeranz* in tutto opprima

.

Cerne la notte ognifiammella è una

,

E rimanfpentafubito ch'aggiorna

,

Così , quando il mio Sol difé mi priua

,

Mi leua incontra il rio timor le corna

.

Ma non sì toflo à l'Orizonte arriua

,

Che'l timorfugge , e Ufperanza torna

.

Deh torna àme, deh torna ò caro lume
;

Bfcaccia il rio timor , che mi confume

.

St'l Solfifcofla , e lafcia i giorni breui

,

Quanto di bello hauea la terra afeonde

,

Fremono i uenti , e portati ghiacci e neui ;

H011 canta augel , néfior fi uede , ò fronde ;

Cosi qualhor' auien , che da me leui

,

O ' mio bel Sol ,le tue lucigioconde ,

Mille timori , e tutti iniqui, fanno

Vn'afpro uerno in me più uolte l'hanno .

Deh torna à me mio Sol ; torna , e rimena

La defiata dolce Vnmauera

.

Sgombra 1 ghiacci , e le neui , e rafferena

La mente mia, sì nubilcfa e nerj

.

QualP rogne
fi lamenta , ò Filomena ,

Ch'à cercar' efea à ifigliuolmi ita era ,

E trotta il nido uoto , ò qual
fi

lagna

Tortore, ch'à perduto la compagna

,

Tal Bradamante
fi dolea ; che tolto

Lefujfeflato ilfuo Kuggier temea

,

Di lagrime bagnando fjpcfjo il uolto

,

Ma più celatamcnte, che potea

.

o' quanto , quantofidoma più molto ,

S'ellaftpeffe quel che nonfapea ;

Che con pena e conflratio ilfuo conforte

Era w prigion , dannato à crude! morte.

La



La crudeltà , ch'ufi l'iniqui uecchia

Conerà il buon Caiultcr , che prefo tiene

,

E , che di dirli morte s'apparecchia

Con nouijhatij , e non ufate pene

,

Lafoperna bontà ,fa ch'k f orecchiti

Del cortefefìghuol di Ceftr uiene
;

Leone e j che li mette in cor , come l'aiute

,

E non la/ci perir tanta uirtute

.

1/ cortefe Leon , che Ruggiero ama

,

Non chefappia però , che Ruggierfia

,

Moffo da quel tialor , ch'unico chiama,

E che li par , chefopf humano fia ;

Moltofrafé difeorre , ordifee, e trama

,

E difaluarlo alfin troua la uia ,

In guifa , che da lui la zi* crudele

Offe/a non fi tenga , e
fi

querele .

Parlò infecreto k chi tenea la chiaue

De la prigione ; e che uolea li dijfe

Vedere il Caualier , pria che sì graut

Scntemia , contra lui datafcguijfe

.

Giunta la notte , unfuofedclfeco haut

Audace eforte , ty atto a zuffe e k riffe ;

Efa , che'ICaftellanfenz'altrui dire

,

;
Ch'eglifoffe Leon , li uiene aprire

.

llCafleUan ,fenza ch'alcun de'fui

Seco habbia , occultamente Leon mena

Col compagno a la torre ;oueha colui

,

Chefiferba k l'eflrema d'ogni pena

.

Giunti là dentro , gettano ambedui

A l CaflcUan , che uolge lor lafchena

Per aprir lofportello , al coRo un Uccio
;

Efubito li dati Ìultimofbaccio

.

Apron la cataratta; ondefojpefo

Al canape, lui k talbifogno pofìo,

'Leon fi cala , e in mano ha un torchio accefo

,

Lk , doue era Ruggier dal Sol nafeofto

.

Tutto legato , e s'una grataflefo

Lo troua, k l'acqua un palmo , e men, difcojìo.

Vhauria in un mefe , e in termine più corto

P erfe ,fenz'ahro aiuto , il luogo morto

.

Leon Ruggier congran pietade abbraccia,

E dice , Caualier , la tua uirtute

lndiffolubUmente k te m'allaccia

Diuolontaria eternaferuitute

.

E uuol,che più il tuo ben,che'l mio mi piaccia >

Ne curi per la tua la miafalute ;

E , che la tua amicitia al padre , e k quanti

Parenti io m habbia al mondo, io nutta manti

.

N T O
iofon Leone , acciò tu intenda , figlio

ni Cofìantin , che uengo k darti aiuto

.

Come uedi , in perfona con periglio

,

Se mai dal padre miofaràfaputo ,

Ceffer cacciato , ò con turbato ciglio

Perpetuamente effer da lui ueduto ,

Che per la gente , laqual rotta e morta

Da te lifu a Belgrado, odio ti porta .

Efeguitò, più cofe altre dicendo

Dafarlo ritornar da morte k iuta
;

E louien tutta uolta difeiogliendo

,

Ruggier li dice , lo u ho grafia infinita,

E quefla ulta, c'hor mi date . intendo

,

Chefempremai itifia reftituita ,

Che la uogliate rihauere, ey ogni

Volta , che per uoi{penderla btfogni

.

Ruggierfu tratto di quel loco ofeuro ;

E in uecefua morto ilguardian rimafe

,

Ne conofeiuto egli né gli altrifuro

.

Leon menò Ruggiero a lefue cafe ;

Owe kjìarfeco tacito efteuro

Per quattro , ò perfei di, gli perfuafe ;

Che ribatter l'arme , e'I dejlrier gagliardo

Lifarla intanto , che li tolfe Vngiardo

.

Ruggierfuggito , ilfuoguardian (trozzato

Si troua ilgiorno , e aperta la prigione

.

Chi quel , chi quello penfa , chefiaflato ;

N e parla ogn'un , né però alcun s'appone

,

Ben di tuttigli altri huomini penfato

Più to{lo fifarla , che di Leone
;

Che pare k molti , c'hauria caufa hauuto

Difarne firatio , e non di dargli aiuto

.

Rimati di tanta cortefia Ruggiero

Confufo sì , sì pìen di merauiglia >

E tramutato sì da quelpenfìero ,

Che quiui tratto l'hauea tante miglia ;

Che mettendo ilfecondo col primiero

,

Ne k qtieflo quel , né queflo k quelfìmiglia

.

il primo, tutto era odio , ira , e ueneno ;

Dipieude e ilfecondo , e d'amor pieno

.

Molto la notte , e molto ilgiorno penfa ;

D'altro non cura , ey altro non afta

,

Che da l'obligation , che gli hauea immenfa

Sciorfl , con pari e maggior cortefia .

Li par ,fe tuttafua ulta dijpenfa

In luiferutr' , ó breue , ò lungafia

,

Efé fi eff>one k miUe morti certe

,

Non li / uò tantofar , che più non merte

.

Venuta



<iy^C R^( NTT S I MO QUINTO.
Venuti quiui intanto era la nona

Del bando , e haueafatto il Re & Francia;

Che chi uuol Bradamante, habbia afar prona

Con lei di forza , confpada , e con Lucia

.

Qucilo udirà Leon sì pocogioua

,

Chefé li uede impalidir laguancia

,

Perche , come huom , che kfue forze ha note

,

Sa , ch'.'t lei pare tn arme ejfcr non puote .

EYafe difeorre , e ùede, chefuppltre

Può con l'ingegno , oue ilnigor fu manco

,

tacendo confile infegne comparire

Queilo gucrrier , di cui non fx il nome anco
;

Che di pojfanza giudica , e]d'ardire

Poterfar contra à qual fi uoglia fatico ,

E crede ben , s'à lui ne dà Fimpreft

,

Che nefa unita Bradanunte , e prefa .

M<* duecofe ha dafar ; luna disporre

il Caualter , che quefìa imprefa accetti
;

"L'altra ne! campo in uccefua lui porre

in molo , che non fu chi nefofpetti

.

fiìfe lo chiama , c'icafo li difeorre,

E pregai poi con effiaci detti

,

Ch'egli fia quel, ch'à questa pugna uegna

Col nome altrui,folto mentita mfegna .

Glie di morir difpofto ; ma; cheforte

Di morte , uogliafar , nonfa dir anco .

Penfa talhor difingerfi menforte

,

E porger nudo à la Donzella il fianco ;

Che nonfu mai la più beata morte

,

Chef per man di lei uemffc manco .

Poi uede ,fe per lui rejla , che moglie

Sia di Leon, che l'obligo nonfcwglie .

Perche ha premeffo contro. nradamante

Entrare in campo àjhgolar battaglia ,

Nonfimularc , efarnejblfembiante

SÌ , che Leon di lui poco fluaglia

.

Dunquefarà nel dettofio cojìante
;

E b:n,che hor quello , hor quelp'cfier taffagli*
Tutti ghfcaccta , efoto à queiìo cede

,

Il qual l'ejforta à non mancar diféde .

Hatica giàfatto apparecchiar Leone

,

Conhcemia del padre Cojlantino

Arme e caualli , e un twmer di perfine,

Qual li contienile ; e entrato era in camino

,

Efeco hauea Ruggiero ; à cui le buont

Arme , hauea fatto rendere, e Frontino ,

E tanto ungiorno,ctin'altro,e un altro andaro,
Che in Francia , cr à Parigi

fi trouaro

.

Veloquentia del Greco affai potea

,

lAa più de l'eloquentu potea molto

L'obligogrande , che V^iiggicr gli hauea

,

Da mai non ne douer eflercfciolto

SÌ , che quantunque duragli parca

,

E non pof.tbtlquafi , pur con uolto

Più che con cor giocondo , gli rijpofe,

Ch'era perfar per lui tutte le cofe

.

Benché dafier dolor , toflo che quefla

Parola ha detta , il corferir fifatta ;

Chegiorno e notte , efemprc lo molefta

,

Sempre l'afjitgc , efempre lo tormenta ,

E uegga lafua morte mamfefla ,

Pur non e mai per dir , chefé ne penta .

Che prima , ch'i Leon non ubidire

,

bulle uolte , non ch'una , e per morire

,

Ben certo e di morir , perche fé lafcia

La Donna, ha da lafaar la uìta ancora

,

O* , che l'accorerà il duolo , e l'ambafeia

,

o"fi duolo , e l'ambafeia non l'accora,

Con le man proprie fquare era laftfcia,

Che cinge l'alma , e ne la trarrà fiora

,

Ch'ogni altra cofa pinfteligli fia

,

Che poter leiueder , ehefua nonfa .

Non uolfe entrar Leon ne la Cittate

,

E i padiglioni à la campagna tefe

,

E fé il medefmo dì per imbafciate ,

Che difu giunta il Re di Francia mtefe .

Vhebbcil Re caro , egli fu piùfiate

Donando , e untandolo , cortefe

.

De la uenutafua la cagion diffe

L cone, e lo pregò , che l'cfpedtffe

.

Ch'entra)-faceffe in campo la Donzella,

Che marito non uuol di lei men forte ;

Quando uenuto era perfare , 6 ch'ella

Moglier lifoffe , ò che li deffe morte

.

Carlo tolfc l'afflitto , efece quella

Comparir l'altro dìfuor de le porte

Ne lo [leccato , che la notte fotto

A~ l'alte murafufatto di botto

.

L a notte , ch'andò manzi al terminato

Giorno de la battaglia , Ruggier'hebbe

Simile à quella , chefuole il dannato

Haucr , che la mattina morir debbe

.

Eletto hauea combatter tutto armato ,

Perch'cjfer conofciuto non uorrebbe

.

Ne lancia , ne dcjlriero adoprar uolfe

,

Ne , fuor chc'l brando , arme d'offefa tolfe .

k I ancia
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Lincia non tdlfe , non perche temeffe

Di queUà d'or , chefu de tArgalta

,

E poi dAjiolfò , à cui cofleifucceffe ,

Chefar gli arcion notarfemprefolta

.

Verche neffun , ch'ella talforzi haueffe >

O foffe fatta per negromantia

,

Kaueafaputo , eccetto quelKefolo ,

Chefar lafece , e la donò alfigliuolo .

Anzi Afloljò , e la Donna , che portata

L'haueano poi , credean , che non rincanto >

M a la propria poffanza fiffefiata

,

Che dato loro ingiofira haueffe il uanto ;

E , che con ogni altra afta , ch'incontrata

.Toffc da lor ,farcbbono altrettanto.

La cagionfola , che Kuggier nongioftra

.

E per nonfar delfuo Frontmomoftra ,

Che lo potria la Donnafacilmente

Conofcer ,fe da lafojfe ueduto ;

Vero , che eamicato , e lungamente

In Mont'Alban l'haueafeco tenuto .

Kuggier , chefoloftudia efolo ha mente ,

Come da lei nonfìa riconofeiuto

,

He uuol frontin , né uuol cos'altra hauere ,

Che difar difé inditìo babbia potere

.

A" quefta imprefa un altrafbada uoUe

,

Che benfapea , che contro à Balifarda

Saria ogn'usbergo , come pafta , molle ;

Ch'alcuna tempra quelfuror non tarda >

E tutto il taglio anco à quefi'altra toUe \

Con un martello , e lafa men gagliarda ;

Con quefi'arme Ruggiero al primo lampo

,

Ch'apparite a l'Orizonte , entrò nel campo

.

E per parer Leon , le fbprauefte

,

Che dianzi hebbe Leon , s'ha mejfe indojfo,

E l'Aquila de l'or con le due tefte

Vorta dipinta ne lofeudo rojfo

.

E facilmente fi potèanfar quefte

Tintion ; ch'era ugualmente , egrande e grojfo

L'un , come l'altro . Apprefintofii l'uno ,

L'altro nonfilafciò ueder d'alcuno

.

Erala udenti di laDonzcUa

Da quefi'altra diuerfa di gran lunga ,

Che ,fe Kuggier sii lajbada martella

Ver rintuzzarla , che ncn tagli , ò pungi

,

Lafua la Donna aguzza , e brama , ch'ella

Lntri nelferro , efempre al uiuo giunga

,

Anzi ogni co'po sì ben tagli e fore

,

Che naiafempre a ritrouargli il core

.

N T O
Qual su le moffe il barbaro

fi uede

,

Cbe'l cènno del partirfocofo attende

,

He qua né là poterfermare il piede

,

Gonfiar le nari , e che l'orecchie tende
;

Tall'animofaDonna , che non crede

,

Che queftofia Kuggier , con chi contende

,

Affettando la tromba, par chefoco

He le uene babbia , e non ritroui loco

.

Qual talhor dopo il tuono orrido uento

Subitofegue , chefozzopra udue

L'ondofomare ,eleuain un momento

Da terrafino al ciel l'ofeura polue

,

Tuggon lefiere , e colpaftor l'armento

,

V ari^in grandine , e in pioggia
fi rifolue ,

Vdìto ilfegno la Donzella , tale

StringeUfbada , e'ifuo Kuggiero affale

.

Ma non più quercia antica , ò groffo muro

Di benfondata torre , a Borea cede
;

Ne più a l'irato mar lofcoglio duro

,

Che d'ogni intorno il dì e la notte il fiede ;

Chefiotto l'arme il buon Kuggier ficuro-,

Che già alTroiano Ettor Vulcano diede

,

Ceda à l'odio, e alfuror , che lo tem efta

Hor ne'fianchi , bor nel petto, hor ne la tefia .'

Quando di taglio la Donzella, quando

Mena di punta ; e tutta intenta mira

,

Otte cacciar traferro eferro ilbrando

,

Si, chefi sfoghi e difacerbi l'ira.

1 Hor da un lato ,horda un'altro il uà tentando ,

Quando di qua, quando di là s'aggira
;

E fi rode , efiduol , che non le auegna

Malfatta alcuna cofa , che dìfegna

.

Come , chi affedia una città , cheforte

Sia di buonfianchi , a merauigliagrojfa ;

Speffo l'affalta . Hor uuol batter le porte ,

Hor falte torri ; bor'atturar lafoffa ;

E pone indarno le fue genti à morte ;

Ne uiafa ritrouar , ch'entrar ut poffa

.

Così molto s'affanna, e fi franaglia,

Ne può U Donna aprir pìafira , né maglia . -

Quando àiofèudo, e quando al buono elmetto, I

Quando à l'usbergofa gittarfcintiUe

Con colpi , cb'à le braccia , al capo , al petto

Mena dritti e riuerfi , à mille à mille

,

Lfbefiì più , che sulfonante tetto

Lagrandinefarfoglia de le uiUe

.

Kuggierfia su l'auifo , e fi difende

Con gran deiìrezz<t > ( lei mai non offende

.

Hor

'
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Hotfifermi , hor uofteggia ,horfì ritira ,

E con la manjpcffo accompagna il piede
;

Porgchor lofeudo , cy borlafpadagiri

.

Oue girar la man nemica uede

.

o" lei nonfere , afe lafere , miri

ferirla in parte, oue men nuocer crede

,

La Dotuta prima , che quel di Zinchine ,

Brama di dare a la battagliafine

.

Si ricordò del bando , efìrauuide

Delfio periglio ,fe non era prefla

,

Chefé in un dì non prende , ò non uccide

llfuo domandator , prefa ella retta

.

Eragià preffo à t termini d Alcide

Per attutar nel mar Febo la tejìa

,

Quando ella cominciò difua poffanzi

A
v

difjidarfi , e perder lajperanzi

.

Quanto mancò più lajperanzi, crebbe

Tanto più tira , e raddoppiò le botte

,

Che pur quell'arme rompere uorrebbe t .

Che in tutto dì non hauea ancora rotte

.

Come colui , ch'ai lauorio , che debbe

,

Siaflato lento , e già uegga ejfcr notte
;

S'affretta indarno ,fi trauaglia , e fianca

Fin , cJ)C laforza à un tempo , e Udì li manca

.

o' mi/èra donzella \fe coflui

Tu conofeefi , a cui dar morte brami

,

Se lofapejii cjfer R uggier , da cui

De la tua uita pendono glifiami

,

So ben , ch'uccider te prima , che lui

Vorrcfli , che di tefo che più lami

.

E , quando lui R uggicro cjfer faprai ,

Di qucjli colpi ancorfo ti dorrai

.

Carlo , e mo'.t"altrifeco , che Leone

"Ejfcr cojlui credeanfi , e nonKuggitro

,

Veduto , come in arme al paragone

Di F,radamante , forte era , e leggiero ,

Ef)iza offènder lei con che ragione

DifenderJìfapca , mutan penfiero ;

E dicon , Br/i conuengono ambeduì ;

Ch'egli èdi lei ben degno , cUa di lui .

Poi che Febo nel mar tutt'é nafeofo

,

Carlofatta partir quella battaglia

,

Giudica , che la Donna perfuofpofo

"Prenda Leon , né ricufarlo uaglia

.

Ruggierfenza pigliar qmui ripofo

,

Senz'elmo trarfì , ò alleggerirfi maglia

.

Sopra un picrici ronzin torna ingranfretta
A / padiglioni , oue Leon l'affetta .
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Città Leone alCaualier le braccia

Due uolte , e piùfraternamente al cotto ,

E poi trattogli l'elmo da lafaccia

,

Di qua e di là con grande amor baciotlo

.

Voldìjfe)che dimefempre tufaccia,

Come ti par , che mai troiurfatoUo

Non mi potrai, che me, e lo flato mio

Spender tu pojfa ad ogni tuo difio .

Nr ueggo ricompenfa , che mai qucfla

Obligation , ch'io t'ho , pojfa dtfciorre ,

E non i, s'ancora io mi Lui di tefla

La mia corona ,càtcla uenga à porre

.

Rttggier , di cui la mente angc e molcfla

Alto dolore , e che la tuta aborre

,

Poco rifonde , e linfegne li rende

,

Che n'hauea hauute , e'ifuo L tocorno prende.

Efianco dimoflrandofì , e fuogliato

,

Più toflo , che potè , da lui leuojfe ;

Et alfuo alloggiamento ritornato

,

Poi-chefu meza notte , tutto armoffe ;

Efellato ildeflrierfenza commiato,

Efenza che <Calcunfentitofoffe

,

Sopra uifalfe , efi drizzò alcamino

,

Che più piacer li parue alfuo Frontino .

Tronfino hor per uia dritta , hor per uia torta

Quando perfelue , e quando per campagna

llfuo Signor tutta la notte porta
;

Che non cejfa un momento , che non piagni .

Chiamala morte , e in quella fi conforta.

Che l'oflinata dogliafolafrigna ;

Nr uede altro che morte , che finire

Pojfa rtnfupportabtlfuo martire .

Di chi mi debbo oimè (dicea ) dolere

,

Che così m'habbia à un punto ogni ben tolto ì

Deh , t'io non uo l'ingìitria foflenert

Senza uendetta , incontra à cui mi uolto ?

Fuor che me Qcffo , altri nonfo uedere ,

Che m'habbta offefò, ey in miferia uolto

.

Io m'ho dunque di me contra meflejfo

Da uendicar , c'ho tutto il mal corninejfo

.

Pur , quando i battefifattofolamente

A' me l'ingiuria , à meforfè potrei

Donar perdo» ,fe ben diffìcilmente

,

Anzi uo dir , chefar non lo uorrei

.

Hor quando , poi che F,radamante ferite

Meco l'ingiuria ugual , men lo farci

.

Quando bene à me ancora io perdonafii

,

Lciiwn conuìen , che viuendicata lafii

.
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Per uendicarici dunque debbo , e uoglw

,

Ogni modo morir , né ciò mi pefa ;

Ch'altra cofa nonfo , ch'ai mio cordoglio ,

Fuor che la morte,far poffx afefa ;

Mafot , ch'allora io non morì , mi doglio ,

Chefatto ancora io non le haueua offefa . l

o' me felice , s'io moriua allora

,

Ch'era prigion de la crudd Teodora.

Se ben m'hauejfe uccifo tormentato

Prima ad arbitrio dtfua crudeltade ,

Da Br-adamante almeno haurei fperato

Di ritrouare al mio cafo pietade

.

Ma , quando eUafaprà , c'haurò più amato

Leod , di lei ; e di mia uolontadc

lo me nefu, pereh'egli l'habbia , priuo ,

Haurà ragion d'odiarmi e morto e uiuo

.

Quefio dicendo , e molte altre parole

,

Chefofpiri acconipagnano , efingukt,

Si troia a l'apparir del nouo Sole

Trafair i bofrhi in luoghi {trani e inculti .

E perch'è disperato , e morir unole

,

E più che può , che'lfuo morir s'occulti ,

Quesìo luogo li par molto nafcojìo

,

Et atto afar, quant'ha difé difpofto ,

"Entra nelfolto befeo , otte piùfheffe

Vombrofefrafrhe, e più intricate uede

,

Ma Trontìn prima al tuttofciolto meffe

Dafé lontano , e libertà li diede

.

o' mio Frontin ( li diffe )/è a me sìeffe

Di dare a' merli tuoi degna mercede

,

Haurefti queldejlrier da inuidiar poco ,

Che nolo al cielo , efrale {Ielle ha loco

.

CiUarofo nonfu, nonfu Arione

Di te miglior , ne meritò più lode ,

Ne alcun'altro dejlrier , di cui mentìont

Eatta da Greci , ò da' Latini s'ode

.

Se tifur par se l'altre parti buone,

Di quejla fo , ch'alcun di lor non gode ,

Di poterfr uantar , c'bauuto mai

Habbia ;' pregio e l'onor , che tu hauuto hai-y

Poi chW la più , che maifrafiata ,ò fra-,

Donna gentile , e ualorofa , e beila ,

Si caro {lato fri , che ti nutria »

E difua man ti poneafreno efelli

.

Caro tri a la mie Donna . Ab perche mk
La dirò più yfe mia non é più quella t

S'io l'ho donata ad altrk oimé che ceffo

'

Diuolger qaeììafpadahora in me jìcffoi

r o
S'iui Ruggier s'affiige , efi tormenta

,

E lefere e gli augelli à pietà moue

,

(Ch'altri non é, che quefte gridafinta ,

Ne uegga il pianto ,che nelfin li piout )

Non douete penfar , che più contenta

Tiradamante in Parigi fi ritrout ;

Poi chefeufa non ha , che la difenda ,

O' più l'indugi , che Leon non prenda .

Ella , prima c'hauere altro conforte

,

Che'lfuo Ruggicr, uuolfar ciò chepuòfarfi.

Mancar dd dettofuo , Carlo , e la corte , •

I parenti , egli amici inimicarfi ;

E quando altro non poffa , al fin la morti

O* col ucneiw , ò con lafpada darfi

.

Che le par meglio affai non effer uiua ,

Che uiuendo reftar di Rttggier priua.

Deh Ruggier mio ( dicea )douefri gito i

Puote effer, che tufa tanto difroflo ,

Che tu non habbt questo bando udito ,

A^ neffun altro ,fuor ch'à te nafeofto

i

Se tu'lfapefit , iofo che comparito

Neffutt'altrofaria di te più tofto

.

Mifera me , ch'altro penfar mi deggio ,

Se non quel , che penfarfi poffa peggio i

Come è Ruggier pofiibìl , che tufolo

Non habbi quel , che tutto! mondo ha intefoi

Se intefo l'hai , néfri uenuto à uolo ;

Come effer può , che non si] morto , ò prefo i

Ma chìfapeffe il uer , quesìofigliuolo

Di Coftantin , (haurà alcun laccio tefo ,

1/ traditor t'haurà chiufa la uia ,

Acciò prima di lui tu qui non fra .

Da Carlo impetrai gratta, ch'à neffuno

Men di meforte ,hauefii adeffer data ,

Con credenza, che tufofii quell'uno;

A" cuifior contra io non pctefii armata

.

Tuor chete folo ,ionon {limatta alcuno,

Ma de l'audacia mia m'ha Dio pagata

,

Poi che editai , che mai più non fé imprefrt

D'onor' in ultafua , così mhaprefa*.

Se però prefafon per non hauere

Vccìdcr lui , ne prenderlo potuto,

il che non mi par gìuflo ,nèal parere

Maifon perflar , che in quesìo ha Carlo hauttc

So , che incoflantc mifarò tenere

,

(to j

Seda quel , e ho già detto, hora mi muto

.

Ma non la primafon , né lafrzzàia ;

Laqual paratafia incojìante , e paia

.
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Baflì , che nelferuar fede al mio amante

D'ognifcoglio piùfalda miritroui ;

E pafii in quejlo di gran lunga quante

Maifuro a tempi antichi , òfieno a i notti ,

Che nel re/lo mi dicano incollante

No;i curo , pur che Fincoflantia gioia .

Pur , ch'io nonfìadi cojlui torre ajbetta

,

Volubìlpiù che fòglia ancofia detta

.

Qucfle parole , er altre , ch'interrotte

Dafofpiri , e da pianti eranofpeffo ,

Seguì dicendo tutta quella notte

,

Ch'à l'infelicegiorno Henne appreffo

ma poi che dentro àie Cimmerie grotte

Con l'ombrefue , Notturnofu rtmeffo ,

ìlciel, ch'eternamentehauea uoluto

Tarla di Ruggier moglie , le die aiuto

.

Te la mattina la Donzella altera

Marfifa , inanzi à Carlo comparire

,

Dicendo , ch'aifi-ateifuo Ruggier'era

Tatto gran torto , e noi uolea patire ;

Che lifoffe Iellata la mogliera ,

Ne pure tuia parolaglie ne dire

.

E contra chi fi uuol di prouar toglie ,

Che Bradamante di Ruggiero e moglie ,

E ìnanzi àglialtri , à lei prouar lo mole,

Quando pur di negarlofoffe ardita

,

Cheinfuaprenfentia ella ha quelle parole

Dette à Ruggier , chefa chi
fi marita ;

E con la cerimonia , cheftfuolc ,

Già si tra lor la cofa è (labilità

,

Che più difé non peffono difyorre ,

Ne Futi l'altro lajciar per altri torre.

Marfifa , oluero , ò'ifalfo che diceffe ,

Pur lo dicea , ben credo con penjìcro ,

Terche Leon più tojìointerrompeffe

A' dritto e a torto , che per dire il uero ,

E che di uolontade lofaceffe

Di' mradamante , ch'à rihauer Ruggiero

E ttfeluder Leon , né la più onefla

,

Ne la più breuc uia uedea di qiiefla .

Turbato il Re di quefla cofa molto

,

Bradamante chiamarfa immantinente ,

E quanto di prouar Marfifa ha tolto ,

Lefafapere ; ey ecci Anton prefente

.

Ticn Bradamante chino à terra il uolto
;

E confifa non nega , ne confente ;

ìngnifa , che comprender di leggiero

Sì piò , che detto labbia Marfifa il uero .

IMO L\V I N T O. 517
Piace à Rinaldo , e piace à quelcFAnglante

Tal cofa udir ; ch'ejfer potrà cagione

,

Che lparentado non andrà più inante

,

Che già conchiufo hauer credea Leone.;

E pur Ruggier la bella Bradamante

Malgrado haurà de l'ojlmato Amone

,

E potranfenza lite , efenza trarla

Di man perforz* al padre , à Ruggier darla.

Chefé tra lor quefle parolefiatino ,

La cofa èferma , e non andrà per terra

.

Così otterran quel ,che prontejfo gli hanno

,

Più onestamente , efenza noia guerra .

Quejlo e ( dtceua Amon) quejlo e un'inganno

Contra me ordito , mal penfìer uoflro erra ,

Ch'ancor chefoffe uer quanto uoi finto

Tra noi u'hauete , io nonfon però unito

.

Che prefuppoflo ( che ne ancor confeffo ,

Ne 110 credere ancor , c'habbia coftcì

Scioccamente à Ruggier così promeffo ,

Come «01 dite , e Ruggiero habbta à lei )

Quando , e douefu quejlo ?
. che più efrrclfo ,

Più chiaro , e piano intender lo uorrei

.

Statofo che non è ,fe non èflato

,

Prima , che Ruggier foffe battezato

.

Ma s'egli èflato ìnanzi > che Crifiiano

Toffe Ruggier , non uo , che me ne caglia ;

Ch'effendo ella fedele , egli Pagano

,

Non crederò , che'l matrimonio uaglia

.

Non fi deue per queflo effere inuano

Pollo à rifchto Leon de la battaglia

.

Kétluoflro \mperator credo ucgttaanco

Venir del dettofuo per queflo manco

.

Quel , c'hor mi dite , era da dirmi, quando

Era intera la cofa , né ancorfatto

A' preghi di coflei Carlo hauea il bando

,

Che qui Leone à la battaglia ha tratto

.

Così contra Rinaldo , e contra Orlando

Amon dicea , per rompere il contratto

Tra quei duo amanti , e Carloflaua à udire ,

Ne per l'un neper l'altro uolea dire .

Comefifenton , s'Auflro , ò Boreafbira

,

Per l'altefine mormorar le fonde ;

O comefog'.ion , s'Eolos'adira

Contra Nettuno , al Ut fremer Fonie

,

Così un rumor , che corre, t che s'aggira ,

E che per tutta Trancia
fi diffonde

,

Di queflo dà da dire , e da uiir tanto

,

Ch'ogni altra cofa è muta in ogni cinto

.

k ) Chi
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Chi parla per Ruggier , chi per Leone

,

Honfapendo , che l'habbia il dolorfieri

Mala più parte è con Ruggiero in lega

,

Tratto nel bofcofolitario e ofcu.ro ,

Son duce, e più, per un , che n'habbu Amone . Ma che per tornar toflo , uno ò due miglii

L'imperator ne qua ne làfi piega

,

Sta andato àfpajfo , il mal partito pigli4

.

Ma la caufarimette àia ragione, _ r . , , , .

-

, r ' , . .. ìjTT. Benfé ne pente in breue, che colui.
Et alTuo Parlamento la delega. _', , •,,. n
tt ,, cr ^ tT7^i--i. Delqual più del douer h promette*,
Hor tuen Marma , poi eh e differito Z"j r

„ ,,,
,r

. ... ...
. n. n - - •»• Non comparite quel di, ne gliaiti-i dui.
Lo (bonfalitw , e ponnouo partito . _. . ,

f
. f V5

'*• y r r CheloJeguir,ncnouafenkauea.

E rf/cc , Conciofta , ch'effer non poffd E ter a/«f/?d battaglia fenza lui

D'altri cojìei ,fin che'l fratel mio uiue

,

Contra Ruggier
,
jìcur non li parca

.

Se Leon la uuol pur ,fuo ardire e pofft Mandò perfehiuar dunque danno e fcortu> t

Adopri sì, che lui di uita priue

.

Ver trouarc ilguerrier dal Lioncorno .

E chi manda di lorialtro à la foffa, _ ... ,. ,. .„ » „
, , f . Tercittadimando,uitlc,ecalieU4

Senzariuale alfuo contento arnue

.

_ , -. , ,
'.

,_ n _,.» e . . j n T>aprc\\o,cdalontanperritrouarh,
Tofto Carlo a Leon fa intender quello; _,

,

t "
L
'. „ v

, . r „ *
'

., , ,, . r?.
J

, „ He contento di quello, monto in felli
Come anco intender gli haueafatto il retto. _, r ' i .. ',b '

Egli in perfona, efipofe a cercarlo.

Leon , che quandofeco il Caualiero Ma non rìhaureb bc hauutogià noueUa

,

Bel Lioncornofia ,fì tienficuro Ne l'hauria hauuta huomo di quei di Carlo,

Di riportar uittoria di Ruggiero

,

Se non era Meliffa , chefé , quanto

Ne gli habbia alcuno ajfunto à parer duro » Mifcrbo àfarui udir ne l'altro Canto .

IL FINE DEL QJV ARA.N TESI MO Q_V INTO CANTO.
Sono in tutto le ftanze di quello quarantefimo quinto Canto, numero czvm.

ANNOTATIONI.
CiU 1" A crudeltà, ch'vfaPin'iquavecchi* Lafupernabontà ,fa cl>'à Parecchi*

A. I . J Contra il buon caualier , che prefo tiene , Del cortefiefigliuol di Cefar Viene

,

E che di darli morte t'appareeehm E che li metta in cor come Panile

,

Con nowflratq, e non yfatepene , E non lafci perir tanta v'trtute

.

Q V I pare che l' Autore nonftia molto fermo in >n propofito. P ercioche in quefta fianca fi vede mamfeflawltntt che

egli -vuole attribuir'allapietà,^ ali* cortefia di Leone queftofuopenfiero.ò difegno di non lafciar morir Ruggiero.lt tutta

ma di (opra egli ha data int cut ione che nonperpietà,ò per cortefia,m*per intere/]} ©• vttle difc medejimo Leonefi douef-

fe porre à non lafciarlo morire,cioè,per hauerlofeco perfuo caualiero.eyferuirfene inquelUguerra ch'egli hauea contro:

i Vulvari , or in ogn'altra chegli occadeffe ; si carne manifefiifiimamentefi vedeper qutTUftoa^a .chtèU decime dtlU

facciata 109.

Nom ha minor cagion di rallegrarli Vifegna anco il guerriero amicofarfi

Delpadre, il figlio , ch'oltre chef {perà Conbenefici , efeco hauerlo infchitr*

Di raccjuifiar Belgrado , e foggiogarfi Uè Rinaldo, né Orlando à Carlo Magn»

Ogni contrada, che de' bulgari era

,

H< da muidi.tr , fc oli è co/lui compagno

.

Cue chiarametefi vede,che tofto chi Leone yiì Ruggiero efferprefo,fi rifuegliò in lui il difiegno deWintereffe,et deWytilpr»

prio,ey non lapictà né la cortefia.Ondefepoi i'indujfe à volerlo liberar da mortedouea l'Autoreftar'inpropofito,ey non

contradirfi ò ejjcr v*rio,con volerlo attribuire alla cortefia di co/i»i , nel quale egli ftejfo hauea già feoperto il difegno del

proprio intereffe. I N rifi>oftadicfuefta,nonleggieraoggettioné,cheòpertentatiua,òperparerproprioibegli ingegnip»

trebbonfareffi rijponde, che benpojfeno in vn'animoftar due affeltiom inficme,v tanto più quando Pvna non è contra-

ria all'altra, comefono quefte due in Leone,cioì, Phauer caro Ruggieroper intereffe difé medefima, cjr il muouerfi à pietà

dalla cortefiafua natiua à non volerlo lafciar morire . Ma quefto non efeuferia PAutore, percioebefi diria , che egli volen-

doftare in propofito douea mettereperprincipal motrice dell'animo di Leone quella intention principale del fuo intereffe,

ty poi fotgìungerw come per aderente ò coaiutrice la cortefia . Nel che
fi

rijponde , che quando Leone intefe la prefa di

Ruggiero,fi mofje al ricordo delPintereffefuo ,fcnXa hautrui luogo la compostone (? la cortefia .Jjerando che toflo ilpd

ire coniaflejJU intentione deWvtile ej- intereffe loro doutffe donargli la libertà, e obligarfelo con tal beneficio à effer fu*

eaualiero,ma che poi veduto che effo Ceftantino era flato aflretto a donarlo allafiorella perfarne vendetta del figliuolo vc-

tifo,ax che ella gli vfiaua tantacrucfoltà,fi addormentò ì mortificò neWanimogentil di Leone laprima intentione dell'intt

reJJ'efilò proprio, cr in luogo di quellafuccedette la compafiione& la cortefia,con tanta for\a, che nonfilo in quel fatto di

liberarlo venne quefta à efferprincipal motrice.ej- àfuperar la detta intentionprima dek%ntereffe,ma ancora la dificaccii

in sifatta maniera, che vennero àfarfi nemiche,ejr del tutto contrarie Pvna dclPaltra , cioè , che con tal fatto di liberar

Rujvero così contra il voler del padre,et della %ia,Leone veniua nonfiolo àjpogharfi in tutto dellaprima Jperan^adipo-

terfipiìt valer di Ruggiero né in que!l*,nè in altraguerra,ma ancora à metter/! àgran rtfchio d'incorrere la difgratia del

padre,sìcomefachiaratefiimonMn'^acontefueparolefìeJJèpocopiùfiotto . llchefiacosì difiorfio per tener tuttauia {fé

eondo ilprincipale intento mio in quejle annotationi) rifuegliati t begli ingegni àponderare ogni cefi* gmdiciofamente »

gli Jirrt.i eoiì d'altrui come loro

.

a
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Dopo wo/fo ifcctr , Leon, trou.no

il buon Ruo- vitro,e intefo ti tutto a pieno, [Sii

/argo La, [ha donna gli cede , ond accoppiato

ffc m e n - Già s'è con lei , ria di lei «ode in Ceno ;

Sol tanta zioia ilRe di Sorga irato

Viene per infettar d'empiovencno

,

Ma nelfin cade , e befìemmiando Dio

Varca (degnofò d'Acheronte il rio

ME

I N quello quarantefimo fefto & v!rimo,in Leone,che veduta la gran cortefia di K uggiero verfo lui

,

non folo fi dilpone di t'arali ottener la fua l$radamante,ma ancora con tanta ingenuità fa palefe dauanti ì

Carlò,& à tutta la corte quello,ch'egh hauea fatto, di metter Ruggiero in campo à combatter feco, & à

l'uadaÈnarli per lui, fi dtmoftra conìe 1 cori veramente magnanimi niente più prezzano che la virtù vera,

& in munacofa più intendono à non lafciarlì vincerebbe in arnoreuolezza& in cortefia. Nella morte

poi di Rodnmonte,& nell'vltima vittoria di Ruggiero, con che f> finifce il libro , reftano molto meglio

edifioti,& più fé reni gli animi de' Iettori,& de gli afcoltanti,che in quella di Turno predò à Vergilio,poi

che Rodomonte era venuto con tanto torto & con tanta temerità à disfidar Ruggiero ; là oue il mifero

Turno non hauea di nulla onefo già mai Enea, anzi era da lui diftuibato nello ftato, & nella mogliere,

fuor d'ogni colorata non che giuffa ragione,fe non quella del voler de' fati, che comunque ella folte,

ò

non douea prefupporfi per nota àlui,o non lo fa pelò mcn degno di compafsione

.

C^fNTO QV^CR^CNTESIMO SESTO, ET VLTIMO,

Olt,SE MI MO

ftra la mia cara-

ta il uero

,

Non è lontano a

dtfcoprirjì il

porto ;

>ì,chenellitoiuos

tifiioglier fpe*

ro

A' chi nel mar per tanta uia m'ha [corto ;

Oue,ò di non tornar col legno intero

,

O' Serrarfempr e , hebbigià il tufo[morto

.

Ma mi par di ueder , ma ueggo certo

,

Veggo la terra , e ueggo il lito aperto

.

Sento uenbr per allegrezza un tuono

,

Chejì-emer l'aria , e rimbombar[a Ionie

.

Odo di[quitte , odo di trombe un[uono ,

the l'alto popolargrido confonde .

Uor comincio à di[cernere chi[ono

Qjtefli , ch'empion dei porto ambe le jbonde

.

Par , che tutti s'allegrino , ch'io fin

Venuto àfin di così lunga uia

.

O' di che belle e[agge donne ueggio ,
:

O" di che caualieri il lito adorno

,

O* di ch'amici , à chi in eterno deggio

,

Ver la ktìtia , c'han del mio ritorno

.

Mamma , e Gineura , e l'altre da Correggio

Veggo del Molo in sii l'eflremo corno

.

Veronica da Gambera è con loro

SÌ grata à Febo , e al[auto Aonio coro .

Veggo un'altra Gineura, pur'ufiita

Bel medefimo[angue , e Giulia[eco ,

Veggo Ippolita S[orza ,ela nodrita

Damigella Triuultia, al[acro fpeco

.

Veggo te Emilia Pia , te Margherita ,

Ch'Angela Borgia , e Gratioja hai teco ,

Con Ricciarda da Efle ecco le belle

Bianca , eDima » e l'altre br[orette

,

Ecco
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t,cco la betta , mapiùfaggia, e onefta

Barbara. Turca , e la compagna è Laura .

Non uede il Sol di più bontà di quefla

Conpia , da l'Indo à teflrema onda Maura .

Ecco Gineura , che la Malatefìa

Cafa , colfuo ualor sì ingemma, e in (tur4

,

Che mai palagi Imperiali , ò Regi

Hon hebbon più onorati e degnifregi .

S'4 quella etade ella in Arimino era»

Quandofuperbo de la Gallu doma

Cefarfu in dubbio , s'oltre à la rimerà

Doueapaffando inimicarfi Roma,

Crederà che piegata ogni bandiera ,

Efcaxcadi trofei la riccafoma

Tolto hauria leggi , e patti 4 uoglia dteffa

,

meforfè mai la Ubertade oppreffa

.

Del mio Signor di Bòzolo la moglie

,

ha madre i lefirocchie , e le cugine ,

E le Torrette, con le Bentìuòglk

,

E le.Vifconte , e le PaUauiginc

.

Ecco chi à quante oggi nefono , toglie

,

E a quante , o Greche , ò Barbere , ò Latine

Hcfuron mai , di cut la fama s'oda

,

E» gratia e di beltà la prima loda

,

dulia Gonzaga , che douunque il piede

Volge ,.e douunque ifereni occhi gira

,

Hon pur'ogii altra di beltà le cede

,

Ma comefeefa dal del Dea , l'ammira .

La cognata e con lei , che difuafede

Hon moffe mai , perche l'hauefje m ira

Fortuna , che Ufe lungo contrajlo

,

Ecco Anna d'Aragon , luce del Vafto ,

Anna bella, gentil , cortefe , efaggia

Di caflità , difede ,e d'A mor tempio

.

LaforeUa è con lei , ch'ouc ne irraggia

L'alta beltà , ne paté ogn'altrafeempio .

Ecco chi tolto ha da lafeltra fftaggta

Di' Sfige , efa con non più uiflo effempio,

Malgrado de le Parche ,edela Morte ,

Splender nel ciell'muittofuo conforte.

Le ferrarefi mie quifono , e quelle

De la corte ttVrbmo ; e riconofeo

Quelle di Mantua , e quante donne belle

Ha Lombardia , quante il paeje Tofco

.

Il Caualier , che tra Ior mene , e ch'ette

Onoran si , s'io non ho l'occhio lofeo

Da la luce offufeato de'bei itoli i

,

E"
l
gran lume Aretm , l'Vnico Accolti

.

SESTO ET VLTIMO jir
Benedetto il nipote , ecco là ueggio ;

C'ha purpureo il cappel , purpureo il marito*

Col Cardinal di Mantua , e col Campeggio
;

Gloria efplendor del Concifìorìofanto

.

E ciafeun Sefi noto ( ò ch'io uaneggio .)

Al uifo , e à igefli , rallegrarfi tanto

Del mio ritorno, che nonfacd pormi,

Ch'io poffa mai di tanto obligo trami

.

Con lor Lattantio , e Claudio Tolomeì,

E Paulo Panfa , e'I Drefiino , e Latino

luuenal panni , e i Capilupi miei

,

E'I Saffo , e'I Molza , e Florian Montino
;

E quel , che per guidarci à i ritti Afcrei

Moflra piano , e più breue altro camino,

Giulio Camillo ;epar, eh'anco io cifrema
Marc' Antonio Flaminio , il Sanga , e'I Berna .

Ecco Aleffandro , il mio Signor , Farnefe ;

O' dotta compagnia , chcfcco mena

,

Fedro , Capella, Portio , il Bolognefe

Filippo , il Volterrano , il Maddalena,

Blofio , Pieno , il Vida Cremonefe

D'altafacondia ineficabil uena

,

E Lafcari , e Muffuro , e Nauagero

,

E Andrea Marone, e'IMonaco Settero.

Ecco altri duo Aleffandri in quel dr appetto;

Dagli Orologi l'un, taltro il Guarino

.

Ecco Mario d'Oluito , ecco ilflagello

De' Principi , il diuin Pietro Aretino

.

Duo leronimi ueggo , l'uno è quello

Di Ventade , e l'altro ti Cittadino

.

Veggo il Mainardo , e ueggo il Leoniceno ,

1/ Pamzzato , e Celio , e il Teocrcno

.

Qua Bernardo Capei , là ueggo Pietro

Bembo , che'lpuroedolce tdtomanojlro

Leuatofuor del uolgar' ufo tetro

,

Quale effer dee , ci ha colfuo effempio mojlro .

Guafpar' Obizi è quel , che U uien dietro

,

Ch'ammira e offerita il sì ben fpefo inchiofrro .

10 «cggo il Fracafloro , il Beuazzano

,

Trifon Gabriele , e il Taffo più lontano

,

Veggo Nicolò Tiepoli , e con effo

Nico/ó Amanio , m me afjìfar le ciglia

,

Anton Fulgofo , ch'à uedermi appreffo

Al lato , moflra gaudio , e merauìglia.

11 mio Valerio e quel , che là s'è meffo

Fuor de le donne , eforfèfi conlìglia

Col Barignan , c'hafreo, come ojfrfo

Sempre da lor , non nefìa^empre accefo.

Veggio
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Veggiofublimx , tfopr'Vmdni ingegni

Difangue e etamor giunti , il Pico , e il Pio.

Colui , che con lor uicnc , e da'pia degni

Ha tanto'onor , mai più non conobb'io

,

Mafé me nefur dati uerifegni

,

E" l'huom , che di ueder Unto deflo

Ciacobo Sannaztr , ch'i le Camene

Lafciarfa i monti , cr abitar tarene »

'Ecco il dotto , ilfedele , il dilìgente

Secretano Pirofilo , ch'infìeme

Con gli Acciaiuoli , e con tkngiar mio fenti

"Piacer, che più del mar per me non teme

.

AnnibalMalaguzzo il mio parente

Veggo , con FAdoardo , chegran(perni

Mi dà, eh"ancor del mio natiuo nido

Vèrfari da Calpe àgli Indi ilgrido .

Ta uittor Yauflo ,fa il Tancredifefli

Di riuedermi , e lafanno altri cento

.

j
Veggo le donne, e gli huomini di quefla

Mia ritornata , og n'un parer contento

.

Dunque àfinir la breue uia , che refU

,

Nonfia più indugio,hor c'ho propitio il uentó;

,, .._ EtorniamoàMeliffa,econcheaita

Saluò ( diciamo ) al buon Kuggier la uita

,

Quefla Meliffa , comefo che detto

V'ho moke uolte , haueafommo defirt.

Che Bradamante con Kuggier di eretto

Hodo , sliaueflc in matrimonio à unire ;

E d'ambi ilbene , e il male hauea si à petto ,

Che ihora in hora ne uoleafentire

.

Ter qucftofpirti haueafempre per uia-,

Che quando andana l'un , taltro nenia

.

In preda del dolor tenace eforte

Kuggier tra lefcure ombre uide poflo;

llqualdi non gujiar d'alcunaforte

Mai più uiuanda ,fermo era e difpoflo ;

E col digiunfìuolea dar la morte

,

Mafu l'aiuto di Meliffa toflo

.

Leone
C^e^fuo dbergo ufeita la uia tenne

,

Okc in Leone ad inconlrarfì uenne

,

llqual mandato Tuno à l'altro appreffo

Suagente hauea per tutti i luoghi intorno

,

E pofeiaera in perfona andato anch'effo
Per trouare ilguerrier dal Liocorno

.

Lafaggia incantatrice , laqual meffo

freno efella à unojpirto hauea quelgiorno

,

E rhaueafòtto informa dironzino ,

Trouò queflofìgliuol di Coflantino

.

N T O
Se de tanimo è tolta nobiltatt ',

Qua!fuor , Signor , ( difittla ) iluifo tooflrd;

Se la cortefìa dentro , e la bontate

Ben corrifponde à la prefentia uoflra

,

Qualche conforto , qualche aiuto date

Al miglior caualier de l'età noflra ;

Che, s'aiuto non ha toflo , e conforto ,

Non è molto lontano à reftar morto

.

Il miglior caualier , chefpada à lato

,

Efeudo in braccio mai portaffe , ò porti ,

Il più bello, e gentil, eh'al mondoflato
Mai fia, di quanti nefon uiui , ò morti ;

Sol per un'alta cortefìa ,c'ha ufato ,

Sta per morir ,fe non ha ch'I conforti*

Per Dio Signor uenite , efate proua ,

S'à lofuofeampo alcun configliogioua .

Ne Tanimo à Leonfubito cade

,

Che'l caualier , di chi coflei ragiona

,

Sia quel , che per trouar fa le contrade

Cercare intorno , e cerca egli in perfontt

,

Si ch'à lei dietro , che li perfuade

Sì pietofa opra , in moltafrettafprona ,

Laqual lo traffe {e nonfé gran camino )

Oue àia morte eraKuggieruicino.

Lo ritrouar , chefenza cibo dato

Era tregiorni ,ein modo laffo e tanto

,

Che in pie afaticafifaria Iettato

Ter ricader ,fe ben nonfoffefpinto .

Giacea difìefo in terra tutto armato

Con l'elmo in tefla , e d* lafpada cinto ,

E guancial de lofeudo s'haueafatto ,

In che'lbianco Liocorno era ritratto

.

Quiui penfando quanta ingiuria egli habbia

Eatto à la Donna , e quanto ingrato , e quanto

ìfeonofeente lefiaflato , arrabbia

,

Non purfi duole , efé n'affiige tanto ,

Che fi morde le man , morde le labbia,

Sparge leguance di continuo pianto,

E per lafantafìa , che u'ha sìfiffa

,

Ne Leon uenirfente , né Meliffa .

Ne' per queflo interrompe ilfuo lamento

,

Ne ceffano ifoffir , né il pianto ceffa

.

Leon fiferma , efia ad udire intento

,

Toifmonta del cauaUo , efé gli dpprefft

,

Amor'effcr cagion di quel tormento

Conofce ben , ma la perfona efpreffa

Non glie , per cuifoflien tanto martire ;

Ch'anco Kuggier non glie l'hafatto udire

.

Più

Ruggiero



Vm manzi , e poi più manzi i pafii muta

Tanto , chefegliaccofiaàfacciaàfaccia\

E con fraterno affitto lofduta

,

Efégli china alato, t al eoUo abbracci* .

Io nonfo , quanto bt; queda uemta

Di Leon' improuifa a Kuggier piaccia

,

Che teme , che lo turbi , e li éa noia ,

Efégli uoglia oppor , perche non muoU .

Ixon con le pia dolci e piùfiata

Parole , chefa dir , con quelpiù amore

,

Chepuò mofirar , li dice , non tigrata

D'aprirmi la cagion del tuo dolore

,

Che pochi mali al mondofon si praui,

Chtthuomo trar nonfé ne poffafuorc

,

Selacagionfìfa , né deuc priuo

Difperanza ejfer maifin , chefia uiuo

.

BtH mi duol che celar t'habbi uoluto

Da me , chefai , s'io tifon uero amico ;

Honfol dapoi , ch'io tifon si tenuto

,

Che mai dal nodo tuo non mi diftrico ,

Mafinallora , c'haurei caufa hauuto

D'effertifempre capital nemico

,

E dctfpcrar , ch'iofia per darti aita

Con l batter , con gli amici , e con la una

.

Di meco conferir non ti rincrtfca

lituo dolore , e lafciamif.tr prona ;

Seforza ,fc lufinga , acciò tu n'efca ,

Segran tefor , s'arte , s'adutia gioita

.

Voi , quando l'opra mia non ti ricfca,

La morte(la , eh'alfin te ne rimoua .

Ma non uoler ucnir prima a quell'atto

,

Che ciò chefl puòfar , non babbifatto .

Efeguitò con sì efficaci preghi

,

E con parlar sì Vmano , e sì benigno ,

Che non puòfar Kuggier , che non fi pieghi t

Che né diferro ha il cor, né di macigno .

E uède, quando la rijboda neghi

,

Chefarà difeortefe atto e maligno

.

Kijfonde , ma due uoltc , ò tre s'incocci

Vrima il parlar , ch'ufeir uoglia di bocca .

Signor mio ( diffe alfin ) quandofiprai

Colui , ch'iofon ( chefon per dtrtel'bora )

Mi rendo certo , che di mefarai
No/t men contento , eforfè più , ch'iomora.

Sappi ch'iofon colui , che sì in odio hai
;

lofon Ruggier , c'hcbbi te in odio ancora ,

E che con intention diporti à morte

Giàfon p iù giorni ufei di quejìa corte ;
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Acciò per te non mi ttedefii tolta

Bradamante ,fentendo effer iAmoné

La uolontade à tuofattor r'uolta

.

M a perche ordina Ihuomo, r Dio difoone ,

Venne 1/ bifogno , oue mifé la molta

TuacorKfla , mutar d'opinione

,

E non pur [odio , ch'io t'hauea depofl

,

Mafé , eh'effer tuofempre io mi dijpofl

.

Tu mi pregaci , nonfapendo , ch'io

Yofii Ruggier , ch'io tifacefii bauert ,

La Donna, ch'altrettanto [aria il mio

Cor,fuor del corpo , ò l'anima uoler

U

Sefatisfar più lofio al tuo difio

Ch'ai mio ho uoluto , t'hofatto uedert .

Tuafatta è Bradamante ; habbila in pace ,

Molto più che'l mio bene , il tuo mi piact »

Tuccia à te ancora ,fe priuo di lei

Mifon, ch'mfieme io fia di uita priuo ;

Che più tojlofenza ammapotrei ,

Chefenza Bradamante rejlar uiuo

.

Appreffo per hauerla tu nonfei

Mailcggitimamentefin ch'io uiuo

.

Che tra noifponfalitio è già contratto ,

Ne duo mariti cUapuòhauereàun tratto •

Kiman Leon si pien di merauiglia ,

Quando Ruggiero ejfer cofluiglic noto ,

Chefenza moucr bocca , ò batter ciglia ,

<y mutar pie , come una fi ai uà è immoto

.

tifiatuà più cb'ad Intorno s'afiimiglia

,

Che ne le chiefe alcun metta per uoto .

Ben sigran cortefia quefia li pare

,

Che twn ha battuto ,enon haurà mai pare

.

E conofciutolper Ruggier , nonfolo

Non/cerna il ben , che li uoleua pria

,

Ma si l'accrefee , che non men del duolo

Di Ruggiero egli , che Ruggier patta

.

Ver queiìo , e permo&rarfl , chefigliolo

Dlmperator , meritamentefia

,

No» uuol ,fc ben nel refto à Ruggier cede ,

Che in cortefia li metta inanzi il piede .

E dice , Se quel dì , Ruggier , ch'offefo

Fu ilcampo mio dal ualor tuoflupendo

,

Ancor ch'io t'hauea in odio , hauefit intefo

,

Che tujvfii Ruggier , come horaintendo
;

Così la tua uirtù m'haurebbe prefo

,

Comefece anco aUor non lofapendo ;

E cosìfrutto dal cor Todio , e toflo

Quefto amor , ch'io ti porto , H'kauriapoQo

.

Che
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Che prhna il nome <ù Ruggiero odiafii

,

Cb'iofapefii , che tufofit Ruggiero

,

Non negherò , ma c'hor più inanzi pafii

L'odio , ch'io t'hebbi,t'efca dtlpenfjero

,

E fc quando di carcere io ti trdfii

,

N 'bauefii , come hor n'ho ,faputo ilutrff,

il mede/imo haureifatto anco allora,

Cb'ibeneficio tuo fon perfar'hora .

E s'aUor uolentierfatto l'haurei

,

Ch'io non t'era , come horfono, obligato

,

Quant'hor piùfarlo debbo , chefarei

Non lofacendo , il più d'ognialtro ingrato i

Fot che negando il tuo uoler , tifei

Priuo d'ogni tuo bene, e à mei hai dato
;

Ma te lo rendo , e più contentofono ,

Kenderlo à te , c'bauer io hauuto il dono ';

Molto più a te , ch'à me , cojlei conuienfì

,

Laqual, ben ch'io per lifuoi meriti ami,

Hon è però, s'altri l'haurà , ch'io penji

Come tu, al uiuer mio romper gli kami

.

Non uo , che la tua morte mi difbenfi

,

Che pofia,fciolto ch'ella haurà i legami,

Chefon del matrimonio borafra uoi

,

Per Uggitimi moglie hauerla io poi .

Non che di lei, ma reflar priuo uoglìo

Di ciò c'ho al mondo , e de la uita appreffo

,

Prima » che s'oda mai , c'habbia cordoglio

Per mia cagion tal caualiero oppreffo

.

De la tua diffidentia ben mi doglio

,

Che tu , che puoi non men che di tefleffo

Di' me difpor , puùofto babbi uoluto

Morir di duol , che da me hauere aiuto

.

Queflc parole er altrefoggiungtndo,

Che tuttefarla lungo à riferire ,

Efempre le ragion redarguendo

,

Che in contrario Ruggier li potea dire ,

Fc tanto , eh'alfin diffe ,\omi ti rendo ,

E contentofarò dinon morire

,

Ma quando tifctorròTobligo mai,
'

Che due uolte la ulta dato nikai i

Cibofoaue , e pretiofo uino

Melifft iui portarfece in un tratto
;

E confortò Ruggier , ch'era ideino

non s'aiutando , à rimaner disfatto

.

Sentito in quejìo tempo hauea frontino

Caualli qumi , e n'era accorfo ratto

.

Leon pigliar da glifeudicrifuoi

Lofé, eftllare , er à Ruggier dar poi

,

N T O
Ilqual con gran fatica , ancor ch'aiuta

Haueffe da Leon ,fopra uifalfe

.

Così quel uigor manco era uenuto

,

Che pochigiorni inanzi in modo ualfe

,

Che uincer tutto un campo hauea potuto *
E far quel , chefé poi con l'arme falft ,

Quindi partitigiunfer , che più uia

No»/~cr di meza lega , à una badia ;

Quc pofaro ilreflo di quelgiorno

,

E l'altro appreffo , e l'altro tutto intero

Tanto , che'l Caualier dal Liocorno

Tornatofu nelfuo uigor primiero .

Poi con Meliffa, e con Leon ritorno

A" lacittà Real,fece Ruggiero
;

E ui trouó , che la paffatafera

L'ambafceria de'Bulgari giunterà

.

Che quella nation , laqual s'hauea

Ruggiero eletto Re , quiui a chiamarlo

Mandaua qucfeifuoi , chefi credea

D'hauerlo in Yracìa appreffo al Magno Cario,

P erche giurarlifedeltà uolea

,

E dar difé dominio , e coronarlo .

Lofcudicr di Ruggier , chefi ritroua

Con quefta gente , ha di lui dato noua .

De la battaglia ha detto , che infauort

De'Bulgari à Belgrado egli haueafatta ;

Oue Leon col padre imperatore

\into,efuagente haueamorta edisfatta;

E per queiìo thauean fatto Signore

,

Meffo da parte ogni huomo difuafchiatta ; .

E, cornea Nouengrado era poiflato

Prefo da Vngiardo , e a Teodora dato

.

E che uenuta era la noua certa

,

Che'lfuoguardian s'era trouato uccifo ,

E luifuggito, e la prigione aperta .

Che pei nefojfe , non itera altro auifo

,

E ntrò Ruggier per uia molto coperta

Ne la Città ; nòfu ueduto in tufo

.

Lafegttcntemattina egli, e'I compagno

Leon , apprefentofii à Carlo Magno

.

S'apprefentò Ruggier con tAugel d'oro

,

Che nel campo uer mìglio hauea due tefte ;

E come difegnato erafi-a loro

,

Con le medefme infrgne , cfoprauejle,

Che, come dianzi ne la pugnaforo

,

Lran tagliate ancor ,fòrate , e pcfle

,

Si , che tojìo per quel fu conofciuto

,

C'hauca con Bradamante combattuto

.

Ccn
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Con ricche uefìi , e regalmente ornato

Leonfenz'arme 4 par con lui nenia

,

E dinanzi > e di dietro , e d'ogni lato

Hauea onorata e degna compagina

.

A" Carlo s'inchinò , che già leuato

Segherà incontra ; e battendo tuttauia

Ruggier per man , nel quaimtentc e jìjfc

Ogn'uno hauea le luci , così diffe

.

Qucfto è il buon caualiero , ilqualdifefo

S'è dal nafeer del giorno algiorno eSlmto

,

E poi efee Bradamante 6 morto , ò prefo

,

Ó'fuor non l'ha de lojlcccato fpinto ,

Magnanimo Signor ,fc bene mtefo

Ha iluojìro bando , e certo d'hauer uinto

,

E d'hauer lei per moglie guadagnata

,

E così uiene , acciò cheglifia data

.

Oltre che di ragion per lo tenore

Del bando , non u'ba altr'huom da far èfegno

,

Se s'ba da meritarla per ualore

,

Qualcaualierpiù di coflia riè degno \

S'hauer la dee , chi più le porta amore ,

Non è ch'il pafii , ò ch'arriui alfuofegno .

Et e qui prefìo contra àchi s'oppone

Ter difatder con l'armefua ragione

.

Carlo, e tutta la corte flupefatta

Qjteilo udendo redo , e hauea creduto

,

Che Leon la battaglia haueffefatta

,

Non queflo caualier non conofeiuto

.

Maifìfa Marfifa , che conglialtrt quiui tratta

S'era ad udire ,ech'à pena potuto

Hauea tacer ,fin che Leon finijfe

llfuo parlar ,fi fece inanzi , e di(fe

.

Voi che non c'è Ruggier , che la conteft

De la moglier ,frafé e coiìui difciogha ,

Acciò per mancamento di difefa

Cosìfcnza rumor nonfé li toglia

,

Io, che lifonforclla , quejìa impreft

Piglio contra ciafeun ,fia chi fi uoglia

,

Che dica batter ragione in Bradamante ;

o" di merto à Ruggiero andare inante .

E con tant'ira , e tantofdegno efpreffe

Qjtcjìo parlar , che molti hebberfofpetto ,

Cbefenza attender Carlo , che le dejfe

Campo , ella haueffe afar quitti l'effetto

.

Or non paruè à Leon , che più doueffe

Ruggier celar
fi , e li cattò l'elmetto ,

E nuoto a Marfifa , Ecco lui pronto

A' rendenti difé ( dt(fe) buon conto

,

SESTO IT VLTIMO Jx>
Qualc il Canuto Egeo rimafe , quando

Sifu a la menfafcelerata accorto

,

Che quello era ilfio figlio , alquale , inflando

L'iniqua moglie , hauea il tieneno porto .

E poco più , ebefoffe ito indugiando

Di conofccr laftada , Mauria morto

,

Talfu Marfifa , quando tlcaualiero

Ch'odiato hauea , conobbe effer Ruggiero .

E corfefenz* indugio ad abbracciarlo
;

Ne difpiccarfegliftpca dal collo

.

Rinaldo , Orlando , editor prima , Carlo

Di qua e di là congraniamor baciotlo

.

Ne Dudon , ne Olituer d'accarezzarlo

Nc'l Re Sobriafi può uederfatoUo

,

De i Paladini ,edei Baron neffuno

Difarfeda a Ruggier reflà digiuno

.

Leone , ilqualfapea molto ben dire

,

finiti che fifargli abbracciamenti ,

Cominciò manzi a Carlo a riferire

,

Vdendo tutti quei , cb'eran prefenti ,

Come lagagliardia , come l'orère

( Ancor , che con gran danno difue gènti )

Di Ruggier , cb'à Belgrado hauea ueduto

,

Più d'ogni offefa hauea difé potuto

.

SÌ cb'effendo dipoi prefo , e condutto

A
v

colei , ch'ogniftratio n'hauriafatto

,

Di prigione egli , malgrado di tutto

1/ parentadofuo , l'haueua tratto
;

E come il buon Ruggier , per renderfrutto

E mercede à Leon delfuo rifeatto ,

Fé l'alta cortefia ; ebefempre à quante

Nefuro, òforati mai,pajferà mante .

Efeguendo narrò di punto in punto

Ciò che per luifatto Ruggiero hauea
;

E come poi dagran dolor compunto ,

Che di lafciar la moglie li premea
;

S'era difpoflo di morire , egiunto

V'era uicin ,fe nonfifoccorrea

,

E con sì dolci affètti il tutto efpreffe ,

Che quiui occhio nonfu , cb'afciuttoflefe

.

Riuolfe poi con si efficaci preghi

Lepie parole'à l'òfhnato Amone

,

Che itonfol , che lo moua , che lo pieghi

,

Che lofaccia mutar d'opinione ,

Mafa , ch'egli in perfona andar non neghi

A"fupplicar Ruggier , che li perdette
;

E per patir* , e perfuocero l'accette

,

Brada-
E così Uradamante lì promette . mante

A* cui
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A chi là , douc de la ulta in forfè

Pungea ifuoi enfi in camerafegrcta ;

Con lieti gridi in moltafretta corfé

Per pili d'un meffo la nonetti lieti

,

Onde ilfungile , ch'ai cor , quando lo morft

Prima il dolor ,fu tratto da la pietà

,

A' quefìo annuntio illafciòfolo in guifa

,

Che. qudfi ilgaudio ha la Donzella uccifa

.

EUa riman d'ogni uìgor si nota,

Che di tenerfi in pie non ha balia

,

"Benché di quellaforzi , ch'effer nota

Vi date ; e di quel grande animofra

.

Non più di lei chi à ceppo , a laccio , à rota

Sia condannato , ò ad altra morte ria

.

E che gii àgli occhi habbia la benda negri ;

Gridarfentendo grada ,fì rallegra

.

Si rallegra Mongrana , e Chiaramonte

Di nono nodo i due raggiuntirami

.

Altrettantofi duolGano col Conte

Anfibio , e con Falcon , Gini , e Ginami

,

ÌWapur coprendofotto un'altrafronte

Vanlor penfieri inuidiofi , e grami

,

E occafone attendon di uendetta ,

Come la uolpc al uarco il lepre affetta .

Oltre , che già Rinaldo , e Orlando uccifo

Molti in più notte hatiean di quei Maluagi ;

Benché l'tngiurJcfur confaggio auifo

Del Re acchetate , cr i commuti difagi ;

Hauea di nono lor leuato il rifo

Vuccifo Pìnabello , e Bertolagi

.

Ma pur lafellonia tenean coperta

Difimulando hauer la cofa certa

,

Gli Ambafriatori Bulgari ; che in corte

Di Carlo eran uenuti ( come ho detto )

Concerne di trouare ilguerrier forte

Del Liocorno al regno loro eletto
;

Scntendol quiui , chiamar buona forte

Lalor, che dato hauea à lafpeme effètto ;

E riuerenti à i pie figli gittaro

,

E che tornaffe in Bulghena dpregaro.

Ouc in Adrianopolifiruato

Gli era lofeettro e la real corona ;

Ma uenga egli à difenderfì loflato

,

Ch'k danni lor di nouofì ragiona ,

Che più numer digente apparecchiato

Ha Cojìantino , e torna anco in perfona ,

. . Ef efi ,fe'lfuo Re potino hauerfico

,

Sperati di torre à lui l'imperio Greco .

T O
Ruggier accettò il Regno , e non contefe

A' i preghi loro ; e in Bulgheria promeffe

Di ntrouarfi dopo il terzo mefe

,

Quando Fortuna altro di lui non feffe

.

Leone Auguflo , che la cofa intefe ,

Diffe à Ruggier , eh à lafuafedefleffe

,

Che poi , ch'egli de Bulgheri ha il domino

,

La pace è tra lorfatta, e Coftantino .

Nf da partir di Francia s'haurà infi-etta

Per ejfer capitan de lefuefquadre

.

Che d'ogni terra , c'habbianofoggetta

,

Tar la rinuntia li farà da! padre

.

No» è uirtù , che di Rttggicrfia detta., .

Ch'à mouer si l'ambitiofa madre

Di Bradainante , efar che'lgenero ami ,

Vaglia , come hora udir , che Refi chiami .

Tanfi le nozzejplendide e reali ,

£onuenienti à chi cura ne piglia

.

Carlo ne piglia cura ; eiefa, quali

farebbe maritando unafuafiglia.

I merti de la Donna erano tali
;

Oltre à quelli di tuttafuafamiglia

.

Ch'à quel Signor non parria ufeir delfegno,

Sefpendeffe per lei mezo ilfuo Regno .

Libera cortefa bandire intorno ,

Otte fìcuro'ogn'unpoffa uenire ,

E campofranco fin' al nono giorno

Concede à chi contefe ha da partire

.

Te à la campagna fapparato adorno

Di rami intefli , e di belfiori ordire ; •

D'oro , e difita poi tanto giocondo

,

Che'l più bel luogo mai nonfu nel mondo.

Dentro à Parigi nonfarianofiate

Vinnumerabilgente peregrine

,

Vouere , e ricche , e d'ogni qualitatt ,

Che u'eran Greche , Barbare , e Latine

.

Tanti Signori , e ambafieric mandate

Di tutto'l mondo , non haueanofine

.

Erano in padiglion , tende e frafiati

Con gran comodità tutti alloggiati

.

Con eccellente efìngulare ornato

La notte inanzi hauea Meliffa Maga

II maritale albergo apparecchiato

,

Di ch'era fiata già gran tempo uaga

.

Già molto tempo inanzi defiato

Quefla copula hauea quella prefaga ;

Df l'auenir prefaga fapea , quanta

Boutade ufeir douea da la lor pianta

.

Potfo
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Pofto hauea il gemal lettofecondo

In ntezo un padiglione ampio t capace ;

]/ più ricco, il più ornato, dpiùgiocondo

,

Chegiamaifoffe à perguerra , ò per pace

,

O* prima , ò dopo tefo in tutto l mondo .

E tolto ella thauea dal lito Trace ,

Vhauea difopra a Coftantin leuato

Ch'à diporto sù'lmar s'era attendato .

Melijft di confenfo di Leone,

O* più tojlo per dargli merauiglia

,

E mojlrargli de Parte paragone

,

Ch'algran iterme infernal mette la briglia

,

E che di lui , come à lei par , difpone

,

E de la à Dio nemica empiafamiglia

,

Fé da Coflantmopoli a Parigi

Portare il padighon dai mefit Stigi

.

Dtfopra a Coftantin, c'hauea l'impero

Di Grecia , lo leuà da mexp giorno

,

Con le corde , e colfufto , e con rimerò

Guernimento , c'hauea dentro e d'intorno

,

Lo fé portar per Torta , e di Ruggiero

Quiui lofece.alloggiamento adorno

.

Tot finitele nozze , anco tornoUo

Miracolofamxnte ,ondc leuoUo

.

Eran degli anni appreffo che duomib'a ,

Che fu quel ricco padiglion trapunto.

Vna donzella de la Terra d'ìlia ,

C'hauea ilfuror profetico congiunto,

Conftudio digran tempo , e con uigilià

"Lofece difu man di tutto punto

.

Caffandrafu nomata ; er alfratello

Inclito Ettòr ,fece un bel don di quello .

il più cortrfe caualier , che mai

Douea del ceppo ufeir delfuo germano ,

(Benchéfapea da la radice affai

,

Che quel per molti rami era lontano )

Ritratto hauea ne i bei ricami gai

D'oro , e di uariafeta difna mano

.

L'hebbe .mentre che utfjc, Ettorre in pregio

Per chi lofece , e pel iauoro egregio

.

Ma poi ch'à tradimento hebbe la morte ,

E fui popol Troian da' Greci afflitto ,

Che Svieni falfo aperfe lor le porte ,

E peggiofeguitò , che non èfritto

,

Menelao hebbe il padiglione inforte ,

Co! quale a capitar uenne in Egitto ;

Ouc al Re Pròteo lo lafciò ,/è uolfe

La moglie hauer , che quiui egli li tolfe

.

SESTO, ET VLTIMO. <---}

Elena nominata era colei,

Per cui lo padiglione a Pròteo diede
;

Che poifucceffe in man de' Tclcmci

,

Tanto che Cleopatra nefu erede

.

Da le genti d'Agrippa tolto a lei

Nel mar Leucadiofu con altre prede .

1m man d'Augufto e di Tiberio uenne ;

E in Romafino à Coftantin fi tenne ,

Quel Coftantin , di cui doler fi debbe

La bella Italia ,fin che giri il cielo

.

Coftantin poi , chc'l Teucro gl'increbbc,

Portò in Btzantio ilpretiofo uelo

.

Da un'altro Coftantin Meliffa l'hebbe

.

Oro le corde , auorio era loflelo ;

Tutto trapunto con figure belle

Più che mai con pcnnelfaceffc ApcUe .

' Quiui le gratie in abito giocondo

Vna R etna aititaitano al parto

.

Sì bello infante n'apparta , chc'l mondo

No» hebbe un tal , dalfécol primo al quarto

.

Vedeafi Gioue , e Mercuriofacondo

Venere , e Marte, che Ihaucanofparto

A' man piene , efbargean d'etèrei fiori ,

Di dolce Ambrofia , e di celefti odori

.

Ippolito diccua una fc rutterà

Sopra lefafte m lettere minute

.

in età poi piùferma la Ventura

Vhauea per mano , e inanzi era uirtute

.

Moftrauanoue genti la pittura

Con uefte e chiome lunghe ; che uenute

A
%

domandar da parte di Coruino

Erano alpadre il tenero bambino

.

Da Ercole partirft riunente

Si uede , e da la madre Leonora ;

£ uenir sù'l Danubio , ouc la gente

Corre à uedcrlo, e come un Dio l'adora

.

Vedefi ilRe de gli Vngheri prudente

,

Chel maturofapere ammira e onora

In non matura età , tenera , e molle ,

Efopra tutti ifuoi baron l'eftoUc

.

Ve' , che ne gl'infantili , e teneri anni

Lofcettro di Strigonia in man li pone

.

Sempre ilfanciullofé li uede a' panni

,

Sia nelpalagio ,fìa nel padiglione
;

o' contra Turchi, ò contragli Alemanni

Quel Re poffente faccia efpediticne

,

IppoJife gh è appreffo , e jìfio attende

A magnanimi geHi , e turtà apprende

.

Quiui
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Quitti fi uede , come il fior

J
>lhen[i

De'fitot primi anni in difcipUna , cr arte

.

Yufco gli e apprejfo , che gli occulti [enfi

Chiari gli efbone de l'antiche carte

.

Queftofchuur , queJìof:guir conuienfl ,

Se immortai brami , e gloriofofarte ,

Par , che li dica , cosi haitea benfinti

I gefli lor , chi gii gli hauea dipinti

.

Pei Cardinale appar ,magiouìnetto

Sedere in Vaticano à Conciftoro ;

E con facondia aprir l'alto intelletto ,

Efar difjhpir tutto quel Coro .

Qualfi'adunque coflui d'età perfetto '.

( Pareo» con meraaiglia dir tra loro )

o\fe di Pieh-o mai l: tocca il manto

,

Chefortunata eti, eh efecolfanto

.

I n altra parte i iiberaltjj\tfi

Erano , e igiccht delgiouane iUujìre .

Horgli orfi affronta siigli alpinifafii ;

Hora i cinghiali in ualle ima e paiitftrc ;

Hor s'ungianetto par cheluento pafii

Seguendo ò caprio , o cerua multiluftre ;

C/:c giunta par che bipartita cada

] n parti uguali à unfol colpo dtfyada

.

Difilofofì altroue, e di Poeti

Si uede in mezo un'onoratafquadra

.

Quel gli dipinge il corfo de'Pianeti ,

Queftì la terra , quello il cielglifquadra

.

Quejìi mejle elegie , queluerfì lieti , .

Quel canta heroici , ò qualche oda leggiadra

.

Muflci afcolta , e uanjfuoni altrouc';

Nefenzafomma gratta un paffo moue.

in questa prima parte era dipinta

Delfublimc garzon la puerttia

.

Caffandra l'altra hauea tutta diftinta

Digesti di prudentia, digiuflitia

,

T>i ualor , di modefila , e de la quinta ,

Che tien con lorftrettifima amicitia ,

Dico de la uirtù , che dona ejpende ;

De lequai tutto illuminatoJplende

.

in quefla parte ilgiouenefi uede

Col Duca sfortunato degl'ìnfubri

,

C'hora in pace e conjiglio con luifede,

Hora armato con luiffiega i Colubri ;

Efemprepar d'una medefmafede,

O ne felici tempi ,ónei lugubri

.

Ne lafuga lofegue , e lo conforta

Ne l'afflittali ;
glie nel perigliofeorta .

N T O
Si uede altrouc a gran penfieri intento

Perfallite d'Alfonjo , e di Ferrara

,

Che ttacercando per/Irono argomento

,

E troua , efa ueder per cofa chiara ,

A/ giujlifimo frate il tradimento ,

Che gli ufa lafamigliafua più cara ;

E per queflofifa del nome crede ,

Che Roma i Ciceron Ubera diede

.

Vedefi altroue in armerilucente,

Ch'ad aiutar la Chiefa infrena corre
;

E con tumultuaria , e poca gente

A'urìeficrcito inflruttofi uà opporre ;

E folo il ritrouarfì egli prefente

Tanto Àgli Ecclefiajlicifoccorrc

,

Che'lfoco ejlmgue pria , ch'arder cominct

Si , che può dir , che uiene , e uede , e umee . .

Vedcfi altroue da la patria ritta

Pugnare incontra la piùforte armata.

,

Che contra Turchi , ò contra gente Arguti

Da' Venetiani>naifoffc mandata. .

ha rompe , e uince , er alfratel captila

Con lagran preda l'ha tutta donata

,

Ne perfé uede altroferbarfi lui , .

Che l'onorfol, che non può dare altrui

,

Le donne , e i caualier mirano fift,

Senza trarne coftrutto , le figure

,

Perche non hanno apprefto chi gli auijì

,

Che tutte quellef.cn cofefuture

.

Prcndon piaca-e a riguardare imfi

Belli, e benfatti , e legger lefcritture

.

Sol Bradamante da Meliffa inftrtitta

Gode trafé , che fal'ijioria tutta.

Ritggier , ancor ch'à pardi Bradamanti

Non nefia dotto , pur li torna a mente*

Chefra i nipotifuoi glifolca Atlante

Commendar quejìo Ippolitofoitente .

Chi potria in uerjì à pieno do- Le tante.

Cortefic , chefa Carlo adognigentei

Diuarij giochi èfemprefefla grande

.

E la menfa ogn'hor pienadi umaude.

Vedcfi quitti chi è buon càualiero ;

Che nifoii mille lance il giorno rotte

.

Tanfi battaglie a piedi ,crà defiricro ;

Altre accoppiate , altre confufe in frotte

.

Più de glitdtri ualor moftra Ruggiero;

Che uincefonpre , e gioflra il dì e la notte ;

E così in danza , in lotta , ey in ogni opra

Sempre con molto onor refia difopra .

L'ultimo
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Vultimo di,nt {bora, cbe'lfolcirne

Conuito, era tigratifèfla incominciato

,

Che Carlo à manfìniflra Kuggier tenne

,

E Br'adamante butta dal deftro lato

,

Diuerfo la campagna in fretta uenne

Contra le menfe un caualiero armato

,

Tutto coperto egli , e'I deflrier di nero,

Digran perfona , e difembiante altero

.

Rodo- Qucfl'erailRc d'Algier , che per lofeorno

monte che glifefopra il ponte la Donzella

,

Giurato baueadì non porfi arme intorno

,

Hcflringcrfpada , né montare infella

,

Fin che nonjòffe un'anno, un mefe , e ungiorno

Stato,come eremita , entro una cella

.

Cosi à quel tempofolean pcrfeftefi

Punir/I i caualter di tali eccefi

.

Se ben di Carlo in queflo mezo intefe

,

E del Re,fio Signore, ognifucceffo ;

Per non dtfdirfi non più l'arme prefe ,

Cbefc non perteneffe ilfatto ad ejfo

.

Mapoiebe tutto l'anno , e tutto'lmefe

Vedefinito , e tutto'l giorno appreffo

,

Con none arme , e cauaUo , efpada , e lancU

A7.< corte hor ne uien qmui di Francia

.

Senzdfinontar ,fenza chinar la tefla ,

Efenzafegno alcun di riuerenza

Moflra Carlofprczztr con lafuagefia

,

E di tanti Signor l'alta prefenza

.

Mcrauigliofo e attonito ognun refìa,

Chefi pigli cojìui tanta licenza

.

Lafciano i cibi , e lafcian k parole

,

Ver afcoltar , ciò che'lguerrier dir uuole

.

Poi chefu a Carlo , er à Ruggiero afronte ,

Con alta uocc,ey orgogliofo grido

Son ( diffe ) il Re di Sarza Rodomonte,

Che te Ruggiero a la battaglia sfido

,

E qui ti ito , prima che'l Sol tramonte

,

Prouar , ch'ai tuo Signorfeifiato infido
;

E che non mirti ( chefi traditore )

Fraqucfli caualieri alcuno onore

.

Benché tuafellonìafi uegga aperta

,

Perche effendo Criflian non puoi negarla,

Pur perfarla apparere anco più certa

,

In queflo campo uengoti à prouarla

.

E fé perfona hai qui , chefaccia offerta

Di combatter per te , uoglio accettarla

.

Se non bafla una , quattro , tfei n'accetto

E à tutti manterrò quel, ch'io t'ho detto

.

SESTO ET VLTIMO ?ij
Ruggiero a quel parlar dritto leùoffe

,

E con licenza , rifbofe , di Carlo

,

Che mentiua egli , e qualunqu altrofoffe ,

Che traditor uokffe nominarlo
;

Chefempre colfuo Re così portoffe

,

Che giujlamentc alcun non può biafmarlo

,

E ch'era apparecchiato àjoficnerc

,

Che ucrfo luifefemprc ilfuo doucre

,

E ch'i difender lafua caufa era atto

Senza torre tn aiutofuo itcritno ;

E chefbcraita di moflrargh in fatto

,

Ch'affai n'haurebbe , e forfè troppo d'uno

.

Qjtiui Rinaldo , quiui Orlando tratto

,

Quiui il marchefc , e'Ifiglio bianco , e'I bruno

Dudon , Marfìfa , contra il Pagati fiero

S'eran,per la difefa di Ruggiero

.

Vioflranio , ch'effendo egli nouo jbofo

,

Non douca conturbar le proprie nozze •

Kuggier rifpofe lor , State m ripofo

,

Che per meforati qtieflcfeufefozze

.

L'arme , che tolfe al Tartarofamofo ,

Vennero , efur tutte le lunghe mozze .

Glifprotii il Conte Orlando a Kuggier flrinfè

E Carlo alfiancolafpada li cinfc

.

"Braiamante , e Marfifa la corazz*

PofijgU haueano , e tutto l'altro arnefé.

Tenne Aflolfò il deftricr di buona razz-i ',

Tenne la sìaffa il figlio del Danefi

.

Feron d'intornofarfubito piazza

Rinaldo , Namo , cr Oliuier Marchefè

.

Cacciaro infetta ognun de lo(leccato

,

Atalbifognofcmprc apparecchiato

.

Donne , e donzelle con palidafaccia

Timide , à gufa di colombe , fiatino

,

Che da'granofi pafehi a i nidi caccia

Rabbia diuenti , chefi-cmendo itaniw

Con tuoni e lampi, ci nero aere minaccia

Grandine e pioggia , e a' campiflrage danno

.

Tìmidefanno per Kuggier , che male

A quelfiero Pagati lor pare uguale .

Cosi à tutta la plebe, e àia più parte

De i caualieri , e debaron parca ;

Che di memoria ancor lor non fi parte

Quel , che in Parigi il Pagatifatto hauet

,

Chefóto aferro , e afoco una gran parte

H'bauca diflrutta , e ancor ui rimanea

,

E rimarrà per molti giorni ilfegno ;

Ne' maggior danno altronde hebbe quel regno

.

I TremaM4
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Tremula, più ch'à tutti glialtri , il core

A" Bradamuttte , non ch'ellu credeffe ,

Che'lSaracm diforza, e del udore

,

Che uien dui cor , più di Ruggier poteffe

.

Né che ragion , e h e fpeffo da l'onore

A' chi l'hufeco , Rodomonte huueffe

,

PurfurecUunon puòfenzufojpctto;

Che di temere untando ha degno effetto

.

o' quanto uokntierfoprufe tolta

L'imprefx huuriu diquellu pugnu incerta:

Ancor che rimur.cr di uìtufciolta

Ver. quellafèffefuta più che certi

.

Hauriaeletto à morir più d'una uolta

iSe può più (tutu morte ejferfofftrta ;

Più tojlo , che putir , che lfio conforte

Si poneffe à pcricol de la morte

.

Ma nonfayitrouar prego , che uaglia

,

Perche Ruggiero a lei l'imprefa lafci

.

A' riguardure adunque la battaglia

Con meflo uifo , e cor trepido flafi

.

Quinci Ruggier , quindi il P agan
fifaglia ,

E uengonfi à trouar co iferri bufi

.

Le lunce à l'incontrar puruer di gelo

,

I tronchi uugelli àfulir uerfo il cielo

.

La lancia del Pagati , che uenne a corre

Lofeudo a mezo , fé debole effetto ;

Tanto tacciar , che pel famofo Ettorre

Temprato hauea Vulcuno , era perfetto

.

Ruggier la luncia parimente à porre

Gli undò à lofeudo , e glie lo pufiò netto
;

Tutto che fojfe apprejfo un palmo grojfo

Dentro e difuor d'acciaro , e in mezo d'offo .

E/è non , che la lancia nonfoiìenne

llgruuefcontro , e mancò al primo affalto ;

E rotta mfchieggie,e in troncbi,hauer le penne

Parue per l'uriu , tunto uolò in alto ;

L'ufbergo apria ( sìfuriofa uenne ) .

Sefoffe àuto adamantino fmalto;

Efinia la battuglia ; ma fi roppe

.

Pofero in terra ambi i defhricr le groppe

,

Con briglie, efaroni i Caualieri inftando

Rifalirferonfubtto i destrieri
;

E donde gittur l'afe , prefo il brando

Si tornaro à ferir crudeli , e fieri

.

Di qua di là con macjlria girando

Gli animo/i cuuuUt , atti , e leggieri ,

Con le pungentifpade incominciuro

ft. tentar ,douc ilferro era più raro. -
'.

N T O
non fi trottò lofoglio delferpente

,

Chefu sì duro , al petto Rodomonte

,

Né di N embrotte la fpadu tdglunte,

Né'/ folito elmo hebbe quel dì a lu fronte ,

Che l'uftte arme, quundo fu perdente

Contru lu donnu di Dordona al ponte ,

Lufcuto huuea fojpcfe a i facn marmi,

Comedi fopra huuerui detto panni

.

Egli hauea un'altra affai buona armatura.

Non come era la prima già perfetta ,

Ma {tè qucjlu , né quella , né più dura

A' Buli/àrdufifarebbe retta
;

: A" cui non ofla incanto, néfattura

,

Néfinezzu d'uccìur , né tempra eletta.

Ruggier di qua di là sì ben lauora

,

Ch'ai Pagun l' arme in più d'un locofora

.

Quundo fi uide in Unte partì roffe

il Pagati Carine , e non poter/chinare

,

Che la piii parte dì quelle percoffe

No«g/i unduffe la carne à ritrouare

,

A' maggior rabbia , à piùfuror fi moffe ,

Ch'à mezo il ucrno il tempefofo mare .

Getta lofeudo , e à tuttofuo potere

Su l'elmo di Ruggiero à due man/ere

.

; Co» quella estremaforza , chtpercote

La machina , che in Po/la su due naui ;

E leuatacon huomini , e con rote

Caderfi lafciu su le aguzze tratti ;

Fere il Pagati Ruggier , quanto più puote

Con ambe manfopra ogni ptfograui

.

Giona Telmo incantato ; chefenza elfo

Lui col cauallo haurìa in un colpofejfo

.

Ruggiero andò due uolte à capo chino

,

E per cadere e braccia , e gambe aperfe

,

Raddoppia ilfiero colpo il Sarucino
;

Che quel non hubbiu tempo à rthuuerfe

.

Poi uien col terzo uncor , ma il brividofino

Sì lungo martellar più nonfofferfe ,

Che uolò in pezzi > cr al crudcl Pagano

Difarmuta lafciò difé la mano

.

Rodomonte per queflo non s'arrefla ,

Ma s'attenta à Ruggier , che nullafente ;

In tal modo intronata hauea la tejìa »

I/> tal modo offufeata haueu lu mente.

Ma ben dalfonilo il Suracìn lo defta ;

Li cinge il collo col bracciopoffente :

E con tul modo , e tantaforza afferra

,

Che de l'arcion lofueUe , e caccia in terra

.

Neri
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Honfu in terra sì toflo , che riforfe

Via più che d'ira , di uergogna pieno

.

Vero che à ~&radamante gliocchi torfe ,

E turbar uide il bel uifofereno .

Ella al cader di lui rimafe inforfè ;

"Efu la uitafua per uenir meno

.

Ruggiero ad emendar preflo quell'onta

Stringe lafpada , e col Pagan s'affronta .

Quelgli urta HdesTrier contra ; ma Ruggiero

Lojcanfa accortamente , efìritira ;

E nel paffare , alfren piglia il destriero

Con la man manca , e intorno lo raggira ,

E con la deflra intanto al Cauahero

E erire ilfianco , ò il neutre , 6 il petto mira ;

E di due puntefafentirgli angofcia

,

Vuna nelfianco , e l'altra ne la cofeia

,

Rodomonte , che in mano ancor tene*

il pome , e l'elfa de lafpada rotta

,

Ruggier su telinom gmfa percotea ,

Che lo potea {tordire à l'altra botta .

Ma Ruggier , ch'à ragion uincer dottea ,

Li prefe il braccio ; e tirò tanto allotta

Aggiungendo a la deflra l'altra mano ,

Chefuor difella alfin trajfe il Pagano

.

Suaforza , òfua deprezza uuol , che cada

il Pagan sì , ch'à Ruggier re/li al paro .

Vo dir , che cadde in pie , che per lafpada

Ruggier haueme il megliogiudicavo

.

Ruggier cerca il Pagan tenere a bada

Lungi dafe , ne di accojlarji ha caro

.

per lui non fa lafciar uenirfi adoffo

Vn corpo cosìgrande , e cosìgrojfo

.

E ìnfanguinarli pur tuttauia'lfianco

Vede , e la cofeia , e l'altrefueferite

.

Spera , che uenga à poco à poco manco

Sì , che alfin gli habbia a dur unita la lite

.

Velfa, e'ipome hauea in mano il Pagati anco

E con tutte leforze ìnfìeme unite

DafcfcaglioUi ; e sì Ruggier percoffe ,

Che (lordito nefu più che m*ifof[e

.

Ne laguanciale l'elmo , e ne lajpaUa

Tu Ruggier colto ; e sì quel colpofente ,

Che tutto ne uacitla , e ne traballa ,

E ritto fifojhcndifficibiientc.

il Pagan uuole entrar , ma il pie lifalla ,

Che per la cofeia offefa era impotente
;

E'/ uolcrjì affrettar più del potere ,

Con un ginocchio in terra ilfa cadere .

SESTO ET VLT1MO ?ji
Ruggier non perde il tempo , edigrande urto

Lo percote nel petto , e ne lafaccia

,

Efopra li martella , e'I tien sì curto

,

Che con la mano in terra anche Io caccia

.

Ma tantofa il Pagan,ch'cgli e rifurto

Siflringc con Ruggier , sì che l'abbraccia ,

L'uno e l'altro s'agirà , efeote , e preme

,

Arte aggiungendo à lefueforze eftreme

.

Diforza à Rodomonte unagran parte

La cofcia,e'lfianco aperto haueano tolto

.

Ruggiero hauea dcftrezza, haueagrande arte

,

Era àia lotta effercitato molto

.

Sente il uantaggiofuo , néfé ne parte,

E donde ilfangue ufctr uede piùfaolto ;

E dotte piùferito il Pagan uede

,

Pon braccia e petto , e iww e Taltro piede

.

Rodomonte pitti d'ira , e di dijpetto

Ruggier nel collo , e ne le (palle prende ,

Hor lo tira , hor lofpmge , horfopra il petto

Sollcuato da terra lofofpende

,

Quinci e quindi lo rota , e lo tienflretto,

E per farlo cader molto contende

.

Ruggier {la infé raccolto , e mette in opra

Senno, e ttalor, per rimaner difopra

.

Tanto le prefe andò mutando ilfi-anco

E buon Ruggier , che Rodomonte cinfe

,

Calcogli il petto sù'lfimjlro fianco

,

E con tuttafuaforza ita lo {Irinfé

.

Lagamba dejlra à un tempo manzi al manco
Ginocchio , e taltro attrauerfogli e jptttfc ;

E da la terra in altofolleuollo ,

E con la tefta ingiù tlcfo tornollo.

TXlcapo e de la fchicna Rodomonte

La terra nnpreffe ; e talfu la percoffa

,

Che de le piaghefue , come da fonte

,

Lungi andò ilfangue àfar la terra roffa

.

Ruggier , c'ha la Fortuna per la fionte

,

'Perche Iettarfi il Saracin non poffa

,

L'una man col pugnai gli ha [opra gli occhi;

L'altra à la gola , e al uentregh ha iginocchi.

Come tal uolta, ottefi catta toro

Là tra' Pannotti , 6 ne le mine ìbere

,

Se tmprouifa ruma su coloro,

Che ut condttffe empia attaritia ,fere>

Ne reflano sì opprefii, che può il loro

Spirto , à pena on.l: ujcirc, adito hattcre.

Cosìfu ilSaracin non meno oppreffo

Dal umcitor,toflo che iti terra meffo

.

I * Ala
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tiU uifla de l'elmo gli apprefenta Pur fi torce e dibatte , si che uiene

La punta del pugnace hauea già tratto ;
A d ejpedirfi col braccio migliore

;

E che fi renda minacciando tenta, E con la deft ra man , che l pugnai tiene ,

E di lafciarlo uiuc lifa patto

.

Che trajfc anch'egli in quel contrajìofuore,

Ha quel , che di morir manco pauenta

,

Tentaferir Ruggicrfiotto le rene,

Che di moftrar uiltade à un minimo atto

,

Ma ilgioucne s'accorfe de l'errore ,

Sì torce efeote ; r per por lui difotto In che potèa cader per differire

Mette ognifuo uigor, ne glifa motto. Difar quell'empio Saracin morire .

Come mafiin fotto ilferoce Alano , E due e tre uolte ne Contilifi-onte

Chefjìi i denti ne lagolagli habbia

,

( Alzando , più ch'alzarfi poffa , il braccio )

Molto s'affanna , e fi dibatte in atrio ilferro delpugnale k Rodomonte

Con occhi ardenti , e conjpumofe labbia ; Tutto nafeofe , e
fi

Iettò d'impaccio .

E non può ufeire alpredator di mano , A" lefqualide ripe d'Acheronte

Che uince di uigor , non già di rabbia ; Scioltadal corpo , piùfreddo che ghiaccio,

Cosìfalla al Pagano ogni penficro Bestemmiandofuggì l'alma fdegnofa,

D'ufiir difotto al utneitor Ruggiero. Chefu si altera al mondo , e sì orgogliofa

.

IL FIN E.

Sono in tutto le fhnze di tutto quefto uolume, numero 481/.

ANNOTATIONI.

p p DEI fperar, ch'io fi» per darti iuta

o " " Con l'hauer,con «li amici , e con la vita. d«c/ -vecchioni quale appreffo Terentìo.chiedeua à quell'altro vecchi»

fin vicino,che gli manifefajfe il dolorfuv,come quifa Leone a R.uggiero,glt dice,che per auentura egli illùdendolo haureb

he potuto aiutarlo con vna delle tre cofe, cioè col confluito, in faperti forfè moflrar via da rimediare la eatifa del mal fio,

ò con le confolationijà dmifarglielo sfarglielo conofeere per minore, (j- di pmfj>eran^a di rimedio,che à lui, che lopati-

ua,non d»uea parere,ò a farglielo con tai confolationi [offerir con animo piùforte. Ouero,féfoffe male che con xoha,ò confi

fica fs? indufiria fipotcjlc rimediare, eglil'hauria parimente fatto . Atlt confilu's,aut confolando, aut re iutiero . Le quali

tre forti di aiutifono veramente tutte quelle che fi pofj'ono promettere ò dare a chi fa in affanni,}) dolore, ej- trattagli. Qui

l'Ariofo prudentifimo, come in ogni fua cofi, nonfa che Leone à vn'animo die uedeagià quafi opprcjjó in tutto dal gran

dolore, entri à promettere ne configli. né confolationi . El mafimaincnte,che poteua ej- deucua credere , che vn tal'huomo

come Ruggiero nonfififjc ridotto aWullìmo rimedio di voler morire,fé il malfinofojfe Tlalo capace di rimcdij con configli,»

con confolationi ey conforti. Ondegli prepone o1 promette follemente la ter^a cj1 più importante, cioè l'aiuto co ifatti,

per meXp della rota,degli amici,cy della vita jaapropriafi 'offe hifognato. . M.i perche poifegue fiotto,

ili mei conferir non ti rincrefe* Se forila, fi iufmga, accio tu n'efea,

il tuo delore,e lajiiami farprona Se gran tefor, s'arte, i'aflutiagioua,

Sotcehhe per auentura dir' ah u::o, i he eglipur'entri a promettere altro aiuto che di fatti, poi chepromette le lufinghe, Cor

te,cs" l'aj:mia,dico,d:e tutte quefle cofe non efeono punto del genere de'fatti . Percioche l'Autore ha detto quattro flange

piìifopra,i Ih Leone dal lamento di Ruggiero baue.i molto ben conofciuto,cl>c il tormento di Ruggiero fi
cagwnaua da amo

re, filici poter comprendi re tffirefptmente per qual donna egli languiffe.Onde in detti verfi uencndo come » fpeaficart , ò

damiere in iffetie quello,! he cerne in capi generaligli hauea promejjo ne'due precedenti verfi, dichiara quali potranno effe-

re quegli aiuti,cl;c egli con l'h.iuerfiio, co' fuoi amici,e con la vitafua propria potijfe darli. ¥.t quelli erano di vfar lafior

"Za in togliere la donna amata à chi frffe conucr.uto,di vfar lufinghe con cJJ'o lei,b con altri oue liauejfir luogo,di voltare ò U
nienti di leifiefj'a.o defuoi con tefori, d'ufarfinalmente ogni arte,ejr ogni afluita per ottenerla. Et in tutto quefìo vengafi

,- toiifideraxe (j- à conofeere la gran prudentta,?? ilgranfapcre di quefìo nofirofcllcif>imofirittore,ehe ne i primi due ver

fi, in vn filo d'èfii ha cemprefi infiftan^a tutti igeneri degli aiuti,chepoffon darfi altrui congli effetti, cr qucflifiuto la ro

ha.gli amici, or la perfona di
fi

medcftmo.chc chi con tuttigli huomini infieme confiderafft tutti ifecali, non trouerà forte .

d'aitilo in fatti,che viifi comprenda in vno di detti tre capi. V.t in volerli poi diutfargli aìuti,che difcgnaua dargli infar-

cii ottener la dònna desiderata,comprende altresì in due altri verfi tutte quelle cofe, et quelle vie,con le quali alcunoper opt

ra fina ( nonfpcntanca ò volontaria tncltnatione ò clettione della donna ) pofià mai ottener qual fi
voglia donna, cioè , cìn

fé con vno di quei che Leone dice,ella non fi ottiene,non vi refla a tutto il mondo infieme altra via,da poter tentare, non che

Jferarc'o agognare, di poter configuirla . Se perì qualche ecrucilo voto.ccmcptir n'ho vditi alcuni, non vi volejfe aggiunge

regl'incanli,o l'irbe, cjr le cofe m,igiclie,lequali quando ancora(per non contender di co
fifuor di Infogno) fi voifft prefup-

forre.o cttt(tdtte,ihe vi hatuffer luogofi verranno àcentpTendcreJblle il genere dclTarle,ihe è puydi quelle die Leone

ha dette.

STANZE
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A N Z E DEL S. L V I G I

G O NZ^TG^f, DETTO
rodomonte,

A' M. LODOVICO ARIOSTO.

Aggio Scrit-

tor de la memo

ria antica

Del fangue iUu*

ftreEiìenfe;al

cuigranfeme

Eufmpre tinto

uoflra Mafia*

mica

,

Ch'uwidia forfè altrui ne punge e preme;

De/ qitdl cantando in ucrde piaggia aprici

\l ricco Po , quando più irato freme ,

Torna sì umile a uoftri alti concenti,

Qual' Ebro alfuon de' più[onori accenti

.

Mentre del dolce , uago, alto dir uoflro

Miroildminofpirto , e'ifacro ingegno,

E lefcelte parole , onde il bel noflro

Perdutoftil,drizzate alprimofegno

,

Le colte rime , e'I ben purgato inchiojìro

,

il parlar figurato ,ediuoi degno

,

E tutto quello , onde il più riccofi-egio

Rubate àgli altri , e l'onorato pregio

.

Veggiofi-a quei , che ritroitar laflrada

,

Ch'a primi Padri ofeura nebbia tolfe ;

Quandofmarrir la bella alta contrada

,

Che'lgran Virgilio , egli altri pochi accoljt

,

Annouerata in cambio de lafpada

La penna noftra ; chefé mai fi dolfe

,

Yufol perfeherzo , e per moBrar difuori

Solo k Madonna i malgraditi amori.

Onctio fxpendo , quanto bufino (la

Vejìirgran lodc,ouc non giunga il mcrto

Temo non forfè per mìo forno fia

A* l'altra etaie alcun mio detto aperto;

E ueduta la baffi Mufii mìa,

SU'tfJlir nojìro a' fcco'i feoperto

,

Chiaro inditio a le genti, che ne l'arte

De iarmijiebbi iluahr,che infcriuer carte .

Però ui prego,fé d'interno amore

Cercate pur di farmi eterna fede

Più di quella,ch'iofieffo habbia nel cere,

Che dal fuo intende li uoflro affetto , e uede,

Semate quefte rime , e qucjlo cuore

A' miglior tempo.Hor troppo ti merlo eccede;

Che uopo mi fia,chc troppo m alto faglia,

Se debbofar,eh'un uoflro uerfo io uaglìa.

Pur s'eficr ui puòfpeme.euui alprefente,

Se non di lode, almen cConcfla morte ;

Poi che lafiera fpada d'Oriente

E' qmfi giunta 4 le Tede/che porte ;

E ttolto il tergo algià uinto Occidente

1/ imo Signor poflha'lfuo pettoforte

Perfarnefeudo ; e chiama a l'alta imprefit

Italia , Francia , e la Romana Chiefa

.

Ma ,fe tornar di ricchefpoglie Adorno

Mi darai cielo , ouc il mio fiumefeende

In Po,sì chetamente , che d'intorno

Da l'umil corfo ilfuo bel nome prende ,

Potrete aUor quel fortunato giorno

Scriuer nel Tempio , ch'i reta contende ;

E , che colgran tefor , che in uoi s'interni

,

Alzato hauete a la memoria eterna

.

Ouefcultifaran quei uoftri Eroi

Perféfelici , e per sì chiara tromba
;

Che, la uojlra merce, uiuran dapoi

La morte ancora , cy ufeiran di tomba ;

Efoura tutti,quei de igiornifuoi

Puri n'andran, qual candida Colomba,

fuor d'ogni inuidiaforfè , ch'altri fcriua

Delfigliuol di Laerte , e de la Diua

.

Tra' quali Ercole ueggio iluia più degno

( Non uiflagrane anime altere e belle )

Gradofalere , e paffar tanto ilfegno

,

Che gloria altrui non fa, che giunga à quelle

.

Queflofia maggiorfama al uoflro ingegno

,

Che non d'Atlante ilfojlener lefìellc

.

Et io con queflo a nolo alzar mi fido ;

Et luifeguendo acquiftarfama e grido

.

Diati
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Di cui non uo parlar , ch'ogni mio ietto

Fora algran mare un picchi riuo d'acque ;

Chefolo al uoftro grotte alto concetto

,

Hon à quel d'altri vi quefìo mondo nacque

.

Beato uoi di cosi belfoggetto ,

E lui beato , eh'a uoi tanto piacque.

Degno uoifol di ragionar di lui

,

E degno ci fol , che ne parliate uui

.

ÌAa ben iti prego , mentre che lontano

Seguo de' miei penfier l'antica traccia ,

Vogliate a quel Signor cortefe, e umano

,

Che con lafui uirtù l'anime allaccia ,

Baciar la bcUa e ualorofamno ;

E pregarlo in mio nome , che gli piaccia

Scruirfì ogn'hor , ch'à lui btfognofia,

Del pkciol Siato , e de la uita mia .

E uoi , benché ilttalor uo&ro mi togli*

Cofc offerir deìfitogran merlo digne;

No/i penfate però , che mi difeioglia

Delgrato nodo mai , doue mi ftrigne

La utrtìt uoilra ; che in me può la uoglU

Più che'l pcco poter , che la rejpigne.

Bafìiui fol , che uoi potete
,
quanto

Diforza è in me , dt me prometter tanto .

<

.
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SCONTRI DE' LVOGHI, I QJ/ A L I

M. LODOVICO ARIOSTO MVTO" DOPPO
laprima imprefìiotte del/ito Furio/o. Et U cagione

perche lof.tcejfe di luogo in luogo,

RACCOLTI ET ESSAMINATI DAL S.

Gì O. BATTISTA PIGNA.

A v h n d o io propoflo di decorrere fopra la parte de' Romanci

che e della pofuura delle parole , nonfurò come Mocrobio , che in sii

l'ima bilancia mette il poeta Latmo,cy in su l'altra il Greco ; cr che

poi in ulto non lifollicua, né mojìra chi di loro più pefi, ò s'ambi reftt*

no di ualuta uguale ; ma quanto pikfottilmente potrò con ogni min»

ta ragione andrò la eaufa penetrando , per la quale cr qua cr là uarij

luoghi cambiati fi fieno. Et d'efii forala fcelta di cento ; accioche

nonfia sforzato à replicare i rifletti medefimi , che cofe fintili alle

dette emendarface[fero . Et esaminando ciafcuna parte,horo uno,ho

ra più generali auuer irnienti applichcroUc , che doll'effempto mojbatofi morranno .Mac tempo d*

venire al primo feontro , da cut di mano m manofeguendo lordine dell'opera à gli altri trapafferemo.

1.

D i donne , e caualier gli antiqui amori

.

Ver dare una rispondenza à Donne con A woW,cr uà'altra à Caualieri con Arme ; ouero per pigliar

l'anima dcli'Heroico,ch'era Tarme-, la qual parte eraftata tralafaata , uoUe cosi mutar da principio ;

Di donne , e caualier , l'arme e gli amori

.

Et finalmente ueggendo che era flato accettato per regola, che dandofl l'articolo nel retto d'un no*

me, porlo parimente bifognaua nelfecondo cafo di quello,da chi egli dipendea ; cr accortof\,cbefcpa*

rondo Caualier cr Arme , poteafarpiù uago il proponimento , diffe ;

Le Donne, i caualier, l'arme, gli amori

.

ìlchefece ancora principalmente, perche ilpronome relatiuo,col qual comincia il terzo uerfo,hauca

bifogno come à fòrza che gli precedeffe l'articolo . Perciochefciogltendo quella fentenzà

,

lo canto gli antichi amori, le cortefle, cr l'imprefe D i Donne, cr caualicri , Ch b furo al tenu

po,crc. era parlar che contrafaceua gli Schtauoni \talianati,che dicono, nauuta la benedettone di

Vefcouo di Terra noflra . E pò- qucfto commendo che in quellafentenzafiffe un'articolo,à cui fi ri

ferifj'c il detto pronome, eraforza {oltre alla poco difopra detta ragione) che diceffe , D s l e dona-

ne, cr de i Caualicri . llchc non tornatta comodo al uerfo . Al che s'aggiunfe un'altra molto più im-

portante cagione, cr quc&a e, eh : i poeti così Greci , come L atim , nelle propofltioni hanno tenuto

come per precetto, ò legge muiohbilc di cominciar dal quarto cafo della noce,che è principaifoggetto

di tutta l'opera, Miivv «.&$(. dici, £dla per Aemathios , Arma uirumcfc cono , cr cosi qua/i

tutti . \l chef, dee credere,chefo(]c potentifima cagione che Varo cr Tucca rimoueffero quei quota

tro uerfi. co i quali dicono che da principio incominciaua l'Eneido , cr lafaceffcro cosi incominciare

comefla horo,feguendo logia detta norma, dì cominciar la propofltione dal quarto cafo delle uoci che

fieno principali nclfoggetto di tutta l'opera, sì come
fi uede che nella Georgico pur fece Tisìeffo Poe*

ta, q.vid fociatlxtasfegetes. cr quel chefegue . Nella qualeféfu poi molto lungo,fu perche

quclh,di che egli luuea do trottare,era diuifo in tutti quei capi principali, che quajl ciafeuno d'efii pò*

tea ricercar' un'opera particolare, onde abbracciandogli ejfo tutti in uno fola, per la conformità che

hanno tra loro, gli conuenne di tuttifar mentionc nelproporre.il chefa in fattore di queflo noflro Poe

ta , contro coloro che l'accufono ch'egli Jìjlctuiejfc troppo nella propofìtione . Di che cr io rogiona

akrouejcr nel librone il S. Girolamo Rufcelli ha da mandarfuori , otte fipiegano minutamente le

beUezzP



bellezze di quefio Autore, cr con tdl nome par che fra per intitolarlo , credo chefé n'haurà i pieno.

Nf/ chejì può uedere quantoJu nec tifarlo al poeta il mutare ey rimutare un medefimo uerfo

.

I I.

Com'egli nelfé k la donzella ilfguardo

.

Benché poteffe acconcur quefio uerfo leuando la S, er dire 1/ guardo ; nondimeno il , dinanzi k Le
è troppo molle , o~ Dirizzare ha maggiorforza, che Volgere . cr però dijfe

,

Com'à la Dontut egli drizzò lofguardo

.

Dal quìi racconciamento fi può ritrarre, che non tanto <U due nerbifignificanti una ftcffacofafl

dee eleggere il più conueniente , ma ch'etundio molto ftudto è da porre nel terminar d'una Mede con

un ditra

.

I I I.

P zrciò non ptnfa il dìjhiacer la noia , Ch'ogni amator da Ufua donna brami,

In ch'elld uede il mifero , che rama

,

Ma alcunafinitone , alcuna foia

Di conuertirli in quellafomma gioia Di tenerlo tnjferanza, ordifee , e trama

.

Ter due cagioni quesìa partefu mutata . L'ima e perche la rima di Oia non potea fargli dir quella

materia, pcrciochc ui è da prima Noia di più , cr pofeia è prefo quella noce Veneliana Soia,che èfner

Udtd cr humile troppo, crcheé po&a per troppo bifogno . DdUa qital cofajì comprenderà , che non

s'ha mai alcun da porre perfar'una Ranza,fe prima non ha ben confiderato che rime il posano con*

ducere allafine . L'altra cagione , perche mutajfc è , che ilfcnfo era troppo duro hautndofi da ordi*

rare ; Non penfa di conuertirgli. Ddl che dticordfì può apparare,che ld durezza non fifa tdiito per le

parole afpere ben costruite, qudnto per lefoaui malamente congiunte . Onde il mutamento è
;

Ma non però difegna de l'affanno, - Con quelpiacere ch'ogni amator più brama

.

Che lo difirugge , alleggerir chi l'ama, Ma alcuna fittione , alcun' inganno

E riftorar d'ogni paffato danno

,

Di tenerlo infpcranz* , ordifee , e trama.

1 I I I.

Eitaè gagliarda, cr è più bella molto, Quant'honor acquijìat'hai per adrieto.

Ne tiuuo il nomefuo tener fecreto

.

Voi c'hebbe così detto,kfienofciolto

Tu Bt•adamante queita.che t'ha tolto K'andàjafciando il Saracin non lieto

.

Cambiati fi fono tre uerfi trappofti con la rima Eto.crè ciò auenuto non folo per la rima Drieto

in uece di Dietro, che nonfi può dire ; ma anche per queUd uoce Detto poiìd nelfequente uerfo ;

Quant'honor acquifiat'hai per adrieto. Poi c'hebbe così detto kfrenofciolto,

Che benché l'ima fia per una T , l'altra per due ; nondimeno per effere pofio Detto in mezo atuer*

fio per cagion deUafimilitudinefa malifiima confonanza. Che s'erd pofto in dltrafede nonfaced così ;

tonciofid coft,chefe Detto ò nel principio del uerfo,ò uerfo ldfine fi poned, hdurebbe menoferito gli

crccchi . Che pouendofi nel mezofd un uerfo rotto ; crfopra nififerma. Leggcfì adunque ;

Eli'e gagliarda cr e più bella molto ; Quant'honor mai tuguadagnafii al mondo

.

Ne ilfuofamofo nome anco t'afeondo . Poi c'hebbe così detto,kfrenofciolto

¥u Brddamante queUd,che t'ha tolto 11 Sdrdcin Idfciò pocogiocondo

.

V.
Vlmperator'a qucftd beUdfiglid Hauea ddt'ìlgouerno di Marfiglia

.

Del Ducd Amon , in chauedjpeme efede Ethor,che Cdrlo ha uolto infuga il piede

,

(Però che'lfuo aalor con merauiglia Dd ld cittdde , k cut bifognd aiuto

,

Kiguardarfuol quand'armeggiar la uede ) A* cercar lei quel meffo era uenuto

.

Quefta ftdiizd non gli pideed per la parente/i di mezo,la quale rendea duro il coftrutto.Et in quan»

to k quefte parentefi è ddftpcre, chefouente per decomoddrfi d'una rima Jenza biafimo fi pojfono

ufare; ma sìperò , che non portino durezza nelfenfo. Che non ejfend'eUe piglìdte con giudicio moflrd

no pouertà di rime , cr inmlnppano i concetti . Que&aftanza ancora non gli pideque
;
perche l'ulti*

mofentimento non crd terminato in due uerfi, ma in tre. Ld qudl cofix è dafuggire,quando chefi può ;

percioche,bencbc tutta lafiat,za debba effere compera di due uerfi in due uerfi, fi può nondimeno più

tolerare, che nonferuino qwfi'ordine ne i primi, che tic i due ultimi . Tal che per le due ragioni,c'hab*

biamo



1ft
bìamo ietto , egli mutò ;

Quefla cittade, e intorno à molte miglia Vero chc"lfuo udor con merauiglia

Ciò chefra Varo e Rodano al mar jìcde, Riguardarfuol quand'armeggiar la uedc

.

Uauea l'imperator dato a lafiglia Or com'i dico a domandar' aiuto

Del Duca Amoncjn e bancafreme efede. Quel mejfo da Marfiglia era uenuto

.

V I.

Ma ritorniamo Acuì corazze efeudi Non potrian mille afiicurar' il petto.
^

Bifognandofi neleoflrutto ripigliar una uocepohauna foluolta,fecondo il luogo
fi
può far bene.

Crflpuà errare . Or ueggendo egli che A" cui con difeoncioferuiua à Torniamo cr à Afiicurare,rac

conciò così ilfenfo ;

Ma ritorniamo à quello , à cui néfeudi P otrian , né usberghi afiicurar'il petto .

V I I.

T v perfar dunque aucnturofa incetta Poi che'l del, che tegli ha per moglie eletta,

, A" tanta afpettation,fegui ilfenderò Aiuta l'ammofotuo penfìero.

Vers'il caftel d'acciar , doue intercetta Che tifuccederà di porre in terra

•La libertàfu dianzi al tuo Ruggiero. llpredator, che'l tuo Ruggier tiferra.

Quando le rimefono sforzate,cr quando una parte delfcnfo e troppofeparata dall'altra, nefegue di*

fpiaceuole intrico . Cofa che fu molto auuertita dall'Ariofto ; cr che perciò fece ch'egli in quell'altra

manìerafttiluppò ilfuo concetto

,

Acciò dunque il uoler del cielfi metta Che cofa nonfarà , che s'intrometta

I n effetto per te,che di R uggiero Da poterti turbar queào penfìero

.

T'ha per mogherfin da principio eletta , Sì che non mandi al primo affatto in terra

Segui ammofamente ti tuofatturo

.

Quel rio ladron , ch'ogni tuo ben tiferra

.

Vili.
Et per quel che narrò quitti Thofliero

.

Queìla rima Uofttero è propria del concetto che e nella {lanza , ma nondimeno egli diffe dopo,

E come dicea Fhofte , e dicca il itero

.

Quefla rima Vero non è propria dellaflanza . ey pure/I tiede che queft'ultimo uerfo può piacere più

delprimo . per la qual cofa giudicherafii ch'atte ttoltcfia meglio pigliare una rima forefltera , che una

conforme con tutto il corpo della materia. Sarà queflo dilettatole in colui che legge; perch'eglì s'incon

trerà in rima diuerfa da quello chefi credea .farà lodeuole in colui che fcriue ;
perch'indi di maggiore

fyirito fi motìrcrà

.

I X.
Vsa crude! debitamente more

.

Non chi da ulta alfuofido amatore.

E' ilprimo uerfo più numerofo delfecondo . \l che notigli piacque , effenio di parere che s'altrifoffe

coftretto ad tifare difagguaglianza , che doueffe aumentar più tojlo ilfecondo de i due ultimi, che il pri

mo . e la ragione e ; le rime detta medefìma materia , pigliando Crudele cr Ffdele , ch'erano nel cor-

po de i iterfi ,fmmuì ilprimo di numero, cr n'accrebbe alfecondo,che n'erafenza ; cr cosi diffe,

Debitamente more una crudele N on chi dà uita alfuo amator fedele

.

X.
D a nonfé ne poter diftcil torre

.

Sì come dee cercare ogni poeta Epico , egli flette molto in su l'aggrandire ifuoi ucrfi . La onde mutò

quel Non mai più , crfottofenfie ;

SÌ , che mai più non fé ne poffa torre

.

Et perche quel Non mai più , fi potea intenderefolo del tempo ch'ella uiueffe , cancellò queflo uerfo ,

CTfacendo la cofa tutta itia maggiore , mutò il Non mai più, in Ne uiua , ne morta ; cosi dicendo,

Che uiua e morta nonfé n'habbia à torre

.

"Etfinalmente diede maggiorfenfo al uerfo con tal modo
;

Donde non s'iubbia ò uiua ò morta à torre

.

m C h'm
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x i.

Ch'io ti uoglio prottar adeffo adeffo Chefci bugiardo, e traditor efprejfo.

Si come ilfare un coftrutto mano, dà lucidezza al parlare ; cosi alle uolte gli dà humiltà . cy si come

un coftrutto lontano induce durezza > così fouente apporta granita . Là ondenon è merauiglu s'egli

cambiò il uicino coftrutto di queftì due bumili uerfi nel lontano di qucfti due altri grata
;

Che non bugiardofol , ma uoglio ancora Che tu[ti traditor prouarti hor'hora

.

Et quefto neruofo conducimene fifuol piglurc,quàdo di cofej] parla , che chiarefono,et dafé aperte,

che cosi otte manca la materiale parolefupplifcono.MoUefarà Afermane,ogni uolta chegrà~di,ct difji

ali cofefi trattino,effcndo che oue crefee ilfoggetto,allentar bifogna nelle uoci,accioche in qttcfte,et in

quello occupati nonfiamo si, che né quelle , ne quefto ci entrino nella mente . Etforfè anco che quello

Adeffo adeffo,fu più che altro del mutamento cagione

.

X I I.

, N e l'hora, che nel mar Feto coperto La/ciato hauea ciafeuna cofa ofeura.

Sogliono i poeti heroìci,Grea et Latint,fcriucre in tal mamera,che à chi ben gli int'cdc muouonofpef*

fo molti dubbi]. Lofcrittor de' Romanzi, riguardando tuttauia quella fuaforma di ca ntare , pone le co

fé più chiaramente, peraochcfinge d.effer' afcoltato,e da intendcnti}e da poco dotti . Quefta efiata li

cagione perche egli dapoi dicejfe

,

Varia , e la terra hauea lafciata ofeura

.

Effendo che alcuno haurebbe potuto dire,chefolo la parte inferiore del mòdo per la notte s'ofeurafie ,

tt non lafuperiort, et che però ogni cofa non è ofeuntà . A' ciò potea egli ridonderebbe per Ciafeuna

cofa intende tutto quello che è in quefio nofiro hemijpero. Ma per efiere più chiaro,fbeaficò Ciafeuna

cofa in Aria ey terra . X 1 I L
E'l fior che in ciel potea pormi fra i Dei.

1/ Petrarca,et il boccaccio,dado tarticolo a Dei,differofempre Gli Dei la quxl cofa par contraria à

gli altri nomi,che quado hano il nel numero del meno,hano I nel numero del più.Hel noftro giudicio de

gli Articoli della Volgar lingua ridendo la cagione di quefta cofa habbiamo detto,che Ei è dafé debole,

et che giugedoui I fifarebbe una certa cacofònia,et che perciò per dargli uigore s'è pigliato Gli. et per

che Rei ha la R che dàfòrza à Ei,perà no fi dirà gli rei.s'altri uè nefono di fintili à Dei,c'habbiano I ui

farà pariméte qualche ragione. Dire etiàdiofipotrebbe,che quefta noce Deihaappo noi per maggiora

za quefto pruulegio d'hauere Gli;come Dios tra gli Spagnuoli,che ha la S,quàtunque eUafi ponga per

dinotar non unfolo, ma più. Ora battendo il Poeta offeruato quefto ufo,fece quefto mutamento ;

E'lfior,che potea pormifra gli Dei

.

Ef auenga che in quefto luogo,cy nel rimanente dell'opera filegga i Dei, tener fi dee per certo ciò effe

re trafeuraggine degliftàpatori,che non pofero mente alle corrationi detfuo ultimo Furiofo.nel qua»

fc correggefempre I D ei m Gli Dei,mutandofe bifogna tutto il uerfo.

X I I 1 I.

Hor né Carlo, nife, né cura Crifto

,

Perfar d'ima pagana un breue acqitifto

.

Cercò con ognifuaforzagliuna partefòffe con l'altra comjboudente,et che l'effetto delle parolefof-
fefecondo la qualità della materia. Et perciò ueggendo che potea effere l'acquifto d'una pagana, er

effere breue; et che nientedimeno utile potea effere; et ueggendo che quell'ultima parte di Crifto do*

uea effere più efficace,che quella di Se ey di Carlo , mutò tutta quefta orditura in quefto modo.»

tìor per un nano amor poco del zio y

E difé poco , e meii cura di Dio

.

X V.

N T;' à Carlo ,nè à gli amici, diffe , Vale .

Senz'alani dubbio Dante u'haurebbe lafaato quel Vale, percioche s'egli ufaua aUe uolte rime Hebree

tato più s'hauerebbe appigliato à quefta Latina,benche no conforme con la Volgare.Mal Ariofto huo

mo d'orca bia più delicaìafice per ogni modo che le rimefoffero à luiferuenti, ey non cb'egltfcruijfc

alle rime Et perche il mutamento de' tempi per ricetto delle definenze importa più di qualunque altra

' f°J rf > egiigiudiaojaweiue transfert il paffato nel prefente , ey dicendo prima,

Quel
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Quelfi parti tutto uedìto i negro ;

Etfoggiungendo dapoi ,

E pafiò dotte d'Africa , e di Spagna ;

Quelfé ne uà tutto uefiito à negro , mutò, E paffa doue d'Africa , « dì Spagna

.

Stando le cofe in quelli termini, il nerbo che primafarebbefiato C alfe,è diuentato Cale,et rifonde aU

le dite precedenti definente . là ondefi è potuto dire,

Ne tanti amici abbandonar gli cale

.

X V I.

Cu e quando è chìufo in bocca ogni occhio cicco

Fa in ueder lei, nel dito tal'incanto.

Come apprejfo i Latini l'Endecafitlabo quanto più termina di ucrfo in uerfo , tanto è più grato , così,

ÌEndecafillabo de'Volgari,che è il lor proprio uerfo,haucr dee la medefima conditione. P er la qual co

fa quelli uerfi c'haueano lafentcnza interrotta,fonoflati con le medefime rime così accomodati ,

Che in bocca a ueder leifa l'occhio cicco . In dito, taftaira da l'incanto.

XVII.
Il uantator Spagnuol

.

"Efendo poflo quella Kdìnanzi alla S.era un poco duro quel Tor Spa. Là onde in sù'lftto tedoferiffe ,

Lo Spagnuol uantator. er così raddolcì il uerfo ; qnafi che come L o uà dinanzi alla S,chjbbia una co

fonante, che dietro le uenga , così benejlia,che la dìttionc tuttafa intiera che le precede , er non iflid

male, quando non potendo finire in uocale ,fubito fé le aggiunge una I. Ma pofeia cancellò quefla fui

mttatione , er ritornò à dire ; 1/ uantator Spagnuol .Et forfè ciòfece perche uedea che quella durez*

zafcrmua alla materia, percioche prefe quitti il nome di Spaglinolo in mala parte . Et perche fu Spa*

gnuol , e fatta la giacitura del ucrfo , nifi può in un certo modo premer la parola , er cjprimer l'odio,

percioche è dafapere,che i Romanzieri molto cercar deono difrriuere talmente il poema loro,chefac

ciano che il lettorefia tanto dal uerfo aiutato , che poffa tifargli effetti nella pronuntia che fi ricerca»

no . Da cptcflo picciolo luogo frac coglie altresì qucjl 'altro documento , che l'Intorno non debba mai

uariarc ì primi ticrjì ch'eglifa ,fe non con gran ragione, conciofra cofa,che la natura fycffo nefa in un

fubito comporre cofe,che con lungofludto ,crcon molta diligenza non fi potrebbono dire , afe purfi

dircbbono , almeno non così efficacemente

.

XVIII.
E l'm/io e l'altro già più per ornato , Che per bifogno in lefue imprefe armato

.

Potea dire A lefue , er m queflo modo nonfarebbeflato errore di grJnmkticà . Ma la cagione diri*

motte-re quefli uerfifu pm tolto Già . Percioche ponendvfì l'accento su Già , non fi pu-^ fuggire di non

incoirerc in Già, ch'c particella di uario tempo dimojlratnccfì e aiunaue dette;

E l'uno e l'altro andò più per ornato, Che pcrfiifogno in lefue imprefe armato

.

Di quifi ntrà,che debbon/ì porre le noci in quellafede del uerfo , che meglio toghe loro f ambiguità

.

percioche nettafine Giàfarebbeflato di duefillabe : er doppò, ilfenfo era chiaro altroue non può com

modamcntejlare ,fe non mov.<-jì\Ubo

.

X I X.
V i ene ,etol l'elmo, e'n gremiofe lo pone

.

verche come le circodanze delle attiom confontina lodafanno fruente dolcezza , così atte uolte fono

uitìofe cr recano noia , eglt lini un nerbo che m ira di più , er così diffe

.

L'elmo dtfpicca , e'n grembofé lo pone

.

X X.
Come dormili in ariofa piazza Fuggono innanzi da Falcone ò Smerlo

.

Quando s'mnoua qualche ttoce nella noflralingna, bifògna riguardare ò ch'ella habbia conformità

con la Latina , ò che s'accodi all'ufo del parlare . Là onde non effendo Anoft nome giudtcwfamcntc

introdotto ; egli fenffe in quefla altra m.vikra
;

Come per raria,ouhan sì larga piazz-t Fuggoii gli domi da Falcone ò Smerlo

.

m i DOnné
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Donne ch'in lor più lieta eficfca etade

.

Se laproprietà dette cofe in alcun nomefifeorge , credo ch'ella negli epiteti benifimo fi comprenda

.

Per la qualcofa ogni poeta ha più che qualunque cofa da confederarli. Ne ha da cògiungcre ogni uago

epiteto con ogni uago nome; ma prima uedrà che di natura fi confacciailo ; erguarderà pofeiafi

portino uaghezza ò nò in quel luogo , nel qualfi pigliano . cy perche ancoragli epitetififoghono ufi

re, ò per empir'i uerfi , quando che la materia ui manca ;òper mojlrar'una fertilità d'ingegno fouer-

chia,fpeffo alcuni non contenti d'uno , ne prendono due ò tre . Ejfendo M. Ludouico in queflofol tur

fo incorfo in quefli due ulti] , leuò uia la noce di Lieta ; che per efferui di più , er per efftrui pofta im=

propriamente , era cagione d'ambigli errori . ey così ne nacque,

Donne , che ne la lorpiùfi-cfca etade

.

XXII.
Non glifariafemprc à i defir rubetta

.

Quefla noflra lingua ricerca più la dolcezza di qualunque altra . ey però ir dinanzi ì R« non lafcian

do correre il uerfo ; il qual'ejfendo una uocale dauanti all'ultima R haurà bentfimo ilfuo corfo ; il poe

ta pofe Defir ouc è Sempre, cy Sempre oue è Defir ; à quefla uia

,

Nonfarà àfuoi defirfempre rubetta

.

Cosi hafeguitato meglio la ragione dellafoattità ; la quale è que&a.Quando la lingua e sforzata àfare

i moti còtrarij l'unfubilo dopo l'altro,le parole uengono à hauere duro et rincrefccuoleflrepito. I moti

fono contrari] qualunque uolta ò all'ingiù , ey quafì infieme uerfo il palato fi facciano ;òtra le fan*

ti,ey in un tratto ifleffo tra i denti; ò con le labbra,ey incontanente nella comprefiionefatta di detro;

XXIII-
Ma fol da un canto il Re Agramante mira

;

Che'l campofuo mal uolenticr sbaraglia .

Tutto di là dalfiume lo ritira

.

il diuider'un concetto in più partifuole atte uolte impedir' il corfo dettaflanza ; er perciò furono le*

uati quefli trefeparati uerfì , er in luogo loro uifucceffero questi altri tte,c hanno un contmouofilo ;

Ma perchefol da un canto affalir mira ,

Ne uolentier l'effercìto sbaraglia

,

Oltre ilfiume Agi-amante lo ritira .

X X I I I I.

Con l'inglefe à lejpattc, e popol Scotto.

Se fi difgiungono due nomi,che di ragione douerebbono andar'infieme,fecondo la qualità delle parole,

erfecondo l'orditura del uerfo,hora ne nafceràgrandezza,hcrafminuimento.Quiui perchefi
perdea

feparando ìnglefe ey Scotto, fifono così con molto guadagno congiunti .

Colpopolo à lefpattej \nglsfe,e Scotto

.

XXV.
Tu emar' à tutti in man uedi la lancia ; I piedi in ftaffa , e ne l'arcìon le cofee .

O" che uedeffe che non corrìjpondea la lancia atta mano, come i piedi àia Giaffa, er le cofee att'orcio

ne; òche pure diuidendo ciafeuna di quefic partifi penfaffe dacqwftare maggior uaghezza, egli in que

fio modo tramutò

,

Tremar lor uedi e la mano e la lancia, I pie e lefiaffe ,enel ordon le cofee

.

M<t dapoi uedendo forfè , che non potea fimilmente far due parti di quett'Arcion , er Cofee ; er che

thauerfeparato il rimanente, hauea Iettato il numero ; ty confiderando,che non bifognaua,cb'un poe*

tafoffe tanto religiofo ne i contrapofìi,diedc di penna à quefli raccóciati,et ritornò à ère come prima*

XXVI.
L sfidar da lungi dietro ì lorfìendardi.

Accrebbe così il numero
;

Dietro lafcian lontani i lor stendardi

.

Et perche cambiò Lafciar'in Lafcian ,
poco più in giufo oue

fi
leggea »

Ter
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Ter uccider Zerbìn glifuro addoffo ;

fece di Furo, Sono . Pofcìa molto meglio effamìnandola,cr giudicando , che le uocì pofìt fuor di prò*

pofitofoffero biafimeuclì, s'auide, che come L ungi, così anco Lontani «i era il più , et depennato que

fio uerfo ,fece quejìaltro,

S'hauean lafcìato adietro i lorjlendardi

.

Et tolfe km Sono, cr «i ripofe Turo .

XXVII.
M e natta in unafquadra più di mezo

L'Afi-ica dietro.

Otte non fifanno gli accrefcimenti,non uifa di mefliero l'tìiperbole . e perciò egli ragìontuólmtntt li

feiato il nome d'Africa , prefe il coniteneuolt nome di campo , così dicendo

,

Menaua in unafquadra più di mezo

Il campo dietro.

XXVIII.
Di coflui uidele biafmeuol proni , E stato uolentierfarebbe altroue.

Er.« così comnitme , cr cosi trito qucflo concetto, che per auentura un profatore non l'haurebbe pos

fio . Sì che egli sforzatoft d'inalzar più la cofa , dtffe in tal modo,

T:\ferflato uorrebbe in mezo ilfoco

,

Più toflo che trouarfi in questo loco

.

Si può dir tuttauia, che Biafimcuol per Biafìmeuoli non gli piacejfe

.

XXIX.
Cne non fir più eh'al faldo incide l'ago .

Quefìo e un Deltacifmo, figura che in questo luogo non quadra . M4 mifi potrà opporre, che,

Dì me medefino meco mi uergogno;

Cr in un'altro luogo

,

Meco di me mi merauiglioffeffo,

E
1

figura fatta dalla M, oue nefono molte, ey che.

La uer l'aurora , che sì dolce laura ;

Cr altroue

,

L'aura , che'l uerde lauro , e l'aureo crine ;

e un Lambdaafmo . Al cui obietto io ridondo, che questefonofigure di liquide , che meglio fi piegano

dell'a'tre confonanti , cr chefono più grate all'orecchio.Ncfì dee però cosi ufare quefìo modo di di*

re , quando non apporti dolcezza , ò quando non dia affetto à quella cofa che fi uuole efprmere . Co*

vie farebbe nella K, che in termine difurore cr d'empito potrebbe ejfer più uolte con artificio rtpi*

gitila , SÌ come in quel uerfo ch'imita bftrcpitofu corfo de'fiumi ;

Rodano, \bero, Ren, Sena, Albu, Ucra, Hefro

.

P crche quitti Do, De nonfaceua armon ia,leuato ut s'è Saldo, ere r'tmafo il uerfo;

Ma non li fan più ch'i l'mende un'ago.

Benché cnwmunemcntefuor del confaifo del poeta fi legga , Vago . Dicofuor delconfenfo del poeta,

perciochc egli nonfu d'animo che L'in , Va , riufeiffero bene . si che rtmojfa Tultima L, ch'era dtfpi*

ceuolc dijfe , vriago , in uccc di Vago

.

XXX.
A" quett affatto i Mori ifluuentarfi Sei Re Grandonio , e Talfiron comparfì ,

lncommciaro , e ne f^giuan molti; ( Chegià uedttti hauean pia fieri uoltì )

Et ni n: fitriau pezzati e (\-arfi, Honfvffer quitti , e Serpentin feroce.

Sì , che mai pi 'iwnfijarian raccolti, E ferrati , che lor dicea ì gran noce

.

Ogni uolta, che fifarà la parer.tefi alquanto lung.t-non effendo ancora dato il uerbo aUc parole che le

precedono/off'enderà molto il lettore , percloche egli nonfenz* difagio refierà con l'animo fofpefo .

Ciòfece , chlgli per batter detto

,

Se'l Re Grandonio , e Yaifiro't compir
fi

,

( Chegià ueduti hauean piti fieri uolti )

Non
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Nonfoffcr quitti,

rimoflì tutta iiffénn , ma nel nero molto comodamente ; effcndo che mutòfoto le quattro I , dette rU
•mem quattro E , in talforma

,

Cominciatali lefchiere à ritirarfe Ma il Re Grandonio , e Talfìron compirfc
De' Saracini, efìfarebbon uolte eh flati in maggior nfchi eran più uoltt

,

Tutte àfuggir , fpezzate , rotte, efharfe E Balugante , e Serpentinferoce

.

Pcrmaipiiinonpotcr'cffcrraccòltc, E F erraù , che lor dtcea àgran uoce .

Ora queflo mutamento èflato buono pergli ultimi quattro iterfi ,cy perii quattro primi ha giouato
pochifimo.Anzi laflanza di prima ne' quattro primipanni efferc migliore. 1/ che è d'argomento, che
ie prime imprefiom dell'ingegnofono di gran poffanza.

XXI.
Tvtti àfuggir , rotti ,fpezzati , efparfl

.

Giudicò , che i nomi di minor fòrza fempre douejfcro efferc podi innanzi , ey queUi di maggiore, dop

pò. Et che di ctòfaceffe piitflima, che delnumerosi dimofera qucflo uerfo,nel quale ponendo Rotti do

pò Spezzati,fminui il numero , ey accrebbe laforza in talgmfa ;

Tutti afuggir ,fpezz*ti rotti , efparfi

.

Ma nientedimeno prolude anche al cader del uerfo con porre una meza doppo Rotti , ey una donanti .

Perciochcfono digran momento diuerfifegni dell'appuntare . I quali non tantoferuono alla confonan

za, quanto à tfentimenti.

XX XI I.

P oifirò il neutre à Bofo da Vergatle

.

E" di tanta udluta ilfegmr l'ufo ey la dolcezza della lingua Tofana, che nonfolo commttnementc le uo

ciflraniere , maglifleft nomi propri) s'accomodano alla noftraforma.Come Amadigiper Amadis, et

come quiui Bofo così riuolto in Bogio
;

Voiforò il neutre à Bogio da Vergatle

.

XXXIII.
Così dicendo dal canal difeefe

.

Uauendo in più di cento luoghi mutato Caual, in Deftrier , per efferf aueduto che mal fi può dir Ca*

ualper CauaUo, come né Apolper Apollo, né Traflulper Trafittilo, né Fanciulper ¥anciullo,nc alcu

ni altrifimili, poteaquiui parimentefenzafallo dire Dcflrier.Ma uollepiù tofìo dire,

Così dicendo da cauallo fcefe

.

neper altro , che per imitar con la defaenza del uerfo l'effetto del defeendere . Perciochc la rima Ira

noiha qttafi laforza , che ha appreffo i L atmi , l'ultimo Spondeo

.

X X X I I I I.

None (dicean) non é Martano queflo i

il porre un nome proprio affolutamente, dà più tofio meraviglia e honore,che uituperio. La onde per*

che il dire Non é Martano qttefto,fipotca di leggiero pigliare in ottima parte , dtffe

,

Sion é (dicean) none il ribaldo queflo ?
.

Et 1/ ribaldo in queflo luogo nonfolo dichiara l'infamia , ma per efferc poflo infede comodala effica*

eia mirabile nctl'effirimcrlo

.

XXXV.
Con quella rabbia contra il lor Signore

.

Quanto meno l'ultima uoce del uerfo è impedita dallafine della precedente, tanta più delicatezza s'dc*

quitta . Di qui anemie , che per cagion della R, dinanzi a Signore il Poeta dapoi dir uolle ,

Con quella rabbia contra a quel Signore

.

G fa anco per non incorrere in Or , Ore. Ma che che nefla , a me non piace queflo racconciamene

to . Percioche parlando de'fudditid'ejfo Signore , bifognaua dire , che uidero II lor Signore ; non che

uidero Quel Signore . che nel itero la uoce di Quel , farebbe (tata conueneuole , quando éffo Signore

foffefiatoflramerò , ey non haueffe appartenuto a coloro , che il uidero . Da qucsla partefi può com

prendere , che alle uolte lofar troppo su una miimtiafaguasìare la proprietà d'unacofa . I / chefuok

d'tenir
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amar quando altri s'imprime tanto nella imaginatione /cuna diffenanzd di lettere , che non la potcn*

do[offerire prende dtuerfa parola , sy lafcìa la proprietà , appigliandoli al peggio. Ne credo, che

huomofì tritoni , che per giudtetofo chefu , non incorra benejpejfo in quefla oflinattone di non poter

patir , mentre ch'egli compone alcune durezze , ò humìltà , ófomigltanze di lettere , ch'egli s'habbia

tneffo in capo che rechino noia , cr che non uagliano nulla . Et manift&a cofa e , che quanto piùfi{li

intorno aU'effaminare fimili auemmenti, tanto piùfugge la uoglia d'accettarli . 1/ cheforfi dccadc,per

che in sul lungo penfìero d'una cofa medefima il giudicio s'indebolifce . Et però mi credo io , che fia

molto meglio il tralasciare per qualche hora , ò per qualche giorno il confiàtrar li ciò , ey pofeia tor

narui.Mauedendofi pure, che quello non piacaa,che prima d<i}iactti,bifogiu contrapefare l'utile

con l'utile , er uederefe meglio fta che fi comporti quella noia d:PA ' orecchia , cr che fi la/ci ilfinfo co

mefla , òfepure fi debba leuar quelfenfo , crfeguir lanmv.a . In queiìo giudicio fi potràfar la deli-

beratone con tal modo , che quando per andar dietro atta confonanzafi perda la proprietà , più toflo

fi debba attenerfi À quefta, come imporrante , cr abbandonar quella come uana, ejfcndo che luna e in

tenore , c~ l'aira èfolamentc difuori

.

XXXVI.
La riconobbe al fior fìmileà l'oro, E coi effa tornò uerfo Medoro .

Se le fìmditudun chefono in '

r
.arte , fi piglerannofecondo il tutto , nefeguirà dubbio , er lo ficrittor*

non parerà pofl'ederc t.\[ comparatione . Fero , perche quefto iior, ha più tojlo fylcndorc,che una in*

ter<tfom\g!unz* d'oro , diffe

,

Conobbe ilfior, che njplcudea come oro

.

Ma perche efempre da itedere , che il npig'iamcnto , che fifa delle cofe dette ,fia equalc con effe , ha*

uendo egli nominato Dittamo , cr Panacea ,& ripigliando doppofollmente il fiore d'una di quefl'er»

be, uollc prendere l'uno e l'altro . cr ifcancellato ancor quefio uerfo , rtpofeut quefl' altro ,

Lariconobbe alfior uermiglio , ò d'oro . .

finalmente perche mimo cheferme , fi dee contradire in un medefimo luogo ,e intorno à una mate*

ria medefima , accortoli d'hauer detto in quefla Ronzi di nonfaper qualerba foffe , lena il nome dtl

fiore, che dimoftraua eh' egli[apeffe qua!'ellafoffe, cr emenda così ,

La trouó non lontana , e quella colta

,

Dotte lafciato hauea Medor die uolta .

X X X V I h
L e lance ambefembrar difecco falce

,

Cosi n'andaro in tronchifin al calce,

E non di iterdefi-afino ,fuperbo

.

TE. fu l incontro si a cauallt acerbo

.

Vn nome ricetterà unaforte di congiunti, fiandò in un termine , cheflando in un'altro , una altra forte

ne uorrà . come Arbore , che pigliato per Pianta, fi può chiamar tterde , per effere titttattia muo , cr

fuperbo, per haucr la cima deUafua chiomafiondofa . Ma pigliato per Ajla, perderà tal congiunti,??

per effere come morto , terrà una loro imagine ; c'haurà però nomi duterjì . efaranno Acerbo,chc rie-

fponde à Verde, cr Groffo , che rifponde à Superbo . A" ragione dunquefuro mutati quefli iterfi, efi-

fendofiprefò un'Arbore fuor de'fttoi termini . E quindi perche la quarta rima se pò)}a otte e k fccon*

da , cr lafeconda otte è la quarta , il quarto uerfo s'è fatto piùfonoro. Cbcfpeffo ti correggere migra

uc errore inlìemementc fa far'emenda d'un'altro che e hem . Taleflato il guadagno nella mutationc

delle due rime
;

Le lance ambe difecco e fottìifalce, Così n'andaro in tronchi fin al calce ,

No» dì cerrofembrar , grofio , cr acerbo . E lincontro à i deftrurfu sìfuperbo .

Ma e quiui da offeruare un'altra cofa, che doutfifa contrapofitione tra due nomi, la bellezza è di da-

re adamendue la quantità, cr U qualità medefima, del tutto contraria . S'era detto fecco Salce
, poi

nifi contrapofe uerdt Vrafimo , Il che fece la qualità dtuerfifima . Ma m s'aggutnfe Superbo , che gita

fio la quantità , percioche unafola conditione s'era data al Salcc , cr dite n'hebbe il trafililo . Perche

non itifoffe errore , bifogiuua parimente dare all'oppofto Humile . Di ciò accortoli M. Ludouico , si

come chiamò il Cerro groffo cr acerbo, così nomino il Salcefecco crfiottile . Ne «i e differen za alai

na,fè ne ì contrapojìi fi ripiglerà l'ultimo per lo pruno, cr il primo per lultimo, come m quefl j limo

flramento,nel quale Groffojcbe prima c,ri)ijpnde .% Sottile,chefla ncll'ultimo,C7 Acerbo, che.c militi

timo,
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timo/la , rifonde à Secco, che è prima .

X X X V II l'.

Cneflati' ! ir.xote in Sto almar pareano.

Vereh: il uerfo, chefa compojlo di parole,che ilfacciano come in più pezzi tagliato ,fuoìe per lo più
parer noicjo ; Fufatto ijucfto cambio

,

Che tu l (ito del mar Ratue pareano

.

Ma douendofi poi gettar ma la E di Pareano, er laV di Statue ; cy effendo timo e l'altro uicino , gli

panie di ritornare al utrfo li prima , come communemente s'è ueduto . Benché queflo correggimene
non cfcanccliato .chi) e al uerfo di prima s'haueffe uoluto appighare , come à glialtri , cosi à queflo

haurebbe dato una pennata

.

XXXIX.
Tfowmque il uago Sol ,fcalda e colora

.

offendo meglio dire, Solefcalda, che Sol;© non potendo poi/lare il uerfo , mutò Scalda in luce in tal

maniera,

Douunqtte il uago Sol luce e colora .

Verfiguir quefla regola, fi partì da quella diuerfità , che è tanto lodatole nel definire alcuna cofa.Cc*

tnc in queflo luogo , nel quale determinandofi la natura del Sole , ella era comprefa nello fi aliare , cr
nel colorire . Che leuandofi il calore , ut fi lieua una parte , cr ponendouifi la luce

,fl cade nel medefi-
mo che è colorire . Percioche non fi può moflrar'il colore de' corpifé non con la luce . Benché fi po=

tria pur dire, che lucefi riferifea qui al Sole inquanto all'effetto , cr alla proprietà di rivendere , che

ha infé fleffo . et colore rifèrifce poi alle cofe, le quali da lui prendali colore . Onde all'incontro della

notte è quel uerfo, Tutte le belle cofe difcolora

.

Per non poterfifcnzalalit*

ce uedere i colori, com'è già detto

.

X L.

M e fola trar uo di tant'altrefora

.

I nomi che lignificano moto, dcono nel uerfo hauer'il luogo del corfo , quei che denotano quieteJwter

ni lafede dellagiacitura . Et perciò perche quitti su Trarfi fermaua , non s'erafeguitato l'effetto del

moto, eyfu meglio dire

,

Sola di tante io uo canarinifora

.

\

TAaperche cattare,fi dicefolo delle cofeferme eyflabili , rimutò

,

Mefola di tant'altre uo trarfuora

.

"Et s'alcuno diceffe , che infiniti altri nomifi leuano dalla loro proprietà ; cr che perciò Cattare, potei

pigliarfi metaforicamente , log'i ridonderei , che le metafore non fi fanno da i nomi , chefieno tanto

proprij d'alcune cofe, che non j'ipojfano accomodare ad altro. Et che quello, che è più toRo dadi-

re, bifognaftar nell'ufo della lingua

,

X L I.

osando ne l'aria ilfuono orribilfiocca

.

I? da nota: e,-he il più delle uolte un uerfo duro,ftrepitofo, cr ruuido , né mutandofì la rima, né dimi*

nuenioui, ne aggiungendola noce alcuna, mafoto conuertendo l'ordine delle parole,col porle infede di

uerfa da quella, nella qual'erano, fifarà dolce, confonante, cr delicato. Come queflo, il quale con quel

le medefune itoci con che cade ,fifollieua in cotalguifa

,

Quando l'orribilfuot: nel'ariafeocca

.

X L I I.

C05; l'amico ìlfrate mio percoffe

,

Chefipénsò eh'Argeo,Morandòfoffe,
lì parlare ambiguo ,fe non è negli oracoli, è uìtiofo . Conciofia coja , che pone in dubbio quello , che

chiaro effer donerebbe . Non è adunque da marmigliarfi,fi furono dichiarati quefli iterfi
altramente.

Effendo che non
fifa da loro ritrarre ,fe Argeo per Morando , afe Morando Argeo fia flato tenuto

.

Chefé dirai , che quel nome che è pofto prima , hafèrzi dell'efficiente, cr quello che dafefla ; io dirà

che adunque l'amico percoffe ilfrate .il che è per lo contrario . A" ciò foccorfe per tal aia >

Cosi mio fi-ale tlbuon'Argeo peri offe , Che
fi penfaua che Morandofoffz .

Rimutò
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Rimutò dapoi

,

Così Filandro il buon'Argco ptrcoffe , Chefi prnsò,che quel Morandofoffe

.

QucR'ultimo tterfo era ben piùfchietto detto atl'dttra uia . Ma più languido in quanto al numero,*?"

però è da credere che l'Autor lo mutaffe.

X L I I I.

Conobbe alfin, che il loco era incantato. Chefi trovavaftmprrh ;.-,->.

Gl'otto , che con le Vate era ufo tanto

.

Parlo del libro , che gli fu donato

,

E di quel libro fifu ricordato , Che riparar tnfegna ai ogliì incanto .

Sifonofbefie uolte ritrouate le rimefatte appunto per lo concetto , che fluitole efprimere , ma per non

tfiere poi ragioneuolmcnte diffofle , paiono non efer proprie, ey così fi cade , ó nel difordme de t //<•>•«

fi, ò nella mala difpofitionc de ifenfì . SÌ come e quefìa flanza , la qual termina bene di due iterfi in àie

uerfi , ma lefentenze per di dentro uifono malamente tramefé . 1/ che non auiene perche le rime fieno

cattine , ma perche nonfono ben ordite . Et che ciòfia nero, il dimoflra t batter uaruto l'ordine delle,

rime , ey efeme riufcito buon fentimento . Quefìa e la danza riformata , nella quale mutòfolamentc

"Donato in Dato ;

Confufo, e Ufo d'aggirarfi tanto

,

Che L ogiiìtlla in India gli hauea dato,

S'auide che quelloco era incantato. Accioche ricadendo in nouo incanto

,

Et il libro , chefempre hatieua à canto

,

Potefie aitarfi,fifu ricordato.

X L 1 I 1 I.

S e ritto di queflo incanto era diffufo E fciorrà à tutti quei prigioni il nodo

.

Ne/ ltbro,efritto apprefo era in che modo Sotto lafoglia de [entrata chiufo

farà reflar l'incantator confufo; Era ilfecreto , e incomprenfìbilfrodo .

La rima che è sforzata , lafciar non fi dee,fé prima non fi confiderà come ella pofia efere accomoda*

ta.Ft l'èfi'empio di ciò fi può hauere da qttcfte rime Odo , che fono nel numero del meno , cy mutate

in quello del più comodamente nefeono . cy mafiimamentc uolle l'Autorfuggir quella noce Frodo non

molto felicemente tifata da Dante . Onde diffe ,

Del palazzo incantato era diffufo E à tutti quei prigìon difì iorre i nodi.

Scrìtto nel libro , e u'eranferini i modi Sotto lafoglia era unojfarto chiufo,

Difare il Mago rimaner confufo

,

Che fiacca qttefti inganni , e quefk fi-odi

.

X L V.

E Molto più gli duol che la poffeda Viafmato da ci.ifcun poi nefarebbe

.

Quello , ì la cui uirtùfua ulta debbe

.

Hcjfun'attro.ch'andajfe con ta! preda

,

A' lui letutrla , ancor chcglifucceda

,

Senza qutjìion lafciar parar uorrebb r.

Sifa il parlare slegato , ò qual'horafi lafi tatto le copule,che nece(fariefarebbono ; ò quando non fi pi

gita la particcUa,che rende ragione,ey che ui uorrebbe . In qttejìofecondo modo peccò quefìa fìanza
iti quello A lui leuarla . ilchefu di tanta importanza , che fece mutargli una parte delle rime , c'hora

fi leggono,

E molto più gli duol , chefia in poderi Neforfè imprefifacilefarebbe

.

Del cauahero , al qual cotanto debbe

.

Nejfun altro lafciar dafé con quefìa

Perche uolcrla a lui Iettar , né honefìa Preda , partirfinza rumor uorrebbe .

X L V I.

tronfiti com'io lofeppi àfeguir lento\ che s'anco hauefìi altr'arme,e ueflimtnto,

E per uederti , e per proitar tuafòrza . L 'altiera tua difrofition mi sfòrzo.

Affai t'ho conofeiuto al gttcrnimento

,

A' giudicar per maniftfle note,

Ma non guardo peròfol'à lafiorai. che tu fa quello , e ch'altri effer non puote

.

Vintention del Poeta, era difar' un parlamento , parte m loda , parte in biafimo dell'un nemico , che

in riputatone dell'altro rifinitale . I ti lo la , perche e honore a un Caualiere,quattdo egli udendo com
battere con un'altro, gli dà uanto d'arme, e di g.i.ù: -r.lta . in biafimo , per efferglt parimente honcrc.

quando moflri che colui uadafuggendo, col quale egli cerca di uentr'alle mani. Ora con quelle rime

d'Orza, non fi potendo bene eflirimtte quellafeconda parte dellafitta intentionc , gli efiato forza ri-

ti trouame
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trouarne d'altriforte . Percìoche quelle rime buone non fi chiamano , che non ne poffono compiuta*

menteferuìre . llritrouamento èfiato tale,

tìonfui, com'io lofeppi, àfeguir lento E fé non l'baucfi anco , e chefra cento

E per ueierti , e per prouarti appreffo

.

Ver celarti da me ti fofii meffo ,

E perche m'informai delguernimento ]/ tuofierofembiante mifaria

Chaifopra tarme , iofo , che tu fei dejfo . Chiaramente ueder , che tu quelfio.

X L V 1 1.

Ne' piega in quefla parte , e non in quella

,

S'è mutato

,

Ne' in quefla parte uuol piegar , ne' in quella

.

offendo, che laparticella negatiua , chefi piglia nell'una delle parti , è altresì da prendere nell'altra .

Non à Non, Né a Né , ò come O a O, Et a Etfirifpondono . Et ilmcdefimo è in altrefomiglianti.con

tutto ciò dietro a Non , può uenir Ne } ma non dietro a Ne Non , sì come era quiui

.

X L V 1 1 I.

CHcfvffc eulta in lafua lingua io penfo, Et era nella nojìra tale ilfenfo .

Per non poterfi porre In , dauantì all'articolo , emendò ,

Chefoffe eulta infuo linguaggio io penfo

.

Ma per lafi-etta di trafeorrere a correggere il rimanente,non s'auide che reiìauaui nel feguente uerfo

He la nojìra . il qual modo di dire rifpondea a Lingua , ma non puote poi rifondere a Linguaggio

.

Si potrebbe dire

,

Et era in queflo noftro tal' ilfenfo

.

Da queflo luogo, fi dee apparare deffere patìente, in rìueder con rìpofo le giàfatte compofitioni,effen

do chejpejfo in una partefiguafia un luogo,raccòciadofene un'altro. Et la ragione è,perche quella co

fa che era mal detta ,fi conficca con un'altra ben detta , er dapoi emendandofi la cattiua , s'è incorfo

in cofa non conforme con la buona , in tal maniera ch'ella ha perduto la bontà

.

X L 1 X.
C h abbia gran uentre , e una uia fola , e {eretta

.

Se unfoggetto haurà due partì ; cy che l'mafia detta metaforicamente ; ey che l'altra poffa hauer me

tafèra con la prima confondente ; ey ch'ella non
fi

pigli \farà più tofio uìtio , che uirtù . Perciò ha

uendo egli nel nome di Vafo ufato Ventre per Concauità,non douea poi dire Via,à queUa,per la cui efee

il liquore,ma chiamarla Bocca .Et di qui è che poi ha ridetto

,

Che largo il uentre , e la bocca habbiaftretta

.

Egli e parimente benfatto , potendofi dichiarare unafignificatione d'unafol cofa , ufare unfol nome

,

er non più . Et però, perche la parte, ondefifbande il liquor e,in unafol uoce può dirfi Bocca , èfiato

meglio chiamarla così, che dir Via . Perche Via non baftaua à denotar quellaforza » ma ui uolea ap*

preffo Sola. Che dìcendofi La uia del uafo, nonfi toglie che non fieno più uie .Mafé fi dirà La bocca,

del uafo, come ne' corpi ui è unafol bocca, cosi s'intenderà, che quel uafo n'habbia unafola.

L.

E più duro ch'unfaffo lo ritroua, Pungente più,ch'unafiamigna noua

,

Le comparationì in tutto disfòrmt,quanto più s'allontanano da.Ua qualità di quello , à cuifi applicano^

fono tanto più lodeuoli . Vnfaffo adunque per effere molto difiìmile da un letto , è quiui poflo bene. Ma
laflamigna , che è di lana , hagran conformità col letto . L'ha transunto perciò in urtica , in queflo

modo,
|

E più duro ch'unfaffo , e più pungente Chefefèffe d'urtica,fé lofente .

L I.

S i traffe alfin Orlandofiotto un tetto, Ch'àpena ilfiatohauer potea dal petto.

Quale dal principio s'è propofto alcuno, tale dee effere condotto infino allafine. Effendofi perciòfirn

pre dimoflrato , ebe cofitti era indeftffo, non era uerifimile e bora egli per la fatica non poteffe hauere

tifato . Vi fi aggiugne , che delle perfone trattar btfognafecondo la difpofitione , nella quale fi tritona

no. Or chi nonfa , che quando altri è pazzo ha maggiorfòrza, che quando cfauio i Qucftc due ra-

gioni



W7
gìoni hanno dapoì così mutata lafentenza,

Orlando poi che più neffun l'attende, Verfo un borgo di cafe il camin prende

.

L I I.

E* Gran contrago in giouenil penflero.

Chegli ignoranti à cafo poffano ritrouar queUo,che gltfcicntiati non hannofaputo con iftudio ritroua

re, più uoltcfc né ueduto la proua , er hora il medefimofi uede . Percioche cantandoli i uerfi del ¥u»

riofo per le krade , i fanciulli apparano molti cominciameli di Canti , come che eglifiano à ciò più

comodi . Tragli altri s'è cantato quefto , al quale per dar'aria , pofero UO,ckeè efclamante,in uece

della E , che nonfacea quell'effetto ; ey differo,

Ó'gran contraflo in giouenil penfiero

.

Alla cui mutatione s'accodò tkrioflo . Di qui ci penferemo,che nonfia malfatto il por mente à i uerjl

che uanno per bocca di gente del uolgo ; chefé bene per lo più liflroppiano , poffono ancora dicendoli

al riuerfo dar loro per difgratia miglior fórma, crfuono migliore .

lui.
H a sì prejìo in oblìo meffo il mìo nome.

Non potendoft dire Prejlo per auuerbio, ma Toflo ; cr ueggendo che Poflo era più elegante che Klefi

fo.diffe,

Ha sì to&o in oblio poflo il mio nome

.

Dapoi e(fendo di parere,che nel corpo d'un uerfo difdiceffero due confinante,offèfo da'quelToHo,Vo

fio, cancellò Poflo, cr ui ripofe Meffo, in que&a maniera,

Ha sì to&o in obito meffo il mio nome.

L I I I I.

E Vanno in aria àguereggiar le pecchie

,

Perchefi potea intendere^che le pecchie giffero àfar'guerra con altri augeUi,cr non tra loro,emendò;

E uanfi in aria afar guerra le pecchie

.

Il qual uerfo quantunquefia men numerofo , è nientedimeno meglio efblicato . Et perciò queUo,cbe in

effètto è buono , anteporr afii a quello che è buono in apparenza.

L V.

Come cede

Toflo ogn'altrofplendor , che il Solfi uede

.

ìn unaflanza non fi replicherà un nome eludente,fé non ò quandofi uuolfar qualche parlarfigurato,

6 quando non ui è altro nome che queUo,ò quandofon'affai ben difeofli . Ma perche quiui poco dianzi

s'era detto un'altra uolta Splendor ; cr perche
fi

potea ritrouar'altra uocc , uariò così

,

Comefuole

Rimaner uinto ogn'altro lume al Sole.

Ma poi accortofì , che di fopra hauea pigliato Splendore , per Ornamento ; cr che quiui era. poflo

per Luce ; cr che l'uno era in confidcrationc dell'altro ; ritornò a dire come prima, effendo di parere,

che quefto ripigliamene della medefima uocefiotto diuerfofenfo, cr con contrapofittone, poteffe eflc=.

refìgurato.

L V I.

L sfidante andare , e fluii qui doue in fronte

Ejfcndo che! pronome giunto alfoflantiuo gli dà maggiorfòrza, fu mutato

,

Vadano, efliamo noi qui doue infronte,

Ma uifono alcune particelle , eh'alle uolte
fi pigliano per empir il uerfo . Le quali pur cHè non fieno

dipropofito ,/c bene nonfono neceffarie , non fono biafimeuolt . Or queflo Qui ,guafla più toflo il

uerfo , che l'empia
. Perciò leuata tua quefta correttione , uifoggiunfe quest'altra

.

Lafcianle andare , e Siam noi doue in ponte .

Oue s'èfatto quefl'altroguadagno , che per effer uago il parlare quando timo relatiuo, ò pronome ri

fronde aU'aitro, s'è poflo Nou riftonienza di Le, che quiui uale tanto , quanto Efle

.

n x NhI
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L X V I I.

NEI bianco Vbin , che sù'lguernì'.o dofio.

Hcgli epiteti , chefi danno k un nome , er che continuamente non [egli danno ,fldee cercare aliali

piùgliconuengano. La onde, benché Bianco quitti non difdicefc a Vbmo ; pure perche era cauallo d'u

na donna piaceuole er amorofa, gli conueniua più il nome diM anfucto . Vi fi aggtugne , che maggior

pojlanza tu potea dimoflrar dentro il Demonio , percioche le cofe feroci congiunte alle manfuete fin*
no maggior empito . Si che efendo molto più conueneuok quefl'altro epiteto , egli leiiando ancora uia

GuernitOyc'hora importaua poco , dtfic

,

Kelmanjùeto Ybino , che sùldoffo

.

L V 1 I I,

N e l manfueto Ybino , che sul deffo Vece entrarmi de gli angel di ninoffo
Hauea lafiglia del Re Storalano

,

Sol con parole , ilfrate di Vutiano

.

SÌ, come s'è detto, del uariar dell'ordine delle rime , così diciamo hora del uarìar dell'ordine de i uerfi

,

chefcnz'dcun mutamento unfenfofifarà pianofolo col mettere i uerfi, chefon doppo in prima , ey
quei dì prima , in quei ch'erano doppo. Come in queflo luogo, che così cambiato è più chiaro,

Fece entrar'im degli angel di Minoffo Ne/ manfueto Vbino , che sul doffo

Solcati parol:, tifi-atei dì Vìuiano. Hauea lafìglia del Re Stordilano

.

Ma , perche per lo più ilfar troppo piano unfenfo lofnerua, egli ritornò a dire come prima

.

L IX.
Et alferuìgìoftto per ogni parte Perfortuna fé gli offre, e buona , e fella .

Quella elocutione eludente , chefi piglia in unafianca ,fe èfiata pigliata nella uicina di fopra , afe fi

piglia doppo nella uicina difetto ,fi mostra fegno di pouertà. er perciò ufando egli nella uegnenteflan

za queflo medefimo modo di dire ,cheè offertrfi à iferuigì , mutò così

,

Efegliprofèrifcein ogniparte Amico perfortuna, e buona, e fèlla.

L X.
' Fé poner quattro breui.

Riducendo poner' allafórma più accettata , diffe ,

Fece por quattro breui

.

Pofcìaueggendo, che iuerbi nell'infinito monofìUabo per lo loroflar tronchifono noiofi ; così Por

tutto intiero portoci.

Fé quattro breui porre.

L XI.
Sraua di Rodomonte à la perfona

,

Et egli e Fcrraù , gli haucano indotte

Varme delfuo progenitor Nembrotte

.

Per la uoce Indotte, mutò ,

Con Ferraù pofi'era à la perfona

Di Rodomonte ,eglt han meffo l'usbergo

Cha'lfer Nembrotte armò già il petto , e'I tergo

.

Ma, perche s'auide poi , che era meglio introducere in ufo una parola Latina comoda nel Volgare,che

romper l'ordine del uerfo , o~ del tempo , ritornò al modo di prima ; nèguafló lafentcnz<i de i due ulti*

mi uerfi , uè confufe Han , con Era

.

L X I I.

S e mpr'c in affanno , e più quel di ne porta, Che de la lor partenza era uigiglia

.

Quanto fi debbano fuggire le rime improprie , queflo luogo il dìmoflra, nel quale fi uede, ch'egli

ha uoluto più toflo mutar la fentenza de i due uerfi , ch'ufar per definenz^ Yigiglta . è queflo un'ala

trofenfo

,

No» Iafcia il duol , chegiorno, e notte porta, CheguBar cibo , t chiuder poffa ciglia

.

E puntegli



L X I I I.

E Putitegli d'amor sì'l cattai punfe

.

Potea dire , Si ti defiricr punfc , ma per batter detto nettafine del uerfo difopra Cattatto , diffe

,

E puntegli d'amor così lo punfe

.

Percioche uana cofa è il ripigliare un nome ifiejfo,ò uno palificante una (leffa cofa,quando fi
può ufar

l'articolo rclatitio in uece di quello che s'è detto.

L X I 1 I 1.

M Ite ttifur , c/jf pregar efii , efero Anch''altrettante , che pregaron loro.

Che la uoce , che e per rima nel uerfo , ttipoffa effere nel corpo , cy poffa rendere diletto
;fallo tttdere

qurfio turbo Toro , chefu ripigliato , mentre che il poeta tolfe ma il dubbio , ehe potea effere lepra

Molte <ST efii, infaper qual di lor fife l'efficiente . col ripigltamcnto dei Vero, fi: cotale l'emenda

,

Da bar pregateforo molte , e fòro Anch'altrettante , che pregaron loro .

L X V.

1 1 Rc,iIprìmofiglittol, che poigh nacque, L'hijìorta è uera , e perciò ptìt mi piacque

Nomò albattefmo Strano dtfldrrh. Che dal dì, ch'io parlai con quel Valerio

Ma poi crefetndo , Stranofé gli t.-.cq:te , Stmpr'ho detto , f contiteli ch'an&r'io dica,

Che pel Nano a la madre era improperio

.

Che non fi trouafemina pudica

.

Quantunque fia cofa certa , che il Romanziere non fu tanto agretto , quanto è l'Epico ; con tutto

ciò egli aitatilo dee tiare in tal termine che fugga le cofe c'habbiano dell'indegno ey del mie . Di qui

attenne,eh' all' Ariofio non piacque queflaJìanza ch'era dinanzi •* queUa,ch'incomincia ;

L'hoftier poifine a la fna biffarla pofe

.

Parendogli, che la cofa di qttcfto battefimo non haueffe fplendorc alcuno

.

L X V I.

1 1 qital pel uii; , che tutta notteforfè

,

Si ritronaua pi'< cotto,che crudo.

Aitengache qualche parlar plebeto non dtfiica nelle comedie d'oggidì , ne' Romanzi e'hanno miglior

forma , non e contteneuole , c_r s'è pur conuenettole , è tu qualche infima perfona che fanelli . egli nel*

la perfona del poeta non è mai degno d'efiere accettato . la onde dicendo quitti lArioiìo comtndrrfr

tore ; Per lo mn più cotto che crudo , mutando le rime , mutò così lafentenz* ;

Incauto , e muto ancor dal nino forfè

Incontro a cui non ual elmo , néfeudo

.

L X V I I.

I n dì uerfo i due giouant s'attenta

.

Benché ciò non fia {iato da gliflampatori auttertito , egli nondimenoferìffe dapoi ,

I udì contra t due giouant s'attenta

.

Ne per altro ,fc non perche qualifono i uerbi , tali debbono efiere gli articoli , che lorfeguono . sì che

Attentare efiendo di uigore non ricercata Verfo c'ha del motte , ma Contra , che gli èfimile

,

L X V I 1 I.

Df&, come in uanfi piange , e fifofpira A
1

cacciar d'alto la ragion afeenda ,

Dietro a l'error, che non gli ualemenda, Quando confòrza irreparobd tira

S'amai che sdegno , e ch'impeto d'unirà O* lingua , ò man, sì che gli amici offènda

.

{C uolere emendare un concetto mal'efprefio, non btfognafemprc lettor tutta la danzo , mafecondo U
fitadifhofitìone alterarmi poco le rime ;& porre ilfcnfo,ch'cratielmczo,nelprincipio,cyquel

eh'era nella fine , nel mezo , or quel ch'era nel principio , nella fine , onero per contrario ordinar

quello dinanzi a quello , cjr quello a queflo . Sì come fi uede in quefia fianz* ; lo quale effendo prima

mal'efprcffa , con qitefii riuolgtmenti è così rìttfciu

,

Quando itincer da l'impeto , e da l'ira O mano , ò lìngua , che gli amici offende ;

Si lafèta la ragion , hefi difende, Se ben dapoifi piange , efifofbtra

E che il ciecofuror sì innanzi tira Non è per qucfto , che l'error s'er.ende

.

Grandine ,



L X I X.
G non line , che logran fbrugge , e la doppia

.

La rcpccutonc chefifa ripigliando la uoce pojìa nel precedente utrfo,fe non èfatta, òpcr dichiarare

unfenfo detto prima ofcuramente-,ò per effaggerare una loda,ouero un biafmo; ò per confirmar queU

lo , di che s'è parlato, e ufata conpochifiimogiitdiao . Là onde egli non uoUe ripigliar Grandine, eha
uea poflo dinanzi , effendofiaucduto,cbe fimilc ripigliamelo non potea ejfere fé non uano , ma più

tosto continuò l'effetto della grandine con tal modo

,

Chejbezzafi-onde , e rami , e grano , ejìoppia

.

L X X.
E Senzafin, gloria , e honorgli danno

.

Mutando,

E gloria fenzafine , e hcnorgli danno

.

hafatto piùflima dellalucidzzz* > che del numero. Percioche ponendo Senzafin dinanzià Gloria.par

chefi uoglia intendere Dannofenzafine , er non che fi uoglu dire Gloriafenzafine . Ma conuerten*

do runa parte nella pofia dell'altra , benché il uerfo cosìfonoro non refit ,fifa almeno più chiaro

.

m

L X X I.

P otuto hauria porre in Ruggiero il core ,

Per cagion dellultima metà del uerfo , dijfe,

In Kuggier porre hauria potuto il core

.

Mauedendo poi, che notabilifiima diffonanza fifa , quando la definenz-i delmezo uerfo rijponde alla

rima , egli benché in Porre uifoffero dueR,cy unfoto in Core , non commife così ejprejfofatlo , ma
anteponendo Porre à Core , perche Porre nellafine è troncata dalla figliente uocale ; er perche è nel

corfo delfin dcluerfo , ey è però meno noiofo ;fece molto minore feonformità . Tal fu il migliora*

mento ,

Hauria potuto in Kuggier porre il core .

Ma nientedimeno all'uno , er all'altro modo la Er, di Ruggieri dijpiaceuole , er è forfè più fecondo

quefi'ultimo per non poterfi dir'E ro.

L X X I I.

R vggier, ch'un'altra uoltaglifufchermo Lagiuflitia di Dio ,fece che infirmo

Chegli potea ileapeflro tor dal collo, Per leferite quelcafo trouollo

.

Coluì,in su'l quale èfondata la intentionc dell'Epico, dee effere defcritto non tale qual'è,ma quale effer

dourebbe,acciò ch'eglifia unofeopo di uirtù à cui ognigranihuomo s'indirizzi- Veggendo però il poe

ta, ch'eglifaceafar cofe al caualiero,fopra il quale s'erafondato,ch'erano contro la giuflitia di Dio ,

kuò quefia parte dellagiufiitia di Dio , er ripofeui;

Kuggier , ch'un'altra uoltaglifufchermo No/t lo potea aiutar , però che infirmo

Che'l laccio horgii hauria tolto dal collo , Per leferite quelcafo trouollo

.

Conobbe dapoi, che quest'effetto non eraperch'effo caualiere amaffe i maluagi, ma perch'era naturai

mente pietofo , cofa che molto m filmile perfonaggio douea effere . et perciò ritornò allafentenza di pri

ma . La quale è quefia ; benchecon diuerfe parole ;

Kuggier , ch'un'altra uoltaghfufcbermo , La giuflitia di Dio,fa c'hora infirmo

E che'l laccio gli hauria tolto dal collo

,

S'è ritrouato , er aiutar non poflo

.

L X X I I I.

Cui crede , che deponerlo uoglia io

.

Se per cagion dellafigliente uocale s'è cofbetto a gettar uia la precedente , bifogna hauer tocchio aU

effetto che ne può confeguire. Conciofia cofa,chefpejfo auerrà,chefi poffa ancora intendere un'altra

cofa che difiordi . comequiui, oueperforzafìproferifee ,Vogl'io,che s'intende piùpcrVoglio, che

per Voglia er nondimeno la materia uuole che fi dica Voglia . Euui un'altra ragion e , ehe per gettar

uia una uocale non fi commette error'alcuno , ma bifognandone leuar due,fafii ajpro il fenfo . E'fiato

però in ogni modo neceffario, che il Poeta muti questo uerfo in quefi 'altro

.

Chi
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Chi crede , che deporlo uolefi'ìo

.

L X X I I 1 I.

P crche più al credercelifon le donne

,

Colgrande occupator del Latin regno.

Chtnganna lor di piàfupplicio è degno . E quel , che contrafe tifrate Abfalonne

Tefco colfiglio ilfit ,/iflo I afonne

,

Per Tamar trafie àfanguinofo[degno

.

Ad imitatione d'Ambaìle , che con la L dupplicata efcritto, quantunque Annibale debba con unafola

Lfcriuerfi,diffe lafonne,ey Abfxlonne,con due li,ma confiderando che quefta imitatione guaflerebbe

tutti i nomi proprij , er che ilgemmare le lettere non era fé non per cagion dell'ufo , dal primo prò*

ponimelito fi parti , cr giudicò , che AnibaUe , er che ancora Ettorre , come Orfeo Atrio , Humile

er Simile fi poneffero , perche così comportaffe ti noftro modo difauellare . Tal che non uedendo per

che douejfe raddoppiare la N di ìafone , cr d'Abfalone , uariò le rime di Onne in One , così ,

Perche le donne più facili, e prone E chi turbò à Latin Tantico regno

.

A* crederfon , di piùfupphcio è degno Sallo chi incontra afe ilfi-ate Abfalone

Chi lorfa inganno , ilfa Tefeo , e I afone Per Tamar traffe àfanguinofofdegno

.

L X X V.

Kos fu da Eitrìflco , e da lunon mai tanto Ejfcrcitato il trauagltofo Alcide

.

Douefi uuolfar magnifico un fatto , la repctitione e molto conuencuole . Queflo luogo , però che era

intromcjfo per accrefiere il ualore d'Alcefle , efiato con un ripighamento così racconciato

,

Honfu da Euriheo mai , nonfu mai tanto Da la matrigna esercitato Alcide

.

Oltre che quando un nome proprio s'è prefo , un'altro ideino più tofio circofcrito fi prenderà , che

proprio . er cosi effendofi detto Eurifleo , cr Giunone , s'è poi detto Mdtrigna in cambio di Giunone

con maggior uaghezz-t •

L X X V I.

Cu e delfino nome Iettò tutto il itelo , Ch'egli era ilgranfcrìttor de teuangelo

.

Come le traslationi , fi fono conuementi , molto adornano i poemi ; cosìfi difeonuengono , molto gli

rendo brutti. Et di qui è,che pei- non dirfi traslatamente Leuare il uelo del nome, in uece di dire IMni

jèfiare il nome , eglifece cotale emenda

,

Quandofioprendo il nomefuo gli dijfe , Ejfer colui , che Ceuangelìofirijfe

.

Et su Scoprendo noteremo,eh'egli collocato ha ilfcntimento,ch'era in Leuare il uelo
, fiotto buona me

tajira
;
per ejfere ella meno lontana , che la prima

.

L X X V I I.

Ch era corrotto,e da Gioitanni intefe . Chefu un gran don,ch'ungran Signor maljpefc .

Dichiarare un confufo per un confufo,non è dichiarare , ma è quafii dire il medefimo per lo medefimo.

\lche è grauifiimo errore appreffo coloro che fanno .
Esperò qmui un granfallo ; effendo che un mó

te di rafie c'hebbe buon'odore, cy hor puzza , è ejpo{ìo per un don malfpefo . Chefi l'allegoria èfoia*

nata , non è peròfatta chiara , per nonfaperfi qual fia quefio dono , er comefia malejpefio . Anzi si

come quelfetore non era intefo , così non è mtefo qucilo dono . Maper decifrare quel ch'era dubbio*

fo ,fialuandofi con , Se però dir lece , così mantfefiò la cofa

,

QucsT era il dono (fi però dir lece ) Che Coftantino al buon Siluedrofece .

L X X V I I I.

L o raccorrò ,fe par'à uoi ch'io l'habbia

.

Si raccoglie quello,eh'una ttolta s'è colto,etfi ha quello,che più non s'ha hauuto.llche pare che uoglìa

denotarfi in queflo uerfio. Et è nondimeno la mente del Poeta di dire il contrario ; effendo eh' egli uuol

cogliere quello che già ha hauuto . Leuando adunque la particella di Ka , che lignifica l'effetto d'un

altra ttolta , dal luogo nel quale non era ben pofia , la pofe oue ella doueagìre , cosi dicendo ,

Lo corrò ,fe ut par ch'io lo rìhabbia

.

Quindi
fi può giudicar che laforza del direfia aUe itolte in certe minutie,che eh non le rifguxrda cade

infentimento aUafuafentenza contrario.

L X X I X.
Caeccnp.ihdouifo , afeiutto, efearno La notte e'lgiorno iti picchiano indarno

.

Vn<t



Vna definenza, chefu nel corpo del uerfo ,eyche alquanto s'afiimìgli atta rima , fafouènte maggior

diffonanza,chefefo(fe defìnéza m tuttofimile ad effa rima. E i p treìò in quejlofecòdo uerfo rijponden

do Orno ad Arno , s'èfatta una cacojònia , ò trijlo fuono .
£' perciòffnegato quejlofoggetto in queji'

altra maniera
;

Che con pallio uifo , t magro , e afeiutto La notte e'I dì , iti picchiafenzaflutto

.

L X X X.
Nonfu in terra sì toBo , che rizzoffe.

Variefon leforti de i contrapoili,tra le quali una ce n'é , che parte hafomiglianza, parte difìmigtianz

Za -,cr quesìa tale e molto uaga . Et perciò conojeenio il Poeta il poterla tifare in quejlo lato , diffe

,

Appena ellafu in terra, che rizzoffe .

offendo che ne' due uerfi itfopra hauea detto

,

E con quefta toccò Marfifa a pena

,

Che riuerfar lafece tri su [arena

.

Similefarà quejlo atto a qucllo,ciòe, eh"e comefu tanto il ualore della làcia,che à pena toccò Marfifa

,

che la gettò in terra; cosi è tanto il ualor di Marfift,ch'ella e a pena in terra,che e riforia. Sarà difimi

le , perche luna forza è in chi abbatte ; cjr in chi e abbattuto è l'altra .

L X X X I.

lofo , e tu'lfai , che in arme é Kuggier tale, Né di Rinaldo , né d'Orlando uak

,

Che àfol'àfol , s'ei uà con l'arme in mano, Né men d'altro guerrier di Carlo Mano .

Le particelle , che di ragione debbono gir'ìnjìeme,féfarannofeparate, sì, che'l nerbo ut s'interponga,

Hfenfo reflerk difordinato.Se però fifeompagnaua Men da Ne, in questo modo,

Né di Rinaldo men , né men d'Orlando

.

ò
;

Ne di Rinaldo men , né d'altri meno.

è infimilguifa , lofeompagnamento non era uìtiofo . Ma effendouififi-ameffo Vale, è rejìato Men dop

pò il nerbo con troppa lontananza . il chefu doppo in tal modo corretto

,

lo'lfo , e tu lfai , che Ruggier noftro é tale , Non men d'Orlando , ò di Rinaldo uale

.

Chegià dafolo àfol con l'arme in mano, Né falcurìaltro caualier Crijliano

.

L X X X I 1.

D v ro , efiero trauaglio ucramente Né de le duefuggir pótea una morte

.

Douea ben'effer quel di Ruggierfòrte , O^ da Rinaldofarà egli perdente

,

Che trauagliaua il corpo , più e la mente, Ofarà il uincitor da la conforte

.

Nonfi
contentò dì correggere i due ultimi uerfi cosi

,

o' da Rinaldo , s'egli fia il perdente

,

o'féfia il uincitor , da la conforte

.

Cjhe confederando , che quellaflanza é confifa , nella quale fi trapaffa dal predicato alfubietto , ò dal

fubietto alpredicatofenzafar mcntione ò di queilo , ò di quello , mentre che
fi trapaffa, cr ritrouan-

dofi effere incorfo in quefla confifone ne i primtquattro uerfi , percioche ;

Né de le duefuggir potea ima morte

,

par più toflo che fi rifenfea à Trauaglio , che à Ruggiero , effendo ch'egli non éfpecificato , rimefeo*

lata ogni cofa , diede loro queflaforma

,

L'affanno di Ruggier, ben neramente

B~fopra ogni altro duro, acerbo.efòrte

.

Di cui trauaglta il corpo , e più la mente,

Foi che di duefuggir non può una morte

.

o'daRìnalio,fediluìpoffente

Tia meno , afefia più , de la conforte.

L X X X I 1 I.

Se lofdegno dì lei per quefto incorre

,

Tal mortefopra ogn'altra morte abhorre

.

incorrere lofdegno ben c'habbia fórma Latina , non Thaperò Volgare, là onde fu sforzato à così

uarìare

,

Chefe'l(rateile uccide ,fa che incorre Ne l'odiofuo , che più ebemerte abhorre .

Dalla
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balla qual copi fi può comprendere , che moltofit conueneuole & riguardar la lingua , nella quale s'èx

percioche l'unafajpeffo nocimento aU'altra,cr tale,che non men cìnfcriuc Volg-ire prenderà qual-

chefirma Latina ; ma nel Latino per inauucrtenza ne piglierà qualche Volgare

.

L X X X I 1 1 I.

Tv tto quelgiorno , in tal modo , in talguifa . Ste Bradamantc , e l'inclita Marfifa

.

No/i meno la comparatione diqualità,cbe di quantità uuol conuentre,effendo adunque pigliato un Leu

riere , uopo è adequarui una donna,cr non due. cr perciò ficc cotal permuta

,

Cosìfdegnofa infin'allora fiata Marfifa era quel dì , con la Cognata .

Ouefot unafi piglia , per efferui l'altra non come principale , ma come confeguente

.

L X X X V.

Come alfpirar di due benigni ucnti .

Bifognandofi dire A lofrirar, mutò,

Come alfoffiar di due benigni uenti

.

ilche fu corrcto quanto aU'articolo , ma [corretto quanto al uerfo . Percioche quale e la natura del

fubietto , tale dee effere quella del predicato . dirò adunque che Zefiro faira , cr che Borea foffia

.

che per effer l'uno benigno uento, gli do benignaforza,per effer l'altro crudele, gliele do crudele . cr

di qui è, che diremo che i benigni ucnttfpirano , cr non chefoffiano

.

L X X X V I.

Di uarìefronde ,

Dj cedri , lauri , mirti , oline , e palme.

Speffo dotte no e la copula, ella ui s'intende . dicendo però che il Paladino s'empiè le mani di uariefron

de di cedri, e lauri, e mirti, e oliue, e palme; fi potrebbe intendere, ch'egli s'hauejfe empito le mani di uà

rie fronde , e cedri , e palme , ilqual malfenfo èfiato leuato cos'i
;

Di uariefronde,

A lauri , à cedri tolte , à oliue , à palme

.

Ne/ che fi denota,ch'egh dir uolea uariefròde di cedri,cr d'altri alberi. E t per quefla cagione mi credo

io chefia lodeuole l'effaminar'i uerfi , crfargli contro diucrfì obietti . cr uederefefi poffono efporrt

in modo diuerfo da quello , che noi gli intendiamo . effendo , che colui che compone, e tanto intento al

fio concetto , che non uede più lunge da quello,eh'egli hafempre nella mente

.

L X X X V I 1.

P vgnandofal tanto , ch'un merlo prende

.

Nella noftraf.niella non fi può finire in altre confonanti che in liquide , toltanefuora ti D. che fi pone

difouerchio per termine d'un monafillabo .Ad,Ed,Od,crilT.che fi
giunge atla copulatila E . Ma

"benché in liquida
fifìnifea , non fi dee perciò ufarla in ogni noce , che la pojfa hauere , sì come Val cr

Sai. conciofia cofa , chefé potrà tifare Valpcr Vale , cr non Sai per Sale . crfarà tifomigliante delle

altre . ìlfenfo chefé ne trae mofira quando fi poffa cosìfinir in liquida . Ciò fu noto al Poeta , il quale

dapoi così dtjfe,

Pugnandofale , e alfin 'un merlo prende * . .

L X X X V I I I.

N e i campi Mantoani apre ilfenttero,

Le materie grandi, debbono effere con nocigratti dichiarate . SÌ come il dimofira lo Me delle cofe pa*

fioritie,cr quello deUe htroiche . Effendo però tfuefia comparatione del Po, quantofi poffa alta et ma
gnifica, era molto à propofito in uece de i nomi propri] , che u'entraitano, prendere le loro circoferit

(ioni , come quelle che gli poteano aggrandire. La onde,come differire de ifiumi , per lo Po , così mu
tò Mantoani campi in Ocnei , con tal modo, E che ne i campi Ocnet s'apre tlfentiero.

L X X X I X.
D'uabitationi è l'ifoletta nota .

Ri'coirfndo alfuono piato fecettifuccedere

,

D'habitatori e l'ifoletta nota

.

Poi confiderando, chefeguiua di' ella era piena di ttarij alberi, notigli paruè buona corrifbonicnza

.

o Percioche
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Percioche meglio rifguardanfì le habìtationi, ey lefclue ; come,de quehefieno luoghi dafiere, et quel

le da h'.tcmini . si che ritornò al modo di prima . Quindifi coglie,che i ucrfi deono inficine hauere con

fòrmità , ey tanto più, quandofono poéi l'unfotto l'altro . li che dimostra , chefé bene i uerfi slegati

paiono , nondimeno hanno da cjfcrc concatenati

.

X C.

I H nanzi chefegua altro , uoglio il nome E ra Dudon, de' Paladin di Carlo.

Saper di lui,fé non mi uuol celarlo

.

Dudon granò Ruggier poi d'ugualfome

,

E così dimandollo , efeppe come E lo trouò cortefe infòdisfarlo

.

Qualhora non fi efprimerà à pieno unfenfo per difètto della rima , s'hav.rà doppio biafimo , si perche

ilfenfo nonfarà benintefo , sì anche perche la rimafarà mal pigliata. Yu di qui la cagione,che il Poeta

per non hauere in tutto dichiarato il nome di T>udone,conciofa cofa,cheferui à Celarlo con la defìnen

%a di Carlo , mutò le uocifinenti in Ario nelle in E/è . ey in Efe più toflo , che in altre
;
percioche elle

nafeeano con la materia , effendo chefarfper' il nome e palefarlo , cy così eccoti Palefe . Voler poi

dichiarar affatto Dudone , ne u:ene Danefe ; di cui egli e figliuolo .Et per effer Ruggiero cortefe in

fodisfar di dirgli comefi chiami ,fafeguinie Cortefe . Quefto amiertimento fece migliore lafianza »

che è,

S impetrar lo potrò , no che'lfuo nome , Era Dudon ,figliuol d"Vggier Danefe

.

lnanzi chefegua altro , mi palefe

.

Dudon grauò Ruggier poi d'ugualfome

,

E cosi domandollo, efeppe come E parimente lo trouò cortefe.

X C I.

C eme apprezzarfolea chi conob'eUa.

Quefto e contraglifprezzitoride gli ordini della no ftra lingua .Percioche EUa fi dice nel retto,ey

negli obliqui Lei . eyfe il Petrarca ha ufato una ò due uolte Ella negli obliqui , è da credere,che non

però fi dee rompere cotafpegola
; percioche le offeruationi fi fanno in su i più . cr fé pure fi uorri

ufare Ella in obliqui , bifognerà che tal uoce fia posta in quegli à punto , ne'quali la pofe il Petrarca.

cÌoè,nelfejìó cafo con prepofitione,cy in rima. Etfar ciò dì rado,zr più toflo perfegno d'imitatione,

(he di rompimento di regola . ey perciò l'Ariosto battendo quiui mal'ufato ella,così rimutò ,

Come chi ne fi prona apprezzò quella

.

X C I I.

Cne l'Eremita in sù'lfiffo fi meffe

"La lingua Volgare aborrifee lafi-equente repetitione d'un medefimo nome , ey maf.ìmt d'un proprio

,

più di qualunque altra. La qual cofaha fatto ch'egli ha detto hora Carlo ,hcralmperatorc ,hor$

fgliuol di Pipino, hora Re diErancia , hora Signor di Parigi , hora Difenfor di Criflo. efomigliantea

mente de' Paladini, ey de Pagani . Quìuihauendo tre uolte poco dianzi nominato Eremita, s'aiiidt

che queslo erafuor dellafua ufanza . ey perciò ui pofe così diuerfo nome

,

Che sii lofoglio il Fraticelfi mefse

.

Et più à baffo chiamoUo Senio di Dio , ey Santo uecchio

.

X C I I I.

S e nza lafcictr, chi la nouella porti.

Bora fi legge,

Scnz* lafciar, un che la nuoua porti

.

Et ciò i auenuto non per altro , che per ridurre il fatto àpiù grandezza . Percioche Chi fi potrei»

he dire di più d'uno . Ma perche rìtrouandofi un nome che neramente fia della lingua , non bìfogna

figliar' un'altro , che d'effa nonfìa, egli ueggendo,che Tofcanamcntefìdice iwuetla , ey non Nuoua ,

ritornò à dire come prima .

X C I I I I.

C e rcai con queflafcufa ,efeci ogni opra Di Iettarmi ilfio flimulo difopra.

L'antecedentefempre non dà ad intendere il confeguente.Ma il cenfequente perfòrza abbraccia l'anit

cedente . E t perciò per breuità hauendofì ad ufare unfoto di quefli, è meglio che il poeta pigli il confa*

attente , che l'antecedente . Effendo aémque dapoiflato detto y

h\a



co

w
naie repulfe mìe non ualean tanto, Che potefiin Iettarmela da cinto,

ui s'intende , chefoffero gufiatefatte le repitlfe.

X C V.

S rogati donna , e grida , e ftridi , e piagni , Mentre io uo dir del Conte , e dei compagni

.

ha conuerjìone , chefifa a colui , del qual fi tratta, non fifaràfé non per affetto , il quale muoia ò

pafiionc,ò odio,ò ammtratione.Lequali tre partifonofUte più uolte dall'Arwfto diumamece trattate.lit

quella conuerfone non ce riè alcuna di loro .Et per tal conto ejfendo effafenza alcunofpkndore,è co-~

sì tramutata

,

Ma torno à Orlando , cr * compagni intanto Ch'ella fijlrugge , efi confuma in pianto .

x c v i.

M ?ltc bandiere innanzi > e molte dietro Che da infedeli i;i più battaglie uintc

Che ii diuerfifegm cran dipìnte

,

A l'imperio di Cefxre, e di Pietro

Portau.m gentiilmomini alferetro

,

Hauean leforze , c'hor giaceano cftintc

.

Con picciola mutationc dtffe dapoi così ;

M olte bandiere innanzi, e molte dietro, Lequaìgià tolte à mille febierc uintc

Che di duierfe wfegne cran dipinte

,

E guadagnate a Cefare, cr a Pietro

Spiegate accompagnauano ilferetro, Hattcan le fòrze , c'horgiaceano eflintc.

Totea la primaflanza pacare ,fe non iti (òfft futa quella durezza di porre ilpredicato, innanzi alfu*

butto con troppa lontananza . Perciochefono Bandiere nel primo uerfo , cr nel terzo GentilhuomU

ni , cr bifognaua dire,che igentilhuomim portauan le bandiere. Ma effendofi pojlo il fubietto datanti

al predicato, colère, che le bandiere accompagn.uano il fèretro , s'è ageuolata la flradadel ftnti*

mento

.

X C V 1 I.

ET e ferino per lutto il titol uero

A' li liberatori de timpero

.

Lefentenze, ' motti, cr le uifcrittìoni,chefi trapongono ne ipoemijnon doucrebbono maiporfl in iter

fi rotti , ma terminare, ó in unfolo intiero, ò in dite , cr mafimamente ne i due tdtimi , che hanno le ri

me confòrmi ; c~ chefono come conchiufìonc ; cr chefipoffono meglio mettere a memoria ,C «/ire

ne i ragionamenti . Quitti però douc s'e pojlo male tarticolo Li, s'èfatto tale emenda

,

Et è per tutti t canti il tuoi uero

Sritto , À i liberatori de l'impero

Ut eflato Iettato l'error grammaticale, ma s'e con qualche danno fatto chela infcrittione ch'era in»

tera,fìadìiienuta rotta

.

X C V I I I.

R inaldo un giorno alpadrefefapere ,

Che laforella a Kuggier dar uolea

.

Cercati Romanzo, più che l'Heroico, difar che ifuccefi uenganofuor d'ogni opinione . llcheauienc

per clfcrefcmpre errante nelle materie , cr per pigliar'impr
e
fa d'erranti . Che tutto qucfto fa ch'egli

cerchi d'apportare cofe nitout , cr chefaccianofempre redar marauiglìofi i lettori , cr con la mena

te fofpeji . Ma l'Epico , che ha unafola attione , non può attendere a tal maniera di comporre . L'Ac

riojlo adùque,che di quefl'artc era à pieno infòrmato,uoUc conchiudere lafua poefia co un tale intrico»

chefaceffefolleiur gli animi di chi legge , infino allafine della folution del itilttppo . cr cosi ha aggiun

to al Eunofo quejla stanza con molte altre , cr col Cantofé quente , che con grandifimoftupore con

tiene ilnouo ottenimento di Ruggiero , e di Leone .

X C I X.
Con lor Lattando, e Claudio Tolomei

.

Lofcrittor di che parliamo come in molte cofe , così nella imitatìone e molto piùlargo deWEpico . cr
per l'imitationc intendefi quella,che e difingere i coitumi,ey le uite degli huomini; sì anche quclla,che

è difegHirc le uefligia degli antichi poeti.Ora, come nel primo modo d'imitare ueggiamo.che nocchie»

rijhoùi ,piftori, cr altri di baffaconditionefonoflati prefi da M. Lodouico abondeuolmente,che

fecondo
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fecondo la uU diVìEpìco ò in niun modo,ò più puramente accettati gli haurebbe ; così parimente nel

fecondo modo dell'imitare bafcguito in qucflo luogo i libri della Georgica , che non fono Heroici . Ver

ciochc trouafi per ci.ifcun fine di quei quattro libri una digrefione , che nafee delle precedenti mate*

rie . Egli una rìhafitto,chc con tutti i paffati canti è confórme , tifando la metafora tratta dalla fine

(tunanawgatione ,per mofharc chefinito è il [ito componimento . Al cui trattato ha aggiunto quefia

parte con alcune altre

.

C.

D a l corpofciolta piùfreddo che ghiaccio

Ter migliorare un uerfo in un modo,non dobbiamo maiguaflarlo per due uie . Et perciò effendo pofìo

Scioltafra Corpo,e freddo, s'è leuata la terminatone delle medefune lettere , che è fpeffo noiofa . cr
così non ha detto ;

Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio

.

Ter non incorrere in quelle tre O , Corpo , Ereddo , Ghiaccio . ma s'è poi impedito il corfoal princi*

fio del uerfo , percioche corre molto meglio diccndofi ;

Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio .

che dicendofì ; Dal corpo fciolta . cr s'è tolto la facilità dalfenfo , il quale è più piano quando Ered*

do fegwidopo Corpo , che quando dopo ttifigua Sciolta . sì che ragioneuolmente racconciò
;

»
"

Sciolta dal corpo piùfi-eddo che ghiaccio

.

Giuntifiamo al centefimofcontro,cr così habbiamo efpedito i luoghi,che ci proponemmo.TXetla quali

imprefaquantogioueuolefia a chifa ucrfi ilmifurar colgiudicìo più uolte à più uie una cofa medefwu,

idottifiimi ragionamenti del S. Domenico Veniero, cr ghferuti del dottifi'imo S.Girolamo Kufceìline

fanno piena cr buona fede a tutti i letterati huomini , che d'udirli, e di leggerli , ey infieme di portar

loro rìuerenz* infinita mai banchi non fi tr-uouano . Glialtri luogh i mutati dall'A utore , non fi met

tono , per non hauere a replicar più uolte kfleffe cagioni che lo mojfero , sì come difii nel principio di

quefti mìeifeontrì, et da quefti,che fin quifiamo uenuti così effaminando,potrà ciafeuno uenir confide

rando,et effaminando perféfi ejfo tutti glialtri,non folamente de i mutati et racconcila ancora co*

tnunquefieno ,
òfì leggano diqueflo , cr d'ogni altro autore della noflra ,cr d'ogri'altra lingua

.

IL FINE

*
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D /

E T

SOPRA I LVOGHI IMPORTAN-
TI DEL FVRIOSO.

V venuto alle occafioni dicendo nelle annotationi in fin de*

Cantiche conuenendoli uenireaccommodando le figure,

lequali pigliano tutta la facciata intera, c\' non doucndoli

far foucrchiamente lunghi tramettimenti per entro il Ii-

bro,ci rifcrbauamoà metter poi in fine di tutto il volume
quei luoghi,cheui rimancfTeroda dichiararli, ò da auucr-

tirfì . Il elidiamo con l'aiuto di Dio per far'ora. Sk dun-
que in qual fi uoglia Canto frolleranno i curiofi Lettori al

cuna cola, che habbia bifogno d'efTer dichiarata ò auucrti

ta,potranno primieramente ricorrere al fine di quel Canto fteflo nell'Annotationi,&

non ui eflendo, ri correre in quello uniucrfal raccolto, che ne farà quidi luogo in

luogo ordinatamente, oue fubito al numero delle carte che farà di fopra, potrà ueder

fé tal luogo, che egli cerca, ui fìa annotato .Et qucfto dico, inquanto à quelle cofe

che han bifogno di dichiararfì,ò d'annotarfi in tutta la fcntéza,&: così parimente nella

dichiaratione delle fauole. Ma fc farà dichiaratone d'vna parola fola, quefte tutte

per quei che non fanno lettere Latinc,ò ancor' Italiane in tutto, fi troucranno nel Vo
cabolario , ò Dittionario,che compcndiofamentc fi metterà doppo quefte medefime
annotationi, in qucfto fteffo volumetto, pochi fogli appretto.

Rimieramente adunque auuertifcafi , che per uoler intender piena*

mente dall'un capo all'altro tutte liflorie ( che ifioric !c chiameremo ancor noi ,

come fa l'Autorefteffo) del Furiofo, conuiene batter letto prima tutti i tre Libri

dell'Innamoramento d'Orlando ,compofti dal Conte Matteo Maria Boiardo.

Pcrcioche l'Ariojlo in qucftofuo libro fegue i detti tre libri ; cy la maggior par*

te delle cofe che nel Yuriofofi leggono ,fono incominciate in quelli , che per ha*

uerji il detto Conte propofto nell'animo i'arriuar fino àfei libri in quelfuo ltinamoramcnto,cy batter*

gli rimmatura morte uictato di poterlofare, rimafero quaft tutte le cofe da lui ordite , cosi imperfette.

Onde poi Nicolò de gli Agoftmi , che per quei tempi nonfu ingegno ignobile ,/lpofc àfcgttirlc, come fé
ce Quinto Calabro quelle d'Omero, et Maffeo Vegìo, quelle di Virgilio . Et cosi il detto Agoftmifece

ètri tre libri, i quali uxnno a (lampa inficine con quei tre primi del Boiardo . Et effendo lodati molto

da alcuni,che diceano, che per certo il Boiardo fteffo non haueria per aucntura potutofinir tutte quel

le cofeftte proprie, meglio di quello che lAgoftmi baiteafatto,fono alcuni che dicono , che mcjfer L o»

iouico Ariofto dafé fteffo entrò m qucfto penflero difar pruoua, quanto fi potefferofeguir meglio ,ey

é quanto auanzare in quello fteffofoggetto l'uno cy l'altro di detti due. Et altri uogliono , chcglifof*

fé impofto dal Duca Alfonfo , altri dal Carenai Donno Ippolito , cy altri ( il che io più credo ) dalla

Donna, chefintamente con iterifimo amor Platonico era amata, cy riitcrita da lui, cioè queUa,l<t

quale egli con sì bello, cy ammirando artificio accennafolamente quaft a hifola nel 4 2 .Canto,quan=

do defenue le donne illuftri cy cafte, che m profetia eranofcolpite nel palagio del Caualier Manhia*
no, della quale fi dirà in quefte annotationi 4fuo luogo nel detto Canto . Ora comunque fòffe , l'Ario

fio difponcniofì à uolefancor' egli feguir qu:l libro del Boiardo, cy hatfcndoflgiì propofto , cy come
con gran certezza augurato di itokr dare iUa lingua noftra un Poema, onieUa non baueffe da inuidùt

re ad alcuno de gli antidn ( per non dir'to più oltre per ora ) non uolfe dargli nome , che effreffamen

A X Uh



te lofacefife conofeert , è tenere per comefegiidce,ò attaccato con quello del Boiardo si fattamente

,

che non'queftofiuo , md quello del Boiardofvjfe il Poema,cy ilftio poifòlfie parte, ò come coda di quel-

lo, si comeauemua in quei fre dell'Agojìim .Nr paradelli all'incontro,che
fi doueffi in tutto moftrdr

di neg.:re,ò di ttolcrfuggir nel nome colui, eh: neramentefcgitiua con gli effetti,trouó quefto beUifiimo

modo che ha tenuto , cioè , eh: ingenuamente ha mcjlrato difeguire le cofie non finite da lui , ey inter-

rottegli dalla morte,ma non già difinir'cgh lorditura del poema di effo Boiardo . Cioè, che altro fia il

fegmr di deficrittere, ò narrar le cofiefiscceffe in una guerra, con dhrjùo proprio, ey altro l'andar con*

tinuando ilpoema altrui, ceri: s'e detto, cy replicato, chefece l'Agoftmi quel del Boiardo . Perfar
quefto a {inique , l'Arlofio mutò primieramente il modo tenuto dal Boiardo , in diuidere il poema fu'q

in Libri,cy in Canti . Ma parendo all'Ariofto,che i Canti iti quefto nuouo,cy beUifiimo modo di pocnìi

noftri,f.<cciano l'ifieffo officio, che la diftintion de' Libri in Omero , ey in Virgilio ,ferbò queglifoli,

ey laficiò in tutto la diuifion de i libri . Pcrciochefie egli al primo libro da lui comporlo . cioè , al corniti

ciamento delfino itclume daua nome di L tbro Quarto, comefece lAgoftini, ey come àfiorzd gli conue

muafarc,uen;ua.ifigt'.!re il poema di colui, eyàfarfi piedi, ò coda di quelfuo corpo, com'è già det-

to . cy non afar peana chejìejfie per fiefiolo . Et queftafteffa cagione glifece prendere altro nome , o
dare altro titolo al librofuo, nonpotendo egli chiamare Innamoramento d'Orlando quefto fino Poe*

ma, che uenijfe àfarfi conofeere per altro libro da quello del Boiardo fteffio, che pur così è inficritto ,fe

non ui aggw.ngeua la diutftone in libri ancor'ejfo , afe nonfacea lunga manifattura di Titoli, i quali ni

poemi s'hanno dajfedire in due parole (inquanto al nome del poema) al più lungo . Ma perche di que&

fio, cy d'ogn altra cofa,che appartenga à mofirare il giudicio , la prudentia , ilfiapere , cy i miracoli

dell'ingegno di quefto, ch'iofiempre chiamo diuino,ficnttore , io difeorro à lungo nel libro, che chiamo

Bellezze del Furiofio , battimi haucr dettofin qui per ricordare che à chi uuol bene intendere , ey
goder le cofie,che in quefto libro

fi leggono, conv.ien legger primati detto libro dell'innamoramento

d'Orlando , il quale l'Ariofto,in quefto Yuriofiofegue inquanto alle iftorìe delle cofie incominciate , ey

laficiateimperfèttedaluiperlafiuamorte,comehogiàdetto. Et perche erano già prima ufeiti

alcuni altri libri di Romanzile pur trattano diguerre,et de' fatti de' Paladini di Fr Ancia , sì come il

Morgante , cy qualch'altro , l'Ariofto, perche non fi prendefife errore , eyfifitpeffie quaiguerre , ey

qudifidtti, ey coufiguentemente dd qualche Autor narrati, eglifieguìffie, confieruò primieramente il no

me, che perfeftejfio alle perjone prudenti lo dìmoftraua , poi che gli diede la principal denominatione

dd Orldndo, come hauea quello del Boiardo , eyfie il Boiardo cominciando dalla prima origine delfino

amore, chiamò il fino Innamoramento, l'Ariofto, che già lo truoua inamorattfimo, ey in dìfpofU-

tione atta, ey uicinifiima à diuenirnefirfennato, ey infurorc^ lo chiamò F v r i o s o, comefi
uede che

quefto libro, nel pruno raccontdr chefia de ifiuccefii dell'amorfiuo,narra che appena arrìuato in Fran*

eia, glifu toltd la donnafina, ey indi à pocofé nefuggì, in modo, che non hebbe mai più hora lieta , ey

finalmente tiintefie la nuoud , che lofini di cdudr delfienno . Et oltre à ciò , per effiergià il libro del Bo

tardo ingrandifiimo conto in tutta ltalid, come quello, che in effetto è beUifiimo, ey degno dì moltd lo-

de (sì come io pur moftro nelgià nominato libro mio) l'Ariofto, fiuficurifiimo, che hauendo il detto IU

bro del Boiardo oficurato affatto ne i begli ingegni , ty come annullato il nome d'ogn altro ficrittor di

Romanzifino a'fiuoi tempi, nonfifarebbe potuto equiuocare, ò prendere errore intorno al conofeere

qiiai guerre, quaifatti , cy da chi dutor deferita , l'Arioftofeguitaffie con queftofino .Et pur tuttauia

egli con bellifitma maniera lo uenne ancora come àjfiegare à pieno , Così nella propofitione nella prU

raaftanzd , quando dice , ch'egli Canta Parme ey l'altre cofie, chefuro nella guerra,che i Morifecero

in Franciafiotto Agramantc , lequaiguerre, ey ilqudl nome , non erdiwftdteficritte da dltri , che dal

Boiardo .Et oltre à ciò nella prìmaftdnzd, ey ne i primi uerfl delld ndiratione,

Orlando , che gran tempo innamorato,

¥u de la bella Angelica, eyc.

Si utenc àfinir d'infirmare i Lettori, ey gli aficoltanti, che egli fiegue il detto innamoramento di effo

Orlando, come è detto . Serve parimente molto aU'intendimento di quefto libro l'hauer lettoli tim-

bro che ha titolo 1 reali rfi Francia, ey illibro di Merlino Britanno , che tuttifono à(lampa

.

Et inquanto poi alti/ione d'Italia, che per tutto egli atte occafioni uiev.e in quefto libro à toccar coms

, Lncorfo,



in corfo , eyfommariamenteferuono , anzifono come neccffarie l'iftorie del Gicuìo . Benché egli in

effetto nonfofe per mala ò poca informatone, ò per altra cagione s'èfatto conofeere Sbatter tratta*

toin molti luoghi aff'alò fi-eddamente ,òdtuerj'amente molte cofé che far ebbono al itero intendimeli*

to di quefto libro, cy allofblendore de gl'ìllufirifiimi Sign.Eftenfi dell'età nojhra .
Per più impor*

tante intendimento poi, CT più particolar di tutte quelle cofe, chefono come anima di quefto libro , fi

defidera unmerfaimente da tutte le perfone di conto, un particolar uolume, oue diftefamente fi habbia*

no tutte le principali isìone della detta ìlluftrifima cafa E s t n n s e . L e quali con l'aiuto di Dio ,fbe*

ro di dar'io al mondofra non molto tempo , si come ho detto, ne i primi figli, nella dedicatane allillu-

{Irifiimo, cy eccellentif.imo Signor Principe di Ferrara , cy nella episìola à t Lettori

.

E r poi che ancorfono in quefte cofe , che appartengono all'intendimento del Furiofo in ttniuerfa-

te,nonùoglio mancar di aggiunger in alcune bruiti tnformatiom del mio S.FaiftodaLongiano, Et

fon quefte

.

Esser lvdovico Ariosto nel svo fvrioso
fu diligente imitatore de i poeti antichi , Greci cy Latini, cy mafiime de ifitprc*

mi due, Omero,cy Virgilio, né da loro fi dilunga molto . \l poeta Greco,cy il

Latino , prefero un medefimofoggetto , chefu della guerra Troiana , l'Ariosi*

ad imitattonc loro formò un'altra quafi confimile guen-a . Li due poeti hora flati

no sii la ucrità dell'ifloria, hora fingono, il medefimofa l'Arioflo . La caufa della

guerra Troianafu la rapina d Elena , onde per ribatterla, et per uendicarfi dev'-

oliraggio ricettato Menclao,cy Agamennone fi- atelli , congregarono tutta la Grecia a quella fattionc

tnfiio fattore . La caufa dellaguerra di Yrancia ,fu la morte di Troiano, che Agramante per defiderio

di uendetta del padre, fece uno sfòrzo di tutte le genti d'Africa , che potcron portar' arme, et conuocò

tutti gli agenti, et s'aggiunfe à Marfilio, ilquale era già itcnuto con tutta la Spagna à danni é Francia .

Come laguerra Troiana non poteuafbcdirfifcnza Vlifie , così la Francefc non deueafarfifenza Bru*

ncUo. La prudenza d'vliffc, trottò Achille celato fra le figlie del Re Licomede ,l 'aftutia di Brunello

trottò Ruggiero afeofo tra' monti di Carena. L'uno et l'altrofu tratto per ingordigia dell'arme offerte

allaguerra . Achille era Rato preueduto , che bauea à morir' in quella imprefa Troiana, giouane. Rug

giero àeuca finirfua ulta m Francia, giouane . Perciò Achillefu mandato in abitofeminile con lefiglie

del Re Licomede , perche nonfirifapefjc in qital partefifuffe. Ruggiero per interrompere Verdinefa

talefu tenuto ripojìo ne i monti di Carena

.

Achillefu nitrito da Chirone Centauro, granfapiente,et coraggiofo. Ruggiero da Atlantefapien*

tifiimo, et nudrito di latte di L eone(fe , poi piùgrande di midolle d'orfì, et di leoni,fé bene in ogni minti

ta parte non batteffe il noftro poeta imitato Omero,et Virgilio, non è peròfé non da commendarlo con

ognijbecte di maggior loda , perche ha fecondo i luoghi , i tempi, te perfone ttariato

.

Ter Carlo Re di Francia , ritraffe Latino ; per Agramante , Turno
;
per Orlando , cy Frrs

raìt fatati , Mefapo, cy Achille ; per Rodomonte , Mezentio ;
per Marfifa, cy Bradamante,

Pantejìlea , cy Camilla; per Alcina , Circe; per Clondano, ey Medoro, N»/ò, ey Eurialo;

per l'orcadiuoratricc,ilmonjho d'Andromeda ; per Meliffa,\utitrna; per Bardino balio di Bran-

dtmarte , Acete balio di Palante
;
per Alfio , Vmbrone ;

per le fimine homicide , le Amazom ;
per la

Difcordia Aletto; per Orrilo ,Eri!o ;tl crine fatale di Orrilo, quello di Minos;pcrl'\ppogrifè,

il canal pegafeo; per Baiardo,et per R abicano,i cauaUi baftardi del Sole donati da Latino ad Enea; per

lofeudo di Ruggiero , lofeudo d'Enea ;
per Balifarda di Ruggiero,fatta da Falenna , la (bada d'Enea

fatta da Vulcano; per Cifolad~Alcina,la terra di Circe, Ucnfolo s'è accomodato de i nomi, ma di

molte cofe ancora ; come Angelica ijbofla al moflro liberato da Ruggiero sii l'ippogrijò- rapprefenta

Andromeda efbofta al motlro liberata da Perfeo sìt'lcauallo Pegafeo ; Olimpia lafctata da Bireno nel

rifola,Ariadna hfeiata da Tcfeo ; le trasformationi de gli huomim in diiterfeforme nrll'ifcla d Alcina

,

quelle di Circe;la nauella del Re de' Nubi,ct dell'Arpie,la cofa di Ftncoja nouella dell'orcojafauala di

Po.'/,:o;



Volifvmo ; per tanello, cherendetta Tbuomo inuiftbile ,U nuuolx, chef'de tua Etted ìmifibile . Le due

fontane di Merlino, di cui Vuna infiamma, l'altra eflingue la fiamma d'Amore, le due faette dimore

,

l'indorata, e Timpiombata; la noueìla di Lidia, quella dAnaffaretc; le donne efpofle a nutrir Torca

d'E buda , lafauola del minotauro ; la uergine per placare l'Orea, la nouella d'Ifigenia ; per lo flei-po

in cui era conuertito Ajlolfo , lamentando/i con Ruggiero , lojlerpo di Polidoro,dolendofì con Enea.

Draghinazzoformato da Malagigi in Gradaffo ,faltanteln naue per ingannar Rinaldo, la nuttola

trasformata in Enea da Giunone , per leuar Turno dalla battaglia ; la moflra delle genti d'arme lngle*

fi, er Africane, la moflra delle genti di Turno , et d'Enea ; la genealogia di Ruggiero , quella d'Enea ;

il duefairti mefli, che riferiuano li ducfi-ateUt de! Duca prigioni , lofpirito di Marcello ; Aflolfo afre*

foin c.elo,di Luciano ;Vento raccolto negliutri,d'Omcro;lcnauiconuerttteinfoglie,lc nauidEnea

conuertite in ninfe marine ; le pietre conuertitc in buomini,et caitalli l'anticafattola di Deucalione; Gd
brina , la uecchia d'Apuleio ; Meliffa à Ruggiero in abito d'Atlante , Mercurio mandato da Gioue ad

Enea ; lafittione di Cloridano , e di Medoro, quella dtNifo, et dEurialo ; Grandmane morto , etfue

tffequic,l'efiequie , et la morte di Palante , etfua oradone
; pianto di Bardino, per la morte di Brandi*

marte,il pianto d'Acetc,per la morte di Palantc;Orlandofopra il corpo di Bràdimarte,etfuaoratione,

Eneafopra il corpo di Palante ; Abbattimento di Ruggiero , et di RinaldoJ'abbattimento di Turno,

e

d'Enea ; le cerimonie
,
giuramenti , er oratiom di Carlo,et d'Agramante , quelle di Latino,et d'Enea;

le cui pugne ambedue furonopartite, ma con diuerfi modi ; Ruggiero , et Rodomonte, combattenti

reifine dell'opera, et morte di Rodomonte, Turno, ey Enea , combattenti nelfine dell'Eneide, et mor

te di Turno . Si ualfe ancora l'Ariofìo de' moderni . Vanello d'Angelica > che faceuainuifibile , Tanel*

lo mandato dalprefto Giouanni a Federico imperatore , di cuifi legge nelle cento nouelle antiche ; la

cortefa di Leone,tolta dalla cortefìa del Boccaccio nella nouella di Madonna Dianora; il nome di Zer

bino , da Zerbinio del Garbo nel cento . Molte cofefi tacciono, come le pitture delle guerre Erancefi ,

et d'\taliane,et d'altre iflorie ritratte dalle tapczzerie di Bidone, ou erano dipinte le guerre Troiane,

ronfi dicono lefortune di mare, gli abbattimenti, tuccifìoni , le fcaramucce , gli affahi , i conflitti

,

l'efpugnationi delle terre, ghflratagemi, le gioflre, igiuochi, gli amori, gTincanti , etfimiTaltri affai

.

Habbiamo lafaato di riferire i luoghi de libri Spaglinoli , onde fi fono toltigtincantagli amori, le cor

tefie , l'imprefè , le gioflre , gli abbattimenti , le guerre, per non Rimare,che neceffaria cofafìa . Sai*

do quajì in bocca di tutti , la qua! cofa non poteua apportar feco altra cofa , chefatieuolezzd , e fa*

flìdio

.

Carlo Magno,fufiglio di Pipino Re di Erancìa,et deUaforeUa di Dudone Re dAquitania, cogno

minato martello, perche percoffe tutta l'Alemagna , Saffogna , Bauiera , Danifmarch , Nomea , In=

ghilterra , Aqititania , Nattarra , Spagna, Borgogna, et Prouenza ; et tutte le mifefiottofua Signoria,

etftcele tributarie. Pafiò a richiefla di Papa Gregorio terzo in Italia , liberò daU'affcdio Roma , po=

flotti da Eliprando con configlio dello imperatore di Coftantinopoltjiberò la Puglia da Grmoaldo Re

de Sanniti , et la Lombardia tolfe dalle mani del Re Difiderio

.

Agolante
,
periterò nome Aigolando, Re d'Africa, uenuto per ricuperare la Spagna conquiflatd

da Cdrlo Magno,più uolte combattè, aUafinefu rotto l'efferatofuo , er egli uccifo da Rinaldo . Il

Conte di Scandiano,conta l'ijloriaoue al 17. Canto,del primo libro, dice effereftato uccifo da Orlali*

in braccio à Carlo

.

Terraùjeggefi Eerrauto et F erracuto, era di Ratiera di gigante,uenne con Agolante, nellaguerra di

Spagna, contra Re Carlo . A* la città di Nazera ; prefe molti baroni Eranccfi , Orlando poi l'uccife

.

Alcune iflorie dicono, chefu mandato dall'armiraglio di Babilonia, con uentimila Turchi contrd Car»

lo . Credeafì , cìk haueffeforzd per quaranta huomini . F«ferito da Orlando nell'ombilico , et morto.

Orlandofu detto Rotolando , Senator Romano ,fì uede il nome , et la man fua in molti priuilegi

di Carlo. Vccifc Almonte , et gli tolfe l'elmo in Afpramonte. Mori mRoncifuaUe, et dopo lamorte

fuafu ripofto nel catalogo de'fanti,mero nel martilogio, per effereftato morto combattendo per la re

ligionc contra Saracini

.

Oliuiero trouafi anch'effo in certi priuilegi diCdrlofottoferitto

.

Turpinoparimentefottoferiffe alcunipriuilegi ; lofritto dice , Turpinta Archi pifeows Re*

mtnfis.



menfis . Quello era cronichijla di Carlo Magno

,

"

r
Rinaldofu detto Arnaut di BeUanda , alcuni dubitano ( né fi

legge in tiìoria ) che coftui fuffefig.tó

dAmone . Sono {lati, cr altri di quefto nome . Mont'Albanfuo non fifa al dì d'oggi dottefujft. etfo*

noci diuerfe opinioni

.

(

Amone ,fu già caualiero, hebbe tre figli , Guicciardo , Alardo , e Ricciardo .
Oggidì in Francia e

molto memorabile ilfuo nome, et per la ricordanza di lui,fono molte ojierie , cr altre artiche tengo»

no per infegna li figli etAmone

.

Almonte , fi chiamò Aimonte

.

Ombrino, era detto inombrino , mffe al tempo di Re Fiore,cr nonfu al tempo di Carlo.

Balugantc ,finomò BeUigando.

Canelone ,fl
legge Gaualonc , e Galatone

.

Galafroncfidicca Gahfro,fu Re di Spagna , e padre di Marfilio

.

Marfilio , cbiamauafi Marfirtone.

Gakrana ,fu detta Galeana

,

Di Rizien di Rifa, oucr d"E rifa, primo Paladino,non redo figlio alcuno, et fu gran tempo manti

Carlo . Ha dato occafione à quell'altro . Konfo con che ragione
fi fcriua per dui g. percioche uient

quefto nome dalla doppia cotifonante ad inafprirfi alquanto ondeferiuedofi per unfolo g.tl nome é più

dolce , rapprefenta il nome Francefc, et non pare che difenda dal ucrbo rugge.

Durindana , {bada d'Orlando ,fi
trotta ne' libri de' Romanzifcritta diuerfamente,durindarda,dur

lindana , durlindarda , ilfuo uero nomefu durenda, che guadagnò Re Carlo il Magno ,
quando uccifi

Polinoro , Re di Spagna

.

Angelica , quefto nome per la iteriti é Spagnuolo,tratto dal Greco , er in ìfpagntiolo fi
pronuntut

con la penultima lunga , Angelica , e cosi cokumano difare in tutti i nomi di donne , mafiime, quando

gli dunmuifcono, diranno fimilmentt, ifabeUica , Giuliamca, pure la lunga dimeflichezza di quejla tao

ce in Italia l'hafatto diuemre Italiana ancora , et
fi profinfee Italianamente con la penultima breut

,

Angelica

.

Vlicito, Re di Sarzdfu, et legge/} neWtflorie, ma Rodomonte èfintionc.

•

FinquiilFaufto.

I n quanto poi à molte iflorie antiche,cosi de' Greci,come de
%
Romanì,et come ancor degli Ebrei,

tt d'altre natiom , che nel Funofofono toccate per effempt,ò per altre occafioni sìfatte , qui per quei

che nonfanno lettere , ò per dir meglio ( poi che già quafi s hanno tutte tradotte nella lingua noflra )

per chi non l'ha uedute,ò non ha tempo, ò penfier dì uederle,fe ne uerrà di luogo in luogo Stendendo di

ciafeheduno quel tanto, i he parrà necceffario ò utile,perche pienamentefi poffa
intendere quello cht

uogliano dir quei uerfi ou ellefono

.

ti cor. j.fl. j.

L a uergineIla éfimile à la rofa, Mentrefola , eflcurafl ripofa

,

Che'n belgiardtn su la natiuafpma ; Nr gregge , ne paiìorfe l'autcina

.

Quejla comparatane tolta da Catullo , quanto fia dallAriofto Hata migliorata , sbatterà più di j
otti

quando fimetteranno tutti in una fchiera raccoltamente i luoghi da quefto Autor tolti, ò imi '.ti da

altri Autori . cr n'ho qui uoluto far mentione , accìoche fé
alcuno leggendo quefte cofe , che qui ora

fi uengono annotando , ricercale ,quefio ò altri luoghi tali,fappia, che
fi fon

podi tutti mfiemt

non molto più [otto , cornee gii detto

.

ticar.e.ft.).

Pi e no di dolce, e d'amorofo affetto. tilafuaDonnaàlafuaow Kcorfe.

fono alani , che hanno opinione , che Diua neUa noflra lingua non fi
dica fc non di perfona morti ,

Mouendojì, per quel ch'io credo, da quei del Petrarca ,

Scie
afi

nel mio corfìar bella eum

Coinvolta



Coridlu donna in loco umile e buffo

Horfonfatt'io per l'ultimo [no pajfo

Non pur mortai, m,t morto , ey c'.l.t cDiv a . Et in quell'altro , quando afta jlejfa don»

nafta, che morta l'apparite infogno, dijfe

,

Come non cono/co to l'alma mia Dina?

Ma per certo non e e osi. Per cloche Diva propriamente uuoldir Dea , ondt più tojlo s'baurebbe

da dire il contrario cioè , che per ejfer le Dee immortali , non fi potejfero dir di vele perfone morte

et cosi neramente é, fé non che tenendofi che le perfone che qui tiiuono fintamente, fieno doppo morte

tirate in cielo à deificarfi , quefle tali fi dicono dive così doppo morte . Ma ti propriofuo è di darfi

à perfone uiuc , chef uoglta mostrar che reputiamo immortali per le bellezze et uirtù loro. Onde Dee

dicono gTinamorati moltifime uolte le donne loro , come mostrando di non giudicarle perfone uma-

ne et mortali . Onde rie quella grata teflimonianza del Petrarca,

Che'n Dee non penftu'to regnaffe Morte .

Et che diva, fi dica ancor mentre la perfona è uiua,fi uede per queho di fopra poilo uerfo dell

Ariojlo

,

A'lafuaDonna,àlafuaDiuacorfe. Et Tojlo chefermi u'hebbe gli occhi, e fìtti,

Tu certo ejfer di mail de lafua Dina. Cioè d'Angelica,

Il martel dì Vulcano erapìù tardo ' •*' '*"

Nelajpelonca affumicata , doue

lattea à l'incude ifólgori di Gioue.

Dì Volcano, et lafauolafua , s'hauerà appreffo con tutte l'altre ordinatamente , Qui dirò io per ora

queflofolo , che potrano alcuni muouer dubbio , come l'Autor quidica , che Volcano batteffe aU'incu

dine ifolgori , ò le faette di Gioue . Percioche riceuendo purfenza contrajlo che i Poeti habbiano co

naturale allegoriafinto, che Gioue difua mano auenti ifulmini qui baffo ,ji uede tuttauia , che taiful*

mini òfaette non fono di ferro , ma di pietra come ogni dì fé ne ueggono et fé ne ritruouano . e quam
do mai nonfé ne uedejfero , néfé ne troitaficro ,jì potria tuttauia dal faperfi come, et di qual materia

efìififacciano nell'aere ,flarficuri che nonfieno diferro per alcunmodo. A' queflo per l'Autore

fi potria dire , che egli in ciò non intromette cofa difuo , mafegue i poeti antichi che cosijinfero,i qua

li non è dubbio, che pojfono come poeti pienamentefoflenerlo per ben detto . Ma perche in ciò conuer

riafar lungo difcorfb,che queflo luogo non lo riccrca,etio ne dico à pieno nelle BELLEZZE delFu

riofo, quando difeorro in generalefopra le allegorie, cr in particolare fopra quelle uj'ate dell'Ario-

so, ora qui per acquetamentodichi pur uolejfefra tanto accufar lAriojlo ifhauer detta, ò feguita

cofa che nonjlia bene,mi baSerà di dire,che queflo battere ifólgori à Gioue di Volcano , s'intenda che

foffe allora quando Gioue hebbe laguerra co i Giganti . Oue non ufaffe ifólgori ordinarij,ma più potè

Infecondo che ricercaua il bifogno con gente sifiera , er sìfòpr'umanamente ualorofa , er forte

.

Acàr. ij.ft.t.

E chi m'ha in odio uwoi ch'adori er <tmi

.

Di/?/ nell'annotatone nelfine di queflofecondo Canto,che queflo modo di dire,che qui ufa TAriofio in

queflo uerfo, è degno di confiderarfi, non parendo conueneuole che il parlar debbia uenir mancando

,

ma che debbia più tojlo uenir crefiendo . Onde effendo molto più l'adorar che l'amare, non par chefio.

ben fatto il metter questo doppo quello,?? ne addurfi alcuni ejfempi, che quinonfa hor meftieri di re*

plicarli , né di moltiplicare in altri .Et per non mi uolere in queifini di Canti portar molto in lungo co

mefonuenuto dicendo più uolte, mi riferbai àfinir di dire in quefto luogo, quello chefopra di ciò mi re

daua a dire . \l che uolendòfare , er con piùbreuitì chefi poffa,dtco primieramente,chefe alcuno

metteffe pur' in dubbio chefadorarefia molto più che l'amare, mojbreria di prenderftjpajfo , cr pre-

giar
fi difarfi conofeere per grojfolano,ò cauillofo infilicemen te. Et tuttauia perche non uì refli difar

fifone con dire, che l'amar ueramente, er l'adorarefieno affettion uguale, er che chi ama ueramen*-

te unfignorfuo , è tutt'una cofa con adorarlo er riuerirlo ; Onde l'Ariofio habbìa qui tifatigli ambe*

due comefìnonìmi , io ridondo,che coftor s'ingannano, er chefi può in molti modi amarefenz* ade»

rare,



rare . Et che e gran differenzafra rutto, et taltro . Et per non partir cofloro ì tante autorità con

dcUafacrafcrittura,come difilofofi,cy di poeti ,ne recherò qui l'autorità diqucflo deffo Autore, il

quale nel decimo Canto à car.s> 2 Jlanza ». parlando di direno , già innamorato dellafigliuola capti»

uà del Re Cimofco, dice

,

: Non purfatto di lei, ma fastidito Turfin che giungi ti di , eh aftatuito

N'égià così, che può uederla à pena

.

A' dar fine aldiflo , tanto l'affiena

t E sì dcl'altraaccefohal'appetito Che par eh' a noni olimpia, nonché C amt.

Che ne morrà ,fe troppo tn lungo il mena. E quel che piace à lei ,fol uoglia , e brami.

Oue chiarifiimamctc fi uede,che l'Autore fleffo mostra chiaramète effer molto più l'adorar,che Fama»

re, et per qucfto l'hauer'egli nelfopra poflo uerfo, ultimo dellaprimaflanzi dei ij. Canto, detto,vuoi

ch'adori, ey ami, fifa giudicar per mal dctto,etfuor del conueneuolc et delproprieper la cagione qui

difopra neh"annotatigli ricordata . Intorno à che,noi perfui difeja potremmo ben dtre , che quejlo

foffe un parlarfatto per la figura , che chiamano i Latini con noce Greca , Hyjleron Protcron , che è

quando fi dice prima quello che dotterebbe effer doppo , ey così per contrario , la qualfigura è tifata

pufaffaifpeffo da' Poeti , cy anco alcune uolte dagli Oratori, cy digli ifiorict . Tuttauia eUi^com'to

più diflefamente dico alerone )fc non moùra d'efferfatta ò con irte uagamente,ò congrin ncccfiità, e

le più uolte dannofa.ey ancorché l'hibbun battezatafigura, fi porti pur nome di riuolgitrice d'ordir-

ne, ey difar primi qtteUo,che dourebbefir dapoi. il che conobbe molto bene lAutoreflejfo,cy già in

quello ch'egli hiueiti ricorretto , ò ueniuarìcorreggendo difua mano , per rifiamparlo ( del quale ho

fatta mentane più uolte, cy appreffofe ne dirà più à pieno ) egli hauea mutato quejìo uerfo,cy tomai

toh come già l'hauea detto la prima uolta,

E chi m'ha in o dio uuoi eh adori , e bruni

.

il qual uerfo in quejlo modo flirti benifitmo,così dì numero,come difentimcto.Percioche l'adorar mo

ftra la riuer'etii,et la dei;otione,et l'affettiògràde che fi porta.Mafi può riticrire,ct adorare col cuore

un fìgnorfitto , ancor lontano, cy non bramirlo altrimenti. Onde, perche qucfto sfiatato defid-rio.di

poffedere la cofa amata, cy riuenta,non è in ogni amore,mafola nell'amor utolento, per quejlo m quel

lafentenza , oue fi
dipinge lingiùfeitia , cy la uiolenzi di colui , che gli amanti lafciui htm chiamato lo

ro \ddio,fla molto conueneuolmente poflo quel uerbo bramare,che mene ai effer di molto maggiorfor
Za che l'adorare.

a' car.i6.fl. 6.

Terrà coflui con piùfelicefeettro Febo ilfigliuol , e hauea mal retto illume

.

La belli Terra , che jìede in su'! fiume Quandofu punto ilfabulofò elettro ;

Doue ehumò con lagninolo plettro E Cigno fi ucjl't di bianche piume

.

Con tutti qtteflt iter
fi

l'Autore uà felicemeiUe circofcriuendoli nobilifinta ctttà A Fpnrao». L cfé
noie di Fetonte , cy di Cigno , s'haueranno àfuo luogo. VA le pirole Scettro cy Plettro , per quei che

nonfanno lettere Latine , s'haueranno al Vocabolario . Ora quello che qui mi rimane à dircj,chc pri

interamente inquanto 1U1 coflruttione in que' due uerft

,

. Quandofu punto tlfabitlofo elettro

,

E Cigno
fi ueflì di bianche piume , S'ha da auuertire, che la pigoli PlANTO.f nome,che (la

pcrfcfolo,ey conuien pigliarlo comefé diceffe L A C R I Al r , cy non è participio pafiiuo del uerbo

PIANGO. Perciochefe così
fi prendeffe F V PIANTO, cerne fu Cantato , ò altro tale , quei

uerfo non haurebbe alcunfentimento che benefleffe. Che nonfu pianto , ( cosi pure pafiiuamente ) /•

Elettro in quellafattola , ma fu pianto Fetonte . Et lo Elettro , che e quello , che noi uolgarmente di-

ciamo Ambro ,furon le lagrime delle forcllc di effo Fetonte conuernte in arbori Popoli, dalle quali di

fìtllindo quel liquor così giallo cy luilro, differo i Poeti che erano le lagrime loro . L a coflruttione

adunque didetto uerfo , è che il punto cheufeì da quelle donne , cbt còp.rcfamcnte intendefiotto quella

fattola nottfiima ,fu quel pretiofo liquore , del quale ( come dit e Ottidto nelfecondo delle Trasforma

twin) le gentil donne Latine
fifiaccano tiaght, et pregiati monili ò collane . I ^quanto pot alla paro

la FABVLOSO, è da auttertirc, che l'Autore l'ha pojla con motta prudentia, nonfolamente per itoler

con effa ricordar che la cofa di Fetonte cfauolofa , mi ancora per moftrar , che e parimente fauolofo

b quello



queHo chefcriuotto deWAmbro, che distilli digli arbori Popoli. Efèdo cofa manìfeflifìmi, che da effe

non goccia , né diftiUa Elettro, ne Ambro, per alcun modo.Et che Ouìdio prefe grande errore in anér

marlo ancor così[ottofauola . Perciocheji uede,che egliin tutto quel beUifimo librofuo quando dal
cune co/è naturali riduce l'origine, cr la cagione alkfauole, non dice mai di effe cofe naturali ,fe non
quello che ne e uerdmente . Onde é da dir per certo , che in queiìo luogo l'Arioflo mette

(fé
la detta px

rola Fabulofo, per uolef accortamente moflrarc, chefia ueramentefabula quello di detti arbori che

distillino l'Elettro, ò lAmbro , corte già detto .tic e da marauiglùrfi , che in quefla cofa dell'Elettro

s'mganiiaffe Ouidto , che era poeta.fe ancora Arinotele ui s'ingannò molto come chiaramentefa ueder

l'Agricola . Ne qui à noi accade dir'altro intorno à ciò , baflandoci d'hauer ricordato quanto imporr

ta all'intendimento di quejìo luogo, cr à mojìrar per tutto ilfommo giudicio , cr ilgranfapere di que

Hofelicifimo Autor nostro.

tìcar. 28.^.4

L a cuifelice età uuole il cielgiuflo Chabbia un Maron , come un'altro hebbe Auguflo.

lnquefloluogo,tuttiuogliono,che l'Arioflo uoglia dire d'Andrea Marone
,
poetafamofo , cr feruis

tore del Cardinal Donno lppolrto,del qual dicono,che altimprouifofacea uerfi Eroici perfettifiimi . et

del quale l'Autorefa mentionc , nonfolo in qucflofleffo libro,oue nell'ultimo Canto dice ,

Andrea Marone , c'I Monaco Seuero ,

Ma ancora nelle Satire , ouefi leggono quest'altri ,

¥a à mio modo Maron , tuoi uerfigetta Con la lira in un pozzo , e altr'arte impari

.

il che fi può credere,cr affermare,che cosìfìa, cioè, che l'Ariosto uoglia in detti due di fopra allegati

intendere il detto Andrea Marone . Ma chi diceffe ancora , che egli haueffe intentione àfefleffo,et che

per luifìproponeffe nell'animo, che s'haueffero da mtendere , non errenaforfè , cr non ària, ò peti

feria cofafconueneuole . Perciochefappiamo effcrfolito di tutti grandihuomini dì lodar fé flefinegli

feruti loro . SÌ come di Virgilio , di Martìale , di Tullio , del Petrarca, cr di tanti altri habbiamo chii

rifilile testimonianze -Et quefta qui dell'Ariosto, chiben confiderà tutte l'altre de' paffati,è detta

con più uaghczz** , cr con più bel modo di ciafeuno d'efiì , non dicendole egli efbreffamente di bocci,

fua, come Virgilio ,

Primus ego in patrìam , mecum (modo uitafuperftt)

Aonio rcdiens deducam uerttce Mufas

Primus Idurnsas refèram tibi Mantua palmas. Et più altri, Et Martìale.

Rie est, quem legis ille quem requini Cui L efior studiofe quod dedisti

Toto notus in orbe Martialis Rari pofl cineres habent poeU

.

Et cosi Ouìdio , il Petrarca , in tanti luoghi , Marco Tullio, cr tant'altri aUafcoperta di fé mede/imi.

Làouel'Autoriiofbromqueflifuoi,faparlarMeliffa,crcontantagratiamette quei uerfi Vuole

il cielgiuflo C'habbìa un Maron , com'un'altro hebbe Augusto,

Che par tutto detto non per altro fine, che per tenere in tutti i capi laudato ilCardinale Donno Ippo»

lito , à chi è dedicato da lui il libro . E t quello che più importa e in ciò , che egli ha quiui la più comoda

occafione, chef potejfe alcun maifabricar dafé sleffo perfuggir llnuidia , con lofeudo del nome del

detto Andrea Marone, col quale i maligni , cr che non poteanofoffèrire lofplendore di effo M. Lodo*

sìco) fi ùcniùano à quietare con non poterlo lacerare, cr imputar d'ìmmodeflia , ò necefitarlo àrem

der loro ragione , che qucflofojfe stilo , cr modo tenuto fempre da tutti grandi huomini, come è già

detto . EtglUltn poì,cìoé i buoni, i dotti , gl'intendenti, e igiudiciofl cosi de' tempifuoi , come de'feco

li futuri, li preiidepro per detti dtfefteffo leggiadnfimamente , come per certo io tengo, che per fé

ftejfo cigliferineffe ; cr come prenderà ogn altro, che ben confiderà l'mtentione dellajentenza. Pers

clochefé ben quell'Andreafi chiamala Marone , eyfacea uerfi Latini aWìmprouifo, et uoglio dir buo

ni, crmiracdofameiue belli, nonperqueflo par che fi confaccia con l'intentiondi Meliffa il àrdi

lui.Percbe ella è tuttauia su le lodi del Cardinal da Efte, cr dice,che il Ciel giusto uuole che 1 tempifuoi

babbìano un Marone , chefaccia immortale ilfuo nome, cr la gloriafua, come uno n'hebbe Auguflo,

chefece il medefimo delfuo nome, cr dellafua gloria . llche,aoè, difare immortale la gloria , cr il

nome del Carenai Donno Ippolito ,fi uede effer fatto da effo Ariosto > non dall'Andrea manne ,fe

ben



ben Marone di nome , cy Nafone di uena , che comunque mouea la Ungua , formaffe iterfi ancoragli

.

Et intorno àqueflofìa detto affai.

A' cor. )7-ftl'

Beila accoglienza i Monachi e l'Abbate Come da Caualierfien ritrouate

Tanno à Rinaldo , ti qual dimandò loro Speffo auenture per quel tcmtoro

( non prima già , che con uiuande grate Douefipoffxin qualche fatto egregio

Haueffe hauuto al neutre ampio rijioro) Vhttom dimoftrarfe mena bufmo, o pregio

.

Imputano quigrandemente alcuni rArwfto,che effendo mandato Rinaldo dal Refino con tanta fretta,

et in tanto bifognofa occaflone , per proueder gente et aiuto per la liberatone deU'ajfedio di Parigi

,

comeha egli flefio dìuìfato nel primo Canto, lofaccia ora qui andar cercando auenture cy brighe

fuor di proposto, comefanno i Caualien oranti , quando ociofamente uanno attorno .
Nclche per

eerto io non faprei che dire in difèfafua , parendomi, che il dir che un Cau.dicrc debbia femprc andar

cercando occafìoni damo&rare il ualorfiuo ,fojferifhosla fifijìica et ficonueneuole . Pcrciocheun

uero Canaliere per qualfi uoglia cagione non deue mancare al debito dell'onorfuo , cy qucflo quan-

do uenga ò prouocato , ò ingiuriato , ò disfidata oilinatamente , comem quefto libro s'ha i'cffempio di

•Zerbino con Marffia , et di più altri . Non deue poi mancare di mojlrar il nalcrfuo , femprc che per

feflcjfaficglicfferifca ò pari d'aitanti occajlone di farlo. Ma l'andarle cercando a fìudtofigli canute^

ne(blamente quando eglifia libero difé Beffo, oaofio,ey non obltgato a maggior cofa . Onde habbu*

ino che con quella norma Rodomonte , Marjifa , Mandricardo , cy Ruggiero diffcnuano le lui loro

incominciate per andare àfoccorrcrc il Re loro, non chefvffcro andati ociofamente cercandoceli'al*

Irefuor di propofìto, cy tanto meno fi conuemua a Rinaldo , quanto che egli non fi trouauafokmen

te efiere in campo come gli altri Caualteri,ma era mandato dalfitto Re per così importante bifiogno, et

con tantafixtta , che ha detto nelprimo Canto,che

Carlo il manda allora allora

Nf pufun giorno il lafciafar dimora

.

Onde nonfé gli conueniua per alcun modo andar ctr*

eandofitord'ognibifognobrìghc,cy impedimenti nellafiltta Calidoma, prima chefoffe arrutato in In

ghilterra a far l'officio perch'era mandato . In difefadell'Autore,io in quefìo luogo non faprei dir

cofia,che mi pareffi buona, che in effetto fi uedeffe che Rinaldo cosìfacefie , cioè , ch'egli fpoutanea^

mente andaffe inucfligando di trouar brighe cr inciampi, come par che cosini prima uifta moflrino

quei iterfi che l'Autor dice, cy ' qualififon poftiqtti pocofopra . Ma chi ben rimira , l'Autor non di*

ce,che Rinaldo andafie domandando per trouare in quei luoghi brighe, cy dtflurbi ài maggio fino . Ma
dice che efiendofi Rinaldo ripofiato , cy rinfi-eficato in quel motufterio , cy hauendo mangiato con k
buona accoglienza , cy compagnia di quei monaci , itenne a domandargli come accade, fé in quellafel

tta , cy in quei luoghi erafòhto di trouarfi auenture rare da i Caitalien erranti . il che però egli non

domandafic per uolerlc andar cercando allora perfieflefio,mafiolo per curiofità difapere,sì come auie

ne qtttflfemprc,che una perfiona di conto,chc arriua nuotixmcnte in qualche luogof'uol dimandar deU

le cofie, che quifltrttouano cy fifanno, ey ciafeuno particolarmente infìfle nelle cofe della profefiton

fitta . Et che poi hauendo quei monaci intefia quellafua domandalefiapendo a che fine egli Thaueffefiat

ta, gli uenneroà narrare ilfatto di Geneura, il quale commouefie tanto Rinaldo, che ancor ch'egli

non l'hatieffe dimandato con animo d'mtromctterfi per Sora a cercar,ne pigliar briga nò necefiaria .

nientedimeno fi dtfponefic d'aiutar quella gioitane . Et tanto più che infardò , egli non ueniua a dtflor

fi punto dal niaggioftto,nc delfitto primo proponimento di procurar aiuto per Francia . Anzi douendo

egli in tutti i modifar quella ma , ey efiere col Re di Scotta a domandargli gente , cy aiuto , come poi

fece , cy come l'hebbe

.

Acar.^.fl.t i.

Tatto in quel tempo con Ariodante Mi merauiglio(comìnciò il tot amante)

il Duca banca qiteiìe parole , ò tali. Ch.:uendoti iofra tutti li mie' uguali.

Che grandi amici erano (lati mante Sempre hauuto in rifpetto , efemprc amato

Cbr per Geneura fi fieffen rilutti

.

lo fila da te sì mal rimunerato

.

NeWannotationc delfine del Quinto Canto, io dtfii, che qitcjla è una delle non più leggiere accufc,che

b z fi diano



fi diano cantra lArioflo j cioè , che eglifaccia che Dalindafappia dire à Rinaldo U parole , che Poli*
nefio hebbe con Ariodante intorno alla cofa di Gcneura , cy cosi tutto quello che ordinatamente fe-
guijfe in parole

,
ey infatti tra efit due , ey come Polinefio facefie andare Ariodante a uederlo fidir

da lei
,
ey come Ariodante à quella uiftafi mettejfe lajpada per uccidere féfiefio, crfèjfe fopragiunto

Cr impedito, ò distolto dalfratello Lurcamo,ey tutto quello chefegui tra detto P olinefio ey Anodan
te in tutto quclfatto.Et difii che per certo da tutto il contefto di quella i&oria che l'Ariofiofieffo ne nar
r4,nonft può catare come Dahnda hauefie in alcun modo potuto fapere le dette parole,chefurono tra
quei due amanti, né alcuna di quell'altre cofe.che tra lorfeguironofino alla partita d'Ariodante. Le
quaicofe i Autor fa che efia Dalinda narra à Rinaldo minutamente . Et premijì in detta annotatane ,
che in qucjlofine del uolume io direi quanto mi par chefi pojfa direm difefa dell'Ariojìo intorno àciò,
ìlche udendo orafare,dico primieramente ,che quefla nota in un'autor chiaro non è leggiera,nèdipo
ea importanza, facendolo manifcslamente tafiare per imprudente, ty per poco auuertitoin quello
che egliferine

.
Ne e cofa oue àfcrittor , che ajhiri àfarfi tener perfetto , più conuenga efere accora

to,che in queflo di non dir cofa (cy mafiimamente in quelle, che egli non mofera di metter per fauole,
ma pcrijlone aere, comefi quefla) che pojfa parerefconueneuok , cr fuor d'ogni uerifimile . Onde
fi mete in pia luoghi di qu-flo libro, che ejfo medefimo Autore moflrafcmpre dijlar'auuertito intorno

4 ciò, cr che in ogni luogo che lo ricerchi egli rifonde alle tacite obiettioni , che potrebbon farglifi

in quelle cefi, che egli narra. Si come per uno efiempio io nelle annotationi del i s .Canto ho ricordata

di quello che egli dice, che Angelica fifaina l'anello nell'ìfoli delpianto, quandofu ejpofta nuda à efiev

diuorata dal Momìro marino . Et oltre à ciò lafaamo ftarc , che in quellaftanz*

,

Chi uà lontan da lafua patria uede, Cofe da quel, che già credea lontane,

Egli pur s'affatica di rimediare a quesìafconueneuokzza,delk qual diciamo , ancor che quiui egli pur.

fia in cofefauolofe,ma ricordiamo per ultimo ejfempio , che basii per tutti quella danza , che egli nel

Quarantefimofecondo Canto fa per efiufare una fconueneuokzza tale,imputatagli dal S. Federico

Fulgofo, per hauer'eglifattofar quel memorando abbattimento d'Orlando, Oliuiero,ey Brandimar*.

te con Agramante,Gradafio,cy Sobrino,nellìfoletta di Lipadufa, ouceffendo egli con l'armata capi»,

tato , trouò qucltìfola fiera, montuofa, ey inequale tanto

,

Che non é(dìce) in tutto il luogo firano Scoglio ,fei Caualìeri ilfior del mondo
Oue unfol piefi pojfa metter piano

.

Potefiinfar quella battaglia equeiìre ,

Né uerifimil tien , che ne l'alpefire a' la quale obiettion , cosi riffondo,

Et tutto quel che quiui eglifeguepergiufiificationfuain quellifconueneuolezza,che gli ueniuaimpti*

tata d'hauer commeffa m quello che intorno a ciò haueafritto . Et diqucfte talifi
truouano molte ap

preffo ogni buono autor d'ogni lingua , ey in ognifoggetto . Ora inquanto alla proposta noflrA

dellafc'oueneuolezza,che par,che mamfefhméle l'Ariofìo cornetta in queflofatto di Dalinda,alla qua
lefa narrar cofe,che p tutto quello che l'Autorefteffo ha narrato diflefamete di quella ifìoria nofi può

trarre,che ejfa Dalinda hauefie potutofapere,io potrei qui allegar l'efiempio di Plutarco,il quale nella

Vita di Marco Catone Vticcfe, hauédo detto che ejfo Catone l'ultimafera,hauendo mandato uia ciafeu

no,et rimafo eglifolofcriue Plutarco,che trajfe lajpada delfodero, et haucdola riguardatale traft

fliffo, Ora iofono in libertà mia , et così rimife laffada nelfòdero,et incominciò a leggere, et che lefit.

due uolle tutto il libro di Platone,dell'Anima, et poi
fi addormétò,etfinalmctefoggiìige

poi come egli p
cofiefe tteffo, et cadedo del lettofece romore,et iti accorfero ifuoi,et così morì. Dalla qual narratione

di Plutarcofi uede manifefiamente, che e(fendofi partito di camera ciafeuno , ey ejfendo Catone rima

fofolo,nonfu chi potejfc uedere,ey per confeguente poi riferire, quello , che egli fece ey diffe cosìfa

lo in camera. Che uìenc ad ejfer non meno importantefconueneuolczza , che quefia che s'è detta della

narratione di Dalinda à Rinaldo . Et tanto più , che quiui parla Plutarco ftejfo , er in quefia l'Autor

fa parlar Dalinda , la qualefé pur dicea qualche cofafuor di uerifimile ,ncn parche Rinaldo cosi in

camino, <y intento àfarfi capace delfatto , ey della innocentìa di Geneura,Joue(fe ftare à ponderar

così minutamente ogni cofa, che nonfojfefofiantìa'e all'tntentionfiia . Ef quando aiKor'egli ui hauefi

féfatto dubbio, er domandatala , à lei non mancaua modo di rifondergli , ey informarlo come tutto

già kfoffepoi uenuto à notttta.Ma à Plutarco,che egli medefimo narrajtfcriue à tutto il mondo cofa.

da



di leggerfi per tutti ìfccoli , par chefoffe più neceffario loflarc auutrtitò di non dir cofa , della: quak

non poffa ejfer dimandato ma imputato , come d'effere tifato del ucrifimil: , ey del come, ntuoie, cy

affermata per ucra una cofa, che per le parolefuejlcffe fi uegga che egli non può bauerftpr.ta per al*

cun modo ebefoffe uero ,fe il reslo,che ha detto in ciò , s'ha da dire chefoffe nero . Et con qitejh efi

fimpio di Plutarco,così raro, ey eccellentifitmo fcrittorejì potrebbe per auentura dire,che quehe cq

fé talifieno lecite àgltfinitori , ey per qucftofoffc lecito ali'Ario/io , ey tener tuttauia in piede quel

detto di Quintiliano, che io ho allegato nelle annotatiom ad altro propofito , che etiam errar honefiui

est magnos ducesfequentibus . Mi perche Quintiliano non lo dtffe m qucjìo propofito , né con qucila

tntcntionc difar le perfine trafcurate,ò più tojìo tughe nelfar' errori a beilo flitdio , cyfaluarfi con

allegar gli errori de gli altri, io non uftrò quefla brutta dififa per l'Autor noflro .Anzi feguirò di dir

tuttauia come è miofolito, che ne glifinitori, i quali habbiano da uiuere eternamente,cr hauer nome

di perfetti, cr da. trarre il mondo in ammiratone ,fi conuenga riconofeer minutamente ogni picchia

cefi . Pcrcioche nelle grandi, appena inciampano gli infimi , non che i mezani , cy parnv. che molto

megliofu , che i Lettori anco placatoli, cy affezionati, cy benigni , habbiano afermarfi nellefue lo»

di, che nelleftiefeufe,fondate siigli effempi de gli errori altrui, ò sii il commune Salutini mefac

,

o g n ' v n o 6 r r a , eyfolo Iddio èfenza errore. Pcrcioche tutto questo è uero , ma non s'ha però d*.

pigliar cosi rtftrettamente come molti fanno , cioè , che ognuno erri in ciafeuna cofa che eglifaccia

,

ò che ninno fi truoui in ninna cofafua ejfcrfenza errore . Che così non fi batteria ne fonato , ne epi*

granima , ne poema , nèfabrica, uè ueslito,nè altra cofa del mon 'o che bcnefleffe .Et è ben uero, che

rifpetto a Dio, con la perfettion del quale ninna cofa creata ha proportione , ognuno erra ,fe non in

una cofa in un'altra,ey iiutiio è perfetto in ognifua cofa , ma ben fi hanno tra noi moltifìimc cofe per-

fette ncU'clfer loro,chefé l'intelletto umano non baflajfe ì dutiftrle alle mani,ò alla lìngua perfettamé

te,non bafteria né anco a conofeere quella parte di perfettìone che lor mancajfe . Et in tutti i modi

quanto più noi conofaamo quefla prontezza della natura nojlra a cader perfe fleffa , tanto più dob-

biamo flar tagliami nel fojìcnerla . Et quella fola cofa è quella, che fa efferenti in ogni cofa

i buoni artefici da i tnjh , cy i fecondi da i primi , ey così di grado in grado fecondo il più,

Cr // meno che uè ne fìa . Onde è da dir per certo , che fé pur Plutarco , per non partirci dal

prefo effempio ,fiffe flato aitueruto di quellafconueneuoIezza,cbe par che fìa in quel luogo fuo , del

qttal s'è detto , egli nonfariaricorfo à cercare effempi di fconueneuolezze tali in altri fcrittori ,ma
Ibauria tolta tti.t , con aggiungerà quellefue parole , che hauendo Catone quella fera mandato uia ca-

gliuno ( come pur dice ) tifigliuolo , cygli altrifuot,chc flauano in tanto timore,che egli non faceffe

quel che fece, stanano cheti alle feffurc della porta, ò in altro luogo a rimirare, cy auuertir tutto

quello che afaceua . o , che effendo ilfigliuolo, ò qualch'altro fuo entrato chetamente per tteder fé
egli dormiua,ò che faccua,uidc,ey mtefe tutto quello,fenza effer da lui ueduto,nè tntefo,per efj'tr'utico

tamentefiffo in quell'ultimo penfìerfuo . o" altra cofa tale batteria Plutarco aggiunta per toglier m
lafconucneuolezzd d'hauerefritto cofit^ht dallefue parole ftcffcfìpoffa conofeere che egli s'habbia

più tosìofognata,òfinta dafi medefimo,che udita da alcuno,fi noforfè da chi fi Ihaneffe altresìfinta,

tt imaginata dafé medefimo . Dell'Arioflo ora , io non dico ti medefìmo , cioè , che effo incorreffe in

fìntile errore nella cofa di Dalinda ,cychcfi riefòffe {lato auuertìto, l'haueffe ancor egli medicato , ò

tolto uia, ò aiutato, confar dire a Dalindafleffa, il modo com'eUa haueffe intefotutto quello,che nar-

raua a Rinaldo effireflato detto , cy fatto tra Polineffo , ey Anodante a filo afilo . Anzi dico , che

fArio/io tutto questo faceffe flitdtofamente , cy non per trafiuragine , ò ìnauuertenza , né uì uemffe

à commetterefconueneuolezza alcuna . Pcrcioche, come ho toccato poco difopra , non è l'Autor che

parla qui , ma Dalinda sìejfa, la quale narra à Rinaldo così in corfo lafidanza di tutto quelfattofue
còltamente ,eyper questo non efie l'Autor del decoro, ò del comicncuolcfcfa che ella così affannata

come era, ey ancor tutta Rallentata dal timor della morte,non ha cura cosìfittamente digiufttficarfì

con Rtnaldo,et di rifonder dafi sìeffa ,fenza efferne altramente richieda , adognicofa , che à Rinal-

do potea per auentura parer dubbìofa , cy tanto più non effendo cofafofiantiale, che impediffe fintai

amento delfatto , che era quello che Rinaldo bramaua udire. Et ti rifretto, che unofirittor dai: ha

nere di non incorrere m alcunafconueneuolezze , ey di rifondere dafejleffoadognitacita obiettici-



M, che poteffefarglìfi, hi di effere quinto egli in perfomfm propr'u pirli à i lontani di luogo , è di

tempo, i quali non paffuto dimandar lui , cheferine , in quelle cofe , oue pojft lor mfeer dubbio , cr
per queflo egli le uà rifeando , cr rifolitendo tutte di fé medefimo . il che incori fari un" Oratore

parlando, ò onndofecondo i modifoliti, che igiudtci,ò chi altrifieno , (lianoadudirlofenza rifpon*

dergli . Mi introducendofi alcuno à pirli)- con altri, non èfempre nel conueneuole delio fcrittore , il

farche colitiche parla,rifoltafpontaneamente ogni dubbto,che poffa nafeere nclli mente di chiPafcol

ta, poichéfi hi di prefupporre , che l'afeoltinte, fé nelle parolefue trotterà dubbio , lofaprà domai*

dare dafe medcfimo Alche Unto più è poi di dire,quindo quei dubbij nonfieno di cofe effettuili all'in*

tendimento di tutto ilfatto di chef parla . Et queflo dico , quando però tai dubìtatiom, che dal pirla-

re altrui potefie nafeerc nell'a/col tante ,ften tali, che prefupponendofi , che effo che afcolta ne doman

dajfe colui che le dice , egli potejfc rifondere, cr rifoluer tu dubttaticnt cotmeneuolmente . Che quan

do ciò nonfòffe ,farii pur gran tatto dellofcrittore , come per effempio fé io in un libro mio introdu*

cefii uno che oggi raccontaffe à qualch'altro qui in Veneta qualche cofa auemtta hieri ò l'altro in Pa-

rigi , ò in fiandra, chefé colui lo domandaffe come sì tofto egli l'habbia potutofapere,ò intenderemo*

lui non fi poffi in modo alcuno rifoluere à dir cofa che nonfa con rifo di chil'ode , ò con colera.Et co

sìfi
potrebbe andir'effemplifiando in molte altre cofe sìfatte . il che nonfarebbe auenuto à Dalmda

fé Kimldo perforte li dimandila, com'elh haueffefaputo quelle particolarità di tutte le cofe dette,cr

fatte tra Volmeffo, cr Ariodante àfolo àfolo . Che ella haurebbe potuto rifondere, che Polineffo me

defìmoglie Thauca dette dipoi che Lurcanìo lattea manìfeflato al Re in publico, che il fratello bitta

vedutofalìfuno al ueron di Geneura Alche Dalmda molto bene hauea potuto comprendere efierefla*

to, per hauer uedutofaltr Volinefio di lei . Anzi tinto Ihauea conofetuto, che uedutone il pericolo ,fe

n'erafuggiti da lui per non efier prefa, cr tormentati perfarle confefiare il uero . Et allora non è

fuor di uerifimìle , che Volinefio le luuefie poi aperto il tutto , come fvfiefeguita dal principio alfine la

cofa tra lui cr Ariodante,dicendo perfuafeufa con lei, che ciò egli haueafatto per rimuouere Anodan

te dall'amor di Geneura. Riman dunque chiaro da quanto s'è detto,che à unoferittorfi conuien rifpon

dere alle dubitationi, cr aUe oggettioni che potrebbon nafeere in mente de' Lettori , quando parla egli

{lefio in perfomfui, che può efier certo, che i Lettori lontani da lui , cr chefaranno doppo molti in*

ni, non lo domindennno , ond'egli pofia loro rifondere , cr rifoluere i dubbij , che potèfiero farlo

imputar difconueneuolezzi • Ma che quando introducete alcuno racconti ad altri qualft uoglia co*

fa,fìconuiene all'Autore di non andarfi trattenendo in ogni cofa non efientiale , che potefie mttouer la

mente di chi afcolta quel tale, àfaruifopra qualche dubitatone. Turche, come è detto , egli non lofac

eia dir cofe tanto lontane dal uerifimìle, che prefupponendofi ,che lafcoltante ne mouefic dubbio allor

the l'ode , à colui fìcfio che le dice, egli non hauefie luogo, ne modo da poterut rifondere , né rifoluere

in modo alcuno . E t con queflofi uient ad hauerfatta uia àfaluar parimente più cofe in quetìo , cr in

altri Autori d'ogni lingua, chefé ne leggono di quefta guifa.

ticar.'jG.fl.'f.

~Li notte Orlando à le noiofe piume

Del ueloce penfìerfa parte affai

.

Hor quinci , hor quindi il ttolta , hor lo raffume

Tutto in un loco , e non loferma mai

.

Quefla belhfiimi iìanza,cr detta con tanta felicità , fifa tener per duramente detti à chi li prede per

ultn un, che per quelli con che l'Autor iintefe . Dicono quei che li tengon per dun,che non par mo

do conuenicnte né buono,tl dir che uno,il qualefili in letto penfando,ficcia parte alle piume del pcfier

fio . Percioche in queftaguifa ouunquefaremo penfando,noipotremmo dir chefacciamo parte à quel

luogo dclpenfier nostro . La qual cofa in effettofaria ben detta da loro,cr il modo del dire ufato in det

ti iterfi dall'Arìoflofaria neramente atro, cr maltfitmamente pofto né per profopea, né per traslatio*

ne, ve per l'uni cr per l'altra infieme . Ma l'Autore non l'ha detto per chef prenda in quella gutfit

,

via uuol'egli dire , che aUora Orlando rìtrouandofi li notte in letto,cr in quelgnu penfiero et defide*

rio della dounafua,molte uolte dirompeua à parlar con uoce alta ò chiara trafé {tejfò , comefteffo , ò

qiajì



quafifempre amene che altrifaccia ingrati pcnfieri,ò dolorofi ò lieti che efii fieno . ty per quefio par

lar che l'Autor uttol defcriuere chefaceffe Orlando in letto, non ui effendo altri che luifolo, dice ,
che

egli participaua il penjìerfuo con le piume del letto,che già ilfar parte altrui de' cocetti della mente no

flra,nonfipitòfarefe non per mezo della noce, ò deUafcrittura, che altro non fono che uicarie della

faiiella , ò alcune poche cofe , er imperfettamente per fegni . Et così la profopopeia > er la maniera

del èrefono uaghifiime , o-fommamente da commendarfl

.

A' cor. S6.ji. i ».

Parlando di Cimofco, che diferrò ilfuo falconetto.ò Arcobugio , ò che altra forte d'artiglierie fojfc

quellafiia, contra Orlando, dice,

Sibila ejìride , ma com'è il defire

Di' quel brutto afftfim , non uà àferire,

ofia lafretta , òfia la troppa uoglia

D'uccider quel baron , ch'errar lofaccia

,

ofia che'l cor tremando comefoglia

Taccia inficine tremare e mani è braccia

,

O* la bontà diuina, che non uoglia

Che'lfiofedcl campimi si todo giaccia.

Quel colpo al neutre del deftrierjì torfe

Lo cacciò in terra , onde mai più nonforfè

.

Pare meofìanza dell'Autore . che hauendo più uolte in quefto libro detto , che Orlando era fatato

fuor chefiotto le piante ,da non poter 'efferferito , ora qui dica , cheforfè iddio fece andar torto quel

colpo dell'arcobugio ò falconetto del Re Cimofco , perche Orlando non moriffe allora . Ma in dififa

fua è da dirfi , che l'Autorefapea che Orlando erafatato da non poter 'effer ferito in modo alcuno, ma

non effendofi maifino à quelgiorno tifata quell'arme , cioè iarcobugio con palla di piombo er fuoco

,

egli non potea per ejperienza hauer faputo né tntefo ò letto ,felafatagione <f Orlandofiflendeua ai

aflicurarlo er farlo inutolabile ancor da talarme , er per quefio non folamcnte non cadde in incofia

tia , né in difconueneuolczZ't alcuna co metterlo qui ni forfè,come ha fatto , ma ancora fi moft.ro ac*

corto , er prudente à non accertare ò affermare in una parte né in altra quello di che fé egli à i lettori

fòjfe nato àibbio,ey prefuppofiofi che ne lo domandaffero,nonhaueffe potuto rifondere in alcun

modoyfc non per imaginatione^ò per credenzafenzAfondamento alcuno .

&
y

c*r.s}.&.i i«

E con lafaccia in giù Uefa sù'l letto

Bagnandola di pianto , dicea lui.

Quefio mettere il Pronome Lv i , nel terzo Cafo ò Datino cosìfenza la propofltione, ò più tofio Ar*

ticolo crfegnofuo, A\ è modo de' Prouenzali,ufato da Dante, er da altriforatori Italiani aliati à lui.

Onde quefio Autor noflro l'ha tifato alcune poche uolte ancor'effo, dicendo Lui , per A lui . il che ha

fatto per ufare(come ho detto in più luogbi)in quefiofino poema, ogniforte diforma di dire della Itn*

gua nofba,come della Grecafece Omero nelfuo. Ora inquanto à quesìa di dir LV I nel terzo cafo

fenza f articolo òfegnofuo,dico, che infolletto , ò altro bneue componimento non fi ufi mai da chi ha

caro difarfi tenere colto er giudtcìofo fcrittore. i/i poema grande,come quefio del Tcuriofo batterà

grada di poruifi alcune poche uolte , come quesìo prudetUifinno fcrittore hafatto > nelle profefi fug*

gafempre come cofa monjlruofa nella lingua noflra .



C.47°V?J.
Gran meraviglia disìftrano cafio

Va riuolgendo a M alagigi il petto. Si merauiglian molti come tAutore metta questa meraui*

glia di Malagigi nel petto,et noti nella tefta. Ma egli non lofa né à cafio, né per ignoranza,anziftudicfa

mente , per tenerfi col parer Platonico , che l'anima no/Ira habbia tlfieggiofiuo principale nel cuore

.

Ondefemprc che qualche raro accidente la commuone,fi rijlrtngono in lei tutte le parti, etgl'tftrumen

ti dellefue operationi. Si come con talpenfcro ilPetrarca,dijfe,

Vedi il buon Marco d'ogni laude degno

Vien èfilofofìa la lingua e'I petto.

Et la ueramente diuina Signora Vittoria Coloniu.in quel bellifsimo fonetto fuo a Monf. Bembo*
Potcfsi almen mandar nel uojìro petto

L'ardor ch'iofinto , ò noi nel mio l'ingegno

Terfar le lodi a quelgran metto eguali . Et moli altri sifata luoghi s'hanno appreffo à molti al

tri buoni autori di uerfo, et di profa , in ogni lingua

.

Acar.407.fl. 4.
Chi uiue amando ilfia,fienzi ch'ìo'lfiriua.

In quefto luogo non è dubbio,chefie fAutorefcrijfc coti comefla ora , et come
fi legge in tutti gliflap*

tifiti qui,egh còmifie mamfiftifiimo error di lingua,eficdo firmifiima regola neUa lingua nofira,che Far-

ticolo et tipronomefempre chefila datanti a parola che habbia S.con altre confonate nella prima filila

ba,non poffonofinire già mai m L.ma conuitnfempre chefiiuficano in uocale. Onde coment àforza di

re Loferma, et nÒ,\lficriua.et a qttcjìo no é replica né cofa da poter/} dire in còtrario.Et sha da dir p
cofia certifiima che sì come ho toccato ne i primi figli di quefto libre nella lettera a i Lettori , può effe

re 4 itcpijchc lArioftoficriuea questo tibroja lingua nofirafinita di coltiuare 4 pienotte chi ne haueffe

ferine regole,fi no poi moli'anni quelle del Bébo,egli in alcune poche cofitte nò potèfar che nò cadcjfe

m errore , er non ufajfe quelle che communementefi ufiauano nelle bocche cy neUefiritture ancor de'

più dotti de' tempifiuoi , sì come é quefta della qual diciamo , che ancor'oggi molte perfone dotte e?fa
rnofe,et difacccde,et maneggi,et gradi nelle gra corti d'Italia, et prìncipalmete in Koma,dìcono etferi

nono , llfiudio , tlficriuere , er altre tali, per ejfer quefto troppo biafimeuole abufo in tanti de' noftri,

che ufiano eflrcma diligenza in coltiuar le lingueftranìer e,er così poca infapcr bene quella , che loro

è propria, er con la quale continuamente parlano, er efpedifiono le bifogne , er gli affari loro . Et

per certo pare,che quefto luogo deffe molta noia all'Autore steffo, Vercloche in quel ¥uriofio,che io ho

detto adietro d'hauer ueduto in cafadi M. Galaffo Ariofto.cy delqualc ho da ragionar più a pieno non

molto più fitto , nidi quefio luogo notato di mano dell'Autore , er quefio uerfo del qual diciamo

,

effer nel margine notato in più modi, che egli douea uaurcosì notando per eleggerfi poni migliore

mi ristamparfi il libro .Et le raffettature che erano in quel margine ch'io ho detto , eran queste^

Quantofua giunta ad ambi fila molefta

Chi ama ilfa ,fienza ch'io qui loferina

No» conuien che a chi ama altri lofiriua

No» conuien eh'a gli amanti io qui loferina

Non conuien che a chi ama,io lo defcriua.

Ef per certo ciafiutio di questi tre ultimi,oltre che non hanno infie irregolarità di lingua, è poi più prò

priamente detto . Vercioche in effetto il dire,che Quanto foffie molesta a quei due amanti la giunta di

Marfija, chi uiue amando il s a ,é ben detto in modo, che ilfentimentofuofi capi/ce , er la forma del

dire
fi può comportare . Tuttauia non è dubbio, che ilfuo proprio modo in luogo talefarebbe stato no

tidire, che chi uiue amando list ,ma che lo può giudicarcelo puòpenfare ,fi lo può imaginare , ò sì fiat

te co/è. La onde con pnnder quell'altraforma, er dir , che non conuien di dejcriuerlo, ò di fcnuerlo

à chi uiue amando a gli amanti ,faria fenza uerun dubbio molto più propriamente,et in più leggiadra

maniera detto. Et per quefio quelgiudiciofifiimofcriticre l'hauea notato p così dirlo nelriflaparfi del

libro, eteda credere che l'hauriafattole l'iniqua Morte nò uififofie troppo acerbamete interpofta .

MVTA-



A^car.tso.fl.t.

Mv t a r pareri,sì come nette cofe buone per uenìr nelle tri/le è tenutd copi uitiofa, ey brutti , cosi

aU'incontro quando fifa dalle cofe male alle buone, nonfé ne dee tener alcunofé non lodato , ò almeno

obligato a douerlo fare . 1/ che molto più che a ciafeun altro fi cernutiti a chi ferme à beneficio degli

Hudiofi come certamente per prinapal mia intentionc foto .Et fé oltre a tutto ciò , queiìo è debito di

ciafcUnot com'ora ho detto, a me è debito , ey ordinario , come quello che in tutte le cofe mie procuro

ixfarmi conofeer dal modo perfincero,et per no oflmato né perfidiofo in quella parte alla qual da prin

cipio mi apprcdo,sì comefanno pur molti, che ò a lodare, ò à biafmar che tolgano una cojaja uoglion

foiìener fino a coi dentiflitando più non pojfono . Dico tutto questo , per ricordare a i dtfcreti, c_r

uirtuofì lettori , che fé
per tutte quefte mie annotationi , ey in altriferuti micifuor di qucjli , iofon

uenuto lodando di luogo in luogo queflo ueramente diurno poema , ey chiamando più uolte filicifimo,

ey miracolofo l'Autor fuo , non l'hofatto per uolere a torto , ey à dritto foflencr cofa,cke in ueruna

parte a i neramente dotti , ey giudiciojì pojfa haucr'ombra à paradoffo , ma folamente per adittare,

ey ricordare ìgltitudiofì quello che ucramete io ne fatto p proprio parer mio, ey per giudiciofaldo

di moltifiimigrandi huomini , co i quali da già molt'anni ne fono dato a lunghi, ey curiofifimi ragia

namenti , ey difeorft .Et per tener fempre firme le due di(opra dette principili intenttoni,che io ne

mieifrittiferbottina per obligo, ey l'altra per profifione,fiuedeche per tutto iofon uenuto effami»

nando le cofe di luogo in luogo , ey che non folamente ho dette , ey esaminate moltifiime cofe,che in

tanti anni , ey in tanti paefi ho intefo tmputaruifì da queflo.ey quello,ma àncora uè n'ho fatte nafeer

di mio molte, che per auentura non erano paffate per le menti altriu.ey ho fatto conofeere,chefé pur'

in alcuna cofa io ho conofciuto che l'Autore non fi poffafeufare ò in tutto , ò in tutto bene , Tho detto

liberamente , fé ben in effetto in pochifiime cofe l'babbiamo ueduto accufato ò riprefo , che nonfifa

pienamente fatto conofeere , che tali imputationi fono tutte da muouerc ò rifnegliar dubbi] ne i begli

ingegni , non da lafciar macchia nel fapere , ò nel giudicio deh"Autore , fuor folamente alcune cofe

leggenfime, si comefono quelle che habbiamo detto , chiamarfl da' Greci, pxpviKot oty^.f th<x *-

tx,cìoc peccati di memoria, quale è quella di non ricordarfi che quando Marfifa s'apprefentò a Carlo

Sanfonetto ( che egli mette ,che fé ne rallegraffe ) non era in Parigi , ma in Africa . V n a cofa

folamente io nelle dette annotationi ime per entro i Canti horiconofeiuta per mal detta daWAutore,

ey perferbar lafìncerit'a mia, debita, cyfolita , difit liberamente , che à me parea, che in quel luogo

tAutore non poteffefeufarfi . Etquefla era quella , che in queflo Furtofo ora fi legge al qiufoprapo

Ho numero , cioè à car. iso.ft.i.ow parlando di Martano , ey d'Origlile , dice

.

E conuenian di rei cofìumi intiero

Come benfi conuien l'erba colfiore.

Che l'uno e f altro era di cor leggiero

Perfido Fimo , e l'altro è traditore

E copria timo , e l'altro tifuo difètto

Con danno altrui ,fotto cortefe affetto'.

Sopra del qnal luogo io nel fine di quel Canto ( che e ilfeflodecimo ) difii lungamente,che à me per aU

ioranonfoueniua ragione alcuna buona, con laquale io credefi di poter faluar l'Autore , che non

haueffe quitti fatta una comparatone fccnueneuole , cy del tutto lontana da quello che egli con quei

uerfìmoflradi uoler dire, ey miflefi nelle ragioni quanto mi panie neceffarto , sì come puòueder,

chi ha caro di confiderar queflo paffo , cy uenir conofeendo quanto ad ogni fcrittore,che procuri

onore , ey gloriaflconuenga diflare auuertito. Ora ritrouandomi in queflofine di tutto il uoltt

me , ey fia tanto che il libro s'è uenutoflampando, hauendo io ritrouato una rifroha conerà me tlejfo

in queflo già detto luogo,oue io dtfi di non trouar difefa per l'Autore , mi astringe la Natura ,ey la-

profefion mia ad anteporre la uerita, cy il beneficio de gli iìudiofi ad ogn altro rijpetto mio, onde mge

ttuamente confejfo qui ora , che io in quel luogo, ho pre/o error grande,non l'Autor del libro , com'io

in quelle mie annotationidtfiicomc refolutamente ch'egli banca fatto . Et la cofa è qui,cioè,cbc l'Ario

Ho m quel luogo non ha uoluto dire,che Martano , ey Origlile conuemjfero mfieme di cofìumi , come

conuien l'erba colfiore , cioè , chefificrofìntili , ey dunafleffa natura tra efii due , si comefimili,ey

e duna



dunafteffa naturafono l'erba e'Ifiore.Oue io difii, che l'erba c'ìfiore nonfono fintili diformante' du*

nafteffa natura , ò qualità ; anzi effer cofa chiarifiima , che l'erba e'lfiore di colore , diforma, di uir*

tk , d'odore , di natura elementare , cy di firmajpecìficafono molto diuerfi tra loro . Et che per que-

llo molto fi difeonueniuano con lafomiglianza tra Martano, cy Origlile , chefifier perfidi, cy tradì*

tori,cy di cor leggiero parimente l'uno ,come l'altro . Et tutto quello , che quiuifoggiunfi intorno 4

ciò . Ne/ che , come ho cominciato à dire, io, cy non l'Autore prefi errorgrande . Percioche que-

sto luogo
fifoflien tuttofopra di quel nerbo, Conueniuano , il quale nella noftra lingua ha piùfignifica.

tioni , Ma quando sìa così colfeflo cafo,cy con la propofitione Con, hafoto duo lignificati ; L'uno >

quefiogià detto , cioè deffer fintili , cy confiarfi, come quando un pezzo di panno fi aggiunge con un'

altro ,féfaranno ambedue di unofiefio colore , d'unafiefiafinezza, cy d'uno ftefio lauoro,fi dirà che

fi contengono bene tra loro , cy così per contrario . L'altrofignificato, è tutto Latino, cyèdi effer

d'accordo , <y conformi di uolere, difiato, di compkfiione , cy di cefiumi . Onde dicono i Latini, Be

ne conuenit inter nos , Noi fumo d'accordo ìnfieme ,fiamo d'un uolerfiefio , cy d'unafieffa condì*

tione di cofl:tmi,cy di uita , E f quesìo uolfe qui dir l'Ariofto , cy lo diffefelicifiimamente con quei già

allegati uerfifuoì . Et tutta qucllafentenza è come puramente tradotta da tre uerfi di Martìale, iteli'*

ottauo libro . Ma però adornata dall'Autore molto leggiadramente con distenderla alquanto più , cy

tUufirarla con la comparatone .Eti uerfi di Martialcfon quefii, che eglifcriue à una moghera,cy ad

un marito,ambcdue di pefiima natura , ey che pur tuttauia eranfempre in discordie tra loro . Onde

egli dice di marauigliarfi , che efiendo pefiimo l'uno cy l'altro , non fòfierfempre d'accordo infume

.

Percioche allorafono difcordi le perfone tra loro, quandofono di coturni , cy di uoleri diuerfi , che il

tritìo contradir à al buono nel uoler benfare, <y il buono al trifio nel malfare . Die'egli adunque,

Cùmfitisfimiles paresi^ uita

Vxor pefiima , pefitmus maritus

Miror non baie Conuemre uobis.

La qualfcntenza , come cominciai à dire, fi uede, che chiaramente ha uoluta come tradurre , non che

imitar l'Anodo co t dettifuoifelicifiimamcnte . Se ben io neWannotatigli prendendola in diuerfofenfo

l'imputai per non ben detta.

Nelle dnnotationi del Canto Quarantefimo terzo , io prcpofi tre cofe , che da i begli inge*

gni potrebbono per auentura imputarfi all'Autore , come per non molto ben pofie. Et perche quiui lo

fratto della carta , cy il compartimento del libro , per njpetto delle figure , cy qualch'altro ricetto

de glifiampatori , che già haueano di tutto quel uolume duiifiiti i numeri, che uan poi chiamati di luogo

vi luogo , non mi lafcìaua in quel luogo di potermi allargare in rifoluerle , mi riferbai à farlo

in quesìofine , come già con l'aiuto di Diofon perfar'ora . Et per non entrare à replicare con al*

tre parole quello , che in tali annotationi io quiui difii , cy per poter poifoggiungere le nfpofte,ò rifa*

lutioni à tali obiettìonì,che potrebbonfarfi contra l'Autore, nonfaràfé non benfatto , che quifi met*

tano quellefteffe parole,che intorno à ciò nifi dijfero. La prima confideratìone, che in detto Canto pò

tria cadere in imputatìone dell'Autore, è questa, chefé quelgran filofofi, che in uecchiezza hebbe fi*

gliuola, fecefare da i Demoni] quel sì grande cy sì ricco palazzo , che nonfarebbe badata meza Ita*

Ha à pagarlo, cy quiuifice nodrire cy uiuer lafigliuola non per, altro,fé non per timor ch'egli hauea,

che non uendeffe la caftìtàfua , come à lui hauea lafuauendutala madre di lei, per qual cagione (poi

che così comandaua i Demoni] àfar tutta la uolontàfua,cy in cofcdi tant'arte, cy di tanto ualore, cy

ricchezza com'era quel palazzo)egli nò fece da i medefimi Demoni]farui,ò portamigrandifiima qua

tità d'oro.cy di tutte le più belle gioie del mondo, accioche ella pergola , ò ingordìgia digioie,ó d'oro

,

non hauejfe à uender la caftìtàfua , come poifece < Lafciando io di dir qui , che quei Demoni] sì co*

me haueano à comandamento di luifatto quel miracolofo luogo , così haunbbcn potuto far qui arbo*

ri, ò finti, à uenc, che produceffero gioie , òfaruene tante cy sì rare, cy sì grandi per entro , che à

lei tutte l'altre,che poteffero per uia ordinaria hauer tutti gli huomini, parefferofeccia, et uilifiime , sì

come di sìfatte miracolifi cofe quefio Autor medefimo ne mette nel caftello d'Alcina , cy in quello di

Logìftdla, cy cosi nel cafidio cy nel palazzo d'Atlante , per operatiom d'incanti, cy di Demoni]. La

feconda



fecondaè,che pare imprudentiagrdnde,chequelSignordiFerrara,de! quale ilmaritodileiprefelafòr

ma,toflo che lefi preferito dauanti , taffaliffc co i doni, cy poifoggiungeffe i meriti dell'amorfuo.

E le ricordo , che gran tempofono

Statofu amante , com'cjfafaped,

E che l'amar mio lei con tantafede

Degno era hauer'alfin qualche mercede

.

"Effcndo cofa indegna di Donna d'alto affare , cy d'animo grande il proceder feco con modi

che moflrino di uolerla comprar con doni . M a gli amantifaggi debbono moflrar di non tifar arme da

muouer le nonne loro,fé non l'amore, la fède, la deuotione, laferuità , cy sì fatte parti, cy dapoifog*

giungere i doni,non come per piegar l'animo di lei a uenderfi uilmente, ma come per contentezza degli

amantiflefii. Che altramente facendo, fi mene altamente ad ingiuriare , cy offendere un'animo nobile,

cy una Donna ualorofa , cy degna . La terza è , che pare grandefciocchezz-i, cy ridicola quella del

dottore Anfelmo, il quale per ueder quel Negrofolo aliaguardia di quel palazzo sì ricco in mezo al bo

feo , cy per dirgli efio Negro ch'egli era padrone del luogo, cy dì tutta la roba che ui era dentrc,il dot

toregli deffefede , cyfi lafcìafie così toilo indurre àfottomettcrglifì così bruttamente per haueme il

palazZo,cy il reflo in pagamento ; douendo effo Giudice nonfolamente conofeerc con che folcnmtà le

gale colui gli poteffe così caldo caldo fare il contratto della uendita, ò del dono, ma ancor credere per

ogni ragione , che coluifòfie più to{lo unferito , il quale foffe quitti rimafo alla guardia del luogo, per*

che i padroni con gli altriferiti fòjfero fuori à caccia,ò altroue-,ct che tornati i padroni ,fc ti Dottor uo

lea dir che il palazzo eragiàfattofuo, Ihaurebbono trattato da matto, cy ffnntonlo ma a punte di pie

di , ò àftton di baflone

.

Ora inquanto alla prima dico,che primieramente s'ha da aitiier tire,che quella cofa e pofta daU

l'Autore , come per cofa fattolofa , onde non ni fi ricerca così minutamente ogni fottilczz* • Ef

iteggiamo , che così effo medefimo, come tutti gli altri che in uerfo, cy in profafertuono di quefle cian

ce di negromante , cy difpirti, impiegano per tutto mille di quefle contrarietà , òfconuenctto'.czze ta

U.Onde Malagigì, chefaceafare a t Demoni] ciò ch'egli uolea ,fiuede tuttauia ca Icrcfbcffo à un col-

po di lancia , effer fatto pngionc,ey tenuto,cy molt'altre cofe sì fatte , che à ifuoi Demonij doueano

parer zucchero à rimediarle ricetto à tant'altre cofe grandi, che face an per lui. il che e da crede-

rebbe gli Autori flcfii habbiano à bello (lidio fatto ne i libri loro, per moflrar,che quelle cofe che efìi

fcrìuonodt tal cofa di negromantia, cy di fbirttì,fono per trafittilo de fanciulli ,cy delle donne, cy
per uaghezz-t de i lor poemi , sì per iimitaiione de' più antichi, che intromifero per tutto mille cofe ta

li iteli operationt de' loro ìddif , cy sì ancora perchefenza quelle cofe,puramente fattolofé, nò pctreb

botto t poeti nfolucre ò diflncar molte cofe, che per ìndur marauigha.cy dtlettatione iti tejfon per cns

tro . Di che ncUamia Poetica , cy nelle Bblltzzg del F unofo fi difeorre à baflanza.L'altra cofa,

che può dtrfi in dìchiaratione che l'Autore non habbia in quella fauola ò nouella fallato difeonueneuo

lezzt, è quella, che in quefle flcffe annotatìoni io ho detto altroue , cioè chegligiriti e ì demoni} infèr

nah, toflo che uno fi dia alla conuerfation loro , cy per qtteflo caggia nellofcclerattfitmo peccato dell'

idolatria , s'tmpadronifcono di lui , cy lo tiranofempre al peggio , il che poffonfare a lor ttoglia , non

foto per la lorfagacità cy aftutia, ma ancoraperche tutti quei che così negociano con effo loro , cag*

giono dalla gratta di Dio, cy rtmangon tutti del demonio, li qualgodefempre di guidargli in contrario

fine di quello che efii uogliono , cy tanto più quando tifine al quale afbira chi l'adopra,fia gtuflo , cy

finto, come era quello del dottore in procurar la cafìità dellafuafigliuola.

I n quanto allafeconda obiettione , dico , chefarla tutta degnamente imputata all'Autore , quando

fgli in effetto haueffe cosìfatto , come in effa obiettione s'è detto . Ma e da uedere , chefé bene ne i pò
co difopra allegati uerfì colui foggiunge alla Donna tricordi dell'amore , cy della fedeltàfua , doppo

ihaucrle moflrati , cy offerti i doni , non è però che egli comincuffe da efi doni ad affittirla , sì come

fi può chiaramente uedere per quella JlanzJ chefia d'aitanti alla già detta , che in quefio uolumc e la

ottatta della car. 481 .

Io , che l'ufoftpea del mio palagio

Untroficttro , e uien Mcliffa meco

ci E Madonna



E Madonna ritrouo à si grande agio

Che non ha nèfeudier né donnafico

I miei preghi l'efpongo,lndiilmaluagio

Stimulo , inanzi del malfar , l'arreco

I rubini , i diamanti , e glifmeraldi

Che moffo haurebbon tutti i cor più[aldi.

Etfoggiunge poi l'altra,

E le dico che poco , è quefio dono

Verfo quel , chejberar da me douea

.

De la comodità poi le ragiono.

Che non ui effondo ilfuo marito hauea\

E le ricordo , che gran tempofono

Statofu amante , com'effafapea ;

E che l'amar' io lei con tanta fede

Degno era hauerc alfin qualche mercede.

Vedefi adunque , che FArioftofa proceder colui con ogni perfetto modo di difborre, er piegar Va*

fiimo d'una donna d'alto affare, aU'amorfuo,cr che non lafa difubito affalir co i doni,comefe mofiraf

fé ch'ella s'haueffe da uendere uilmente , Mafia incominciar da i preghi , er poifoggiungere i doni,non

come per uolerla con efii comprare,ma come per unaforte d'oblatione ,che dai minori fi fuole ufar

quafifempre à i maggiori loro .Et che doppo Fhauerle anco ricordata , er propofta la comodità, er
il poterlofare, rientra pure à mettere auaiiti l'amore, er lafedefua degne di mercede appreffo d'ogni

animo ueramente nobile.

Alla Terza, diremo effer uerifiimo , chefu grandefiacchezza quella del dottore Anfitmo, à darfé
de à quel Nano, che quel palazzo con ogni cofa che uera dentro, foffefuo, uedendolo cosi filo , er <*

fottometterglifì così bruttamente,perche egliglielo deffe in pagamento . Ma che FAutore tutto ciò di*

ceffenonperinauuertenzamaàfommofiudio,per deferiuereun dottor pienamente goffo da tutti i

quarti , er tanto più poi è da confiderare,che quefia egli pur mute come noueUa , er cofafauolofa, et

la fa raccontare da un barcaruolo . Et chipur uoleffe dire, che nell'altre cofe egli non fa defiriues

re quel dottore perperfonagroffolana,òfiiocca, ma per accorto er atiuertito, potrebbe dirfi , chela}

fata Manto , la quale in tutto quel maneggiofa tant'altrtmiracoli , adopraffe ancor quefto difeminaa

re, 6 la crudelità , ò lafiiocchezza neWanimo di quel dottore in quel fatto per condurlo i concordia

con la buona meglierafua , comefece . Onde à talfinefilo , er con talfìcura certezza di indur quel

dottore à uolerfi onoratamenteguadagnar quelpalazzo, er quelle ricchezze,ella lofece nafiere ò ap

parire in quel bofio, che come cofifauolofamente potìe,hanno molta gratia cosi con quefiefeonuene*

uolezze, con che FAutore àgrand'artefi uede che l'ha narrate.

Ora un'altra cofa è da auuertire di molto maggiore importanza , che tutte le già dette. Et queiì<t

è che à cor. 49 1 .fian. 1 2. quandoEiorddigipiange,^ fì tormenta per la morte delfuo Brandimar*

te, dicefia l'altre quefie parole,

Deh perche Brandimarte ttlafciaì

Senza me andare à tanta imprefaì ( diffe)

Vedendoti partir , nonfu più mai ,

Che Tiordiligi tua non tifiguiffe.

T'haureigiouato , s'io ueniua , affai,

C'haurei tenute in te le lucififfe.

E ,fe Gradaffo hauefii dietro hauuto ;

C0/1 unfolgrido io t'haurei dato aiuto.

Ouefi uede , che eUa dice, chefefifòffe trouata prefente quando Gradaffo percoffe di dietro Bran<*

dimarte , ella con unfolgrido , col quale ò hauerebbe fatto riuoltar lui ,ò fyauentato Gradaffo, l'haue

sia dato aiuto . crfoggiunge,

Óforfe



O' forfè effer potrei hata sì prefta,

Ch'entrando in mczo , il colpo t'haurei tolto ,

Tattofeudo t'haurei , con la mia tefta

,

Che morendo io , non era il danno molto . eyc.

La dubitatane adunque, er l'obiettione di tanta importanza, ch'io ho detto efere in ciò è quefta ,

che Fioràligi per alcun modo fino a quel punto che ella dtcea tai parole , non poteua da alcuno ha?

uerfaputo che Brandimartefoffeflato percoffo er ucctfo più da Gradaffo (fé ben da lui era flato uc

cifo in effètto) che da Agramante , né da Sobrtno . Et che ciòfa tutto nero , er che non uifia in modo

alcuno da replicare ,fi può cbiarifiimamente uedere, da tutto quello che l'Autore Reffo ne ferine nel

detto luogo , che per megliofarne capace ciafeuno, io recherò qui tutti quei uerft, che ei ne mette, ebe

fonpureàcar.^si.

T>c la uittoria , c'hauea hauuto Orlando

,

S'allegrò Aflolfò , e Sanfonetto molto

,

Non si però , come haurian fatto , quando

Nonfòffe à Brandimarte il lume tolto

.

Sentir lui morto , ilgaudio uà feemando

Si che non potino affrettare iluolto

.

Hor chifarà di lor , ch'annuntio uoglìi

A' fiordiligi dar di sì gran doglia?

La notte, chepreceffe a queflo giorno,

fiordiligifognò, che quella ueiìa
;

Che per mandarne Brandimarte adorno,

Rauca trapunta , e dtftia man contefìa ,

Vedea per mezofparfa d'ognintorno

Digocce roffe a guifa di tempefla

.

Varca , che difua man così Ihauefie

Ricamata ella , e poifé ne dolefle .

E parea dir , Pur'hammi il Signor mio

Commifio , ch'io lafaccia tutta nera ,

Hor , perche dunque ricamata hoU'io

Coneràfua uoglta in sìftrana maniera ?

Di queftofogno fé giudicio rio
;

Poila noueUagiunfe quellaferx.

Ma tanto Aflolfò afcofaglie la tenne,

Ch'à lei con Sanfonettofé ne uenne

.

Toflo ch'entraro ; e ch'ella loro rf tufo

Vide di gaudio in tal uittoria priuo ,

Senz'altro annuntiofa ,fenz'altro auifb.

Che Brandimartefuo non è pia uiuo .

Di ciò le refìa il cor così conqtiifo ;

E cosigli occhi hanno la luce àfchiuo,

E cosi ogti altrofenfofé leferra,

Che come morta , andar fi Ltfcu in terra .

Ai tornar de lofpirto , ella à le chiome

Caccia Umano , er die belle gote

,

E indarno ripetendo il caro nome

Ha danno er onta più , chefar lor puote

.

Straccia i capelli, e fparge , e grida , come

Donna talhor, che'l Dcmon rio percotc,

O come s'ode , che già àfuon di corno

Menade corfé , er aggirefii intorno .

Hor quefto, hor quel pregando tu, che porta

Ltftauncoltel , sì che nel cor fiferi,

fior correr uuol là , doue il legno in porto

De i duo Signor defunti armato tra ;

E de l'uno e de Poltro così morto

Tar crudo {tratto , e uendetta aera t fièra ;

Hor uuol paffart il mare , e cercar tanto

,

Che poffa alfuo Signor morire à canto .

Dea perche Brandimarte ti lafciai

SenzA me andare a tanta imprefai (diffe)

Vedendoti partir , non fu più mai,

Che fior diligi tua non tifegutffe

.

T'haureigiouato , s'io ueniua , affai

,

C'haureì tenute in te le lucifife

.

E ,fe Gradafio hauefii dietro hauuto

,

Con unfolgrido io t'hawreì dato aiuto

.

Onde non accade dì metter dubbio in alcun modo , che per questa ftefia narratiua che VA utore nefj ,

Tiordtligi non poteuam alcun modo hauerfaputo che Brandimartefifeflato ucctfo più da Gradafio

,

cht dagli altri due
. Onde attribuifcono à grande inconftderatione, era grandefconucneuolezzt neh.

fAutore , che l'habbia così fatta dire . Nel che per difefafua ,fi rifponde da alcuni begli ingegni , che

tra leftanzc qui poco difopra pofte , chefon pur'à cor.49 i . fanza quintafono quefti uerft,

Andaro iferui à la Città dìftrutta

,

E dì Gradafio , e d'Agramante!'efit
Ne le ruine afeofer di Bìferta

,

E quitti iiuolgar la cofa ctrU

,

Et



E tfogghmgendo poi due altre stanzi , dice nel mczo deUa terzd , parlando delfogno,che la notte man

Zi Fiordiligihauca fatto ,

E parca dir , Pur'hammi il Signor mio

Commeffo , ch'io la faccia tutta nera

.

Or perche dunque ricantata hoU'io

Contrafua uoglia in ilftrana maniera

Di' queftofognofé giù iicio rio

Poi la nouellagiunfe quellafera.

Ma tanto Aftolfo afeofaglie la tenne,

Ch'à lei con Sanfonettofe ne uenne.

Onde uogliono dedurre, che coito che arriuaro queiferiti dei Re mortì,con toffa loro a Ziferta,ey

che diuolgarono la cofa , come l'Autor dice,fi doueffe la nuout delfattofpargere in un punto per tut

to, cr chefubito andajfe ancora all'orecchie di Fiorddigi , come quella che doueafiar piàfollccita che

tuttigli altri per haueme nuota . Ma che queiferiti nonjàpeffcro molto chiaramente specificare , che

colui de' noflri , che era morto, ftijfe più Brandimarte che Oliuiero. o' pur che effendogià Biferta tut

ta diftrutta ,foffero rimafe poche , 6forfè niuna perfona de' Mori , che (òffe di conto,v che fi curaf-

fé difaper così minutamente ifuccefii delle cofe , e i nomi de' morti , cr de' uiui . Onde e facd cofa à

credere , che battendo queiferiti d'Agramante , cr di Gradaffo diuolgata quefia ntioua così fommaria*

mente, l'haueffe ancor cosifommariamente Fiordiligi potuta intendere da efii , ò da altri che ihauejfe

udita da loro , cr che haueffe ella intefo tifatto , er che uno de' nojlri era Stato uccifo da Gradaffo ,

ma che non lehauefferofaputoffecificare il nome di detto morto. Là onde tofio che poi Aftolfò,cr

Sanfonctto le comparuero d'auanti , ella , che già hauea intefo tutto ilfucceffo della cofa,uedendoli con

uifo mefio in tanta uittoria , conobbefenz'altro loro annuntio,che colui cheUagià hauea intefo effe-

recato uccifo , era ilfio Grandmane . 1/ che Aflolfi , cr Sanfonetto poteano hauere intefo, ò per let

tere di Orlando , ò per hauer più minutamente esaminati ne i contrafegnì queiferui di quei Re morti

.

Et così fi uiene adhauer nffròfio à quello che all'Autor s opponea,difar che Fior diligi nomini più Gra

da(fo,ch'alcuno deglialtri per occifore del maritofuo.La qual rìfboila per certo non èfé nò buona,cr

potrebbe in queftofefficientemente badare à liberar l'Autor di biafimo,quando non ttifojfe altra cofa

migliore, ey più rileuatc,cr quando ancora in quefto che fi è detto nonfoffe qualche fcomteneuolez*

za , che lofaceffe alquanto duramente prefo per questa difefa dell'Autore . La quale fconueneuolez*

Za è, che troppofreddamente pania che doppo la uenuta di queiferui con quella nuoua,cr doppo l'ha

uer Fiorddigi intefo che di tre, nefoffe morto uno , ella che per tutto l'Autor la dipinge per cosìfollcci

ta, diligente, cr calda ,fe nefoffefiata così ociofa , che haueffe affrettato che Aflolfo, cr Sanfonetto,

fifiero doppo qualchefpatìo andati da lei à darle la nuoua . Et nonfòffe più toflo ella andata fubito da

loro, cr non haueffe meffofottofopra il mondo per certificarfifubito di quello, che più che la uìtafua

propria l'era à cuore . Perla qual cofa non uolendo perfaluare una cofa far incorrer l'Autore in

un'altra non forfè di minor pefo , diremo noi più toflo,chc Fiorddigifino all'andar da leichefece Asìol

fi, cr Sanfonetto, non haueffe hauuto auifo, ne nuoua ueruna , che alcun de' noflrt foffe fiato ucci*

fo,ma che bene haueffe intefo in generale, che ino&ri haueauouinto,come fi può conofeere da

quelli,

Ch'ella loro il uifo

Vide di gaudio in tal uittoria priuo

.

E>a chefi caua ch'ella , come è detto , hauea già intefo , che la uittoria era stata del canto nofiro

.

Et inquanto poi all'hauer'ella nel pianto, cr nel lamento fio nominato Gradaffo per percoffore,

cr uccifore di Brandimarte , èremo, quefia uerifimilifitma,cr efjìcacifiima ragione,cioè,che da quel

giorno , chefu determinato , che Orlando, Brandimarte , cr Oliuiero andaffero a combattere con»

tra Agramate, Gralaffo,ey Sobrino,et per tutti quei giorni che ui corfero di mezo,fin che s'imbarca

tono per andare, Fiordiligi,ch e nefiaua in continuo penfuro , doitea mentre ricamatta alfignorfuo la

feprauefle , er così la notte , cr adogn'hora andar penfando fopra tale abbattimento , che hauea da

farfi tra loro , cr dmifando tra
fé medejìma , come douejfefcgmr la cofa, cr come doueffero ì campio

ni



ni accoppiarfi tra loro . Et in queflo non è dubbio , che etla non poteffe diuifar che s'baueffero ad de*

coppiare , ò ad affrontar da prima,fé non in qucflagitifa, cioè Orlando , come capo , cr principal de'

fuoi , con Agramante capo , er Re de [noi altresì, cr Gradaffo con Brandimarte,cr Sobrino già uec

chio , con Oliitiero , che m effetto né da queflo Autore , né da altro è defentto per cos'i ualorofo come

Gradaffo , er Brandimarte . Et per queflo ella, che di continuo Jl.iua in queflo penfiero, fi può crede*

re,chefpeffo con l'ìmagmatione,cr nel fonno uedefie Gradaffo ,cr Brandimartefio a duello in*

fieme.Onde con quefla confermata imaginatione è cofa uerifimile molto , che toflo ch'ella dal ueder'

Aflolfo, cr Sanfonetto , che l'andauano à dare il trillo annuntio , comprefe che Brandimarte fuo era

morte, er doppo l'efferefiata tramortitagli pezzo fi diede infuriatamente a piangere ,fi nuolgeffc

col penfiero,cr con la lingua contra Gradaffo , cr non contra ah rei , per hauerfi , come^ é già detto,

in tulio quel tempo diuifato nell'animo, cr nel penfiero, che con Gradaffo s'haueffe ad affrontar Bran

dimarte.Al che potremo ancora aggiungere,che dire alla conucneuolezza,che Viordiligi conofeea nel

la dcttagmfa di accoppiarfi quei tre à uno contfuno ,fecondo i gradi , cioè , Capo cr principale deh

[una parte come capo,cr principale dcll'altra,cioc Orlando con Agramantc , onde àforza conuenif

fé che Brandimartefi difegnaffe à Gradaffo, per non darlo a Sobrino già uecchio,ui è ancor queflo,che

ella tenea ilfuo Brandimarte per ualorofofopra ogn altroché in quella età haueffe nome nel mondo,si

comefipuò cauar da quello, à car. hg.JI.io.

Eiordiligì , che mal uidc difefa

La buonafpada del mifero Conte ;

Tacita duolfi , e tanto le ne pefa

Che d'ira piagne , e battefi la fi-onte.

Vorria batter Brandimarte à quella tmprefa ;

E fé mal lo ritroua , e glie lo conte

Non crede poi , che Mandricardo naia

L ungaflagione altier di quellafpada .

Et così poi da quelli , parlando pur di lei, à car.4 ss- 9.J.C4-
Ffce la Donna difua man lefopra.

Vejli,à cui l'arme conuerrian piàfinet

Di' etti l'usbergo il catialierfì copra,

E la groppa alcauallo , e'I petto, e'I crine ;

Ma da quel dì,che cominciò quefl'opra

Continuando à quel,che le diefine,

E dopo ancora , maifegno dtrifo

Ear non potè , ne d'allegrezza '« uifo.

Sempre ha timor nel cor ,fempre tormento

Che Brandimartefuo non lefia tolto.

Già l'ha ueduto in cento luoghi , e cento

ingrati battaglie, e perigliofc auolto

Ne inai , com'hora ,fimilefpauento

Le agghiacciò ilfangue , e impahdiUe iluolto

.

E quejla nouità dhauer timore Lefa tremar di doppia tema il core,

il qitalgiudicio del ualor come immenfo di Brandimarte , in Tiordiligi ( oltre all'amore fnufurato che

cUagli portata , il quale amorefafempre parer molto da più la cofa amata di quello ch'ella è in effèt*

to ) era tuttaitiafondato sul uero , per le continuate pruoue , che di lui ucdeua , cr per l'opinione uni

uerfale che uedeua haiterfene da tutto il mondo . sì come
fi
ha da quelle parole di Sobrino , nel concilio

d'Agramantc,

Et hanno apprejfo quelfecondo Marte lo dico il ualorofo Brandimarte

,

( Benché 1 nemici al mìo difpetto lodo) Non men d'Orlando ad ogni prouafodo*

Onde per più confermar quejlafomiglianz* dì ualore tra Gradafio , cr Brandimarte , ueggwno che

l'Autor meeejìmo , sì come nelgià detto luogo,fa chiamarfecondo Marte Brandimarte , così poi nel
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^.x. chiama tgli il Saracino Marte Gradaffo,

Vanno à trottare il Saracino Marte ( Che così nominarfi può Gradaffo )

Né credo che perfona di mentefuta prenderà errore , ò minia da replicare, che eglifaccia chia*

T/nar Brandimarte, Martefecondo, onde non lo faccia fintile a Gradalo , che chiamandolo il Saracino

Marte , non lo uiene à dirfecondo . Perctoche à cofìorofi dina con rifo , che efiendo flato un Marte

f>rimo,gli altri chefi chiamino Martifccottdi,non uengono à dirfi per quefto inferiori a luijey fecondi

di ttatori , ma di nomi,cr di età , nell'efier nati , che la parola fecondo , quitti importa l'ordine del prt*

ma ò poi , non il grado deU'cccellenzd,cr tanto è parimente a dire un'altro MartetAlter ab 1U0 . Et co

si tanto è à dir poi il Saracino Marte , cioè un'altro Marte,chc baueano allora i Saracini . Tornando

adunque à ripigliar tutto quefto per rtfolttere l'obiettione della qtialfi è dtfcorfofin qui, dice rimaner

churifiimo , che per le già pofle ragioni l'Autore nonfolo non commifcfconuencuolezza alcuna , con

far che Fiordiligtfenza eferie detto da alcuno non; mafie Gradafio per uccifore delfuo manto, ma che

Ancora egli né degno difomma lode,comc quello che qui ha parlato con tutta quella uaga maniera che

potefie da tutta l'arte, er da tutti gl'ingegni inficine imagtnarfi , non che porfi in efiere

.

Ma co tutto che quefto,chefi e dettofin quifia à pieno bacante àfar lodare,non accufar l'Autore,

come è già detto,ui rtman poi un'altra cofa incontrario , che rende come uano quanto in ciò s'è detto

,

Cr quefto è, che Fiordtligi nelle fteffe parolefue moftra difaperc nonfidamente che Gradafiofta ftato

quello, che hauefie uccifo Brandimarte, ma ancora lajpetialità del modo,cioè, che l'bauefic percofio da

dietro.

Efé Gradafio hauefii dietro hattuto, Con unfolgrido, io t'haurei dato aiuto.

Et in effètto il uero era , che Gradaffo da dietro loferì,cr uccife,sì comefi
uede nel detto quaran*

tefimo primo Canto.

tC quefta neramente molto importante oggettione , fi rifponde
però ageuoltfiimamente con poche

parole , er quafi nello fteffo tenore che s'è detto dtfopra dell'altra,cioè,che ¥iordtligi,che tenea ilfuo

Brandimarte per ualorofifitmo ,crper inuitto , ò inuincibtle da ualor umano ordinario , douea per a*

dietro in tutto il tempo ch'ella , com'è detto ,ftaua in quelpenfiero di quella pugna , hauer concilitifo

trafé medefima , che niuno àfiolo àfolofoffe perfuperarlo, ò ucciderlo ,fe non per dtfgratia incauto

,

er da dietro . Ouero , chefé prima ella non era entrata in tal penfiero(come per certo è uenfimilifii*

tno,chefòffe)ui entrajfe allorquando intefe eh'erafiato morto . ha qual ragione effendo perfetta,^

eonueneuolifiìmaja che riconofeiamo in quefto , come in ogn altra cofa,queftofcrittore per ueramen

te diuino , er miracolofo, così nella natura, come nettarte

.

Et quefto è quanto ho conofeiuto douerfi annotare , cr auttertire per intendimento di quefto beW

lifiimo libro , per difefa dell'Autore netl'imputationi , che potrebbon darglifi , cr ch'io in molti anni

,

chefono andato attorno ho intefio che da alcuni
fi
danno con piùficurezza che non conucrrebbe , ba-

ttendo noi moftrato quafi per tutto , che egli niuna cofa in quefto poemafuo ha dettofenza gran confi-

derationc ,fenza molt'arte , crfenza molto giudicio . llche tutto mi rendo certo , che farà ftato con

molto piacere,cr con non poca utilità degli ftudiofì in ucnirfi di continuo tenendo effercìtati , cr au=

ttertttt àfcriuere giudictofamente , cr à ponderar con piùfeuerità chefu pofitbtle ogni mìnuttfiima co

fa neglijcrttti loro , uolcndo con efit acquiftarfi nome che trafeenda la mediocrità nella gloria ,e che

induca le gentt in ammiratone ,cr in piena contentezza dell'ingegno , cr delfiaper loro

.

L e cofie poi , che appartengono à i precetti, alle leggi , cr conueneuolezze neR'muentione,cr neU

\a dift>ofitione,che alcuni con più audacia che giudicio biafmano,fi haueranno à pieno co l'aiuto di Dio

nel pia uolte da me in quefto libro nominatojet promeffo libro delle bbllezzb del Furiofo, con tata

chiarezza tche adora chi non farà magramente ofttnato,òfciocco , pregiandofi difarfi conofeere alla

vudaper talc,da tutto il mondo,conofcerà, er confefferà largamente,che lagran benignità di Dio , ha

fatto gratta alla bcllifiima lingua noftra di non hauer da inuidiare alla Greca né alla Latina , ipnne*

pali poeti loro. Et di quanto auanzar luna cr l'altra , è meglio nferbarlo à farlo conofeere allora co.

le ragioninoti gli effempi,cr colparagone,otte non potrà negarfi,che con proporlo così ora infomma

no lajciar luogo à t maligni, à gl'inutdiofì ,cràt pedaiituzv di goderfi, cr di pauoneggiarfi col fiiper

pur dire,che in queftofatto io prometto troppo

.
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MVTATIONI,ET MIGLIORAMENTI,
CHE M. LODOVICO ARIOSTO H^CVE^C

FATTI PER METTERE NELL'VLTIMA
IMPRESSIONE DEL FVRIOSO.

'Avno M. D. X L 1 1 LquandoTlmperatcre andò aiabboecarfik

Euffieto con lafelice memoria dì Papa Piolo I ] l.io,paffando per Kcg

gio, albergai con M.Galajfo ArioJìo,fi-ateUodi M. Lodouìco Autor

del Furiofo . Il qual M. Galafifio mi mostrò molti quaderni di cartaferit

ti, parie di mano di detto M. Lodouico , come egli me la dichiarò ,cy

parte d'altre diuerfe mani . E t questi erano qucifògli,ò quadenv, ou'c*

gli ueniuxficriuendo, cr componendo quel librofuo .Etiti erano delle

stanze , o~ et' uerfii molto eaffati, cr poflitlati per[opra, cr ne i mar

gìni-,cy altre delle più nette ,che doueano effere Rate referitttper auen

tura più d'una uolta , o~ in molti luoghi ui erano dìcce,~X. V. X X . cr cinquantaJìanz? tutte taglia-

te tua , che non l'hauea uolute mettere , cr per certo uè ne erano delle bcllifiime, ch'io non feppi con*

flderar perche le hauefie rifecate uia,fie non per nò efierefouerchiamenle lungo,cy queste erano la più

parte in cofe dell'istorie d'Italia . "Benché in moli altri[oggetti, che fi leggono ne glijlampati , ne ne e*

rano di molte cafiate , ò tagliate uia come ho detto . Etfra l'altre cofe,erano quelle, che doppo la mor

tefua hannoflampate , cr battezatele Ci n q_v e Canti d'un nuouo libro . Le quali neramente erano

fìanze, cr Canti chefeguiuano apprefio à quello , che ora nel Furiofo e ultimo . E t quello, che dapoi

hanno chiamato Canto primo in quei Cinque,era ì lui Canto quarantefimofettimo, ciré poi egli rifecò

uia,cr non negli tiolfc per le cagioni, che io ho dette nella mia epijìola a i Lettori , nel primo foglio

del Furiofo . Ora, oltre à dettifògli , ò quaderni cosìfermi à penna , M . Galafio mi mojìrò un Fu

riofo degli ultimifìampati in Ferrara , il quale erafidamente legato in un cartone rozo,è\. non era ti"

gliato in torcolo ò agguagliate le carte altramente,per non rijhingere il marginerà potentificrìuerfio

pra . Et queflo libro era per tutto notato, cr pojìiRato di mano dell'Autore jlejfio ; dicendomi M. Ga=

lajfio ( come da mefleffo io potei ancor conofccrc) che AI . Lodouico era in animo di farlo ristampare

ultimamente così tutto ricorretto, cr migliorato da lui mede/imo. e' ben nero,che le correttiom et

mutationi erano affai poche, perche in effetto queflofuo libro così come fta ( fuor(blamente le manifè

He ficorrettioni fatteci dagli imprejfiort , che allejlampe e come imponibile che non ite ne facciano )

è intanto colmo d'ogni perfittione,che uariarfi poti-ebbe in molti luoghi, ma correggere, ò migliora »

re in pochifiimi . Tttttama quelle uariationi,cr correttioni , ò miglioramenti che egli ui hauea nota

te, à me paruero tutte di molta importanza, cy confomma utilità del libro . N eI che conobbe chiarifi

/imamente , che quel neramente dittinoficrittore così d'arte , come di giudicio , et come ancora difiom-

mafelicità di uena nell'inuenttone, cr nellofide, era Rato come àjludio conceduto al mondo per mU
racolofo, & eternofplendore di quejìa età noftra , della nostra Italia, crfiopra tutto dcUa nostra bcU

lifiima lingua, la quale non haueffie in alcun modo da muidiar'i loro alla Greca , cr alla Latina . Anzi

di tanto auanzarle ambedue, quanto io nel mio particolar libro delle Bbllezze del Furiofo fpcro

difar toccar con mano, cr confeffiare ancora à glificropolojì, cr à gli oftinati. Di quel libro

adunque , ch'io ho detto che era così pofliUato, cr racconcio in alcuni luoghi , la molta cortefia , cr
bontà dì M. Galaffo mi concedette, che io potefiifiopra d'ittialtrojlampato , che allora mandai à conu-

prare in Keggiomedefimo, io potefii eaitare, cr notar tutte quelle uariatiom, quelle poflille , et quelle

tiote, che l Autorefieffio iti haueafatte . Et per molto ch'io lo pregafisi à donarmi tutti quei fògli ò qua

derni cosificrìtti à penna , egli non me gli uolle dare m alcun modo, allegandomi conueneuolì ricetti da

non douerfarlo . M j ben mi permtfie , ch'io gli itedefsì, et riuedefisi à talento mio, et che ne cauafsi ò re

feriuefii tutto quello che mi parca . Onde per la breuità del tempo, io ne notaifiolamente alcune pocht

cofe , et attefi àfcriucr siil mio àjlampa,tutte quelle cofe,che nelfuo hauea l'Autor notat o difiua ma*
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no come ho già detto. 'Et quefle perche mipdr che importi molto allofplendore.cr alla perfettìone dèi

libro, cr principalmente aliutilità d'affinare ilgiudicio negltfludiofi,io ho uoluto metter tutte in que*

fio luogo dal principio alfine .

Primieramente inquanto attortografia ,eglihaue ifolamente correttele puntatile,

CT lefcorrettioni della Rampa . Rauca Iettata laR.da alcune poche noci , onera prima , sì come in

theforo,kthene , cr qualch'altra tale , lafciandola poi per tutto in ogn altra , che l'baueffe in prima •

Et haueafatto di lettere Maiufcole tutti i principij dellefentenze . N el resto non haucafatto alcuna co

fa intorno à gli accenti, cr apofirofi,& per dire il itero , ancor nella puntaturd eglinon eraflato mot

tofeuero , uedendofì in molti luoghi i due punti , ouefi comunità la coma , ò la coma oue fi conueniua

il puntofermo, cr cert'altre cofe sìfatte . P erche in effetto l'ortografia non era ancora a quel tempo

ridotta à perfèttione.Di che io ho detto nel principio di queito Furwfo intono, nel P rincipio del P etrar

ca in ottauo,che i mefi adietro alcuni maligni mandaronfuori contra uoglìa mia,non effendo nefinito,

ne corretto da me,cr filando quel libro fiotto ilfugello di San Marco, in magazeno con molti altri. Del

quale ardire,non fi lodano fin qttì.color che l'hanfatto . Et più à pieno che dltroue n'ho ragionato ne i

miei Commentartj nelV. libro, che e tuttofidamente dell'ortografia.

In quanto poi aUd lingua , egli in uniuerfale haueaquafi per tutto, tagliata uia la lettera I- dzttapA

rota Al t i e r o, in tutti ifuoigeneri,cr in ogni numero,fuorfidamente quando ellajla tronca nel gc

nere de' mafehi , chefempre hauea laficiata Al t i e r , cr non mai alter. 1/ che tutto egli band

fatto con gran ragione . Percioche in effetto ne i uerfi.fi, uede,che la lingua noftra da dlcune noci rì=-

muoue quafifempre i dittongi,che nelle profe uìfi ufanfiempre , cr così fi uede hduer'ufdto fempre il

Vetrdrcd . Di che s'ba parttcolar difeorfb nel detto V. libro de' miei Commentartj, Al Cap.de' Dinoti

gì. Et haued l'Ariosto ufato pufdlcune uolte diferiuere altiero , ò altiera con I. cr qtufto ó con moU

to giudicìo in certi luoghi, oue le parole che lefiauano inanzi ò doppo, pared che lo ricereafferò per U
perfettìone delfuono di tutto iluerfb,òper rifletto della rima, ld qualefé ben non è astretta à non

mettere altero , che riffonda a nero, tuttauia quando fi può acconciamente nonfarfientir difagguaglia

Zd difuono dtt'orecchie, non èfé nongiudiciofitmentefdtto . Onero egli hducd uoluto cosi à fludio an*

dar Udridndo, per moiìrdr che tun modo cr l'altro deue effer riceuuto nelld lingud nofird, cr princU

palmente in poemd così grdtide . Et quefto medefimo fi
ueded ch'egli hauea ojferuato in riuiera, prie

go, cr qualch'altro tale , tifandole ora] con I . cr orafenzd , per le dette cagioni del rimanente dell'ai*

tre uoci, che lor udtmo appreffo, ò per udridre dlcune uolte con uaghezza, crfplendor del libro

.

LdpdroldScniESA ,eglihaueafimilmcnteconlasteffaintenttoncufataorafcnzalaletteral . et

ora con ejfa, perche in effetto l'una, cr l'altrafono ficuramente della lingua nofird

.

Nella uoce nVotto, chefempre negliftampati era la V. egli l'haueafempre tagliata uiafenz4

ntailafciaruela,fe non forfè per errore ò indttuertcnzd , come potrà per auentura effer'accaduto à noi

in quefto che habbiamo corretto,et datto attofiapdtore.Ouefe indifi trouerà nvovo ,in qualfi uoglia

fuo genere ò numero, con la lettera V. nella primafiUaba , riconofeafi per puro error di Stampa, per*

che è regolaferma che neluerfio nonfificriue mdi ddperfbnd intendentefé non Novo.

Nella uoce Ti era, egli hdued perfettamente con lefue correttioni moftrato d'intendere la ut

rafìgnìficatìone, cr ragionfiua dificrìuerfi . Etqtuftd e , che quando ella è uoce aggettiua,fifcriue,et

fi pronuntidfempre nel uerfo con I. Fierdfletta, Fiera uoglìd,cr così tutte . Et quando poi è nome,che

fila perfifolo,fìfcriuefemprefenza I. Torni lafera beUd, e mdtifuetd . Et questa è regold, chefi por*

td ld ragionfiuafico, perfarle differenti dìferittura , cr difuono , poi chefon differenti di natura , cr

Aifigmficatione . Et fé in alcuni P etrarchi stampatifi legge quafifempre Fera fenza I . in dm he*

duci detti modi ò figntficati, è fìcurifiimafeorrettione che in efii hanfatta à studio i lor correttori,che

le più uolte uogliono ( quei che nonfi
reggono conragione, cr con regola )far parlargli autori , che

tfii hanfiotto , a lor modo . Onde than fatto disancora penfEro , prìmEro , cr qualch'dltro tale,che

i ò de' Pugliefi, ò degli Schiduoni ltalidnati dtfrefeo , non delld lingud nofird

.

L a parola Iddio, che alcune poche uolte hatteano gliftampatorifattafeorrere per entro quel

libro , egli l'hauea rimoffa da tutti , crfattdld dirfempre Dio, perche in effètto Iddio, non è uoce

che



die giù mai da buono Autore ancor doppo il Tetrarca ,fìa pofla in u'trfo

.

H a ÌAriofto ufato nelfuo Eurlofio quattro uoltc la parola V e n i r o , la qual none in alcun modo

della lingua noftra . Percioche il tempo , che i Grammatici chiamano Preterito, nel Verbo uengo , fa

Venni, per doppiaU. cr uariafi, Venni, Venisti, Venne, venimmo, veniste,

v e n n n r o , né può mai uariarjì altramente, perche questa è la uera regola di uariar tutti queftipre

teriti, che nella prima perfona del minor numero raddoppiano la confonante . Tenni, hebbi,

Seppi, dissi, roppi, cr ogn altra . Le quali tutte nella terzd del numero maggiore pe

mltimano in E,cr non poffono mai hauer l'accentofenon neU'antepenultima. TennEro,Hébbcro,Scp

pEro, DiffEro, KóppEro, cr così di tutti inuiolabtlmentc . Onde Venni, non potrà mai fare ,fe non

VénnEro . E* ben da confiderare, che l'ArioJlo usòfempre la detta noce Vcirtro nel fin delucrfo con

lanccefiitàdcllarima,crufollaconunaN.fold,diceiido.Vc>iiro,ctnon VcNNiro . Ondeflpuò

eonofeere, che egli primieramente l'usò come aforza per la rima , come è detto , et che non errò per

nonfapcr uariare il/ito nero P retcnto,come haurebbe mostrato Serrar chiaramente,fc co doppia N.

baueffeferino VeNN irò , che haueria mofirato effer torto da Tenni . Ma egli , ò per crederjì ò pur

più t'ofio perche la firz* gli faceffe credere, che jìpoteffe,fifirmò un'altro preterito nel detto ucr*

ho ,facendo Veni] , come Senti], Vdij , et qualch'altro tale , poi che in molti altri uerbi egli ricono*

fcea,che la lingua nojìra ha preteriti di due maniere come credei, et credetti , et più altri . Di che s'ha

particolar difeorfo ne' miei Commentari], neliij. libro. Al Cap. de' Preteriti . Ora quefìa noce,che

tAriofio ha tifata quattro uoltc in tutto ilfuo libro , com'è detto,egli in quello raffettato di fua mano

,

bauea mutata una uolta , che thatteafchcemente potuta mutare in V s e i r o . Ne gli altri luoghi l'ha

ueafolamente notata con una lineafotto, credo perche gli fiffe ricordo à uenir pctifando di mutarla an

co in quelli, con mutar (fé altro non potea) tutta laflanza ou'ella era

.

Comunquefia,fiafiato lecito all'Anodo in uolume sigrande ò formarfi un tempo,non del tuttofuor

diproportione con altrifuoifimiglianti,ò hauer fuor di nero, creduto chef trouafic,cy potè
fife tifar*

fi, non effendo ancora la lingua noftra ridotta à perfcttione,nc effendone ancora .ì quei tempi,che il li

bro ufcì a luce ,fiatefcritte regole da perfona di conto . Noi orafaremo annerati di riconofcerla per

non buona, cr d'afienerci d'ufarlo ,fe non forfè in poema così grande come e qucjlo fuo . Ma molto

meglio io giudico chefa il riconofcerla per un picciolifimo neo in quel bellifimo , cj- per certo diurna

mente monfiruofo componimento , otte par che la Natura , cj-gli {ludi] habbiano uoluto raccorre in

uno tutte le bellezze , che un libro tale poffa rkeuere

.

Ha ilmedcfimo Autore, ufiatomolte uoltc in queiìofuopoemalaparolaP el, inuece dt Per lo,

Ef co;; Pci',cr Pe' tfl uece di Per li , le qttaiparole non usò mai ne'fuoi uerfi il Petrarca
; cr molto di

rado , anzi > per mio ricordo , ine , ò tre uoltefole, usò in tutto ilfuo Decamcrone il Boccaccio. Per*

che in effetto ella e noce dura , cr per dirla ingenuamente , affai brutta . Ma tArtoRo , ò per hauer

molto conuerfato in Fiorenza , otte non par chefé lafiippuno leuar di bocca , ò perche in effetto un

libro cosi grande , ouc conuienc efier di continuo su le nairationi , che mal'ageuohnente accomodano

iì lafciarfi dire a uoglia altrui , ò ancorforfè perche , come è detto, in quei tempi che egli diede fuori

quedofuo libro, non era ancor coltiuata la lingua nofbra, l'ha tifata molte uoltc,cr per certo più ch'io

non uorrci . Onde neldettOychc egli difua mano ueniua correggendo , l banca mutata in molti,cr mol*

ti luoghi , cr tfl altri , otte non era così agende il farlo , l'hauea notati con la uirgolafiotto , per ricor

do (credo) dì penfaruifopra . E t piaceffe pura Dio , eh'ci Ihauefiefatto ,fe non in tutto, nella maga

gior parte . Be;ic7;e in effettori sì gran poema per alcune uoltc potea comportarfì , cr tanto più che

(si come io dico nel detto libro delle BELLEZZE del Yuriofo ) egli a concorrenza , ò imita»

tìon domerò, fi uede che à bellofiudio ha uoluto in qttefiofuo libro ufar quafi tutte le uoci,cr tutte le

fórme di dire,che oggifono communi , cr riceuute per tutta l'alia .

1/ medefimo putalmctc che nella parola Pel, egli in quelfuo haucafatto netla parola Acci o\ Perno

che egli negli Rampati ha molte, et molte uoltc tifatola cosìfola Acciò,finza la parola Ch e .Onde da*

poi rauucdutofi , ch'ella nonfu mai da Autor buono , ne in uerfo , ne in profa tifatafinza la particella

che, leggendofifempre inuiolabilmcntc A e e i o e h e in tutti , era nel detto , ch'eì corrcggctta,ucnii*

to imitandola moltifiime uolte , o~facendone . P e r c h e, la qual parola Perche , e difigmficato una
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Uefa cofa , con Accìochc . In molti altri luoghi poì,oue nonfipotea così leggio-matte mutare, Thauu
uirgolata , come l'altre per memoria . Noi in componimento di minor grandezza, cr ancor d'ugu4

lc,eydt maggior ,fe ci farà pofibile (che cifaràfc uorremo non eficr troppo piaceuoli à noi mcdcjì*

mi) ci ricorderemo di non nfarla ,fe non come fi uede che perpetuamente l'hanno tifata i buoni Auto»

ri di uerfo, ò profx . Et queflo dico,quando ella è congtunttone ( poi che così l'han chiamata i Grarn*

malici) ey che rapprefenti laVr Latina , eyfia d'unafola parola ; che quandojìen due parole , ey
rapprefentino lo ad m ,ò ad hoc Latino, quagliano à noi il medeflmo,che A* queflo,ok quel

Io,fi metteràfcmprcfnza ld che, eyfcrtucrafìi in due parole dijlinta, A' ciò

,

Et perche A ciò , m'inttoglu

Ragionar de' begli occhi . cioè A
1

queflo, che ho detto . Onde nonfu minore (Iranezzu quel

U del Bembo in uolcrcfcriuere Acci o,tutto una parola anco in queflo figmficato , chefofie quella ii

holerefcriuere Svll a , cr Coli, a , per Su La, cr Con La. Diche io ne' miei Commentari^ feri

uo à pieno,ey moflro quanto moflruofojìa nella belltfima lingua noilra , il uokr con sì brutta colla in

collare infime quelle due parole , che non menofon due quiut , che in Sii gli omeri , Su i penfìeri , rt

Con buon'animo, Con gran cuore , et così di tutti .

Lsparole messe, per mise, et debbe, per deve, 6 dee ,nel tempo prefente, egli

usò J'cmprefolamente nelfin del uerfo , etfé in altri luoghi per entro nifi leggeua, era punfiimo error

diJhmpc , che egli non usò mai per entro, fé non misb,cédeve l'urta nelfecondo Preterito , et

l altra nel tempo prcfenle,cy così in quelfuo conetto, fi uedea, che ouunque le {lampe, ò i correttori

glie l'hauean pajfatì per entro altramente, egli l'hauca corretti dìfua mano tutte . Et perche diquefio

io hofatto annotationi particolari nel Furiofofleffo , nelfine del terzo Canto , per queflo non mi oc»

cade quìfopra di ciò dir 'altro, cr tanto più hauendone ancor detto ne' Commentari] .

L a parola MArauiglìa, cr MArautglia re con tutte l'altre di tal nome, ey uerbo,egli hauea tutti

corrette in MEratuglia,cy MErauigliare, cioè con E,cr non con A, nella primafittaba.Percioche co

sì con A. nella primafillaba non è maifé non delle profè

.

Nella parola Patria, io difli nett 'annotationi del primo Canto, che l'Arìoflo in queflo fuo Poe*

ma,ha uolutofempre dirla cosi con T.fe benfapeui che nel Petrarcafi leggefempre Porlafenz* T.Et

queflo eglifece perche in effetto gli parue , che detta parola Porla , cosìfenz<t T.fia detta duramente

eyfuor di ragione alcuna . Percioche deluerbo Potere,nonfi pwì in alcuna guifa regolatamentefor

mar Porla, douendo tai perfone in tutti i uerbifeguir la penultima del loro infinito,cyfc gl'infiniti fi ac

cordano,fegutranno detto accorciamento ancor tai tempi, come per ejfempio Ponere,Dicere,Coglie

re,chefl dicono così interi come horfon detti,cyfi accortano,in Porre,Dire,Corre, haueranno quei

tempi accorciati, cr interi ancor\fi,Poncria,Diceria,Coglierìa, ey Porria,Dìria, Corna . Et que*

fio quando l'accorciamento fifa di tutta unafillaba , come in qucsìi che fifon detti . Quando poi fono

ucrbi , che rìceuono accortamelo d'unafola lettera,talc accortamelo òfincopa, nonfifa mainell'ìn

finito,mafi comincia nelfuturo del Dtmoiìratiuo^t quellafeguono tutti glìaltri di quellafchiera,come

Andare,Vedere, Sapere, Chiedcre,che non riceuono accortamelo nello Infittitole fi dirà mai, Andre,

Vedre^apre, Chiedre.Ma rìceuono accortamelo nelfuturo,et neglialtri tempi dellafuafchiera^ioè,

in queUi,cheferbano la letterafìgnifìcatiua dello \nfinito,che con uoce Greca chiamarebbono caratte

nftica, cr quefìa è,la lettera R,che è ultimafinal confonante di tutti gl'infiniti de' uerbi noflri . Sin*

copandofi dunque,ò accortandofì tai ucrbi nelfuturo,feguono di farlo netto ilejfo modo ne gli altri

tempi già detti. Onde si come accortato d'unafola lettera fi dice , Saprò, Vedrò , così feguon poi gli»

ètri , cr diran tutti , Saprei, ,Saprei}i,Vedrei , Vedremmo , Vedrìa , Sapria. N è maifi perderà U
confonante,che accompagna la R, non diccndofl mai Verei, per Vedrei, Sarei, per Saprei, Verìa, per

Vedrìa, Aurei, per Andreine alcuno altro tale già mai.Potere adunque,che nofi accorta nello ìnfini*

to ,ji accertarlo d'una letten nel ¥uturo,ey da Poterò,ey Poterà, fifa Potrò , ey Potrà , cr così

Potrci,Potrefti,?otremo,Potria.ey sì come nonfi dice Porò,Porei,Porcmo,Porà, Poresìì, ey ilPc*

trarcafleffo non lo dtffe néfognò di dirlo maì,così ragioneuolmcte s'hauerìa da dir Potria,et no PorU.

E t per certo io nonfo peufar cagione,che moueffe il Petrarca à così dirlo. Etfé mi fvjfc fatto lecito

,

ebe trouandofi iti tana luoghi in quelfuo uolumeft potejfe tutto dar per colpa detteflampe , ò di quei ,

chz



che traferifferojofarei molto uolentìeri . Tuttauìafuflato lecito al Petrarca,fé pur'èflato cgli,dì u*

far una uocefuor di regola à uogliafua, cy perfuo capriccio buono , ò trifto che eghfia ; et à noiper

t'autoritàfuafu, fé non legge,almenofeudo da poterlo fare ne i componimenti di uerfo,fempre che uo

gltamo . Mafia però queflo, come ho detto , per libertà ,che ci fi dia di poterlo far uokndo , ma non

per leggeftretta di non uolerfeguir la regolafé pur uorremo, cy tanto più quando fa non fonetto , ò

altro brieue componimento Lirico, ma poema eroico , cy grande come è quejlo del ¥uriofo,oucfe pur

ui ha lafciato alcuna uolta Poria,fcnza T. ancor effo , e flato ò per leflampe , ò per mokrar di uoler

uariare alcune uolte, l'Autorfi uede che in tutte limprefioni l'ha fuggitofempre.Et così l'hauea lafcia

to per tutto quello ch'egli ueniua racconciando difu mano , delqualfi uien dicendo tuttauia . Et tutto

queflo è tolto infoflanza de' miei Commentarij neliij. libro .

Cosi parimente nella parola Colcarfi,fappiamo che moltofpeffo fi
legge ne i libri Tofcani buoni

,

Corcarfi, con K. nella prima ftllaba . Ma perche in effetto ellafé purèfatta cosi dagli Autori , ha aU

quanto dell'affettato, ha queflo gmiiciofofirittore quafi per tuttofatto in queflofio dir più toilo col»

carfi cy coleo , che corcarfi, cy corcò , ey cos'i l'altre loro

.

Nella parola ò particella GL\,ey LI hauea l'Arioflo tenuto in quelle fue correttioni , queflo

modo , cioè , che ò Pronome ò Articolo,che ellefìeno,haueafattofempre LI. et non G L I , cr hauea

lafaato G L I folamentc in tre occafìoni. L'una , quando la parolafeguentc uicomincta da uocale, GLI

antmi,GLl umori, gli hebbe dettogli hauea moflrato , che la lettera H.nonfa più , chefé non uifbffc.

L'altra,quando la parola feguentc incomincia da S. con altra confonante , Glifdegni , Gli fluii) , Gli

fcriltori, Gliferine .Et la terz-t , quando appreffo le fegmjfe altra parola, che mcominciaffedaL.

come Glie Le diede , Glie l'hauea dipinto Gii lafciò , Gli Infinga , ò altre tali ; che io metto quefle qui

folainente per effempio , ey alcune uolte ancor quando è m principio di uerfo hauea lafciato GLI,
cr L I , indefferentemente per uariare. In tutti glialtri luoghi haueafatto dirfempre LI ,cr non GLI.

Ancorché neg'.iflampat i per adietro fi leggejfe quafifempre G L I , in ogni luogo,ey non quafi mai LI.

\lche era fuor d'offeruatione. Percioche nel uerfo fi ufi quafifempre LI ,fuor,che in dette tre ocafio

ni , perche il uerfo ne uien pi« corrente , cy più libero , cy cosi fi uede hauer fatto il Petrarca , cy hx

ueafolamentc detto GLI, alcune uolte fuor delle dette occafioni , per uaghczz* di uariare . Leprofc

fanno poi quafi puntalmente il contrario , cioè,che quafi fempre in ogni luogo , cy in ogni occafionc

fi
dice egli cy non Li , cosi per Pronome , cerne per Articolo.

LA parola Kouefcio,che neglialtri hauea ufiita quafifempre,hauea in quelle correttioni mutata per

tutto , cy fattala dire Kiuerfo, parendoli che detta uoce Kouefcio ,fe ben per certo ella è come prò

pria de' Tofcani,fìa dura, et afjvttata,cy che piùfu da ufarft in poema tale, riuerfo,che è uoce di tutta

l'Italia , cy bella,cy uaga , ey tanto più che anco quei che dicono,cyfcriuono Kouefcio , dicono poi

Riucrfare, cy non Kouefcìare. Onde l'Arioflo l'hauea,come ho detto, mutata ey racconcia per tutto,

fuor che in un luogofolo,oue io nonfefe Ihaueffe lafciato per uoler purmojhar che tal uoce nógliera

{lata incognita cy inaudita , afe pur neWandarle così riuedendo cy mutando glifojfefeorfa , ò sfuggi

ta , che non l'haueffe ueduta,ò auuertita per reffettaria

.

LA uoce Amenduc,cy Amendune,che m quei primafi leggeua più d'una uolta, egli hauea caffata per

tutto , cy mutata in Ambeduefempre , cyfi uedea , che in quelle caffature haueafattifgorbi,cy tagli

d'ìnchioflro tanto grandi, cy tre, et quattro per luogo,che mciìraua che ei l'hauea cosifcanceUata adi

ratamente, come colerico con fé medefimo dhauerla ufata . Perche in effetto,nonfolamente nel uerfo

oue il Petrarca lafuggifempre come cofa monflruofa,ma ancor nelle proferite il Boccaccio Iha pur'

ufata, ella fifa cono/cere per uoce neramente affettata , cy da non pauoneggiarfene quei che l'ufano

deflere per ciò ben Tofcanì,cy dhauer giudicio nell'analogia , cy ne i modi deh"alteratane delle itoci,

etfopra tutto nelfuono della parola,poiìa ò contrapefo con Ambcdue,chc usò fempre il Petrarca,qua

do ui uoUe la uoce due unita ; hauendo ancora ufato Ambe, cy Ambofeliafimamente .

H a poi l'Arioflo in quel libì-ofuo ufatc alcune altre itoci, cyforme di dir non tifate dal Petrarca,

al quale non accadde ufarle,per non haucr'egli trattato di cofe di guerre,ey di tanteforti, che tù-gono

in ufo m componimento eroico, et non in Lirico, delle quali tutte,come beUi$tme,cy degne di molta lo

de,io ragiono à lìigo nella terzi ptrte del detto mio librone chiamo i £ bellezzc del ìimofo.LÌ on-

de



de non mi iccale qui replìcar'altro, poi fAutorefleffo in quelfuo che hauèi ncconcio,non liuti toc

cito altro in uniuerfale in quinto aUalingua,mafolamentc mi refla di dir d'alcune cofe in particolare ,

che ui hauea ò mtttate,ó fegnate per mutare,così in quanto alfcggctto,come in quàco ai altro,cr prin

cipalmenie in quanto alloflile,cr al numero deluerfo,in che egli ha moflrato d'effercflato diligentifii-

tno con l'arte cr con lofludio,crfè!icifiimo daUa Natura.Et per certo in un poema,cr in qualfi ito*

gin altro componimento delia lingua noiìra , più deuefìafauuertito in quesìo , chi defiderà onore, cr
diferiuer con pienafodisfatdone de igiudiciojì,che in qualfi uoglia altra cofa,chc fi conuenga con o*

gni diligenza auuerlire .

1 n quanto alfoggetto , egli nel z $ . Canto hauea cafjate, cr tolte uia in tutto quelle dueflanze, che

in queflo nojìro Rampatofi leggon'ora ì carte 278. che dicono

,

Non rumor di tamburi , 9Juan di trombe Sefu quel letto la notte datanti

Furon principio à l'amorofo affalto

,

Pien difojfiri e di querele gratti ,

Fia baci , ch'imita-ian le colombe Nonflette l'altra poifenza altretanti

T>auanfegno hor di gire , hor di far'alto Rifi , fèfle , gioir , giochifona

.

Vfammo aìtr'arme , chefaette òfrombe Non con più nodi 1 fleffuofi Acanti ,

l ìofenzafcale in su la Roccafalto, Le colonne circondano , e le traui

E loflendardo piantoui di botto

,

Di queUi,di che noi legammoflrct ti,

E li nemici mia mi caccio flotto . E colli, efianchi , e braccia, e gambe, e petti

.

"Le quai dueflanze , è da credere , che egli uoleffe leuar uia , perche in effettofono alquanto trop*

pò difonefle da leggerfì in un libro . Et par ancofconueneuole , che Ricciardettofòffe cosi poco auue*

duto, che dimoraffe tanto in deferiuere con tante parole,cr in tanti uerfi quelfuo congreffo con Fior

difpina,cr tanto più che in due altre {lonze che precedono à quefle due,egli è pur tuttauiaflatofopra

queflo deferittione , cr con una d'effe s'è diftefo infarni la comparadone dell'infermo ajfctato . Che

per certo ,fe quelle cofe,che dal mondofon tenute per poco onefle.fl debbono più toflo toccar'in core.

fo,che narrare a pieno , non che andarle deferiuendo cr amplificando , molto più fi conuiene hauer

queRo auuertimento , quando ileuno le racconta difé medefimo . Onde , come cominciai a dire , /'A*

riosìo s'era prudentiflimimente difpofto à lenirle uii ,

Nel Cinto Quarantcfìmo Terzo , oueft legge lafauola, che il Dottore per guaiagnir'il bel pi

Uzzo ,/ìfottomette alla brutta operadone , di che l'hauea richiefto il Nano , hauea l'Arioùo tirate li

nec per lungo , crfatto alcune {Iellegrandi nel margine , ch'io credo che à lui fife memoriale per le

cofe che egli uolea mutare,che altre talifé ne uedeano per quel libro,com'io n'ho detto d'alcuni in parti

colare nelle annotationi,et ne metterò degli altri qui preflo Et per certo nonfarlaflatofé nò grandifi

ma utilità in queflo perfetto cr gloriofo poema, che quellafauolafifofie in quel luogo detta altramen

te , cr haueflefatto cadere il buon Dottore in qualche altro fallo , men difoneflo da leggerfì tra Don-

ne cr Caua'.ieri . Benché in nero all'intentione di quellafauola par che malageuolmentefi potèfé tro*

uar cofa che cosi bene uifì conuenific come quella , tuttauia men male fari fempre il perder qualche

poco digrada cr di dolcezzi in uni cofa non di tutta importanza » che il metter cofe fcelerate cr ne*

fande in libri chefieno per uiuere eternamente . Ancor chefi potria pur dire,che non per ricordarlo,

ma per taflarlo cr esecrarlo egli uifia poflo

.

Ci. fi. z. Che di pietà porianfermare il Sole

,

Ho detto poco auand,che fAriofto uolfe quafifempre dir più toflo potria,con T. che porlafenza T.et

n'affegnai le ragioni, ouefoggimifi , che alcune pochiflime uclte egli hauea pur'tifatele cosi fenza T.

per uarìare,cr per mantener pur uiua l'autorità del Petrarca . In queflo uerfo adunque,che qui s'è pò

fio, egli ha lafciato Porian per le due pufora dette ragioni, cr per un'altra , che uèfé ne aggiunge per

terzi , che è dellaparola precedente , che finifee in TA , ouealgiudiciofiflimofcrittor panie , chefé

in alcun luogo egli uolcffe uariare ,cr mantener lìautorità del Petrarca, douefe eflcr queèla,che

molto megliofuona di pietà porian , che,di pietà potrian , oue uerria quelle T. àfarfifentir troppo,cr

kfar come flrano bifehizzo pietà potrì , llche èflato ben di ricordare , per moflrar con quanto giù*

dicio eglifìgouernaffe in ognifui cofa

.

C. » 7 , fi. j . Come la uolpe , chc'lfigli»gridare . Era queflo uerfo dall'Autor acconciato

.

Come



Come la uolpe , che Ifìglìuolgridare . Et cèrto con molto migliormento . Tercioche cosi come fa

ora,dìcendo figlio nella penultima fede , con l'accento fopra Fi . è languido,ey manca £un tempo nel

numero,fé ben di jìllabe è giufto. Di chi s'ha à lungo ne' miei Comentarij

.

Ci f. fi 7 ch'ardeua in mezo à la montagna catta . Hauea corretto di montagna , montana , oue caua rit

mane nomefoflantiuo . come anco in queUo,

Euidelberniafaitolofa,dottc llfantoVecchiarclficclacdud.

"Et jla molto meglio ilfcnfo , à dircaua montana , che montagna caua • Benché pur neWun modo , cy

neh'altro fteffe bene . Tuttaitia poiché l'Autore nonfenza qualche ragione banca eletto l'uno, cy tolto

uia l'altro , io ho uoluto qui ricordarlo .

Nella medeftmdflanza , nell'ultimo uerfo , doue in tuttigli flampatifi legge

,

A lafbehmca lifopragiungeua , Hauea l'Autor tagliato con la penna tutta quella parola foc*

Unica , ey ne l marginefattojprouifta oue mofratta eh: quellofpelunca ,fìa puro error diftampa, cy

chefprouifla cglifcriuejfc da principio . Ef in effetto , chi ben confiderà tutta quellaflanza > cy tutta

quella cofa che quitti egli narra,conofcerà che à lafprouifla ha da dirc,ey che quello à la fpelunca >fe

ben quittifi
parta di cauema , cy di caua,non ui ha però chefar nuUa , che beneflia.

C.1 3. ft. 2 Ne', ehefua nobiltaie habbia più luflri

Serbata , eferbcrà (fé in me non erra

Quel profeticofpirto, che m'injpiri )

fin che d'intorno al polo il ctel s'dggiri . Quefti due primi uerfi egli hauea mutati cosi

,

Ne chefua nobiltaie habbìa più lujìri,

Serbata , e daferbar,fe tu me non erra, cyc. 1/ che per certo haueafatto con molto giudicio,

perche in effètto , (la molto meglio , che quellafentenza così continuataci regga tutta col uerbo h a b

b i a , habbiaferbata , cr hablna daferbare . il che conofeerà molto bene ogmperfona di giudicio .

Or. i ; . con la progeniefua la terrà in piede. Hauea mutato
l^' 11

Con la progenie fua terralla in piede . Et quefto con utile , perche il collidere , ò ingollar nel n«e

mero iel uerfo la uocale,che habbia l'accentofopra , è doppia pafione chefi dà al uerfo, cy per quefto

Io rendefònpre duro , cy efiato quanto più han potuto ,fuggitofempre da ogni giuèciofo fcrittore

.

Legg.iCommentarij.

C. 64. (1.4 ìlor per l'ombrofc ualli , e lieti colli

Vanno cacciando le paurofe lepri

,

Hauea racconcio ,

Cacciando tutti le timidette lepri . Et certo con molto giudicio perche così fi èfatto un uerfo

numerofo cy belbfimo . L.Ì oue quell'altro e molto languido , ey poco uago nell'efferato

.

C. «« .(1.2 lì due gran perle pendevano quindi

,

Qua', mai non hcbbergli Arabi, negl'Indi

.

Hauea fatto,

Qua! mai non hebbergit Arabi , 6 gli altri Indi .

1/ che penfo , che egli hatteffcfatto perfar rteonofeere la diuerfità dettlndie antiche, da quefte nuoua*

mente ritrovati ne' tempi nojìri . O forfè più tofto, perche effendo allora Ruggiero in ìndia, cy ha*

uendo haute : quelle perle da Alcina pure in Inàa , gli parejfe più proprio il dire gli altri lndi,che il di»

re gì' \ndi l'empiteemente, che con tal parola altri mene à dtuidere efi ìndi , oue allora cran quelle per*

le da gli altri dell'altre parti dell'india , onero da quei de' tempi pajfati

.

C.7 j.ft.4 p i lofj entrare adojfo al corridore . Hauea mutato

Voi lo fa entrare indoffo al corridore

.

Ef quefto perche nella lingua nofra à doffofi dicono quelle cofe,chc ci flatifopra,comt la cappa , è le

cariche ey pefi, che fi portanofopra lefpaUe , cy quefìo così nel proprio , come nel traslato. Petr.

Et enani ogn'bora à dojfo

Quel caro pefo , ch'Amor m'ha commeffo . I n dojfo poifi dicono le cofe,che fi portano uefa*

te,conn la camìcia , ilgiubbone , cy altri tali . Vetrar.

Et hauea indoffo sì candida gonna. Et l'Arivjlo altroue,

La corazza hauea indoffo , l'elmo in tefta . Onde panie ali'Ariofto , che più ragìoneitolmente fé

conio la proprietà della ietta uoccfòfic3 ii dir che quello girilo entrò mdoffo al comdore,che Adoffo.

Perciochc



Perdcche più te/lo par che il corridore[offe adoffo aUofpirìto , s'egli era al corridore in corpo . Ma
io più lofio crederà , che l'Autore hau-f.efatta tal mutatione per dar miglior[nono al uerfo,ey fuggir

la languidezza che gli duino le tante A. lofA entrAre A dofjb Al. Percloche inquanto alla proprietà

della lingua e uenfima la regola già detta , cioè, che le coje che uanno ucjlite
fi dicono , \ndofjb , ey

tion Adojfo , ma queflo è quando noi entriamo nel uefttto.ò che altro fia,non quando una cofa entra in

noì,che allora fi dice commimancnte entrare lo doffo, ey entrare A doffo, ey cosìfitruouafpefio an*

cor nelle profe.

C-S4- \ofaltaiprefla,eglifcgailagola. Haucamutato . Poifaltòprefto,eglifcgòlagola.
•x

' il chehaueafatto con molto giudicio . Perciochegli difpiacctu d'hauer fatto dire à una gìouene di fé

fleffa, ch'ella haucjfe con Icfue mamfegata la gela adun'huomo , eyfattala imbrattar difangue , che

t cofa , che ancor negli huominifi afcolta ,òfi uede con difpiacere , ey con poco ornamento loro . ey

affai bajla che Olimpiafia Rata quella , che habbiafatto caligar colui ,fcnza fami carneamente
udoprar'ancor lefue mani Onde molto utilmente era corretto , che colui medefimo che lo percome di

dietro contaccetta ,fxltaffefuori [libito, ey lofinifie d'uccidere

.

AUa medeflma,à R.s>. Efìratiofchiuì a! mio caro conforte. Hauea mutato.

Ejìratìofchìui alcaro mio conforte

.

il che èfatto con molto giudicio . IPerciochecosì iluerfo ne uiene àfxrfi numerofo , ey bello . Là oue

nelmodo primo egli è languido , come conofee ciafcuno,che ha giudicio nell'orecchio. Tanto importa

r accento, (y la pofitura delle noci più in una che in altrafede, così nelle profe,come ne i uerfi . Di che

iha à lungo ne' miei Commentarij,ouefi tratta dello Me , ey de' numeri, chefon partefua

.

C.9 e. Ma le Fate morirfempre non ponno . Hauea mutato , Ma le Fate morir già mai non ponno

.

ft-4> Vercioche quantunque quelmodo di dirfempre non ponno morire ,fìpotcfiepur fofiener pernon in

tutto mal detto , Tuttauia conofcendolofuor d'ufo , ey duro, chefa ambiguo nel poterfi intendere ,

Non ponno morirfempre , ma ben pofiono morir qualche uolta, per queflo lo mutaua non fenza mol

ta utilità di quel luogo

.

C.ioo Indil'haueaàKuggierrejììtuito . tramutato, lndiùRuggierThauearefiituito,

ft. 8. 1/ che con quanto utilefia , non accade chefiperdan parole in diuifarlo à chi non ha orecchiefantaRi

che , che non difeernano quanto fia languido ilfentire infieme tante uocah HAVEA, A , er tanto più

efiendoui trcA.et due chefi raffrontano inf(eme,che per pronuntiarle bifogna tener mez'hora la boc-

ca aperta . Là oue così racconciofia beUifimo , ey con tutta la perfettione del numero , ey del

fuonofuo

.

C.ioy Dotte le belle donne, e delicate Son per uiuanda à VN mariti monRro date,

ft- 11 - Haueafatto, Son per uiuanda A L mariti monRro date.

Et queflo perche hauendo egli donanti parlato affai di quelmonRro , ey di quejlo darglifi le donne à

diuorare, era con improprietà della lingua noRra il dir poi A VN monRro, percioche ànoi detta

vece VN, òfi mette per numero, ò per dijpregio, ey lode , Vn triflo , unfignor uero,A' unofgngnuto

vwnftro , e-- contrafatto . Dunque {difé) cofleìfifottomette . ò di cofa non più nominata . Che

trouerà lafanguinofafianza, Doue s'alberga Vn'orribìl Gigante. Perche dunque di queflo monRro

/e n'è parlato affai per adietro, conobbe l'Autor,che non ben'era il dir qui à un mariti monjlro,et giudi

ciofamente acconciò AL marin monRro , Percioche i noflri articoli hannoforza di rapprefentarfent

pre cofa detta ò nominata,ò nota tfauanti . Dì che s'ha à pieno nel iij . de mici Commentari^.

In alcuni luoghi,oue neglijlampati è ALI , ey deli, ò neh , 6 dali , che fono però pochìfimi, egli

Itauea à tutti fatta una uirgolettafotto, per mutarliforfè,ò per confiderarui fopra , per che come s'è

detto da me nelle annotationi , ey in molti altri luoghi , ey principalmente nel Hj.de' Còme», la lingua

noflra non tifa nelgenere de' mafehi di metter quafi mai ne i cafi obliqui la particella Li , con gli arti*

coli , ey tifa fempre de'a' da', ò dei ài, dai. Ma per effer'oggi cofa molto commune à tutta l'Italia

hauerta per attentarti l'Arioflo lafciatili cosinoti quella intentione con la quale uè gli pofe la prima uol

ta , che è quella che io più uolte ho detta per quejlo libro,cìoé di uoler mettere ad imitjtion d'Omero,

in queRo filo poema eroico , tutte le fórme <y modi dì dire non brutti né fconueneuoli , chefono ufati

da tutte le nationi d'Italia.



C.U4 - Uà nel più degno e bel, eh'oggifidai mondo.

&}• ììauea mutato,

Marni più degno e bel ch'oggi babbia il mondo

.

0«f oltre aU'bauerfuggito quel tritìo raffronto di tre uocali infume , cy di du: A. fé ne uitne anco ai

tfferfatta tafcntenza più ittuflre, per effcr men triuiale,cy popolarefca , cy più w*g* laforma id ix*

re, Elabbia il mondo, che,fu al mondo

.

C.ifitf Lnfciatofolo haueano lefuefchiere.

**• Era dall'Autoreflato mutato,in

Lafciatofolo haueangià leftefchicre

.

Et cjueflo, perche quel primo è languido molto . Et oltre à ciò L parola Gi'.ì , ni aggiunge proprietà

dtfpreftone nettafentenza.

D a l l n parole Fv o e o,cy Cvo r n , rhe ne gliftampatifi leggean quafifempre con V. nella pri»

maftttaba , hauea fAutor caffato uia in tutte la detta lettera V. Facendole dir Foco,cy Core
;
perche

cosìfonofempre del uerfo , cy non mai altramente

.

L a parola Stroppiare, o flroppiati , con l'altre toro , hauea lafciate , ò fatte flore alcuni

volta così con la R . doppo la T , cy alcune con la detta doppo la O . StoKpiarc , cy fior*

piato . Perche così in ambedue modi fono parimente della lingua noflra ,ey tifate dai buoni Ala-

tori.

H a poi rAriofto per tutto queflo librofuo ne i nomi cosi Soflantiui , come Aggettali, che hanno

la L.fcmplice nella prima fittaba, tifato di metterli accortati della L finale nel maggior numcro.Mtra*

bil cofe , Solazzeuol balli , Orribilfcgni , cy altri tali moltifime uolte . Il chef truoua comeflu ito*

famentefuggitofempre dal Tetrarca , cy dal Boccaccio , i quali non hanno mai tifato d'accortar tal

nomi netta detta guifa , mafempre difcriuerlt finiti . Et perche Udir , Mirabili cofe , Orribili fegv ,

Gentili perfone, Solazzeuoli batti , par chefaccia trifla armonia nel corf.< dette noR re profe , bàtterà»

no gli Autori gìudiciofl le più uolte tifato di pofporregli aggettiui . cy dir cofe mirabili, feg'ii orribili

.

perfone gentili , cy così quafìfempre di tutti . Ora l'ArioRo quantunque fapeffe mollo ben data

regola , tuttauia perche il uerfo ha maggior necefità che la profa ,ftt sforzato di tifarne, la qual fòrza

fé fi diceffe che non preualfc nel giudicio , cy nella fèdelt ojferuatione del Petrarca , è da dire, che

altra necefità cade in un poema Eroico grande ey continoato,oue contitenefar la più parte sii le nar=

rationi,ct altra in unfonetto,ò canzone,ò altro tal brieue coponimento Lirico. E t oltre à ciò l'Arioflo

(come io in queiìo uolume ho detto più ttolte)uottc in queflofio poema Eroico tifar tutti ì modi di dire

communi netta noflra Italia , come fece Omero nelfuo di quei della Greciafua , Qji'lli diro , che non

fieno però ne fcomteneuolì , ne conofciutt uniucrfalmcmc per brtttti,come fono molte cofe Lombar-

de, ò Eorlane , ò Regnicole , ò altre tali . Ma chefieno communi , come e detto , cy ufate ttniuerfalmc

te da tutti nel parlar corrente , sì comefippiamo effcr questo, del qua! qui diciamo , cìoc dell'tifare ac*

cordati dell'ultima uocale nel maggior numero i detti nomi che /m/fio la L femphee nell'ultima fitta*

ba . Che per certo non è gentil'huomo , ne letterato in tutti l'Italia , che ne! parlar corrente ,fì ajlcn*

ga, dì dir Gentil Signori,cy qualche altro tale. Et ho detto, ey replicato , che e ufo del parlar correli

te. Ma in effetto nettefcritture io configliereifempre che loflar con gli Autori , cy l'off'.mar le re*

golefla utihfiìmo à ciafeheduno . E ben itero , che le perfone grandi , come grande eyfublime èfla-

to in ogni cofafua l'Arioflo , poffono alcune uolte dare ò migliorfrana a {alcune cofe tifale da i più ai

tichi, quando in effetto fi conofeono duramente imprefc da loro ( cernie detto Amenduni , rouefcio , ey
qualche altro tale s'è detto per quetlo libro ) ò ammetterne fotta ilpriuikgio della licenza alcune , an-

corché ciòfìa più teflo con qualche durezza , che con mamfeflo miglioramento\sì comefon qttetli no-

mi in L. così accorciati, de' quali s'è detto . DJ che tutto s'ha à lungo ne' miei Commentari) . L'Arioflo

con tutto ciò in quelfuo Euriofoflampato hauea quafl per tutto,ouefono tai itoci così accorciate, fata-

ta una lineetta , penfo con animo di uenirfacendo pruouafc per auentura le haueffe potute ò mutare

,

ó rimuouer tutte.

e Vi tutte



Di' tutte quefle cofe,che io ho qui ricordatele (ratio mutate,òfegnale in quel libro di mjno dell'Auto

re , io alcune , che erano più chiare,ó mutateficuramente nel libro iteffo in questa un*

prefìionc . Altre ne ho lafciate come italiano , bacandomi d'hauerne

qui fatta mcntione <ì beneficio de gli ftttdiofiychc

le conofeano , et inficine il perfeta

togiudicio dell'Au-

tore.



RACCOLTO DI MOLTI LVOGHI,
TOLTI, ET FELICEMENTE IMITATI

IN PIV' AVTORI, DALL'ARIOSTO
NEL FVRIOSO.

GIROLAMO RVSCELLI.

O, clic in ogni cofa mia,mi sforzo di farmi conofccrcdal modo per

perfonafinctra,& lótanifsimadaogni fortedi malignità,no refterò

di dire in queftoluoqo, clic per certo chi da principio prefe quella

fatica d'andar riconofecndo, alla guifa che fa Macrobio in Virgilio,

quei luo^h^chcl'Ariofto ha felicemente prelì da altri autori famo-
li, fece cofa molto tuga, & degna d'eller molto grataàogni hello

igegno. Onde le io vi aggiungo pur'alcunacofa,òdifcorrobrcuifsimamcntc nel ri-

conofccrcperpiùconueneuolcin uno che in altro luogo qualch'vna di quelle, che ne

i primi fhmpati flauano attribuiti,ò riconofeiuti diucrfamentc,non fé ne deue dimi-

nuir gratia al primo autor fuo;eflcndoagcuol cofa l'aggiungere alle cofe incomincia

te.èV il vedere òtrouarc in più volte quel lo,che non li a in vna fola. F.t benché io ha-

uefsidifcgnatodiaggiungcrui moltifsimi altri luoghi, tuttauia perche fi vede che il

libroècrcfciutogià molto, & io ho da metterli poi tutti di nuouoconlelorocfTami

nationi nel libro delle bellezze del Furiofo , non di i ù qui ora fc non alcune poche co

fé più importanti

.

A carte 2. fi. 8 .

Timida paùoreUa mai sì prefla New torfe piede inanzi a ferpe crudo

.

imitò VArioflo Virgilio nel fecondo delTEneida , doue t«licon alquanto maggior copia di parole coti dice

,

Virg. lmprouifitm, ajbris utluti quifcntibus anguem

Prcfiit humi nitens , trepidine]; repente refugit

A ttollentem tras , ty cctrula colla tumentem .

tuo quello luogo di Virgilio conformar/i co i detti yerfi del furiofo, Juttauia molto più propriamentefi veicche >* co quel

li,chefono nel Canto 39.4r4r.44O.

Ma come poi l'Imperiale augello Sopra ilferpenie uenenofo e fello

1 Gigli (Toro, e i Pardi inde appreffo , Dal pigrofanno in meato terbi oppreffo

Rcftò palido tn faccia , come quello Cbcfpauentato, e morto fi ri ira

,

Che'lpiede incauto cTtmprouìfo ha meffo fuggendo ciuci , che piai di tofeo , t d'ira.

De i qualifi vede chiarilstmamèle,cbc r Ario/io s'ha tolto 4 rapprefentare.n tradurre flndiofameiite dm .1 comparalione di

Virgilio > ey •« procurar <Tau*nytrlo,ò di contentenier Ceco,come elifece in molte con Omero , >ì tome i begli mgfnì
fojjòn yenir confiderando da fé medcjimi

.

A carte $. fi. j.

La uergineUa è fìntile a la rofa ;

Che in belgiardin sii la natittafpind

Mentrefola cfìcurafì ripofa

,

Règregge , ni paRorfe le auicina ,

L'aurafodue, e falba rugiadofa

,

Vacqua , la terra alfuofxuor s'inchina
;

Gioueni uaghi , r donne innamorate

Amano batterne efenili , e tempie ornate

.

Ma non sì lofio dal materno ftelo

Rimoffa itìene , e dalfuo ceppo uerde
;

Cfcr quanto hauea dagli huomint , e dal cielo

Yauor ,
gr.ilia e btUczZ* , tutto pe~de

.

La uergme , che'lfior , dì che più zelo ,

Che de begli occhi , e de la ulta batter de ,

Lafia altrui corre, il pregio ,c'h attea inatti,

Perde nel cor di tutti gli altri amanti

.

<J«fTìa camparatione è leggiadramente tolta da Catullo in quei utrfi,ne
y
quali egli,fecondo alcuni,celebra lenone di GV»

Ha e di Manlio . i rerfifono tali

,

Catut.Vtjios infeptisfecretis nafeitur hortis Qui mulcrnt aura', fìrmatSol, educat imber ;

ignoti* s pecori, nullo contufus aratro , Multi illuni pueri , multa: euplere pueUx

e 1 idem,



ldem,cum tenui curptui deporiiìt ungui, Cùm caflum umifu potluto corpore florem

,

Nulli illum pucri,nuU£ euplere pueblo-, Ncc punii iucundu muntt , ncc curu puellii .

Sic uirgò dù intatta manet, dum carafuii, Sed

Nella qua! comparationefi vede iìie l'Ariofo ham alitine cofe contefocon Catullo i cjr procurato <?auanl^arlo principal-

mente in quello

.

Ncc pucrn iucundu nwictjJXtc cara pucUii

,

Hauendo erti detto.

Il pregio c'buucu intatti Perde nel cor di tutti gli àtri umettiti

.

N»;; /un uditi molto ben detto , ihe una gioitane dipoi chefa maritata, ò non più Tergine ,fia in di/previo, ò non più care

à ifanciulli , né allefanciulle ; che chi ben confiderà , ha Chriojìo nella fu* detto molto più conueneuolmcnte fen^al-
am contrailo ,

Acur.iy.Q. io.

Come cufeu dui cielfulcon maniero, Cbe Iettar ueggia ?anitra, ò'I colombo

.

E'poco differente da quella di Virgilio neWvndecmio della Eneida contenuta ,

V Jrg. Quàmfucile Acctpiterfaxofacer ala ub ulto Confcquitur penniifublimcm in nube columbi**

Acurttij.ft. 6.

E quanto più buuer'obligofipoffa,

Segutndotiittauia,

Neil perebe dugli urtigli de l'audace

£.t aggiungendo

,

Quanto , cbe darù lor Finclitu prole

Ouidio ncll'vltimo delle Traiformationi in lode di Au^ufo,

N ce emm de tifoni aclis vUum mutui opus,quim quòdputer txtitit buìm .

A carte 1 8. il.s.

Vcnianofofpirando, egliocchi bafit Partati tener d'ogni baldanza prilli.

Virgilio nelfello della Eneida.

Sedfions Utapurum , cr deiccìo lumina uultu

.

Alla medefima

.

Statti col dolce in bocca, e non ti doglia , Ch'umareggiaralfin non te lu uogliu

.

Virgilio nelfopradctto

,

Ingentem luclum ne quwre tuorum.

Acurte 41.fi. i.

E fé rotando il Sole i cbiurt rui Qui men , cb'ù taltre region i'appreffu

.

Imitò quel di Virgilio, nel primo delTllneida , ma in contrariofinimento addattandolo al propoftt» deWopera fua leggia-

dramente.

Ncc tùm uuerfui equa Tyriufol iimgit ab urbe

.

Acurte44.ft.cs.

E per l'0'ffu un tremorfreddo glifeorre

.

Quefto verfo è leunlo di parola in parola da quello pur di Virgilio

,

Gelidusij; per imu cucurrit Offu tremor.

Mancauifolo la voce ima,

Acurtt ff.Jt.rt,
la inuentione di Aflolfo trasformato in Mirto , è tolta da tolidoro di Virgilio . Ma è molto più quello cbe l' Ario/Io vi ag-

giunge , Et forfè liti ben confiderà le due comparatwni,es' con qual vagliela quefafsntiont è detta dal nojìro Voeta,

potrà credere, che e^liintal luoco habbiafuperato Virgilio,

Acurte<S).&.},

Paccano intorno l'uriu tintinire

A'i/nitation ili Ennio antico Poeta ; il quallafciofrìtto ,

At tuba terribilifonitu turutuntara dixit .

Acurtecns.ft. 1.

Sobrio lo trono , come lo uolìe
; llfuo uejìir delìtìofo e molte

Chefìgodeu il mattiti ,frefco , efereno Tutto era d'otio , e di lafciuiu pieno ,

Lungo un bel rio ', che difeorreu d'un colie Cbe difua man gli baucu difétu , e d'oro

ferjo un laghetto limpido cr ameno

.

Teffuto Alcina con fottìi lauoro

.

E poi



E poifoggiuiige

,

E queflo quel, che fofferiate flette.

Imita \ iridio nel quarto delia Enetda , doue il diui.to Poetafi»«e Mercurio mandato da Gioueritrouare Enea in abito In-

ferno cjr delicato . Il quale fiordal efi de" cchjìi auifi , in poter di Didone , ordn-.aua le firte^e cj- le fabriebe di Car-

tagine . I verfifono quejli
,

Vf primum alata tetigit magalia pianta

,

Tecerat , cr tenui tclas difereucrat auro .
,

Ac/k\im fundantem arccs,ac tedi notuntem Continuo muadit. Tu nunc Carthagims atta:

Confpicit . Atq; itti Rettatus iafpidcfulua FÙdamèta locas, pulchramq; uxorius urbcm

E nj]s erat , Tyrioq; ardeb.it Al urice Una Extruis , beu regni , rerumfy oblile tuarum.

Demijfa ex humeris; diues qu.e mimerà. Dido

klhmedefvm.fi. 9.

Se non ti mouon le tue proprie laudi

,

L a tuafuccefion perche defraudi

E l'opre cccelfe , à che t'ha'l cielo eletto

,

Dei ben , che mille uoltc t'ho predetto i ,

Virgilio nelfopradetto,

Si te nulla mouct tantarum gloria rerum

,

Necfuper ipfi tua moliris laude laborem

,

Con quel chefegue,

A carte 7 z. #.4.

Stajli cheto ogni augello 4 l'ombra molle . Tra i denfi rami delfi-onzuto fìclo

Sol la cicala col noiofo metro Leualli,c i monti afjbrda,e il morene il ciclo.

Via più le" "ladramente di quello di Virgilio neh' EglogM ibclTamor d'Aleni

.

Virg. Nunc ttiam pecudes umbras, crft-igora captant,

it pocopiù difolto,

Solefub ardenti refonant arbufta cicadis y

Acar.74.. ft.n.

Narran l'antiche ifloric, ò nere , òfalfc

,

Allude dia fattola etAndromeda ejjvffa al Monflro,^? liberata da Verfie,U quali contenuta nel libro quarto delle Tr«-
formatiom ttOuidio,

A carte 7 6.8.7.

Qual d'acqua chiara il tremolante lume Tergli ampli tetti uà con lungo[alto

Dal Solpercoffa , ò da notturni rai a' dcjlra , cr àfinifira , e baffo cr alto .

Comparatione felicemente tolta da Vìrgilio,nclpri)KÌpioAeiroltauo,ioue e^li cosi dice,

Vèrgi. Sicut aqu£ tremulum labris ubi lumen aJienis Omnia peruolitat late loca ; ìamq; fub auras

Sole rcpcrcuffum,aut radutis imagine Lun£ Trigitur ,fummiq;ferit laquearia tetti

.

% AcartC77.fi. 3.

Già in ogni parte gli animanti Ufi E chi si< terbe , r chi su'faggi , e mirti,

Dauan ripofo a trauagliatifpirti

,

Tu le palpebre Orlando à pena abbafi

.

Chi su le piume , e chi su i durifafi ,

Cosi Virgilio nel quarto dell'Encida .

Virg. iiox erat>cr placida carpebatfeffafoporem Oa*^ lacuslateliquidos, queq; afpèradumis

Corpora per terras,Sylu£qi eyfetta quieràt Kura tenet,fomno pofitajfub noilxflenti

Aequora , cum medio uoluunturfydcra lapfu, Lembant curas, cr corda oblita laborunt,

Ch tacet omnis ager,pecudes,piilxe^ uolucres At non infxhx animi Phocmffa

,

Co» quel chefegue

,

Acartesi.ft.f.

Sarcfte,come inculta uite in horto

,

Che non ha palo , oue s' appoggi ò piante.

Allude à quel di Omdio nel quartodecimo delle Trasformationi

.

Hxc quoq;,qu£ tuiicla uitis acquiefeit in uhm ,

Si non iunttaforet, terris acclinata iaceret

.

Attamedefima.fi. 1 1.

tifammo Dio , come igiudici umani Speffo offufcatifoiida un nembo ofeuro.
QueflafentenZ* è leuata di parola inparola da Ouidio nel fefto delle medefime

.

Probfupcri,qiwUum mortalia peilora excx Noflis babau ,

Acarte



Acar.sj.R. ii.

Tratti chefifur dentro un picchifeno

.

Queftajintioiie d'Olimpia lafciata dallo ingrato direno folaneWlfola , è la medefima d Arianna ah.mJon.tl 4 da Ttfet

perciò chi defilerà di federe,come bene <y felicemente /'a rioTìo h.tfxputo nnitart,etJermrfi delle cofe altrui, Irn* tui

la la epifola di Omàw , la quale Ariannaferme à Te/io , ey con incominci*,

Ouid- Mitius tnuenuquam te,gen:<s omnefierarum

,

eredita non ullt , quatti tèi , pcius erutti

.

Acarte ss. fi. 8.

Creduto hauria, che[offe {tatuafinta Se non uedea la lacrima diflinta

O' dAlabajlro , ò d'altri marmi industri Trafrefiche rof: , e candidi ligujlri

Ruggiero , e s'u lofcoglio, cosi auinta Far rugtadcfe le crudette pome

,

Per artificio difcultori illuflri, E l'aura fuentolar l'aurate chiome

.

C»>» medefimamente Ouidio nel quarto delle Traiformatìcni

.

Quamfìmuladduras religatàbraclna cautes Mouerat, ey tepido manabant lumina fletu,

Vidit Abatiades,nifì quòd leuis aura capiUos Marmorcum ratus ejjèt opus

.

AUamedefima ù. io.

Torza è ch'à quelparlar ella diuegna, Come è di grana un bianco auorio ajperfo

.

Virgilio nelCvndecimoyfa quafi la medefima comparatione.

Virg. lndumfanguineo tieluti uiolauerit ojlro Si quis ebur,

AUamcde/lma fl. 9.

Ó donna degnafil de la catena, Con che i fuoiferui Amor legati mena

.

Gnidio nelTislefio,

o\ exit,non iftis digna catenis , Sta qtiìbus Interfi cupidi iunguntur amantes.

Alla medefima. ft.u.

E coperto con man s'haurebbe il uolto , Se non tran legate al durofiaffo.

Cesi il medefmo itelTOuidio

,

Manibusifc modeftos Celaffet uultus ,ft non religatafuijfet.

AUa medefima ft. i z.

Comefiofpintofbl da "Borea , ò d'Oftro Venir lungo Nauìlio à pigliar porto.

Coli medefimamente Ouidio elfopradetto libro, outro con poca dijfertiiZ*

.

Quid. Ecce uelut Hauis prwfixo concita rojlro

Sulcat aquas , iuuenumfudantibus afta lacertis

.

Acarte 100.fl.i.

Vorca , che uedefiotto a legraniale Vombra.

Gnidio nel detto.

Et in tquorefummo Vmbra uhi uifia ejl . uifiamfera fieuit in umbram

.

AUamedcJìma.ft.j.

Come d'alto uenendo aquilafuole, Non affittir da quel lato la uuole

,

Ch'errarfra l'erbe uiflo habbia la bifida, Onde la itele nofiafioffia , eflrifcia

,

O chejhafbpra un nudo [affo al Sole

,

Ma da tergo Tadugna , e batte i uanni

,

T>oue lejfogìie d'oro abbella , e lificia ;
Acciò nonfi le uolga ,enon l'azzanni.

Comparatione tolta nonfen^a l\fata vaghe?£* dal medefimo più uolte allegato Poeta , il quale coi) dice

,

Ouid. Vtcu louis pnpes , uacuo cum uidtt in aruo Occupai aduerfium , neufisua retorqtteat ora ,

Vrjebentem Phxbo liuentia terga Bracone, Squamigeris auiiosfigit ceruicibus ungues

.

A carte i o y . ft. 4.

E fi l'arreca invaila , e uta la porta

,

O l'aquila portar ne l'ugna torta

Come lupo tdlhor picciolo agnello , Suole , 6 colombo , óflmile altro augello

.

Virgilio nel nono del* ineidu,

Quilii ubi aia 'eporem , aut candenti eorpore Cygnutn

Sustultt , ita petcnspedibus louis armiger uncis

,

Qu efìtum auì m Ori mulrìs balatibus agnum

MartiUs àftabidis rapidi lupus

.

Acarte



Acarte tos. ft.6.

Ma mugghiarfinte in quello la mariti* , Gonfianfi ronde , ey ecco il mcnfiro appare ,

E rimbombar lefilue , e le emme

.

Chefatto il petto ha quafi afcofo il mare .

Ouidio nel locò pur di fopra citato

,

Vntk

infantar , ueniensifr immenfa Beton ponto E minet,cr latumfub pecore pofitdet xquor

.

Alla medcfima fi. i z.

Dal dolor uìnta horfopra il marfi Lima , E mofira ifianchi , e lefcagliofe fchene

,

Hor dentro iti s'attuffa

Il medejimo Ouidio,

Vulture Ixfagraui modofifiublunis in auras AttoUit , modofubdit aquis.

Et doue Ouidiofolgiunie,

Modo more firocis VerfttAprt,

V ellepm topo dirci' hriopo.

Cerne torofaluatico

.

I Unendo riguardo allagrande"^.! , della quale hauea l'orca deferiti*.

Acarte 141.fi. 4.

Giace in Arabia una uaUetta amena

,

Ouidio ncll'vndecime,

Efi propè cymerios longoftclunca receffu,

Nel die Qwdio è alquante più copiofo,

Alla medcfima fi.
1 1.

E per quant occhi il dellefurtiti'opre De gli amatoria meza notte[copre.

C-itiiIlo chiedendo a Labi* tanto numero di baciguanto fono le arene del mare, aggiunge

.

Aut quamfydera multa , cum tacet nox , Yurtiuos hommum uident amores

.

Acarte 14.1. fi.
9.

Come afiilire ò mfi pjjlorali

,

L e impronte Mofihe a caldi giorni efiiui ;

O' le dolce reliquie de' conuiui Come gli Storni a roffiggiantt pali.

Soglion co n raucofuon difiridule ali Vanno di mature uue ; così qumi .

Omero in pm luoghi della Iliade ,

Ome. Vf refonant multum confufie tempore ueris \mplent dicaces Sturni clangoribus altit ,

Mufcarum turbx,cum plems undiq; mulclris Cernentes hoftem Sacrum ,ftragcqi mmantem.

Late uolant catdas circum : fitte etera magnìi

Acarte 14J. fi. 8.

Come andarfiuol tra le palufiri canne Fa , douunquefi uolge, ampiefinestre

,

De la nofira Malica porcofilucfire

,

Con lofeudo alto il Saracinficuro

Che col petto , col grifo , e con le zanne Ne uienfprczZ*ndo il ciel,non che quel muro.

Virgilio nel nono della Eneida ,

Virg. Vtfira , qux denfa uenantumfepta corona Contra tclafurit,fcfe'cfc haudnefeia morti

lnijcit, crfaltufiipra uenabulafertur

.

Acarte 16 i.ft. 7.

Quel, che la tigre de tormento imbelle Ne' campi Ircani , ò là uicino al Gange .

Virgilio pure nelfopradctto

,

Immancm ueluti pecora inter mertia Tygrim

Acarte tyo.fi. 6.

L afire , e colonne , e le dorate traiti
; Chefur in prezzo a li lor padri,V dui .

Virgilio nelfecondo della Enuda ;

AurataSty trabes,ueterum decora alta parentum ConueUunt

.

Allamedcfima.il. 7.

Sta su '.t porta il Re d'Algier lucente Poi e ha lafciato ognifqualor uetufto

Di chiaro a^cuiychc'l capo gli arma, e'Ibu* Del nouofioglio altero , e che fi finte

Come ufato di tenebre Serpente (fio, Rmgiouentto ,epiù che mai robufio,

Tre



*Tre lìngue uìbra , e pdr che gettifòco ;
Douunque paffa, ogni animai dà loco •

Virgilio nel medcjimopoco più a buffo

.

Veflibulum ante ipfmn , primoq; in limine Pyrrhus

Exultat telis, cr luce corufeus ahena

,

Qualis ubi in lucem Coluber malagrambia pafius,

Frigidafub terra, tumiium quem bruma tegebat

,

ti une pofitis nouus exuuijs , nitidusq; iuuenta

,

Lubrica conuoluitfublato peélore terga

Arduus adfolem , er Imguis micat ore trifulcit

.

Acartc 170./?. 9.

Sonar per gli alti , efratiofi tetti Corron per èàfit palide , è dolenti

,

S'odono gridi , efeminil lamenti

.

E abbraccia 1
! gli ufei , e i geniali letti

,

Uafflittc donne percotendo i petti

,

Che tcjlo hanno à lafciar'àfirane genti

.

Virgilio più oltre.

At domus interior'gemitìi , mifero'q; tunmltu Tum pauid£ tettis matres ingentibus trrant ,

Mifcetur , pcnitus'q; cau£ pkngoribus teda. Amplexa-q; tenent pofies , atq; ofcula fgunt

.

Trcemincis ululàt. ¥erit aureafydera clamor.

Alla mede/ima.

la Monella dell'Orco, Allude alUfiutola di Polifiemo defentta da Omero, cr tocca da Virgilio nel ter'Xo della Eneida

.

A carte 1 8 j . #. j

.

Qual per lefelue Nomadi , ò Mafiilc Ch'ancorfuggendo mvflra il cor gentile
,

Cacciata uicn lagencrofa Bclua, E minacciofa e lenta
fi rinfelua.

Cutefla comparatone è tutta di Virgilio, il quale così dice,

Ceufeuum turba Leonem Ira dare,aut uirtus patitur,nectendere contra

Cum telis premit infenfis ; at territus ille ìlle quidc hoc cupics,potis efi per telajùrosq;.

Ajper,acerba tuens,retro redit,et neq; terga

f. douefegue Virgilio

.

Quin etiam bis tum medios inuaferat ho{les, Bis conuerfafuga per muros agmina uertit

.

Aggiunge il noflrogrande er leggiadro Poeta,

E sì tre uolte e piùj'ira ilfojpinfe

,

Oue di[angue lafpada ritinfe,

Ch'effendone giàfuor , ui tornò in mezo , E più di cento ne kuò di mezo

.

Ni contentaudofi egli di hauer con quelle imitationìfatto Rodomonte eguale à Turno , foggiunfe

.

Afi-ica in te para cofiui non nacque

,

Benché d'Anteo ti uantt , e d'AnnibaUt .

Acarte 1 i~i.fi. 10.

State ui prego per mia uerde etade

,

Et nella feguente fianca,

. Non han di noi più uba gl'inimici

,

Più d'un alma non han , più di due mani .

Virgilio nel decimo inperfona delgiouanctlo Volante

Quofugitisfoci] iper uos crfirtiafatta.

Et fioggiunge

.

Mortali urgemur ab ho&e Ecce maris magno claudit nos obice pontus ,

Mortales,totidcm nobis anim/q^ matiusq;, T>e

e

ff iam terrafitg£ .

.

Vedefi come poeticamente , <& con quanta leggiadria l'emulo di Virgilio , chiudendo lafianca efjtreffe qucfli due impedi-

menti.

Troppo alto muro , e troppo largafoffa E' il monte e'Imar , pria che tornarfi pofix

Acarte 19s.fi. ?.

Vn timorfreddo tutto"!fangue opprejfe , Che gli Africani haueano intorno al core

.

Così Virgilio nel fjpradetto.

ìrigidus Arcadibus coit in prcecordiafanguìs.

Sequt V krioflo.

Come uider Rinaldo , chefi meffe Co quatd andria un leon , ch'ai prato haueffe

Con tanta rabbia incontra quel Signore

,

Vifio un torel , cb ancor non fenta amore

.

-

Virgilio



Virgilio nel mtiefmo.

Vt'q- Leo ,jpecula cum iddìi ab alti Aduolat , band alia efl Turni uenientis imago .

Stare procul campis mcditantem pra-lia Taurum

Nel che è da por mente, che Virilio nella fu* comparaitane rapprefentamt Toro ; ilquale t'apparecchia à combatter!
.
Et

tAnoflo sì per ferirne alla forteti* i% Rinaldo,come alla imbecdita del morto giovane Dardinello,queflafierc %%« qua»

tofi putte, addolci,abbaffando lafigniftcatione di coulpmilitudine

.

V/'flo un torel , eh'ancor nonfenta amore

.

A carte iss.fl. f.

Come purpureofior languendo more , O come carco difouerchio umore

Che'l uomere alpaffar tagliato laffa

,

llpapaucr ne l'orto il capo abbica

,

Noni cof.i di bello in Vcryl.o , di cui V krio(lo non fia flato imitatore ,v quella accomodata in modo alla intentiate,di

ch'eoli tratta.che meglio in quejìa lingua efjirimere à niun modofi pnote ; come quella comparinone,la quale è da Virgi-

lio nel nono libro dcfritta.

Purpttreus ueluti cum flesfitecifus aratro Dcmifcrc caput , plituia cum fòrte grauaiUur

.

Languefat moriens, lafióucpapauera collo

Acartc 157./?. 5.

T*ue Mori iuifi-aglialtrifi trouaro.

Quesla è la mcdcfima inucntione contenuta nel fiuradetto di Virgilio nella perfona di tarlalo CT di Nifi .

Allamedcjìma .fi. 6.

Cloridan cacciatoi- tuttafiatata

Virgilioparlando di Nifi.

Iaculo celerem , leuibus'o^fagittis ;

Alla medefinta.

Medoro hauéa la guancia colorita

,

E fi-a la gente à quella imprefa ufciu

E bianca e grata ne la età noueUa ; Non erafaccia più gioconda e bella

,

Virgilio nel medcftmo.

Burialus , quo pulchrior alter Ora puer prima fignans intonfa iuuenta .

Nonfuit Aeneadum,Troiana nec induit arma,

Acartc 19-7.fl. 1 :.

Tra Parme i carriaggifan rouerfl N el uìn,nelfonno infino à gli occhi immerfi

Virgilio nel mcdejimo.

Pafitm umo ,fomnoq; per herbam Corpora fufa uidcnt

.

Acarte 158. fi. z.

Così difi'egli , e toflo il parlar tenne

,

Anzi li diffe in tutto la bugia

.

Ut entrò , dotte il dotto Alfèo domita , Predetto egli s'haue.t , chi d'anni pieno

Che l'anno innanzi in corte a Carlo uenne Douea morir 4 lafua moglie in feno

.

Medico,e Mago , e pien <dAerologia

,

Ethorgli ha meffo il cauto Saracino

Ma poco a quejìa ttolta glifonante , 1 .1 punta de laj]\uh ne la gola .

Virgilio nelfipradetto.

Sicmemorat,uocemq;premit . Simul enfifuperbum

Khamnetcm aggredttur , quifòrte tapetibus altis

Extruclus , totoproflabat peélorefomnum
Kcx idem , er Rrg/ Turno gratifiimus Mgur,
Sed non augurio potuit depellere peflem

.

Allamedefima.fi. 4.

Tjce colfangue il uin per unofbillo.

Virgilio nel medcfimo.

Purpitream uomit tUe animam
; er cum (anguìne mifta

Vina refert moriens.

Alia medefinta, fi. 1.

Tu , perchefopra alcun non ci uenijjl-

,

Ch'io m'offerifeo farti con la (bali

Gli occhi , e le orecchie ut ogni parte poni , Traglinwiia jbattcfajìrada

.

f Virgilio



Virgilio nel medefimo

.

Tu , ne qua manusfe attoUere nobis A' tergo pofiit , custodi ; er confule longe

.

AUamcdefìma.ft.s.

Telici ,fe uegghiarfapeano à defeo

,

Mentre de l'Indo ilfolpaffaffe ilguado .

Virgilio nel fipradetto.

Icelixfi protinus illum Aequaffct nodi ludum , in lucerne^ tulijfet.

AUjmcdefinu.fi. 6.

Come impafio leone inftaUa piena Vccide
,
[canna , mangia , e àflratio menu

Chelungafame habbiafmagratc e afeiutto , L'infirmogregge infua balia condutto

,

Virgilio nelfopradelto

.

lmpajlus ceti piena Leo per cuilia turbans (Suadet enim uefanafames^Kiàditq^trahitqi.

AUamedefima.fi. 1 1.

O'fanta Bea , che dagli antichi nofiri Che in cielo , in terra , e ne l'infèrno mofiri.

DebitamentefeidettaTrifòrme; L'alta beUezza tuafotto piùforme

.

tiù bella £?• più piena Apcftrofc.ò diciamo conucrfione di quella di V irgilio nel medefimo contenuta

.

Tm dea , tu pra-fens nofirofuccurre labori Afirorum decus, et nemorum Latonia cufios

Acarte iss>.ft. 8.

Era à quel tempo itti unafelua antica Che, come labirinto , entro s'intricA

D'ombrofe piantefpeffa , e di uirgulti
;

Difiretti caUi , efolda beflic culti

.

Virgilio nel incdtfimo .

Syluafuit late dumis, atque ìlice nigra Orrida;quam denfi compiere undiquefentes ;

Rara per occultos ducebatfemita caUes

.

Cifono oltre à i verfi citati alcune particelle dell' hr'wfto in uero uiepiù tofìo illufhate , che imitati

.

Acarte z o<>

.

Le fintine homicide.

Allude alla tfloria delle Amatone giouani, nelle arme famofi{lime,lequali commwtemente/p'rcTgando gli Intornimi in Sci

thia dafé fejfefi reggeuano. Di quefefcriue Giufiino nel libro delle battaglie eflerne

,

Acarte i iS.fi. n.
L'Acroceraunio d'infamato nome

.

Con Oratio nelle ode.

lnfamesfcopulos ; Acrocerannid

.

Ut fino alcuni monti di Albania , fulminati dallefaette.

Alla medefima.

Ne Ha sì duro incontra Borea il Pino , Che quanto apparfuor de lofoglio Alpino,

Che rinouato ha più di cento chiome

,

Tantofotterra ha le radici

.

Virgilio nel quarto,

At ueluti annofamjulido cu robore quercunt Alpini Borea nunc hinc,nuncflatibus iUinc

Eruere interfe certant

.

Et foggiuufe,

Ipfa hxretfcopuUsyO- quatu uertice ad attras Aethereas , tantum radice in tartara tendit ,

Acarte iso.fi. z*

Glie, come unagranfibia , à cui la uia Conuicrìàforza <t chi ui uafaUirc

.

Imito Oratio.oue <•«// nelfecondo de' Sermoni,fa la medefimacomparatione

,

Velut Syluis , ubi pafiim llle fimftrorsu,hic dextrorfum'abit.Vnus utriq;

Talanteis error certo de tramite pellit , Error,fed uarijs illudit partibus .

AcarU zi6.fi. 7.

D'alcun martirdoueuiflar contento , Chefoffe ancor neglialtri amanti ufitto »

Ouidio nel nono delle Tra.formationi.

Naturatevi malumfaltem, cr de more dedifjet.

AUa medefìmiU

Nr Ira gli huomini mai , né tra l'armento
;

Non par la donna à [altre donne beUa ,

Che fi,nina amifinuna , ho trouato Ne k cerui ceruia , ne a le agne'de agneUa .

Oiitd"io aelmtdejhiio

.

Nec



Uèe udccètttdcc£,nec iquds dmor urìt eejuaru Sufa ey Aues eoeunt; intere^ ammalia cuntla

Vrit oues Aries,fequitttrfuafeemina Ceruti ; Tcemiiiafoemmeo correpta cupidine nulla efi.

Allamedefima.fi. 9.

Ldfemind nel mafchìofe difegno , Pafifè ne la uacca entrò del legno,

Speronile ilfine , ey hebbclo , coni
1

odo ,

Ouidio nelfopradetto.

Taurum dìlexitfilia Solis.

tafiggmnge.

Tamen iHdfecutd eSt Paffa bouem es\.

Spem Vcneris,tdinen HU dolis cy ìmdgìne uacc£

Alla medefimd

Mdfc itolaffe à me con ogni ingegno Chefece il h\aflro troppo diligente ,

Uatura,d'ogni cofa più poffente .Dedalo , non potridfcioglier quel nodo

,

Ouìdio pure nello ifiejfo,

N«nc licet ex totofolertid confliut orbe
;

lpfc licet reuolet c£ratis Dedalus alis

,

Ef più oltre

.

Af non uttlt ndturdpotentior omnibus ifiis.

infine leggiadramente il nojlro Focta,ua imitando UfauoU ctlphi contenuta nel nono delle Xrmformaticni

A cdrte j o 8 . iì. i

.

Quidfacict? Hit mepuerude uirgine doftis

Artibusefficieti

Tremò Parigi , e turbidofii Sentu

A" l' alta uoce , à queU'orribil grido

.

Rimbombò ilfuonfin'à lafclua Ardcwid

Sì , che lafciar tutte lefere il nido

.

Virgilio nelfettimo

.

Cotremuit nemus,etfylu£ intouere profund*

Audijt ey Trini* longe lacus , dudijt amnis

Acarteioz.fi.j.

Com'orfa , che Palpebre cacciatore ha la inuita , e naturaifurore

Ne la pictofa Tana affalito babbia ,

Sta/òpra ifigli con incerto core

,

Efreme infuono di pietà , e di rabbid

.

Stdtio nel //Aro decimo della Tebaida

.

Vf Ica , quamfienofoctam preffere cubili

Vcnantcs Numida- , natos erettafuperflat

hYctefub incerta
y
toruu ac miferabilefi-edes,

Acarte i8s
Se mdi ihduer ueduto tu rdccordd

,

O rapportato ubafama a l'orecchie

,

Come allor , che'l collegiofi difeordd

,

Virgilio nel quarto dellafini villa.

Sin aute adpugna exierint ( nam fiepe duobus

Kegibus incefiit magno difcordia motu )

Tìt manibus Progne pcclusfigliata cruentis,

Acarte jo8.fi. 1 1

Vdiron ralpi , e'I monte di Gebenna

,

Di Blaia , e d'Arti , e di Roano il lido

,

Rodano , e Senna udì , Garona , e'I Reno

,

Sifirinfero le madri ifigli alfino .

Sulfured Nar albus aqua , fontesq; Velini

.

Et trcpid£ matres prcjfcre adpeclora natos.

A'fpiegar l'ugna , e infiuigitinar lafabbid;

Amor la intenerifee e la ritira

A riguardar ifigli in mezo à l'ira

.

Illa quìde turbare globos, etfrangere morfu

Tela queat ,fed prolis amor crudeltà uincit

Pec~lora,cy in media Catulos circìij]>icit ira.

fl.i.

E Udnfi in aria k fargliene le pecchie

,

Entrifi-a lor la Rondinella ingorda ,

E mangi , e uccida , eguafline parecchie

,

Et Meropes late uaflant , ipfas'q,- uolantes

Orejèrunt dulcem mdis immitibus efeam .

Come partendo afflitto Taurofuole ;

Che la Giuuenca al uincitor ceffo habbia ;

Cercar le riuc , o lefiche piafole
Virgilio fletterlo della fopradelta.

Hec inox bellamcs una flabitiare-, féd alter

Vtttus abit , longeq; tgnotis exidat oris

h\ultagemensignomimam,plagam(^f'iperbi

Lungi da i pafchi,ò qualche arìdafibbia

,

Dotte muggir non ceffa à l'ombra , al Sole

,

Nr peròfiema l'amorofa rabbia

.

YtSloris , tum quos amifit inultus dmores

,

Etfabula af^etìans regnis excefiìt auitis

.

et A carte



A carte je i.
fi.

io

Come lime talhor , che da la ritta

,

Va di Nocchiero e di gouerno priud
O qualche altro accidente habbia difciolta , One la porta , ò meni ilfiume m uolta

.

Gnidio nel primo de'fuoi amori.

Vtfitbitus proprian: prenfia tellure carinam Tangentem portus , uentus in alta rapii .

A carte 164 fi.4.

Quale al cader de le cortine[noie D'oro , e diflatue , e di pitture piena,

Parer fi-a miUe lampaà la[cena , o" comefuoifuor de le nubi il Sole

D'archi e di più d'unafuperba Mole

,

Scoprir lafaccia limpida e[erena

.

Ottidio nel ter^o delle Trasformationi .

Sic ubi toUuntur fèflis aulea theatris

,

Co-tera paulatim , placidoqi educla tenore

Surgere fìgnxfolét, primutfc oflcdere uultus, Tota patentjmoq; pedes in margine poiumt.
£/ nel ter^o decimo ,

Qualis ubi oppofita niiidifiimafolis imago Euicit nubes , nuUacfc objlante reluxit

.

Acdrtejss.ft.S.

Qnalfiotto il più cocente ardore efliuo . Di tutto quell'umor , che in uita il[erba ,
Quante) di ber più defhfa è l'erba

; Sente l'amata pioggia , e
fifa uiuo

,

ilfior , ch'era uicino à reftarpnuo
Statio itelfetlimo della Thebaide,

Vt cìtmfolc nulo , trifiiq; rofaria poUent Aura polum , redit omnis honos , mt[fxq\ lucci

Vaila noto , at darà dies , Zcphiriq; refecit Germina;et infèrmes omatfua gloria uirgas .

Acarte4.06.fi.1z.

Come à i meridional tiepidi itemi , E 'lghiaccio , che pur dianzi era sìfaldo ,

Cheforano dal mare ilfiato caldo
; Così quei preghi , à quei breui lamenti .

Le natifi diffoluono e 1 torrenti ,

Ovidio nel nono delle TrasfitfTUttioni,

Vtq;fub aniuntumfpirantis lenefauoni Sic lachrymis coufumptafuis

.

Sole remollifeit , qua-fi-tgore confiitit unda,

A carte jesi.fi. 7
Di Cipreffo , che mai nonfi rinfi-anca, Pei , e hafintila la dura bipenne

.

Cosi Virgilio ne t libri dellaftta Villa

.

Securim indignata cuprejfus

Acarte 378. fi.7

.

Di quant'iKe mai d'Ethiopiafòro .

Allude allafattola di Phmeo Re di Tracia

.

Acdrtej7s.fi. 8.

Volto di donna hauean, pallide, efmorte L e man rapaci , e ltigne incurue , e tortt 3

Per lunga fame attenuate e afcuute Grande e fetido il neutre , e lunga coda ,

Orribili a ueder , più che la morte

,

Come di Serpe , che s'aggira , efinoda,

Valacce granii haucan , deformi , e brutte ,

Virgilio nel ter^o dellt Eneida;

Virginei uolucrum uultus , feedifiìma uentris Orafame .

t roluutes , uncx'qi manus , cr pallida fempcr

Acarte }S 4.. fi. 4.

E per notitia hauerne fi conduce A dargli uno , ò due colpi de lafpadd .

Virgilio ittifefìo.

Compii Ine/abita trepiiasfomidineferrum Aeneas, sìriclamq; acìem-uenientibus ojfert.

Acartej8e.fi. 1 «.

Nonfi da Euriùeo mai , nonfu mai tanto In Lcrnajn Nemea , in Traciajn Erimanto

Da la m.'.irivn.t tfiercititto Alcide Alle ualìi d'Etolia , à le Numide .-

lamtdefima'comftKtiioiieèfrojlada : -ulto nelfobradctto^,

NeC



Nec uerò Alcidem tantum teUuris obiuit , Placarit nemord .

Tixent xripidem Cerna licet,aut Erimanthi,

A carte j 8 8 . il- i

.

Taccia qualunque le mirabilfette Moli del mondo in tantagloria mette

.

Co.-/ Miniale.

Barbara Pyramidumfileat miracula Memphis.

A carte jss.fi. i.

C/?e doue non han pafco né ricetto , Infin leftre abbandonano i lochi .

il meJcfimo Miniale

.

Infieritefolum iiolunt wgafcne iuuenci .

A carte ^.j). sì. 6.

Giunto Carlo à l'aitar.

Allude al duello di tata, ejr di Turno, contenuto ncU'rltimo della Entìda

.

Acurte4.j7.fi. 4.

Meliffa in queflo tempo ,

SÌ come nelfopradetto libro , luturnafirella di Turno, fitto la forma di C.imtrte difurba ì fatti giurati tra il Re Latino

,

cr Elicanosi parimente l'ArwJlo à imitatione di quellofa,che Mclijja confalfa apparenza di Rodomonte diflmba ipat

ti tra Cirio , CT Adamante.

A carte 44». (I. 8.

Voi diffe come giù dijfe Sileno

Virgilio nella fifla Egloga pone le medcfime parole

,

Solute me pucri ,fatis cfipotuiffc uideri.

Acartc 4f0.fi. j.

Con quelfuror , cbe'l Re de fiumi altero

,

E igufifolcili , e le biade feconde ,

Quando rompe tal uolta argini , effonde , E con lefue cappanne ilgregge intero

,

E che ne 1 campi Qcnei s'apre ilfenticro

,

E coi cani i pahor porta ne l'onde

.

V irgli10,

No» fic aggeribus ruptis ehm ffumeus amnis Tcrttir in aruafurh cumulo,capostyper oc'it

Exijt, oppofitaqi eittcit gurgue moles , Cumfiabulisarmentatrahit.

Alla medefima.

Guizzano ipefciàgli olmi in sii la cima

,

Ouefolcati uolargli augelli prima »

Oratìo nelle ode

.

Pifcium e/ fummagenus ha:fu ulmo

,

Nofj qu*fedesfutrat columbis

.

Acartc4.f1. fi.)

il Nocchia- , ch'aigouemo uifedea ; Xna procella appartcchiarfigrautt

lo(ucggo diffe alzando gli occhi in alto )

Imiti Virgilio nel quinto delt'Eneida , doue inperfona di Valinun, cosi dice.

ì'pfc gubernator puppi Palinurus ab alta

,

Hcw qui nam tanti cinxerunt xthera nimbi*.

Et più di follo

.

N ce Uttorà longè fida reorfraterna E rycis, portus'$ Sicanos .

Acartt4fi.fi. 2.

H'una uecchiczz* ualida e robufia Erd Sobrin

.

Virgilio nelfeflo

.

Sed cruda Deo , umdisq;fcncclus>

Acarte4f7.fi. 3.

Il litofugge , e in tal modo
fi cela , Ne lofcurar delgiornofece il uento

Che par che nefia'l mar nmafofanzd

.

Chiara lafua perfidia , e'I tradimento

.

Ouidiomll'undcchno , douep.irl.t d'Alcione.

Longc erat atrope tcllus

,

¥luclibus,et prxcepsfpirare mietuti Eurus.

Cam mare fub noclc tumida albefiere cccpit

Allude /'A riojlo al bi4ncbegtj*l i\ 1 mare , che diJJ'e Ouidio , con qutjlo uerfo , moltopoeticamente,

Muggiandofopra'l mar uà tlgi'egge bianco .

Allamedcfimafi.4.

Di



T>i tante morti in dubbio , e in penafiatino , Quantefon tacque , ch'iferir li tanno

,

Cuidio nel meri'fimo .

Totidemcfc uidentur , Quot ueniStflufius,ruere atque ìrrupere morta.
Allamedcfima.il. 6.

Ma poco ilcenno , e'Igridar poco ude.
Il mtdefimo nel medcfimo

.

Hiciuba.unpcdiunt aduerfe iuffa procella- , Nccfinii audiriuocéfragor tquorìs uUam,
Alla medefima.fi. 7.

Chi i remi prende.

óuidio nclfouradctto

.

Ali]fubducert remos.

AUu medefima.

Vota altri l'acqua,e torni il mar nel mure.

Cuidio nelfouradetto

.

Egerit hic fluelus , xquor'q^ refundk in xquor .

Alla medefima. fi. S.

ZccofoidendoVorribilprocetla, ha uela contrai'arbore flagella

.

Che'l rcpentinfuror di boreafpinge

,

Virgilio nel primo

,

Stridens Aquilone procella Velumaducrfafèrit.

AUamcdefima.

Ilmarfi lena , e quafi il cielo attinge

.

Cuidio nel medejimo ,

Tluftibus erigitur , ccclumfy a>quare uidetur Pontus

.

Alla medefinta

Trangonfi i remi , e difortunafella Che la prora fi uolta , e uerfo l'onda

Tanto la rabbia impetuofajlringe, la rimaner la dtfarmatafyonda

,

"Virgilio nel primo,

T-ràguntur remi , tu prora auertit , er undis T>at latus

.

Alcbefoggìunge l'ArioJlo

,

Tuttafon'acqua uà la dejlra banda

.

Atlamedefima.fi. 9.

Il legno tanto in più partifi Uffa , E dentro l'inimica onda uì paffa

.

Xirgiliopur nel medefimo

.

Laxis latcrum compagibus omnet Accipiunt inimica imbre , rimise^ fatìfeunt

Alla medefima. il. io.

Veggon tal uolta il mar uenir tant'alto

,

Talhorfanfopra l'onde in sii talfalto

,

Che par , ch'arriui iv.fin'al cielfuperno , Ch'à mirar giù par lor ueder l'infimo

.

Cuidio nel medejimo

,

Et nuncfublimis ueluti de uertice montis Nkc , ubi demifiìi curuii circumfletìt a-quor ,

Ttefpiccre in ttallts , imuqi Acherota uidetur Sufpicere infimo fummii degurgite cozlum

.

Alla medefima.

T>a la rabbia del uento , che fi fènde

,

Difpefii lampi l'ariafi raccende

.

Ne le ritorte efeono ombilfuoni

.

Virgilio pur nel primo,
,

Infeqtutur clamor^ uirum ,firidorqi rudentum

Htfcgue

.

Crebris micat ìgnibtis ather.

Acarte4$S.&.e.

Ofallace degli huomini credenza

Cicerone mi ler^o del Dialogo dtll'Or&lore.

O faUacem homitwmftcm.

A carte



Acdrte4.68.fl. }.

Cadde , e die nelfabbion Tultimo crollo Bel regnator dì Libia ilgrane trittico .

Virgilio nelfecondo

Superbum ,
Regnatore Afi£,iacet ingens littor trititela.

Acarte4.S0.ft. f.

Kended ld notte chidrd , ofeuro il die , lermdUd il Soljacca la terra tuga .

Medea nclfettimodiOuidio ,

N«W&$ induco

,

Concuffaq; fìfto,stantia concutio catufieta.

Et ancor ti

,

ViudfyfttXd ,fua conuulftq; robora terra

,

Etfyluas moueo

.

AUa medeftma.

Non potea trar però le uoglie mie

,

Che lefanafin lamorofa piagd

.

Ouidio nelle Epiflolc

,

ìpfi me cantus , artes , herb/q-, relinqutmt

,

Nil Dea , nil Hecates [aera potentis agunt

.

A carte 481.fi. 1 o.

Ter Fofia andommi , e per le itene un gelo , Ne lefauci reftò la uocefffa

.

Virgilio nel icrT^o

,

Mihi frigidits horror Membra quatti

.

Et altroue ,

Et uoxfaucibus htftt

.

Acarte fii.fi. 1.

Comefi dice , cbefìfuol d'un legno Talhor chiodo con chiodo cacciarfuora

.

Et altroue

,

Che da Taffé fi trae chiodo con chiodo.

il Tetrarca dice il mcdifimo , ambedue alludendo à quel di Cicerone nelle Tufculane

.

Et iam nouo quodam amore ueterem amorem , tanquam

ciano cbuum,ci]cicndum putat.

Acarte su. fi. 11.

Qjtal Prognefi lamenta, e Filomena

,

Ch'i cercar efea a 1 figltuolmi ita era,

E trotta il nido noto .

Virgilio nella Geòrgiea ,

Qualis populea meerens Thilomela fub umbra Amiffos quxriturfcetus

.

Alcamo Quarantcfimocjuiiito

.

Quanto più su iinfìabtl rota uedi.

E più difolto

Che'l ben ita dietro al male , c7 male al bene .

Seneca pone la mcdefimafentcn^a nella Tragedia di ThieHc ,

N itilafors longa efl , dolor , ac uoluptas

,

ima permutat breuis horafummis .

ìnuicem cedunt . breuior uoluptas ;

Et dopo alcuni uerfifeguc .

Qitcm dies mdtt ueniensfuperbun , Nemo defperet meliora , lapfiis

.

Hunc dies uidttfiigicns ucentem

,

Hifcet hxc ilhs prohtbetiji clotho

Nono confidat nimtumfccundis

,

Starefòrtunam . Kotat omne Fatum .

ìlfwiile ancora fi Ugge in Plinio,

Di quel nome herede , che Roma a Ciceron libera diede ,

F» Cicero, chiamato padre della patria hauìdo liberata la Kepublica della comi* di Calilma,ondc luucnaledmedefimo

.

Roma patron patria: Ciceronem libera dixit.

Acarte $is.ft.$.
San , diffe , il Re di Sarza Rodomonte,

Alludepure al Duello di Enea cjr di Turno nell'ultimo della Eneida di Virgilio deferitto

,

Acarte ;ì<>.$i.ii.

Donne , e donzelle con palida faccia Timide a guifa di colombeftanno ,

Che



Che da' granofl pafchi a i nidi caccia Con tuoni e Umpi, t'1 nero atre minacciti

Rabbia di uenti, chefremendo uanno Grandine e pioggia, e a' campijìrage danno

.

Qw/ta comtvir.itwnc è lolt* di due di Virilio , Uguale nelfecondo cos'i dice

Vratcìpites , atra ceu tempriate columbi

.

Et neWultimo.

Qualts ubi ad terras abruptofydere nimbus Uorrefcunt corda Agricolis. Dabit lUe ruinxs

1 1 mare per medium,miferis heu prefeia longe Arboribus , {tragemójfatis

.

Acarte si o.fi. io.

Con quella edremafòrza , che percote E lettala con httomini,e con rote

La machina ,chcinVo da su due tutti, Caderfi tafcu su le aguzze traiti

.

Virgilio nel nono

Qualts in Ettboico Tsaiarum litorc quondam Confiniti..tm iacittnt ponto

.

Saxea pila cadit , magnis quam molibus ante

A carte , 3 2 . #. 4.

E due e tre mite ne l'orribilfronte

,

A lefqtulìde ripe d'Acheronte

Alzando più, ch'alzarfipoffa libraccio, Sciolta dal corpo piùfreddo, che ghiaccio,

ilferro del pugnale à Rodomonte

Tutto nafeofe , efileuò d'impaccio

.

Virgilio nelfine

.

Ferrum adtterfofub peclore condit

Feruidus . afì Ali foluttnturfi-igore membra ;

Befl'emmiandofuggi l'almafdegnofa

,

Chefu sì altera al mondo , e sì orgoghofa

.

Vitaq- cum gemitìi fugit indignatafub umbras.

1 L FINE.

i§Mjk)fca*:teEi=
Canp
TO 2.

ir-l

SÉBA
Can.j

BRIEVE ESPOSITIONE DI TVTTE LE FAVOLE
antichejoccate nel Furiofu , Raccolte da M. Nicolo Euge-

nico j per coloro che nonfumo lettere.

L martei di Voltano era più tardo

Nelafrelonca affumicata , douc

"Batte a l'incude ifolgori di Giotte.

ì gentili appreffo gli altri dei adorauano Volcano,ct lo chiamattano "Dio del

fuoco . Quefli abttaua in Lemno ifola del mare Egeo tutta piena di fuoco

Gioue tioleitano ch'accompagnato con Bronte , Sterope , e Pìragmone Ciclopi,

erfigliuoli di Nettuno , ey Anfìtritefabricafferò lefaettc à Gioue .

Con che tu dopo i gigantei furori

Rendeftigratte al regnator de l'Etra.

I giganti,come uogliono alamifurono figliuoli della terra , e di T'itane, ì quali mefi i monti l'un foprd

Taltro,ucl.ano afcèdere in cielo, et cacciar Gioue daUafcde,d chefpauentó tanto gli dei , che caguti in

diitcrfi animalifitggirono in Egitto.Vinalmente Gioue con lafaetta i giganti ucafe , et'fparfc 1 monti in

diuerfe parti delmodo. Allora Febofi mife a cantar le lodi,et legione di Gioueper tal uittoria hauuta

.

Dove cantò con lagrìmofo plettro

Tebo Ufiglìuol c'hauea mal retto diurne

Quandofu pianto tlfabulofo elettro E Cigno fi tteflì di bianche piume

Fetonte ammonito dalla madre Climene,che uoleffe conefeerefuo padre,eh'era il Sole,s 'aula à lui.Dal

quale hauuto ingrana di poter gouernar perun giorno il carro del Sole fpauentato dallo Scorpione

cbblionò le briglie,et 1 caitalli ufiironofuor del camino,takbc incominciò ad ardere la terra e'I cielo,

il eh e



ilchepucnitto aWorecchie di Gioite tolto uno de fuoifolgori lofece precipitar nel Po. Queflo dolorofo

cafio mofie le fiorelle,e'l Zio uetmero alla rìua,et di copiofe lagrime l'onoraronoquellefurono cangiate

da Gioue in albere , da eia (lillaua l'elettro . Benché altri credano acn dalle lagrime ì:llc Ninfe cfj'er

peruenuto qtteflo,ma da quelle d'ApoUo,ò quando morì Eficulapio,è quando ammazzati i Ciclopifatto

pastoreferiti Ammeto Re appreffo ilfiume Anfrifo} et queflofu carnato in bianco Cigno tenedo il pro-

prio nome

.

V a n t i c a famafuole

Cantar deifigli delTìndareo Cigno

Ch'alternamente fi priuan del Sole

Per trar Tun l'altro de laer maligno.

Gioite, il maggiore et primo degli Dei de'gctili,innamoratofi in Lcda,moglicdi T'indoro Ke,et uoliiola

ingannare cangiofii in Cigno,et s'accoppiò con lei, da cui nacquero due oiut , dall'uno ( come uogliono

alcuni ) ufeirono Cafiore,et PoUitcc immortali,ct dall'altro alena , et Clitcnnefira mortali. Altri dico*

no che dall'uno nacquero i tre primi , et dall'altro , Clu cnneftra fola. A/fri accertano d'uno effier nati

Polluce,^ Elena,et dell'altro Caflorc,ct Clitcimcfira,et morto Caflor e, Polluce hauer impetrato che

fvjfie comunicata la fita duttilità con Caflore, et che ogni fei mefi uno morendo , uiu :ffe l'altro, cr cosi

fufatto . Quesìi erano giouani preflantifiimi , etfamofifiimi, ripieni d'ogni iniuflna, et d'ogni tttrtit .

M k fé pur madre à la poco più pia

Che Medea a ifigli, ò Prognefiata fìa.

Tereofigliuolo di Marte , et Re di Tracia, tolfe per moglie Progne, figliuola di Pandione,et per aiem

pire il defiderio della cognata Filomena , ch'era di ueder lafordla, la tclfe conficco, cr efjcndo in loco

diferto,etfolofì congiunfc {fuo malgrado) con lei , cr acciò ch'cUa non difcopnjfe il cafo, le tagliò la

lingua , cr effa giunta à cafa,non potendo parlare,fopra una uefle dcfcrijfe il tutto . Quejlo intefo da

Tregue, uenne in tantofurore , ch'uccife ilfuo unico figliuolo Itide , et lo dtede à mangiare alpadrc, il

quale incauto di quejlo, lo mangiò, et dimandando ilfigliuolo, glifu dalla moglie gittato il capo infoio,

dicendogli , Tu hai dentro quel che dimandaci uolendo Tereo già dtucnutofuriofo.amma^ar l'una et

l'altra ,fit cangiato egli in uno uccello , ìttde in fagiano , Progne in ironiu\e,e Filomena in roftgnuo-

lo . Di Medeafi dirà più aitanti àfuo loco.

CAN.4 Cl ° che già intefbhauea di Ganimede

Ch'ai cielfu ajfunto dal paterno impero,

Ganimedefigliuolo di Troe , Re di Troia , più hello di tuttigli altri ,fu rapito da Gioite, informa i*A*

quila , nellafornita del monte Ida, che pafceua ilgregge del padre , et trasferito m cielo , dotte fermila

Gioue di coppa, etfu fatto l'acquariofegno celefie

.

G v a d a g n 1 ilfior di quante belle donne

Da l'Indo fono à l'Atlantec colonne

.

Ercole , di cui al fitto loco, tra ifitoi famofifiimi gefìi, dicefi batter(partiti Abile, et Colpe monti,

l'uno di Mauritania, et l'altro di Spagna , ch'erano congiunti, dotte poi entrò il mare ch'c nella terra
,

perche oltre qttefli monti è COceano
,
peròfu detto ch'egli per terminar la terra , ut piantò due colon*

ne , una di qua , l'altra di là, etfi chiamano Atlantce colonne,per effcrui il monte Atlantefamofifiimo.

comefi dirà .

CAN.ff Pari à quella, otte dopo lungo flratio

¥ar delfino amante , e lungo à liti celarfi

"La iterginc Aretufa pafiò inuano

Difiotto il mar , per camiti cieco , e tirano

.

Aretufa , ninfa di Diana , lauandofi in Alfiofiume ,fu amata da litì,et uolendola alle fitte uoglìc,ella pre

gò Duna che Ìaitttaffie,et cosìfu cangiata infinte , a feguendola Alfico , ellafuggì per li canali della

terra, et pafiò in Ortigia , indi iti Sicilia , purfemprefeguendola il detto Alfio

.

D'h aver più braccia , e man che ?,riareo
y

Coflitifu figliuolo di Titane, et della tcrrajmo de giganti , che noleanoficacciar Gioue dal cielo, il qua

le hatteua cento mani , ancorché alcuni dicano ducento , altri credono,che uolendo Giunone , Netta*

g no,et



no, et Pdiade legar Gioite con catena,èt tirarlo del cielo,e? effendo (gli auifato da Tetide ,figlia di Ne
reo, lo conduffe per guardia dellafuaperfotu iti ciclo,

Ma ui ila ogn'hor col corno piai la copia,

Combattendo Ercole con Achdoo,figliuolo dell'Oceano, et della terra,per Deiannira, figliuoli di Cen

to, er ejfendo trasformato in toro, gli truffe dellafonte un corno , il quale pigliato dalle iiaiadefu ri

pieno difiori, et dedicato alla copia.

Non potria l'altre parti ueder'Argo

.

Argo,figliuolo d'Arcflorcfabricator di nani , hauea cento occhi , de' quali nouantd otto uigilauano ,

et due dormiano , alqualefu data lofigliuola di Inachofiume, in guardia trasformata dalla gelofa Giù*

none in uacca, cofluifufatto addormentare da Mercurio cangiato in paflore , er uccifo; gli occhi , del

Ca n .7 qualefuron po{li da Giunone alla coda delpaltone.

Profumati lini Che pareano di man tAracne ufeiti

.

Aracnefufigliuola di limonio , la quale auanzando le altre nel teffere per industria della matre gii

fatta altiera, sfidò Mincrua Dca,ey in quefìa arte prima , la quale cangiata in uecchia , l'ammoni che

doucjfe ceffar di sfidar la Dea,anzi dimandaffe perdono . Cofìei,tanto maggiormente era oflmata , tal

che Materna tornata nella primieraforma accettò la disfida , er hauendolafuperata , la cangiò in un

ragno .

Accioche dopo tanta difciplina. Tu sij l'Adone , ò lAtide iAlcina.

Adone, figliuolo di Cmarafuo auo, et di Mirrafua madre,etforella,effendo bellifiimo, fu amato da Ve

«crei/ qualefu ammazzato dalporco cinghiaro,zrfu pianto da Venere lungamente , et cangiato in

uermigliofiore

.

Atidefu amatofuifecratamente da Cibele, matre degli Dei , er hauendolo trouato con una meretri

ce> glifice tagliare 1genitalifuoi .

CAN.S

Qjial il Libico Anteo tanto piùfiero Surgerfolca da la percoffa arena

.

Fufigliuolo coflui della terra ,fenza padre . Percìoche non fi truoita altra originefua, col quale com*

battendo Ercole , er hauendolo piùfiate gettato a terra , eglifurgea uia più robuflo , etfiero che pris-

ma, il che ueggendo Ercole, et conofeendo chefempreche cadeua pigliaua la forza maggiore dalla

terra , l'abbracciò, etfufpendendolo da terra, tanto loflrinfe,che gli cacciò l'anima dal corpo , e cosi

eonfirzJ, et con ingegno effendo muincibile fu uinto ,

CAM.

1 I.
E s'udir VA leionie a la marina De fantico infortunio lamentarfè.

Ceicc ,figliuolo di Lucifero , era marito d'Alcione ,figliuola di Eolo , Re de i uenti , coflui andando

all'Oracolo per marefifommerfe , il che effendo dimoflrato ad Alcione in fogno per uirtù di Morfèo

mandato da Giunone,ella ucnendo di lito,trouò cafualmente il corpo del caro marito percoffo dall'onde

ameinarfi al lito , onde da dolor commojfa , fi precipitò nel mare , eygli dei mofii a pietà, cangiarono

ambedue negli uccelli detti Alcioni, i qualifempre albergano a liti del mare , et mentre gcnerano,chefo

no giorni quattordicijl marefla quicto,et nonfafortunali che offeruano i nauiganti

.

O quaiEcubafia conuerfa in ra bbia Viflofì morto Polidoro alfine

.

Ecuba figlia di Cifeo, Re di Tracia , et moglie di Priamo,Ke di Troia,hauendo uifto la morte del mari*

to,et de 1 figliuoli c'haueua in Troia,et l'inccndio,et la ruma delfuo Reame,fupportò al meglio che pos-

te , ma ueggendo il corpo di Polidoro in Tracia,determtnò ucndicarfì. Hauea già Priamo nel principio

della guerra mandato Polidoro con molti tefori à Polmesìorc , Re di Tracia, fuo fratello il quale uden

do la mina di Troia , uccife ilfanciullo . Ecuba adunque con inganno , ammazzò il Re , onde ilpopulo

incominciò à lapidarla, et così ella cangiata in cane,abbaiaua à quelli che la percoteuano.

Per mouer doto ad inafpwrk ilfilo.

Sono trefordl'Je quali hannoJòUmtnte cura della ulta umana, qiiefìc fi
chiamano Parche , una è det

ta



ta doto,U qual tiene la rocca, lafcconda Lachefi, quefiafila tifilo deUaiìoftrauita, fecondo gitanti

qui , la terza Atropo,qttefta altra poifpezz* Ufilo, tutte trefonofigliuole di Demogorgone

.

e a n • 1

1

Taccia chioda EAlide , ò N erea

,

O AmarMi , ò Galateafugace

.

Quefte fono tutte ninfeJe quali albergauano nelle uMe,cy erano da' paflori amate, et riucrtte,qiie&a

fauola è nota à tutti

.

Fuor della grotta iluecchio Proteo

Tira coflui pastore delle fòchefatte a guifa di uitelli, et dio del mare ,fufigliuolo deU'Octano,et di Tctì

de, etfu da molti detto profèta , il quale fi cangiauafouente in éuerfeferme .

Con ^elicerla in collo Ino piangendo.

Ino , figliuola di Cadmo , moglie d'Marnante ,foreUa di Semele, et nutrice di "Bacco , infuperbita per

lagrandezza del nepote ,fcmpre con molte lodi (fecondo tlfuo potere ) lo metteua in cicloni che fu di

molta noia , etfdegno aUagelofa Giunone , percioche cosìfdegnata , difccfe aliinferno , et chiamate le

furie le enuiòfopra Marnante, le quali gli pofero tantofurore addojfo, che infuriato uccife Clearcofuo

figliuolo, ino queflo ueggendo,et dubitando^ del furwfo marito, fi precipitò d'unofoglio in mare, in*

fìeme co M elicerta, l'altrofigliuolojiquali 4 prieghi di Giunone,furono accettati nel numero degli dei.

E le Nereide co i capelliffarfi

Glauci , t Tritoni.

Uereìde ninfe del mare , figliuole di Nereo, et di Dori ,fono in numero trentaquattro , inomi loro chi

defidera uedere legga il Bore, nella Geneologia degli Dei, lib.j. caxùij. Quefle nonfono immortali,

ma alcune noite mancano, et muoiono.

Glauco Antedonio ,pefcatore ,uedendo i pefci guizzar nel mare per lo gitflo d'una certa erba, uolfe

guflarla , et così a guifa di pefcefaltò in mar , e fufatto Dio marino . Coflui amando Scilla, et ueggen

dola ritrofa, pregò Circe incatatricc,ct maga,che doueffe aiutarlo. \l qtttl accinto da Circe lo tmòfià*

fecrataméte, et uededofi(prezzata da lui,tuttafdegnofa cotra Scilla auelenò il loco douc coflaftlaua*

uà, la qual ttedendofi fatta brutta , e deforme tutta sbigottita,fi buttò nel mare, etfu conuerfam feo

glio del fuo nome .

Tritone , figliuolo dell'Oceano,ct diTctidc, ò di Nettuno, et diSalatia moglic,c quello chefuona la tro

ba nel mare.cy ha ilgregge dellefoche,c_r e il Dio marino,

ìn quella guifa chefcolpita

O* dipinta e Diana ne la fonte

Che gettai'acqua ad Atconc in fi-onte

,

"Diana, figliuola di Gioite,et di L atona,nata in un medefmo parto con Apollofirezzato il confortio del

legenti , andana con lefuc ninfe à caccia per li bofchi,etpoi ucniua à ripofare, et lattarfi con Icfue com
pagne nellafónte , ch'c nella tulle Gargafia . Ateonefigliuolo d'Anflco, e d'Autone , dilettando)] di cac

aarc,affaticato,etftanco,ucnnc à cafo per ripofarfi giù in quefla ualle,doue inde Diana ignudaja qua*

le ueggendofi tutta nudafdegnofa gli getto lacqua nel uifo , ctfello cangiar in ceruo , il quale fiottofu
inferamente dafuoi caniflracetato

.

Se lofeffe Minerua , ol dio di Lenno

.

Nineruafufigliuola di Gioue,nata dal capofuoja qualefu detta Pallade,etfu quella che ninfe Aracne,

comefu detto difopra

.

Volcano ,fufigliuolo di Gioue, et di Giunone , coflui percioche era zoppo, et brutto , tantosto che fu
nato , fu gettato giù del cielo , et cade nell'lfola di Lenno , nel mar*Egeo , il qualefu nudrito da Teti-

de.Et perche in quell'lfolafu egli il primo che trottò ilfuoco, fu detto Dio di quello . Et ciò che fi uede

fatto artificiqfo, e dedicato à lui,come l'armi d'Enca,q>tcllc d'Achille , la catena iErmione.et la coro*

nad'Ariadna,et fintili.

Scfòffc Hata ne le uaUi idee

Vifia dalpajìor Frigio , io nonfo quanto

Vener ,fe ben uincea qucll altre Dee

Portato haueffe di bellezza il itanto.

g » Sognò



Sognò Ecubd effaido grdltidd ,hduer partorito undfaceUd , dd cuitroid tutti s'abbruciaffe ,per Io

qualefpduentdto Pridmo,ordinò che tojìo nata cbefòjfe ld crtdturd foffe ammazzata , uenne il tempo
del parto, et ueggendo Ecitba ilfuncinilo effer bello , moffa daUd materna pietà , non lo lafciò ammaz*
zare , ma lo diede ad dlcuni,che poi lo dierono à paflori del Re, crcfciitto in età,

fi congiunfe con Eno
ne ninfd . Di cui hebbe due figliuoli , Indi uenendo dal pddrefece queilo giitdicio,cioè,cbe hauendo la

Difcordia e per non effere flatd inuitatd alle nozze di Teti , gettato un pomo d'oro , fopra il qual

trdferino, cbefvffe dato dUd più bella delle Dee che fi trottarono alla menft , Gioue non uolendo egli

effer giudicete cdjòrtò che pigliaffcro ilgiudicio del paftor Paride , ch'era coflui, di cuifi pdrla,il qua
le uitìele ignude , giudicò venere effer più bclld di Pallude , e di Giunone , che gli erdno prefenti , del

qudlgiudicio nacque l'odio di Giunone contrd Troiani

.

M a poi che'l Sol ne l'animai difereto

Che portò Yrifo , illuminò la Spera.

Ino , moglie d'Marnante , di cui difoprd , come èfolito delle matrigne , odidUd Trifo , ey Ellefigliuole

d'Atdmante,e di Htifile,et cercò con inganno farglifacrificare, dando d'intendere che mancherid Idea

reàia, che allorafi ritrouaua in quel r-egno,féfifacrific afferò ifigliuoli di Heifile, ti che uolfe Marnati

te effequire , ma Giunone ammonendo Erifo, lofecefoprd ilMonton d'orofuggir con laforella,ey efi-

fendo ambedue a cduallo del montone , uolendo paffarc uno ftretto,Elk cadde nell'acqua, etfifommer

fe,et diede il nome aU'Ellcfponto. Erifofuggendofatto etfdluo,giunfe ad Oetd Re dei Colchi.Ouefi ma,

rito , etfdcrificò il Montone àgli Dei

.

can. Cerere poiché ddldmddre idea

1 * • Torndndo in frettd à Idfolingd udlle,

Ld dotte cdlcd ld montagna Etnea

Alfulminato Encelado leffalle

,

Ldfiglid non trottò.

Morti igigdnti,et minuti , etfrarfi i monti, Gioite iti/la l'orribile grandezza d'Encelado , decioche uì

ueffe in continttd penagli pofe dddojfo il monte Etnd, il quale da ifòfpirtfuoi gettd di continuofumo,et

fuoco . Venitegli un giorno in penfiero difcuoterfì, et liberarfi di tal pefo, il che quafi gli uennefatto .

Queflo(intendo Plutone, dio deWinferno,et fratello di Gioue, et dubitando che non defeendeffe ld luca

la giù,afcefo il carro di tre ruote , uenne àffiarc come paffajfe ilfdtto ; otte ueduta Proferpina figlino*

ld di Gioue, et di Cerere , che coglieuafiori con lefue compagne lontana d'ogni amorofo penfiero,lu ra

pi, et pojlalafopra il carro , portocela all'inferno. Cerere non trottando lafigliuola , uccefe duefdcel

le nelfuoco di Volcdno,et la cercò per tutto il mondo . Hebbefinalmente nouella delldfìgliuold , dd A=

retufa Ninfa, quella effere all'Infèrno , er accufato Plutone a Gioue , hebbe da luigratia di ribauerla

ogni uoltd che non haueffe gudutu cofa infernale , mafu accufata da Afcalafò, hauer mangiato tregra

ni dipomo grdnato del giardino di Plutone . Però Gioue non potendo ribauerla , per mitigare il dolor

di Cerere, le conceffe che poteffefiurfei mefi dell'anno con lei , & altrifei con Plutone

.

cam. Havea laretegiàfattaVolcano.

if. Et era quella , che già piedi, e mdno

Hattca legate a Venere , er à Marte

.

Venere per la bruttezzd di Vulcdno amaua Marte , et con luifbefiifiimè uoltefi congìttngeita.Accadde

che und mattinafuron ueduti dal Sole,che per lafineftra hattea pofii ifuoi raggi , er accufati à Volca»

no marito , il quale come quello ch'era eccellcntifiimo, fece una retefottilìfitma,et poRalufopra il let-

to inttifibile , come furono co'.cdti , ld rete
fi diserrò , et pigliò ambedue nel letto, et quelli così legdti

motivò à tuttigli altri dei , indi à preghi d'alcuni gli difciolfe , onde nacque l'odio di Venere contra il

Sole.

Ci o r i d e bella , che per l'arid uole

Dietro à [aurora a l'apparir del Sole,

Tu una diqueflo nomefigliuola d'Anfione , et moglie di Ncloo,fu un'altra amata grandemente dd te*

firo uento , à cui per la perduta uirginità , diede grdtid d'effer chimata Elora , et queftd è colei di cui

cdtita l'Autore.

Colui



can.17 Colui che'ndoffo il nonfitto cuoìohauea

Come l'afliio giù quel del leone

.

Appo i Cumani urìdjìno ormai battendo à noia lafatica, rotta lafune, fuggi nella felua,oue a. cafo tro

uato un cuoio di leone ,fe lo pofe in doffo, et fi reputata effer leone, et gli huomini , et le fereffauenta

uà con la uoce,et con la coda (
pcrciocbc i dimani non hctueano mai uifto leone) accadde che uenne un

fòrefliero,il quale hauea ben ttifio per l'innanzi, et l'afino, e'I leone, et conofceua l'uno et l'altro, coflui

fubito uedutolo
, fé glifce incontro , et pigliatolo per l'orecchie , lo conduffe alfuo padrone

.

e a n . 1 3 Di man trarla à Tififóne, e à la Morte.

Sono treforellc nominate, Aletto, Tìfifvne , et Megera ,figliuole d'Acaronte,ct dcUd notte. Queflcfon

dette furie infernali , et /tengono a conturbar il mondo.

La Luna

T.clla comefu allor ch'ella s'offerfe,

E nndain braccio à V.ndimioi fi die de

.

Tu amata da Endimione pastore, et domandandole ilfuo amore, fu da leircpulfo , ddpoi uedutolo po--

feer ilgregge bianco , e? addormentalo sul monte L atinio ,fu nelfogno baciato da lei , et poi ddtofl à

fuoipidceri.

Vn 1

'Antro

Yorfe non men di quel , comodo , cgrdto

C'hebbcrfuggendo Tacque, Eneo , e Dido

De' lorfgreti testimonio fido.

Giunto Enea ddpoi la ruma di Troia, et dapoi la fortuna a Cartdgint cercando ifuoi perduti compdgnì

per operài di Venerefu.< madrefecefi amico di Didone Reina di quel loco,et già moglie di Sicheojaqual

tutta accefa d'amor ofofioco andoffene co lui alla caccia. Accadde che uenne una pioggia terribiltfiima

da cui dgn'm fuggendo chi in qua , chi in ld,egli,cjr elldfoli , s'appiattaro in unafbelonco . Dotte tro»

uatijifbli die (ero fine à i loro amori , chefu cagione poi delld morte delld miferd , et sfortunata Dido*

ne , chefe medefimo uccif: ,fecondo Virgilio.

can.ip v nn che d'dnni a la Cumea d'Apollo

Potea agguagliarfi

.

furono diece le Sibille, la prima Verfica , lafeconda libica , la terza Delficd , ld quartd Cimer'u , la

quinta E vitrea , li fcfld Samia , lafettima Cumea , l'ottona E llefponticd , la nond Frigid , et la decima

Ti! urtiiu . Qu^k tuttefurono in effere,nèji tengo perfauola
;
percioche prediffero l'aucmmento del

Ncfiìa Signor et Kcdcntor noflro. E* ben uero,chefaitoleggiono i poeti della Cumeafigliuola di Giano

co , ch-effendo amata d'Apollo, mentre era uergine le fu conceffo che gli dimandaffe chegrada che le

pi.tccf":, la qua! pigliato un pugno di arena domandò uiuere toni'anni, quante granella d'arena hauea in

mano , il che lefu conceffo , ma perche fifiordo dimandar di non inuecchiarfi diuenne sì , che abban*

donata dal corp.i fu/blamente la uocc .Cofleifu ciiandio meffa alla guardia dclTripode d'Apollo, à

predir le cofefuture . Di questa Virgilio nelfeflo , ©~ Outdio nel quartodecimo delle Trasformationi

parlano à pieno.

e a n . 2 o a' pena hauea la L icaonia prole

Per li folchi del del uolto l'aratro .

hicaonefr. figliuolo di Titano , etfufccleratifiimo, onde Gioite effendo uenuto adalbergdr conficco, et

ueggendo l'operefuc prone, et federate gli mandò ilfuoco in cafa, et cofluifuggendo nella nicino felua

fi trasformò in lupo . Da cofiui eronato Ca'iflo ,lo quale uifiofuggito il padre , fi
congiunfe con la

compagnia di Diana, di cui innamorato
fi Gioite trasformato in Diana ingannandola l'ingrauidò ,la

qualejchifandofi di lattarfi con le ninfe per non effere {coperta ,ftt da Diana,conofciuto l'errore,eoa

ciato dallofitto ccmpdgma.Qujflo peruenuto all'orecchie dellagrlofa Giunone doppo batterle dato mot

ti calci, e! pugna, la catgiò,tofto c'hebbe partorito un figliuolo, in orfa . ìlfanciitUo,che Arcade hauea

nome, fatto grande, et buon cacciatore, ucvgendo la madre,et non conofcendola , la ito!fé uccidere,effa

fpauenu'.a fuggì ne! tempio di Gioite , che ten:afimprc aperte le porte,dottefiguindolo ilfigliuolo , et

udendo gli abitanti ammazzar limo et l'altro ,furo melati da Gioue,diiz.i ambedue irasferìm cielo

circa
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ara il polo artico , calisìo fu detta Orfa minore, cr Arcade maggiore , dicìòfdegnata Gìmtone,pre

gò Tetiie che non gli !afciajfe,come le altrefanno, bagnar nell'Oceano ; il chefufcmpre, cr è ancora

da lei offeruato.

cas. Etera dmenuto un nono Orcfle

Poi che la madre uccife ilfacro Egis\o>

E che l'ultricifurie hebbe molefle.

Tornato Agamennone uittonofo da Troia, Egiico figliuolo di Tiefte andatogli incontra con uenti fuoi

amici, cr multatolo co i compagni à menfa con confenfo diClitcnncflra moglie del detto Agamennone

l'uccifc,et uoìcndo ammazzar Orejlefuofigliuolo,non lo trouò,percio che Elettrafigliuola d'Agamen

none, etforelia dOrejle,uii}o morto il padre lo diede celatamente in guardia à Strofilo amico , il qua*

le l'afeofe in MÌeene,crefciuto Orefle uccife l'adultero Egiflo,c'haueagià regnatofett'anni,cr infteme

conluila madre Clitenneftra . \l chefubuofatto diuennefunefo ,pcrcioche fempre fiuedca dinanzi

l'imagine della madre armata diferpaiti,ct difacclle per opra poi di Pilade effendo condotto in Coleo

all'altare di Duna Dittinna,et conofeiuta IfigeniafuaforeUa, ritornò infé.

E Mirra il padre,

"Era costume antiquo,et offeruato uniuerfalmente da tutti che mentre le donne facrifìcauano à Cerere

dea delle biade per noue giorni non era lor lecito congiungerfi coi mariti,Accadle chefacrificando la

moglie di Cinterà Re di Cipro,fecondo queflo cojlume alla Dea Cerere,Hirra figliuola dell'uno,et dell'

alerò amandofuifecratamente il padre con l'aiuto dellafiia nutrice giacque con lui,etfu fatta grauida,

Cinara uolendo conofeer ehi eraflato con lui la notte in !etto,lrouò ch'era lafigliuola, il quale del no-

no cafo ifpauentato,et sbigotito,et dal dolor commoffo la nelle ucciderc.Coftei leggendolo corucciato

in contrafuggijfcne à gli Sabei, etfeguendola il padre la fèrì,della cuiferita ufcì Adone innamorato di

"Venere, Altri dicono ch'egli effendo ebrio poi c'hebbe digerito il nino uolfe conofeerecon chi fofic

giaciuto , e uisìa ejfere la figliuola fegucndola per uccidere ella per pietà degli Deifu cangiata in ar=

bore dalfuo nome, et che per lo calor del Sole s'aprì la feorza ,e ufei Adone, il quale unfero le ninfe

del liquor materno .llBocc. nel z. della geneol. degli dei.

ElaCretenfeiltoro,

hafemina nelmafchiofe difegno,

Speronile ilfine , cr hebbelo com'odo ,

Vafifi ne la uacca entrò del legno.

Tu Androgeofigliuolo di Minoe,Re de' Cretenfi,giouaneferocìfiimo, cr inoperabileper inuidìa ucci

fo dagli Atemcfuet lor uicini Megarenfi.Veruendiear la cui morte il padrefatto grofifiimo esercito

s'accampòfotto Negara. Vafife moglie del detto Re in queflo mezo ueggendo che'l manto era loti»

tano, et trouandofi moleftata dalla luffuria per la maledizione datale da Venere per efferfigliuola del

Sok.mnamorofii d'un Toro bianco et bellori quale ognifera come capo de gli armenti ueniua a bere al

dirimpetto de! palazzo Et ella non trottando uia di sfocare il fuo beflìal' appetito ,ricorfc à Deda-

lo Architetto famofifiimofopragli altri. Cosini uisìa l'innamorata Regina tormentarfi d'Amore,taiu

tò . Vcrcioche ueggendo che'l toro erafortemente accefo d'una uacca, lafece uccidere, etfattane una

di legno,et copertala delfuo cucio ,fèceui entrar dentro la Regina , la quale acconciofii in modo , che

congiungendofì il toro con lei,credcndo effer la uacca, l'ingrauidò,zr alfuo tempo debito partorì il mi

notav.ro , animai cosìferoce fatto mezo huomo , et mezo toro . Queflofu poi per opra di Fedra, cr

Arìadna ,figliuole di Vafifi uccifo da Tefeo nel labirinto

.

e a v

.

Quel Fiton , che per carte , e per inchiostro

16. S'ode chefu sì orribile, eflupendo

A la metà di queflo nonfu tutto,

Ne tanto abommeuol, né si brutto.

M andato il dilanio da Gìoue, et desìrutta fumana natura,indì per opra dì Déucalìone,et Virra, con te

pietrc.rifiorata la terra per umidità delle acque , che tanti giorni l'baueano coperta, generò molti ani'

, tra' quali partorì Fitone,ferpente orribilifimo,ìlche t credibile . percloche dicono alcuni, che

l'Egitto ogni uolta che inonda il Udo delle glebe s'epie di iiuèrfì animaliper la corrottione dell'acqua.

Queflo



Quefloferpcte narra Lucidilo nel dialogo dell'Iride, et Nettunofu queUo che per influito dì Giunone

ftimulò per tutto il mondo Latona,auanti che parturiffe Apolh,et Diana , né fi trouando chi ammaz*

Zdr lo poti'ffe,Apollo con lefaette lo percoffe ej- uccije,onde hebbe queào nome,et per qxtefia uittoru

fifanno i giuochi d'Apollo.

Efopra unfiume aduna uilla uenne

e a n . t 8 E da Bacco , e da Cerere diletta

.

Tu Bacco figliuolo di Gioite , e di Semele, figliuola di Cadmo, la quale effendograuida perfuafa da uni

uecchia , mandata da Giunone , aflrinfe Gicue a giurar per la palude Stigia , et concederle quanto di-

mandajfc,egli cosi fece. Coflci allora dom.Uò ch'eigiaceffe con lci,comecon Giunone, rglifuo malgra

do , col minorfolgore, la percojfe,cr uccifc,del cui neutre ufcì Bacco,etfu nudrito dalle Ninfe ,f.gli

uolc d'Atlante,coftuifu detto Dio del unto , fu quello che primo trionfii,etfoggiogò l'Indie . Cererefi*

gliuola di Saturno,et d'Ope,di cui difopra s'è detto, cercando la figliuola , mosìrò al mondo il modo di

femin.ire,et di coglier le biade, etfu chiamata dea dcljòrmcto,coftei infegnò à Tritolemo il modo della

rare .

Pur ch'effa lauorar l'acqua procuri,

e a n.2 9 Chefar lo può , qualfugià Cigno , e Achille.

Nettuno diede gratia al proprio figliuolo , detto Cigno,chefoffe impenetrabile , er fatato , onde con-

fluì fatto audace, andoffene alla guerra Troiana, contra Greci,cy battendone ammazzai ntolti, s'af*

frontò con Achille , tlqttale era med /'imamente fatalo per tutto, eccetto nelle piante , cr odendolo A«

dulie gloriare d'ejferc fatato , pigliato un gran faffo , lo lanciò fopra di lui , il quale per la gran

pcrcojfa caduto in terra ,fu co i piedi al uentre, et con mani alla gola , prillato di tata , et l'arme retta

ro ad Achille . il padre ucggendol morto , lo cangiò in bianco Cigno

.

O dotte Aminone il Garamante cole.

Bacco uenendo dall'India con l efferato,et caminando per la deferta arena deWAfrica dppreffo i Gara

manti, per lo calor del Sole, per lo continuo caulinare, et per trottarfifiotto quelle parti, che d'ognifio*

gioii ardeno,era affaticato, et sìanco,ct tutto pieno difete , talchéfu afìretto pregar Gioue,che in que

fio fé gli mofirajfe padre,allora gli apparite uno ariete, alqitalc dando la fuga , tanto caminofeguitam

dolo che gumfe ( guidato pur dal montone) aduna bella, cr amenifirna fonte , dotte egli con tutto Ufi

fcrcitofirtposò.Et credendo che queWantm.de foffe il padre Gioue,chc cosififoffe cangiatogli edtfi*

co un Tempio fontuofifiimo nellafabbta , et lo cognominò di Gioite Aminone , in cui pofe una fatua

à guifa di montone , il qualefu adorato da i Garamanti abitatori di quel loco .

e a n . 1

1

Non già più rei de'Mirmidon d'Achille.

Dicono alcuni, chefuro nominati cofloro da Mirmidonefigliuolo , di Carmofa ninfa, altri dicono neh

la Grecia efferefiata una putta,dcttat>\irmix, la quale per lafua cafiità era gratifiuna a Mincrtta.

Cade c'hauendofatto Minerua uno aratro in odio di Cerere , coflei lo mostrò a tutti . Di chcfdcgnatd

Mtnerua , la cangiò in formica,condannandola che non ceffajfc mai di congregar granella .
Altri nar-

raiio,che regnando Eacho auolo dAchille m Egtna,cr effendo da peiìe morti qu.tfi tutu, pregòfino pa

dre Gioue , che cangiaffe tutte quelle formiche chauea ttedute .< pie d'un fico , in hitomint , ti che fu

adempito,et riempi la città,et dalleformichefuron detti Nirmtdoni}di colorofu SignoreAchille , per

fttccefiionc

.

e a n . 3 4 Gridando lor,non
fi
a chi rafiimigli

A' la itirtù di Calai , ò di Zete

,

Che la menja dal puzzo > e da gli artigli

Liberi , e torni à lor mollétte Uete

Com'efiigià quelle di Timo ,

ìnnamoratofi

I



ìfHUHtùrdtoJi Borea di Orìihìa, figliuola d'Erìttonio, Ré <tAtenìefl,et dimandatali in matrimonio , ef
fendogli fata nega!a :fognato, la rapì,et di leigenero Calai,et Zete,ct così come lor crefcetia la barba,

crefeeano ancor tdi,eyfurono abti,Que{li andaron con Giafone,et cogli argonauti in Coleo per por

tar uia il nello d'oro , ey effendo tutti raccolti da Fineo , Re di Tracia , ueggendo cbc'l pouero Re ol-

tre all'effer cieco,eragrauemcnte mokjlato dillafame ;
percioche l'arpie , animali infernali rapacipU

mi, gli tolleano la uiuanda, e'I rejlo imbra:tauano,co(toro trouandofi a quella menfa,et ueggendo Tina

fltaio eafa , iìrinfcro lcjbade,et fi
cacciar tra quefla abominofafetta etfuggandolc , le feguirono fino

all'lfcle dette Strofadi , che dal ritorno loro il nome prefe. Della cecità di Fineo , è dìuerfa opinione, al

tri credeno effere slato acciecato dal Sole. Percioche defideraua muer lungamente, er effer cieco , aU

tri per haucrfatte infidie k Perfeoji cui a!fio loco . Sofocle dice, e battendo hauutifigliuoli da Cleopa

tra,et repudiatala, et tolta per moglie Arpallace Scithia , per compiacer le cauògli occhi à Carambi

,

er Orito propri] figliuoli, et di Cleopatra , però dagli Deifu acciecato , et con la pena del mangiare

daUe Arpie punito.

Sta la cruda knaffarete più al baffo

Ou'c maggiore il fiume , e più martire.

Refio conuerfo al mondo il cor pò infaffo,

E l'anima quagiù uenne à perire ;

Poi che ueder per lei l'afflitto , e lajfo

Suo amante appefapotéfofferire,

Amòfuifccratamente nell'lfola di Cipro lfi,Anajfarete pur di quel luogo,etfatte tutte quelle proue,cr

efperientie a luìpofibilì,et ueggendolafempre più oflinata et cruda, fi diffofe di morire più tojlo,che ui

uendo morir mille uolte l'hora . Onde una notte pigliata unafune , attaccatala all'ufeio detfamata gio-

itane s'impefe per la gola , il che uenuto à notitia allafconfolata madre gridando come forfennata per

la terra portò il mortofigliuolo à eafa , et udendolo fepellire , Anajfarete che fempre erafata durìf-

fima , et crudele andatafopra lafineflra uide il corpo dell'innamorato gioitane fopra la bara funebre

e con quella coflantia,e durezza ch'emendo uiuo,b guardaua, Queèlofpiacque tanto a Venere,che la

cagiò in durofaffo,et l'animafé ne andò all'infèrno à patire, et queftofia efepìo à tutte le donne crudeli.

oyi prefio è Dafne , c'hor s'auede quanto

"Erraffe àfar Apollo correr tanto

.

De i quattro Apollini che narra C/c. nel libro della natura degli Dei,Apotlo,chefufiglìuo'o di Giotie ,

et di Latona èfolofamofo,et nominato.Vercloche di luifolo narrano i poeti.Quefìo han chiamato Dio

dellafapientia , queflo illuminato)
4

del mondo, et qucjlo inuentor delle medicine,coflui hauendo ammaz

Zato Fitone con lefaette , infupcrlnto giudicata non conuemrfi l'arco ad altri eh'a lui, er incontratofi

in Cupido,lo beffauajlchefu cagione di tantofdegno , che meffo uno de'fuoi doratiflrali su la coccajo

fpinfe in lui, er uno de i piombati in Dafnefigliuola di Peneo , la qual tcflo uedùta da Apollinefu gran

demente amata , er ella all'incontro odiaua lui, et non ualendo né preghiere , né feongiuri dell'uniamo

rato Dio, fi mife afuggire, er egli àfeguirla, er hauendola quafì aggiunta , ella pregò gli dei,che non

le lafciaffero perdere la uirgimtà, i quai mofii a compafione, la càgiarono in uerde lauro,il che ueden

do Apollo , lofece il più onorato di tutti , di cui il Petrar. in molti luoghi , er il Boc.

Non fu da Eurifleo mai, nonfu mai tanto

Da la matrigna effercitato Alcide

In Lerna , in Nemea , in Tracia , in Erimanto

A' le uaUi d'Etolia , a le Numide

Su l Tebro , sù'l lbero , e altroue

.

Hauea giurato, et confirmato Gioue a Giunone , un certo giorno douer nafcer'uno , il quale doueafi-

gnoreggiare, et comandare a tutti i circonuicini . Giunone ueduto ilgiuramento , tenne la dea del par

to appo la moglie di Steleno, et difette mefi lafece parturire unfigliuolo, il qualfu poi detto Eurifleo

,

er Alcmena moglie d'Anfierao non potè quelgiorno parturire Ercole, etfé ben Gioue hauea detto di

lui , nondimeno per effer nato Eurifleo innanzi > s'adempì quanto hauea predetto . Ercole adunque fi-

gliuolo di Gioue, et d'Alcmena , sì per obedire Eurifleo , di cui erafami!iare}comefpinto dall'odio deU

la



la matrignafece moltefatiche,et benché gli fi attribuifanofolamenie dodici, nondimeno Gio.Boc.neU

ìageneol. degli Dei,ne mette trenfuna . lo perche tra queRo numero s'incbiude taltro minorc,non re

fiero di recitarle tutte . La prima dunquefu ch'effendofanciuUo,et nella culla furo mandati per ditto*

rarlo da Giunone dueferpenti, li quali prefe, etfoffogò , lafeconda in Lerna palude ammazzò l'idra di

fette capi , et perche troncandole uno , rinafceua l'altro , colfuoco ui trouò / 1 uia . La terzi , quando

uccife il Leone in Nemca, ilquale era terribile à tutta la regione, etfcorticatolofi ucjlì delfuo cuoioJo

qual portòfempre . L a quarta,quando frangola il Leone Teumefìo , non men terribile di quell'altro.

"La quinta,quando portò ilporco Menalio,che rouinaua il tutto,utuo ad Eurifleo . Lafcfta,quandoftt-

però,et pigliò la cerna de iptedi di metallo, ette corna d'oro . Lafettima,quando uccife l'arpie. L'otta-

ua,quando prefe il toro condotto da Tefco di Candia,il quale rouinaua tutta la còtrada.Lanona,qttàdo

piperò Acheloo,di cui dicemmo difopra . La decima , uccife Diomede ,Ked; Tracia , il quale ammaz-

Zzagli huomini , et datagli à mangiare à i fuoi caualli . Vniccima , quando ammazzò Bttfìridc Re ,

cheinfeflatta tutte le contrade del Nilo, etfagnficauaàgli Dei i pellegrini, che appo lui albergauano

.

Duodecima, quando ammazzò Anteo , di cui di fopra . Tertialccima,quando ui pofe le colonne come

dicemmo . C\uartadccima,quando tolfe i pomi d'oro nell'orto delle Ejpcride , ey uccife il dragone , di

cuiàfuo luogo fi dirà . La qutntadecima,quando uccife Gerione,ehaitea tre corpi, gli tolfè l'armento,

et lo conduffe in Grecia con pompa. ScJladccima,quando portò il cinto della regina delle Amazone ad

Httrijleo, haucndolafuperata . Decimafettima, quando ammazzò Eacho , che gli hauea rub.tto Sar-

mento, et condottolo nellajfcionca per la coda . Decima ottaua,quandofuperò i Centauri, che ttolca*

no alle nozze di Piritoo menar uia \ppodamiafua moglie . Decima nona , quando uccife Xcfio catta»

ro, che gli menaua uia Dianira moglie . Yentcfima, quandofìtperò dppreffo il Rodano Albione , e r. =

gione . V entefìnta prima, quando liberò dalmonflro marmo Efìona, figlia di Laomedonte . Ventefìma

feconda, quando rouinò Troia . Ventefìma terzd,quando ammazzò in Italia Lacinio,cruichl\imo la-

tronc. Ventefìma quarta , quandoferì Giunonefotto la poppa , hauendo intefo da Eurifleo effa effere

{lata cagion dognifuafatica . Ventefìma quinta,quando per aiutar Atlante portò il cielofopra le fr.d

le . Ventefìmafejla, quandofcefe all'inferno , dotte menò uia Proferpina , et ferì Plutone . Ventefìma

fettinuumorto Viritoojiberò Tcfeo dall'inferno .Vctefìma ottaua,efcdo ammalato Ammcto,Kedi Tifi

falla , dimandò l'oracolo dellafuafanità, a cuifu nfpoflo, che non potea liberarfi ,fc non con la morte

d'alcuno de'fìtoi parenti . il che intefo da Alccflafua moglie ttolle morire, et cosi il Refu liberato. E l*

cole poi andò all'inferno,et malgrado di tutti la riconduce . Ventefìma nona , quando pelò la barba à

Cerbero di tre capi, et ligatolo con tre catene, lo conduffe al mondo . Trentcfìma , tornando dall'infèr

no uccife Licone de Tebani , che uolea sforzare Megerafua moglie . L a trentefìma prima, cr ultima

non potèfinire . Percioche hauendo tutti gli altri monflrifuperati , non potè fupcrar la Donna,anzi

fu da lolefupcratOyCt tanto . Queflofìa detto in lode delle donne,

CAN.J*
Lei qttal amata (unto , che lafi-ente

Non riuolgea da lui, più chefì dica

Chefaceffc da Ione ilfìto pafìore

.

ìonc,da Omdio chiamata lo Jugiouanc tra tutte le belle bcllifiima.etfufigliuola dlnacofiume. Di co

fiei innamoratofì Gioite, et leggendola tornar dall'onde paterne, et fuggirfetteJa ritenne, et la circola

dò di tenebre,etfì congiunfe con lei,Giunone ueggedo dal ciclo le tenebre,dubitò, et difcefa, etfciolte le

tenebre, trouò Gioitejl quale per non offender la gioitane , Manca cangiata in uacca. Onde Giunone la

richiedette in dono ,fapcdo quel ch'eda era,et la diede in guardia ad Argo figliuolo d'Ariflide,coflui ha

uca cento occhi, de' quali mai non dominano più di due , et quefìik uincenda. Gioite moffo a pieù

dellagioitane, màdà Mcrcurio,il quale cangiato in pjflore,fì aggiunfe ad Argo,etfonando lo toccò col

caduceo.talchefubito tutti gli occhifi chilifero del profondiamofonno, et cosi dormedo luccife. il che

uedendo Giunone, adornò la coda delfuo paltone con gli occhi del morto Argo, et pofe addoffo alla uac

ca ilpungente Eflro,ò uogliam dire tafano , da cui punta, fìmife à correre,et pajfati molti luoght,n'ó

fi quietò ,fìn che non gmnfe in Egitto, dotte
fi

riposò , cr À preghiere di Gioue ,fu da Giunone ntor-

natamfuafigura.

h Vcnfa



Penfa ch'Eto , e Pìroo fla fitto zoppo

.

Ouidio nelfecondo del fuo miglior libro defcriuendo minutamente la cafa del Sole , gli dì uno carro

,

fopra il quale per la linea eclittica trafeorrendo il ciclo,ua per lofpatio di uhi quattro bore d'un capo

all'altro del Zodiaco , queflo carro è tirato da quattro caualli , l'uno è detto Viroo , chefignifica pie*

no difuoco , ilfecondo Eoo dall'Aurora lucido . \l terzo Etho , il quale abbrucia , t'I quarto Elego*

ne, cioè ardente. E t queflifono alati , ey di quella uelocità ch'i tutti è mamfcjlo . Eulgentio nondime*

no li chiama con diuerfi nomi , Eritreo, Anteona, Lampade, e Yilogeo.

Più della notte ch'Ercole produffe

Purea ì lei ch'ogni notte,ogni dìfuffc

.

Trouandofi Anfitrione neU'effercito, per uendicar la morte difuofratello, Gioue innamorato/i di Ale»

menafua moglie quafi accennando tornar dall'efferato pigliata laforma d'Anfitrione s'apprefentò aU
la moglie , la quale credendo effere il marito , lo raccolfe allegramente, et con lui giacque, donde ancor

chefojfe grauida del marito, s'ingrauidò di Gioue, et perche l'amor che'l Dio portaua alla donna era

infinito,dicono,che non fi contetò d'una notte,ma tre in una fòla uigiunfe per hauer maggiorefpatio di

darfi piacere e on lei , comefenue Luciano , Plauto , e'I Boccaccio nel terzodecimo della geneologia

degli Dei.

Spejfo aprir lafinestra ha per coflume

Per ueder s'anco di Titon lajpofa

Sparge dinanzi il matutino lume

1/ bianco giglio , e la uermiglia rofa

.

VAurora , come èfuo coflume effendo nuntia del Sole,et portando confeco la prima luce , uidc tra gli

altri Titone , figliuolo di Laomedonte , fratello di Priamo,Ke di Troia , di cui s'accefegrandemente, et

(pinta dall'amore che gli portaua , ueggendolo cosi bello, et delicato, lo rapì, et portocelo con ejfo lei,

doue lo prefe per marito.Di cofloro nacque Melinone, ti quale uenne in aiuto di Priamo,et combattett

do con Achille ,fu uccifo, ey effendo pofto il corpo per ardere, com'era coflume antiquo per intercej*

fìoni della madre,fu cangiato in uccetto,e con effo lui molti uccelli , ufeirono dalle fannie di quel fuo»

co,i quali circondando con gran gridor lefiammefi diutfero,et tra loro combatternofinche cadero tut

ti morti. Titone hauendo defiderata lunghifima ulta, ey hauutala,fu finalmente cangiato in uni

Cicala.

e a ri. Merlin col libro , ò foffe al lago auerno

3}' <Sfòffefacro,ì le Nurfine grotte

Eccefar da i Demoni] in una notte.

NcHf montagne di Norfta,ct appreffo Baia,tra Barbaro,et Auerno,come dice il Petrar.è una entrata

douefi uà doppo molto trattaglio nellafpelonca abitata dalla Sibilla Cumana con moltefue donzelle, le

quali ogni uenerdifi cangiano con lei tnferpenti , et chi ui uà dentro non può ufeire ,fe prima non or*

riua un'anno,un mefe,et ungiorno,etfe alcuno foffe sìfmemorato che non fi ricordaffe, et le dozette co

mefono obligate , nonglielo ricordaffero ilgiorno innanzi, non ufciriagià mai , qua uanno molti per

intendere de ifuturifécreti, ey perfar' incanti, eyfcongiurare,òfacrare libri a Demoni], mafé alcun-

no entrando giace,ò con lafibiUa,ò con le donzelle delle quaifon copia, non efee più mai.

E féfi gloriò l'antica Creta

,

Quando il nipote in lei nacque di Celo.

Di' Celofigliuolo dclfuoco,et delgiorno,et VcRa,nacque Saturnali cui nacque Gioue.Et perche,p Id

couétione che erafatta tra Saturno,et Titane, tutti ifigliuoli che di Saturno nafceuano,gli magiaua,efi

fendo nato Gioue,accioche nofuffe diuorato dalpadre,fu co aflutia della madre,afcofo nel mote lda,in

Candia , ey moftrato ì Saturno hauer parturilo una pietra , ey accioche comefanno i fanciulli , non

gridaffe i Cretenfi con timpani , arme,ey altri diuerfìfuotufaceuanoftrepito,talcbe il padre non potè

fentire



fentire il uagito delfanciutto.Al qui dicefi effer uaitite le api come è lor cojlumc , portandogli il mele

nella bocca.Didimo crede chefttffe nutrito di latte ciprino di kmAtea, cr Meltffa figliuole di Meli-

feo,Rc dcCretcnfi.il chetinole etiandio Littmtio , mi di Amilteifoli. Colttmcttadicc cfjìrefiato

nudrito di Melijfa chefu poi di Gioite cangiata in ape.Coftui crefciuto liberò ifuoi putrenti combatten

do eoi Titmi, cr certificato che'lpiire hiuei uoluto ammazZ4rlo,cr infidiandolo incora , lo cacciò

del regno , e gli tagliò con la falce i genitali , cottiti combattè con li giganti de quii di fopn,et ninfe ,

Cr finalmente foggiogato il mondo , lo diuife in tre parti , cr fi tenne li cielo per liti . Euro tre Gto*

ui,il primo fu fi-atetto di Celo , ilfecondofigliuolo , c'I terzo nepotejc quii uolenio uedere il tutto

leggi Giou. Bocc . nellagcneol.degli Dei .

Se fi unito di duo gemetti Belo

.

Gioite fi congiunfe
con Ajleriafigliuola di Ceo,et la cangiò in cornice,indi trasformotta in unofoglio,

cucr {fola cr la chiamò Ortigia,laquale in mezo il mare come fé fòjfe una barchetta , era mobile, cr

injlabile,fi congiunfe poi con Latona, fioretta detta dettatila ingrauidòjlche uenuto ì notula à Guaio

ne hebbe tanto à male,che le mandò dietro Yitone ferpente , il qua! femprc feguendola in loco alcuno

non la lafciò parturirgià mai.Eu finalmente riceuuta dittaforetta,et partorì prima Diani,tcncnioft ì

due irbori , un olita, cr uni palma, et poi Apolline. Altri dicono,che nata prima Diana,fu quella che

pigliò ilfanciullo aiutando la madre nel p.irto.Niti chefurono qtteili gemetti l'ifoli che era coturnata

mente mofiififece immobile , etfirmi, cojìoro fitron dei di quelli qualità ch'i tutù e noto

.

Affcdulicittide , ouefcpolta

E li Sireni , e tutto il Regno uolta

.

Lefircne,fccondo Lcontiofurono qiattro,Aglaofi,Tclcipoi,Pifito,cr lligi,figliuole d'Acheloo fiume,

Cr Terpficore mufi,le qualifurono compagne di Profcrpìna,cr hauendola cercata lungamente fi can

giaro in monflri marinici mfo/1 corpo refiò di Donna, e dall'ombilico in giù pefee. Omdio^'ulgentio,

e Seruh,dicono, ch'era" trefole Partenope , Leucofia , cr Ligia , figliuole d'Acheloo , et di Calliope

vtufi . Quefie cercaro Proferpina , cr non la trouando, pregarono gli dei, che le cangiaffe in uccelli,

acciochc meglio lipotcffcro ritrouire,cr così cangiate,abìtauano nelle ifole Siranuje , cr cantauano

cosìfoauemente, che Uraliano tutti i mitiganti ì loro,cr addormentiti glifòmmcrgeuino,cr paffan=

do per di qua Vlijfe,cr per comandamento di Circc,non hauendo uoluto andar à loro,fi precipitaro ut

marc.Dicc Plut.che Partenope morì,crfufepolta à Napoli,et dalfuo nomefu Napoli chiamato Par.

tenope.

h\a in ogni parte oue fra gli Indi, egli orti

Da le Fjperidc il Solfpiega la chioma.

Tu Atlante figliuolo di lapeto,ct di Climcnefi-atetto di Efi>ero,dì cui nacquero l'Efperide.ll nome loro

tra Egle , Erctufà , cr Efperetufa. Atlante dunque regnando in Mauritania hebbe dall'oricolo , che

doueffe guardarfi dalfigliuolo di Gioite però non ilberg.ua alcuno,Pcrfcofigliuolo di Gioite per coma

damenio di Polidoro Re,ammazzò la Gorgone, et le portata ttia il capo, Atlante intefo qucjl'effere il

figliuoldi Gioite non lo uolle albergare,onde Perfeo turbato gli moftrò il capo di Mtdufa ( che facci

marmo diuentar le genti) et trasformotto in monte di fio nome il quale è tanto alto chefoììiene il cielo.

Ora quefte Efpcride hiueano un'orto dotte nifceuano mele {oro , e quejìofaccano guardare da un

draconc,il quale fempre uigilatta, peyuenne la fama del detto orto all'orecchie di Euriftco, il quale

mandò Ercole à pigliar dette mele, coflui uenncui,cr ammizzito il dricone tolfc i pomi,et portotti ai

Eunjlco come gli battea promeffo

.

Come quelfiglio di Vulcan , che uenne

Tttor detta politefenzi midre in ititi
;

E Pillide nudrirfe confolenne

Cura d'Aglaitro , alueder troppo ardita

,

h x Sedendo



Sedendo afeofi i brutti piedi tenne

S« la quadriga da lui prima ordita.

Hata la guerra tra gli Dei , cy i giganti Volcano fece le arme à tutti,et faccialmente a Gioue,i cui

dtmàdò in grafia, et lofece giurare di darle licentia di poter congiungerfi con Pallade cafiifiima,et belli

cofa dea,al quale Gioite non potè negare per hauer giurato. Diede ben licentia à Minerua,che àfuo pò
tere defendeffe la [ita virginità. 'Entrato dunque Vulcano da Pallade , cy ella defiudendofi,mentre egli

le cercjua ujarieforza , il Jane cadde in terra , cy di lui nacque Trittonio con piedi di ferpente . Fai

lade lo to!fc, et pofelo in uno cef.dlo, et lo diede in guardia a tre donzelle , figliuole di Cecrope,quefle

furono Pandrcfo , Eree , cy Alauro,la quale battendo [coperta la cella , cy ueduto il fanciullo co

ipicli f:rpcn!ili,k due minori fi precipitaro dal furor commoffe giù dalla Rocca. Cofluipoicrefciu

to,acc:oche nonfi uedejfero ifuoi piedi,fu! primo eh usò la carretta.

can. Valmo liquor , eh'àmetitorifuoi

4 l • Tecc Icaro guftar confuo gran danno

E che fi dice > che già Celti , e Boi

le p.ijfar l'ape , e nonfentir l'affanno

Moflra che dolce era à principio

.

Altrofu Icaro padre di Penelope,altro Icaro figliuolo diDedalo,et altro quefìo \caro,di cui dice i/Poe

tafigliuolo di Ebalio , e padre d'Erigonc, cofiuifu amico di Bacco , cy battuto da lui in dono il uino, il

qitalpoteffe darà mortali , et datolo a paflori, et mentorifuoi per la nouaforte di bere ^ubriacarono,

et credédogli aliri,ch'egli hauejfe lor dato ueneno, poi chefu tornato dalla cacciai'ucafero appreso

Maratona, tlfuo cane detto Mera tornato à eafa , pigliò la doloroftgioitane per la uefla con i denti, et

la conduffe dotterà il corpo del padre morto, ilche uedendo ellafubito s'impiccò ad un'arbore uicina ,

e'I cane da dolor commoffo, fi gettò nel pozzo Onde gli Deibattitto compiutone di quefto cafo collo

carono tutti tre in cielo,unofece guardian del carro , l'altra uergine, e'I cane la canicolafegno celefte.

CAN

4».

Vnfonte

Qualfè il cauallo alato ufeir del monte

Nonfofe di Parnafo,ò d'Elicona.

Medufagià belliftma,fu da Nettuno nel tempio di Palladeftuprata, quefla cofafu di tanto fdegno alla

dea , che toflo cangiò ifuo dorati crini inferpcnti,ey effendo ucnuto Perfeo con lofeudo di criflallo, le

tagliò il capo, et delfangue di coflei dice Ouid. che nacque un cauallo alato , il qualefu detto P egafo .

Altri dicono,che dal congiugto di Nettuno con Nledufa nafeeffe quefìo cauallo, il quale con l'unghia fé

ttfeir dalfaffo ch'era nel monte d'Elicona , dedicato alle b\ufc unfonte , ilqualfu poi detto ippocrene ,

con quefìo cauallo dicono efferfuggito Bellorofonte,quandofu imputato da Ancìa,moglie di Preto,Ke

degli Argitti,per ordine del ditto Refe n'andaua ad ammazzar la chimera,dondefuggédo doppo lofa
turir delfonte,et uolendo uolar' in cielo , né trouandoft troppo difcoflo, guardando al baffo ,jpauent<t

to cadde , cy morì . 1/ cauallo giunto in cielo, fu da Gwue ritenuto, et po{lo tra le imagmi del cielo .

can. Fufatta la città quando à ruina

aj. Le mura andar de l'Agenoreo Draco

.

Rapita da Ciouc cangiato in Toro , Europafigliuola d'Agenore , ey condottafopra il mare in Creta,

il padre ueggendo,cbe non fi trouaua lafigliuola , ordinò à Cadmofuo figliuolo , che cercaffe per tuta

to il mondo laforeUa,et non la trouando no doueffe tornar nella patria già mai.Partito Cadmo,cy ha*

uendo trafeorfa tuttala terra,nè battendo mai udita nouelladéUa flrocchia , determinò trouarfì un lo*

co perfuo ripofo, cy battuta dati'oracolo rifpofla che doueffefeguir un botte , c'hauea la Luna perfe-

gno nclfianco,et trouatolo,cy condotto da lui al deflmato luogo edificò Boetia,et le diede il nome di Te

be.Et uolendofar un certofaenficio , mandò i compagni à trar l'acque , cy attcndcndoli,cy ueggern-

do che non tornau.ino , gli feguì , cy trouò che erano flati diuorati da un Dracone grandifiimo , col

quale combattè,cy l'uccifc,cy ammonito chefeminaffe i denti del morto Dracone, obedì,de' quai den-

ti nacquero



ti nacquero tuonimi armatì,i quali combattendo tra loro s'ucciftro , eccetto che cinque , // quaì fatta

la pace ,fi congiunftro a Cadmo, coftui bebbe due mogliere , una repudiò per hauere Emionefiglino*

k di Marte,et di Venere , che fu l'altra . Indi cacciato ,fuggì neK illina,doue egli
,
e? la mogliefuro»

no cangiati , ormai uccchi , infcrpaiti.

Che tantefpetie d'animali , quante

Vi ficn, ne in mandra Circe hebbe né in ara

.

Circefu figliuola del Sole, et di Perfe , cojlei abitaua appreso Gaieta in Italia. Era gran maga,et cagia

uà vii huomim in diuerfeforme di animali,erràdo Vliffe doppo la ruma di Troia , et giunto da ki,haucn

do ella cangiati in iiuerjì ammali tutti ifuoi compagni , er non potendo cangiar lui , già ammacjìrato

da Mercurio, fijpAUctò,et tornò tutti ifuoi huomim nella primieraforma.Di coRci,et di lui nacque Te

legonio Amò ctiandio Glauco,cy perche egli amaua Siila ninfa,per gelofia auelenò ilfonte dotte ella do

uea lauarft , ey lafece cangiar'in monjlro marino , di cui difopra,v amando Pico, Re d'iulia,e t ueg

gendofijprczzata da lui , per Pontonaio cangiò in uccello,w fece molte alfre , cr diuerfe magie , di

cui Virgilio nel v i . er Quid, nel 1 4. dicono a pieno.

ALCVNE ALTRE COSE DA AVVERTIRSI
NEL FV RIO S O, R I C O N O SC IVT E

DA M. SIMON
F O R N A R I.

V a m d o netuentefìmo Canto Guidon Seluaggio narra a Marfifa, er àgli altri

compagnifuoi il principio dellefemine homicide, cr delfuo armare , er refiar

tra lor , dice,

Vcctfi qui Argilon da Melibea

Con diecc caualter, chcfcco hauea

.

hwSij Pare che f'Autorefi contradica dafé mede/imo . Percioche per le parole dettAu*

torcfhjfo e cofa notifima,che l'tsf.viza in quel luogo era che il Caualiere,che di nuouo arnuaua,còbat

teffe centra dtece,ey non contra undici . Onde M. Simon Tornari, che per certo mojìra d'haucr mol-

to rarogiuiicio , cr d'ejfer'huomo di moltifluiij,cy di bellifime lettere, pcrftluar l'Autore, dice,che

jt p ifa crcd(rc,che Argillone , come per uolerfì moftrar capo degli altri,ey più ualorofo,uolc()} cotn

bitter primi àfolo àfolo con Guidone, cr che effer.do lui flato ttecifo da Guidone , le Donne ( come

già^attentate del ualor di Guidone ) uolefier , che di nuouo egli combattere con altri diece tutti infie*

me . e . così aggiungejfero il decimo à gli altri none, e foflttutjfero un'altro in luogo di effo Argilonc. La

qu.il dififa del detto M ,SÌmont,ptr certo e arguta,et tato conueneucle,chefi potria dire effer nata con

l'intattione dell'Autore jlcjjo, fi non uifoffc qualche contrarietà, che lafa alquanto debole,ò detta più

per animo benigno in uoler difendere l'Autore, che perche con queflofentìmento l'Autore così la feri

ueffe .Et la cofa è qv.efla, che non molto più difotto,il medefimo Guidone ,feguendo tuttauia il ragia*

namcntofuofopradi ciò ,foggiungcquefli uerfi,

Pur ci paffano alcuni , ma sì rari,

Che su le dita annouerarfi ponno.

Vito diqneflifu Argilon , magliari

Con la decinafita nonfu qui donno

Che cacciandomi qui ticnti contrari

Gli occhi li ehmfi 111fempiternofonilo.

Oueflucde,chc Guidone replica il mede/imo che ha detto atuti,cioc,che Argilone haueffe feco diece al

tri, chefé doppo la morte di effo Argilone fififfe
aggiunto tuniecimo , non bene hauria detto Guido-

ne

,



ne,chc Argìlonc hairffe hauutofcco una ({cerni . Onde per uokr dir quello, ebefopra di ciò può dir/i

in difefa <k II A ttttre, ó più lofio in dichiaratane dcll.i mentefiu, conmen ricordare , chefecondo , che

Guidonefìcffo ne mora in queito Canto, è uero che da principio quando le donne fecero la legge di rU

ceuerc algouerno loro huommi per l'ufo del propagarfi , ne eleverò diece , cioè , un'huomo per ogni

dicce donne , ejfendo allora le dette donne cento m numero , come egli pur dice,

Si eh: temprando ilfuo uigorc un poco

Scclfcro injpatio di quattr'anm interi,

Di quanti capitaro m quefio loco

D:ccc bdii , e gagliardi Caualieri
;

Che per durar ne l'amorefo gioco

Contr'ejk diece fvffcr buon guerrieri
;

E^c in lutto eran cento , e statuito

Ad ogni lor decinafu un marito.

Ma che poiuenendo crefeendo le donne in numero,ey uenendo tuttauiaferbandofi la legge che egli di*

ce di combattere uno che nuouamente arriuajfe, contra tutti quei che tu trottata ,eypoife uinceua di

hauere a sìar con quelle donne, fi mettejfe in ufo chefé efio uincitorc uolea tener dette diece donne, che

rimaneuan uedoue de primi {talloni, poteffefarlo, orfé non, prenderfi dell'altre à fua uoglia, cr che

così parimentefoffe in elettionfua di eleggerfi ò none altri compagnifeco , ò ancor diece , poi che il nu

mero delle donne era gii tanto, che non poteauo dubitare , che mai nefa più d'uno incontra diece , co

me già da principio quella uecchia diffe in contradittorio ad Orontea. Et così per rifletto dette donne,

ctfors'anco per hauer più compagma,et perfar liberi tanti più di quegli huommi,che quiuijlauano co

mefehiaui àferuigi uili , la più parte di quei che rimaneuano uincitori , fi eleggeuano altri diece con ef

fo loro . Onde fvfiero undici in tutto , crfifa chiaro con quei uerfi di Guidonefleffo,

E s'egli auìen , cbe'l dì gli huomini uccida

hanotte con lefiminefiproui;

. E quando in quefio ancor tanto gli arrida

Lafortefua , che uincitorfi troui

,

Sia delfèmìneo sìuol principe e guida

,

E la decina Àfceltafua rìnoui ;

Con la qual regnifin ch'inialtro arriui

Chefia più fòrte -, e lui di ulta priui.

Hellc quai parole fi uede,che il Caualier uìncitore haueua arbitrio, er poteflà dì rinouar la decina de

gli huomim àfcelta, cr uolontàfua . Etfé ad alcuno pareffc,che qui la parola decin a , fi debbia in*

tendere delle donne, cr non de gli huomini,auuerta, che il dir , Con la qual regni, moflra che degli Imo

mini parla, cr non delle donne , percwche quegli huomini eran quei che regnauano, <y eran Signori

,

CT Principi di quelle donne tutte,cy di quel luogo,come nellofieffo uerfo dauanti fi uede,

Sia dclfcmineofiuolPrìncipceguida

,

Et così poco appreffofi uede, che il medefìmo Guidonefi dichiara, che con talparola decina ,inten

degli huomim,non le donnc,con quel uerfo pur poco difopra allegato, che dice,

Yno di quesìtfu Argilon , magliari

Con la d e e i n a fua non fu qui donno

.

Etfé il medefìmo Guidone nella precedenteflanza ha detto,

e a n . se contra diece alcun chiede ad effempìo

,

26. D'Elbanio armarfì.

Et così ancorafé l'Autor dìce,che effo Guidone non haueafe non none altri con effo luì , onde in tutto

eran diece , er non undici, diremo , che coloro che quiui arriuati eran preft, cr propofla loro la con

ditwne cr la legge , le donne non gli asìringefferfe non a combatter contra diece,come da principiofu

ftaiuita la legge . Ondefé pur'erano undici, l'uno d'efiififleffefuorifenza combattere. Et che per que

ilo ancorerò Guidone ufciffe con noue altrifeco . Et che quello undecimo che babbiamo detto , (teffe

fuori, cr non comparile, nèfifaceffe dal nnouo caualiero uedere in atto di uoler combattere ,fc non

quando



quando il caualiero per udore, er altezza d'animo domandaffe di uolergli incontra tutti undici, come

fi può credere chefaceffe Guidone , poi che in ogni fìtti cofafi moftraua così ualorofo , er di grande

animo .Et così riman chiaro , che l'Autore non impiegò nefuoi detti alcuna contrarietà, er non com

nife quiui errore alcuno

.

,

Similmente (foggiunge il Pomari ) par grandifima contradittione , che di molti Re d'Africa ,
che

l'Autorefa che nelleguerre fieno morti , dapoi comefé fifone eglifteffo dimenticato dhauerlo detto ,

narra,che Ruggiero gli ritrouò prigioni tra le genti di Dudone, nel Canto quarantefimo,

Ma riconobbe comefu più inanti

\l Re di tiafamona prigioniero,

Bambirago, Agricalte , e Farurante,

Manilardo , e Balaflro , e Rimedonte,

Che piangendo tentiti baffi lafronte

.

Oi'.efiuedc contrarietà ne i detti dell'Autore, il quale molto auanti hauea detto , che uenendo Rinaldo

all'eficrcìto de' Mori con le genti d'Inghilterra, il primo che uccidejfe fu Pulìano Re de' Nafamoni

,

che e nel Cantofcfìodecimo,à cor. i e j

.

Al comparir del Paladìn di Francia

Danfcgno ì Mori à le future angofee;

Tremare à tutti in man uedi la lancia

,

I piedi in flaffa , e ne l'arcìon le cofee

.

Re Pithanofolnon muta guancia,

Che queflo effer Rinaldo non conofee ;

Ne penfando trottar sì duro intoppo,

Li mone il dedrier contra di galoppo.

Etfoggiunge poi due frange piàfotto, di queflo incontro tra lui,ry Rinaldo,

Furo alfegnar degli affri colpi , pari

,

Chefipofero iferri ambi à la tefla,

Mafuro in arme , cr in uirtk difparì,

Che l'un uia pafa , e l'altro morto rc{la.

Et che Voltanofojfe Re de' Nafamoni , s'ha dittanti in quello, àcar.ijf. ncUa raffegna de' MoW,c6e

l'Autor mette,

Con la gente d'Egeria Sondano

E Dorilon ne men , con quei di Setta,

Ne uien co i N<tptmoni Pollino
;

Qu,eUi d'Antonia il Re Agricalte affretta .

E t quifinalmente il Pomari , per dififa deWAutorefoggiunge ,chef\ potrebbe ageuolmente rifponde^

re,che dotte poifi dice, che Ruggiero uìde il Re de' Nafamona prigione tra quei di Dudone, non s'hab*

bia da intendere di queflo Pulìano , ma d'alcun altro , che doppo la morte fua fuccedefe in quel Re*

gno . il che è pienamente ben detto . Non douendofl credere, che doppo la morte di Puliano , i Nafa*

moni doueficroflar tanto tempofrnza alcun Rc,eyfe l'Autore nonfa mentione chi fofic quell'altro

Re, che doppo cofìitìjttccedefe , non e cofa che importi , percloche molti altri egli ne fa morire , che

non gli par punto efentìilc ilfar poi mentione de' lorfuccefori nominatamente . Et inquanto àgli al

tri,foggiunge apprefo , che di Bambirago, cr Agricalte,che rimanefero pur 'ancor efri morti per mi
di Rinaldo ,ft conofee pur'in quei iterfi

,

Morto Agricalte, Bambirago atterra
;

Dopofere aframente Soridano,

E come glialtnl'hauria mefo à morte,

Se nelferir la lancia era piùfòrte

.

Dotte fi itcde che non folamente Agricalte , ma Bambirago rintanefe anco di uita fpento , Percioche

quando dice parlando di Soridano

,

Et come gli altri l'hauria mefo à morte.

Moflra



Moflra che Bambirdgofufie da Rinaldo morto mandato a terra . Di' Balaflro p oleosi dice.

Non mcn 'Zerbin , non mai Lurcanio è caldo

,

Ter modofan , cb'ognunfcmpre ne parli.

Queflo di punta hauea Balailro uccifo

.

Dotte io per ora non ut truouo foliition degni a si gran nodo . Pcrcioche il dire che dopo la morte

di quefli Refuccedcfero ne' Regni i lorfigliuoli , i qualifoficrc de' medefimi prenomi all'ufanza Ro-
mana,mi par cofa indegna a penfxre ò pur ragion molto debole àfoilenere . Quantunque la lor uenuta

in Trancia non efendo bene cjprefa dal poetatoti perciò mifarebbe diffidata ueruna . Perciochc egli

pur moflra battere Agramante mandatofecondo l'ufanza de' Romani , per fupplimento in Afr-ica non

unafola uolta , come/i uede in quei uerfi del trenteftmonono Canto .

Agramante oflmato a la uendetta

Hauea già uota l'Africa due uolte.

\l perche più totto con altre arme il dtfenderei,cìoè,con interpretare che quei , che dice di tal nome efr

fere mortida Rinaldo ; non fuffero flati i Re,ma altrifoldati,cy procedefecondo il coftume Romano,

che non nomina ifoldatifuor che nella pugna . Percioche par cofafuor d'ogni decoro , ey conueneuo

Uzza ilfare che a ogni colpo,feguentemente l'un dopo t'altro, Rinaldo mandaffe a terra tre Re mor=

ti,ey un'altro abbattere preffo che morto. Ne uarrebbe a dire , cbe'lfomigliantefl uedefare Orlan*

do , quando in due colpi ammazza due Re , Agramante,ey Gradaffo . Percioche oltre chefafempre*

mai Orlando di maggiorforza,che Rinaldo,iui lo induce altra mìfura accefo di dolore , ey dira , per

la morte delfuo carìfiimo Brandimarte , eyfa che Agramantefl truoui mal concio , ey appena unto

,

er quel eh'è di più momento, difarmato al collo , il perchefu agcuol cofa reflame tronco

.

Olira le dette,euui un'altra contradittione al mio parere maggiore,che è tale.Còtra ilpocta,lcfchie*

re Spagnuole nel i 4. Canto , dottefra gli altri quefli uerfi fi leggono,

Seguon di Madaraffo il Con)'alone

Quei , che lafciato han Malaga , e Siuiglia

Dalmar di Gade , à Cordouafeconda ;

Le uerdi ripe , ouunque il Beti inonda.

Qui JenzafaUo tra'fuoi confini difcritie la prouincia Betica,cheoggièilregno di Granata, ey fa

che Madaraffo nefra ilfignore. Dapoi immediatamente neU'altraftatizafcgue.

Stordilano , e Te/ira , e Baricondo

Vun dopo l'altro moflra lafua gente

.

Granata al primo , Vlisbona alfecondo,

E Maiorìca al terzo è ubidiente

.

Qui <y in molte altre parti delfuo poema nomina Stordilano Re di Granata . Ne ciò baflando , per

più intrigarla nel 1 6. Canto, del conflitto parlandofatto dintorno a Parigi dallefchiere Inglefì , co'

Saracini,dice,

Dinanzi uien' Oldrado , e Tieramonte,

Vrt Duca di Gloceflra , un dEborace ;

Con lor Ricardo di Vanteria Conte ,

B'di Chiarenza il Duca Enrigo audace

.

Han Matahfla e FoUicone afronte,

E Baricondo , ey ogni lorfeguace.

Tiene ilprimo Almeria , tiene ilfecondo

Granata, tien Maiorca Baricondo

.

in quefli ultimi uerfi manifeflamentefi uede , ch'eglifignorfa di Grattata VoUicone, il quale prima ha

uea detto effer d'Almeriafìgnore in que' uerfi .

in quesìa e di Marfilio ilgran baflardo

ToUicon d'Almeria con Doriconte,

Et nonfol queflo ci pareflrano , Ma Mataliflafa che regga Almeria, di cui prima detto hauea.

Quei



Quei dì Toledo , e quei dì Caktrauà

Di c'k:bbe Sinagongià la bandiera

Con tutta quella gente -, che fi lana

in Guadiana , e bee de la rimera

Vaudace Mataliflagotternaua

.

Dotte efpreffamente fi
uede darà Mataltfìa ilgouemo della Celticd,ey de'Celtiberi popolile uarreb

be ilrifpondere , che quando dice , Tiene il primo Almeria , tiene ilfecondo Granata , che quel uerbo

tiene non importajfe dominio . ìmperoche di Baricondo parlando ufa in que' medefìmi uerfì il medefi

mo uerbo . Del qual Baricondo dubitar non fi può , chefignorfuffe di Maiorca per l'autorità di que

gli altri uerft

.

Stordìlano , Ttjìra , e Baricondo Granata al primo , Yltsbona alfecondo

,

L'un dopo Taltro moftra lafua gente E Matorica al terzo e ubidiente

.

Ne anco fi può rifondere , che Folltconc guidaffe la fchicra in ucce di Stordìlano . Vercloche quefti

prefentialmcnte uera nella battaglia per la teftimonianza di que' uerft

.

Verfo gli alloggiamenti ifegnì tnuia,

Ch'eranferrati d'argine , e difvffa

Con Storditali , col Re SAndoìogìa.

Adunque in quanto al primo dubbio , fecondo il mio parere, fi potrebbe rifondere che i termini della

Beticafurono più jpatioft , cy ampi che la Granata oggi non e . oltre à ciò nella Betica n'erano

più popoli,come i Turdult , ò Turdetani , e i Celtici , il perche potria {lare , che di quelli alcuni neguì

dafjc Madarajfo, ey alcun'altri da Stordìlano fiifion menati . Di Follicoli poi
fi

potrebbe dire , che

egli i! dominio hatteffe fopra una Città dì quel regno detta Granata , rifufeitata dalle relìquie di queW

ultra che lUiberi hauea nome

.

ìlfomiglìantc rifonder potrafì à qiteUo,che mofbra che Mataliflagouernaffe Almcriajaquale qua

tunque Citi.', fuffe della Bcticafirc pi r cagton de'mutati termini,ella nofuffe ne à Stordtlano,nè à Ma
darajfofoggctu.Anzi Matalifia come della Ccltica>cosi anco di quefìa Città ne fu(fefignore. cV pur di

remoyche tjjìo Mataliflafuffe altro da qucUo,che nel i^.Cato tra gli altri capi s'annotard. Et se'lpot

ta mi tacque coglili fi può co l'autorità di Virgiliofcufarejlqttale moltifignori nomina m mezo aUtbat

tagliere prima nclfuo apparecchio s'hauea adietro lafciatiAn modo chefeguédo la difèfia diremo,che

quàdo dice FoTùcon d'Almcria,figntficar uoleffe ò uero il cognomento di Foìlicone,ò la patria;mafiima

mete come chiaro ini
fi conofce,per tutta quellaflanza egli no nomina t capi difchtcre,anzi que'fòlda*

ti,ò pufhuamini della corte del Re Marfilio;chc uanno dentro lafchtera di Ferrati, et non gutdano,an

Zi soguidati,? cr cloche hauédo detto dellafchicra,chc Ferrati gouernaua,foggtugne in quefìa maniera

In quefìa e di Marfìlio ilgran bafìardo

.

Follicoli d'Almeria con Dortconte

.

Battane , l'Argalifa , ey Analardo

.

Ne efuora del uerìfimile , che Agramante , ey Marfìlio,l'uno dell'Africa , ey faltro d' ifpagna affo*

luto eyprtncipalfiignore creaffono £una prouincia un Re , et poi d'alcuna città dell'iflcjfaproumeu
ne donaffono à un'altro ilgouemo , eyfar come Ferdinando ; ilquale dapoi c'hebbe utnta cy acquiti*

ta Granata , donò à Baduelt , che prima Redi quella era ùato,Almeria , che mi regnajfc . il perche

il poeta unafìmil cofa ha dimo&ro non una fola uolta ma fouentemente , come anco fi uede in quefìi

fatto notati effempi . Marocco oggidì è regno dotte prima una menomifiima parte della Tingitana

era , per la qitalcofafa che lafquaira, che uieneda Marocco,fu da Fmadurro, guidata , hauendogià

fatto andare la Tingitanafiotto Brunello. Similmente Setta , ey ArztHa ; chefecondo Tolomeo , alien*

ga che con altre appellationi,fon Città della Tingitana ; il noftro poetafa che itadanofiotto altri diitcr

fi conduttien , ey non fiotto Brunello . Dittide anco rifole Fortunate tra duo Re , quando dice di

Prufione , il ricco Re dell'tfole beate , hattendo prima detto , che Fmadurro regge la squadra , che

uiene da Canaria . Peraochc così propriamente una di quelle ifole ha nome per la fpeffa moltitudine

de' cani , quantunque poi tutte inficinefieno (late dette Canarie

.



Ora oltre à tutte que&t btUifiìmt confiderationi del Torturi, il Pigna , ne

1

4 8 . Scontro de'/ìtoi

Romanzi , chefifon poìli ancora nelfine è queflo Yuriofo , auuertifce cerne una coft di molta impor
tanza , cioè, nel i). Canto e quellaflanza

,

il meflo Conte a pie quitti difeefe,

E uede in su l'entrata de la grotta

Parole affai , che difua man dtftefc

Medoro hauea , che parcanfcrittc allotta

Delgran piacer , che ne la grotta prefe.

Queflafentenza in uerfì hauti ridotta.

Chefoffc eulta tnfuo linguaggio io penjo

,

Et era ne lA noflrA tale ìlfcnfo.

Ne' quali ultimi uerfifi uede chiaramente cjfcrc una difeordante legatura delle parole tra loro. Ver
eioche nel penultimo uerfo dìcefuo linguaggio^t nell'ultimo,còtinuando la coflruttione con lafleffa de

pendenza delprimo, diee,Ne la nojlra . Et udendoftenderlc,et difeiorre , conmen dire,che linguaggio

s'habbia da colkgar con nojlra, né può in modo alcuno ordinarfi altramente . Onde per certo e mani*

fcfliflima difeordanza,et conuicn dire aforza quello,che effo Signor Gioitati Battijla ne dice,cioé , che
ciòfa attenuto perche da principio l'Autore hauea chiufa quella iìanza in quell'altra gufa,

Chefoffc eulta in lafua lingua penfo

Et era ne la noflra tale ilfenfo .

Ma poi auedutofì che la prepofttìone In, nonfi mette nella lingua noflra con alcuno articolo d"aU

cun genere ( di che oltre a quanto ne ferine il Bembo, s'ha à lungo ne' miei Commentari} ) per queflo

tgli la togliere uia , et regolatamente mutaffe il uerfo , et oue prima dicea lingua ,foflituiffe Linguag*

gio , ne poifi ricordaffe di mutar anco ilfecondo
,
perfarli concordeuolmente colligati inficine nella

cotlruttione dellafentenza,comc ageuoliflimamente poteafarefe ui haueffe poflo mente , con dire,

Efarebbe nel noflro tale ilfenfo,

Ma come è detto, egli nonui pensò altrimenti , et in nero è cofa,che ageuolmente inganna. Etto

confejfo largamente d'hauer letto , et minutiftmamente confiderai dall'un capo all'altro tutto queflo

poema almeno 1 1 j .uolte,et non me n'effer mai accorto . Et hauendo da già otto, ò dicce anni hauuti

lunghi ragionamenti con quafl infinite perfonefopra queflo libro,et intefo da diuerfi diuerfe cofe gran

di,etpicciole,nè mai ho trottato alcuno che habbia moflrato d'eflerfi accorto di queflo paffo

.

Io b r a in animo di aggiungere in queflofine di quetìo uolume , le allegorie del fopranomina*

to S. Gio. Battifla Pignafopra il Furiofo , ey aggiungeritene alcune di quelle del Torturi, ey apprefc

fofarui io un mio difeorfo intorno alle allegorie , ey intorno al modo di faperli conucneuolmcntc tifa*

re, et ne i luoghi ey nelle occafioni che le ricettato ey le rieercano.Ma perche queflo uolume è crefeiu

to molto , ey forfè più di quello che M. Vicenzo che lofa , hauea diuifato che deueffe effere , è fòrza

diriferbar queflo, ey qualche altra cofa tale, a metterle nelle BELLEZZE del Furiofo,

doue in tutti i modi conuicn chefé ne ragioni,fenza che à pieno ne tratto nella mia poetica. Oue à lun-

go
fi difeorre tra le altre cofe del modo d'adoriure così nella lingua,come nelle cofc,ogniforte di poes

ma cosi Lirico come Epico in ogni idiomafecondo i modi dell'cffcrfuo .

<- .*



VOCABOLARIO DI TVTTE LE PAROLE
CHE SONO NEL FV RI O S O, LE QV^CLI

POTESSERO ESSERE OSCVREA
QVEI CHE NON SANNO LETTE»

RD LATINE, O
l

TOSCANE.

Bbacinare, er

Abbagliare, er
Abbarbagliare, taglio*

no offufcare, er indebolir

la ttijla con alcuna cofa

3j troppo lucente. Oueul

timijono del Petrarca,

E7 Sol abbagli* chi ben fifo ilguarda

.

La uifta,che da lungi l'abbarbaglia

.

il terzo è de gli fcritton più anttchi,ey credo

per certo chefìa nerbofatto da quefia noce

,

B a e i n o , che Tofcanawcnte fi dicono quei

uafi larghi d'ottone, 6 d'argento, ò d'altro me

tallo,che più communementc in Italia dicono

per tutto baci l i,cr « Latini pelucs,chefon

qui come catini, che s'adoprano nel dar'acqua

alle mani ,crdai barbieri, cr altri . Et per*

che in Turchia, in Afiica,ey altroue, quando

uogliono benignamente, cyfenzafanguepri*

uare alcuno della uijla,come ilfigliuolo delRe

di Timi/i fece non haguari à fuo padre ,fo*

gliono prendere uno di detti bacini, cr empiti

di bragia ben decefa, gli fanno appreffare à

gli'occhi di colui che uogliono accecare , per

qtiefto io tengofermamente, che non d'altron

ie,che tal'effettorifacete nella nofira lingua

il detto uerb. Abbacinar e,che,come è det

to,ualquafi accecar lauijìa dafoucrchio lume

Splende lofeudo àguifa di Vtropo

.

E luce altra non è tanto lucente

Cadere in terra a lojflcndorfu d'uopo

Con gllocchi abbacinati
;

Aborre, dal Latino Abhorreo , ual difprcgiare

bauer'in odio, àfaflidto , àfchìtio,àfdegno,et

non poterfofferire in alcun modofenza dtfpia

cere . E noce molto tifata da' buoni autori

.

tAa non fi riceuerà in tutte le perfone, o tempi

di tutto il uerbo.Chc non riceueremo,io Abor

ro, ne molt'altre . Dante l'usò ancora in altro

fignificato più largo,®" più licentiofo, nel che

qui nonfa meflien di perder tempo

.

Abbarbicare, ual'aitittcchiarc,attaccare,auol

-gerc come intricatamente, sì comefanno le ui

ti , l'edere , er altre tali ,fopragli arbori , ò

tra loro . Et per traslatione poi fi dirà anco

delle perfone umane,quando nelfare alle brac

eia , ò alla lotta,ò altro, fi attaccato con brac

cia,ey gambe luna con l'altra

.

Abomincuole , dal Latino Abominor , che è

quando con parole,ò con atti, ò altre cofe tali

procuriamo di difeacciar da noi qualche trifio

aiiguriOySÌ come noifacciamo , col dire, iddio

ce ne libcri,Tolgalo Iddio da noi, er colfarci

le croci,con acquafanta,ò con altre cofe tali,

fir perche tutte quelle cofe, che così abominia

mo ,fono maligne, dannofe, maledette , cr da

fuggirfi,cr hauerfi in odio, per qttefto tutte le

diciamo abominatoli

.

Che abominettol pefle , che Megera ?

Abbattere, è uoce pura Tofcana, benché tifata

da tutta \talia,ryfigntfica Atterrare, cr Vie

cere. Petrar.

La man/ite ta ttofira e gentilAgita

Abatte i fieri lupi . ArioQo.

Efinalmente

Si trottò da unafemina abbattttto.Et in molt'

altri.Etdaqit-cftafifa

Abbattimento, uoce mi!itare,che ual quanto

Combattimento,ey Affalto, cr dice
fi così Ab

battimento , quandofi dà affalto à una città, 6

altro luogo, come quando due , ò più
fi affali»

feono, cr combattono tnfieme

.

Abbatterli poi, è incontrarfi à cafo.

Accozzare, ualc accoflare, accoppiare ,cr

affrontare tnfieme , cr e uoce fatta da qitcft'*

altro nerbo Tofcano , COZZARE , del

qttalfì dirà àfuo luogo che propriamente e di

due animalt,quandofi uanno ai affrontare, et

incontrar l'un laltro, cr dar
fi di tefia . Onde

poi quefla uoce Accozzare,
fi mette come

traslatiuamente, per ogniforte dt accofiarfi

,

6 accozzarfi tnfieme , cr dicefi di due , ò più

perfone , ò altri animali , fifono accozzati, ò

uanno accozzati inficine , cr così Accozzar

i * più



pia cofe tra loro . Et i giocatori hanno per uo

ce , ò termine proprio della profefilone loro

,

Accozzar le carte , er Accozzare i dadi, che

è quandofi mettono infime leforti delle carte

ò de' punti. Onde nefanno poi il nerbo contra

rio , che è Scozzare , er Difcozzare , cioè

difgìungere,intramezare , dtfunìre, òfeparar

lefortt,ey i punti tra loro . L'Ariofto pofe

detto nerbo Accozzare,ey nelpropriofigni-

fìcato di Cozzare , cioè,urtare, er incontra*

re,ò percotcre con la tefla, er con la perfona

l'un l'altro, che è proprio de gli animali bru-

ti. In quelli,

Non fi uanno i leoni, ò i tori infalto

A dar di petto , ad accozzar sì crudi.

Adeguare, itale agguagliare,^ rendereifar'

equale.

Agcuole , uoce fatta dal Latino, Agibilis, ò an

cor'Agilis , uale a noiilmedefimo,che Facile.

Onde è poi Nlalageuole, cioè,difficile,frrana>

er dura dafarfi

.

Agitata, uoce Latina,ualcommoffa, sbattuta ,

Lafcio Rinaldo , e l'agitata prua, cioèjajbat*

tuta nane dalla tempcjla,oue ha detto la prua,

cioè, la prora, che è parte , in uece delfuo tut*

to , che è modo molto ufato leggiadramente

da' poeti.

Agguagliare, il medefimo che adeguare,di che

s'è detto qui poco aitanti.

Aggradire, er

Aggradare, fono molto differenti tra loro, an-

cor che molti errino in intendergli , et in ufar*

gli . Aggradifco,che è tutta uoce tolta dalla

bcllifiima lingua Spagnuola , aggradezeo, ual

riceuere gratamente , che ancor diciamo noi

prendere in grado , er di queflo aggradifeo

,

é Infinito aggradiretefi mette tranfiluamen

te , col quarto cafo , come uerbo Attiuo

.

Tiacciauigenerofa Erculea prole

Ornamento , efplendor , delfecol noftro ,

Ippolito, aggradir quefto,che ««o/e

E daruifol può l'umilferuo uoftro

.

Oue piacciani aggradire , tanto uale , quan*

to, piacciaui di riceuere benignamcte,uolentie

ri,cr con animo lieto, er grato.

Aggrado poi, è uerbo à noi di natura Neutro

ajfoluto,come P taccio , Quefla cofa mi aggra

da molto

.

O grande Scipione, òfedtl Bruto.

Quanto )tfaggrada,s'egli è ancor uenuto,etc.

cìoè,quanto uì piace , er quanto ui è grato.

Et queflo è uerbo molto ufato nella lingua no

{tra , così nelle profe , come ne i uer/i

.

Agognare, ual defiderare ,macon una certa

freddezza , comefé fi itia ociofo, er negligen

te,afhettando che la cofa ch'ci defiderà ,fi gli

uenga à condurre àfine dafé Beffa. Pctrar.

Che s'affetti nonfo , né che s'agogni

Italia , che'lfitto mal non par chefatta.

Ariofio.

Ha difé Beffo , e delfu amor uergogna

Ne lofa dire , e in ttanfanarfì agogna

Benché fi dica ancora per defiderare cornuti*-

quefia.

Aguato , nome , che itale il medefimo , che ìnfl

di£ appo i Latini, er è proprio,quandofi na

frodono httomini per affettare altrui al paffo

comefifa nelleguerre . Ma traslatiuamente

fi
mette poi per ogniforte di lacci, ò inganni

,

chefi tifino perfar che altri uenga àdar nel

malfuo . Boccaccio

hlclchtfedec per lofennofito hauer le fue rie*,

chezzc dagli agitati del Saladino difefe

Albóre, uoce deriitata dal Latino. Valbian

chezza

,

O che l'albóre,

Che uà dinanzi al nouo giorno nafea

.

Et è ufato ancor da Dante.

Allotta , uoce , che anticamente ufattano i To*

frani , per Allora , er talhotta , per talhora.

er in un poema grande,cy eroico,hauerà gra

tia , er uaghezza,ufateui alcune uolte , er in

fine per Latina, come l'hanno tutte le uocian

tiche ( ma non però rancide )fparfe per entro

un uolume, parcamente . Di che s'hapartico-

lar Capitolo ne' mici Commentarij

.

Altramente, èfolo delle profeJdtrAmentE de'

uerfifempre . Onde fi per adietro fi leggeua

Altrimenti in alcuni luoghi del ¥uriofo,era pu

rifiìmo error diflampe .

Ambafcia , uale affanno , er anguria, difpta*

cere, anfietà , er penfìero grande , er è prò*

prio dell'animo, er poi traslatiuamente del

corpo.

Ambafciatore , ò Ambafriadore, èforfè fatto

da Ambafcia, per che chi fatale officio par

chefempre Bia con l'amino affannato ,folleci

to,ey in penfier grande . L'Italia ufa oggi

di dir lmbafriatore, er \mbafciata, non meno

che Ambafciatore,er Ambasciata . Onde /'A

riofto



rio/lo per uaghezza del fuo poema usò di uà*

riarli ancor'effo, cr dirle così per I. netta pri

mafìttaba,alcune uolte fecondo i luoghi,et lui

tre noci che l'hanno in mente

.

Ambio , con l'accento nella prima fillaba,è no

ce molto noftra , cr e nome che fi dà à quel

paffo,ò andar de caualli , che chiamiamo più

communemente il portante . Arwft.

Che in prezzo ini non era ambio né trotto

.

Le profe dicono ambiadura ,che èli medefi*

mo,onde è il prouerbio Perdere li trotto

per l'ambiadura, cwc, perdere unacofa per

l'atra

.

Ani «laccare, è k noi quello fteffo che à i Lati

ni Contundere, cr e propriamente Ammacca-

re una cofa,quando percotendola non fi
rom*

pe,mafi ptcga,ò rittrtgne,ò florce infejlejfa,

sì come un jìafco una fcodclla di (lagno , ò di

rame , 6 altra cofa tale , quando cade in terra

òfi batte con cofa dura.Etcosì la, carne d'una

perfona, ò animale

.

Ampio, del Latino Amplum , naie il medefimo

che largo , cr e noce molto bella , cr molto

tifata.

Ancidccc, noce , che i Vrouenzalt alterarono

da uccidere , cr naie il medefimo

.

An gerc, tutto Latino,ualeftnngere , premere,

affannare , tormentare, cr diciamolo noi an*

cor pafiiuamentc

.

Angcrfi, Arìofto,

Così s'affligge, e
fi

tormenta , et ange

La beUa Donna

.

Appagare, ual quietare,contcntare,fodisfarc,

dilettare.

Ne le cuifante piaghe

P rego,che appaghe il cor nera beatrice

.

Apporti, naie ilmedefimo che indouinare.Voce

Tofcana cr beUa

.

Ila non e chi s'apponga già di molto

O poffa penetrar nelfuofccreto.

Argi ne, con l'accento nella prima come Margi
ne, e propriamente un'altezza fatta in lungo,

di terra, per ritenere,ò riparare, er impedire

Tacque, ò bc&ie,cr huomini che non pafiino

.

O per altro ufo tale,

Arraiukilare, e proprio il trarre, à gettare al

cuna cofa doppo l'hauerla alquanto aggirata

con la mano , et col braccio jlcjfo .

Arróge, uoce molto Tofcaitatale il medefimo,

che aggiungi ,

E duolmi,ch'ogni giorno arrogi al datino

.

Artigli, fono l'unghioni degli uccelli di rapina,

CT mettefi quefla uoce per ogni forte iunci=

no, ò d'altra cofa tale,che prcnda,ó s'attacchi

er trasianamente per le reti amorofe . Boc

caccio,

Amor, s'io poffo ujcir de' tuoi artigli.

Afcella, è il luogofotto le braccia , cioè,quello

chefa l'angolo nella congiuntura delle brac-

cia congli omeri. Qhci é Tofcana n.itiuicon

uoce propria loro,ma però molto[cura , et du

rettaje diconoje DiteUa,la qual uoce usò pur

nonfo che uolte il Boccaccio

.

Afte, uoce Tofcana delle profeej- dc!iinfo,ah

terata dal L atino,ey Affé à noi è del minor nu

mero,comefede, N ci maggiorefarebbe Afii

,

ma nò mi ricordo che fi truoui in tal maggior

numero. Perno*.

Come d'affefitrac chiodo con chiodo .

Aflcmbrarc, uoce hauuta da VrouenzaU , uale

mettere inficme

,

Ver affembrarglì ad una ntoflra ttoua

.

Et alcune uolte fi truoua in alcuni luoghi per

a\fomigliare, fé però(com'io dubito) nò èfior

rettione di {lampe,ey uoglia dire Kaffembrat-

re,che e uoce molto bella, et molto tifata nella

noftra lingua.

AfTcntia, et abfentìa, nonfi
trttottano ufate dal

Boccaccio , né dal Petrarca , i quali fempre

differo Lontananza • oggi ella è uoce moltofa

miliare tra le perfonc dotte dì tutta Italia ,et

per certo non èfé non bella et buona , cr de-

gnale s'aiuti con moli'altre nò ufate da i det

ti Autori, per arricchirne la lingua noftra. Di

che s'ha à pieno ne' miti Commentarla! par*

ticolar Capitolo del modo d'arricchire la Un

gua noftra.L'Ariofto,che come ho più uolte

dctto,cy replicato in quefto uolume,uolle tifa-

re nelfuo poema Tlroico , ogni bella uoce ufa*

ta,ey commune nella lìngua italiana, usòAfs

fcntia,et abfentìa più uolte.Non già perche no

fapeffe che gli Autori auaiiti à lui haueano ufi

to lontananza,comc e detto. La qual uoce Lo

tananzà egli nel detto librofuo ha tifato ancor

molte uolte

.

AfleTato con una T.fola nella penultimafiU-

laba,ual pieno difete . Vetr.

Quando affètato efianco

Non più beuue del fiume acqua, chefangue

.

AflcTTato, condite t. nella detta penultima,

uak



itale i-conch , accommodato. Onde con que

fla traslationijì mette per Aflifo , che i Lom-

bardi pikferbatori in alcune cofe , de' modi ol

tramontani, dicono Affentato con "ti. come

fenter,ct perfintar, tjfederfì,dicono partmete

gii Spaglinoli , e t francefl

.

Aflonna, uoce tifata molto da Dante , ma però

be1liflima,cr ufata ancor più mite dall'Ario*

fio, èformata dalfonno,ey uale ò dormire, ò

fonnacchiare. Mapertraslationefi mette per

effer lento,ò tardo , in qual fi uoglia coft che

li diciamo.

Cdttalca à gran giornate, e non affama.

A'ftio, con l'accento nella prima fillaba, nonfi

gniflca,aflutia come altri han detto , marab*

bia , maligniti,etfdegno, et doglia

.

E mena aftio et inuidia quel dolente

A lei biafmarc ; e che del tutto mente.

A'tti rn ó, pur con l'accento nella prima , come

abito, è uoce a noi uagamente alterata da Ato

moo,Grecd,che ufano i Latini. <zr fignifla at-

torno ilmedeflmojche è indiuifibile , cioè,coft

chefìa tinto mìnuta,ò minima,che attualmen

te non poffa più tagliarfi. Onde chiamano Au-

tomi queUe cofe minutiflime che fi ueggiono

neUafpera del Sole , che pafii per fencflra , ò

altro jpiraglio , Da quefta uoce adunque che

propriamentefignifica coft indiuifibile attuai

mente perla fui minutezza, fi èfatui noi

quefta Attimo, o-impiegatafìfolamente per

tnifura di tempo,cioè, per unofpatio, ò per u*

na parte di tempo tanto minima,che nonfi pof

fa con attuai mifura dhon,nè di minuti,ò pun

ti mifurare. Et cosi diciamo in un Attimo,

cioè, in un punto, in unfubito, in un ueloafi-

mo batter d'occhio

.

Comefalcon , che perferir difeende

Cala,e poggia in un'attimo.

Attingere, è uoce tutta Latini, er propria*

mente ual toccare,

li mar fi leua , e quafi il cielo attinge

.

Et non per trasknone da queflo , hanno i prò

fatori Tofani detto Attingere acqui ò nino

,

per cauar'acqui ò uino de'pozzUZT delle bot

ti. Benchéfé dal uerbo Latino Attingo,uoglia

mo dir chefìa queflo in tale fignificato dia*

uar uino ò acqua ,farì da dir'anco,chc molto

dunmente, er sforzatamelefìifatto . Da

intingo incora , come altri direbbon forfè,fa

ri non meno, ò almeno poco dura, er sforzi

ti . Onde meglio fari di dire che eUafli uoci

così nofln ,fenz< origine de'fuoi parenti, co

me infinite quafi che n'habbiamo dell'altre

.

Allaccio, tutta una parola, fignifiafar tofìo,

uoce Tofcana,ey de glifcritton,zr oggi com
illunemente tifata nelle bocche di quifì tutti

quei dell'Vmbrii , er principalmente de' Pc*

rugim

.

A* uaccio, due parole,haforzi d'Auuerbio, et

e dialetto ó proprietà , er firma della nofln

Imgui , come A pena,A furia,A conto,<y ah
tre tali.Et tanto uale A uaccio,quanìofubito,

ò tifo , cr taccio tifino i medefimi per to *

fio. Onde dicono uaccio luccio. Ucheho
detto per moftrar che queflo A uaccio così alt

uerbtalmcnte poflo è di due parti

.

Mone Sobrino ifuoi pedoni ì uaccio

.

Allenire, Attiene , Attenne, Auenga ,ty tutte

l'altre fi hanno da fenuere con una V. fola

nella prima fillaba,CT non con due,come mot

ti credono,cr ufano, auifmdojì ch'ella fia no-

cefatti di Aditenire, Latino Alche cfalfifli*

mo.Percioche queflo noftro mentre, che è il

medefimo , er accadere, non ha chefar nuUi

(fé non uogliamo co i dentiflit aritelo infelice

mente) con lo Aduenire Latino . LÌ onde è da

dirfermamente chefìa ti noi alterato dallo E»

tienire Latino,che nel lignificato è in tutto, et

per tutto una flejfa coft , con queflo no*

&ro Auenire.EJfcndo cofacerta,che la nofln

lingua in molte uocifuoi così uariare, ò alteri

re,z? corrompere le uoci Latine,ey ufar'un'

altra parte , che par tolta altronde da quella

Ungiti , si come per uno effempio baflerì il

uerbo affogare , che è a noi alterato da fuffo*

care Latino,nè altramente può efferfatto ,fe

poi ufìamo ancora ìlfuffogare,òfuffocarc Rcf

fo,che il medefìmofacciamo in più altre, ufan

do ora le alterate noflre,et ora le Latinefleffe

quafl puramente.

Allentare, uoce molto Tofana, bella, er ufo*

tiflima nelle profe,cy ne ì uerfi , uale il medejì

mo che a i Latini liculari, et lacere , che noi

altramente diciamo tnrre,zr lanciare . Pe=

trarca

,

Onde Amor m'auentò ben mille flralì

.

Aufonio pacfe,dijfe [Ariosìo,per l'Italia , che

Aufonias Latinamente fi diffe,cosi una parte,

che era l'Abruzzo con altre di quel contorno,

come tutta l'Italia intera.

Badare,

,y



B.

J3 Ada re, ual ritardarfi intorno a qualche cofa,

Cr por mente . Ondefé ne fa A buda , cioè

,

tardo, (tare à bada,cr tenere k bada, cioè,rU

tardarfi,cr indugiarfi , ò ritardare, cr indù»

giar'altri.

Badia, e? Abbadia,ufiamo didire , cr fcriuer

fenz elitra differenza, eh: del numero , cr del

fuono,fecondo i luoghi, ouer per uaghezza di

uariare

.

Baleno, è quella corufeationc , ò quel lampo

,

cr quello fplendor quajl momentaneo , che fi

fuol ueder ncU'acrc,ne i tempi , apparecchiati

4 tempc(la,ò ad acqua,crfogliato uemr cosi

fenzt tuono , come con effo . Che fu pret-

to al uoltar, coni un baleno . Ondefé nefa il

uerbo

Balenare. Petrar.

Come col balenar tuona in un punto

.

Balena poi, quando e nome,e nome di quel pe*

fee grande, chei Latini dicono Cete

.

Balia, quando ha l'accento nellantepenultima,

come Italia, fignifica nutrice.

De la puttanafua balia i conforti

.

Bai ia, con l'accento nella penultima,come Mrfà

ria , fìgnijìca potejlà,ò potere.

Hai tù'lp'-eno in balia de' penfier tuoi

.

Balze, cr Balzi,fono luoghi faffofi, cr inequa

li, cr propriamente ne i monti

.

Per balze , e per pendici , orride e frane . Et

Dante,

lofono un che difendo

Con quedo uiuo giù di balzo in balzo •

Ba ra, è quel letto, oue fi portano i moni àfpel

lire,che altramente per molti luoghi d'Ualia di

cono , 1/ Cataletto ,cràtL atmifi dice Capii

lus,cr ì-eretrum

.

Bafcio, cr bafeiare , cr gli altri de' loro , chi

ferine così rei S. aitanti la C. nonferine rego

latamente. Pcrcioche la s cosi .manti la e. tra

due uocalihafempre flutto forte , cr raddop*

piato.Come giufìmeve l'h.:nnoforte,et rad-s-

doppiato tutte le confai.viti quandofono due.

Ballo >bando,bajìare,laj]ò,!.;!T.ire,crcosl tut

te , cr particolarmente di queli: jìeffe , cioè ,

fc. habbiamo F.fcc,ufcìo,fafcto , fa'dare , la*

fciarc,chc tutte uanno pronuntiatc forte , cr
doppie . Onde conuema cosi pronuntiar ba=

faoycr bafeiare,fòrte, cr doppio , come fa?

feio , ttfafcìare, ò la[ciare,ettuttighal*

tri . Il che nonfifa,cioè,che bafcio non fi prò

nuntia doppio etforte , ma dolce ctfemplice

.

Et però fiferinefenzaf ma confolo C. che la

lingua Tofca quando ha la G.et la G. aitanti al

lai. le pronuncia teneramente et dolce, bue

già, baciare, et cosi tutte. Et in tal modo fen*

zaS.fi truoua fempre ne i buoni tedi , così

del Petrarca, come del Boccaccio , et iogn*

altro.

Bel uà, noce l.atina,ual beftia.

Bieco, cr nel maggior numero biechi, et bieci,

tuie il medefimo che (torto , et truuerfo .

Con occhi bieci , e più che bragia rofi

.

Et per traslationcfi dice poi d'ogni cofa ingiù

fla , difoncfla , et brutta . Di Rodomonte

con \fabeUa,

Benfa, che uuol neutre à tatto bieco.

Bruma, è noce Latina , ef propriamente appo

loro era così dettoildìdelSolftitiodi uerno,

che
fifa nel Capricorno a XV.é Dccembre

.

Etmctteuano ancora poi tal uocc per figmf-

car tutta l'inuernata , l'Anodo diffe il

Brumai maluagio ,
per mtentender purUiet*

taflagion fredda.

B uccia, è la primafeorza degli arborì,et la pel

le della carne umana

Hauea la uecchia ,fe la crefpa buccia

Può darne indino , più de la Sibilla.

Boemme, diBoemia.

Più giorni manti un peregrin Boemme

.

Per V. buemme filegge in Dante , ma per ccr*

to è da dir,chefia per error di (lampe iòdico

lui che prima gli trafenffe , onde poi fi diuol-

gaffer gli altri, che douea hauer ueramentc

del bue.

Buio, ofcuro,ondefìfa Abbuio uerbo , cioè.o*

furo.

Buffe) ual pcrcoffe, botte , cr è uoct molto ufa

ta da gliJcrmori Tofcani

.

Q Ac

v

m e, noce Latina,Cacumen,lafommit ì

ò la cima di qualfi ucglia cofa

.

e alca, nome,ualefiretta, et moltitudine di gen

te.

Cale, uerbo molto ufato et bello nella lingua no*

flra,cosi nelle profe, come ne i uerjì . Val cu*

rarfì,cr tener cura,et penfn ro.

Che



Che difìgiir più quefla non mi cale

.

Che non ui cagliafé l candido augello

Mane lofeudo quel Ruggiero ancora

.

Et altri molti,

Calle, uoce dal Latino CalUs , è propriamente

una niajiretta , et non molto tritta . Tuttauia

fi mette ancor per ogni altraforte di uia aUe

uoltc,

Cai pefti'o, con raccento nella penultima , co=

me refiio . è quel remor che
fifa co' piedi ca-

lumando.

Capti uo, con P. aitanti la T. è uoce pur Lati

na, ma molto tifata da' noflri, uale il medefimo

che prigione, eh e poi

Cattiuo con doppia T. ual triflo , er mifero

.

Carme, er Carmi, dal Latino Carmen, ual

uerfo,

R uggiero ilqual più dilettofi carmi,

Più dolce iiioria non potrebbe udire

.

Carole, propriamentefono balli con canti in*

fieme.Mafi ufa ancor di mettere, er per balli

femplicemente , er per cantifemplicemente

.

Onde l'Arioflo dijfe , dolci carole del Rofl-

gnuolo.

Carpone
, fi pone nella lingua noflra come au

uerbialmentc. Andar carpone,cioè,andar brìi

colando,ey cambiando con le mani in terra,

et con leginocchia,come fanno i fancìuUini.

Cenobio, uoce chela lingua Latina prende

dalla Greca,zr la noftra da Ambedue, inquan

to alla etimologiafuafignifica ulta commune.

Onde perche ifrati,e i monaciufano di far ui

ta commune tra loro, per queflo,Cenobijfi di

cono i lor conutnti, er monijlerij

.

Cefpo, nella lingua noftra non ben dicono effer

dal Latino Cejpes , che uale proprio erba col-

ta con lafua terra. Percioche ajfaifozza hau

rebbe descritta lafua madonna Laura ilPe-

trarca,dicédo ch'ellafi portaffe infetto l'erba

et la terra, in quello,

Ouer quand'eWa preme

Colfuo candidofeno un uerde cefpo

.

E adunque ceffo a noi uoce noflra propria, et

e una pianta , ò uirgulto di arbofceUo tenero

,

così fiando in terra, come colta, er da effa

Celpuglio, chefonopiùpiante,òuirgulti in-

fieme.

Ecco non lungi un bel ceftuglio uede

DiJl'infioriti, e di uermighe rofe.

Et da queflififa il nerbo I * e b $ p a r e , che

ual percuotere co piedi ,ò con la perfona in

qualche cofa tale.

Come animai chefpeffo adombri, e inecfte

C hero, uoce Spagnttola,cr molto ufata da'To

fcani , la qual però è da credere che fia fatta

da quxro Latina , uale a noi il medefimo , che

uoglio, er cerco.

Colto, quando è con la prima O. larga , come

fciolto,è dal nerbo Ccgliere, quàdo con lapri

ma o. ftretta, corre molto, è dal nerbo Co=

lo Latino, il qual ,nci ufiamoik quelfigni-

ficito che efii tra gli aunfiwifignificati, ufo*

no,cioc, per colature la terra er le piante,et

ogni altra cofa, chefi curi er polifca, er no*

drifea con diligenza, onde colto, come è detto

con tale prima O. Jlreita , uale il medefimo ,

che coltiuaio . Che cuitus dicono i Latini, er
culto diciamo ancor noi parimente.

Col libri, Latina, ttatjerpi, òferpenti

.

Comandare, fifcriue con una m. fola , che è

fatto dal Latino mandare, er la lingua noflra

ui aggiunge per uezzo la Co. sì come in tale

,

che nefa cotale in ki,colei,tanto,cotanto, er
così qualche altra.

Commendare poi, con due m.ey conE. nel-

lafecondafillaba è pur tutta Latina , er uale

à noi come à lorodaudare, er onorare con pa

role.

Comprese, con doppiaf. che dijfe l'Arioflo e

dal nerbo Comprimere, er ufolla perflringe*-

re,zr abbracciare,uolendo con ciò oncftifiU

mamente deferiuere il congiungimento che fe-

ce Proteo quella giouane.

Commiato, er
Congedo, fono noci Prouenzali,ey uagliono

licenza,cioè,quella licenza, chefi piglia , òfi

da nelpartirfi.
Conocchia , è quella fopra della quale inuoU

gono il lino le donne perfilare, che più comuc

nemente tutta l'Italia dice la Rocca.

Conquifo, uoce Prouenzale , ma molto uec*

chia à loro,Tuttauia ufata affai da' noflrifcrit

tcri,ey uale a noi uincere,et prendere, et qua

fi conquiflare

.

Contaminare, Macchiandosi di lordura ma

tertale,come di uitij,vfceleranzt-

Lafciando quella

Tnfta , e per lui contaminataporta

.

Connubio, uocel atina, ual matrimonio.

Cotenna,
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Cotenna, pofe tArìoflo per quello, che più co

munemente l'Italia dice,Cotica,ò CotegaiLó

bardi, Benché Dante laponejfe in più larga

flgnificadone.

Cozzare, ualiar di tefìa,comefanno i Montò

ni,i tori , cr altri animali tra loro

.

Crollare, éfcuotere,ó sbattere , cr conquaf*

fare,crfar cadere ifrutti,ò le frondi.
CroUaiìe sì le riccheghiande d'oro . Et

da efio fifa dar crollo, O dare il crollo, cioè

cadere , ò ancorfar cadere.

J) Ama con una m.fola,è uoce Tranccfc,cr

Spagnuola, crea loro il medefimo che don*

na a noi

.

Damma condite .m. noghono alcuni chefieno

quelli , che oggi diciamo Daini , nel che gli fa

errar grandemente lafomiglianzJ della uoce

.

Ma per certo le Damme nonfono i noftri dai*

tu, ma quelle, che noi oggi chiamiamo Camoz

ze . Et queflo non accade prouar con molta

fatica à chifa lettere Latine , cr le deferittio

ni che di tali animalifanno gli autori ,fefìri-

feontrìno co i Daini , ò con le Camozze . Di

che io altroucfenuo diffufamente . 1 Liti»

niferiuono queflo nome di tali animali con u*

na.m.fola . Noi nella lingua no/ira loferiuia*

tno con due, per diffcrenttarlo da Dama,cioè,

donna , della qiial s'è detto pur'ora . Benché

ancor con una fola fi truoui anco fritto da i

noflri,non potendofi,nè douendofi cesi odnu

Utmente in qualfì uoglia lingua fuggire che al

cine noci non fi rafpontino tra loro,fe ben di

diuerfo figmficato

.

Djnnoia, ilfiiime t che altramente diciamo il

Danubio.

Da lezzo , è auucrbialmente à noi il medefìmo

che in ultimo , dalla parola fezzo della quale

s'hauer.ì àfuo luogo.

Del ubro , uoce Latina , ual tempio , ò chiefa.

Denfo , uoce Latina, italefpeffb, òfolto.

De ih re, rifuegliare, deJlo,ó desiato ,fuegliato.

Dileguarli, ual difìruggerfi , disfarfi,fuamrfì,

Crfparirc

.

Deretano, la parte di dietro.

Di (colce(l',c // medefimo che feofeefe . Ldprjd

ma non usò /'Ano/ro,wj lafeconda, della qua

le àfuo luogo alla lettera S.

Diuellcie.cr iìfueUerè , ualeeflìrpire.Vetrir.

E delfuo cor dtueUi ogni radice.

Doble, che ancor dobbrefi legge in alcuni al*

tri autori, ma credofia certo error dtferino*

re, ò diflampe. E* noce Spagnuola,cr ualdop

pioni , cioè, monete di due ducati luna , ben*

che ancor di^.di diecc , ey di molto piùfé ne

facciano , che tuttifi dicon doble, cr doppio*

ni . Ma paffando due là fi aggiunge il nume*

ro . Xna dobla <fi 4. ó difei ducati , ò di quan*

tifieno

.

Drappello è uoce Prouenzale, cr ual più per*

fone inficine , benché propriamente non fi di*

ca digran numero , che quando ègran nume*

rofi dice unafehiera, Tuttauiafì confondono

alle uolte , cr dieefì drappello ancor di molti .

1/ che peròfifa di rado . Truouafi in molti

tcflifcritto con unap fola, Ma nc'migliori

con duc,ey oltre che così è più bella difuono,

è ancor più neramente feruta fecondo colo*

ro,da chi i noflri la tolfcro, che con doppia p.

lafcriuonofinprc.

Dritto, ritto, cr dirittodiciamofenza alcuna

diferenza di fignifìcationc tra loro,

Drudo, «ore pur Prouczalejalh qua'prouìn

eia i noflri antichi Autori prefero moltifime

uoci,per la conuerfaticne,chefi haueua con ef

fo loro, perrifpetto della Corte Romana, che

mole''anni fece rejìdentia in Auignone. Dnt
do itale a loro et ì iioi,.muntc

y
ò amatore. Ma

propriamente fi '.ice Drudo colui che pofiedc

la Donna ,fc ben alle uolte .eh: peròfarà mol

to di rado,Ji mette ancor per ogni perfona che

fi faccia conofeere d'amarla . Et è il Drudo

d'una donna in quella lu;gua,et ancor nella no

flra,quellofteffo,cl:e li galante in Gettona.

D uni i , kocc Latina, italefritte

.

E.

£ Mifpcrio, uoce tolta da'Greci,ua!proprio

mczafpcra , ò sfera , cr ufafi come per no*

me proprio di queflo mondo che noi abitiamo,

et di quanto nejìafopra , per effere il mezo dì

tutto il globo , ò di tutta la sfera del mondo

tutto.

Eminente, uoce Latina, ita?alto , dettato.

Empi o, quando è nome,è il puro twlgare di im

p;us , benché impio diciamo ancor noi, i quali

come non molto fopra s'è deito , ufìamo alle

k uolte



uolte le nostre alterate daUe L itine, er molte

uolte le Latine {leffe,in molte uoci che commtt

nementehabbiamo. Diciamo però ìmpietà

fempre, cr empietà non mai . Benché Em*
piezza usò Dante.

Eoi, uoce Greca,ey Latina,uak Orientalì.lcg.

tannot. nelfine del primo Canto

.

Epa, uoce ufata da Dante , è quella che commu

nemente l Italia dice la pancia , cioè , tutto il

uentre.La qualuoce epa usai' Arlotto parlan

do dell'Arpie ,

Di quelle beslie , chan singorde lepe

.

Eroi, uoce pur Greca,cy Latina ,fervendola

efii con H . perche la pronuntiauano afyirata

.

Erano Eroi appo loro quegli huomiiu, i quali

foffero nati di padre Dio , et di madre morta*

le, ò di padre mortale , er di madre Dea , che

(fecondo lafeioccagine in quefìa parte de gli

antichi ciechi nell'idolatria) ueniuano adefìe*-

re mezi dij,cy mezi huomini, sì comefu Erco

lefigliuolo di Gioue , er di Leda, Eneafigliuo

lo d'Anchife , cr di Venere , Achille figliuolo

di Peleo huomo,ey della Dea Teti.et altri mol

ti,che il Petrarca chiama Semidei , cioè, mezi

dei.

Diche farebbe Enea turbato e tritìo

Achille, Vliffe , e gli altri Semidei.

Et perche queslt tali erano ualorojì, er chia-

ri, per queflo Eroi fi dicono anco a noi ifìgno

ri, cr caualieri iUuflri,cy ualorofì.

Erto, dal Latino Ereclus,ual cofa che sìia drit*

ta,zr come in piedi,onde uia erta, è quella dcU

le fahte all'infufo, come de' monti, cy de' colli

cr all'erta,uak all'inf.tfo poggiando

.

Tu uedrai prima a l'erta andare ifiumi.

Efti uà, uoce tutta Latina , ual cofa di Rate.

Come nel più cocente ardore efliuo,

Quando di ber più defiofa è l'erba

.

F.

pAc e, cr

Facella,i»/ Latinofax,fono propriamente le

gnifecchi,^ untuofijche s'ardono afar lume

à guifa di torchi

.

Fellone, noce ProuenzaleJ proprio chi è con

tumace,cr ribello alfignorfuo , onde

Fellonia, cr purejpctie di ribellione

.

Benché tuafelloniafi uegga aperta.

Uà fi mette poi per ogniforte di ribalderia, et

fceleranzd grande.

Ferue, boUe,arde grandemente.

Feruido, boUente,ardente,calidifiimo,ettrasU

finamente per efficace , cr potente.

Fiede, ual percote,ferifee.

Foggia, è maniera nel uehire.

Eoggia , chefolfu da Geneura ufata

.

Fólgore , con l'accento nella prima come poh
uere, uale il medefimo dalfulmine,dal Latino,

Tulgur,etfidgure diciamocifermiamo ancor

noi parimente per V. Ma
Fulgóre con l'accento nellafeconda come Amo

re,figmfìca luflrore,fplendore , lume ,

Si che ò chiarofulgor , de la Fulgoft

Stirpe, ere.

Forbito, ualpolito,netto , e lujlro

.

Di sì forbito acciar luce ogni torre

Che non ui può ne ruggine , né macchia

.

Forefta, uoce Francefe, uale ìlmedefìmo ci* bo

feo , òfelua

.

Forfennato, bellifiima uocedeUa lingua no*

ftra,uale (tolto, eyfuor difenno.

Fragó re, con l'accento nellafeconda, come A«

more , è uoce Latina,?? è proprio quello {Ire

pito , ò quelfuono, cr quel romore, chefifen

tf nel romperfi un'arbore , ò altra cofa tale.

Q E r m e , Latino Germen ,farà uoce fola*

mente del uerfo . E" propriamente quel ra*

metto, che comincia a jfuntarfuori dagli oc»

chi de gli arbori . Et per traslatione ne gli

huominifi diranno ifanciulli . Onde di Dardi

nello, FJnaldo,

Meglio è , gridò , che prima io fueUa , e

fpenga

Quefto malgerme , che maggior diuenga.

Gleba, è uoce tutta Latina, cr è propriamen*

te un pezzo di terra , cioè un pezzo feparato

òfommoffo dall'altra terra, sì comefono quei

pezzi che ft Iettano zappando , ò arando, ò in

altro modo chefia . Diffe glebefanguinofe,

er graffe difangue l'Arìofto, mettendo la par

te per il tutto , come è communifimo ufo de'

pocti,zr ancor degli oratori molte uolte. leg.

iCommentarij.

Gora, è uoce Dantefca,cr è proprio un rio ,ò

canaletto d'acqua , er morta Gora dijfe Dan

te,v l'Arioflo,mtenda\do unofìagno d'ac*

qua

*
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qua che non corri.

Gramo, noce Lombardie? da non ufarflmol

to, ual me/lo, cr mìfero. il Petrarca in quel

li Canzone fantaftica, Mai non no più Con*

tar , comefolea . Oue attefe più a dire ilfat*

tofuo àfefìeffo,cr à chi egli uoUe, che all'or*

namento, fece di quefla uocc ti nerbo Grama,

perfare,ò render mifero . Vrìumil donna

grama , un dolce amico . Nella qual durifii

mafentenzi, quanto mi pir che fi poffa dire

per interpretarla, io ho detto [opra ti luogo

fteffo.

Gregge, cr greggia, dice fenzi differenzi li

lingua noftra . Et e dal Latino , er ual molti

tudine , òjchiera d'animali minuti , come peco

re , capre , ere. Che Armento poi , è de'

grofii , come di Vacche , Bufali , crgli altri

.

Per traslatwnegreggefi dice ancor degli huo

mini ,fempre che ò ejprcffantente , 6 mtrmfc*

camente habbia corrtffondcnza a Dio,al Pa=

. pa,òad altro Principe , chefi prenda come

pajlore dc'fuoi popoli , come Omero chiama

fpeffo paflor de' popoli quei Re Greci

.

Grifo, uocc Latina cr Greca, è animale di

quattro piedi netta Scithia , che ha forma di

Leone ,je non che ha il becco , cr l'ale a giti*

fa dAquila , del qualefcriuono, che ha per na

tura di cauar l'oro dalle miniere con l'unghie,

CT di cojlodtrlo poi , che nonfìa lor tolto. 0«
de nefiatino di continuo a paura con quei lor

popoli, che chiamano Arimafpi,conun folo

occhio in fronte. Dicono effer naturalmente

nemicifiimi de' cauatti. Onde Virgilio udendo

moilrar'una miracolofa concordia , diffe, che

già s'aggiungeffero i grifi co i cauatti , cr per

quefeo molto uagamete l'ArioJìo dclfuo ìppo

grifo , uolendo moflrar che era cofafauolofa,

in tutto , diffe

,

Ch'unagiumenta ingenerò d'un grifo

.

Et il medefìmofece col nome, effendo compo*

fio da ippo , che in Greco ual cauallo , cr da

Grifo . Onde tantofuona Ippogrifo , quanto

cauattogrifo.

Grifo poi, è ancor nome appettatiuo , cr e il

medefimo che il mufo de' porci, ma fi mette an

cor de gli altri animali, onde detto fttffo ippo

grifo dice lArioflo,

Simile al padre hauti la piumate l'ale,

Li piedi anteriori, il capo, e 7 grifo.

Et dirafii ancora ilgrifo , il utfo , ò la bocci

d'un'huomo cr etuni donni, quando (i uorrk

dir in dijpregio, cr per beffeggiarlo

.

H

Della lettera H. s'è detto nel terzo foglio in

principio di queiìo ¥uriofo,ch'ella nò fi ha nel

la lingua ncflra da tifare ,fé non doue importa

differenza difuono , ó difigtuficato . Differen

Za difuono, è quando itogliamo dir e hi , er
e he, come in Turchi, Pudiche,cr non e i,«

e n , come in Amici , à Parche . Et cosi chi,

cr e h n, come in leghi , cr uaghe , et non leg

gi,CT GEnua. et il medefimo in tutte l'altre.

Er ancora perche la lettera T. quando nella

lingua nofìra ha la l.apprcffo,con un'altra uo

cale ,fipronuntiaquafi infuono di C. ò di Z.

come giufìitia,fufbil ione, cr l'altre, per quez

fio quando uogltamo,chefifuoni in forma di

T. proprio,fiamo sforzati aiutarci con que-

fla lettera H. si come in Scithia,Ethiopia
,
©*

qualche altro tale . Benché in effetto in quoti

to a quejlofuono in quella lettera T. con la I .

tt altre uocale apprejfo , la noftra lingua ha

grandifeonci. Pcrciochc colimenefcriuer ma
litia per malignità , cr malatia per infirmila

,

quella in fuono di e. cr z cr qtiesìa in fttono

di t. erafcriuer malathia con H.parc fìra=-

no,et molto ptùfirano poi ad aggiungerla una

T. come molti infelicementefanno ,fcriuendo

malattu,chc no ha men dell affettatogli e quel

daccapo, dappiedi, dappoco, cr altri tali,

che cifanno fentire alcuni, Et tnqucfìofuo*

no di detta lettera T.crZ.cda dir largameli

te quello,che ha molto ben conofciiito il Drefii

no,cr il Tolomei,cr altri , cioè, che la noftra

lingua non può in alcun modo rapprefentar

perfettamente lafua pronuntia con queftefo*

le lettere, che noi habbiamo. Di che s'ha pur'à

pieno ne' miei Commentari] al V. libro.Tor*

nando adunque alla lettera H. dico,cheper dif

ferentiar pot ilfigmficato tra le parole, ella fi

fcriueràfol'amente in qucflc . Ho, cr \ìa,uer~

bo.pcr difjvrcntiarlr da ò auuerbio et congiun

ttonc,cr da A . prepofitiottc , cr fegno di ca-

fo.ct poi che nel tepo ò principio di detto ner-

bo ella fiferine,fi potrà così ritener poi in tut

te l'altre di effo nerbo , per farle tutte d'ima

fchiera, Uaueua, Hcbbi, Uaucfii,cr cosi

k x tutte



tutte . Bechi chi ancor la leuafic da tutte, otte

nonfon parole,chefenza effa H.poteffero pre

dcrfirn altro fignificato{sì come hafatto quei

dell'Acadcmia di Fiorenza , cy altri dotti , ey

giudiciofi) nonfarebbe cofa alcuna fuor di ra

gioite. Et ì poco k poco io mi rendo certo,che

uniuerfalmcnte fi Ietterà ancor da effe,poi che

non ui adopra cofa alcuna chefu di pefo

.

Ho 'a, quando e nome di quelle, in uentiquat*

tro delle quali è diuifo ti giorno , fi fermerà

con H.per differenfiarla da Ora , quando na-

ie Adeffo,et quando e noce riempinua per prò

prietà delia noflra lingua, eyfe ben pei quan»

do diciamo ora ey or, per adeffo fintene àfar

concorrenza con ora del nerbo orare,ey con

or dell'oro metallo, non è per quejlo da fiaruì

fufo cosi cfiiintamente a perfidiare , perche

fenza quefl.tfaranno molt 'altre noci nella no»

Jira lingua,?? in ogni altra , che ejfendo delle

medefime lettere,faranno di dìv.erfo fignifica

io . Il che per ragion naturale conuien che ri»

manga chiarifimo a chi non è di ceruello più

cheftoltdo . Tercioche ejfendo cofa certifima

che i concetti delia mente nojìra fono infiniti,

è poi all'incontro cofa certifima, che il nume-

ro delle combmationi,che pojfon far tra loro

le lettere dell'Alfabeto, è finito,fé bene è gran

difimo , onde conuiene aforza, che più paro

le d'unaftejfaformaferuano a più d'unfigntfi

cato . Di che s'ha pieno difeorfo , ò Capitolo

nel primo libro de' miei Commentarij . Onde

perfuggir quefie equiuocationi, ò conccrren

ze di piùfignificati in una noce flejfa , noi ey

ogni altra nanone ci aiutiamo con lafcrittura

più , che fi può , er otte poi non fi può più , è

forza lafciare il rimanente nell'aiuto della di-

fcretione , ey dell'intelletto, nella compagnia

. dell'altre parole, chefanno intender con la ca

tena deUafentenza il fignificato di quella ito»

ce qual'egli in quel luogofia

.

Htbe , è noce tutta Latina , cy ufata unafo*

la uolta dal Petrarca ne i Trionfi, ey un'altra

fola dall'Ariofto.Et poi che s'èpiù uolte detto

in quefio uolume , che la lettera H.fi tolera, ò

coperta in alcuni luoghi,fé he fenza necefità

potrà effer qfto uno di quei luoghi otte
fi poffa

tolerare,p mofirarche l'ufiamo così Lat.pura

come Greche pure,et ancor co i caratteriGrt

ciftefì n'ufauano molte i Latini, ey tiufiamo

ancor noi delle Greche, dell'Ebree, delle Tran

cefi , delle Spagnuole , ey d'altre, liete, e

verbo,ey non ne riceuerà la lingua nostra al*

tra noce alcunafé non quefiafola,che e terzu

prefente del minor numero del noftro Dime»

Jlratiuo. Et tanto naie quanto E' rintuzza»

to,ò greffo, sì come un coltello ò altra cofa u
le quando non tagliano ,eycà punto Hebe il

contrario di E*acuto òfiottile. Et poi per tra

sianone, fi dice ancora della uifla,ey deU'inge

gno,come con doppia traslatione u.igamente

in un uerfo (lejfo la poft il Petrarca , facendo

una traslatione di effo uerbo accommodando»

lo alla uifia , ey l'altra di ejfa utfla corporale

à quella della mente, et dell'intelletto,ò ancora

allofclendore, ey alla gloria,quando parlado

di Pompeo, diffe,

Efenonchc'ljuolumeàledremohebe

Eorfé era il primo.

Di che io ho detto ancor quanto accade,fopra

il luogo fleffo n el P etrarca . Diffe'o l'Ario

fio nelfuo propriofignificato ,facendone pe»

rò uaghifima profopopcia , per addolcir con

effa la durezza della uoce,come con le trasla»

tiomfeceilmedefimonel detto fio il Petrar.

Lafpada di Medoro anco non hebe

Ma
fi

sdegnaferir iignobil plebe.

I.

Idioma, noce tutta Greca, ufata da' Lati»

ni , ey da noi molto, figmfica , in quanto alla

Strettezza della noce, il medefimo che proprie

tà di parlare, sì comefono alcune propriefor

me di dire,che hano tutte le natìonì come prò

priefole loro. Ma più largamente fi prende i»

diana per quellofieffo che noi diciamo Lin»

guaggto. Onde l' Ariofto dijfe,ldìoma Franco

feo , idioma Afi-ìcano, dolce idioma, ouefem»

prefi uede pofto idioma per linguaggio pura»

mente

.

Ignominia, noce Latina, uale infamia, difo-

nore , uergogna , che communemente l'itali*

dice , mal nome

.

Imbakiate, ey

Imbafciatore, dice la lingua commune Italia»

na , non men , che Ambafciata,ey Ambafcia»

tore , chefcriffero i Tofani autori.

Inchieda, è nome Lombardo, portato forfè

p alteratone da lncetta,che è noce de Puglie»

fi.
ey uale inchicfla il medefimo, che imprefa,

Entrò

J



Entrò ne l'Amorofa ìnchiefta, èffe l'Ariofto,

cioè,entró neU'lmprefa amorofa

.

Inertia, uoce tutta Latina , è quella che Italia*

namente diciamo dapocagine ,fciocchezza,et

pigritia,qtiafi huomo che ò per natura , ò per

ncdrimcnto fiafenz'arte Alcuna

.

Inficile, Latmx uoce, cr delimiterò maggiore

à noi,cr à loro.Vale ilmedcfimo che agiati

.

Vedi di[opra àfuo luogo

.

Intoppo, che uaglta >uidd'amotationi in fin

del Canio. ) z .

LA a n a r s i , lamentarfi , dolerfi , uoce Pro*

uciizde.

Largito, con la penultima lunga, come mari*

to,è tutta Latina, cr uale ilmcdcjìmo che do*

nato, ò dato , ò conceffo

.

Lame, uoce tutta. Latina,cr e quelloftrjfo .ilio

roche quello che noidiciamojpirito,ctoc, om

bre di morti, ò fbirito infernale, crinali*

gito.

Meliffa poi , che confue finte larue

La battaglia attaccò,fubitofrante.

Lauacro, Latina uoce , ual bagno , cioè luogo

dalattarfi . L'Ariofto chiamò,Lauacro falliti

fero , lafonte del battefìmo , dicendo di Mar*

^ l r
Carlo dalSalutifero lauacro

Con cerimonie debite leuclla

,

Che e quello , che più communemente l'Italia

dice , La tenne à battefìmo .

Lece, cr L ice , dal Latino Licei , tuie iffer le-

cito .

Legione, è noce tutta Latina ancor'eUa. Et

quantunque à loro le kgtcni foffero dimfr in

Coorti, cj- in :>\.viipoti , Tuttaiiia l'Ariofto

Tha tifata, come ancor moke uclteTufanoi

Latini Refi , perfquadra , òfchierafempltcc

mente.

Lena, uoce Tofcana , uaiforza,poterc, etfia-

to.

Lefione, Latina , vale offefi . Et benché efti di

{tìngueffer che le/ionefvffefolamentc del cor

pò , offenfa dellatrmo , tuttauìa fi con fende

anco a loro qttefta differenza , cr dicefi luna

per l'altra fcambieuobnente

.

Lezo, uoce Vandala , rimafi j ;:oi,C" Ipeffo ti*

fata , ual proprio puzza, ò fetore del corpo,

ma per traslatione
fi

mette per ogni ab ra puz

za,cr cofa bruttatosi del corpo,come detta*

nimo

,

Varar.

Or itìui si , eh'a Dio ne uenga il Lezo.

Etfihafcmpredafcriuercon una z-fola,fé

ben molti per errore lo fcriuono con due.

Li, uale il medefimo che là , cioè , in quel luogo.

lo uidi'l ghiaccio , e li prejfo la neue

Voi quando'l uero fgombra

Quel dolce error , pur lì medefmo afido

.

Et pronuntiafiforte con l'accento grane, co*

meféf'offefritto Bi , Che li poi quando è prò

nomea, articolo, fi pronuntia dolce,ò debole.

Librare, uoce Latina,ualecjfaminar:,teutare,

confiderarc, cr prouare , cr perche nel pe*

far le cofe,non è però altro che cjfaminar qui

to pefìno , per queftofi mette per pefare, co<l

cofe corporali , come incorporee , come nel

fopra allegato uerfo alla parola lance

,

E quefte dolci tue fallaci ciance

Librar con giuda lance, er

Don'è chi morte e ulta inficine fpefie

Volte,in fi-ale bilancia appende e libra

Li cor, cr Licore, fi legge in molti de' Ferrar*

chi cr Furioflftampati , cr molti amano di

cosìferutere ancor'efì . Ma per certo liquor,

CT liquore,farà uoce più piena, cr pi» bella,

Cr meno affettata , et così fi legge quafi in tut

tigli autori diprof, cr anco m inoltrimi Ve

trarchi .Et ual liquore , ò licor,ogni cofa che

fa corrente òflufiibile , ò liquida , come Pac*

qua, il inno, cr anco t piùfpefi,come d mele,

tt ogn altra cofa tale

.

Chc'l mio d'ogni liquorfoftiene inopia

.

Lido, et Litofi legge indifferentemente ne buo

ni Autori. Et è proprio Lido ,òlito , la terra

uicvia al UMTtjRJM de' fiumi , onde èfatto il

nerbo Avnuore,cioè gingere co la barca à ter

ra,ò notando. Ma fi mette poiper ogn altra

forte di giungere,ò peruemre.

Liqultro è fiore d'un nirgulto.6 pianta pìccia*

la , ci: : najce tra leflepi , cr ha ifuftì duri,et

uenciii, òjlefòlli , quafi come qnetdellamor

teUa, cr fono tai rami di color rofigno . Le

Jìc-tdinonfon'anco molto diftmili da quelle

éeUdmorteUd , mafono più cortc,cr èqua '-

to pii. chiarate di colore . 1/ fiore in quanto

à fé tutto è diforma come pira<nUa'e,cr coni

pofu tu'.iodtgranctti bianchi che pois'aprce-

no quafi comefono quei del fim'ouco , ma nel

tutto diforma dwerfada qucftt,comc è già.

detto;



detto ; eyfono d'odor foauìfiimo , ey Tacqua

chefi nefa diMhndoli è moltogrota,ey mot

to acconcia à ufar col mufehio , ey con Cam-

bra , pcrcioche non è di tantoftupore, òfor*

Za chefmamfea , ò foucrcìn quello del ma*

feo , ò dell'ambra , anzifi conforma con tffo

loro, eygli aiuta molto , ey chifa ufarla con

tfii,ey con gli altri odorificchi ual molto per

ledelitie delle profumerie , il che non fanno

perai profumieri comuni. Vfatila nella Tofia

na, et altri luoghi le donne per odore de' capei

li , deUa carne, ey delle ucfti loro E t chiama

no in Tofana taifiori , Viftrìci , ey in Roma

Tiorfiorello , et in Venetia oliuelle , Quefti

fiori bianchi uenendo poi à sfiorire , et a mata

rarfì diuengon neri ingrandii , de' quali quei

chefanno ,fanno colore roffofiuro , perciò*

che prima che maturino affatto hanno del rof*

fìgno , et dapoi chefono ben maturi,et neri,fi

nefa il nero, et così come mutanforma , cosi

mutano ancor nome appo i Latini , che chia*

mano tégraneUi, vacuiti . Onde quell'inno*

morato paBore prtffo a Vergilìo, non effon-

do informato dell'ufo, che hano ifiori nelfar'

acqua per le delitie degli odori per li nobili, et

vedendo che taifiori così caggiono,come quei

della mortella,et altri tali, ma che poi i granel

ti negri fidoueano anco ìt tempi fuoiraccori

per tinger lane ò altro, diffe all'amatofanciul

lofuo lontano,comefi l'hauefje prefente , che

quei fiori bianchi caggiono fenz<t alcuno

onore , ò ufo mondano, et quei granellifi col*

gono,

O~formofe puer , nìmìum ne crede colori

Albaliguftra cadunt , uacinia nigra legun*

tur.

"Etfi Seruio dice che Vacinium è uiola di co*

lor purpureo , et quellajìeffa che il Giacinto,

diede grandemente nellefiartate , et non me*

nofico il Kuellio che lo difende . Di che io ho

fcritto a lungo altroue.

Li mo,uocc Latina , ualfango,ò luto,ò loto che

noi diciamo.

Ch'olmeti l'ultimo piantofia deuoto

Senza terreiìre limo

,

Comefui primo , non dinfania uoto

.

Lippo, e uoce pur Latina, et ual propriamente

colui che àgli occhi pieni d'intorno d'humor

groffo,etuifiofo,che pois'indurifie come ter

ra . Et perche quefli talìfoghono per tal ni*

feofitk d'umori , et per tale impedimento in»

torno àgli occhi, ueder poco, per questo il

Vetrarcadiffe ,che

L'ira cieco del tutto, non pur Lippo,

Tatto hauea Silla,e a l'ultimo l'efiinfi.

Loda , et Lode , nel numero minore, et le lode,

et le lodi ,fino parimente deUa lingua nodra

.

Uà la laudefilo, fi dirà , et non mai la laudA.

Nel nerbo poi fi dice . lodo , et laudo , lodi , et

laudi , loda , et lauda ,fenzo ueruna differcn*

za.

Lontananza, èufitodatuttìi buonifirittori

antichi di profa et di uerfo.Abfentia non differ

mai,ó ajfcnza, I più moderni lo dicono, et per

certo nonfinza utilità della lingua noftra,per

effer uoce bcUìfima in ognifua parte.

Or di tua lontananza fifofrìra

.

La lonUnanza del mio cor piangendo

.

Loricato/i la penultima lunga, è uoce tutta La?

tina,et naie la corazzo , così dì piaflra, come

di maglia , che quantunque oggi quelle di ma*

gita fi dicano communemente giacc 1%: per l'I*

talìa , nientedimeno tal nome non era più anti

camente, et lorica eraperl'una,et perl'aU

tra, come mofira quesìo del Petrarca

.

Contro colui , ch'ogni loricafmog'ia.

Et i Latini lo prendeano ancor per quei che

oggi diciamo corfaletti , et ogn'altra cofa che

cuoprad petto contro l'arme offenfiue

.

Lùbrico , con l'accento nello primafillaba , è

uoce tutta Latina , et ual cofa , che effendo ti*

mida, et lifeia ìnfuperficie,nonfi lafiia ritene

re , né può ritenere altrui , sì comefono l'atta

guillc , i pefii , ilghiaccio , et sì fatte cofe

.

E lubricofperar dopo lefrolle

,

Cioè ,ft>erarfenzofermezza > ò labilità uè*

runa.

LungE,ff lungi
,
fono parimcte deUa lingua no

ftra.Ma lungi è più di rado ufato, et quafi non

mai nel uerfo . Et oltre a ciò non fi dirà mai,ò

molto di rado,da lungì,ò dì lung l,ma in E fini

ràfimpre.

Luogo, et loco,fono ugualmente deUa lingua

,

U.0 auuertafuche non fi alterano mai tra lo*

ro , cioè che nonfi
dirà mai luoco, né logo, et

oltre à ciò dal boccaccio nelle profe non fi

truouo mai ufatofi non luogo , onde gli ojfer*

notori candidi dello lingua non tifano loco fi

nonnel uerfo, il quale ufo ancor luogo,fi

ben'affai più dirado

.

LuRri,



Luftri, noce tutti Latina , è lofrutto di cinque

anni, et èfatta dal nerbo Lufirare,ò lufirari,

che tra altri lignificati , che ha in quella Un-

gua, uale purgare cr mondare , ó come noi di

damo Santificare le città , cr benedir le cit*

tà , i campi , le chiefe,le cafe, cr gli huomim

.

il eh: gli antichi Komanifaceano con facrifi

ci), cr con acque , cr andare attorno , quafì

comefacciamo ancor noi con procefiloni, ac*

quefante, cr sifatte cofe buone. Et eiaficea

no in umuerfale i Romani ogni cinque anni

.

Onde tale (patio fi Mcea un lufi.ro , come a i

Greci d'altri cinque anni erano le olimpiadi

,

perche ogni cinque anni fifaccano quei gtuo*

chìpublici in Grecia , che chiamauano Ohm*

pici . Et altri uogliono, che Luilrum, à i Lati

mfia fatto dal nerbo Ino, luis,che ualpagare.

Percioche ogni cinque anni a i Romani fi fa*

ceano t pagamenti de i cenfi , cr de' tributi

cr allora fi purificata , òfantificaua la città,

come e detto .

Volgerà il Sol , non pufanni, ma luflri

,

Efecoli , uittor d'ogni cerebro

.

Lutta, noce tutta Latina, Lucia , dal nerbo lu*

iìor , che ualfare alle braccia , et come pur

tutta Malia dice, Lottare . Et lotta dice ancor

parimente tutta htalia , quel fare alle brac-

cia , che nelfine del uerfo per la rima dijfe lut

te il Tetrarca, intendendo per metafora i con

traili , et combattimenti , che in quello mon*

do hafempre la ragione , et lofririto contra i

/entimemi del corpo.

Spirto già inuitto à le terrene lutte

.

Cioè che mai nonfofii uinto , òfuperato dalle

tentatiom , et contrafii, ò combattimenti del-

la carne .

M

l^[A estro, et mafiro, diffe il Petrarca , mae

flrofempre il Boccaccio

.

Mago, noce Pcrfiana , che tanto uale appo lo*,

ro , quantofapientc appo noi . Et erano Ma*

gì tra efii come i Eilojhfi , ò anco i facerdoti

tra noi . Et perche, come ben dice Marco Tul

Ho , le genti del mondojngordc delguadagno

,

CT dell'onore
,fì

danno à quelle cofe, che unì*

uerfalmente poffono effere grate à ciafeuno

,

sì come è quclla,che promette lafinità , quel*

la che promette ilguadagno, come l'alchimia,

cr quella che premette ilfaper le cofefuture,

per quefio uenne poi quella prima profefiione

dique'fiuajàpaffare ancor' ella in barrena,

Cr cominciarono que'falfifilofofi, òfapienti,

òfacerdoti à uolerfare ancofcfii i Profeti, et

non contenti di quello, à uolerfarfi quafi Dij

terreni , colfar cofefopranatur ali . llche per

alcun tempo il Demonio aiutò loro à perfuade

re al mondo con qualche apparente dimoflra*

tione , sì come fi
legge de' Magi di Faraone in

Egitto, cr di Simon Mago con San Paolo , et

d'altri, onde quel primo bello , cr onorato

nome di Mago , pafiò poi anco in brutta , CT

infame figmficatione d'incantatore, cr uenefi

co,òfattucchiaro, òche altra più brutta il*

terpretatione fi poffa dare à quefii nonfofe

debbia dir piùfederati chcftolti , che ne fan*

no profefiione, ò ut credono.

Da quefii maghi trasformato fui

.

Benché magi,et nò maghi ui leggono altri. Et

faffette taggettiuo mago,et maga, cr magico,

et magica

.

E non giàuirtìì derba , ò d'arte maga .

E douè Zoroaftro

Chefu de l'arte Magica inuentore t

Mai , ualfempre il medefimo , che alcuna uoU

ta,oà qualche tempo . Et quando fi
uuol che

neghi , conuien chefempre habbiafcco ò pris-

ma ò poi una ncgatiua , come, non, ne, niuno,

neffuno , ò altri tali,crgU effempi così per ne

gare , come per laltrafignificatione fono tati

ti dppreffo il Petrarca, cr ogni autor buono

,

chefarlafouerchio l'addurne alcuno

.

Manca, quando è nome , ha deriuatione dal La

tino mancus . Perciochc dicendofi manco ap*

pò loro chi non ha fé non una mano ,fe ne è

poi nella nollra uenuto ilirando alquanto Ufi

gnificato,cr fatto che man manca fia detta la

manofinifira , uolcndo per auentura inferir

con ciò, che coloro,che ufano lafiniflra in uè

ce della dcftra , (che chiamiamo mancini) pa*

iono come quafi prillati dell'altra.Benche poi

nel uerfo fi
ueggiano pur molti, che con nò mi

norfelicità adoprano lafimilra,che altri la de

flra . cr dicefi manca, non fola la manofieffa

fimilra , ma tutte quelle cofe,che cifiatino da.

quella parte.

lo da man manca , eì tenne il camiti dritto.

Ponfi del letto in su lafronda manca.

Amor con la man defiru il lato manco

.

Et altri Et perche,come s'è già detto , mand

appreso

\



dppreffoi Latinifono quei che non hanno fé

non una maio , per quello ,fi mette k noi,co*

me anco a loro , per ogni cofa difcttofa,ò co*

meftroppìata, cy che manchi d'alcuna parte

fua.

Però i di mieifien lagrimofi e manchi

.

Cioè , bncuì,cy diminuiti, òfmozzi da quello

fpatio che per corfo ordinario della natura

dourebbon effere

.

Mandra , e noce Latina , cy così a loro come

k noifignifica il luogo,ò laflanza,ò il ricetto,

CT la Ralla delle pecore , delle capre , cy an*

cor de' buoi , cy d'altri animali sifatti.

I elice agnello k la penofa mandra,

Migiacqui un tempo

.

Et da queftafi diede il nome a quelle forti di ri

me che diciamo mandridi, et {corrompendolo

non per tutto , ma per uaghezza ) madrigali

,

Vercioche quelle tcjìure si fatte erano in ufo

dufarfi tra paftori cantando,cy danzando ne

gli ouili , ò nelle manire loro . Onde nonfia

chi ingannifé iìeffo, ò altrìjn credere che ma

dra fia la moltitudine, òfchiera degli anima*

li,che tal moltitudine, òfchiera ,féfarà d'ani-

mali minuti come pecore ,cy capre, fi dice

Gregge, <y greggia, come credo che kfuo Ino

go habbiamo detto , cyféfarà d'animaligrof

fi , come buoi,ò ètri tali,fi dice armento, co*

me difopra s'è detto.

Mane , che è uoce tutta "Latina , non fi dice à

ìioifc non composta con la particellafa, tron

cata da que STA, che ancor ella non fi dice

nella lingua noflra già mai fola , ne compofta

con altro che con quefle quattro , Mane, Mat

tina,Sera,cy Notte. Stamane, ftamattinajla

fera,flanotte.

Stamane era unfanciullo, cy horfon ticc*

ch'io.

Maniera, uoce Spaglinola, cy beUìfiima,quan

tunqttc efi manera la dicano,fenza dittongo

,

è molto ufata nelle profe noflre, et ne' uerfi,et

mieforte, guifa, cy modo

.

Seunv.ccio, io uo chefappiin qual maniera

Trattatofono

.

Onde diciamo con acccorte maniere, ?Angeli

che , le dime , le gentili, legratiofe maniere ,

d una donna , cioè , i modi ch'ella mojlra col

uoltc,con ghocchi,colfembiante, cy con lafa

nella.

Maritai, uocefatta da marito, ondegiogo ma*

ritaldiffe Mafinijfapreffo al Petrarca , anzi

il Petrarca {lefjb , udendo con brieue circort

locutione intendere il maritaggio, ò matrimo*

ino trafé , cy Sofonisba

.

Indarno à maritai giego condotti.

Ma iti re , con la penultima lunga, come defìre,

eyfojpiro , uicne da martirium , che con me»

do più che ufo Latino, dicono, cy uale il mede

fimo che tormento, flratio, pafiione, cy cru*

ciato, E t l'origine di qucjla uoce è queflo,mar

tyr appo i Greci uale il medefimo che teftimo*

ilio à noi,cy perche quei Crtfliani,etfanti huo

mini che da' perfidi.cy maligni Tiranni,ò poo

poh infideli uemuano tormentati , cy morti

,

eyftratiati, erano con lafortczza.cy cojlan

za della fede loro,cy anco con molti miracoli

che Iddio benedetto oprata in efìi , chianfìimi

cy ficurifiimi teflimonii dellafantitk della fé*

de et religione noflra , per quefto erano quei

tali chiamati da ifedeli, martyres, per ecce!*

lenza , cioè teflimonij come è detto della neri*

tk dellafanttfima religione,cy fede Crijliana.

Etmartyrìum , cioè, teflimomanza quell'ar*

mento , cy quelloflratio , cy patir loro. 0«=

de poi da quefto con profana metafora s'è uè*

nuto dicendo martirio ogni forte di pafiione,ò

diflratio grande chef uoglia dire.

Trarre di uita,ò di martir quefi'alma

Et è già quafi uinta dal martire

.

Chefu principio k sì lunghi martiri

.

Et altri molti

.

M e', dice alcune uolte più per forza , che per

uaghezza la noflra lingua , cy principalmen*

te nel uerfo, in uece di meglio

Me' u'era che da noifoffe il difetto

.

Bf pronuntiafi con la e. larga , sì come quan»

dofi pronuntia nellafua intera meglio.

Mcdolla, cy midolla,fono tifate daglifritto*

ri , ma il primo per E.è più uago , et meno afa

fcitatamente Tofano

.

M Erauiglia , cy mErauigliarfi, cy così tut*

tiditainomeey nerbo, fi truoua che fcriffe

fcmprcilPetrarcaconE^tellaprimafiUaba,

cy M Arauiglìa con A. il Boccaccio fempre

.

Onde quefla tifinogli ojferuatori della lingua

nelle profc,ey quella ne' uerfi.

Merce, con l'accento nella primafillaba,c dal

Latino merx, mercis. cy uale à noi , et k loro

il medefimo che roba chefi compra attende,

biche fimette indifferentemente ancora per

ogni

)



traforte dì roba .

Natte di merci pretiofe corca

.

Ella curea di ricca merce oncfla

.

Et altri.

Merco , uerboànoi, er principalmente del

uerfo er molto uago , et ual compero , dal La

tino mercor , ans, Onde habbiamo mercatan

te , mercatantia,mercatura, erfe altre uè ne

fono.

Pur lagrime , efifpiri , e dolor merco

.

Mefchino, cuoce tolta uagamente della lin-

gua Spagnuola, mezquin,che itale l'iùcfjb che

mifcro er afflitto, Ma il Petrarca non le pofe

fé non per uoce aggettiua , corpo mefchino

,

ttuocimefchìne.

Qualche gratta il mefchino

Corpo , fra noi ricopra et

Quefle noci mefehine

.

Mczo , meza , mezi > er meze , quando fono

uoct che uagltono la metà , cioè fatte dal L ati

no medius,jìfcrtuono femprc comma z-fila,

come con una fola er debolmente fi proferi-

rono . Mezzo , poi er mezza , er le altre
,

con doppia Z- come pezzo , naie mila lingua

noflra il medefimo che molto maturo ò fatto

,

come diciamo mezzo un pomo , un fico er al»

trip'-ttttt , quando fono già ben fatti . uoce à

noi uagamentc fatta da mitia, Pcrciochequan

do t fi-utti fono ben maturi, fono già fuor cfo

giù ajprczza , er piaccuolt alguflo

,

Militia, uoce tutta Latina ,er uale il mede-fio-

ttio à noi che la guerra , ò l'ejfercitio flejfo

della guerra , ma nògtà l'arte Reffa della guer

ra , perctoche allora diremo l'arte militare,

E ttiuer'orbo per amor fifferfe

De la intima, per ch'orba non fufic.

Oue confomma leggiadria pofe orbo er orba

in alquanto diuerfo lignificato,l'uno di priua*

to delfigliuolo, l'altro di cteca,comefi dirà pò

co piùfitto alla parola Orbo

.

Mirto, e noce Latina, che noi diciamo mor-

tella.

Qual itaghezza di lauro , 6 qual di mirto?

Gran parte

Empio» del bofeo degli ombrofi mirti

.

Monarca, uoce tutta Grcca,ma nello fcriuerfl

tjfcndofatta nodraferberà le leggi della no=

flra patria, itale Solo principe, onde propria-

mente queRo nome fi conuerrebbe à Dio filo.

Etfra noifé fi parlerà in untuerfale,colui fi di

rebbe monarca che foffe prìncipe di tutto il

mondo , fi dirà poi anco in un luogo particola

re effer monarca , chi in tal luogo non habbia

altri che luifilo chegouemi,ey comandi. On
de molto uagamete diffe diféflejfo , ó del cuor

fuo il Petrarca.

Onde à chi nel mio corfede monarca

Sono importuno affai put che nonfoglio

.

Etdaquejìofifa

Monarchia, che uale in uoce quantofilo prin

cipato , comefarebbe quando il mondo fi rego-

gejfe tuttofitto un principe , ò una Rcpublt*

ca,ct quefla intefe il Petrarca nella canzone

,

fbirto gentil,

Monile , uoce tutta Latina , uale il mede*

fimo che à noi collana , ò cerchio , ò corona ,

chefi porta al collo

.

Quefla Penice , de l'aurata piuma

.

Alfuo bel collo candido e gentile

.

Pormafenz'artc un sì caro monile

,

Ch'ogni cor'addolcifce,c'l mio confuma

.

Mortale, nella lingua noftrj, fi prende diuerft-

mente , Pcrciochc mortale, fignifica cofafot-

topojla alla morte

,

Tu te licitai col mio mortai siti corno

.

Niente in lei terreno era , ò mortale

.

E del mortaifentiron gli occhifuoi.

E pur lafama d'un mortai non domo.

Et altri molti. E t mettefi poi infigntficationc

molto diuerft , cioè, attiuamente per cofa che

dia la morte,

Da gltocchi uoflri ufcì'l colpo mortale.

lo hauròfemprc in odio lafeneflra

Ond'Amor m'auentò ben millejìrali

,

Perch'alquantidi lor nonfur mortali

.

Ch'c bel morir quando la ulta e deflra

.

Onde diciamo ferita mortale,quella che e per

dar la morte, peccati mortali , quei che danno

latnorte dell'anima.

Monftro, uoce Latina, monflrum , fi deurà

fcriuere con n.per differenfiarlo dal nerbo ino

fìro . Yalmonjlro appo i Latini prodigio,

ó

fegno del cielo, ò della Natura in cofafuor del

l'ufi loro,ondc dicono effer detto monilro,dal

uerbo loro moniìrare , pcrciochc taifegni , ò

. prodtgij mofìnno sepre qualche cofa che hab

bta dafcguirc . Et perche quelle genti tutte

immerfe nelle uanità dell'idolatria , de gli ano

guri], er di cofe sìfatte , femprc che per qual

fi uoglia cagione, nafeea alcun animale co due

l tefìc,



te&e,ò con altri memhri più ò meno debordi*

inno, ò d'altra manieraftraordinaria, tenta-

no chefoffero indicij, etfegni,ò prodigi) dt da

nifuturi à quei luogbi,oueft uedcano,per qtie

fiofé ne debbefare che tal , ò perfone umane,

ò animali irrationali, chefoffiro di contrafat

ta, et deformefigura, fi chiamaffero monflrì,

quafi itoleffero dirfcgni,ò portenti, ó prodigi]

uniuerfali . et così poi iperbolicamente ogni

perfona brutta ,fì uenne dicendo monftro , à

tnonftruofo. Et perche,come è detto,monftro

uale il medefìmo che cofafuor del corfo,ò dell'

ufo ordinario della Natiira,quantunquefiprc

dejje da gli antichi quafifempre in mala pare-

te,nientedimeno il Petrarca con molta loggia

ària lo pofe in buoiu,chiamando la donna fui

altero , et raro monftro delle Donne, uolendo

con molta uaghezzafar intendere che sì co*

me con le cofcfopranaturalmcnte deformi , et

brutte i cieli annuntiano i malifuturi, così pa

rimente con lefopranaturalmente belle dimo-

{trino , et annuntijno i benì,et lefelicità d'una

€tà , com'egli uolle chiamarfelice quella,ntll<i

quale la donnafua era nata,aiutando poi tutto

quejìo intendimento , con gli aggiunti altero ,

et raro

.

O de le Donne altero e raro monftro. ete.

N

JsJAppo, e il medefìmo ,che coppa òtazZA da

bere , ò da confettìoni , er altra cofa tale.

Na ftro , uoce Tofcana , er behfima, è il mede

fimo che bendclla , come fono quelle di chefi

fanno le ftrìnghe, che fi mettono per legare i

libri , che tifano le dóne à legarfi i crini , chefi

pongono perfregiare i ueftttì , er altre sì fat

te , che in quel di Roma le dicono fetucce , et

in Venctia cordetle

.

Natio , er natia, con l'accento nella penulti*

ma fìUaba , come Maria , filofofia cr altre

tali , er uà con la T. prctutntìata groffa , et

nctl'efferfuo,come in natiuo , ò natiua, et non

motte , et in fuono di z- come promaniamo

quafi tutte le altre ti,chefieno aitanti ad altra

uocale , sì come giuftitia , notitia, et l'altre

.

Va dunque natio pronuntìato puntalmente co

me natiuo,folamcnte tolta ne laV .et il medefi

mo uale che natiuo, et effa uoce natiuo, 6 nati

uà agg:ttiui,chefcno Latine , uagliono quafi

il medefìmo che naturale, tt cofa che perfé

ftefia fia così dalla natura , fenza altro ar*

tificio. Bontà natia,cioè bontà naturale, et no

finta 6 arttficiofa . Cosi il Petrarca éfie

aere natio , cioè aere , ó paefe che era patria

fua naturale , ò doti egli era nato , non fattofi

fua patria per elettione , ò per lunga abitano*

ne , come moltifanno.

Regga ancor quefta Ranca nauic etti

Col gouerno difua pietà natia.

Tuggo dal mio natio dolce aere Tofco

.

Nauigij, uoce Latìna,naitìg:um, nonfono prò

priamentc naui,ògrande,ò picciolcjn portico

lare, ma communemente , er fenza ueruna

differenza , nauigio itale per ogniforte di no*

uè con cui fi nauiga. Et quantunque à noi le

barchette,ò gondole , ó sìfatti legnuzzi > non

fi diranno propriamente nauigij , non accade

far tale diftintione , dicendo , che nauigij , fot-

tio ogniforte dì naui , percìochefotto il nome

dinaue non uengon comprefi tal legni pie*

doli

.

Vna pietra è sì ardita

Là per l'Indico mar , che di natura

Tragge àfe'lferro , e'ifura

Dal legno , inguifa , che i nauigij affonde.

Oggi in uniuerfale tuttta l'Italia con uoce più

communegli dice Nauilij,uocc però bella , er

da ufarfì,come anco l'usò l'Ariofto

.

Ne , quando è parte negatiuafifcriucrà con ìac

cento grane , cr la confonante che lefegite ap

preffo ,fipronuntia fòrte,er come doppia.

Ne donna , né donzella

,

Ne poffo mdouinar chi me nefeioglia

.

er altri.

Ne, quando e prepofitione, er uale is.feè nel

uerfo,eyfia nel numerofìngolare haueràfem

prefeco l'articolo . Ne la Ragion , Nel uolto ,

ere. Se è poi del numero maggiore , et fi poti

ga con nome de' mafehi, er non lefifcriua ap

preffo l'articolo , uàfempreferina con l'apo-

ftrofo, ne' , che ual quanto ne i,ò netti,benche

netti,ò ne li , non fi truoui mai in buono fcrit*

tore.

Alzando lei , che ne' miei detti onoro

.

Le dolci paci ne' begli occhiferine

.

Ne poi, quando è particella riempitiua,che non

fignifìca altroché un certo riempimento della

fentenzd, per proprietà della lingua noftra,

uàferinafenz* alcuno apoftrofo,ey òfi ante

pone>

,
'



L

pone , cy méttefola .

Tu te nE uai col mìo mortai stil corno ,

Oflpojponc , cy affige à qualche nerbo ,

VommenE in guifa d'orbofenza luce .

VattenE m pace,il tuo corfo no frena, etc.

Ne, pur cosìfenza altro accento, naie ancor

tanto , come di aò,ò di tal cofa, ò di effo loro,

ò fifatta cofa , come

Ch'io fon già pur crefeendo in qtiefla uo*

glia

Ben preffo al decim'anno

Ne pojfo indouinar chi me nEfcioglid.

Cìoc,cbì mifeioglia , ò più Uberi di quesìa , ò

di ejfa uoglid

.

Nembo , Latino nimbus . E' proprìamete una

fubita , et furiofa pioggia . Ne in altro fignìfi

cato e riceuuta dalla noflra fauclia ,fc bene à i

"Latini fi mette ancora per nuuolt,et per ucto,

et anco per uafo da inno ò da acqua . Per tras

lationefì mette poi p ogni cofa che così di fu*

bito,et precipitofamente difcenda.Onde il poe

ta noslro molto leggiadramente dijfe un nem-

bo dìfaette

.

Nemico , et nimico fi truoua appreso tutti gli

fcrittori Tofcanidi tterfoò profa fenza alca

ita differenza ,fe non del ricetto che s'ha alle

altre parole che l'hanno in mezo,comc per h=

no efiempiofe diceffe che poffon piùfarul ini

mici di Crljlo ? Oue per la tanta fpcffczz*

delle I. fifara più tofìo dire InEmìct . Et cosi

all'incontro. Benché nonfemprc fintruoua

che gli Autorthabbiano hauuta tutta quefla

nuucrtenza ,fc non è per colpa de' traferitto-

ri , come è da credere , perche in effetto chi

ferine congtudicio , ogni cofa ita ponderando

diligentifimamente . L'Italia tutta nel par*

lar commttne dice oggi )mmico , con la Vitella

prima flUaba . eycosìl'haufata molte uolte

L'Ariofto, per effer così non men bella, né

tnen degna da tifarfi, che l'una,ey Poltra delle

già dette .

Nume, uoce Latina,Numen, Vale à loro la uo
tonta , or la potejìà de gli Dei , cr per Dio

ftejfo lo pongono, ò per la flcffa deità

.

O

O Bbrobrio, Latino opprobrium, naie in*

famìa,difonore,cy uergogna.

Oblio, con la penultima lunga,come defio, dal

Latino oblìuio,quindo è nome, et Obltuifcor

quando è u;rbo,che per l'uno, cy per l'altro

,

cioè per nome , cy per ucrbo Vtifiamo noi ;

Hauendola però tolta da'Proucnzali,dc' quar-

ti ella propria . Vale oblio, nome, il mcdejìmo

che dimentteanza , cy ucrbo dimenticarli ,6

fcordarjì

.

Oblatione, tutta Latina , uale offerta, è prò*

ferta, cioè , cofa, chefiprofenfce , òfi offri

fee altrui di uolerfare , ò dire

.

Oblivione, pur Latina , uale affedio.

O n ta, uoce Proucnzale,ual'offefa,incarico,uil

lania , così di fatti , come di parole.

Ora, oltre alfuo commune lignificato , di Aief*

fo,ey quandofi mette per un certo tiago riem

pimento di parlare , uale anco il medefìmo ,

che Aura , cioè , ucnto placatole, sì come di-

ciamo ancora Auro, cy oro,Tcfauro, cy Te*

foro , Mauro . cy Moro, Laude,cy Lode,cy

così molt'altri

.

Ofrro, è nome communifimo de' marinari, et

è purfatto allaflcffa gttifa che le altre puro*

ra dette , da Aujlro,chc è ucnto Meridionale ,

che altramente chiamiamo il Noto,

Orza, è uocemarinarefea ,cy dicono effer la

corda che fi lega in capo deh"antenna della uè

la , da man manca , cy Poggia quell'altra, da

man dritta . Ondefi dice A poggia , cy Or*

za , cioè dall'una , cy dall'altra parte

.

Orma, noce molto Tofca, cy bella, uale il me»

de/imo che ncfìigio , ò pedata,cioè ,fegno che

fifa in terra co! piede

.

Oi'o, nerbo Prouenzale,dal Latino Audeo, Alt

fusfum , uale haucrc ardire .

P.

p A o o, quando è nome , ual quieto , contene.

to ,fodisfatto , dalqua!fifa il ucrbo pagare,

che è communifimo à tutta l'Italia, cy Appa*

gare , dal qual s'è detto difopra àftto luogo

.

Pai i Ica I m o, cr Palifchermo , è quello che più

communemente i marinari dicono il battello

,

cioè,una picchia barchetta , ò fchifo , che fi

fuo!portar legata dietro à ì nauilij grofii, ò di

tro , da porli in acqua per ogni predo ufo d'in

torno òfuori della nane , ò nauilio , ò galea , ò

che altrofa

.

Pania, con la penultima corta, come infama ,

è quella bacchetta , che fi tìnge di uìfeo , per

l x prender



prender gli uccelli .'
%

Parchi, Latino Farcus , uale fcarfo , riferì

to,ò ritenuto , er quafiflretto , o~ riftarmia

tore

.

Pietofi à rimirare , a mouer parchi

Pargoletta, dal Latino paruulus, ualpiccio*

lina detà , come fono tfanciulli , ò altri ani-

mali.

Pecchie, uoce moltoTofcana,fono le Apife=-

mine,benche ancor per le mafehiefi truouipo

fìofenza differenza.

P]auft.ro,ttoce Latina,uale il medefimo che Car

ro.J-t mettefi per quelfegno cekjìe, che dna

mano torfia maggiore , che è nel Settentrione.

Onde l'Ariofto èffe, freddo plauftro, udendo

intendere quella partefettentrionale.

Plettro, uoce Latina, pleilrum, è l'archetto

difetale , col qualefifuonano le lire, er i uio-

loni , er altri tali frumenti . Et perche i uer

fi Latinifi cantauano alla Lira, dijfe tAriofto

plettro per uerfo , eyftile

.

Forfè altri canterà con miglior plettro

.

Poggia, può effer uerbo da Foggiare , che uale

falire

.

Cala e poggia in un'attimo , cr il P«=

trarca ,

Ondefifende poetando, et poggia, er
Poggia

, può effere ancor nome , del quale s'è

detto poco difiopra alla uoce Orza

.

Poli, fono quei due punti , ne quali gli Aprono

mi han detto chefi aggirano i cieli , cioè , che

hannofigurato , ò maginato , che tutto il ton

do del cielo , er del mondofìa in mezo attrae

uerfato da una linea , che lo fechi per mezo ,

come il diametrofeca il circolo. Et che quella

lineafilafiempreferma, eyfopra lefue punte,

dall'un capo all'altro
fi

aggiri il mondo tutto ,

con tutto il ciclo , la qual linea di mezo , è da

loro chiamata Axis , er quelle due punte fue

eftremefion dette Cardmes,ey poli.L'una del-

le quali punterò poli, fìafopra di quefla meza

sfera,oue noi abitiamo , l'altro ne flafiotto, et

l'uno,cioè,queilofuperior

e

, che noi ueggia-

mo, è detto il Folo Artico, ò Koreale. L'altro,

chefìa difiotto, er che non fi uede mai da noi,

è detto Aufìrale,ò Antartico, che tanto uale ,

quanto contrada dirimpetto all'Artico. Diffe

l'Ariofto,

Fin che dintorno al polo il del s'aggiri

.

K.ettendo,ò nominado un polofiolo, ancorché

s'aggiri intorno adambedue Alche eglifece

,

ò per moftrar quello cffetto,che se detto, che

noi non ne ueggiamofe non unofolo,òpiù to*

fio mettendo una partefola per lo fiuo tutto

,

come non tanto per necefiità, quanto per uà»

ghezza ufiano difarfpeffo i poeli,z? gli orato

ri ancorargli istorici

.

Potione, uoce Latina , ual beuanda, dal uerbo

potare .

Prua, e il medefimo, che prora, er proda , che

ancor dicono t noilri autori, cioèja parte d'a

uanti della nane.

0^

QVadric», uoce Latina,ual carro,ò eart-

retta tirata da quattro cauaUi,ò buoi,ò ciò

chefieno.

Quadrupede, con Vaccento neWantepenult'it-

ma,ual di quattro piedi . Onde leggiadrifiima*

mente l'Ariofto chiamò,Quadrupede augello,

tippogrifo , cioè uccello di quattro piedi.

Qu i ui, /io/! è il medefimo che clv i . come mol

tis'mgananoufiandolo . lAaquiui,ualfiempre,

In quel luogo , et Qui , in quaìo . et non mai

altramente

.

Quinci, di queflo luogo , ò da quefto luogo

.

Quindi, Di ,òdA quel luogo.

Rammarico, conducm&Ramaricocon
unafolafi truoua indifferentemente ufiato da

glificrittori , et uale il medefimo che Lamella-

to . Etfiajfene il uerbo Rammaricarfi , ò Ram-

maricarli , che ual lamentar
fi

, et dolerfi con

uoce.

Rammentare, fempre con due m. ual ricors-

dare.

Ragna, è rete da uccellare.

Ratto, con due t. ualtoflo

.

Rapto, coup, auanti la t. ual rapito.

Redire, uoceLatina,ualritornare,etriederey

con la penultima brieue , come leggere , diffe

ilSannazzaro . Non fi
riceue tutto nella no-

ftra lingua, anzi in due , ò tre uocifidamente,

cioè,nella terza prefentc del dimojlratiuo,Rie

de,et nellafeconda Riedi, et nelle dette due del

l'ìnfinitmo

.

Regione , uoce pur Latina , ualpacfe

.

Rezo , uoce Tojcana antica , ma molto ufiata

,

ual'ombra,



uaTombra,et fi-efco . et
fi ferine fanpre con

unafola z- tt Orezo ancora fi legge ufato da

loro.

Ri Ichio, et Kìfcofì ufi indifferentemente , Val

pericolo, onde Amfchiare , ual mettere à pe*

vicolo , che arrijìcarc ancor dice commune-

mente l'Italia.

R i fla, dal Latino Rixa, è propriamente de' ca=

ni,mafi mette poi ancor de gli buomini per co

tentione,et bnga,et contrafio,così di fatti, co

me di parole

.

Riuale, èuocetutta Latina,etfon proprio riita

li coloro che amano wfieme,ò che fanno à gat-

ta in amare una donna fleffa . b\a tra Kiuali

,

et PROCI, èqucfladiffcrcnza,cheriu.u-

lifono quei, che amano per ottenere una don-

na come amica, ò concubina , ò ancora , che

tottengono , etfé ne feruono , come fono gli

amici delle meretrici . PROCI poifono

coloro,che domandano , ò ricercano d'hauer

per mogiiera una donna che fa ó donzella , ò

uedoua,da maritarfi

.

Rito, uocepur Latina , uatufo , ufanza,et co*

ftumc,ò confuetudme commune, et publieamé

te riccunta

.

Ri m pionera re, è il medefimoche ìmprouera

re, che i Latini dicono exprobrare, cy obijcc

re . L'Italia tutta più communementc dice

buttare in occhio. Et fi rimproucrano così le

uergogne ricettine, i uitij,cy le cofe malfatte

da colui a chi fi rimproucrano,come i piaceri,

che noi gli babbuino fatti, cy gli oblighi che

egli ci ha , quandofé ne riconofee ingratamen

te . Onde e quella bcllifiimafentenza

,

Ejl quxdam ingrato mentimi exprobrare

uoluptas .

Rombo, e m due molto diuerfifignificati ufato

dall'Arioflo nel YuriofoJ'uno e della lingud no

flra ufato ancor da Dante , cy uale il medefi-
mo che romore. Dante.

Simile a quel , che fAmiefanno rombo,

Etl'Arioflo,

L'ariafendendo uien iorribil rombo

.

Valtrofigmficato e tutto dal L atino , i quali

anco riunito da i Greci,onde loferiuono affio-

rato Khombui . Era rombo appo loro una

figuretta diforma quadratoti quattro facce,

ey lafaccano le donne di filo , ò d'acce, come

fanno i loroglomen tondi , cy con alcuni lo*

ro incantileJlreghe , ó altre tal femine l'ufo*

nano p:r uoler , fecondo la loro fcioccbezZd

trarre la luna da cielo a terra . Onde per che

quefta tal cofa , cioè quct~lo Rombo loro era

cofa da malta&ri, oda incantatori, fAriofto

l'usò nell'ottauo Canto , parlando di ìAeliffa

quando disfece il palagio d'Aleuta.

imagim abbruciar, fuggclli torre

,

E nodi , e rombi , e turbini difeiorre

.

Che come è detto fono tutte cofe da malefici

,

cy incantatori, cy de' Turbini s'hauera àfuo

luogo.

Roza , con unafola Z- uien da Rudis Latino,et

propriamente roza e una cofa non polita , ey

per traslatione fi mette poi dell'tngegno,ct de"

cofìumi,ò altre cofe tali

Rozza , con due z- ual cauallaccio .

Roftro, uocc Latuu, e il becco degli uccelli

.

Rufcello, uale il medefimo che canale, òriua,

òfiume d'acqua corrente . Yctrar.

Miriuedraifopra un Rifeci corrente ,

Etl'Arioflo,

Tal eh'un Rufcello.

Parcati le guance,

e

7 petto un MongibcUo.

Et è noce molto Tofana , cy molto bella, ey

ufata nelle prof ,cynei uerfi . 1 / che ho ri

cordato lietamente per effere il cognome mio

S.

§ A e t t T a , con raccento netla penultima,co»

me Maria , e nome di legnetto da nauigare, co

mefono i bregantini , ò lefregate , ò ancor le

fufie , ò altri tali . Et fi crede babbia pre*

fo quel nome daWandar ueloce , come fuetto

.

Sanza, differo più uolteglifcritton più antichi,

per Scnza,ey i miglior il tifano ancor'cfii per

uagghezza , ma molto ey molto di rado, cy

per certo ipiù giudicioft la fuggiranno firn*

prc ,fe non oue in un gran poema , come il Fu

riofo, ò in capitolo di terzetti la rima sforze*

rà à tifarla alcune uolte, ey tanto di rado,che

tante uolte fi tenga effer difoucrchio , quante

tufarà più d'una

.

Scempio , dal Petrarca,ey dall'Arioflo non fi

è poflo maifé non per nome foftantiuo d'una

nocefola, in figmficato di crudeltk,ey di tor*

mento. Fetrar.

Benche'l mio durofccmpio

Siafritto altroue . ey

Vidi Siface pari àfimilfccmpio. Dante.

in



Otutio a lui loflrdtio , e'igrdndefcempio.

hrioflo .

In aria , in terra , in marfola fon'io

,

Che patifco da te si crudofccmpio

.

Onde ne fece il Petrarca il uerbo Scempie,

terzi perfona del prefentefoggiuntiuo , cioè,

tormenti , cr ajfiiga

.

Non temo giacche più miflratij,òfcempie.

Benché Dante usò poi ancor detta noce Sccm

pio , er Scempia, per aggetiua, nelfignifica*

toftejfo difemplue , più d'una uolta

.

Scettro , uoce Latina , deriuata ancor loro da'

Greci . E' la uerga reale, cr mettefi per il re

gnoflcffo molte uolte

.

Scheggia, è quel pezzetto,che cade,òfalta da

legnì,ò pietre, quandofi tagliano a colpi

.

Tagliò loferino , e'I fajfo , e infilial cielo

ti uolo dlztrfe le minutefcheggie

.

Scofcefì , è uoce tolta da Dante, che difcofcefì

ancor dijfe . Et propriamente è de' monti , cr

luoghifajfofi, cr erti , cr come inaccefèlli

.

Ouefcofccfifi dicono quelle parti d'efi,chefo

no alquanto rotte,cr mene erte , cr più age?

noli da andar.

Per lifeofeefi poggi , e manco rei

Prefi la ma, che mi moflraua Amore.

Sezzo, itale ultimo , ma nonfi mette mai per no

me ,fe non per auuerbio , cr non mai cosìfa
lo, ma con la particella o a , Da fézzo , cioè,

in ultimo, cr cosi al dafezzo , che ual pure il

mede/imo. Et mettefi ancora non folo di tem-

po , ma ancora di luogo . Petrar.

Chefurgià primi,cr quiui eran dafezzo .

Sezzaia, nome, ualultima.

Stame, Latino Starnai, propriamente è Idia*

na,il lino , lafeta , la canape,ò altra cofa tale,

chefa pofla nella conocchia per filarfi . Et

mettefì anco per iljìlofleffo

.

Stipendio militare , diffe l'ArioRo, tutto Ldtie.

namente , cr uale paga , òfalano de'faldati

.

Strage, Latina uoce , uale uccifìon grande , cr

moltitudine ethuomini morti.

Stratagema, uoce Greca, cr Ldt.uaJe aftutìd,

configger operationi militari

.

T.

*J"
A b a l l i, fono piccioli tamburelli, che i Mo
ri tifano di portarfìàcauallo dduanti all'ara

ciotte ,fondndoli,ò battendoli , comt fanno i

twjlri tamburi à piedi, cr
Timpani, che cuoce Latina, pofelArioso

per lì tamburi aU'ufanza nojha,et ancora per

quelli flefii de' Mori, con l'aggiunto loro, Tini

pam Morefchl

.

Torma, L alino Turma,era propriamente una

fchiera difoldati a cauallo , che era di numero

di trentadue, Ma fi mette poi alle uolte per e»

gni moltitudine di genti.

Tuba, tutta Latina, è la nostra Trombarne*

derna

.

Turbini , è uoce Latina, cr ual uentifreddifii

mi,et ficrifiimi,cht rovinano, et menano àfi-a

caffo ciò che lor s'oppone. Oltre a ciò turbini

fono k i Latini quegli frumenti informa di pe

ri,fatti di legno, con la punta diferro , con la

qualgiuocano i fanciulli ,facendoli girar 'at*

torno per terra.Et perche le } emine uenefice,

Cr ineantatrici foleduo antiedmente contali

strumentifar alcune lor uane incantagioni

,

fcriuendouifopra, etficcandoli in terra à pun

ti d'o(feruateftelle,cr altre lorofciocchczze,

etfuperfìitioni tali, per queflo l'Arioso lo fa

disfar da Melijfa nel palagio d'Aleniate! iter*

foche dìfopra alla parola Rombo allegamo,

E nodi, e rombi, e turbini difetorre.

V
"\7 E p r i , uoce Latina ,fono le [bine

,

Verone,con una r.fola,è luogofforto infuo

rifopra leflrade nelle cafe , che in alcuni lun-

ghi d'Italia fi dicono poggi,ò poggetti, ò pog-

giuoli,cr fporti.

Veftigie/f ue$ligid,et uesìigij,Torme, le pedate.

Vopo,Hocefatta dal Latino opus,cr pronuntia

fi non come noto,ma come huomo , naie a noi

il medefimo che bifogno

.

Vmo,Latina,il uétre,et la matrice dellefemine.

2Ebh ,fono le capre , cr pronuntiafì la prima

dolce come in zelo

.

Zolle, è il medefimo cheglebd Ldtino,cioè,pez

Zi di terrafeparati, òfoUeuati dall'altro terre

no . Vedi dìfopra in Gleba.et pronuntiafì con

laprimaforte,come in zoppo

.

I L FINE.

J



Lo Stampatore a i Lettori

.

O mi rendo ficuro, lettori onoratifsimi,che rifpetto à gli altri libri,che efeono dal-

le ftanipe ,
quefto vfcito dalle mie, fi farà da voi conoscere per forfè il più corretto,

di quanti ne vanno attorno fin qui . Tuttauiaeflendocomeimpofsibile,chein vn

uolume grande com'è quefto , con tante forti di lettere , con tante uarietà di

cofe diueilàmente ordinate, & difpofte, & principalmente la prima volta, che vien,

così diuifato, non incorrano alcuni errori nello imprimerli ; io hauendo fatti rico

notceie tutti quelli , che fono incorfì in quello noftro,ho voluto notar qui in viti

mo quelli che pur potrebbono importare ,lafciando( le pur ve ne fono ) di notar

tutti "li altri che pe r fé ftcfsi lì fanno conofeere per error di ftampadaciafeheduno. F.tfe ancor di que

(lidie qui lì noteranno, alcuni non fi t rolleranno errati ne! libro, e, pei che efsi errori non fono feorfi

in tutti i libri che fi fon tirati,ma folamente in alcuni pochi de' priaii,che poi mentre fi tirauano, fi fon uè

nuti correggendo , & acconciando ne gli altri

.

fi c.j. gl'incucli , correggi l incidi i ? Tu te menti, Tu te ne menti, Benché di qucjli ne fienofeor-

fi fochifimi, chefurono raffettatifubito 1 8 chi al iter, ch'ai iter i j Tra lindo, al Tago , e'I

Tago jS colpo dalle, colpa dille s> 8 E~ di nero , E di nero 1 1 o Li attenne , Le attenne

14? Anfelnw,Orlando, Anfelmo,Oldralo. 16 2 quella mura , quelle mttra i6^Danfegno

4 i Mori , Danfegno i Mori . cr ,in nomifttona, in nomefuona 1 74 Fra la torna , la torma

1 s 5 glifoitenne ,fouuennc 220 No» ( dijfe Filandro ) No.-i nò ( dijfe Filandro ) 454 ri »

uerfaò,riuersò.

Nelle annotationi.

A'car.U7 qua:tedenuntiacepit,corr. dementiacepit 2 j8 Sopr\)ggiungerMandricardo,fopragiuB

g.i Mandricardo 282 ilnumcro 1 552 hadadinu* A' car. 297.& replicato più uolte,ui manca-

no quelle parole, [Fan conofeere efl'er così com'10 dico.] 323 alterutione delle , alteratone.

Nella dichiarano!! delle fauole

.

Htlprincipio,«l C.ytrfo Giouc \oltu*no , doue yoleunno. Ohifi lcg?t 4CC4ddc , cori", accadde.Otte Fieifile.corr.ìiefelt.

One, poi ne i fini de i Cantifono notati i numeri delleflanzc, è caduto error di jìampc in alcuni <fcfii,

che per effer cofa facilifima à correggeteli da ciafcitno, non fi notano. Etfcqualch'altroer

rorefarà occorfo per tutto il libro ,fi rimette, come e detto , alla diferctione de' Lettori.

Vn altra fattola, cr qualche altra cofa erauamo in animo d'aggiungenti in quefto fine. Ma ucdendofl

il libro crefeiuto tanto, e (lato forzahaucr confido-aiione ài compratori ,(7 nonio far più

grande.





TAVOLA DE' PRINCIPII DI
TVTTE LE STANZE DEL FVRIOSO,

RACCOLTA DA M E S E R GIOVAN
BATTISTA ROTA PADVANO.

l! primo numero mojlra le facciate delle carte. Et ilfcicnclo il principio dellefittizi.

AB.
A'Bradamanicilmeifiggfcrnouella Afacci.iS. flatttia.ti

AL.
Accadde a quelli di, che pei uicini »7j\ io

A' Carlo Magno, il qual'io etimo e onoro 361. 1
A'Carloreuircnti apprcfeniarfi 417. 6

A calo lo crono the fuor di tetta 147. 6
A cafo uenne Il tuttofo Conte. 31;?. 11

A' chiamar la patrona andò il famiglio 4SS. ti

A clu'l petto, 1 thi'l utntrr, 1 chi lattila 1X6. io

A chi le la narro non do credei. za rat. t

Accio che de le due progenie illuftri • 498. 6
Accio'clv poi fucccdcra comprenda 570. 3

Accio per quelli, e per li pi imi meni 41S. 9
A*iio pei le non mi vcdrlsi lolla ci;. 7
Accompagnolla un pezzo Fior di fpina 177. 6"

A coi'foru di lui rollo h.icieall patio 4'jS il

A cui fu fopraogm auentiira grata 47. tt

A cui la, donc la vii» in forfè cacò, 1

A' cui non parc'h bbia allattar lor fante 169. 4
Accufato Kugg1erd.1l proprio feudo eoo. 6

AD.
Ad accafar Mclilfi li cottuerfe 4<>9. io

Ad tngiofftre,&: a figliai' apptelfo litì. 4
Ad (tabella 'I Ke d'Algicr fcongiuri 317. 3

Ad ogni puciol motto,ch'egli uJiua (al. 8

A domandar poi ritorno iVlatfifa 4°9. f
Adorno in taniomifero e tapino 4S6. 7
Adorno luiginiciitc fruito colfe 468. 4
Adornerà' la Tua progenie bella, iS. t/4

Ad uno, che fuggi.., dietro lì mite loS. 11

A duocaualli, che venuti a'paro 31S, 6
AF.

Afflitto, e (lineo al fin cade ne l'erba; icr. S

Affretta ti picdc.e uà cercando in vano 156. il

AG.
Aggiungi,che fapei.ch' tra Ruggiero 191. 6
Agramamc.ihc in tanto hauta d'eletta 4(0. 3

Aptamanie d. il muto una gran banJa l6e. ti

A grand' nopogli lia l'clfcr prudente 1. 11

AH.
Ah ( dicea) ualenriuioniini.ah compagni 1S7. 3

Ah (dille a lui Knggirr ) feuza più, balli 339. 9
Ah lallo,che pois lo più che mirare. 17. 4
Ahi tallo, da quel di con lui dimora 4S1. ;

Ah lallo, 10 non poirci (Ceco dieta) ci. 6
AL.

A l'ahoudanlte fontuofa menfa 174. 1

A li citta,che molte miglia gita 141. e

A la Donna d'Islanda che non fanza C*tc. II

A' la Fera crudele il più molcflo iS^. 3

A l' apparir che fece a l'improulfb 4. 1

tC la pin pane de* Signor Pagani
, 437. 3

A la prima citta, ch'i gli ritroua 119. 3

A l'atto ricomparahilc e llupcndo 117. 11

A la villa de l'elmo gli apprefenta 351. 1

Al bel dominio acctefeera' cottili Z6 11

Al brutto Saracin.che le uema jic>. 9
Alcrfle, il caualicr,di ch'ioti parlo ;Sc. 4
A'cina, e' haueua in tanto hauutoauifo 71. 3

Alcina 1 pefei ufcir facea de l'acque j"4. 10

Aleuta, poi ch'i piccioli odori 63. 10

A' comparir del Haladin di Francia 63. 4
Alcun,ch'intende quiui clfer Maifìfa 194* l

Alcuni caualicrt in quello mt:o; 40C 1

Alcun la 1 cui,ci M tic c'Itici nnfura +?£, S

ALCVN NON può faper da chi fia amalo, 101

.

J\l detto fuo M in inoOrigille haue rSo. 3
A' le guerriere , Se a Fiuggitr.chc meno 4' 6 - 4
A lei non fu di m^lta merauiglia 147. 9
A lei peto non li concede tatuo, 13S. 1

Alclfindra a quel detto non rifpofe, 117. £
Aldìindra,hramof 1 di uederc 116. 1 1

Alclfandra gentil,c'humidi hauea 171. 2,

Al fin chi.una quii ferito, 1 chi fu imporla 43?. 7
Al fin dckampoii dcflncr tenne, e uolle, »o8, p
Al fin de le paiole vrta il detlnero 170. n
Al fin di mille colpi un gli ne colfe 15 4. 7
A rimniori jlitade il luogo e facro 394- il
A l'internai caltginofa buca, j$o, 4
Almcn l'hauclfc polla in guardia buona 76. 11
Almonio,the di cònulla (entra, n f . 7
Almonio dilfe.I'oi che piace a Dio 161, 4
Al mot ifter doue altre uoltthauca 32 9
Al monte Sinai fu percolino, Xof. 8
Al nudo f.iffo a t'Itola del pianto 99. y
Allora la Badia credo non n'era 90, lc,

AUor tenti parlar con uoce meda 3?4- f
A' I fcudiero fé dimandar,com'era ijtj j
Al p ulron fu cominella la nfpofla, 107. 6
Al l'agni, che non fa,come ne polfa iSe. 1
Al Pagan It nfpofla non difpiaqur. 3, e
Al partir,che Kuggcr le dal Caflcllo, 143, ?
Al primo incontro credea potlo in terra, 41-, io
Al primo fticn di quella uocctorfe 3-4. 1

Atq tanto la tua ilionauo frguire 7,, x
AUpiinio inalagcuole.èV afpretta Ci, 4
Al Ke Mattinante affai panie opportuna rg, (1
At Re .l'Aio" r, come Cinghiai il (caglia, 194. 4
Al Ke Gradaffo.eal buon Ke Sacripante, gou , JO
Al K e partir impoffìbil cofa udire,

j If a

Al Saraciu parca difcortcGa ka,. 4,
Al tempo che tornar dopi anni venti tlA, 6
Altra riata.chefc quella via 483. f
Altramente il lilentio non rifpofe lA1

_ 3
Altramente Tanacro riportarla !<>, f
Al ti ir de gli elmi tutu uider, come f'C\ il
Altra uoita à battaglia erano (tari 19$. t
Altre Donne,e feudier umiliano anco, 361. 11
Altri.chc'l ferro, e l'inimico caccia 444. 8
Al n.che'fpcra in mar faluar la tuta iq,, 1
Altri dicea , Come flati bene itili, me }0 . 3
Altri in amar lo perde, altri in onori 390. p
Altri la giù, ferzi apparir pm, iella, ^.eg j

Miri Perduta,altri ha nomata Islanda 561, *
Altri per tema di fpwdo.o di accetta, 444. to
Alno dcflncr non e che meglio intenda 4C;. 3
Aliroue in tanto il Paladin l'ha uca \66. 3
Al venir quiui cri, lafciando spagna, 97. f>

Al renio di (Vlacitro alzo la nauc 19^, *>

A lui venne vn.fcudier pallido in uolto, 166. 10
A l'ultimo Icuggicr la fpada traile 40S, <;

Al volgerli de 1 caini in varij lochi eoo e
A.M.

'

A maledir comincio l'amor d'elfo, 35^. l3
Amando vn.ì gentil gioitane bella Xì8* 11
Amma il caualter per fua .ctagura \<;6. t
Ambi d'un fangue, ambi d'un nido nati,

j 7 j, 7
Ambi gioueni liamo.e di bellezza, 318- ci

A me duro parca pur di partite, 4S1. 3
Amepar.i'aie pai, eh' a d r lì mandi 431. li
A me par,s'j.' voi p.r, che (tatuilo 117, gM



A'mezi fpada vengono di bollo,
A mczjil giorno, nel calar d'un monle
A mule canalini 1 la fua vili

Autor hi polio ibtioibpra fpciìo

Amor n'e cauia.che mi cor min imprefTo
Amor

, pieia.fJigno.dolorc.S. ira

AiNI .

Anni bella, gentil conefc, e faggia
Anch'io ( feggiunfc il Kc)rcnz>aicnafallo
''"-"nli'-i lue promciTe.c a luoi .congiuri
An.orchcdei Rnirsima metallo
A ,,r.h( qaim noli venne orione
Ancoraché u.gno e colera la uuJrc
And ro l i Ile ni e,o uv Jel letto i;i : ili j
Ando nel tondone vi itaea la la Ima
Angela i jVledor la prima rofa

Angelica.e ftdedor concento nodi
Angelica inuilibile.c lolena
Aii

; ;. Lea li tenni l lech are onde
Allibale, e lugana di ciò foro
Airfcl.no,che non vede* a Uro,da cui
Antica in unici il a luuea limatilo
Ann Adolfo, e la Donna.che poruua
Anz com'egli fe.ite.cbe'l Signore
Ann nel c3po, o lia nel cor gUlìedc
A .ri non aiicnd ita;pcrchc (otta
Ann non v ) morir,ma vo eh-: moia
Ann pur creder vuol, che da coite!
Ansi t'ufurpi tu l'inlrgna mia
Ann tutta I Italia, che con lei

Ann via più che del delit.mi deggio
Ar>.

Apparecchiar per lo feguente giorno
A pena ella fu injterra, che riforfe

A pcnaluBradaminte da la foglia

A pena h lucala vigilarne Aurora
A pena vii giorno li fermo in Irlanda
Aperfe ai primo, che trono, li il petto
A piedi e l'un, l'altro a cauallo,hor quale
A piena velali cacciaron lunge
Apprclìoaduo mil'anni il collume empio
Apprclìb a le ragioni haueail lìnccto
Appretto, oue il òolcaJe.per fu'amore
A" prieghi dunque di Ruggier tfaito
A prima giunta Adolfo riflìgura

A primi gluma io gli'gettole bracci»
Aprou lacataritta;oii4efofpefo,

ACU
A qualche legno penfadir Ji piglio

A, quilunque io non creda elTer nemico
A quairo,o'fci,di i colli I capi lieti

A quella guifa.che veggian lal'hora

A quella menfa ciure, arpe,e lire

A quella vecchia,che l'odiaua,quanto
A' quel parlat lì riirouo prefeute

A qjefla imprefa un'altra fpada volle

A quello ninnano dun-tlaio e punto
A quello Capitan,non purcorlcfe

A queita e.fetio 'i Ke Jt Trem feline

A quello li mellisliuia 1 Tabella,

Ali.
Ar le nel core, e fuor nel vifo auainpt
A Kiei irdetto,ancor che difcorleic

A Kiciardeito in cambio di filma

A iticiardeito lut a riuolieiTe

ArioJiute.che Glneura pianto

Arma'o era d'un forte e duro vsbergo
Arroge i lauto mal.ch'i cerpa voto
Attui, ch'imprefa m a fcnzi coniglio

Aó .

Affai più larga pn^a e più profonda
A ilVtlioli guardiani a l'improulfo
Ascoltando Kuggicr mollra nei uolto

A si grande vopj,com'era,deuendo
A si'ftrano fpettacolo Giordano
Afpro concento, orribile armonia
Allolfo a gran tanca, e Sanfo.ietto
Altalfo,eh and Tgti vede il gran pefo
Altoifo.che Grifone,& Aquilante

Aitdlj dal'airunta al Ke Ue'iMeri
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OLA
Adolfo d'altra parte Rabicana
Adolfo dille a lei.che le volea
Adolfo, e banfonetio non tur lenti

Allolfo al ino deilner verfo il palagio
Adolfo ne la piazzi dal Cadello
Adolfo nel fuo libro haura già letto

Adolfo oue le ùoniie.e 1 cauilicri

Adolfo per piet t.che li irafilTe

Adolfo, poi c'hehbe cacciato il Mago
Adolfo K e de' Longobardi quello
Allolfo li penso d'entrami dentro
Allolfo fuona.e tutta volta,bada
Allolfo tolfc il fuo; t he gliel concede
Adolfo tutto a' vn tempo,ch'era quiui

Aftrmge e lenta a quella Terra il morto
Al .

A te non grauera prima afpettarme
Attefo ha I emp a ione, cherubino
Atlante tip irar non le ne potè
Attonito Giocondo, e llupef ilio

n tutu par l'incannior mirando
AV.

A_ vecch'c Donne e cade le nutrire

A voiKuggtcttutioiKI orni ino ho dato
Auorio e gemma, oc ogni pietra dura

BA.
Bigna tal'hor ne la chiara onda e frefe a

Bagnofsi.come dilfe.e lieta porfe
Balugante.del popol di Leone
Badi,che nel feruar fede al mio mante
Bado' di quattro l'animo, e il valore

BB.
Bella accoglienza i monachi e l'abbate»

Bello & ornalo alloggiamento dielll

Ben certo e di morir, perche fé lafcia

Benché da fier dolor, todo che queda
Benché di K uggier foffe ogni deure
Benchefis quella ancor biurta vendetta

Benclli io (ìa cena(dice)ó caualiero

Benché l'hauea larciaie in fu ladrada
Benché nc'gonnanc' faldiglia haueffe

Benché K inaldo con pochi danari

Benché K uggì e r lia d'animo co'.iin le

Benché foglia la ftaude eder bugiarda
Benché fol tre fiale blfognolii

Benché tua fellonia, li vegg 1 iperta

Ben, come i Bradamtnte gì 1 promtfTe
Ben comprende a l'infegnac foprauelli

Ben diceiti,ch'uguale e al mio n&it era

Benedetta li nipote.ecco la veggio

BEN FVK OaucnturoB 1 caualieri

Ben la uergogm e alFu ma più lo fdegno
Ben l'hauea il Re bobnn riconofciuio

Ben lo mollrar.che li ntmici i pena
Ben mi duol che celir t'habht voluto

Ben mi par di vede r.ch'al fecol uoilro

Ben mi li potria dir, frate tu vai

Ben penfa quel, che le parole denno
Ben fc ne pente in breue , che colui

Ben fon contento per la compagnia
Ben fon degli alm ancor,c'hanno le chiome
Ben fpero Donne in vodra cortelìa

Ben veduto l'hauea fii quel e mallo
Bcflemmio il Cielo, e gli Elementi il crudo

Bi.

Bianca neue e I bel collo;c'lpeiio latte

Bireno a pena era da noi partito

Bifogna che proue^iìta il K e Cuigi
Bii'.ignl, primi ch'io vi narri il calo

Bifogno non farà per irouargoinie

BK.
Bradaimnte,<.he come eri animofa
Br 1.1 im mie conofceil fuo canali©

Bradaminte difpodi di far tutti

Bradaunnic.e Mirrila la corazza
Bra.l munte li feri ad vn calle Ilo

Brad intinte ode; e par ch'aliai le prema
Bradamltite prego* mollo Ruggiero
bramiuano 1 gaerrier venirea proda
làramoio di turarlo oue tulle ella
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T A V
Bran <]imHf<\chc'l Cernie sftiltia.qliatila

Braiulimarte, ch'Oliando amai ai paté

timidi m u:e I- Itrania e ria notatila

Breaeho e Landrigltei i "Via a man manca
BV.

Buon fu per mc(dicca quell'altro ancora)

CÀ,
Caccia Angelica in fretta la giumenta

Cadde a t uà il cauallo.e il caualicro

Cade in iaii»odolor,chti?dii°pone

Cadr Sobri» del fii ro colpo 1.1 i.-rra

Caglon del tuo venii fu,che|da Braua

Calano lofio 1 marinati accorti

Calcata ierpe mai mi io non hehbe.

Cambiato a' luiii panie effer nel volle,

«Jantan fra i rami gli augclletti vaghi

Capitato in vii praro.otie a diletto

Capito al (ine a' Malega.e pm danno

Capilo quiui vn caua'.lier di corte

Culti benignamente laraccolfc

Culo, ch'unto da Rinaldo hiuiilo

Carlo, emolt'aliri fcco, che Leone
C.arlo,etiitialacoriclìupcf ita

Orlo hiuei di Sicilia hauuto auifo

Carlo non ionia più dentro a la 1 erri,

Carlo fi volfc a quelle man rchiifle,

Caro Guidoni a fuoi Iratelli flato

Caftcllo.ebaladorfpc"! e ftacafTa

CH,
C'el Due» de' Carnuti fcrcol. figliuolo

Cento a cJuallo.egli fon timi intorno

Cento mtslì a ccrcar.chr di lei lnlTc

Cerca far morir lei; elle morir metta,

Cercando già nel pm intricato calle

Cercati pur fornir d'un'altra fpada,

CU K H K E Poi chj o i la madre Idea

CH.
Ch'a' bei fembianii,& a la ricca veda
Ch'abomineitol pelle, the Megera
Ch'i li nimi.igli huoniini Gerì crudi,

Ch' Amot de far gentile vii cor villano

Ch'apparecchiata era laftania.e'l letto

Ch'Arpallce non fu, non fu Torniti

Che come Ad in,, noi cheguflo del pomo
Che come gli fu prtfTo, Mulo, baulo
Che con In mole volte per camino
Che con vn fuo fr; tei ben giouinetto

Cheda doni grandissimi corrotta

Che d'ale imi; dicobelle,< gran donne

Che d'Aula dirofche de l'iniquo

Che debito f -r.che mi configli,frate*

Che duce parsigli va dietro, o venti,

Che di MarhTa In quel d.fcorfo vdito

Che di panni di raxza,c di cortine

Clic duo del fauor.ohc Jc le tante

Che dlf. . i io ha ce inulto i la guida

CHE DOLCE piu.che pm' giocondo flato

Che dopo vna ti trilla ebtuiti proua
Ch'ella non v'eri I? «Ilari dicono,
Ch'cttapiugiotuipet i lunga via

Ch'entrar faccia in cu ipola Donzellai

Ch'erapugnand i rr la fc di Crifto

Che faceudol l'ara quel che far deuc

Che ferro, e foco, e merli, e Ititi grani

Che forte Orlando nulla Icfoutcne

Che folle Kodomonic.cri pm pretto

Che gli fu toltala fiia nonna poi

Che gloria, tjii.il gii Ippolita, e Camilla

dubbiale b'gnor mio tutelo eflimo

Che hi colici, Jic l'hai fatto K egina.

Che hauer può' donna al mondo putdi buono
Chc'l caualier c"habbia maggior portanza

Clie'l liftiar Ouriudana.si gran tallo

Che! popolo ha diluì quella paura

Chc'l 'uo fratello era li ioni, die molTo il pieje

Che in timo il Kc di Circafiia (limando

Che in villo" ali fedel conforte

Ch'io vinca, o perda, o debha nel mio Regno
Chtlmdo.e Mofco.t duo figli baftardi

Che le poma l<i donna (aciltucmc
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OLA
Che lo prer<-pcfitìah6,efVcofcerr>

Che mentre duo Cuoi figli erano vini

Che mercantile corfar.chc vanno a torno

C he mille miglia,epiu per quello fo!o

Che . ..(sull'altro C'ualicr, th*arriua

Che non potrà, ir non con bufino e fi-orno

e li B N e 1 N può far d'un cor.c'habbia fuggelio

Ch'ogni Tua danza hanea piena di velli

(iir oJire.che d'acciar murala fu

labbiattirali r,c mes' :".'£,!ia

C h'Otlando non ci lìa, n'aiuta, ih'ouc

Che penfandoai (oi, da la radice

Che per ccriilìc.irne.che voi fete

C he piaceri amoroiì, erifo,e et ,ca

Che poi 1.1 in braccio,e >u l'ai cfon dauanft
Che prefuppofìo (clic i't ancor confido,)
(he primati nome di Ruggiero odiafsl

( he producendo quella notte in gioco

Che quando dialisi nauta al'ufcirdel chiufo

quanto può", nafcoodtil petto, t'I venire

Che quella nailon, la quals'hiura

Che quello ingrato, pei lido, e crudele

Che rami, ceppi, e tre lOhi e 'ifji.e zolle

Che rapitigli haueiiano aCifmonda,
Che tanguuiolo.c de la fpada prato

Che fé ben il trottarmi hora in procinto
Clics'habbia .a ntiouarcon nuinrr pare
Che l'habbia Ji parure anco lo punge
t. he fé l'amante de l'amato deue
Chefenri ch'affaldiate atra perfona,

C'he fcnzi più voltarli inoflro loro

Che fc ira lor quelle parole Hanno
Clic [ìa il difegno luo.hcn'io comprendo
('heli pud ben coti{nomar quel loco

Che fpcr-i 1 rami e fa cadere 1 fafsi

Che lame volle ve lo fri venne
Che 11 f.ro veder,cofa che debbe
Che li r 'peli in lino al g orno no uo

Che ioni.ne in Selandta hiue.i dilcgno

Che Ita Lunario, e vn caualier' illiano

Che ira' nemici a la ripa pm interna

Che irouar bifognaua vn 1 donzella

Che vn cauallcro tftrano eri venuto
Che voi m'habbiaie vìtto,c1iti poiria

Che vuole vfi.il di nouo a la campagna,
Chiami iluo vecchi, e chiama alcune Tue

I
ircion tutti partiti

R 11 Foflè,altrooe ho da nanaiui
: e fepri Limifso ventili

l hi di qua chi d, la, c:,de per terra

1 1 h d'un'arco armato
leli - 1111.1 al liglio di l'tpino,

. lìmi la mei a di quello regno
Chi fiif gè l'un pericolo,umane
Chi h tuelTe il fuo rimarito, c'I fuo pianto

l hi ha villo in piazza rompere flcccato

Chi la Donzella, cht'l /Monaco lia

•VA- gellca.o pm urto •'

CHI 11 h il pie In l'amorofa pania
CHI .MI dari la voce, e le parole
Chi narrerà l'angorcie.i pianti, e t gridi

Ch'io vii ca, pi i .'-1. odebba nel tiro Kegno
Chi parla per Ruggier.chì pei Leoiie

Chi può' coniar l'eftèrcito.che molTo

chi quella cola, e ^ hi quell'altra gena
CHI SALIKA per me, Madonna in Ciclo

Chi fcefeal mare; e chi peggio sii al monte,
Chi fenza freno in t'undeflrier galoppa,
Chi da tuie! Vecchi*, e penile tulli al rio

CHI VA lontanila la fila patria vede.

Chi, vide mai dal Ciel cadere il foco,

Chi vide quegli incendile quei naufragi,

Cintila c'hebbe la letteta.chiufe anco

Chi vuol fuggir, Rinaldo fuggir lafla,

CI.
Ciafcun marito, a mio giuditio, deue
Cibo foauc, e pretiofo vino
Clllato io non fu,non fu Arione
Cinque o fei meli il fingolar crrt.ime,

Ciò the di ruginofo.e di brunito
M
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Ciò che fi porta Far per fui fallile

,

Ci venne incontra con allegra faccia.
Ci rngemo i corpi di quel graffo opimo

,

CL,
CloriJan cacciator tutta fua vita
Cloridan che non fa.come l'aiuti

,

ClonJan s'eriduto.oue non (ente

CO.
Cola' mi trafsi.e con lafpada in maro.
Col corpo morto il viuo fpirto alberga.
Col cortefe ode ragionando daua
Colei, che di belle zap.e di Tirimi
Col foco dietro, oueia canna e chiufa.
Colui, clic fu di lutti I vini il vafo,
Colui.ch'indofTo il non fu o cuoio haue],
Colui, che tutto il mondo vilipende,
Coluidicea, Pria che veniffe a'quedo,
Colui lafciailcauallo.e via carpone
Comando al feruo,ch'i la moglie Argia
Come a colei.che più che gl'.occhi fui

,

Come a i Meridional tiepidi venti,
Come aiutar ne le fortune eilreme
Come al partir del Sol lì fa maggiore
Come al fofrìar de più benigni venti,

Come Alzirdo appreffar vide quel Conte,
Come aflalire.ò vali Pafloralt

Come a fé ritornar fenza il fu1 amante
Come bambin, fé ben la cara madre
Come ben rifcaklato arido legno
Come cadere il bue fuole al macello,
Come Calamidorquelcolpomira.
Come ceppo lalhor, che le medolle
Come che forte il fuo primicr difegno
Come che in vi fa pallida e fmarrita

Come che la Difcordia hauelTe rotto

Come chi artedia una Citta, che forte

Come chi da noiofo e graue fonno
Come ch'io hauefsi (opra il legno e vedi
Come chi villo habbta l'Apnle.d ti Maggi»
Come con qucfti.ouunquc andar per lena
Come d'alto venendo Aquila fuole,

Come dal traditore io fui fchernito,

Come di Capitani bifogn'ora.

Come di lei s'accorfe Orlando (tolto.

Come di quelli il Caualier s'accorfe,

Come d'ofeura valle umida afeende
Come due belle e generofe Parde,
Come egli è in terra, li fon tutti adortb;

Cora egli e predo al luminofo tetto.

Com egli fé n'accefe immantinente,
Com ella s'orna,e come il crin difpone

Com'ella vide Adolfo.e Sanfonetto,

Comeepiuappreflb.lo sfida a battaglia ;

Com era a punto quella cofa Hata

ComeeRuggicr pofsibil,chc tufolo

Com erto a prieghi d'Angelica bella

Come fanciullo.che maturo frutto

Come Febo la candida forella

Come fu preliba le si' ricche mura,
Come il gran Fiume, che di Vedilo efee

Come il (Juafconquefto affermo per vero.

Come il maitin.che con furor s'auenta

Come il Re Norandino ode quel nome
Come il Tartaro vide quel bel vifo,

Come il veloce Can.che'l porco artalti

,

Come il villan, fé fuor per l'alte fponde
Come impatto Leone in dalla piena,

Comein palude afciutta.dura poco
Come intcruienc a chi gì i fuor di fpeme
Come io vi dico,dal (ìgliuol d'Olone
Come io vi dico il caualier venia
Come io vidico.fopragiuntaa cafo

Come laDonnaconofciutoha il loco.
Come la Donna il comincio a vedere.
Come la Donna in tal periglio il vede
Come la notte ogni fiammella e vinta
Come ia terra, il cui produr di rofe

Come ia tigre poi che in van difeendt

Come la vocehauerpuote Ifabella,

Come leuricr.che la fugace fera

AVOLA
S4. 3 Come lhuom riparar debbia l'Incinti 1+1 i»
«i.ii Come l'infermo accefo di grati fete, 177.)
174.1 Come l'inferrno.che dirotto, e (lineo 311.1

Come lupo, d m.iflin.cVuliimo giunge lj5. 9
197. 6 Come 1'ufanza, che non e più antiqua >;o. 9
lor, 4 Come maftin follo il ferece Alano, yji, j>

101, 4 Come naue, che vento da la riua, jc-i. ia
Come ne l'alto mar legno talhora, jjj, 1

irS. 9 Comenelbofcode l'umil ginepre 110.11
14,7 Comenelmar.chc per tcmpelta freme, +jo, x

+7J. 9 Come ode Alcerte, ch'io vo a rnroiiarlo, jSr, 9
H4.9 Com'OrlanJo l'enti batterfl dietro. 350, Il

53. 1 Coro 'orfa, die l'alpertre cacciatore 201. 1

179. il Come partendo afflitto l'auro fuole, )o3, 11
173. 11 Come pend Signor,che rimanerti 131, 10
137. 1 Come più predo il caualier li fpecchi», n3. 3
46. 6 Come potro.diceali la fanciulla, 319. 9

164.11 Come può il Saracinritrouar fedo 15-3. 9
4S3. 11 Come purpureo fior languendo more, 195, f

$6, 1 Come quando li da foco a la Mina, 301. 3
406. 12 Come quel tìglio di Vulcan.che venne +if, it
aio. 11 Come Rinaldo il vide ritornato, 471. 7
eu, 3 Come s'allegra vn bene accefo amarne, 363. io

45S. 10 Come fé dentro a ben rinchiufa gabbia 1S4 io
119.10 Come feruo fedel, che più d'amore, 302. 8
142. 9 Come s'intefepoi.che la compagna 417, f
127.7 Come lì predo e l'Ippogrifo a terra, cj. 7
;of, 4 Come fi fenton.s'Auftro.ò Borea fpira, fi7, n
293. 2 Come lì vede in vn momento ofeura j6j". il
54. 3 Come fi vide il Maganzcfe al bofeo, 19. r

164, 11 Comefi vtdeilfuccelTbrd'Afiolfo 63, u
f>. 11 Come foglici lalhor duo can mordenti, 14,1
116, 7 Come fpaniier.che nel piede grifagno 152, 11

322.9 Come dormo d'augei.ch'in ripa a vnflagno 174.8
301. 11 Come lalhor fi gena,e (ì periglia 121, 1

£14. 11 Come tal volta, ouc fi caua l'oro 5-31. n
441. 6 Come torrente, che fuperbo faccia 412, 10
il). 3 Come toro faluaiico, ch'ai corno 107, 1

fio, 10 Come trouadi, o'fcelerata e brutta 105-, i»
ifo. 2 Come trouaiohaueiTeo piume,o paglia, 4 49. io
100. 3 Come tu giungi (dirtc) in quella parte, 127, 11

252. y Come turbar l'aria fenuano,armate iif, 12
134. 6 Come venire il Paladm le vede. ifi. 1

330. 9 Come veri Criftiani Adolfo, e Orlando, +43. 7
284. 4 Come vide Gradalo d'Agramanle 4(53. e»

106. 7 Come vide la timida Donzella, 14.7
443. f Come vogliono alzar per l'aria i voli, 394. io

+42. 3 Comincia l'Eremita a confortarla, 74. 7
3SS, 1 Cominciar quiui vnacrudel battaglia, 3, 1
92. 3 ComiiKiauan le fchiere a' .-itirarfe 1S7, 1
4J. 9 Cominciò a'poco a poco india leuarfé, 17, 9

191. 11 Comincio il Pazzo a gridar forte, afpetia; 3;r, 7
<5, io Commune il letto hebbon la notte iafieme; 177. 1

162. 1 Communico con loroil mio difegno; S3. io
fi6, io Conaccoglienzagratailcaualiero 3S3. 8
ifS, 7 Con briglie e (proni icaualieri indando 5-30, e?

67, 7 Con buona intcntione( e fallo Dio) 11S. 12
+if. 1 Concetti fofte da Ruggier Secondo, +s3- 8
efl. 3 Concliiufo c'hebbequedo nel penderò, 72. 9

+21. 4 Conchiufo c'hebbequedo, chiamar ferra 310.10
3C'0. 7 Con cor trafitto, e con pallida faccia, 4.?, t

lif. 3 Con eccellente e Gngulare ornato fio". 11

194. 1 Con cfsiragionauan vna Donzella 14S. io
137. 12 Con erto lui t'accadcra foggetto. 29. 9
z6f.i3 Con erto un colpo il capo ferte e il collo, 131.9
lyi. il Con facultide(Jirte)chene'tuoÌ 4St>. 3
193. <S Con frefeo vento, che in fauor veniua, +91. e»

137. 3 Confufo e larto d'aggirarli tanto, 136.1»
179. 1 Con gli occhi cerca horquedolato.hor quello, 8t. f
440. 6 Con gli occhi fifsi al elei lo feque.quanto 36.3
160, 3 Con gli fcudieri.e con la Donna, doue 17, 11
l6r. 4 Con grande ingegno,e non minor bellezza +3o. 3
148. 7 Con gran lìlcntio fece quella notte 41S. 3
74. 6 Con la gente d'Efperia Soridano, 135", é

119.11 Con lamcdelima afta.con c'hauea 141, e

fu. 9 Con la qua! non farla dato quel crudo ìot. 3

17. 1 Con larghi giri circondando proua +33. 7
186.7 Con l'arme l'alt re fpoglie a Ruggier fono 340,11
iri, T Conlafinidra man prende la briglia. 8, f

4j3,c> Con la vccchiaZerbin quindi paniiie 133. *



T A V
Con lorLaltantio, e Claudio Tholomei, eia, 3

Con I una e l'altra man va ricercando, 319. c«

con maggior fretta fa moucrc il piede 361. lì

con pian (: cenno ut uolere manti, 209. t

con Marfifa la giouane di Francia 411.1
con Mcliccria in coli d Ino. piangendo, lo7> ?

con merauigliamolta.e piudolore }f4' f

con molta attcntton la bella Donna f. to

con molta diligcntia il Re Agramente J4 ' IO

con molto ardir vien Rici3rdetioapprcfl>, 19'' l

«on mollo difpiaccr Gradando intefe 4^>. 7
conobbe iCaualicr,comceslìlui, 34S. ti

conobbcl come prima aliò la front» 163, 7
conobbi tardi il filo mobile ingegno ff. io

couocchid'Argoil figlio di Pipino 141. 7
con afceben.chc poi che'l cor fellone 4S6. f

conofee ella Brunel,come lo vede 19. 11

conofee il Re Agramante.ch'c gli e vero 337. 1

conofee tolto che lo feudo vede, fo6. 4
conofeete alcun voi.che non lafcialfc }it, 4
con patto.che qual d'csli perdc.faccia, 4:1. 11

con patto,che fé fa,che con lo duolo 3CT4. M
con pompa trionfai, con fefla grande eoo, 4
con prieghi il Re Agramante.e buon ricordi ;oj. 4
con qual rumor la fctolofa frotta no. 1

con quei che fai fan le monete,ha vf.inzi 141, -

con quella cftrema forza,che pcrcote jjo. 10

con quella fella il Paladin la piglia, 331. 4
con quel furor.cheM Re de' fiumi altiero 4C0, 3

con quel furor l'impetuofa gente 4fo, 4
con quel rumor.chc'un facco d'arine cade, ifj. 11

con quelli compagnia lieto e gioiofo, 15S. 9
con queflainlention prefe il camino <•;. 10

con queftaintentionevna mattina, S4f, 1

con qucfle,& altre, cV infinite apprefTo 309, io
con quelli chcpart'ar douean gl'incudi, 141, ;
con quelli,& altri detti accortamente 450,

3

con quelli,& altri più efficaci detti 431, 1

con qucflotifcl 11'Ullibll de la torre, 104, 1

con ricci fopraueili.e bello arnefe 399, 3
con ricche uclti,e regalmente ornalo fi e. 1

comi animolì petti, che ui foro 1;;. 4
conlìderando poi, s'io lo facesO, 387, 1
con fuo gran difpiacers'auede Carlo 77. 11

con tal le ccrca.Sc altre aitai parole 4Sf. 9
con lai parole, e limili altre affai, 337, 9
«011 lalcondilionfu n'abilita 193, 3
contali e (ìmil dettili vecchio accorto, a . 12
con tal parole,e limili non certa 4S0, 11

continuandola mcdefma botta 2gc5. 6
continuo per molti giorni, e meli 42, 7
contrai) traici d'ita minor non arfe, fi, 4
contra la Donna per giofirar lì fece, 399. n
centra 1 1 volontà d'ogni nocchiero If, Il
contra quel distrai mi fu aiutrice 116. 1
con lime l'arme andò per mero l'acque, iSf, 3
t'ONV IEN, eh' ouunqucfìa.fcmpre cottele 403
con vn gran ramo d'Albero rimondo, 3 io
con vn fofpir quell'ultime parole 396, 12
con voce qual conuiene al Aio furore, ;. 1. 1
corcatesi! tappeti Alcrtandrinl, 94, 9
coreho.che gentile era e cortefe, ilf, 9
corebo.confentendo Almonio.fciolfe 264, 4
corre di nono in fi: l'cftrcma fabbia, 94, 6
correndo viene,e'Imufoà giura porta 172, 3
cornt

(
Burtbni Timpani Morefchi 301, 1

corrola frefea e inatutina rofa, 6, 7
corron #1 qua chi li,ma poco lece 171, ci

corrono a' morte quei milcri a" gara, 137, $
conefe , come bella, Doralice, 266, 3
eortefemente dicoin apparenza 211. fCORTBS1 DONNE che benigna vdienza 426
CORTESI DONNB,t grate al vofìro amante 13?CORTESI DONNB, hebbe l'antica clade, 2S4
cofa,qual voglia lìa,non li domando, 487, 11

coli al'inconiro,quanto più deprertb, foS, 2
coli a Ruggtcrnattaua Ricciardetto, 279, 7
coli a tutta laplcbe,cala piti parte fi9. 11
coli ben piange,e cosi' ben lì duole, fio, 1
coliconira ipcnlìeti empi e maligni 394, 11

OLA
coli con volonfa'de la Donzella *S-*

coli correndo l'uno, e fequitando I*i7« f

coli cor mio vogliatele dicea) 167- *

coli Japoic hebbono pteli 1 muri 4$o. 1

coli Jc le vittorie, le qi
1 poi ifo. 3

cofidicea Grifon.colìuAquilante, 242. 2
colìdiceii'luipcrator deuoto, 139. 9
colìdtcean.ma non fapean.ch' Amonc 49$. *

coli dice egli;e mentre s'apparecchia e>, 3

coli dice eglt;e torna al fuo delirerò, iS, 10

coli diceeglijiochediutfaefeura 43, 10

coli dice.e vna gemma allora naia 4S7. 1»

coli dicendo, a la cima fuperna 19. ^
coli diccn .!.>, di morir difpofta 3C>i. 4
coli dicendo il buon Rinaldo in Unta 479. f
coli dicendo,intorno a la fontana 104. e

coli dicendole guerriere morte 410, 10

colìdicen '.o.mollragli il Marchefc 371. e
coti dicendo,ne la Iona via 201, a
coti dicendo. pur ruttatila infrena 4S3. 4
coli dicendole ltcffo riprende, 372, 3
coli dicendo. fubito gli fparue, 437. t

colidiceua Alatagigi.c mcrte 2SS. 8
coli difpofli raifero in quel loco 197. 11

colidifl'c Agramantc.cvolfc gliocchf, 43°. 1

coli dirti egli, e fé portar in fretta S09, 4
coli dille egli, e mollo ben nfporto 338. 3
coli dirti egli; e lodo il parlar tenne, 19S. a
coli d'ile, e meno le Donne, doue 370, 9
coli dirteli Nocchier di Loft (lilla 9f, 10
coli dille il Nominerete mollo a tifo 49°. '
coli dille odorico,e poi foggiunfc 263, f
coli difpolti mifcro in quel loco 197. 12
coli fa ch'ella vn poco il duol raffreni 469. 12
coli fan quelli gioucm;che tanto, 92. 4
celi far mi promette e ne la Rocca 3?cv. 4
coli fra pochi di gente raccolfe, no, 3
coli fu differita la tenzone ito. fi

coli finendoli Siractn hizaro 1S6". 8
coli gii fu che Al irganorrc interno 422, il

coli gli amanti fuoi l'haurian fequita, 199. 4
coli Grifone,cV Aquilante lolle iff. 4
coli il rapace nibio furar fuole 16. ix
coli la Donna; poi che tocca e vede 279, j
coti la moglie ancor de l'orco prega 174. 10
coli le due magnanime guerriere 438, it

coli le fa la Donna,che venuta '-l- *
coli rhuom guitto lo batcza;& anco 494. •»
coli li duo guerrieri incominciato 117. T
coli lor lance van d'effetto vote 406. io
coli lofpirto mio per le belle ombre 409. *
col! mando per tutta la fua terra 72. 9
coli iMarliho.e coli il buon Sobrino, 352. t>

coli mentre Ruggiero, e Mandricardo, 193. ri
celi narraua il mcflo caualiere, 4S1, 7
colinoceli! .1

1 fuoì,come.a' gli ftrani 221, f
coli non folio '..1 legge più forte, 217. 4
coG parlando giunferofù'l mare 29. il
con par lana Brandtmartc;& era 469. I
coli parlaua la gentil Donzella 1:0. 4
coli per colpa de' mimllri auari 337. 11
coli per ogni via dal Re di Frifa, Sc>. »
coli più vobe la sfacciata Donna 230. 6
col) poi eh' i proicfli.ci prteghi in vano $;. 7
coli Ruggier con I afìa.econ la fpada, ICO# ^
coli Ritggter,poi che Mclitfa fece 67. 9
colìfcoruatodt vetgog'ia e d'ira 304. ix
coli lì duole,e fi confuma, cinge 176. io
coltfolinghe vilfero qualch'anno xi6 t
coli tal hon vn bel 'purpureo n.illro 266. a
coli tolto,come hebbe il capo chino, 4S3. a
coli venia l'imitator di Cnflo 194. 6
coli venia Rinaldo ricordando 4 ;

; . 3
colici, dicea.ilupore e t inerenza r, f , g
colici fari la faggta Leonora, 129. f
coflui con lieta faccia al Paladino, js<r ,
coflui dietro al Cugtn fuo di Pefcara ;-

t
collui,dopo il faluto.con bel modo 473. T
coflui fece ad Vngiardofapcr, come fa.f
coilut ruhicito da Zcibin li diede 164, ,'j



CcJtuif:>ri Colfentlo,e fon li lincia
Conti elTcr doueano i duo ladroni,

C R.
Crrbhe il tempo crudtl nula la notW
c rehh? il tmor,i orni lit l<

Crebbei o qua tu i ima
Creduti Cu. con, q elchr dicea,non fenil
Crede eia fcun,luor *.hi lic

Crc I hcraarm. si

Credendo quia: i irrou fi tnofl'e

>l ".ih. . 'li v i Ar bìfecfl
Credei! Pi abrl quella donzella
1 quel!' ignorami ha prilli
1 ,che'l redo di quel verno cole
Credo,che l'habbta la Natura, r Dio

i Chino ovu Farfarello
t. redi to liauria, the folle fiatila fiuta
' celaforsa, e l'animò indcfcfib
Crefcer più fempre l'appetito cieco
Crudcl.di chi peccalo .1 doler t'hai

DA.
D'abitationi è l'Hotclia vota
Da Brandim.irte fenza farle molla
Di Callo impetrai grida, ch'ai ntlTiino

U ^hc Donna(dtcea) Pannello hai «co
D'Adorno voglie* dir.chc'l ricco dono
Da Ercole parimi riucrcmc
D'Atnci \ 'era la men mila gente
Da gli altri nodi haurrdol fciclro prima
Di gli amile dal digiuno alunnato
Di iiidiinqua, c'htbbela Irida nona
Di iniqua Della,e licr dcdin fu giunto
Di li battaglia il figlio d'VIieno
D < l'altra parie fuor dei gran ripari

Di l'altra panel tigli J'cjliuiero
Da l'altra parte il eauahero ilimio
Da l'altra parie, odi che faina lafcia

Di l'altra parte,onurc|-i? il Saracino
Lia l'altro caino hiuca l'acerba etade

Di la rTrriftra fol lo feudo hauea
Dal balco a la Cina feci portai lo

"

Dal collo vu filo monile ella li fciolfe

Dal creatore accelerata forfè

Dal doloi finta hor foptail mar fi lancia

Dal duto volto de latcrrail Sole

Da le lor donne i gioueui affai foro

Di le mogli coli furo i miriti

Da lefue J erre, le quai fon vicine

Di limpida fontana luna quella

Dai mar fei ni giti, o fette, i poco a poco
Dal ne Aro Re Cam(diile)di Grinaia

Dal K e pregalo fu di due il nome
Dal Ke lenza indugiar li fu iifpofto

DalSoldano d'Egitto tuo vicino

Dal l'uo principio irrìn'.il fecol noRro

Dalluofcu.licr l'elmo allacciarli fece

D'aito cader fcnie gran lafsigraui

Di lungi pir che cu.ne ri mma (ufi ri

Da Mandile ì. do fu Ké^irr percolici

D'amar quel K abicano hauea ragione

Damczi notte Delio li parte

Da Mczogicrno, e di la porla d'Auftro

Dapoi che duce ire vohr titornaii

Da quatro canti cri tagliato,'* tale

Da quel! l voglia è ben liluctfa quella

Da le vleir veggio le pudiche Donne
DaiochefuiJctab-iitagltailltgno

Dato hauea a pena a quellocoie fpalle

Da tutti i can. i rinforz ir l'alfa Ilo

Da voi dimando in guiderJon di quello

D'Azzl, d'Alb«rii,cl'Obizidifcorfo

DE,
De! Lo forfè ire in Fr.la.ou'io potei

Decimo ha quel Leon lenito fu'. dcfTo

De coipi noUn hoi ancor non pocaipeme
De duo Pagani lenza pari interra

Degna d'eterna 1 inde e Bradamante
Di h . he f.ir„; firo' dunque vendetta

Deh ci fùlTc egli (li tifpofe Ippalea)

AVOLA
iSr. t Deh tome.oprulenilftfiria lata feèrft
4"' 4 D uc tii-n.'fli

Dfh,diiTealri
I

. r m 'cn do
D*ht.d Heell ivirtm

' me rei ri n . . Ice mia • ila

Deh ferma An he coli fciollc)

Drh h luche Amor coli ri i pinlìci misi
M l'alme

Deh p e n lardai

Deh perche dia zi in proni non venni ir)

pei', per. ;. e voglio anco di me de lei mi '

Deh perche ; o le m:c piaghe leccando
Deh purghe da cole , he vanno in cario
Deh Ruggieri) ra) doue lei gitto

Deh, ft non hai JJ vifo il cor men bello

Deh torni ime mio foli torna. e rimena
Deh viti mia non vi m. liete affanno

Lìe i caualìcri e de la fanteria

De' l'aladin.ede i guctrier pili degni
Dr'qu li era pero li maggior parte

De la balligli!, die Kinaldo hauete
De la battagl.a hi deito.che in fauore
De la cittadt limarti lo io vernila

De 11 cortefe offerì ì u riogratlo

De lagtodra tra il pezzo vn'armatura
Dell gran moltitudine,ch'uciifa

De la gran preda il 1 ariaro contento

De l'alalo dclìrier predo difcefe

De l'alta dirpe d'Aragona antica

De l'altre iacrió;che cerne ho detto

De la n olirà citta Je era vn'huom faggio

De la piaceuolezza Icfoiicnne

De la piazzi fi vede in guifa torre

De la puttana fua Ballai conforti

De la rabbia del vento, che li fende
De la fenienlia MmJricardo altiero

De la lui chiara dirpe vfcra quella

De li viitona.c'hauea hiuuio Orlando
De li vitiorii poco rallcgroffe

Del campo d'Infedeli! prima giunta
Del capo e de la fchlena Kodomonte
Del calo finn o di H inaldo a pieno
Del danno, c'han da re ìiccuiu'oggi
Del Duca di Trasfordi.i e qucli'infegna
De le due corna il noechier prefe il deliro
De le Fate io fon'una; de il iatale

De le lor Donne.e de le lor donzelle
De le più ricche l'erre di Cenante
De li quai non più tolto entrò le porte
Del generofo.illudre.e chiaro fangue
De l'Ifola non pochi erano corfi

Del Mago ogn'alira cofa era figmento
Delmarealfondo.e fecoiraffe quanti
Del mio error coi. fapeuole, non cheggio
Del mio fignor di Bozolo li moglie
De l'Orizonte il Sol fitt'hi uca rode
Del palaften difccnde anco Ifabclla

Del palafreno Angelica giù fecfe

Del palazzo incantato era dilfufo

Del pzrerdcl padrone I marinari
DelKe de' Fiumi tra l'altere corna
Del Ke de li Zumaranon fi feorda
Del fangue d'/.ullria.e d'Aragon'io veggio
Del fuon del colpo fu tanto (maturo
De l'un, come d'altro,fnte rode
Dc l'un di quelli il figlio GuidobilJo
Dentro a Belgrado, e fuor per tutto il monte
Dentro a Biftrtai lacerdoti fanti

Dentro A pahgio il villanel lì caccia
Dentro >' Parigi non (ariano Une
Dentroa Valenza, òdentro a Barcelona
D«*ntro,e d'intorno il Duca li Citiade
Dentro li cella il vecchio accefe il foco
Dentro letto vi fan tenere erbeile
Dentro non vi Irono picciol,ncgrande
Dentro vni ricca f li immantinente
Delidcrofo di condurre a fine

D'H,
D 'huoruini moni pieno età per tulio

s>r. S

i;-. a
4?p. il

jt-o. 4
i;c ii

JJ-S. il

140, 4

H-46- «

Jtpe, S
Ito. f
jcp. 7

6f. 10

59. S

4'c-o. 9
31O. $

360, ti

4P. e

i&s- 1

JK5. Il

far. 7
4H- 7

f!7. lt

lc-4. -

ij-i. s

14. 9
li 6. 3

470. 9
l?e. 7
453. 3

'94- 3

»47. S

391. il

l6f. il

ito. y
34. i

lóz. 9
?'f. il

197. 1
106, 11

Zio. 6
Zie. 1
410. 6
416. il

ij>f. J

197. 1
13<5, 11

49. 4
71. 7

4fo. ti

ISS. 1

joó, 11

444. 7
17. 1

«40. 1
2}S. t

77. io
lo3. 1
»47. 3

33- 9
fcp. 11

11S. f
ZoS. 4
Z49. li

449. 4
317. 1

401. 1

94. 4
z$7. 8

1Ó7 .6

ZeS. Il

284. I

col. 1

149. 7

lift, 4
3?i. 1»

129. 6
7. 4

li
-

. 1

•re. 11
!" 4
en. e
C6. 9

491. 11

33$ »
tSV- 7
SS- 9
94- f
«16. 9

ÌS- f
cu. 11

317. io

1S4 11

167. t

195-, l

?f4- 7
f*4'«
161. 6
109. *

176. 6
44!. 8

MS. 4
384. 1
119. 4
119. 1

479. 9
191. 1

iSf. f
4SS. 3

457. 7
336. z
iiS. 7
491. S
469, z
349. 11

«3>. "
470. la
zio. 4
eS. io

48I. 1
436. 10

jfo. 9
171. Z
ito. 3

»93. il

107. 6
34. 4
4<$. 3

379. 3

fll. 3

Ì7f. 1

Z6f. t

103. 8

1J7. 1

Z06. S

39+. 1
l37. 7
149. 9
464. S

339. 11

zSS. io

•eo4- 4
448. 9
236. 10

fi<5. 11

Zof, 1

zìi. 3

461. Ci

4. "
161, 8

379. 7
Z37. 1

4f°> f



T A V
DI.

D"n=i Marullo.&ilPontan prriui

Di barche, e di (orni legni era ludo

Dihoccailfangue in tanta copia fonde

Di Bridamante,.- Ji Mirti la dico

Di Buouo era codili figliuol biliardo

Di Bradnname poi che conofcima

Dicea.Fottuna che più i f ir ri rclit

Dicei la donna il fuo R itgglera .ihu-nte

DkH Kugg'er, fé pur' f Amo» difpofto

Dice.i Sobnn.cheptu vittoria Imi
Dicendo.AIcun.non r..c ne può nprendere

Di endo.che 'odinole non era

Dicendole,ch'i donni ne he lem
111 cci'io veni! (che Tuipin fottraiTe

Diceua quelle, cValtrc col'einolic

Di ch'altri a fanoni 1 1 turba venne

Di ch'apparecchio fa tinto foienne

Di che contaminato anco eHer pirmi

Di chi mi debbo oline' (dueal dolere

Di ciò' cor mio nefTiin umor ui loschi

Di ciò li ride la Dirci rdi a parrà

Di citatone piene. e di libelli

Di eoceni! fofpit l'airi i acccndea
Dico.che come arriua in fu la fponda
Dico; che'l corno e di si orribil Tuono

Dicoche'l Migoal gatfo.egli altri al topo

Dico coli per «limoflrar che quello

Dico, li bella Moria ripigliando

Dico l'ancl che Brad un une hiuea
Dicom ninne parei le L pr.iucllc

Di condurla in Proiienxa hebbe penficro

Di contrario liquor la piagagli vige
Dico Rinaldo.il qual.come lipetc

Dico(rifpofeFaullo) che fecondo

Di conelia.di gentilezza cirempi

Dico laminilo voi qui ila Cittadc

Di coli nobili albori non fu ole

Di coli fliano, e mifcro accidente

Di coltri prima.thc degli Altri dico

Di cui fra tutu li Signori illultri

DI cui fu per campar tanta la fretta

Di dcuota vaniti la donna tocca

Di douer fcruar quello Zerbin diede

Diede ad Arganio q jci di Dibicana
Diedi a la madie fepoltura onefta

D gli pregando «li veder affiinto

Dietroa me uhm in vn drappcl riSrcId

Dietro lampeggi» a guifa di baie. io

Dietro non li galopparle li corre

Di faccia, dt pirole.e ili fembiante

Di fingo brutto, e molle d'acqua vanne
Difendendoli poi mio padre vii giorno

Di ferro vn cerchio grotto era due dna
Di ralofotì alttouc.c di Poeti

Di r'iordifpma gran nonna hebb'io

Di forzi a Rodomonte vii i gran parie

Di Cullo ancora, oltre ogni vino rio

Di giomoriirouaia non farebbe
Di lejar lei di qui i\cn ho conlìglio

Dill i quello,e non litro; e fé quel vuole
Di i >ro ni arme pò, hi er in migliori

D ti i i logli Aq illune, fé di quello
Di Munii, d'Adolfo, d'Aquila nte
Di meco conferir non ti lincrerca

Di me L'ili- già d'Orli, e di Leoni
Di Merlin poifj, e li v] Im'i inficine

Dimmi (le difTe il Re con riero fguardo)

Di molle cole l'ini ino nfec.e molle

Di molle fila efTcr bifogno parme
Di monte In monte. e d'uno in alno bofeo
Dri mri a gli altri vn cui il ero idocchia
Dmi ti vien Or lindi, e Fieramonte
D inimicar con Kodomonie il figlio

Di no. li I oro.e di gemmati ceppi

l ii non torto abbracciarla lo ritiene

Di non > Mmdri cardo era ritorto

D o coli dilTe; e te ferena intorno

Dio li riprcfe il tcmcr.uio ardite

414. 4
310. 4
107. ;

4 k. 3

I79. S

417. 4
73. Il

341. S
joi. 11

4n-o. cj

lof. 7
211. ?

4Sf. S
lei. lo

JOI. 7
t-;.

191.

1S0,

fu-
167

J07. 11

140. S

309. f

394- S

148. ti

34f- 7
4jo. u
160. t

100. 3

410, <

io*. 4
316, io

470. 1

3tf. 3

404. 1

161. 7
96, 10

349. 8
04. 6
li- 1

4<3. 9
14. 4
204. ;

ai*. 3

403. 10

4Se. 11

119. 11
Su. 11

361. 3
05. 1:

14). 3

93. 3

464,11
ciS. 4
177. 9
cti. S
;.M. 1
tu. 1

i7t. ;

$98. 9
36}. 9
1S9. 3

lof,

f!5.
6(5,

3f9-
510

149-
110.

?!•

f°4

3

4
>

V
f
-:-

?

7
IO

1.''-.
;

iStì. ;

39'. 1

iti. t

30S. 9
31S. 1

373, il

OLA
Dio vi proiicdera" d'aiulo forfè,

Diovolfe ne l'entrar.che Rodomonte
Dio vnol.ch'afcofa anticamente quella

Di penderò in pcnGero.andcì vagando

Di perdonargli infomma fu co ne hi ufo,

Di perfona età tauro ben formala

Di pianger mai, mai di gridar non redi

Di piano in moine,e di campagna in lido

Di piatto vfar potea.comedi loglio

Di preilesza Zetbin pare vna rianima

Di pur cercar nono delìr lo prefe

Di qua, di la, di fu di giù d L or re

Di qua, di la,di fu di giù, fina trita

Di qua di li ra l'alme
Di qua . : ne perfona
Di qua d: la va le 1 oiofe piume

1 di la lìn'a la nona luce

Di qua" la I-rancia, e di la I campo ingioila

LH quanti Re mai d'Ethiopi 1 foto
Di q leiche pi mi gnu. fero a la poti»

D. queid: Iiai gola.e'dcla Corie

D quel,che d'ile 'I Ice. inolio contento

tilt, ch'abbattca.s'eran Pagani

Di quel M in ano lui he, In ad "'•> tmltfe

lucila Donn 1 valorofa e bella

Di(|icili fpeme Amor' ordifce 1 nodi.

Di quella I erra a lei non paruc 101 li

D qucil 1 caualteri e d. MarHfa
Di quelli d u> gucmcrdilsi , che Itatal

Di quelli il Capuano li vedea
Di quelli l'uno.olire, che'l proprio infinito

Di quello accordo, beio parimenie

Di quello, cd'ali re cofe lu diffiifo

Di quello hauuio auifo il Ke t-'iifonc

Di qui ilo ho di coniatili più di fono
Di quello, Orlando haue.a gran doglia, e feco

Di q m nacque vn'errot ira gli affatiti

Diq*.i prello a it e Icc.hc a quella torre

Di r li che gemme vii fplentlido monile
Diro d'Otlandoin vn medcimo natio
Dirò prima la caufa del partire

Difcorrcua il Silenno; e luna volti

DilTe il Pagan, mefolcrcduio haurai

D He, e he gii l'hauea toltoli dcllncro

DilTe ih'eta di li poco lontano

Dilfc d'andare.c parici!, ch'ogn'uno

Dlfegnando Icuargucllala iella

DifTe II l'ulor, lo non fo luogo alcuno

D ile li t'ala, lo ci porro il penitelo

D ile l'Imperato! con rifa lieto

Dittiti tra fi ; ma non che folte inlefo

Dilfc Mutil l,B molto più GeO'cllC

D Ile Mei (Ta, lo li datovn vaffcllo

Dille K inaldo a lui.fe'l dcfltier morto
Di ferpcniin, di porfido le dute

D ile Kuggier.Non riguardiamo a quello

DifTe tra più ragion,chedicca tarlo

Di li belle figure e adorno il loco

Difsidi lui, che di vcdetla folto

Di lì tot bito acc iir luce ogni torte

Difmoniiiil Duca Aflolfo a la gran corte

Di fopra a Coltantin.c'hauca l'Impero

Di fopra io vi dieta,, h'un 1 figliuola

Di fopta liedea la d cuoi 1 cella

Di fopra vt turni,che ne la grotta

Di fu ì feiochezza indarno hota li duole

I Vi Ailinte vii f'ITo lolle

Dt tal h'iic—i e q lei li 1'. ililarda

Di tali n'hauea p.u d'una decina

Di ni vinorii non iroppogioiofo

Di tanta preda il Palladino ligio

Di tanto core c'I gencrofo Oli nido

Ditemi vii poco, e di voi forfè alcuno

Di terri, li Imo licito, e niello

Di nari 1, in ;0 che mori 1,11011 rimafe

D. iiombe, d: limbur, di luon di .orni

Di tulli gli altri beni, oche concede
Di min 1 luoghi intorno fa venire

Di tutu 1 velli, ch'erano già mesi
Di Vallombtofa perno far la iliaJa
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Di vari mirini con fottìi lauoro
Di vcJouclle (gridi e le querelle
Dineiiirumo.ambi di color di morie
Di verfate mineftre vna gran marti
Di vifo era codili hello e giocondo
Di voce in voce.e d'una in altra orecchia
Di volerui venir prefe pittilo

D O.
D'ogni fin.chc fortifca la cometa
D'ogni guerrcr l'usbergo era perfetto
D'ogni iu) colpo mai non cadea manco
Dalce quantunque, e pien di grafia unto
Domanda a' colici l'Angelo, che via
Doni ind ir no.i ardifee che ne lia

Domando lor perdono, che d'amore
Dom tiai.o, e l'ultimo Antonino
Donne, e donzelle con pallida Taccia

Donne, e Donzelle, e vecchi & altra genie
DONNE.t voi, che le donne hiuete in pregio
Donne geni l.perqael.ch'a hi limo voffro
Donneioco.ichiuda in fomina,ch'ogni etatc

D apo accordando itfeiiuofì geli

i

Dopo alcun di lì inoltro nouo amante
Dopo i falu i, e'i giunger mano a mano
Dopo molt'annt a le ripe homicide
Dopo non molto la bara funebre
Doralice.che vede la Tua guida
D'oro e di fetta i letti ornati vede
Doue abbaffar dourebbono la lancia

Douea cantarne,& altro incominciai

Doueain memoria hauere il Signor mio
Doueano allora haucr gli ecce sii loro

Doue con loro audacia tanto fenno
Doue dal Sole alquanto lì ricopra

Doue entra in mar'i! gran Fiume Bihiopo
Doue entrar li potea,con l'arme un'olio

Doue e tagliato, in man lo raccomanda
Doue ferito alquantigiorni inante

Doue gli Scolti ritornar fuggendo
Doue hauerne piacerdeue,econforto
Doue onorato,e fplendido certame
Doue intendendo poi.ch'eran (alitati

Doue lafcio il frate! Aldobrandino
Douel'hauea veduta,domandone
Doue la vecchia ritrouar timore
Doue ne' prati a'ia cittì vicini

Doue partalo era il picciol drappello
Doue, poi che rimafe la Donzella,
Doue fperanza mia, douehorafei ì

Doue lenea le fue cofe più care

,

Doue trouollo.e come fu contefo,

Doue vede apparir lungo la fabbia

Doue vnafquadt3 per flanchezza e morta,

Douunque drizza Michel' Angel l'ale,

Douunque il vtio drizza il Paladino,

Douunque intorno il gran muro circonda,

Douunque io vosi gran vefligio refta,

DR,
Drizzati che gli ha tutto a' lor camino,

DV.
Dubito, che per fraude di colei ,

Duca di Bocchwgamiac' quel dinante,

Duca era di Sclandia.e fé ne glua

Dudon con gran vigor, dietro l'abbraccia

Dudone, Aftolfo.Brandimarte, ertendo

Dudone ode il rumor.la li rag e vede
Due belle Donne onestamente ornate

Due fpade altre non fon per proua elette

Duefquadre.vna di Mulgi, vna d'Arzilla

D'una in vn'altra via fi leua ratto

D'una vecchiezza valli la e robufla

D'un bel drappo di feta hauea coperto

D'un caualier, ch'a l'ombri d'un bofchelto

Dunque bacctai li belle e dolci labbia

Dunque Ha ver (dicea)che mi conuegna
Dunque, rifpofe forridendo il Conte
Dunque vn'huom folo in voflra terra prefo,

D'un fuo feudier' vna groffa afta afferra ;

Du' Ercoli, du' Ippolitt, da £(te,

DuoMori un fra gli altri li trouaro,

TAVOLA
Durindana cereo per la forefla,

Duro l'affilio vn'lion.c più che'I mezo
EB.

E Balifarda al fuo riorno IratTe

E li infarda poi lì mife al fianco
;

E ben che portangir di preda carchi,
E ben dtqueflo, e d'ogni mal' indegna,
fc ben lor dirte il ver.eh'ell» era inferma,
E ben li fece fu fubiio piazzi,
E ben fi ntrouo fubito a tempo,
E Brandimane.e il fraiel d'Aldabclla,

EC.
B capitata in quefli pochi giorni,

E caualcando poi, meglio la guata
Eccetto l'olle tei lutti nfpolìa,
E ch'i' difendei la fui cauf.i era alto
E ch'ai fuo caualier voleprouallo
B che.comc li uggicr li faccia fino,
E che con erto lei s'era partilo

fiche co a tante, e con si' ciliare note
E ch'erto cri in fperanza pel valore,
E che Facené vdir tanti metalli,

E ihefatt'habbia ancor qualche difegno,
E che giuuia li fera ad vii Cartello,
E che'lconfiglio.che mi dii.proceda
E che in bellezza,& in valor crefeiuto
B che la Pairii.e'l Padre,e duo fratelli

E che la porli per fuo amore al collo
H che l'eletta ella de l'arme dona
E che manco mal'era meretrici
E che meglio farà di chieder pace
E che n'andranno a'pie pur tutta via

E che non Jcr.no dubitare, andando
E che non pur non l'abandoni mai
E che non li voleua indi partire,

E che nuotando vn Caualiero er'ito

B «.he per femedelìme potuto
E che quel tradimento andrà si' occulto,

li che quindici nnlafuoi vafalli,

E cheKauer.nafacchegiatarefta,
E che farebbe tal per ftudio, e cura
E che Ga da fé ftelTo fenza ciccia

E chefpinio del Kcgno, in duolo.e in luto

Echetraean con lor l'opra un cauallo
E che venuta tra la noua certa,
E chiama in terrone erronei, elieue,
E chi? Ferrili dirte.Ella rifpofe

,

E chi n'hauca notitia,tl rcpuiaua
H chi farla quel Caualier, che quefia

E circa il veipro,poi che nfiefcofsi,

Ecco Aleiriiidro.il mio Signor Farnefe;
Ecco alni duo Aleffandri in quel drappello;

Ecco apparir lo fmifurato Moftro
Beco dicea, lì pente Eudonico
Ecco II dotto, il fedele, il diligente

Ecco in Italia Ghildibeito, quanta
Ecco la bella,ma più faggia, e ouefla

Ecco l'armata Imperiai li fciogiie

iój. t Ecco leuar ne la Cina li ferie

E colli,ecarte,ecio che v'odi grane

190, 3 E col mio quel del mio marno inficine,

<>S. 7 Ecco Euigi Borgognon, che fceude

Si. 7 Ecco mal grado de li Ecga prende

44.1. il E comando, ch'a porta San Marcello,

440. io E come accade nel parlar fouente,

4fj, 11 E come caualier d'animo faldo,

|7?i 3 E come di fplendore, e di beltade

376, 4 E com'egli afpetio, cosi gli auenne ;

l?f, 7 lì, com'huom d'alio e Ji lublnne core,

S6, 9 E com'il padre mio parente e feruo

4C1. 2 E tome la via nortra.e il duro e fello •

1S. ; E come meno feco vna Donzella,
itjf. 7 E come mi fu tolta, lor narrai,

4 .-«.>, 4 E come ne' beghocchiaffirte,

3fp, 2 E come nouo .amor lo punge,e fcalda,

117. 3 E come poi dormendo in ripa a l'acque

170, 4 E come qua sui Corni, egli Auolton,
i<3(5.f E come quei,che non 1 ip t .in, fé l'una,

1S8, 11 E come quel,c'hauea il paefenoio

197. f E comequeljc'heueail pcnlìcr ben fermo
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B come «cordogli il fuoMaeftto

B come fono inique e fcelctate

E come follo il Monte di Carena

E come vi compir quella guerriera

E comincio, Signor' io con.Iucca

B cominciò, òiguor,Lidta fon' io

B con chiari amiiilr gin per quei colli

E con gran g-nie.chi in arcion.chi .1 piede

E condrali rifa amlupp-ti in quella

E con gran lema fin dentro a le porle

E con gran voce , e con minacele chiede

E con la faccia in gin fiefasu'l letco

E con lui fc ne vieti verfo le pone
E con mano, e conptcquiuis'attacca

E con migliore auipicto ecco ritorna

Ecco non lungi vn bel ccfpulio vede

Econofctutolpcr Kuggierfolo

E con quella ne vieti notando in fretta

E con quel miglior modo.ch'ufar puote

E con uinira,c tanto fdegno cfprefle

E con vna catena ne correa

Ecco pelbolco vncaualier venire

E coperto con man s'haurebbe il volto

B corre al roar,graftìandolì le gote

Beco Ktnaldo conlafpadaadolfo

B Comico di Mulga.c Frullone

E corfe fenza indugio ad abbracciarlo

B cosi comincio la dura forte

E coli di djfporrc a poco a poco
B coli fu pubicamente detto

E coli il fior de piti beigli annifuoi

H coli ni vna toggias'apparcchia

H coli laflralciiia.e la conforta

E coli poi che fuor ili la marea
B coli poi che allindine ei voli

B coli,quando al Ke, quando a la Donna
E coli Kicciardclio.ma Aldigicro

E coli ua.Zcrbin nfpofe.c voifc

E coli tuli e l'altre hauean fciitto anco
E coli vna Gale i fu apparccchi.ua
1 eco fono a gli oltraggi,algrido,a lire

liceo OrtJcmlo l'orribil procella

Beco ionia il f'rJiiccfe,cSe ce'col rotto

Bccoiil fuor eie la prima fpclonca
Ecco vn'alito Azzo;oV e quel che Verona
Ecco un' altro f-r.incelco.ch' atsinnglia

Beco volgendo il Sol verfo HtTera

E crederò,che Dio,perche venduta
fc cicfcct'habbia di si' piccini borgo

ED,
E da lo (derno, e da la furia fpinti

E da lui, da Yiuian,da Aialagtgi

E da parte il pregò d'una Dei zclla

E de t lauoratorl a IcCappanc
E de la moglie fua che coli (pelici

E de la regal crfa.aJta,e tubitene

E de le lue ferite ancora infermo
E di bei modi, e tante gratiolì

E dlcea,ch' imitato hauea il caftore

E dicca il ver, ch'era vili.ide efprefTa

B dicc,cfi'egli vuol.ch'un fuo germano
E dice,che Beuta lui li dia

Iidicc,coiicioiia,cli'cllcr non poffa
B dtce.fe quel di .Kuggicr.ch'olfefo
E di due Azze ha il Duca N imo l'una
E diede unno a chi venia Ir. ondo
E di fedeli. e ci ile,e f.iqgc.c Ioni
fc di lor vna l'accodo al cavallo
B domandogli, fc per forza o patto

E di inarmore vn Tempio ti prometto
E di mia man gli ri t più grato il dono
E dimofttogli vn luogo a dirimpetto
E Dio per quclìo fa.ch'cgji va folle

E di pregare ogni Signore amante
fc' di quel giouanil abito volfc

E dir Jt più vi voglio ancora.ch'effb
E dirgli Orlando fa eh ti raccordi
E diro prima .li Kicciarda.degno,
£ difle a quella incita, io ti contatto
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B dille, e fece col villano fn guifa

BdtfTc.o' generofa Bradamante
E diiTc per lo giufto.e per lo drillo

Edilìofo di faper , fé fulTc

B difpregiando e nominando folle

Edi tua fama inuidiofa, come
E dopo alquanti gironi in Natalia

E Doralicc in mero il prato vede
E doutafpctta il fuo Baiardo palla

E douc col Noechicr tenne via incetta

E doue non potea la dcbil voce
1: u ire e ire voli: ne l'eri ibllfroti te

E duro quella fella cosi poco
Et.

E fa al'incontro a lui Bologna torre

E fa gridarlo al fuon de gli oricalchi

E rat'«fperientia;fel't<teno

E fatto(cgli apprelfb.domandollo
E fatto fopra il K odano tagliare

B fecefeufa tal, che quel meiiaggio

E ir,che 1 ino am.iior rito (occotlc

E fini, a l.i molila, che faccan °

B fra l'alue( he tante me ne d'iTe

E fuor di quel cefpuglto ofeuro e cieco

li furo altri infiniti In quello liitl.mie

E fu fenipre il mio lineino, cW r'.che m'ami
EU.

E gena l'arco.e tutto pien di rabbia

fc; già (traila 11 fpada.c'har.ea cinta)

Egitto il carco,pecche li pcnfjua

E gì nule, trauer laudo vna f oielìa

E giunto pò, di qua dal giogo in parte

Egli, eh' a lato banca vna laica,aprilla

1 gli . h. ri. i:. , ^. ite fo, pi nelle puote
Egli dì la fua genie e lì tctnuio

1 eli fa la nudrliuia richieda ..

1 gn In fatto ottime 1 lev demolite
1 gli hauea vn'alira.'fTai buona armalcra
] gli l'abbracciaitV a placet la tocca

fc gii niiiar,chc di K < ggiet di Rifa
I j li nano, eh' Alxhrdo, e Alanilardo

fc gli oilenkc.n l.ivnol wdere
Egli quelli conforta, t quii riprende

Egli lui l'ire reo tiene vn 1.. In Ilo

fc vcilo 1 duogioucm sauciua
Bl.

E'I padre fi da vn'altio.o padre, ò forte

E inanzi agli altri,a Iti prcnar lo vuole
fc. ina 1 ri al K 1,quando era piti di gente
1 in,nome do I lucine 'I te Perdile
fc inl.tngiunarlì pur lurtauia il fianco

fcL .

E la bontà n iHabilr che innario

Ella,ch'amie cirtac non conforto
Ella, che d: /-'cil iu fa l'odio 1 pieno
Ella,come li ffcina.e come e in veio
bili 1! I di, che t'erra» Il prefe

Stia d'e-ilcrc odiata impancine
E la dilh'culia farla maggiore

le 1 Uuidon.vienicne ntfìeme
1: 11 Donzella di nouo configli!

g igliarda.ckg più bclU mollo
lilla et 1 bel la, e collumata i.anto

Ella ir 1 tale, e, cerne impello fnmmi
B la gente di trancia mal' accorta
Ella gli tende conto pienamente
E lacrimando al Citi leua le mani
hlla hi ben fama d'clfcr forie a pare
Ella hauea ancora indetto la gonfila
Ella hauea fatto nel palazzo manti
I-Ila li la fece dar Unte tepulfe

E la mai uni s'apprefenla auanle
Ella non gli era facile,e talmente
Ella non hebbe fdegno da che nacque
Ella non fa, le non in van dolerli

E la notte medefìma mi traisi

Ella puma c'haucre altro conforte
Blapunition che qui, feconda
Ella timan d'ogni vigor li vota
B la tuppè a la penna de lo feudo
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Ella Capta d'incanii, t di malie
Ella fi mofira luna lieia.e finge
Ella fi volia, econira l'abbadulo
Ella t'infegnera Audij più grati
Ella venia cercando vn caualiero
Ella volgea i begliocchi a (erra in vano
Elbanio difle ilei, fé di pleiade
B le dico , che poco e quello dono,
E ledicdelalcitera.che fcrifle.

Eie Donzelle.c'hiuclton con loro
Bllefur d'odio.elle fur d'ira lama
Elena nominata eri colei.
E lei che duo orecchie habbia, riprende
B le parue.ch'andna con più portanza.
E le promeiie andar feco in olanda
E li die forra che potè falire

E li difpone in opportuni lochi
E Mera de l'mfolita uentura
E li meno Brunello ; egli ne fece
Eli minaccia poi fé nonconfente
E li moftroquei feltc Rc.ch'io dllfi

E li narra del pome perigliofo
Elifabctta l'una e Leonora
B li vieto , che con la propria mano
E lo facea, fé non tolto, ch'ai Sole
E lo lafcio con Aleflandta bella
E lo trouònelafpelonca caiia

E M.
E mai più non pigliar fpada ne lancia
E mandata glie l'ha tìn'iCoftanza
E me, che ramo efpreiTamente ha cflftfb,

E meuire a dietro il caccia,o tiene a bada
E meire hor quinci,hor quindi in nano il parto 14. 7
E me focome.e tcfaluar non meno 419. 3

B mi venderò in Perlìa per ifchiaua 417. il

E molte volte ripetendo feco, 46;. 10

E molto più li duol.che Ha in podefta 2f2. 2

E Moro.e Sforza.e Vifconlet Colubri 128, 11

E mouea fempre al mio frattello aflTalti 230, 1
E N.

E narro lor come il Re Norandino 171. 7
E ne la face de' begl'occhi accende 109. 2

E nel foco gli accefe di vulcano - 113.2
Enel parer di Ferrau concorfe 11S, 3

Bnel volto.e nelpetto.ene laeofeia 46;, 7
E non hauendogioia.o miglior pegni 2C5r. 3

E non lo bramo tanto per diletto 4;. 8

Entra nel folto bofco.oue più fpelte fiS. 4
E mrar nel porto rimorchiando,e A forra 206'. 11

E ntrato il gregge,l'Orco a noi difeende 173 p
Entrato ne la Koccatroua quella 364. 12

Entro tabella Donna in Mont'albano 248. 3

Entrò Marlìlas'un dellrter leardo 20S. 1

Entro ne li battaglia il Re Agr munte \6f. Il

Bordine tra lor,che chi per forte. 240, 3

E P.

E parche le foggiunga, io fon venuto 374. 9
F parca dir pur ruminili lignor mio. 491. S

E parimente fece ad orrigile 19°. >°

E per c'habbian piti' facile fuccelto 149. 11

B perche dal lìc dVifricabaitaglia ir. 9
E perche del tcrnar la via lìa tronca 387. 6

B perche detto m'hai,che con l'aiuto 4fi. 3

Eperctudira Cirio in latino.efte 461, 12

E perche era concie,e n'hauea forfè 3. 1

E perche cfTì non vadano pel mondo ff. 11

E perche il luogo ben fapea(Chc v'era 2S9. 4
E perche 1 pricghi non v'hauriano loco 4i7< 9
E perche li faceuan, poco mefticro 4*8, 12

E perche molto dilungata s'era 73. 4
E perche non andiam(dific Ruggiero) 239, 7
F perche si nuotar come vna Lontra 33f. 1

E perche fo.che ne l'antico nodo
|

4S7.

E perche tratto hauean quell'arme a terra 193.

E perche vieta la diuerfa fede 124.

E perde amici a vn tempo, e vita.e flato fi

E per far quello,hauea gente infinita 119.

H perfido Kuggierdinouo chiama 407
E per la frena ch'ella n'hebbe.auenne 192.

E per tnciolifendc Uvifera U9>

4-

11

6
1 3

7
, 9
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OLA
E per moftn r, che veti i detti foro
E (per narrarti il vcr)fola mi molte
B per non far in ciò, lunga dimora
B però ne la guerra , che li molti

E per parer Leon, le fopraueflc

E per polcr'enirare ogni fentiero

E per Tua inclinano!!,ch'aitai l'amaua
E per venire a fin di quefto Amore,
B per vici ir, che fìmil la figliuola

B per vn.chc ti lìa fatto ribelle

E più de gli altri il frate) di Viuiano
B piu di tutti i bei ragionamenti
E poi ch'ai fin le paruc ciTernc chiara
B poi ch'ai trar de l'elmo conofctulo
B poi,eh' i falutar la noua luce

E poi ch'auicinar cjuefto drappello
E poi che dal Cadi fu benedetto
E poi che di confetti e di buon vini

B poi che dilungati del palagio
E poi, ch'ella afprttalo quali vn mefe
B poi.ch'efcrcitata lì fu alquanto
E poi che fin la lite lor non bebbe
E poi che il nouo Sol lucido e chiaro
B poi ehe'l trillo puzzo hauer li parue
E poi ch'intefe.che comincilo quello
E poi,ch'in vano il monaco intcrropc
E poi che nota limpidi vi fi a

E poi che per llracciarlo.e farne liempio
E poi che più lor fur fatti vicini

E poi che venne il di chiaro e lucente

E poi chiamar fece il figliuol di Bouo,
B poi ne fa due parti ; e mandai' vna
E portò nel cuor fiiTo il fuo compagno
E preffò a Gnllo.vn Greco, Si vn Tcdefco
E predo ai l'ai ladini alcun perfetto

E preffo a vn tempio ben mutato e forte

E predi o di morire, o di vendetta

E prima che piuefpreffoioglielochieggia
E primi fa.che'l Re co' fuoi Baroni
E proponendo in mezo i lor pareri

E CL.
E qua! fagice can nel monte vfato

E,quando a clodion dormire increfea

E quando anco mio Padre a lui ritrofd

E quando ancor fufle l'vfanza tale,

E quando ritrouò la mia Inocchia

B quando, fol quando con poca gente

E quinto piu hauer'obligo fi polla

E quante volte vfeira giorno, o notte

E quantunque miglior ne l'incantata

E quei.che furo inoltri di,o fon hora

E quella a i fiori, a i pomi , e a la verzura

E quella notte in tenebrofa parte

E quel.ch'a Chianello, e al Re Atimbrino
B quel,che già per meiTi ha ricercato

E quel,che non hauea potino prima
Equels'armaua.efegli ventai opporre
E quella opera fu del vecchio Atlante,

E quella più noia,che'l ferro quali

E guette,& altre aitai cofe flupende

E quello Brandimarte.c quello ilKcgno
E quefto con lo feudo, e con la fpada

E quefto hanno caufato due fontane

E quello il primo fu di quei compagni
E qucfto,perch'eiTendo d'anni acerbo

E' quefto quel.che l'olteruatc (Ielle

E quind i errando per tutto il paefe

E quindi per folingo e Urano calle

B quindi Icendcra nel riuo piano
E quindi van per mezo laCntade
E qui lì lena, e di nouo l'abbraccia

E quiui Adonio a comandare al Cane
E quiui appreffo.oue furgea vna fonte

E quiui s'incomincia vna battaglia

E quiui vna Caracca ritronaro

ER.
Era ancor fu'l fiorir di primaucra
Era a parar,più chV ferire intento

Era a periglio di morir Orlando
Era a quel tempo in vii a fclua amica
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Era.com'un liquor rottile e molle 390. 7
Era con lui quella fanciulla, quella 2fi. 2
Era Corcbout Bilbao nomato ile, 3

Era coritfe il Re di Scricana JJ4. 1

Era cosi incantalo quello albergo no. 4
Era coflei la bella Ftordiligi J49. 7
Era coflui quel Paladin gagliarda 1. 9
Era Dudon fopra la fpiaggia vfciio 4?;. 3

Era egualmente il Principe d'Anglantc 117. 9
Era fuor che la teda tutto armato 3. 11

Era giouane Alzirdo,& arrogante 119- «•

Era il bel vifo fuo qual elTer fuole 109. t

Era in quel clima già fparito il giorno ìfj. 10

Era in quel tempo in Tracia un caualiero j84.11
Era la notte, e non li vedea lume 443.2
Era la fopraucfta del colore 361. 7
Erala volontà de la donzella 714. ti

Erali meglio andar fens'arme.e nudo 179- 6
Era l'un l'ano,t piendinouo fdeguo 119. 10

Bramo a' cafo fopra capo baffo 46. 7
Eran con la Regina di Cartiglia jot. 11

Eran degli anni appretto che duo milla ri7. 4
Eran de gli anni ornai preiro a quaranta 461, f
Brando giunfe ad vna ombrofa fonte 27f. 11

Erane amante, e perche le fue voglie 46. 11

Erane l'hora.che traea tcaualli 119. 4
Bran gioueni tutti,e belli a fatto 114. ti

Erano pillor ili alloggi unenti 1}8. Io

Erano quelli duo fopra i ripari 197, 7
Erano fette in vna fchicra.c tutte 379. 3
Eran tre caualicr,che valean tinto 363. 3

Era prclToa la grolla,in ch'egli Raul 171. ti

Eraquel vecchio lì efpedito e fucilo 391, 4
Eia quelli vna donni,che fu mollo 78, 1

Era quello guerricr quel Mandricardo Iti. 7
Era Rinaldo molto ben veduto 72. ti

Età Ruggicr dal di,che giunfc .limolo 494> 11

Era fermo in Arabico, che'l Conte 2fs". 10

Era li baldanzofo il creder mio 2Sei. 7
Erali conllgliaio il Re Africano 444- 1

Bra venuto pochi giorni auantc ito. 1

Era vna de le fonti di Merlino 2S7. a

Ercole hor vien,ch'ai fuo vieni rinfaccia 27. 6
E replicar con noni giuramenti 4;3. f
B reuocandoa' la memoria l'arte 10;. f
B riconobbe non men Patire due 416, x

B rtcordofsi, che pattando hauea zar. ti

B ricordofsi inlieine de la proua 484. 1

E ri fenile le parole a pieno 241 2

B ripetendo 1 pianti,e le querele 409. 9
B riputato quel di c'hauca infegna 179. 9
B ritrouar del lungo trattoli hnc 149- ti

B riufciro in un burrone afeofo 29, 1

Brmonide d'Olanda fegno baffo 22S. ti

B Rodomonte,e Alandricardo, e inGernc 301, 11

B S.

E s'a crudel, s'ad in umano elicilo 467. t

B$' AlccRe e mutalo a lepirolc ;8o. ti

Es'allor volonticr fatto l'haurei «14, 1

E rapendoli già, ch'era -hnltiano 4.1,-.
3

E fan degno, a cui Cefare Olone ar. 11

E farà ni volito arbitrio ti tettar,anco X07, 4
E farla Icefo indi a la tetta, doue 40S, e

fi fato pronto, fé tu vuoi ch'io giuri 44, 4
E l'aro l'empie mai, fin ch'io linfe a 4:0. 11

E fcaptgliata.e con la faccia rofTa 229, e-

Efclulo Clodtone, e mal contento 36?, 3
E,fe accarezza, l'alirache non puote 92. to

E fc benda principio il padre mio jSf. 11

E fé bene a l'ingiuria,Se a quell'onta 189. ;

E fé beii'era a lui venuta molTa 3S6, 11

B fé ben per adteiro to fofsi Hata 117, 3
Bfcco alquanti cauallien hauea 199, <

E fé,come Rinaldo.ecom'Orlando 302, f
B le compiacer meglio mi volete 316, c

E fé del tuo valor cerchi far'proua, 37, f
E le difpolto fri volermel torre Jf, ti

Bfe forte ti penti, che ti vaglia 19. 4
E, li lolle colici Hata a Ciotone 109, 7
fc s'egli aunn.elic Idi gli huoinmi yccida ;i c , 7

OLA
E 5' eglie tuo voler.ch'egll patlfca

E fé guadagni, e perdite mi fono.

E feguendo narro di pur.toin punto

B fcguitando del modo narrolle

Efeguitando il fuo parlar più mante

B feguito, come egli hauea veduto

E feguito con l'alma quella,ch'era

B feguito' con fi efficaci preghi

E feguito II fan instino Eremita

E feguito la donna fraudolente

E legnilo narrandogli in che guifa

E feguito narrandogli l'amoic

E feguito narrandole di quello

E feguito,più cofe altre dicendo

E feguito voler Criffiana fatti

E s' hauranno in quel tempo, e Te faranno

B j'hora, ornai poiro quello difpctto

BIVI cognato non ve ulna ad .inailo

B fei fratcl di Ferrau' Ifolcro

B fé in altro polca gratificargli

B fe'n ciò manco, tubilo s' accenda

E s'io hauroda narrarti di ciafcuna

B s'ella lui Marte filmato hauea

E fé la prima proua II vieti l'aita

E fcl'atrcca in 1 palli, e via la porta

B fé mai per adictro vn nome chiaro

EtTendo Aflolfo Paladin, comprende
Effendo la battaglia in quello Dato

EtTendo la battaglia in tale fiato

B fc ne fdegnò in guifa.e fé ne dolfe

E fé non che fu IV .ufo il colpo alquanto

E fc non,che la lancia non l'ottenne

B fé non era l'elmo più che buono
B fc non folle, che fenza dimora
E fc non v'incrcfccITe la I". oliarmi

E fenza dif.trni.itli, fopra il lei 10

B fenza hauer tifpctio.ch'clla fufle

E fenza indugio, e fenza altro rifpclto

E fenza più dimora,come ptia

E fenza più indugiar la fpada firingc

E teppe. che pel furto , ond'era degno
E fé pur pafeer vuol fiere, oc augelli

B fé quello mi nieght io dirò dunque
lì s'era altri, eh' Orlando, l'Imma fatto

E ferbi da Uradaflo anco nel fianco

ElTer di ciò aigc mento ti pofs'lo

E fé Rinaldo ben non era molto
ElTer per ceno dei pazzo folcnnc

E fcrucrallc fin che venga fatto

E lento meglio quello giuramento

E fé li glorio ' l'anticha Creta

E fc (pino a baflaura hauro' nel petto

Efe vorrà lodarne, haura maggiore
E fc vuoi,che di te porti nouctla

E Ita la pace, e lìa l'accordo fatto

E fi.che di guadagno, e di rapine

B lì come già .1 bocca le hauea detto

B li come vezzofa era,e mal vfa

E fi crebbe la furia,che nel collo

Blì delibero di non lafciai lo

Blì difpofeal fin da l'ira umto
B lì lo rode la fupctbta.c Tira

B umilmente con pattar non baffo

B lì inoltro' lì coflumato allora

B si' ipcllo dipinto di Zerbino
E lì irevoltc.c più l'itali fofpinfe

Eslì vedendo il Re.che di ueneno
B fon chiamali Cortigiani gentili

B fopra luna vlumamcnte lotfe

E fopra ogn'altto error via più peritila

E fopra unii gli altri incliti prieghi

E fopra (uni gli alni lo feciacquiflo

E fofpirando oline fortuna fella

B fpt ilo vanno a le Cina murate
E Ranco dimoliraudofi.c luegliato

E ll.itui nel public o colpetto

E 11 1 in a alcuna,che iVlalag gì parte

Eflimalì il fraul,the dolor riabbia

E fuc Ile dopo il primo altri parecchi

E lui Ino del mai t'era cenduito
N
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T A V
16). f

500. 11

IfO, I

1)9. 4
280. 4

B iuta lancia nel partir G «finge
ET.

Et ad vn'altro fuo diedi negolio
Età Gabrina dice che l'afpciie

Eia la Donna, a cui da gli occhi cade
Et a li mcnfa.oue la copia filile

Et al figlio d'Amon.che già riuolto 346, ti
E talhor'anco.cnelciorna a mente 511. }
Et 1 l'incontro vuol.che'l Ke prometta Sf. u
Bt altri caualieri.c de la noua 37, 1

Bt altri.ch'a cadere andò nel mare jitì. ;
Et alzando la man nuda, e fenz'arme 189. 2
E tanto gli occupo la faniafìa 1.-;. 4
E lantomen prrfbr gli debbo fede 410. ;
E tanto più ch'alor Rinaldo haurebbe 470, 4
E tanto pili, ch'era gran fpatiommezo 4f. io
E tanto rtimulo.chelodifpofe }Sf, f
Et Arsoli fuo fratel lafcerà erede là. 9
Et e ben degno,che si ricca donna 414- 7
Et ecco de la porta con gran fretta 140, 7
Et egli tra Baroni.e Paladini »?9. f
Et ella aliando i begli umidi rat ;;S, io

Etella,ch'ognidili veniaal letto 410, 6
Et ella conofciuto.che Bardino 441, 1

E tenendo quel capo per lo nato 154. 11

Bt cran poi venuti;oue il definero 50,-. 6
Et eran veramentc.e farian flati 417. 7
Et hanno a pprelTo quel fecondo Marte 451. 3

Et hauca ne lo feudo,e su'l cimiero 62. 1

Et hauendofi piene ambe le palme 459, 10

Et ho portanza far cofcftupendc 173, io

Et hor gli ha niello il cauto Saracino 198, 3
Ethor per c'habbia il Magno Carlo aiuto ;fo, 6

Et impetra per me dal Signor noftro 4'p. to

Et in defperation continua il mefle 378, il

Et 10 con velie candida,e fregiata 4f. 7
Etio(rifpofe Ariodante a lui) 44, 1

Et ode,coinè Innondo gii di quella 470, S

Et oltre al mio dettino 10 ci fui (pinta 379. S

Et oltre a qneRiSi altri, ch'oggi hauele 414, io

E torna ad Oiiuicr per dargli fpaccio 463. 12

E torno a l'altra,che fi raccomanda 117. 3

E torto l'Imma giunto, fé non era 309, 2
E traCJiucura.c l'amator fuo penfa 43, 6
E tra quel,che vi fon detti più fotti 140, 1

E tratto da la colera auentorte 304,11
E trouar verlì non tanto lugubri 76, 3

E trotto che la Donna mefTaggicra 37f. 1

Et vn Mirco Cauallo.che tal fonte 473. }

Et vn.per cui la Terra,outl'Ifauro 47f. '

E tuttauia la colera durando 410. e

E tutto a vn tempo Baiifarda ftringe 293, 6

E V.
E vede l'ofle.e tutta la famiglia 31 r, 4
E vedendo le lagrime indeferte 49;. 11

E venne conGrtfon.con Aqtiilanle 349, 11

E venendo a guardargli più a minuto 3°f< 7
E verfo la Citta di Santo Andrea 47.11
E vide Ibemia fabulofa.doue 99' 4-

E vi douria pur ra mentar che folo jjr. 11

E vna ricchezza apprcflc>,& vnoilato 37. to

E voglio la maggior gomona meco toc?, 3

E volendone a' pien elicergli honori 23, 3

E volendo vcdcr'una Sirena f 4. il

E volto a lei con piti piaceuol faccia ìij. 4
BZ.

Ezzelino.immanifsimo tirano ic>, f
FA.

FaceaOliuiero.Otlando.eBrandimarte 449. $

tacea parer quella medefmacaufa 286, 3

Facemmo (come fat) tregua con patto 291, 9
Fa che (tatua la prima.e che fi tolga 304, 3

Faccio.o no'l facciola! fin mi par.che buono 277. 11

Fa, giunto ne la patria, il primo volo 488, r

Eai.ch'a Rinaldo Angelica par bella 13. 2

Fa lunghi ipafsi, e fempre in quel di dietro 319- "
Fa ne l'animo fuo proponimento 326. 7
Fan legare il Gigante à la verdura 154. 1

Fanno hor con lunghi, hora con tìnti e fcarfl 14* f

Fanno le flatue in rnczovn luogo tondo 47). S

OLA
F annoili dolci miei difegni amari 319, 6
Fanfi le nozze fplendidc e Reali fiC>. 9
Fa quelli volta Dio, debiti a lui 379. 6
Fara de' fuoi ribelli vfcir'i volo 17, f
Fara' Ruggiero il debito a' tornare 417, j.

Far ì'flragecrudel ; ne farà loco 288. 2
Farei (dite Aldigier) teco, ovolefsi iSy, 1

Faro che gli aliri Nubi, che da loro 401. ro
Fatta da maflro diligente e dotto 474. i
Fatto di fegno l'Ippogrifo torli 237, 11

Fatto c'1 porto a fembianza d'una Luna 206, 11
Fatto hauea farli a la fua Fata in intanto 4S9, 3
Fatto hauea in tanto il Re Agtamantefciotre 443, 9
Fatto il pender, Dalinda mia mi dice 43. 7
Fatto in quel tempo con Ariodante 43, ti

Fatto l'hauea ne la gran fala porre }6f, 7
Fattoli appreffo al nudo fcoglio, quanto loci, f
Fa Vlttor Fauflo, fa il Tancredi fella fi», 3

FÉ,
Fece Aquilantelor fcudieri.e fome 190. 11

Fece difegno Branditnartc il giorno 4-S9- 1
Fece la donna di fua manie i.-pra. 4f9> J

Fece morir diece pedone, e diece llSi, 6
Fece K inaldo per maggior fpauento jeo, a

Fece Ruggiero il debito a feguire 417. t
Feci col core, e con Terreno tulio 427. 12
Feci la proua ancor de le donzelle 214. 4
Federigo ch'ancor non ha la guancia 373. 6
Fé la mattina la donzella altera C17, 3
Fé quairobreui porre,vn Mandricardo 303. f
Feri ne gliocchi l'incantato lume 100, to

Feri quel di Seleuciaà la viliera 178. 2
Ferirli a la viliera al primo tratto 33S, la

Ferirli a la vifera, ch'era doppii 33S, 11

Fermali a riguardar,che fine hauere 329, e

Fcrmaua il pie ciafeun di quelli fegni 474. t>

Fermofsi alquanto Cloridano.e di ile 19S. t

Fero ad Vllania, & a le damigelle 416. 9
Ferii le nozze fono a l'unni teli o 204, 6
Felli, Barbar crudcl, del capo femo 404. f

FI,
Figlia d'Amone.e di Beatrice fono fot, 4
Fin'a' quell'hora hauean quel di vedute 4JS, 7
Fin ch'ella vn giorno a' neghinoli figli 3S3, 3
Fin che quel non hauea, che'l Paladino 116, 3
Fin che venimmo a' quella Efola bela ff, j
Finge ella teco; ne l'ama, ne prezza 44, 9
Fini il parlar inlieme con la vita 419, n
Finir quel gioco torto; e mollo inanzi 63. 6*

Finita che d'accordo e poi la guerra 2if , 1

Finita ch'ella f li, che faria forfè 366, 10

Finita la battaglia di quel giorno foj, S
Finito,c'hehbe Almonio il fuo fcrmone 263, 1

Finito c'hebbe la lodeuol opra 26$. 6
Fin IVI collo al deflncr Ruggier s'inchina 294, e

Fiordiligi cercando pure 111 vano 266. io

Fiordiligi,che mal vede ditFefa 266. 9
Fiordiligi lei mira, e veder parie 396. 7
Fi Ile Giocondo a' la partita il giorno jtf. S
Fino nel tronco lo trafpotia in terra 49. t

FO.
Fora de la corazza il lato manco 339, 12

Fornito ai punto era fonano mefe 241, 3
Fornito quello il vecchio s'era meno 232, ti

Forfè era ver,ma non pero credibile 6. f
Forfè era vero augcl; ma non fodoue 376, 9
Forfè fu da Dio vindice permeilo 46S, 1

Fortuna mi tiro fuor del camino 278, 8
Fortuna fempre mai la via lortolfe tSS, 6
Forza e a Marfifa.ch'a! quel colpo vada 40?, 4
Forza è, ch'ai fin ne l'acqua il caualloentre 335-, 3

FK.
Fra cento alme Citta, ch'erano in Creta 214. ti

Fra due montagne entrò in vn Areno calle 23f. 4
Fra duo guerrieri in terra, Si vno incielo 1S, 2
Fra gli alm.che giacean,vede la donna 243, a

Fra 1 fuon d'argute trombe,e dicanole eoo. 6
Fra l'Adige, e li Brema a pie de' colli 461. 10

Fra l'una e l'altra gamba di Fiammetta 319. ti

Fra nulle colpi ii 1 attaro vna volta 109, 1



T" A V O
Fri molti,ch'aVie*uitlo<rano flati Sj. 9
Francefco il terzo, Alfonfi gli aliti dui 13. 7
tra piacer eanti.ouunque vn'arbor dritto 104. 3

FRA Q3»" 1' amor.fra quante fedi.al mondo 9

1

Fri fé dticorre.e vedc.chc fupplire nj. 1

Fra tanti e innuracrabilt capelli if4> lo

Frettolofohor da quefto.hor da quel canto 101. I

Frontino hoc per via drma.hor per via torta f ir .
10

FV.
Fu allora per vfeir del fentimcnto *ff. 'i

FuBucifarde l'Algazcra morto 4:0. 7

Fu concilila la tregua fra cofloro 170. 3

Fu da l'autorità' dWhuom fi degno 4S. 9
Fu da molti penScr riduito in forfè 174. 1

Fu d'Artemia cruJel quello il parere 11S. i

Fugge Agramaiite,3c ha con lui Sobrino 44S. e

Fugge Baiardo a la vicina felua 3-0. 11

Fugge il popolo in roua,che non feorge 87. o

Fuggendo pollo con difnor faluariiu tei. 7

Fuggell Alcin.1; e fua mifera gente 96. 3

Fugge tra felue rpauentofe efeure 4. 6

Fuggi il guardian co i fuoi prigionie dopo 137. 6

Fuggita mene fon per non vedere 150. 1

Fu grande il fallo: non però di forte 19>". 6

Fu graue, e mila giunta a l'altro danno 104. i->

Fu Gnfon trano a gran vergogna in piana 1S0. 7
Fu il colpo di Ruggiet di lì gran fora» 194. ti

Fu'l He di Fez 1 ad elTequIf ben predo 1(5(5. 1

F V I L vincer Tempre mai laudabil cofa 147

Fu lanpue fogliente a proua melTo 118. f

Fummo gitati a faluamento al Ifto ne, 1

Fumonoda Froian (non fofe'lfai) 341. 7
FuncliDonnaogniallcgrezzifpciita lei, 11

Fu ne la Terra il Paladm conduiio Sa., e

Fu or.chc quelle tre volle, tuno'l redo 142.. 7
Fuor de li grotta il vecchio Protco.qumdo 107. 4
Fu polloni chiefa, e poi,che da le donne 495. 9
Fu quali il Kc Agrainttc abandonito 441. 1

Fu quel che piacquc.vn filfo fogno;c quello 374. to

Fu quel di Moni'Albano il primo adire 547. 10

Fu quello colpo del Pagan maggiore 1(5(5. 3

Fur benedetti dal vecchio deuoto 499- *

Fu rcpulfo dal Re.che in grande fino 3$e. 3

Fur molti,. he temer, elici h'er Grifone tS4. 3

Furo al feguar de gli afpri colpi, p in 163. (5

Furon di quel , c'hauer poteano in fretta 439, 4
Furo lutti iripar.fu la Cmide 1S4. 9
Fur unii gli altri, che nel mar lì diero 460. 10

Fu Kuggier prime, e Giambaron di quefii 409. 3

Fatai tifpofta vii vencnato telo 481. tt

Fu voloniidi Dio.chc non vcniirc 106, 1

GÈ.
Gente in finita poi di minor conto 14?. j-

Geni da Merli Andropono.c Monchino 143. 11

Getta il Pagan lo feudo, e a due man prende 143. 10

G I.

Giicca non lungi da Parigi vn loco 303, 7
Giace in Ar.ibia vna vallcia amena 141, 4
Giace tra l'altro fiume e la piludc in, 9
Giaccua Pinabclloin terra (pento 149. ti

Gii con mia moglie hauendo Umiliato 481, 7
(.ìli dietro rimili erano, e perduti 91, 1:

Gii in mia prefenza,e d'altre più perfone a;:. S

Già in ogni parie gli animanti laisi 77. 3

Gii la lincia liauca lolla su la cofet'a 177, e

Gii" l'un da l'altro e dipartito lunge XC3. C5

Già' mi vinci di mia forte felice 114. 1

Gia'molTo primieri Dudon; ma quando 4f4. 1

Già non fero icaualli vncoirer torto 6. 11

Gii non potè fuggir quindi il Nocchiero 440. f
Gii non volfc .Mutila imitar l'ano 3(8. a

Già non vuol.che lo veggia il Re improuifo 317. 1

Già' potreile fornir come rimhombc 161. 4
(..1.1 '.quando prima s'erano 1 la villa loci' 10

Già fcale ìnnuincrabiii per quello 139, 3

Gii'fendo 1 il allo di putir s'udirò 410. il

Già s'mchinaua il Sol molioa lafera 473. 6
Gii fon elefante,e fine lunghe in modo 394- *

Gu' fon le lot querele differite 290. 4
Gtocoodo ancor duo miglia ito non eia 316, a

Giouane.ebcllaeilafi faconarte 67. io

Gira vna puzza al fommo de la Tena 107. 11

Giuro t tronchi; e G torturo adolfo 17S. t

G'tto Leone al Cauilicr le braccia fie, 7
Giulia Gouzaga.chc douunque ti piede »n, 4
Giungeandal'una patte uMaganzelì iSf. 8

Giunge Orlando a Dorecche.cquiut troiai Se. 9
Giunge più inanzi.c ne ritroua molti 301. f

Giunte a punto Ruggter.cheli face a 97. il

Giunfe.ch'a punto il Principe d'Anglante 491. 3

Giunfctl giorno fequente a Bllìlea 473. 4
Giunfcrotn fomma.onde vedemo al baffo 411. 10

Giunferoal loco il di, che fi douea 1S1. 3

G unfcro il Ji medefmo (come accade) 139. il
Giunfero 1.1 piana; e tr inerii in difparte i7f. 3

G infero taciturni ad vna fonte lei. j

G.unte al timore,) I dubbio c'hauca prima 486. 1

Glume fon qi uro donne in su lafpiaggta 9f.11
G unti elio far correndo, oue 1 fenderl 116. io

Gl'imo Culo a l'aitar, che ftatuito 413. <5

Giunto.lo fa allogi.lt nel filo palagio 317, }

Giunto Sobrin de le fuc piaghe a tanto 494. 9
Giurar lo fe.che ne per cofa delta 318, 1

GL.
Gli agricoltori accorti a gl'altru'cfsempli 1S1, ;

G 1 aliti,ch'erano intorno,e che vantarli 306. io

Gli altri ire caualicrdt la fortezza 141. 11
Gli rtinbafcniori Bulgari; che in corte rzc>. e

Gli anicuolì tormenti,che follcnnc 34°. 11
Gli archi di fopra efeono fuor del fegno 473. Il
Gli diede a prima giunta ella di piglio 307, 1

Gli c di morir difpollo; ma che forte fi). 7
Glc meglio vna trouirne, che di faccia ;tS. 10
Gii e quello creder mio, come 10 l'hauefli 484. 1
Glie teco cortelìa l'clTcr villano 30(5. t

Glie tempo, ch'io ritorni, oue lafciai 148. 6
Gite ver, che'l Negromante venuto era 1C3, 4
G:i e ver, che lì fmamro in faccia alquanto in. r
Gii e ver, die 11 bifogna altro viaggio 389. 3

Gli e verdicci) che s'huom lì riiroualìc 107, ;

Gli e ver ( nfpofeil He) che mi fur date 194. f
Oli liauca nconofeiuti egli non manco 348.
Gli huomini d'arme, e gli arcieri a cauallo 98. e»

Gli inlìdioli lem cran vicini 198* 9
Gli otio, clic dianzi hiucan col modo imprcfa 178. 4
Gli par.c'hauendoin mano il caualtero Se, 11
Ct 1 1 ('degni, e le repulfe, e finalmente 54?. 4
Gli fopraicnne a cafo vna donzella 103. 1

Gli fparuc (com'io dice) ella'dauanie >i3. 7
Gli fprona conila in qiuilo du; ma prima 406. 7

GK.
GradalTo difperato, che li vede 4<»4< e»

Gradairo ha mezo Orlando difarmalo, 4^4. f
Gran cofe, e molte in bieui delti accolgo taS. 9
Grande e l'ardir del 1 artaro.chc vede 137. 4
Grandi enn Tale, e di color dttierfo 33. 1

(.Grandine Icmhran le fpefle facile 161, 3
Gran l'ombia d'ogni intorno il cielo inuolue 164. «

Grunlomo di Volterna furibondo 399. f
Gran uierauiglia di si' flrano ca4"o 470. j
Gran mcrauiglia,& indi gran delire 4S7. 9
Graia hebbe la venuta di Giocondo 317, 1
Grato era al Ke, più grato era a la figlia 4;, 1
GKAVI Pene in amor lì ptouan molte 1*9.
Grida Aquitaiiir, e fulminar non refìa 190. e

Grida, che lì nini ogn'un dacauto 473. 11
Grida la voce 01 ubile, Non lia 408, 7
Grifone appiedo a qucfli in terra getta 177, 11
Grifon che I vede in fella, e che non balla 177, 7
Grifon che poco a .ore h.iuea quell'arme 194. 7
Gnfon gagliardo duo ne piglia in quella 1S4. 1
Grifone in tanto hauca fallo ritorno i-S, f
Grifone och'egì 1,0 che'l cauallo fofTc 178, s
Gnfon vedendoli K e fatto benigno 1S0. e

GV.
Guardaieui da quelli.chc fui fiore pi. j
Guardati Carlo,che ti viene a doiTo joo. 3
Guicci.irdo pone incontinente in redi 346. 7
Guidon.ch'altrouc liauna fatto gran feda 119, 3
Guidotijdie quello eflerRindJò vede 348, 1



Guidone.e gli aldi caualieri gagliardi
Guidon la none con Aleria parla
Guidonlo fegue.e non fa men di lui

Guidon qui fine i le parole pofe
Guido.Raoier.Riccardo.Salamont

HA.
Ha ben di darlo al Con;» intiminone
Habbial chi hauer lo vuol con liie.e guerre
Ha fauo il Re bandir per liberarla
HagiicomrnefToil Canto Buangelifla
Hai Cenino Signorcon quaniieffeni
Hami d'oro e d'Argenio appretta vede
Ha Tempre in mente.e mai non fé ne parie
Hauca Aquilame in annochia iniefo
Hauea biferta da duo canti il mare
Hauca credulo il mifer PolinefTo
Hauea Oudon ben conofeiuto certo
Hauea Dudon quella ferrala mazza
Hauea già fatto apparecchio Leone
Hauea Giocondo,* hauea il Re fentito
Hauea giurato.che'lpnmocauallo
Hauea il Signor che'l iuttointer.de e vede
Hauea in gouerno egli la Terra, e in vece
Hiuca in ogni fua parie vn laccio tefo
Hauea la Donna (le la crcfpa buccia
Hauea la rete già fatta vulcano
Hauea lafciato ( com'io difsi) Orlando
Hauea Icuaio Coliantin la none
Hauea AlarHCa a Mandricardo in l anto
Hauea miralo da l'eflrema cima
Hauean.cercando abbreuiar camino
Haueamo in ful'entrata il luogo adorno
Hauea piaceuol vifo.abito onefto
Hauca quel Re gran tempo delìalo
Hauea fcco Drulilla vna fua uecchia
Haueafi Adolfo apparecchiato il vafo
Haueafi imaginato il Saracino
Haucudo armato il RediSericana
Hauendo Aftolfo clTcrcito infinito
Hauendo Norandin fermo nel core
Hauerlo fano poi ben le rincrebbe
Haura il bel Regno poi fempreaugumento
Haura, nnfera me.dunque pofTanza
Haurebbe coli fattoio poco manco
Hauuto c'hebbe la battaglia il fine
Hiuuto liaueaquel Re ferma fperanza
Hauuio Marganor poi di lei fpia

HE.
Hebbe il deflrier;che non trouòconteCa
Hebbe lungo Cpcttacolo il fedele
Hebbe vn' efiro lìloco allor polTente
Hebbile a pena mia domanda cip olla
Hebbe vittorie cosi CanguinoCc

HO,
Ho notiiia d'un erba, e l'ho veduta
Ho Cacramento di non cinger fpada
Hara al Demonio.che inoltro a Rinaldo
Hor'a poppa, hor'a l'orza hanno il crudele
Hora e.Teiido voi qui per accollarmi
Horaio fon qui per renderti mercede
Hor cader li fa il pugno con la mazza
Hor, che con gran liupor vede la gente
Hor che doueie(diceua ella) quando
Hor che GradiHo eller Rinaldo intende
Hor.c'ha micio il partir dclmio'conforle
Hor che quiiii la vede.e fa ben.ch'ella
Hor corre a deftraihor'a lìnilira mano
Hor da fronte hor da tergo il vento fpira

Hor di blonilnquell'ammoCoCinonta
Hor Dio confenie.che noi iian pumi

i

Hor fin' a i denti il capo li dande
Hor inanzi col calce.horcol martello
Hor l'alta famafia,di vn fentier folo

Hor l'uno e l'altro caualier Pagano
Hor l'uno, hor l'altro andò molto cercando
iior ne l'uno ne' l'altro e li indoulno
Hor per l'ombrofe valli, e lieti colli

Hor piglia il tempo, che per efler fenza
Hor pur tornando :i lei, quella Donzella
Hor iju.lv . .lido.hcr la' mutando il palio

Ilo io

a 20 4
?fo, j
119. 1

184, <r

11S. 1

377. 6
47. 4

499. 9
47. S
39°. I

471. r
190, 9
44S. u

su 2
41 S, e

4f4- 3

fi. 9
310, 1

149. 6
461. S

iff. 9
6l. 12

123. S

»», 4
463. 4
f=9- 7
29. 12

74. y
33. f

2Jf. 6
140, Il

3f?. 3

419. 2

442. r
32S. 9
J04, 1

439. 9
192, <5

274. 12

27. 4
J°l. 2

33'. 9
268. 6
?79. «
421, 2

4<>3. S

447. 2
1S9. io

275. 12

»3J. 2

J2cS. 11

2f3. 2
If. 7
16. 2
ic. 6

4S7. 3

if4. o
379. »

t?S. 3

3f3. f
231. 1

36. 2
236. 6
4' 7. f
36. 6
170, 1

if3. 6
434. 1

139. t

27J. 3
ne. 9
1S9.

64.
4)°.
213.

37(5,

6
11

10

10

520.
fif. 1

429. 12

iS. 1

460. 4

Jf. 12
24S. 2

3;. 7

66- 3

93. U

104. 8

1S0, io

2f. 2
102. J

Jfli f

193. 3

193. 7
214. f
242. II

2S7. 9
34». 9
214, io

409, 7
4JS. 4
3P. 7
161. 2

474- 9
afe. f

TAVOLA
Hor quella turba d'ira.e d'odio ttetrtt ah
Hor quello hor quel prtgldo va, che porto 401.Hor Rinaldo lontan dal padre quella 408Hor Rodomonte.che notar Ti vede
H.OK SEMI Moffra la mia carta il vero'
Hor fi ferma hor volteggia, hor fi mira
Hor Copra ciò voCIro configlio chirggio
Hor Cu Gradafio.hor fu Ruggier per cote
Hor li poi ntornar.cheCe migliore
Hor tornando a coki, ch'era prefaga
Hor tu,che ftipernon vfata via
Hor vedi quel ch'a Pinabelloauiene
Hor volta a l'una.hor volta a l'altra banda

HV.
Humide hauea l'inanellate chiome
Huomo non veggio qui.non ci veggio opra

1B.
I Bulgari fin qui fatto hauean leda

IC.
I camericr difcretli.&aueduti
1 Capitani, e 1 Caualier robuili
I cariaggi, e gli altri impedimenti
I caualier.di giofira ambi macflri
I caualier di nailon diuerCe
1 caualier di ptegio.e di gran proua
I caualier domandano a Guidone
I canal ieri, e imitine e; 11 ci, eh' a piede
I caualieri flauano,e Martìla
1 conforti ti' Ippalca, e la Cperanza
I Crctuii in quel tempo, che cacciato

ID,
[di ice n demi Cuoi di qua dal Faro
I duo cunpion.chc vedeno lurbarfi

1 duo caualli andar con tutto'l pondo
Iduo,che'n mezo hauean preCo Odorico
I duo, che mofiran diliodalfetii

I duo di Chiaramonte.e'l buon Ruggiero
IG.

Igiuramenti.elepromelle vanno
I Greci Con quattro contra viio,& hanno

IL.
II batter de le mar.i.il grido intorno
Il buono olticr che fu dei diligenti

Il buon R inaldo.il quale a' porre in terra
Il buon Turpin.che fa, che dice il vero
Il capo.il Re de' Bulgari Variano
Il Cartellali,lenza eh' alcun de' Cui

il caualier, buon conto ne rendette,
Il caualier che con Rinaldo venne
11 caualier d'Anelante, ouc più CpeSe
Il caualier di Spagna.che venuto
11 caualier perche dalei beffano
11 caualier poi ch'a la Ccura buca
Il caualier Cu ben guernttaCella
Il e.mallo del Tartaro, ch'aborre
Il chiaro lume lor,ch'imiia il Sole
Il conforto, ch'io prendo, e', che di quanti
Il Conte d'Arindelia e' quel c'ha nullo
Il conte fìrifenic,egliocchf gira

Il conte iunauiad.il capo al piede
Il cor efe Leon, e he Ruggiero ama
Il creder d'hauer Ceco il Re d'Algicri

11 defiderio.che conduce Ippalca
Il deliri er, c'hauea and ir tritio e Coaue
Il di liner di Alarfifa in vn voltarli

Il di liner la magnanima guerriera
li de liner punto,puma 1 pie a l'arena

Il di feguente a la medefìma hora 317, 9
lidi leguenie la fua armata CpinCe 4 42. 12
Il disleal con le ginocchia in terra 263, 2
Il dolce Conno mi promife pace 374, li
Il don, ch'io bramo da I altezza voCira 503, 6
Il duca Adolfo, e la compagna bella 44 o. 3
Il Duca,come al fin traile limprefa ice, ;
11 lalcou,che su'l nido i vanni inchina 98, f

7 11 falCo amarne, ch'i pendii inganni 93, j.

4 11 fante domando ,dotte ella gtffe 319, e"

7 11 gentil caualier non mcn giocondo 44'. 3
4 il giouane , che'l pazzo fcguit vede, 330. 10

5 11 giouinetto con piede e con braccia 460, £
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T A V
Il giouinetto fi riuolfe 1 preghi loi, 7
Il giudtcc((ì come io vi dicci) 4?9- io
IL GIVSTO Dio.qtiando i peccati noftri 169.
Il grande amor di queda bella coppia
Il grane odor.chc la palude csfala

11 guerrier percgnn conobbe quello

Il legno fciolfc.e fé feioglier la vela
Il Magno imperalo! fuor che la iella

Il manigoldo in loco inculto di ermo ,

Il medefmo defir Marfifa hauea
Il Merigge facca graio l'oreso

Umetto Conte ipièquiui difeefe

Il miglior cauallier , che fpada a' Ino
Il minacciare, e'I por mano a la fpada

Il mio buon padre, al quii Col piacea quanto

Il mio voler cercare olire a' la meri

Il monacho.ch'a queflo hauea l'orecchia

Il monflro al petto il ferpe ora gli appicca

Il mordace parlare,acro,& acerbo

Il mutar fpeflb de le piante ha vifla

Il negro fumo de la feura pece

Il nocchier comincio, Già" fu di quella

Il nocchier foggiungea Ben li dicefti

Il nome mio fu Adolfo; e Paladino

Il non hauer faputo, che s'afeonda

Il padron narro lui, che quella riua

Il Pagan feri lui dal lato manco
Il Paladin col fuono orribil venne

Il Palafren.c'hauea il Demonio al Ranco

Il piamo, e'I grido inlìnoal ciel Calma

Il più cortefe caualicr.che mai

Il popol la Donzella nel paterno

Il popol tutto al vii Martano infedo

Il pozzo e e .ino, e pieno al fommo d'acque

Il primo d'elfi, hnoin di fpirtato vifo

Il primo fu Kuggicr.ch'aBdo per terra

Il primo giorno , el'vltimo,che pugna
Il Principe,ch'io dico, ch'era in vece

Il qua) con gran fatica ancor ch'aiuto

Il qual mi ndatol'vno a l'altro appreffo

Il quii poiché fir proue in campo vidi

Il quii, poi clic mutate hebbe d'Almonte
Il qual fé Tara ver.come tu parli

il quarto giorno vii caualicr trouaro

Il Re African, ch'era con gran famiglia
Il K e Agramanle a' l'oriente hauea
Il Re Agramanle al parer lor s'attenne

Il Ile Agramanle andò per porre accordo
11 Kc Agramante d'Africa vno anello

Il Kc Agra m ime in quello mezo in fella

Il Kc Agramante volcnlicr s'attenne

Il Kc chiede al CircaiTo.chc ragione
Il He, ch'in tanto cerca di fapcrc

Il Kc ch'ogn'altra cofa fc non quella
Il Kc Circaffoil fuo drltricr non vuole
il Ke d'Algicr.chc fi rifentc in quello
Il Kc d'Algler.perchellfoprauenne

Il Kcd'lbernia,ancorchc forfè Orlando
Il Ke di Sarza.chc gran tempo prima
Il Ke dilfc al compagno motteggiando
Il Kc di Sucii.i,ciic primicr lì molfe
Il Re,dolente per Gtncura bella

Il Kc,c Giocondo lì guardaro in vifo
Il Re gagliardo fi difende a piede
il Kc Gradalfo.che lafciar non volle
Il Re Lu'gi,Cuocerò del figlio

Il Kc M3riilio,che (la in gran paura
Il Re Pagin.c'hauea più rafia dura
Il redo di quel di , che da l'accordo

Il Ke volta le I pi Me, e Signor la ila

Il rimembrar Almonte cosi acccfc

Il rumor fcotfc di colini per tutto

Il Santo vecchiarcl ne la Tua Danza
Il Saracin non hauea manco fdegno
Il Saracino ogni poter vi mette

Il feguentc matlin fenra far motto
il feruo del Signor del Paradilb

Il feruo in pugno hauea vn'augel grifigno

Il Signor de la cafa allora alquanto

Il Signor de la Ro«a,che venia
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OLA
il Signor di Seleucia ancor rcftiui

Il Signor di Seleucia,di quegli vno
Il Signor noilro in tanto ritornato

11 Sole a pena hauea il dorato crine

Il Cornino Creator gliocchi r luclfc

lidio camin(di lei chiedendo fpelfo)

Il (uo de(lricr,c'hauea continuo vfo
11 termine,ch'Orlando aCpettar diffe

Il termine pafso vi' vno, di dui
Il terzo giorno con maggior difpetto

Il timor del fupplicio infame e brutta
Il tradiior'in tanto dar parole
Il traditor penso che la Donzella
Il irauaglio del mare e la paura
Il tuo compagno ha l'onor mio didrutto
Il valor di ciafcun meglio lì puote
Il vantaior Sp.ignuol dilfc Già molte
Il vedermi lograr de i miglior'anni
Il vederli coprir del brutto fpoglia
Il vederti! cader causo il dolore
Il venera hi I huom , ch'alta bontide
11 vodro Orlando,.! cut nafccndo'diede

IM,
lmagini,ch'Ortando folle tale

1 inczi.oche non habbiano potuto
Imita quali la fuperba Mole
I Mori fur quel giorno in gran periglia

IN.
In abito fuccintoera Marfifa

In altra parte 1 liberali fpalft

In altra parie uccifo hauea Rinaldo
Innanzi a Carlo,innanzi alKc Agramanle
Inanzi Albracca gli l'hauea Brunello
1 nauiganti a dimollrarc elleno

In campo non haucano altri a venire
In capo de la fala.ouec più (curo

In capo d'otto, o di più giorni in Corte
In che dato, in che termine li troue
Incontra fc le fece ; e col più molle
In coli poca in cosi de boi fpeme
Indi d'vn in uno'altro luogo errando
In diece giorni, e in manco, fu perfetta

Indi Rullile ad vn'altra Trcmilenne
Inditi mcifo fòggiunfc il gran periglio

Indi i Pagani tanto àfpautntailì

Indi le roppe vn manico di croce
Indi pei campi auelcnando i pilfi

Indi roppe il Mlcniio.e con fcmbianli
Indi s'otferfe di voler prouarc
Indi va mininolo a' la Donzella
Indolfo la cora zzi, l'elmo in teda
In due fquadrc incontrofsi , e Manilardo
In giochi oncdi.e parlamenti lieti

INGI VSTISlìmo Amor,perche IT raro.
Ingrata Damigella,e quedo quello
In Lidia venne; e d'un laccio più forte

In luogo di trionfo al fuo ritorno

In mezo la Cpelonciapprelfo a un foco
In mura, in tetti, in pautmcnti fparie

In odio gli la poCc ; ancor che tanto
In poco fpatio ne gittd per terra

In preda del dolor tenace e forte

In premio promettendola a quel d'elfi

In quel boschetto cradt bianchi marmi
In quel duro aCpettar ella tal uolla

In queda e di Mirlìlio il gì.in biliardo
In queda parte il giouine li vede
In quella prima parte era dipinta
In queda Terra vn mele, in quella dui
In quedo caio e il giouane Grifone
In quello loco fu la lizza fatta

In quedo mezo de la rocca nfcitf

In quedo mezo vn caualier villano
In quedj tempo a lamia patria accade
In quedo tempo alzando gliocchi al mare
In quedo tempo 1 nollri.da chi tefe

In quedo tempo Orlando.e Brandimartc
In cinedo tempo vna gentil donzella
In Rodi in Cipri.c per Citta e caddi»
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In limili parole fi Jtrfùfe'

In fuppltmrmo de k turbe vecife

In lami rabbi i; in ni furar lommerfa
Iti tanta rahbia;iii tanto furor venne
Ir. unto afpro rrauiglio li l'occorre

In lauto Brad 'malte tua accudii. lo

Ili r. ino il Kt Agrannniemoiro hauti
Ir tanto il He di Sarte] hauea cacciato
In tanto Tinti licc(e non fa come)
Intenderete ancor.cl.c come l'hcbbe
In terra, in art i,i<i uni fola fon' io

lntcfc prima.che per gran dolore
Intefo hauea,cht Iti quel Monte a Iptftre

I Nubi d'ogni indugio impatiemi
li'.Lillto A foiifcliinir ira accie

IO.
Io, eh' a difender quella caufa tolgo
lo.ch'a l'amanit mio di quella fede

!o,chc' Vufo fapea del mio palàgio

lo,ch'era tutta a fattsfarlo intenta

lo.che «forzar cefi mi veggio,voglio
Io chtedea vn colpo, o due con voi ('contrarine iSf. ;
Io confortai l'amator mio feucutt

lo credo, e he qualch' Angel s'interpofe

Io da lealire tanto era.ò più, amalo
Io dico,e difsi ,t diro fin ch'io viua
Io dico forfè, non che ve l'accerti

Io dico,fé tre volle fé n'immola
lo dietro a lei cortine hauea nafeofo

Io dubito, che poi che m'haura in gabbia
Io fo ben voto ì Dio,ch'adorar voglio

Io fui gii ne Perror.cht Cttt vout
jo gli ho al mio Regno in Africa maodati
lo'lfo,c tu'l fai, che Ruggier noRroe tale

lo lo lafciai ne la Citta crudele

Io me ne uo la notte, Amore e due
Io mi godea le delicate membra
Io m'oifcrifco(difTe Bradatnante)

lo non credo.che mai Bireno.nudo
lo non credo b'ignor.che ti lia noua
lononmt leuero da quelli piedi

Io non parlo diquefto.ne di tanti

Io non ti poirciefprlmere il gran danno
lo non vi fo ben dir,come fi lolTe

Io non voglio altra gente.altrt fnfsidi

lo parlo di quell'inclita Donzella
lo, per l'odio non si,eh e grane porto

Jopighero per amor tuo l'imprefa

lo lolea più di quelli duo narrarli

Io fon ben cerio, che comprendi e fii

Io fondi tal valor, fon di tal nerbo

lo fon Leone,accio tu intenda, lìgi,

o

Io fono adir tantaltrtcofe interno

lo (lo in fofpetto.e già di veder parmi

Io te la meriterò di qui.ft vuoi

lo te n'ho dato volentieri auifo

lo ti dico d'Orlando, e di Rinaldo

Io v'hodadirdtlaDlfcordia alttra

lo v'ho.da ringratiar, ch'una manitra

lo v'ho già detto.cht con tanta fotza

Io vi dicea,ch'alquanto penfar volfe

lo vi lafciai, come all'aitato hauea

lo voglio a fare il faggio clTer la prima

Io voglio andar.perche non Illa infepulto

Io voglio.che fappiate.che figliuola

Io voglio il tuo caitallo,ola non odi

Io voglio quello ladro tuo valTallo

IP.

I padroni à veder (Ira J e, e Palazzi

Ippalca la Donzella era nomata
1 pillo r cht ftnlito haano il fracaflb

Ippolito diccua vna fcrittura

IO,
I quattro primi fi trouaro infiemt

IR.
Irelcuati fianchi.e le belle anche

IS.

Ifabella fon' io, cht figlia fui

lfimulacri inferiori in mane
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Iial a, e Francia, e lune l'altre bar.dt
I ire guerrieri ard:n lì fermato
I tronchi fin' al Ctrl ne foiioafccfi

IV.
I vincitori vfcii de le funcflt

LA.
La bottiglia duro fin' a la l'era

La bella Alcina venne vn ptrro inante
La bella Argia Ha ritmicità in prima
La bella Donna,che cotanto amana
La bella Donna,che si in aito vede
La bella Donna con diu.rlc afpcito

La bella Donna di gran fonilo opprciTa
La bella Donna dittando in vano
La bella Donna luitauolia il prega
La bella loggia lopra'l muro vfciua
La bella tocca folo edificai

La belila, ch'era fpauetuofa elpoltra

La beflia ne l'arena apprefifo al porto
L'abito gtoucml mode la figlia

La buona lanci 1 il Faladm liquida
Lacamericra.che con lei fu prefa
La cafa, ch'era dianzi frequentata
La cena, Hata lor ben pezzo auante
La chiama a fé Michele, e le comanda
L'acciaio allora la Difcordia prefe
La conobbe al vedirdi colorctnto
La confolatton.che feppeiuita

La coppia di Mai tifa e di Ruggiero
La concila del 1 ' al :din gagliardo
Lacorrina Ituofenzafar mono
La cola fu grauifsima e molefla

La cofa 11 tua tacita fra voui
L'acqua li fece diflaccare in frttta

La crudel meretrice, e la hauea fatto

La crudeltà,ch'ufa l'iniqua vecchli
La Damigella non palTaua ancora
La die fenza contrailo in poter loro

La Difcordia.ch'udi quello penliero

La difcotdra credendo non potete
La Donna al fraticel chiede la via
La Donna amata fu da vn caualiero

La Donna ancor.che Rabican ben frotte

La Donna cominciando a difatmarli

La Donna del Calle! da vn lato'prrme
La Donna difTe a lui, tua villania

La Donna il palafren'a dietro volta

La Donna il lutto afcolta;cle negioua,
La Donna 111 comincio, Tu intenderai

La Donna in quello mezo 11 caldaia

La Donna in fuodifcarco.cV in vergogna
La Donna polche fui partito il Duca
La Donna Kuggier guida.enon foggiorna
La Donna fja,che li moina a mente
La Donna va per prenderlo nel freno

La Donna vecchia,amica a Malandrini,
L'adoruamento.che s'aggira fopra

La dura noua a Ricciardetto fpiace

La fanciulla ne gli omeri lì ilringe

L'AFFANNO di Ruggier ben veramente
La fata poi che vide acconcio il tutto

Lafedcvnqua non deuecffer corrotta

La fannia crudel lo fece porre
La l'emina nel mafehio ft dileguo

La fiera gente inofpitale.e cruda
La fiera pugna vn pezzo andò di pare
La figliuola d'Amon.che vuol morire
La figliuola d'Anton molli à pietadc

La figliuola d'Amon quanti ne tocca

La fonte difcorrea per mezo vn prato

La forma, il lìto.il ricco, e il bel lauoro

La forza del tetribil Rodomonte
La forza di Ruggier non era,quale
La fraude infegno a noi,che conira il nafo

L'Aftican,che marcarli il defitier fente

LaGclolìaquel nano hauea trovato

La gente qui, la perdi a un tempo il Regno
La giouane riman predo che morta
La giuftlna del Re, che ilio. franco

La gran
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T A V
Lagfanbelta'.cheitió.a Sacripante yc. n
La gran colonna delnomc Romano ii4. t

La incontinenza e quanto mal lì puote jn. 7
La lancia del Pagan.che venne à corre fio. 4
L'almo liquor.ch' 2 imetitori fuoi 4fS. %

L'alte colonne.ei caputili d'oro 4 7 4- »

L'alto parlar.e la fiera fembianza 239. f

L'alto rumor de le (onore irombe 16+. 4
L'altra.che fegue in ordine.e Diana 475-. 1

L'altro.c'hebbe l'artefice men dotto 141. f

L'altro coraincia.poi che tocca a lui 14, 1

L'altro con più ragion fuafpada inchini 376. 6
L'aliro fratel fu prima del cugino 190. 11

L'altro non l'afcoltaua.fe non quanto 1S0. ;

L'altro non fa fé s'habbia dritto o torto 4S. g
L'altro s' attaca ad va fcheggion.ch'ufciua j;o. }

La lucente armatura ti maginzefc in. 7
La'Luna a' quel pregar la nube aperfe 199, 1

Lalungaabfentia.il veder vari luoghi 31S. 7
La Michinainfernal di più di cento io?. 7
Lamadre.c'hiuer.crcde a lefue voglie yoo, 10

La magnanima Donni, 1 cui fu grata 396. io

La man II prefe q nudo a punto diui ili. 9
L'imir.che dunque ella facci colui 4;. }

La lYleriaggiera.c lefuagiouaiiianco 411. 9
La mia forelli hiuca ben conofeiuto 276. 2

La moglie ArgM.clu- liana apprcrto afeofi 490.4
Lance, facile e fpade hebbel'ufbergo no. 1

Lancia non tolfc,non perche tcmefTe C14, i

Languido fmonta, e lafcia Bugliadoto lf6. 4
L'animofegucrticrc a lato vn tempio 41;. 7
L'anno primieri del fortunato Regno 2S8. 4
La notte a pena di feguir rimane ir. 8

La none, ch'andò inanzi al terminato yij. il

La noiie.ch'andoininzi a quell'Aurora 316. 1

La none, che preccfTe a quello giorno 491, 7
La notte manzi al di, chea fuo camino 419. 1

La none Orlando a le noiofe piume 76. 7
L'antico fanguc,che venne da Troia af. 1

Li parte cheti pelili. non n'haurai 191. 9
Li partita d'Angelica non mollo 470. II

La peilafeguitai che mi condurle 262. 7
Lapictadcl tìgliuol. Iodio, c'hiucua $4, e

La pielofa fanciulla rifpondrn lo 319, 8
La più capace, e piena ampola.ou'era ?9°. it

La più gioueii de l'altre, e la più bella aie. o,

La pregi.Che non ficcia.fe non fcnie 4S0. 4
Li prega poi,che le piacciamoli folo 291. io

Laptima.apprcfio ìlconfalon reale 98. 1

La prima tnfcritnon, eh' igliocchi occorre 474. 7
La prima fchieea era già niella in rotta 16;. 11

Li princtpal cagion eh' a fardifegno 217. 10

La proferta a Kuuldo accettar piacque 4S2. 12
Laq ili mi fpiacque si .cherelto poco tSo, t

L'ardua Bradimantc in quello mezo 241, 9
L'ardito Allolfo.e'l forte Sanfouetlo 19;, :
L'ardito Bradamantc in fu frontino 462. 2
La Kcgina Oronica fece raccorre 117. 7
L'armata ch'i Pagan ruppe ne l'onde 499. 4
L'arme che del fuo mil'erano fiate 1S0, 9
L'arme, che fur gii del Troiano Ettorre 704, 1

L'arme,che ne la gioftta fatta diami 192, 7
La fall quelle, Se altre iflorie molte 374. 6
Lafcaramuccia fiera e fanguinofa 406, 2
Lafcia a l'arcion lo feudo, che gii porta 34, 9
Lafcia la cura a' me(dicca Gradafio) 30C, 2
Lafcialo pur andar, dicci Marfifa 410, 7
Lafciamo il Paladin, ch'errando vada ;ie, 12

Lafciamolo andai pur,ne vi nnerefea 221, 10

Lafciam coftui ; che memre .1 l'altrui vita 24. 2
Lavando il porto, e l'onde più tranquille 14S. 12

Lafcia quel morto, e Balifarda llringe < . 1. it

Lafciate quello canto,che fcnicllo 314. 2

Lafciaii hauea 1 Cadurci.cla Ciltadc 361. 10

La fciocca turba dilìofa attende 316. 11

L il. le. li I iiigu 1 a l'ultimo 111 ripofo 21f. 7
Lafciollo andar con fua liccniia Carlo 471. 3
2.alu(dicea ) che rntouir pofsio 317. 4
L'alfcdio d'Àgramante.c'hauca il giorno 2S0. f

La fcra.qua idoa la fpclonca mena 174. 3

OLA
Lafommatù Jcl lor ragiommtnfo 4?4. 4
La fpada fola manca ale buone arme lej. 3

Lafpeme( dille il Re) mi fa venire 173. 12

La fpeme.la credenza,! a cortezza 4S0. 7
La fpeffa turba afpclia dettando 304. t

L'afpra legge di Scotta, empia e feueta 37. 7
L'afpra percoffa agghiaccioil cor nel petto 339, t

La danza quadra, e fpaiiofa pare 24.
L'Aftrologotcnea le labra chiufe 4?,-. 12

La fua piaga più s'iprceinctuielifce 204, 1

La fua porta ha per fé ciafeuna loggia 47;. 11

La fua fpada hauea tolta ella durerà 4°S. 1
La fuartatura accio tu la conofea 20, 3
La terza giortra il figlio diLanfufa 399.1*
La turba dietro a Rodomonte pretta 1(4 1
La valorofa Donna,che non meno 5*03, 10
La valorofa gioitane con quella 12$, 2
La vecchia,che conobbe il caualiero 22S, t

La vecchia dando a le parole vdienzi 22f, 1

La vedouclla, che maino prende 410, n
La vergine a fatica li rifpofe 121, a
La verginella é limile a da rofa e. t

La vergine Alarti fa lì nomaua ioi, n
La volita, lignei mio fu degna loda 14-, 4

L l'

.

Le belle braccia al cello indi mi getta a-3. 2
Le belle donne, e gli altri qmui flan ;-.^, 7
Lebcllczze d'Olimpia er ni di quelle 109, 3
Le campane lì femono enuncilo 14.1. tì
Le cafe lor irouaro 1 Greci piene 214, 7
Leda l'anello, e le lì raccomanda oc. pLE DONNE antiche hanno mirabil cofe 213,
Le donne a ripolaic 1 caualien ir;, u
Le donne,chegran pezzo murato hanno 209, 10
Le donne, che li videio tradite aie. 6
Le donne, e 1 caualier,che quella via 417, e
Ledonne.e icauiliei inuano riti 32S. 10
LS DONNE 1 cauilirr,l'arme,gli aancri 1.

Le donne molte grane iifcttro fi, r
Le donne fon venute in eccellenza 213. 2
Le Fcrrarelì mie qai fono,e quelle C21, 6
Le fraudi,che le mogli, e che l'amiche in. .

Legar lo fanno.e non ira fiori, e l'erba 1. ,. e

Legalo de la fua propnacaiena jc, 9
Lcgueire, eh, 1 rranccfchi da far' hanno 370. 3
Le lacrime, e 1 fofpin de e li amami 3S9, 1

Le lince infin' al calce lì fiaccato 291, ,

Le lancie amlie di leco e fotti! falce 209. 6
L'elmo,che dianzi con irauaglio tanto 433, 2
L'elmo,e lo feudo anch' a' portar li diede ira, 9
L'cloqucniia del Greco alili polca eii. 4.

Le naui de' Pagani, eh' auanzaro 45;. 7
Le nozze' belle e fouiuole tanno 83, S
Leone, accio che la fua gente affatto eof. 6
Leone Augurto,in vn poggio eminente cor. 1

Leon,che quando feco il caualiero eie, u
Leon con le ptu dolci e più foaui 523, 1
Leone ha nel fuggir lanio vantaggio toc 12
Leone il qual fapea molto ben dire cir, a
Leon Kuggiei congran pleiade abbraccia rt2. 6
Le pone de le carcere gettate £7, 3
Le preme il cor quello penGer, ma mollo 362. 9
Le prone li narro .chetarne volte 10S, 12
Le redine il dcftricr, ch'era portcntc 376. 11

l'effe la carta quattro volle,e fel 341, 4
L'rlTercito Crillian,che non (irida icVj, 2
L'effcrcitoCtiltian morto a tumulto 301, jL 'ch'eretto Ciiflian fopra le mura 142, 10
L'crtcrcito d'Alzerbe hauea il primiero 1S7, ci

L'clTer venuta a Mori ella in atta 360, f
Le foprauenne rei mi & Oliando 116, |

Le danze file,che fono apptcITo al ledo 317, 4.

Lcuaalfin gliocchi.c vede tlfol.che'l tergo 362. 11
Le vaghe donne gemito dal palchi 176, f
Leuindo in tanto quelle prime rudi 23, 4
Leuan la bara, ck a por urla foro 493, a

lacuali vn grido fubito,& orrendo 119, \\
Lcuato il Irrito del camino s'era 4S9. 1

Le venouaglic in catra,oc in giumenti 310. e

Leudtl diappo veimiglio,mche copettu 71, 7
O



Le:iofsi il rilomar del Paladino
Lcuofst in fu le ftatfe, Se" a feline! o

L H.
L'ha ccrciti pei plancia] hor s'apparecchia
L't.auei mi.iJnoa l'I (ola d'Alcun
L'.nuer' Elhjmo di bellezza il vanto
L'Iuuer K ungerò eli i afpetiaio.c in ve h e

L'umilia carne meglio II lapca

LI.
corte fabirJirc intorno

i- 1 tol^crie gli altri caualiefi ancora
L'^tc piante.vcrji erbe, hmpid'acq ae
Li fu nel pnntier'odio ritornata
Li m olir a,come egli riabbia a far/c vuol»
L'Inipcruor.clie non meno eloquente
L'Impcrator con chiara e lieta ironie

L'Iuiperaior il di', che'l di precelTe

LMmperitor nuota in vn mar di latte

L'Impernor Kuggier fa rifalire

L'mipetuof i doglia entro rimale
L'imphcibil Dil'cordia in compagnia
L'inamorata gioitane l'atiefe

L'mamorato giouene mirando
L'inclita ftirpe.che per tanti luftri

L'incognito campionarie redo dritto

L'inefabil homi del Redentore
L'iufention.non già perche lo tolle

L> paruc il luogo a fornir.cio'difpofto

1,1 prego poi che quando il Saracino
Li quali pirimente arfer di grande
L'ira multip!ico,!ì che lo fpmfe
Li rimandò Melitta in lor pieli

Li ritornano a niente le promeife
L'Ifola facraal'amorofa Dea
Li va gli occhi a le minfpciro voltando

LO
L'obligo.ch'io l'ho grande, è ch'urn vola
Lo conofeea,perch'era flato Infante
Lo da ad Angelica hora, perche teme
L'ODOK Ch'c fparfo in bennotritae bc
Lo la con diabol'che fue lame
Lo fa lauare Adolfo fette volte
Lo fé al meglio che feppe; e domandolli
Lo fece lor; che tutto era fingu'gno
L'offerta accetto; il vifo ella mi dona
Logiflilla moltromoltohauer grato
Lo'uuito di GradaH'o.e d'Agramante
Lo leuar qjindi.e ha modrar per tutto

L'onda li lem,e li fa andar fozropra
Lontan lì vede vna muragli! lunga
Lo parti', dico, per dritta mifnra
Lo piglia con molt'impeto a trauerfo

Lo prefe fono Monaco in riuiera

Lo riconobbe <ofto,che mirollo
Lo riconofce a l'Aquila d'argento
Lo ritrouar.che lenza cibo dito
Lor moflri appretto vn gtouine Pipino
Lor moiira poi (ma vi parca interuallo

Lo fcritto d'oro efler cortei dichiara
Lo feudo roppe folo, e su l'elmetto

Lo fmemorato Oblio fh su' la porta
Lo fpettacolo enorme, e difoneflo
Lo (lare in dubbio e?.i con gran periglio

Lo lì unno giorno al Tempio venne
L'olle con buona mcnfa,e m'glior vifo
L'oltier qui fine a li fuailìorta pofe
Lo Aizzane ambe le palpebre colfe

Lo (frano co'rfo, che tenue il canali»
Lo va di qua dt la tanto cercando

LV.
Lucina,ò fotte, perch'ella non volle
L'ultimo di,ne l'hora, che'l folenne
L'una e l'altra alla e forzi che lì fpezzi
L'unae faina n'iiidcì.dour nel pralo
L'una e l'altra fedea fu'n Liocorno
L'un.c'btuea flu'a l'elfane la puicia
Lungo a dir fora, quanto il giouinetto
Lungoc d'intorno quel fiume vaiando
Lungo il Duine le belle, e pellegrine

Lungo il fiume Tritano eglicaualca
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T A V L A
492, 9 Lungo farà, fé d'Alda di Sinfogni
3)9- 5 Lurgo fari,fé io vi vodir in velli

L V N G U Sarebbe, fé i diuerli caO
n>. 4 Lungo farla, fé gli infelici fpirti

Sfi 4 L'uno e l'altro cimilo In guifa vrioffe
118. 3 L'uno e l'altro fmontd del liio cauallo
?•»'• 3 L'unlin'a 1

denti, e l'altro lino al peno
172. 7 Lltrcanio in queflo mezo dubitando

L'usbergo indotto fiancano,* l'elmo in teda
M A.

Mi Atfonfìn Trotto, il qual fi Irono in fallo 447.
Ali ben mi duol.che quello per cagione
Mi ben il prego, che prima,che (ìa

Ma ben vi giuro per gli eterni Dei
Ali bifogna anco prima ch'io ne parli

Ma c'habbia in quello mezo il Sacerdote
Ali che direte del già timo fiero

Ma ch'egli a la prometti fua mancarti
Ala, che mi pofsi nuocere, non veggio
Ali che non penlì gii, che feguir polla
M 1 che parlo com ignorante, e fciocco
Ali che fui unendone hiueffe effetto

Mi.che te increfca.che m'habbi ad vecidere
Macheti lii ledei tu non puoi dire
Ma chi penfato hauria, forche Dio folo
Mi, come auicne a vn difperato fpeffo
Mi come ben comporlo e vallid'arco
Ala cornei Cigni, che cantando lieti

Mi, come l'auifo Meliiri, flette

Ma, come lOrfo fuol, che per le Sere
Ala, come poi lo Imperiale augello

Ali come poi foggiunfe, vna donzella
Ma come quel, che men curato finirei

Ala con gli altri efler volfe ella foniti

Ali Confaluo Ferrante,one holafeiato

Mi con fonimcfla voce, a pena vdila

Ala con tutto il valor,che di fc me lì: 1

Ma cortei, piu vclnbile.che foglia

Ala degno di fé colpo ancor non fanno
Ala di che debbo lamentarmi (ahi laflj)

Ala differendo quella pugni alquanto
Mi Dio,che fpeflo gli Innocenti atta

Ma di fapcrlo far non lì dia vanto
Mi duecofe hi datar; 1 unadifporre
Ma d'un parlar nel altro, oue fon'lto

Ma Ferrau, che prima n'hebbe g Hocchi
Mi Ferrau, che lìn qui mai,non s'era

Mi Ferrau.nia Serpentino atditl

Al 1 Fiordiligi almcn redi vn conforto
Mi Fortuna,che voi,benché non nati

Ala Fontina di mecon doppio dono
Ali già lo duolo hiueiido fino vnire

11
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AI AG N A N I M,u S'gnor ogni voftroatto 1S5
Ma il Circairodepc-r.qUrfnJo le piaccia 115-, 12.

Mi il Ke Subrino, il quale era prefente 307. t
Alni ino fiero deft.n.che non rifponde 444- *
Ali II volgo, nel cui arbitrio fon gli onori fot. io
Ali t.ian-i a morie qui.doue preuidi 4°9. 1

Ma in cali di fua altezza fianca veduto 31S, ;
Ma 1 venti che portatiano le vele 93. io
Ali la Fortuita,che de pizzi ha cura 3,5-, 11
Malagigi.che fa d'ogni malia 29J*. 4
Malagigi e Viuian.che larmchaueano 290. 3
Ma l.igtimofa e addolorata qu imo ;3. 6
Ala lo amico auerfario il qual fece Eua ;oo. 9
JVla la più pine deli gente rotta 196. il

Ala lafciamo per Dio Signore ornai 171, \
Mi lifciau Bradamanie enon vi merefea ìjo. 4
Ala I iictanla doler iìn che io ritorno 94. 7
Ala la IpaJa ne fu lodo leu ala 349> 4
Alila fulgente, chea difefarefla 372, 4
Ala la viriu'chea ifuoi fpeflo foccorrt iSS. n
Ala le par atto vile ainfangutnariì 33. 1»
Ali lo efeufo io purtroppo, e mirallegro So, 1
Alilindo vccife.Ardalico, e il fratello 198, S
Ali li propone vna crudele e dura 84. 7
Ala lo foccorfeatempo vn caualiero 471' •

Ma mi bifogna, fé to vo dirui il refto 13S. j
Mancati quet filofoft, e quei fanti 141. 1

Mandi Lotiecco il Ke con nouefquadra 374. 4



T A V
jtfaridala eia coleì.che d'amor p?ena 67. ;
Mandatohauea fei mila finii arcieri 161. l
Mandricardo.e Kuggierfu nel fecondo ;o}. 6
Mane il Re,neoobriii,ne' Duca alcuno 196. il
Ma nel voler Jegliocchi il Ke Agramanle 464. 9
Mane lincili eli j,ne alcun'altro vuole j 61, 4
Mane lì bella feia,osi fin' Oro 109. 11

Mi ne li fililo a l'impelo miri. 10 >l8. Il

Ma non apparirà il lume lì (olia fn. 7
Ma non diro d'A"gelica horpnt mante 119. 1

Ma non liebbe,e non ha, mano ne lingua 41;. 4
Ma non pero difegna de l'affanno e. 11

Ma non pero quell'odio coli fmorzi 41?, 7
Ma non più quercia anfca.o grotto muro y 1

<J
• 9

Ala non potei limre il mio viaggio 114. J

Ma non fa rnrouar pnego.che vaglia ci--. >

Ma non si' torto dal materno (telo e. 4
Ala non vi giunfe prima ch'un hiiom pizza lof. 1

Ala perch'aliai minor del l'aliduio «Ss». 1

Mi perch'h.iuea dinanzi a' gliochi il tema 41S. 1

Ma perche il tuo Ruggero a le fol'habbia 19. 7
Alt perch'in mente ogn'hora hmcadi meno 4^4. 4
Ali perch'io vo concludere vi dico 460, 2.

Ala perche, fé mi fcrbin come lo fono tao. 2.

Ali perche lì potna forte imputacene >3~, 4
Ma perche vede eder di I n torelli «|?i. e

Ala per Dio fi, ch'io vegga tolto in fronte 140, 10

Ali per dirul 1 1 ^ofl pìcnuncntc l"l. lo

Ma per la C0mpagnia,che (come hai detto) :°>'. ti

Ma per narrar di Itte più che d'altrui 184 ti

Ali più d'Ainon la moglie Beatrice eoo. 9
Ala pili deglialiri fuggon quei d'Alzetbe ie"7. 9
Alipii del K e,ma pia d'ogn'un,ch'in vano j;7, «

Ala più d'ogii'.tltro duol,che le lìa delio col. 8
Ali più ve l'hebbe Amor,che fé non era i7j. 1

Ala po:o :t giouo ; chc'l nimicoempio tof. 6
Ala.poco il cenno, ci gridar poco vale 457. 6
Mapot ch'appare a rnanifeftì fogni 540. 4
Alt. pei ch'a fpefe lor li turo leeoni i$7. 7

Ma poi ch'a tradimento hebbe la morie <i7. 6
Alapo'.ttie ben m'.'i.iur.n veduto in faccia aya« ti

Ma pò che fu fenato di fu*l colle ::-. n
Ma poi che fummo tratti a piene vele ITI, 11

Ali pai.chc'l giorno aperta fi lafbarra i" 4. 11

Ma pòi che'l mio dittino iniquo e duro 167, ;

Ma poi che l'ufaia ira caccio quella JoS, o'

Ma por, clic fetira lor quello non lece 117. 11

Ali poi ch'un giorno ella fentafu i7e. 3
Ali potè st percfTer tanto bella -0. t

Mi prefuppongo ancor, ch'or'hori amili 94, 1

Alt prima liberar la donna e oncllo 411. 6
Mi primi quei Baioni; e Capitani 101. 4
Ali p ir c»Uore indomito e collante 400. 11

Aliq lan lo ancor nelTun' onor.ncliM 10 161, 1»

Ma quando a' Malagfgi ledomande 470. e

Ala quanto hiuca piu 'fretta ti Paladino 106. r

Ali quei li danno volentier l'impref. ici. e

Alaquiuto va ptu'inaiizi, più s'ingioila } S4. }

Ala quelli,che di noi fa.come il vento ;7}. 10

Ali quelli, clic non vuol tchc lì prometta fo9« 1
Mi quelli gentil Maga,che più cura 6f. 1
Ali quella vfata ne le cofe aucrfe 4;!. 9
Ali quel con vii lancion li fa nfpofta 177. lo
Ala quello e a pena in terra che li rizza 4-1. 4
Ma quello a pochi il brando rio concede 161, o
Mi qutui era perpetua la verdura 96, n
Aiutila alzando con vn vifo altiero 191, j
Alirfiù a preghi de' compagni hauca 190. e

Al irfìla caccio l'afta per lo peno 4.1S. S
Aliriiia,. hefu fcniprc dihofi 191. 11

Alarfila,che tra gli altri al crido venne «06. 9
Marnfa.che volca porgli d'accordo 294. 1

Marma comincio con grata voce 417. S

Mirrìlacon Ruggiero! quello fegno lS,'. io

Martifa del fuo cafo anco fanelli tot, 1

Alarnla c'I buon Guidone,e 1 duo fratelli 111. 7
Alaitifa incontra vna gran lancia afferra 11;, ;

Munii in tanto li le 110 di terra 197, S

Al irrifa, la qual prima hauea comporta 411. ti

Mutila Marganotrc hauea legato 411» ;

OLA
A'arfifj.o' vero.o'l falfo chedicelTe <i7- 1

Alirh'fa firirtringerele fpalle 4O0. "
Marrifa tutiauoltacombiitendo 1$ 6, 4
Alirg-nor,chc cader vede il figliuolo 4'f. ir

Alug-nor.il fellon(coli lì chiama) 4:". %

Ala ridurli può in Arli.o lia in Narbona sei. 7

Marnorniamo 1 Martìri, che s'era 407. f

Alirlilio 1 Alandncardo hauea donato tió. 6
Al ulìlio anco e fuggilo ne la Terra 450 1

Al.trlìlloprima.c poi fece Agratnaiite 114. 7
Mirtino difegno torre il dcftrtero i-S. io

Ma fcuGmi appo noi d'un errar latito 34S. 4
Ma s' 1 le tocca llar ut follo, come 507, 6

Ali fc delìr' pur hn d'un,elmo fino 4, 1

Mi s'egli e flato manzi che Crftliano tir, 10

Ma i*reli e' ver' chc'lvoflro amorfia quello <;-. 6

Ali le fa fcnzi indugio, Cornelia dillo col. 1

M 1 fé In vn irulV,a!cun per lei non viene J7. 9
Ma s'io l'ai ne 10 crtdo.cfpcro) 507, 4
Ala (e la riera tu idre.1 quel li lancia 1S4. 11

Ali fc Lecn Ruggiero ainmira.cV ama joc. e

Ala fempre più racende.t più iinuoiia m. e

,\1 1 f, li de foccorrcre Agraminte 294, 1
Mi le fp.moa penfarui huitiìe hiuuto 199. t

Ala le ni mandiancorche poche naul 410, o
Ma ila per quella volta detto all'ai 1S8. 7
M 1 si come in ' ici fsii t fcalti uà ìc-o. e

Ma limile fon fatto ad un infermo 554, 1

Al 1 diano gli aliri in dubbio.in tema, il! doglia >f 4 o
Mi iarda e li fuagiunii.che li troua 407, 8

Mattina e fera l'infelice Amante 174. 9
Ala tornando 1 K uggicr , ch'io lafciai.quSdo ne. 1

Al iiornumo ad Angelica, che fcco ne, 7
Al 1 10II0,che lì pon quel corno.1 bocca 157. e

Ala tutto indarno,che fermala e cena ile. 11

Ali viene a Doralice.cìC a lei narra ic-o. 10

Alivoglioa vn' alni velia differire 154. 4
Ma uolgendoflg li annl.io veggio Wcire 149. e

Ma vofeguir Ubellicofa Donna 111, 6
AlU.

Alegltomi par.che'l vi.icrtuo prolunglii ito. 2
lidiconfenfo di Leone ci-, 1

Menila in quello tempo, ch'era forte 417. 4
A Uni li lp idi, e piu ferir non mira 4°f. ó
Mena la irIla a quel,che gli e più prelTo 1S4. S

Menaua Anodante ri brando in giro i6c. 1

Alen.iiia 1 i vna fquadra più di niezo 166. 1
Metiaua vn fuo ballon di legno in volta 44°, 5>

Alenire apparecchio lì ficca lolenne ico. 7
Alenire afpcniamo ingran piacer fedendo 172, 1

Ahimè,che coli penfa ode la voce irò. 1
Alcntre,ch'Orlando, poi che lo difciolfe in, it

Menile circonda la cafa filucllra 114, 10

Alenire coli penfando fcco gnu 24?t ?

Alentte cortei confotta il Saracino 7, y
Men re cortili cosi s'afflige e duole r, 9
Alenlre di fuor con SI eludei battaglia 166, 9
Alime egli quiui fi giacca,conuenne 119, z
Ab iole horiuna in mar qutlli nanagha ipe. 10
Alenire hiuca'l Paladin da quella banda 107, 11

Alenile hiuean quiui l'animo dinoto ice, n
Alentre 10 tardaua qtiiui,ceco venire 17. e

Alenirc la file, e de l'andar fatica $4. 3

Mentre lo ftuol de' Barbari lì cala 144, f
Alcnirr quiui col ferro il milideiio 16 1, 11

Mentre Rinaldo cosi' pirli, fende 4S:. ti

Mentre Rinaldo in ni fieni venia 141. 10

Alcnire Ruggiero a l'Afnc in dominda 191. 10

Alcn ire K uggier di quella genie bella 99. 1
Mentre flaua col Zerbino In forfè 165.7
Alentreftud a placargli il Re Agr.imanle |jof. e

Mercurio il Fabro poi la rete inuola ici. f
Alcrlin gli dille; e repltcogli IpelTo J71, 1
Alcrhn li fé veder, che quali nini J70. 6
Al erto il puntello, e fattoli lìcuro 106. 11

Aleno.1 I incontro la morie d'un folo tri, 3
MI.

Mi duol di non vedere in quelli morte 4'9* 8
Alle fon quell'arme; c'n mezo de la via 194. 4
Mill'oclu in e ipo hauca. fensa palpebre 471, 7

O |i



T A V
M uccia fempre.malcJicf.e incarci 9f. 3
Mio pidre.e' miei fratelli mi fon Sui 84. 10
Al'o piJre fé in Baioni alcune gtollre il.).. 1
Ali pirtori Coftanzanelcedreroc 3 4S. 3M perfuidc, fé per opra mia 41, io
Mobilmente il bel vello li piacque 391. 4
Mita col fu veder lefronJi (parte 419. 11
Mirammo al irar de l'elmo al morso crine 177. 7
Miraua quelle orribili percoli".: iSó, r
Alife in abito lui di peregrino 4S7, 6
Alifera.'achimai più creder dehb'io? jgo.
Mi era Olimpi 1; a cui dopo lo foorno io3, 3M I S E K Uhi inal'oprando lì confida fi.
Mnraea dietro (diffe) per la briglia 1S0. 6

MO,
Molla incontro de la paurofa^ente 13S. 7
Molte bandiere inanzi, e molte dietro 493, 6
Molli, a chi furie mogli, ole Torcile 421, 7
Molti.chedalfurordi KoJomonte 301, 10M OL T ( Configli de le donne fono 199,
Molti fra pochi di vi capitaro 318. 10
Molli in poter de' Bulgari reftaro coj-, 7
Molti per fretta s'affogaro in Senna 301, 4
Moltiplicauan l'ire, eie parole 193. io
Molti riiigtaltarncnii, e molte offerte ari. <S

Molto affrettando I fuoi compagni andaua aio. 9
Alolto aggirando vonimi.e per quel giorno zói. S
Alolto e meglio morir qui, ch'a 1 fupplici 1S7, 11
Alolto fu il gaudio, e molta fu la gioia 418, ti
Molto la notte.c mollo il giorno penfa fiz, 11
Molto più a te.ch'a me, cortei conuienfi C14. 3
Monta a cauallo, e fé dello rampogna 114. 7
Aloniar la fece s'un ronzino; e in mano 149. J
Morir non puote alcuna Fata mai 9?. 4
Morte hauea in cafa.e d'ogni tempo appefe 175, f
Morti i fratelli, e'I padre, e rtmafa io S3. 4
Alortocadeaquedo Aramonea valle iS3, 1

Alotto ch'ella hebbe il falfo caualiero 147, 1

Alorto il fuocero mio dopo cinque anni 4S0, 4.
Alodrando.ch'effendo egli nouofpofo J19, 9
Modran le braccia fue mifura giuda 6z. 11
Mofira Pipino.e moftra Carlo appreffo 370, 11
Alodro turbarli l'inclita donzella 213, 9
Aloue crudele, e fpaueiitofoaffalto 4J7, 10

M V.
Muta iui legno.everfo l'ifoletta 491, z
Aiuto d'andare in Africa penliero 311. 6
iMutoslìda la poppa ne le fponde 4>"7. 4

N A.
Nirran l'antiche idorie.o vere, o falle 74 n
Narralo v'ho,come il fatto luccelTe ci. 10
Narro Brandino intanto a Brandimarte 441. 10
Nafcono cafl, e non faprei dir quanti 116. 11

Nata pochi di inanzi era vna gara z. f
Nauiga ti giorno, e la notte feguente 311, 1

Nauigain sii la poppa vno Eremita ici, z
N H.

Ne ceflfan ricordargli il graue danno 336. n
Ne che tal fin quella battaglia li lucile iff. 1

Ne ci terrebbe ormai fpanna di terra fs", f
Ne cosi" drettamenie edera preme 04. 1

Ne da partir di Francia s'haura 111 fretta vacò, 3
Ne da te voglio vn minimo vantaggio 117. 6
Ne Ji B'iouotl figliuol, nequel d'Amone zSr. 9
Ne di tal volontà gli huomini foli 340, 7
Ne lìii'i qnefiodl irò no. chi foglia Sf. 3
Ne finche noi tornarle in faniiade 103, io

Ne fra vermigli fiori, azurri, cgialli 191. il

NE F V N E intorno crederò che dringa 217.
Negli viri dico, ti vento die lorchiufo 499- 6
NE I Al -Hi affalti.e nei crudi conflilli 133.

Ne la bandiera, ch'e' tutta vermiglia 143. a
Ne la Cuti con pace, e con amore '54- 3

NelaCitl.-ìdiCoftantin lafciata if6. 1
Ne la Citta mcdel'nia vn caualiero 484» i°

Ne la donna per ciò' fi riconforta 31 e. 10
Ne la forma d'Atlante fé gli affaccia 66. 4
Ne la guancia de l'elmo, e ne li fpalla cji. è
Ne l'albergo vngarzon (lana per Fante J19. 4
Ne la Uzza era entrato Salinuino 177. 9

OLA
Ne la man delira il corno J'Aimlihei
Ne l'animo a Leon Mino cade
Ne 'la più foriejancor.nè la più bella
Ne l'arriuar, che Igran nauili fenno
Ne l'arriuar di Fiordiligi al ponte
Ne la fpelonca vna gran menfa liede

Ne la Tua prima forma in vno inftante

Nel biancheggiar de la noua alba armali
Nel campo azur l'Aquila bianca'hauca
Nel campo Saracin li troueranno
Ne le fa dir,che de lo feudo fia

Nel fondo hmea vna pona ampia e capace

474. 4
;". 9
96. 6

444- f
V~9- 4
116. 9
67. »

46o. e

191. 11

I9f. 10
4><5. t

Nel golfo di Lai ;::) inuer Sorla
Ne li ripari entro de' u ani
Nel lito arni ito il Paladino varca
Nel lucente vcfltl>ulo diquella
Nel maufuctovbino.che fu'l dodi»

19. 7
locò. »
; !. la

Sr, 8
3S3. x

— -» llllilllUllV V i
1 .ll'jUk i.l I LI'JIIJ IQft C

Nel medelìmoalbcrgom fu la fera 506, 3Ne io lafcirì quello ribaldo Amore 3113. 7Ne lo flendardo il primo hi vn F.no ardente 9$. iz
Nel padiglton.ch'c più verfo Ponente 303, 9Nel più trillo fenttei, nel peggior calle 471, ia
Nel primo fonilo dentro al padiglione jr», 4Nel ritornar s'incontra in vn pallore a 03. 7
Nel tempo, che rcgiiaua Fieramonte 364. 7
Nelirapaflar ritrouoa pena loco 397, »
Nel vifos'arrofsi l'Angel beato 302, 7
Ne lunga feruiiu, ne glande amore 509, 6
Nel volerli leuar con quella fretta jyi, 5
Ne mai per lontananza,ne firettezza 4?r. e
Ne'medcfmiconrini anco fjprallo 18, a
Ne men chebella.oncfla e valorofa 417. u
Nemicoesf codili del nollro nome 416, ta
Ne mollo ando,che fi trono a l'ufcita 147. S
Ne negar,ne nicifrarfene contenta 500. la
Ne per lagrime, gemili, e lamenti 33. u
Ne per maligna intentione; Ahi laffo 35-, 1
Ne per quello interrompe il fuo lamento 512, iz
Ne per tutto quel giorno li fiuella *4J. 3
Nepicciol e ilfofpetto, che la preme 34Z, 1

Ne pietà, ne quiete, ne uiniltade 140, e
Ne più pero, ne manco li contefe 417. 11
Ne polca ilare in alto.ne fuggire zo6. 3
Ne potendo in perfona far l'effetto 124, S
Ne potendo venire al primo intento 3S6, it
Ne pnmo,ne fecondo.nc ben quarto 27f. 7
Ne puo,ne creder vuol che morto fia 64. 8
Ne può fola faltiar.fe ne fuccede Z19. io
Ne qualunque altra parie,ouc s'adori 10'z, 9Ne quella fola.ma foller pur fiate 331, io
Ne quindi fi partir,che de l'immondo 4Z3. 6
Ne qui s'indugia, e il brando intorno ruota 16;, 10
Nes'ancodeifea te di torre.e darli 35-, 7
Ne fapendo ella,oue poterli aliroue Z47, a
Ne fcala in Inghilterra, ne 111 Irlanda SS, e

Nesi leggiadra, nrsi'bella velie 394. 4
Ne fofpetto dar 1, fenon lo lolle 08, j
Neflun de gli altri fu di quel penficro azz. 4
Neffunotroua;a fé la man ritira 93. f
Ntll'un rip.ir fan gl'lfolani, o poco loS, t

Ne tal rifpeito ancor II parna[degno 71, S
Ne tempo haurndo a penfit'alira feufa 4, j
Ne veggo ricompenfa,che mai quella eie, 8
Ne verilìmil iteti,che nel'alpellte 460. f
Ne veda piena di coione,o tele izo, 4.

Ne vno ancora allcuenan, fé fenza aio, (5

N O.
Noi trouerem ira via toflo vna lama cS, 1
Noi vidi io già, ch'era fei giorni manti 447. 3
Non altramente ne l'eflrema arena S6, f
Non balla a molli di predirli l'opra 413, 3

fsjon Infogna allegar, per fumi fede 104. S
tv)onbifogna più haucr ne l'arme fede 463. 8
r>jon bifogno a Rinaldo pregar molto 547. It

Non caualcaro molto, ch'a le mura 43, x
Non ceda ancor la merauiglia loro 33S, 1

Non ceffi. e non fi placa, e più furore 19C, 9
Non cefso pria la fanguinofa fpada 110. 9
Non ch'a piegharti a queflo tante e tante 66. 10

Non che di lei,ma tettar priuo voglio 514. 4



T A V
Non che il fulgor del lucido metallo 34- s

Mon che l'apprezzi,o che li porle amore 307. 7

Non che lafciar del fuo Signor voghi vnque 16S. 1

Non che per quello li dia alcuno aiuto

Mon, come volfe Pinabello auenne

Non cosi fra falnitro.e zolfo puro

Non coli freme in sulofcoglio Alpino

Non col? Ricciardetto.e'l fuo cugino

Non crediate Signor,che fracampagnl

Non crediate Signor'che pero dia

Non credo.chequeft'uliime parole

Non crcdo.ch'un si grande Apulia n'habbia

Non deueul afTaltr con lì fiere armi

Non dico.ch'ellafoUe.ma parca

Non di quefto, ch'Ippalca.e che'l fratello

Non diro l'accoglicnze.che li fero

No no(d:ITe Filandro) hauer mai rpene

Non dubitale gii. ch'eli 1 non s'iubbia

Non e da domandarmi, fé dolcic

Non è dal pezzo ancor lontano vn mglio

Non e diletto alcun,che di fuor refle

Non è finto il deOrier.ma naturale

Non e meglio.ch'al campo tu ne vada

Non eraalirlpatl mcoarriuaio

Non era grande il Cairo coli illoia

Non era la polunzi.e la fierezza

Non era pero ver, che quella vfanz.i

Non era Rodomonte vfaio al vino

Non è fenzi cagionalo me ne doglio

None lì odiato aliro animile in terra

Non e tua intcntion, ch'ella in man vada

Non c(viftiquci colpitili il faccia

Non fé lungo canini,the venne doue

Non ferro folamcnic vi s'adopra

Non fini il nino, e in mezo la parola

Non fu da Bunfleomil.non fu mai unto

Non fu da indi in qua rider mai villo

Non fu già d'ottener quefto fatica

Non fui.come lo fcppi, a feguir lento

Non fu in terra li tolto che riforfe

Non fu Nireo li bel, ne lì eccellerne

Non fuPompcio a par di colui degni»

Non fu qufui si torto il legno fono

Non furo 111 due miglia, che fonare

Non fu il ardito Ira il popul Pigino

Non fu (ì fanto.ne benigno Augufto

Non fu vcduia mai più liranatorma

Non gioita calar vclc.c l'atbor fopra

Non gli puocompaiir quanto lia lungo

Non In hauuto rtgramanie ancora Ipia

Non hai tu Spagna l'Africa vicina^

Non ha minor cagton di rallegrarli

Non ha poier d'una rifpoll 1 fola

Non natica il campo di Aftka più forte

Non hauca iridio ancor le labra in molle

Non haueic a icmcr.chein lormanoua

Non hiucua ragione iodi fcufarmeJ

Non hebbe coli torto il capo bafTo

Non lalcia alcuno a guardia del palagio

Non le domando, a quelli offerta vmre
Non le feppc negar la mia forella

Non l'ho voluio vccider.ne lafciarlo

Non li paro cru.leleeduro manco
Non lo tmen lo feudo, eh.- non enire

Non mai con tanto gaudio,ò flupor tanto

Non men da l'alita pule sferza e fprona

Nonincn deli vittoria li godca_

Non men di me tornii cortei dilìa

Non men d 1 quelta il gioucne Tanacro

Non men gioconda fi una,ne men bella

Non men la G gamcfTì aidiia e preda

Non meno Orlando di veder conienio

Non men fé donna capin.o donzella jc>j.

Non menficuraaluifia Scricana J7 7.

Non men fon fuor di me, eh e folte Orlando 314.

Non men vuol Kodomouie il primo campo io;.

Non mette piede ininzi lui peifona lS3.

Non molto dopo in(lruit:> 1 ferriera a fchien 4;;

Nau molto va Rinaldo,che li vede 4'

Non moti q icl mefehia fenza vendetta J4/>

ìoe, 1

19. ti

94. li

1S4. 7
1S6.
l6f.

97.
167.
61.

4?i.

114.

34(3
34S.

Zio.

331

iSS,

1~4
64
3+'

361
aoi,

lf2. Il

306. 3

418. 10

317. 6
4
-

''- '

4S0.. 11

Bf, 6

J04. 11

156

141.

49
3SÓ.
iji
4x1
Zfl. io

rat, «

37t. ti

tfo. 3

107. 1

7. 9
3fo, 1

joc 10

,6, p
114. il

171. 1

444- 3

17f. 11

509. lo

471. 1

i?f. 10

1<6. 3
C03. 1

76. 10

1781 55

71. io

175. Il

176. 11

161, 11

4$,-. 7

16;. S

6. 1

4<v 5

if4- 4
119. il

4i3. 1

4-4. S

01. 1

io3, 11

OLA
Non ne troua vn.che veder pofTa in fronte

Non niega [ìmilmente il Re Gradaffo

Non par, quantunque il foco ogni cofa arda

Non patta mefe.che tre.quatiro.e fei

Non penfa altro Tanacro, alito non brama

Non penfando pero.che lia Donzella

Non per amor del Paladino.quanlo

Non per andar di ragionar lafciando

Non petche.da gli artigli de l'audace

Non perdic folle aliai gentile e bella

Non pero', ch'altra cofa haucITe manco

Non pero.li coflci voglio d,r tanto

Non per.' li fcrmar.ma ne la fiotta

Non pero" fon di feguitar si' inienio
<

Non piacciati Dio, che mi conduca a tale

N in più aJGiafon di mcrauigliadcnno

Nonpiu(diiTe-RuggieT)non più, ch'io fono

Non pi' tenne la via,come propofe

Non poni (pada.nc baflon.che quando

Non pelea Affollo ritrosa! perfona

Non potè ancor che Zerbin follo irato

Non poiehiuerpiupaiientia Orlando

Non potendo ella andar.fcce penfiero

Non potè .vdire Aflolfo fcnzatifa

Non potrebbe clTcr fino più giocondo

Non pomi f ire altri il bisogno mio

Non pregar, ch'io t'u ccidi.ch'i tuoi prieghi

Non può fchiuare al fine vn gran fendente

Non puotc in nauc hauer piupaticnza

Non pur coftui.ma tutti gli altri ancora

Non purdi Regni.odi ricchezze parlo

Non pur di fua perfidia non riprende

Non pur la Donna, e l'arme vi lafciaro

Non pur nel famiglie uman l'ira lìftende

Non pur fino di lei,ma faflidio

Non quelle fol.chc di virludc amiche

Non reila quel ftllon.ne gli rifpcnJc

NonrcfiaiepcroDonne, a cuigioua

Non nfpondeella.enon fa che faccia

Non rumor di tamburi, o fuon di trombe

Noti fa chetacene ne'l oltraggio graue

Non fai.chc non compar.fc non v' e quella

Nonfapeail Saracln però,che quefto

Non fapcndo io di quefto cofa alcuna

Non falTb,mcrlo,trauc,arco,o balcftra

Non fi flimar.chi fìa per le migliori

Non fiale perdiumide, efaftofe

Non li cenale n (dilfe Filandro) tale

Non lì lafsi feguir quella battaglia

Non li pietofo Buea.ne forte Achille

^0.1 li ponno fallar di r. guardarla

Non lì polca ben contemplando tifo

Non li può ( li rifpofc Orlando) dire

Non fl fiordo il Ked' Africa Ruggiero

Non si tolto a l'afciuto e Rodomonte
Non li irouo lofcoghodel oeipcnic

Non li vanno 1 Leoni, di Tori in fallo

Non fon, non fono 10 quel,che paio 111 vifo.

Non fo.fe folle cafo.o li miei gridi

Non fo.sc'l Re di rnfa pi lì dolente

Non fo.fe fai ehi Ha Guidon fcluaggio

Non fo.fc vi ricorda,che la briglia

Non fo.fc vi lia a mente,io dico quello

Non fobignor.fe più vi ricordiate

Non II ino l'afte a quattro colpi falde

Non (lene il Duca a riccrcare.il tutto

Non (lene mollo a' vfeir fuor de la porle

Non tlimaua egli lauto pcraliczza

Nontanioil bel Palazzo era eccellente

Nonunicr.d (Te.di Ruggier, Donatila

Non ti mancherà guidale nfpofe

Non II vo creder quefto li nfpofe

4 Non lolcrò AquilanCe che'l fratello

7 Non vede il foi tra qucflo.c il polo Auftrino

4. Non vede Orlando più poppe ne fpoudc

t Non vide ne'l più bci'.pni giocondo

9 N mi vi vieto per quello (e' finirci torto)

1 Non vog a dir,ch' ella non l'habbia fatto

e Non voglio che in lilcntio anco Renala

,
1 Non voleanfcnza medico leuatu
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101. 1

137. 3

147. 7
115. 7
117. r

»4S- 9
106. 7
137. io

516. 4
il. S
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3>'t. ?

fi- 10

263. 3

4°7. 1

71. 3

107. 11

"73. 7
>54. ?

414. s

0. J

4> ' 1
XCS. 4
iS. lo

I1C e

14. 1 :

43j. 3

4'-. ?

fio. 11

104. 3

e 00, s

4?3- 1

?!)'.

fio. 3

45. s

óf 1
Hf. 1
llj. 10

Non rolfe StAniitinitté a quell'altiero

Non volfe mirar Leon ne la C.mte
Non volle il cimo vecchio ri Jur fcco
Non vuol darli, non puoir altra nfpofla
Non vuol parere il can d'effer più lardo
Non vo mai più,che forefl.cr li lagni
Norandtno vbidifce ; Si a la buca
N olirà falute,noftra vuain quelli
Noul irofei pon su la mia d'oglio

N V.
Nuda hiuei in man quella fulminea fpida

O B.
O bene o' mal,che la fami ci apponi
Obtzo vedi, e Folto ; altri vghi
O buona prole, o degna d'Ercol buono

o c.
O che m*haue(Te in mar bramila ancori
O che naiura Ga d'alcuni marmi
O Cina bene aueniurof.i(dilTe)

O come a quel parlar leua la faccia
O convella fufpira.o come teme
O conte Orlando.o Redi CircalTia

O D;
Ode Amone il fijliuol con qualche fdegno
Ode da tutto'l mondo,che la parte

ODE gli huomini inferma, e imi ibi I incute

O di che belle e fogge donne veggio
O Dio,che dille, e fece poi che fola

O di quante battaglie il fin fucceffe

Odi «u,(glt duTe ella)tu che fei

Odone j, che in altro era di guerra
O E.

O ESSECRABJLE Auaritia.b ingorda 478
O E.

O fallace de gli huomini credenza
O FA M ELICE, inique.e fiere Arpie
O felici animai,eh' vn fonno forre

O forfè ((Ter potrei Itila si pi cita

O forte,o caro.b mio fedel compagno
O foffe cafo.o folle pur ricordo
O folle la paura,o che pigliaffe.

O (offe pur per guadagnarli il premio
O G.

Ogni di ne domanda a più di cento
Ogni donna,che irouin ne la valle
Ogni fua donna tolto,ogni donzella
Ogn' fuo ftudio il Nericano, og.11 opra
OgnYn dunque lì sforza di falire

Ogn'vnpotea veder,quanto di folto

Ogn'vn s'allcgracon Ruggiero :e l'ente

Ogn'vn fapea ciò ch'egli hauei già fallo

O gran boni.f de'caualicrf antiqui

O GKrtN couttafioingioueiiil penfìcro

O H.
Oh(difTe il Duca a lu')grinde e'cotcfto

O I,

Oime.che in vano i in? n'indaiu altiera

Oline con lunga,& olimaia proua
Otme Ruggiero, oime chi hauria creduto
Oims.uorro quel.che non vuol chi deue
O incurabil piaga,che nel petto

infclice.o iniicro.che voglio,

O L.
Olimpia Obi' no h pglio per moglie
Olita eh 1 noitri ficciauio difefa

Oltr'a q-iiì del figlinól di Alonodante
Olirà q.iclìe,e in- li'altre ingiuriofe

Olire.cli'a Fa ulto mcrefci d'I fratello

Olire che ragion per lo tenore
Ohre.che g;a Kmildo.e Orlando vecifo

01 re, he tnefsJ e lettere le mande
Olii e.che frmprc ci nubi il camino
Olire che lìa robtiflo.est'poil'enie

Oltre che tu f trai q.iel.che conuicnG
Coltre modo dolente li nTpofe
One viu buona quantità d'Argento

,
O M.

O M iledctto.d abmtnofò ordigno
Omero Aganrentlon vitionofo

O in lieta cotisella , fé colhn

4fS. 6
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J74- 11
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64. 7
410. 7
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JJ<S. 9
14?- e

17S. 3

34°. S
joS. 6

3. 7
17S>
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317.
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341, 6
foi, , 1

y+«. 1

77. 1

no. 4
144 3

39S, 1

pr. 1

516. 11

fif. 3

f%6. 4
493- 11

S-8. 3

Si. il

J96. 9
104. 11

2S6. 11

83. 3

393. 11

fS> 4

OLÀ
O miferaRiurnnl, t'era meglio t}4. f

O mtlerc donzelle ;che tralpoite 7f. 7
O N.

Onde AgratBanie.che per l'aere feur» 44. t

Onde caufato cesi tirano,* rio 349- i

Ondeconmeilteflebil voce vfct'o J.'-
1*

Onde par ch'efea il grido,va veloce 77, f
O P.

O per dir mrglio.efTcr colci.che crede 40?. ;O pur che Dio da l'alta ierarchia 4.75 1
O Q_.

O Q_V A N 1" E fono incinfatricl.d quanti 70.O quante volle da 11 indiar le dicio 358. 8
O quanto ha il Kr,qu5to hi il fuo popol caro 4S. 11
O quanto li tetra per la tua morte 45-5, 1
O quanto volenttei fopta fé tolta j;o. 1

O K.
Or Brindimarte che vide pct terra 4.6Ì. 7
Or caualcaudo perq ielle contrade 191. 10
Or che fe'l vede come ho dctto.tn mano 104. x
Or comeauiene a vn caualier'ardtlo 129, 1
Or cominciando ! trepidi rufcellt 119. 8
Or fatta la battaglia, onde portonne 300. 6
Or la eagion,che conferir con voi Se. 1
Orlando,ancor che far douea allegrezza 46?. il
Orlando a tradimento li dtc morte le?. 4
Orlando,che GtadafTo matto vede 461, 3
Orlando,che gran tempo inamorato 2, 2
Orlando.che l'ingegno hauea fommerfo 319. 7
Orlando,che li vede far il cerchio 44L 3
Orlando col cognato,che non poco 492. e
Orlando,come gli appartenga nulla 10S, 1
Orlando(come il fuo furor lo caccia) 329, 1
Orlando(cooie ;o v'ho detto più volte) 4?2. 7
Orlando di Sicilia non lì parte 493* l*
Orlando domando.ch'iiiiqiia forte 10S. 4
Orlando Telinogli leuo dal vifo 46?, 9
Orlandolo feri nel deliro fianco 46S 7
Orlando non nfponde altro a quel detto 330. I
Orlando,poi che quattro velie e fei 114, 9
Orlando priega vno di lor,che vada Se. io
Orlando fé, l'hauea fatti compagna 2ci, 3
Orlando vn fuo mando fu'l legno, e trarne 494. 11
Orlando volentieri o Sacripante nf, 3
Orlando volfe a pena vdire il tutto Si. 10
Orontei viuea ancora, e gii mancate 219. 10
Or per f ir qiianti poiea far ripari 4S6. 1
Or,quando fuor d'ogni ragion qui fono 217. 1
Or quella meretrice,che li penfa 232. 6
Or quiui ritrouandoi; Alar rifa 4°4. 12
Or fé in voi la virtù non e difforme Se. 4
Or Zerbin,ch'era il capuano loro loi, 6

OS.
O fama Dea, clic da gli antichi tioftrt ipS. 12
Ofed'Ainon la valorofa ebella fic. j
O fé rinuelTe il fuo Orlando fapulo 76. 4,

O le poielst ritornar mai viuo 204, 4O lìa la fretta, lìa la troppa voglia So. 12
O lia per fua fuperbia,dinotando 40C. z
O lì,o nd,clie'l giouin li credeffe 17S. 7
O fommo Do, cornei giudici) hununi 92. 11

O T.
Ottanta mila, cento e due in vn giorno 429. 7
Otto feonttt di l.nue, che da fotza 1S4. yO troppo cara, o troppo, eccelfa preda 7C, io

O V.
Oue in Andrianopoli feruato f2C>. €
Ouc la Sana nel Danubio feende 5-04, 3
Oue ti. unl,o,e buona compagnia 398. 6
Oue pofaro il redo di quel giorno J"24. 8
O vera, o l'alfa, che foffe la cofa 75-, 6
Ouc Ri nido feco hahbta ilcauallo 35-4, 4,
Oue fono a noi tolti quelli aiuti 431. f

f> A.
Padre del elei da fra gli eletti tuoi 464. II
Palìido

;
cre!po,e macilento hauea 67. 9

Pallido, e sh'goitito il mifer Iprona 241. 11
Panfilia,eCarta.elJRegno de' Cilici 5gf. 1
Parche dinansia'qiiffii belila otrenda 1S7. f
Par che gitoechi s'afeondan ne la iella sic». 11



77. 4
114. II

76 f
4°o. 1
117. 9
fll
llS.

)

1
ria 41
lS,-. 4
»6j. 7m 9
5'f. 7

397. 12

40C. 11

199
164

1
t

ZÌI. 1 :

589. 1 :

7C. 9
Si.

16+.
4
9

?'-> ;

HO. 6
577. 9

T A V
Parca ad OrUndo.sVna verde riua

P.irgli Angelici v .'.ir, che fupf hcanda
Parigi in latito hauea l'afTedio .uomo
Parlando luna volta li donzella

P.rlo cosi ^.'i- habbian qui vn prigione.

Parlo" ni fecrettoicJii lenea la chiane

Panni, che ingiuriai! mia deftin mi faccia

Parmi nonfologranmai.tncherhuoino faccia 41. 3

Palmi veder.ch'alcun fipcr delia

Parie lag nrJia.e porla l'imbafeiara

Pam fra gli altri vii giouinctto, tiglio

Parufsi.e in pochi giorno nirouoile

Pariifcnc nulla poi più fé n'intefe

Pallila volentieri la pugna hmtia

Panie, e non fu pero,buono llconiiglio

Panie più freddo ogni Pagan.che j h 1 iccio

Pafì'i il nocchiero al fno viaggio micino

PafTindo il Pai ulin pei-tj.iciic biche

PafTindo viu lor furti a' terra a terra

Parlando vngiorno.comr hauea coitume

Pillilo da tre lance il dcflner mono
Panii chi vuol, ire caric.ó quairo.fenza

Paflb'il redo del verno cosi eliclo

P j(To' in Nau ìra.Sc indi in Aragona

PifTò per pm d'vu campo, e più d'vn bofeo ifo. 10

Vizz a fara'.fc le pazzie J'Otl.nJo JI9. 10

P13.

Pel bofeo erro untali notici! Conte

Pel Ji Jc li battaglia og.ii guerriero

Pel medeflmo meflb fé difegno

peni 1 ella alquanto : e poi dice ,che vrgna

Penfai per quello,che l'incantantoic

l'euri la feufa ; e poi li cade in lucine

l'enfile v 01, Te li ir cm lui il cole

Pcniicr(dicca);hc'l cor m'agghiacci 3C ardi

Henfo al rin di tornare a la Ipclonca

Pcnfa Aquilante al pumo comparire

Penfo clic dentro AigKiic.o dentro a Brina Joo
Peiifo'di rimontai fu I fuo causilo

Penfo' Rinaldo alquanto; e poi rifpofe

Pei.fofo più J'vn bora a capo bado
Per allegre" 1 de li buona nona
Per alno modo punirò il tuo f ilio

Per baite: irli dunque, indi per fpofa

Per ben f.ipcrne il cerio, accori imcuie
Perche dal di,clic Fur tolti di fella

Perche debbo vedere in voi fortezza

Perche di lei nemico, e d fua gente

Perche di vini e quella coppia rea

Perche dunq te il voler del cicli! metta

Perche egli moflro'amarmi più che molto
Perch'era Conofcillta da la genie

Perche fanciullo io lìa,non creder firme

Perche fatto non ha l'alma Nanna
Perche glie ancor lontana,e perche chiara

Perche gl'inganni , in che fon lami e lami

Perche lìa p:oincflo conita Br 1 damarne
Perche il fedo vini non le foggiogi

Perche le donile più facili,e prone

Perche li d ile e le fé chiaro e cerio

Perche Al 11 lìl'a vua pcrcoiTi orrenda
Perche non dei tu mano cITir'ardira

Perche noi hai 111 dunque a' me rifpctto

Perche non fa douc lì por.cimtna
Perche 11 -vi ti conobbi già ditce anni
Perch'oltre 1 caualicn,oltre i pedoni
Perche quei giorni,che per terra il petto

Perche quell'empio 111 tal furor venitTe

Perche Kugg'cr, come di te non vine

Perche fempre v'ho amalo,& anno molto

Perche, si come e fola la Fenice

Perche Uria farai com'eran tulle

Perche vuoi 111 bcflial.che gl'innocenti

Per ciò' non perde il caualier l'ardire

Per Cittadi min lo .Ville e Cartella

Per compagno s'eltegge a la battaglia

Percorteiìi(difTe)vn Ji voi ini m >llre

Percoffe egli il dellner di minor fona
Percoic il sole ardente il vieni colle

V ci debolezza più non poi» gire
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Ola
Per Dio(diffe)Stgnòr pace facciamo

Per dunque proutdeigli di donzella

r'alReMarlìl!Ù,«a'R«Ag[M»»HI«
Per gli ampli icni andaua II i-\

l|lJi,1 °

Per guenier v.itorcfo,e di grjn iicik.'

Per 1 111 p 11 ir.comefoccorier del

Perla Olia duo fiumi criftallini

Per la felu.i d'Ardrnna in Aquifgrana
Per l'attente vo clic ciafcuna c'haggia

Per le cime de' Pini, e de gli allol 1

Per lei buono era vino Mandrfcardo
Per lun^o.c per itauerfo a fender lede

Per me; > il bofeo apparfol' vm flrada

Permei ich ari gefti era famofo
Pero , e he Bradamaole,ch'eircguirf
Pero che conorcendotchcneffuRo
Pelo'che dato line a la gran fella

Pero,eh- fatta la prima barn 1

Pero
1

c'hauendo tutto quel nfpciro
ch'in ripa al Nilo in fu la foce

Pero.i he lui lotto la vifla oltc;e

l'ero,che l'un de ladro non li III

Pero che ogni altro amaro,che li pone
Peto fece pcnlìcr, lenza parlarne

Per ogni altra cagion.chc allontanalo

Pei onorar cofìor che cran foflegno

Per opra di coflui farà diferto

Per più intricarla, il fauaro viene anche
l'ir p:u 1 lineiti il Paladino mollo

Per quella via.duc lo guida il Nano.
Per quel, che 1? viglio, gioitane amotofa

Per ij icfii meni la bontà fuprema

Per quella d il iioflre» Indico Letame
Per quieto il He di Tarlarla Agricane
Per epieflo mai di punta non li 1 ralle

Per quello non le par mcn bello il vfo
Per nhauerc il buon dcrtiier li molle
Per nhaiier l'ingegno mio m'auifo

Per rinfacciarli,che volca di trancia

Pel fcepdcr del Palazzo al mare.e al porto
Per fuo valor coflei debitamente
Per le fon giti, oc anderan foiierra

Per tirar briglia non li può dar volta

Per lor lor duo de noflh,che prigioni

Per troppo ardir lì farà forfè niella

Per irouare 1 compagni il Duca viene
Per lutto hiuea genti ferite e morte
I \ t tuiio'l campo ilio rumor iì fpande
Per tulio il Kegno fa fcriucr Multilo
Per veder fc può far rompere il filo

Per vendicar lei dunque debbo,e voglio
Per vna,che biafm .ir cantando ardifco

Per vna gamba il graue tronco prefe

Per vn mal, che 10 patifco.nc vo cento
Per vii piacer di lì poco momento
Per voi faran duo Principi faluati

PI.

Piace a' Kinaldo.e piace a quel d'Anglanie
Piacer fra unii crudeltà' lì prende
Piaccia a le ancora, fé pnuo di lei

Piacciaui gencrofa Erculea prole

Piangeano quel Signor per la'piu parie

Pianger de quel,che già lìa fino feruo

Piantare 1 padiglioni: e le cortine

Piena di un fuoco eterno e quella mazza
Pien di lenita va con lalira fenicia

Pien di paura;e di dolor rimafe

Pieno di dolce, e d'amorofo affetto

Pigliano la fanciulla, e piacer ne hanno
Pigliar di lama ingiuria alia vendetta

Piglia vna lancia,e va per far vendetta
Pinabcl ton fcmbianie affai coriefc

Ptnabcllo.vn de Comi Al tganzciì

più che altre foffei mai le me famiglie

Più corto,che quel fallo era duo dna
Più del tetro ne ha morto;c'l rcflo caccia

Più e più' giorni gran fpauo di terra

Piugiorm fon,che in queflo cimitcno

Pm iuiilt ,c poi più inauri 1 paisi ami*
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T A
Più non (lari! lu nueo jeqnerto f!a 24» 4
Piu lodo vuol,che volteggiando rada 148, s

P L.
Placare.d in parte faiisfar penfofe r-s, »

P O.
pocaòmolta.ch'io rehabbia,non[bifogna 61. 1
poco dopo arnuòZerbin.c'hauea zeo 3
Poco era men di trenti, piedi,o tanfo 144- 6
Poco guadagno, e perdita vfeir molta 557, 7
Poco li gioua vfar fraudo a fé delfo i;6. 6
poco l'onore, e molto era il periglio J07, 9
poi cardinale appar ma giouinetto 728, 2
poi ch'alleuaio s'ha buon'elmo in teda 11S, 9
poiché a la piu,che mai liaftato.o lia 510, 6
poi che allargare il freno al dolor puolc 2e<5. 10
poi ch'ai parurdelSaracin fi eftinie i$é 10
poi ch'altro caualier non fi dina olirà 291, 1
poi ch'a naturali Duca auenturofo 3S8. 9
poi che ben certi icaualieri fece 37C. 10
polche con lunghe & iterate preci 564, io
poiché daghiliri allontonaio alquanto 289, n
poi che de l'arme lajfcconda eletta 413, e

poiché de la vittoria Aftolfo intefe 499. }

poi,che di voce in voce fi fequeda 143. 6
poi chedonne, e donzelle ormai leuate 27$, 6
poi che Febo nel mar tutt'c' nafeofo eie. 6
poi che fu icario,& a Kuggicro a fronte 5-29, e

poi che fu it'efler primo ritornato 441. 9
poichcfuarmata.lafpadaficinfe 291, <•

poi che fu dentro a molte miglia andato 471, <5

poiché fu dedo,e che de l'hora tarda 179, ;

poi che fu;quattro,o cinque giorni appretto 35-3 10

poi che fur giunti a pie de l'alta rocca 17, S

poi che furon d'accordo ritornarfe 304, 6
poi.che gittar mi vidii prieghiin vano 12;, 12

poi che gran pezzo al cafo interuenuto 7, S

poi c'hcbbcil vero Ariodanteespodo 44, S

poi c'hebbon tanto rifo.che dolere 320, S

Poiehe'l di venne.echelafciaro il letto 177, f
poi che'l fratello al fin le venne a dire 409, 11

poi che'lfuo anello Angelica rihebbe 203, 2

Poi ch'inchinando le ginocchia fece 4*9' 9
poich'in piu parti.quanto eraàbaflanza 327. 4
Poi ch'io lo trouotale.io fo difegno 3S6. 3

Poi chela Donna prefo hebbe il fentiero 73. 7
Poi.che la figlia al vecchio par natura 4S0, 1

Poi che l'alito maitin la belli Aurora irò. t2

Poi che la luce candida, e vermiglia 38. 4
Poi che la none fcelerata venne 2jt. 8

Poi che la prima botta poco valle 100 2

Poi che l'augcl trafeorfo hebbe gran fpatio yj 3

Poi che le cerimonie finite hanno 433, 12

Poi che l'empio pigin molto ha (offerto 326, 1

Poiché le parue.haucr fatto foggiorno 204. 9
Poi che le facconto la maggior parie 129 io

Poiché l'ha feco in folli ino loco 176, 1

Poi.che l'ordine fuo vide clTeguito 292. 7
Poi che l'vn quinci, e l'altro quindi giunto 354. 10

poiché mi fu per quello mc3o auifo 3S7. 1

Poi che narralo hebbe con largo ferino 39S, e

Poiché non c'è Kuggier.chc la coiitefa fif, r

Poi che non parla più L:dla infelice 387. 4
Poi encomia l.come era, e fpaueniofa 117. 12

Poiché palfo l'efferato di Spagna ijf, 1

Poi che più cofe imaginate s'hebbe, 280. 9
Poi che più ni gitoti Sole il camin prefc 490. 9
Poichequiui .1 la briglia alcun noi prende 491. t

Poi che reuifio ha quattro volte, e cinque ne. 3

Poiché Kuggiet fu d'ogni cofa in punto 97. 4
Poi che s'affaticai gran pezo in vano 3. }

Poi che lenza rimedio fi comprende 4fS 1

Poi che fi ad ano vicn.ch'in picciol punto 36. 1

Poi che li fece la notte piu grande 17S. ?

Poi che fi fur pofaii vn giorno t dui 97. 1

poi che lì vede tct,come di furto 164. 10

Po' che li vide il traditore ufeire 19, 8

Poi che fon d'arme, e d'ogni arntfe in punto 459, r

Poi che venncil cuginpcrli rifpofta 4.70. n
Poi che velini furo, t bene armati 28. 7
Poi come u 1 e piu prillo ; e vede in fronte 189, 1

VOLA
Poicongranpiantofeguito'dl«nde> jeS. 9
Poi confonollo, che non nega ti Ciclo 461, ;
Poi con rifpofle piu benigne molto ijS. 4
Poi dice,conofeo 10 pur quelle note are. 4
Poi dille al Coni-, huoino non vidi mai 126, 6
Poi dilfe,A quello termine fon'lo 44, 7
Poi difle.come gli diffe Sileno 441. 8
Poi dille lor,facendo noi la via 219 6
Poi fattali arrecare vna fu a velie 278. e
Poigliflrafcina fuor de lafpelonca 127. 1

Poi la Donzella a fé richiama in chiefa 27. e
Poi la prego, che feco olirà quell'acque in, 9
Poi le fece veder,come non luffe 16S. 1

Poi li rifpoft, lo fono il Duca Inglefc 119. 1
Poilifouien.ch'e^li Ichauea promeffo 180. 8
Poi lo fé rimontar su quello alato 42S, lo
Poi lor coniicniion reificato 30S, 7
PoimitandoOdotico.lo vo chefia i6j, 12
Poi montali volatore, e'n aria s'alza 3S7. 8
Poi moffra Cefar Borgia col fauore 371. 9
Poi moftra,oue il Duodecimo Luigi 371, 6
Poi ne fceglie vn.che de'calì d'Amore 470, 7
Poi non conuiene a l'importaniia nofira 140, 4
Poi.quando in fella volfe tifalite 309, 3
Poi ritorna in fé alquanto, e penfa,come irci, 1
Poi riuolgeudoa' calo gliocchi,mira 8, 1
Poi fegui, demandandole nonella 171. 11
Poi feguita;ch'effendo 2 tal partito 1S0. 11

Poi feguitò,volendo dar configli 240 8
Poi fé ne ritorno verfo il Pagano jcj, n
Poi fé ne vien,doue col capo giace 158, 4
Poi fi feron promeitere.ch'a quanti 423. 4
Poifivedea l'Imperiale Alloro 2S7, ti

Poi fi vide fudar su' per la feorza C4, 4
Poi volto a Ferrati ,difTe,huom beffiate 116. 11
Poniamo ancor che cornea voipur pare 366. 4
Pon mente ancor.che quando cotì aiti 218, 1

Porta in ofeurovna doratasbarra 99, 9
Portaua MmJricardo Umilmente 192. ti

Portaua quei,ch'ai perigliofo ponte 44°* 1
Portocela la fua tana il IVlonfiro cieco 172. e
Pofcia.ch'Argeo non conofeiuto giacque 211. io

PofLia,ch'egli refiat vede l'entrata 137. 9
l'ole due vohe il nofito campo in rotta 83. 2
Polli lor furo,et allacciati in teda 3s3. 7
Pollo c'hebbea le litie alecontefe 321. 9
Poflo hauea ilgenial tetto fecondo 527 1

Potea cosi fcoprirlo al primo trailo 34. 6
Polca hauer l'Ippogrifo lìmilmente 68. 2
Porcili dir di lemma aduna vanto 190. 8
Potè con quede e con miglior ragioni 162. Il

Pollai mandare vn che Marfifa preghi J07, io

Polca in ogn'altro tempo effer credulo 2S0. 6
Potriapocogiouare, e nuocer mclio 479 3
Potuto haurlaii pigliar la via macina ice. f

PR.
Pregar non vai,ne far di premio offerta 133, 1

Pregaio hoalcun guerrier,che meco lia Se, 1
Prendi qued'allra via, prendila tìglio lei, 6
Prefc il fentiero a la (iniflra il Come 11S, 4
Prefe nouo configlio ; e fu il migliore 100. 7
Prele.e montali; c'hanno i lor ciualli 193, 9
Predo la porla oue Gnfon venia J79, 7
Prcfon del campo; e come a gli altri attenne 400, 3
Predo fi volge, e nel voltar cercando 241. il
Prima ch'altro didurbo vi li metta 84, 3
Prima che pini, ne farai la proua 481, 1

Prima ch'indi fi portante guerriere 423. 3
Prima ctedendo de acquidat Marfifa 293, 7
Prima di guadagnarla l'apparecchia 304, 7
Prima hauendo fpacciato vn fottìi legno 419. 3
Pninanc fur decapitati molti :n\ 5

Proferte fenza fine.onore.e leda 498. f
PromcITogli ho.uon già per offeruargli 231. f
Prora in terra non pon ; che d'effercatea Si. 6
Proteo mariti,che pafee il fiero armento 7>. 2
Prouaie mille riabbiamo,e lune belle |2o, 9

P V.
Può effer vita mia.che non li doglia f-i f
Pur che non gli habbia, tolto le calcagna i<4- 9

Pur



T A V
Pur ch'io non redi fuor.non me ne lagno 4fi. 1

Pur.ch'ufcirdi lafu non fi dnninde 3f. 4
Pur ehm de Jlqiiiiito appretto al'albl i lumi 374. 3

Pur fi pallino alcuni,ma fi rari 2;?, 9
Purduotilhora.otre fchuidon lelabbia 443. n
Pure Agramante la pugni foftenne 445. 3

Purgati di lorcolpc 1 va Alonadcrio iff. 11

Pur'to vedrò' di far che lu l'ottegna ai7. e

Pur la colpa potea dar'al causilo t77. X
Pur per faluir l'onornoii follmente 411'. 3

Pur' quando hitiefsi fatto folamente fi,-. 12

Pur fé 11 par.che non Ma il tuo onore 4>'-9

Pur fi ritroua ancor fu la riuiera 3. 9
Pur li torce e dibatte, si'chc viene Si-, 3

Pur tra quei bofjii il ritrouarfi fola f. li

Pur votatilo cercar prima ch'io mor» 509. ia

Qua Bernardo Capei, la vepgo Pietro cu. u
C2» ile al cader de le cortine fuole ?C>4. 4
Quii buono Ador,che l'anitra,o Taccheggia 263. 3

Quii cauto vccellator.chefcrba uiui 35, 3

Qual con falnitro.qual con oglio.qaale 144, 3

Q_V A L, DVKO freno.oqual ferrigno nodo 467
Qual e colui,che prima oda il tumulto 166. ti,

Qu tl'8ttore,& Enea fin dentro a 1 Hutti 4°4- 2
Qual fa la lepre contri i cani fciolti I7f, 1

Qyile il canuto Bgco rimale quando fi?. -,

Quii lo (lagno a l'argento, il rame a l'oro 119, 6
Qual menfa trionfante, o (ontuofa 63, 4
Quii ne l'alpine v.lle.o ne callclli ivi, 10

Quii Nomade pallor.chc vediti' bibbia 46S. 3

Qual pargoletta Damma ò Capriola 4. 7
Quii per le felue Nomadi,o iMafsile iSv. 6
Quii ragion Hi, che'l buon Kii;gteroarTrcnc 10;, 1

Qjal Sagra,qual talcon.qual Colubrina 10C. 9
Qu il ferpe.e che ne l'afla.chc a la fabbia 410, 1
Qyil foglion l'acque per fiumano ingeno 100". 6
Quii fono il più cocente ardore cltiuo irJA, 3

Quileftordito.e fiupido aratore 7, 2
Quii fu le mode il barbaro fi vede 5-14, 7
Qijiltalhor dopo il tuono orrido ucnto jtt, 3

Qual venir fuol nel falfo Ino l'onda afit, ;
QuuiJo a lofeoniro vengono a trouarfi 461 4
Quido ilofcudo.equadoil buono elmetto (14, 12
Quando Angelica iride il giouenctto 20;. 4
Quando apparir Zerbin li vide appretto in, 11

Quando afpetiaui diedi Ntcolìa ìtìo, 7
Quando cedendo Monni, e Picardi 133, 3

Quando conobbe non'li apporre in fallo Joy, 9
Qu indo crede cacciarlo,egli s'arreda 14, 3

Qu indo di druto.e quando di riuerfo i3S, 11

Quindo di taglio la Oonzelli.qu.indo J14, io

Quando ella lì fuggi dal pidiglione ic, e

Quando ella venne à tMandricardo in mano iStì. 1

Quando f illtr lìa quel.che fi fa a fona 119, 7
Quando fu noto il Saracino atroce 161, e

Qu iiJj fu per pillare,hauca (tonato 440, il

Qtjindo (JradalTo il Paladin gagliarda JfJ, 7
QuinJo il garron d'euro de la vita 27f. }

Quando io ti confortaua a'ftarein pace 4;-. 9
Quando io v'auea in prigione era da farme 241, ;

Quando la vita a voi per voi non Ga 337. 3
Quando li parue poi.volfe il Jeflnero 17, 10

Quando lo vide Ferrau cadere ìcic, 9
Quando lo vide l'altro caualicro 4~2. ' '-

Quando ne farà il tempo, auiferotti 4^, 1

Qy indo nuocer penfai più' a' le tue fquadrt 417. 10

Quando oggi egli porto qui la ma gente 17 3. 1
Quando Origlile vdi I irata voce 190. 4
Qyando pur vede.chc'l pregar non vale 407. 10

Quando Kuggier la vede tanto accefa 406. 9
Quindo lì vede Anodantc giunto 46. ;

Quindo lì vide in tante parli rolTc sto. 9
Quando li vide fola in quel deferto 73. to

Quindo vccidiateOrlmdo.e noi venuti 4f9< 12

Quindo vicini fur si .ch'udir chtarr ICS, 9
Qu indo vide feoprire a la marina 9?, S

Q\/ANDQ VINCBR dirimpetto, e da l'ira ;; l,

Quindo vu pianto s'udì da le vicine 410, 3

Qiunlc volu vtiKM .a la campagna 411, 7

OLA
Quanti preghi la notfe,quanti voti 177. 4
Quinto.chc dira lor l'inclita prole 27. 10

Quanto dotici parergli il dubio buono 4S3
>

8
Quanto darà vn de' udii, tanto dura 391 -

Quanto fia meglio amandola tu ancora 3. f
Quantoilnauiglioinanri era venuto $•, ,

Quanto mmeo più li fperanza.crcbbe
f, c , ?

Quanto più cerca ntrouar quiete 296. e
QVANTO piuful'indibiIKota vedi < S.

Quanto potei più fone,ne venia 2. 12
Qninto Kugeier era nel core impreflo 149. t
Quanto viilmentc,quanto con tu'onore 230. t
QyANrVNQyBdebilfrenoamero ilcorfo 101.
QyANTVNQyEilfi.Tiularlìalcpiu' volte 32.
Quantunque io lippia.comc malconucgna 429. 10
Quantenque lìa debitamente mia i^;, f
Quali afeolì banca gliocchi oc la teda 330, 3
Quali de la montagna à la radice *g , ,

Quifi radendo l'urea Cherfoncfìo i.q x
Quali Kinaldo di cercar fuifo 4~o. à.

Quali fui collo del dcfiiicr prgofic ; 5
Qui fu lafciallivna Citta vicini V79* -
Qyattro deduer via più che Mamma rofsi 180 e

QVI-.
Quegli ornamenti.chcdtuifi in molti 394, e
Iliaci cauilter con animo diipoito i, „
Quei.ch'a Kinaldo.e a Carlodier lefpille jy," ,

Qucch'cgli vccife.e quei che 1 filo! fratelli 3f2,
Quei che la menfa o nulla o poco oifcfe mi.H,
Quei da le mura,che lliruar non fanno 50,}, g
Quei di Bellamarina.che (J11 Iviciio

\ÌS • 9
Quei di Dudonc acuì podauri e ardire 4+4.' 6
Quei Toledo e quei di Calamita

1J+. ib
Quei giorni che con noi contrario vento 8», 3
Quei rupondean ne la (barrata purra j-rj. o
Quei tutu,che fapeua e gti era dello s., t>

Ciucila benigni efaggatncantitri^e 64, n
Quelli, clic'a pc limite diipciiofa 239. n
Ogclla,che gli banca detto il Padre eterno 140', 6
Quella,che quiui Urlando hauea conduito c-\ q
Quelli,, he 10I10 hiuca come io narraua i^j, »

Quella Donnagcnlil.che Tama tanto 67,' 4
Ciuci ladro non fi llcnde a timo corfo lj6, 9
Qu II iltr 1 fchicra e la gente diBolg] 1;t , \j

Qyella rara faellezsail cor/gli acceftt 7 j, ,

Quella fé. it > .come feru.ir li debbe 117. a

Qu.'lla vittoria fu più di conforto \ja, 2.

Qyel b'roti molli armili fcco tolfe i$ , *

Quii cad., e Alindticardo in piede fitirzi 269. e»

Qucl.ch'iK inalilo in nulle cmille tmprefe 471 ,9
Quel ch'a ic dico, iodico aitilo vicino I \~6. 1
Quel che d'Oliando a gli altri far non lece 107, it
Qjjcl ch'era vtilc .l' dir did'.je quel tacque 33. 66
Quel,che folle di poi fatto a lo icuro ijfl, ,

,

Quel.c'hor mi ditc.era da dirmi,quando 517, I(
Quel che in Pontificale abito imprime 2S, 4
Quel.che la Tigre de l'armento imbelle 161, 7
Quel.che più fiche lor s'inchina,e cede 96, 7
Quel Codantm, di iui doler li dihbc fl7, S
Quel d Antiochia, più d'ogn'altro vile 175-, 7
Qjel di Antiochia,vn'huom fenra ragione 176, io
Quel di e la notte e del feguenic giorno 498, ir
Quel d e la none,e mezzo l'Itro giorno 4, 3
Quel dono gii (Morgana a Ziliaute l 204. 10
Quelle, e 'hanno per feona caualieri 420. 3
Quellc.ch' 1 lor mariti hanno l.if un 321, y
Quelle due belle giouani amorofe e$, ,

Quell'era armata del più fin metallo c<i. 3
Quell'era huomo di t>c\,tia Almonio dello 12$-, 6
Quii letlo.quella cala, quel paflore 2*6. 12
Quel fé tre balzitc funne vdiia chura ji7 ,i IO
Quel fugge per la fclua.e fcco porta 25-4! 7
Quel giorno, e mero l'alno Teglie incerto 136, 10
Quel giorno in India lo prouo.che tolto 237, 11

Quel gli vrtail deilriercontra.ma Kuggicro f»i, 1
Quelli, eh' eniraro in mar, contati foro 44°. 1

Quel liquor di fecreio vencn nullo 3, j
Quel modto lui ferir vuol d' vita lancia %y t

Quel lodiua Kuggicr.chc R s'hauelie ff, j-

Quello lppogruo,grinde
ac Urano augello f3, z

P



Quei li promifer fitto volentieri 2f4.
Quel popol Tempre flato età nemico S7.
Quel Ke.che fi eenea fpicciato al lutto 19S
Quel fciocco, che del fatto non s'accctfe *5"4«

Quel fé gli appreffi.e forte io pcrcote 71.
QjjelS'giiordice lor, Vo, che fapphte 370,
Quel tanto al Redcntor care Giouannl 3SS.
Quel lumina più va perdendo il fingile 2c.fi.

Quel venne in piazzi fopra vii gran dentiere 2o3.
Queda belila crudele vfei del fondo 1S7,
Quclli.crieforfec mcriuiglia .1 voi 416. 10

Quella cittade e intorno 1 molle miglia 1?. li

Quella conclulion fu la fecure Zf6. 9
Quella condition contiene Ubando fio. 7
Queft'c li cruda e auclcnata piaga 346. 1

Quella e l'antica e memorabil grotta 14. 6
Quelli e la vecchia,che folca feruire ili. 7
Quell'era Fiordiligi, che si accefo 44°. *•

Qucft'era qucllalpilca, acui fu tolta 289. 3

Quell'era vna fortezza ch'ad Amone fo;. 9
Queflaimaginationsi liconfufe Si. n
Quella lor fu per diece giorni danza 2ie. 4
QÙeft'altrocomparir.ch'Adoniofece 4SS. 2

Queda Mclifli.conic fo che detto J22. 4
Quella mia ingratitudine li diede 3S7. }

Quelli pierìch'eglia la pamamodra Ifo. f
Qucfi'.ine.con che i nollri amichi fanno 370. 1

Quelli fperanza dunque la folleniie 359. il

Quelle,ch'andar per la non ferma fibbia, 94. io

Quelle cofe li dentro cranfecrette 64, 2
Queue,& altre parole ella non tacque X47. 4
Quelle li dille,e più parole in vano 2x3. r

Quelle non fon più lagrime,che fuore 257. 2
Quelle parole, e limili altre affli 386, 2

Quelle parole.Sc altre aflai.ch'Amone 138. 7
Quelle parole,& alire,ch*interrotte C17. 2
Quelle paro Ie,& altre dicea Orlando 495, 3

Quelle parole,& altre fequitando 220, 3

Quelle parole, & altre foggiungendo ^24. J
Quelle parole hin qui fatto venire 362. 7
Quelle parole vnacV vn'altta volta 114. 12

Quedi.ch'inditio fan del mio tormento 2?7. ;

Quefti.che noi ueggian pittori.e quelli 3S9. 3

Quelìi con l'altro eflTercito Pagano 119. 6
Quedi.cli ogn'altro,che la pairia tenta ifo, 6
Quelli guerrieri, e più di tulli Oliando 449- t2

Quelli quantunque d'amicitia poco 497. 4
Quelli tre.la cui Terra non vicina 362,

Quelli vedendo il generofo figlio 4of

.

Quello Brunel si pratico est' adulo 29.
Quefto.ch'io u'ho narrato, in parte vidi 17C
Quello,c'hora a noi Vienne,; il fecondo Azzo 2ó,

Quello da me pm volle PolinelTo

Oviedo debito a lui parea di forte

Quefto delir.che a tutti da nel core

Quefto dicendo, e molt'altre parole

Queflo e ben veramente alto principio

Queflo e il buon caualier.di cui dicea

Quefto e il buon caualiero.il qual difefo

Quefto e il dedrier.che fu de l'Argalia

Queflo e l'anel.ch'ella porto già in Francia

Queflo era il Re di Algier.che per lo feoroo 229- 1

Quedoeravn nuouo e difufato incarno llf. f
Quello Etmonide dille, e più volcua 233. 3

Que(lo,& altro dicendo.m lei riforfe 492. 4
Qyeflo guerrirr.era Guidon feluaggio 348. 1

Quedo il Pagan,troppo in fuo danno audace 147. 3

Quefto Lurcanto al padre l'ha accufaia

Qu.:lo, perche mille Ratte tnanle

Quello Principe hauri .quanta eccellenza

Qije Ilo redi fu'l mar tanto polente
Quello si' predo l'una a l'altra fero

Quello vi Può badarne vi bifogno

Quello volgo per dir quel, ch'io vo dire

avi.
Qui conlifte il ben voflro.neconlìglio

Qui de la iftorta mia, che non lìa vera

Qui.doue con ferena e lieta fronte

Qui la Donzella ilfuo pirlarconchiufe

Qui la tcnea.che'l luogo hauuto m dono

'OLA
11 Quinci.e' quindi venir fi vede il bianco
7 Quinci il Caiaio.e quindi Mangiana
o Quindi.iLeuame fé ilNocchier la fronte
5 Quindi amen, che ira Pi inciphe Signori

4 Quindi cercando Bradamame già

2 Quindici o venti ne taglio a trauerfo

6 Quindi cfpedin feguono la Arada

7 Qundi fui (ratta a la galea fpalmaia

3 Quindi ne caualier,nè doma palla

12 Quindi pati' K uggier, ma non riuenne

10 Quindi parino venne ad vna Terra
Quindi predo a duo miglia ritrouaro
Quindi fcopria de la H egina luna
Quindi frguendo il camtn prefo,venne
Quindi fi parte, hauendo già concetto
Quindi fi parte. ma prima rmoua
Qui panie a lei fermarfi.e far vendetta
Qui rimin l'elmo, e la riman Io feudo
Qui Rinaldo fé fine, e di la menfa
Qui in ad alcuni giorni a' falli fui

Quiui 1 J m 'olii in modo in fu l'arena

Quiui airiuando in fu l'aprir del giorno
(Juni a l< uggier vn gran collier fu daio
Qumi afTedionne Alcefte;& in non molto
Qutui attendiamo in fin che ftefo a l'ombra 174.
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Quiui Birdln di fonimi d'anni grane 492.
Quiui con Grifon dando il Paladino 193.
Quiui d'eftrano caualier fembianza 212,
Quiui de 1 corpi l'orrida mirtina 198.
Quiui d.uenneintrinfeco e fratello 22S. io

QuiuicGradalTo.quiuié Sacripante 3?. 11

Quiui entra, ihe veder non lo può il Alago uj. 10

Quiui era la difcordiaimpiticme 170. 1

Quiui erano Barom.e Paladini 141. aV

Quul erano d'Apamta duo germani J77. 8
Quiui era un huom d'eia,c'hauea più seira 320, 12

Quiui fortificar facea le mura '09, 8

Quiui Fortuna il Re.di tempo guida 172. il

Quiui fu affunto, e irouo compagnia 388, 7
Quiui giunto R uggier Frontin conobbe 292. 4
Quiui gran parte eradei popolazzo 170, f

Quiuihebbe Aflolfo doppia merauiglia 389. 7
Quiui il bramofo caualier tiienne 101. 1

Quiui ilcaldo»)afeie,e la fatica 72, f
Quiui ilcrudoiiranuo Amor chefempre 12)", 4
Quiui il Nocchier,ch'ancor,n5 s'era accorto 44°. t
Quiui il tutto cerco doue dimorai Si, 2

Qniui l'audace giouane rimafe iS. 12

Quiui le grane in abito giocondo 527. J>

Quiui lo irouan,che difegna a fronte 1;;. 8

Quiui mirabilmente trafroutofle 6f. il

Quiui non era Bradamame allora 222. Z
Quiui non era Federico allora 490.11
Quiui non fi tremando altra mercede 204. 12

Quiui odono il medefimo,ch'udito i?r. 4
Quiui parendo a lei d'elTer licura 4. 9
Quiui penfando quanta ingiuriargli habbia -12. 11

Quiui per forzalo tiro' d'incanto 34. 3

Quiui rimafe Vlania e JVIarganorre 423, 9
Quiui riiroua,che crudel battaglia U3. 3

Quiuiriiroua vna piccola chiefa 322. f
Quiui feniendo poi.che'l vecchio Olone 236. 4
Quiui fi ferma il corridore 11 fine 274. 3

Quiui s'indugiar tanto.che Martìfa 423. 8
Quiui fi vede,come il fior difpenfi (23. 1

Quiui dando il dedrier.c'hauea lifciaio fj. io

Quiui furgea nel Ino edremo vn fafTo 93. 7
Quiui trouar,che s'era vn'aliro degno 4ft. 6
Quiui irouci, che di catena d'oro 137. 3
Quiui vna beftia vfeir deli forefta 2S7. t
Quiui vn vecchio paflor.che di caualle 104. 6
Quiui Zerbin tutte raguna l'arme i6>~. f

KA.
Raccolfeilcaualier coriefemente 279. 9
Kaddoppia II colpo il valorofo Conte 462. il

Ragionando tra fedicea Marfifa 209. 11

Kag'onarem più adagio infieme poi 3SS. e

Ragion li dimodro'l pencol grande 1}1> Z
KE.

Re Cado intanto hauendo la promciT» fio, *



T A V
Re FltrjmonK.che paiTo primiero J7°. 4
R e Fierarnome.ti pretto' tal fedt J70, 7
Religionnongiouaalfacerdoie 161. 9
Renduto ha il voliro Orlando al Aio Signore jSS.il

Renduto il nappo al facerdotc.lieto 419. 6

Re Norandin.chc temperato e faggio 191. 6

Re Norandin con la fuacorie armala 18S, S

Reftt conlofcrtttorde TBuangelo $96. ;

R 1.

Ricciardo, Alardo,Kiciardelto,e d'efii 3+2, 6
Riconobbe il mefTaggio i caualieri 169. 9
RiconofceMaififaper forella 409. j

Ricordali Pagan quand'vccidefti J. rz

Kifulfe lo fpl'endor mollo più chiaro 199. 1

R iman dilania cortelìa Ruggiero cu. 11

Kinun la preda e'I campo a tvincifori 1S6. io

RimanLeonsi pien di merauiglia cij. io

KtmafeT,'dietroillito,elamefchina 9?. 4
H imedio a quello il buon nocchier ritrotia zac». 1

Rimonto'su'ldcflriero;cflcgranpczzo 15-4. 3

RmaldoalSaracin con moltoorgoglio 13. 3

Rinaldo.chenon haiimil penlìero 4;7. 2

Rinaldo.ch'effaltai mollo lì vede 45.".. ;

Rinaldo.che 11 vede la forella 3°J. it

Rinaldo.come accade.ch'vn penfiero 48}. il

Rinaldo dille al Re, Magno Signore 4S. 7
Rinaldo e'I Re GradalTo.che parure 377. 1

R inaldo hauea da Caribe dal K e Olone 71. Il

Rinaldo il credette anco.e gran parole 379. io

Rinaldo inauri a gli altri il dcflncr punge itìj. j

Rinaldo in lanio. e l'inclito Kuggiero 431. io

Rinaldo.Taltro e l'altro giorno Icorfe 36. u
Rinaldom'acccnnaua, e Umilmente ce. 1

Rinaldo mai di ciò' non fece meno if. 11

Rinaldo mollo non lo (enne in lunga 347 2

Rinaldo noflro n'ho auifaiohor'hor» 179- •*

Rinaldo per Dalinda impetro grati» fX. Il

Rinaldo perde l'orme 111 pochi pafii 376. 3

R nitido fé ne va tra gente e gente 48, 6'

Rinaldo li caci 10 ne Tacqui 1 nuofO «e. 2

Rinaldo vn giorno al padre fa fapere foo. 7
Rinaldo vuolirouarlì con Orlando 4^3. e

Ringrattoloanco.che la tua Ifahclla i<5i. 11

Rife Kinaldo.e dilTe.io volu fenli 196. 4
Rifpofe Affollo, ne l'Angel di Di» 379- f

Rilpofe Ferrai! tenete certo 4°4» 9
Rifpofe il caua'ier.la bella fella 171. 9
Rilpofe il caualier.non ttrtnerefea 471, 3

Rilpofe il canali», iti vuoi,eh 10 pafsl 1$, 9
Rifpofe il Nano,ne'piu tua.nc mia |36, y

Rtfpofe il Ke,non fi voler parure 173. 4
Rifpofetl Saracin,che puoi tu farmi 311, 4
Rilpofe la difcordia, 10 non ho a mente 140, 10

Rlfpol'c l'empia,io voglio che tu fpenga 1)1, 6
Rtfpofe Mandricardo,in damo tenti 16S. io

Rifpofequel.ch'era occupalo il loco 303, 6
Rifpofergli.vhe errando in quelli bofchl 37, 4
Rifpofe Rodomonte, ottener queito 194- 3

Rifpofe Sacri panie,come vedi 7. 6
Rifpoiiogli Inuea Àmon.che da fc foto 493. 9
Ritornando io da quelle Ifolc eflremc 54. 6
Ritorno il caualier nel primo duolo iS, 6
Rilrouar poche tempre, e pochi ferri 163. to

Riuolgcglt occhi orribili,e pon mente iSc, 1
Riuollc poi con si" efficaci preghi cif. 11
Riuolue luttauia tra fé Rinaldo 347, 7

RO.
Rodomonte ilagioltra s'apparecchi» 397, 3
Rodomonte» quel fogno,oue fu colto 169, 4
Rodomonte a Ruggier dietro li fpingt 194. 7
Kodomonie,whe'l Kefuo Signor mira 306, 6
Rodomonte,che in mano ancor icnci fji. 5
Rodomonte col rigliod'Agricanc 300, 2
Rodomonte crudcl, poi che Icuaio 326, 4
Rodomonte,del quale vn più orgogliofo 305-, 11

Rodomonte,non già men di Nembrolie 143, 7
Rodomonte per queflo non s'arrrfla C30, n
Rodomonte ptcnd'iri,c di difpetto 531, 9
Rompe eiTerdti alcuno.e ne leeone 473, ;

OLA
Roppe il velo.t fqnarciollo.in che coprì» 142. e»

Rolli che Tela vede , il gran ironcone 137, f
Rottala lancia.quella fpada flrinfe Sci. 6
Rotta Tafla.Rinaldo il deflrirr volta 1,-;. 9
Rolto a Pauta l'vn campo.l'aliro.ch'eri 374. »

K V.
Ruggier accetto il Regno,* non eontefe fic». 7
Ruggiero accortamente le rifpofe 410. 4
Ruggiero a la forella nonafeofe 409. 4
R uggiero al fin coflretto, il ferro ciccia 71, r

R uggier al vecchio domando chi foffir 140. 11

Ruggier ancor,ch'i par di Bradamanrc fiS. 11
Ruggierando due volte a capo chino e;o. 11
Ruggiero a quel parlar dritto Icuofie fio. 7
Ruggiero a quel parlar falito in piede 2S9. 9
K uggier,che conofcimo hauea per fama 56, 2

Ruggier.che gli ama.fottèrir non puoie 473. is
K uggier,che la donzella ri mal partito 285-, 2
R uggier,che queflo fente,ci ha in untore coj. ir
Ruggier.che fempre unian.femprc coriefe 133, 9
R uggicr.che flato era in efsilio tanto 493. n
Ruggicr,che tolto hauria non folamenle i;3. 7
Ruggì» che vide ti conino, e'I Padrone 4<S. a
R uggier,come di fopr a vi tu detto 2^4, j
R uggler.comegli alzo gliocchi nel viTo 274. f
R ufgier.come in ciafcunfuo degno geflo 4fC-. 4
R uggii t(com'iodicea)dilsimulando 70, 3
Kuggicr da l'altra parte,ancor che molto 431, ;

R uggier fuggilo,il fuoguardian ftrozzaio 512, to
R uggier fu tritio di quel loco oteuto $12, 9
Ruggier,Gradallo,lroldo,Bradaminic 137. 4
K uggier,Gradarlo, Sacripante, e tutti 36, 4
Ruggiero incomincio,che da Tiotani 409. 6
Ruggter'tn queflo mezo hauea feguito 191, tx.

Ruggiero in tanto, poi c'Iubbcgran pezzo 104. 9
Rugji» non celia,* fpingc il filo cauallo 3)9. 7
Ruggier nócelTa.hot l'vm.hor l'altra prfde 407, 11
Ruggier non cc-nofeendo ancor chi folle 400. 4
Ruggier non petdc icmpo, e di grand'vrto rat, 7
R uggier non vuol celiar fin che dectfa ice, 9
K uggier non viiol,ch'in altra pugna vada 336, 4
Ruggier per la vittoria,c'haucahauuto eoe;, 1
Ruggiei promeite, fede la tenzone 433, ti
R uggier pur d'ogni imoino riguardali» 104, 3
R uggier, qual Tempre fui, taPeffcr voglio col. 9
R uggier quel di, che troppo audace lcefc 14S. 11
Ruggier riguardaBradamante ;Sc ella 138, 4
Ruggier rimanconfufo, e in penlier grande 398, la,

Ruggier rifpofe,gl'inuitati ancora i6c, r
Ruggier rilpofe lor,che Capitano foc. 1»
R uggier rifpofe,non ch'vna battaglia c3. 4
Ruggier feontra Grifone,oue la penna 141. 3
Ruggier fé ne ritorna,oue in difpane ape. tt
R uggier, fé 11 guardo .mentre che-ville 408. il
Ruggier lì (lana vergognofo e mulo 67. 1
R uggier su'l capo al Saracin tempefla 164, 9
Ruggì» tenne Tinnito allegramente 404. S
Ruine di Ctitadi.c di Calteli» 300 1

SA.
Si ch'ogni poco piu.ch'iui rimine fft, 6
b'acconcta il Alonftro inguifaal riero aflallo 471. 9
S'acquiflo c'ciu'l fai Trentaduo fummo 431, 1
S'a diffidar s'iia Orlando, fon quell'io 4», 12
Sa doue e faldo,e fa deue •- più molle ;.i. fl

S'alfitica Agramar.te.nc: dilctorrc 336, 3

S'al fiero Achille tnuidia de la chiara 417, 4
Salito Aflclfo su'l deflner volante »47. la.

Salia a^auallo ; e per diuerfa llraJa ijf, 4
Salta a-catiallo -, e vieu fpr 011 indo in fretta 40;, t
Salta hora in quella 'quadra,! hura in quella 2Sc.11
Saltaro a piceli, e con aperte braccia 262. j
Saluosli ilFetulfin.icftòil Cautelmo 404. a
Sanfonctio a Tinconttoal Duca diede icjr, io
Sapea ben la viriti de la fua fpada 408. ;
Sapea,che di giaiwfsimo periglio 49&# ?
Sappiate,che coflor.che quircrni'hanno 287. 11
S'appiglia al fin,com'al miglior parino 30S, 4
Sippt Signor.chemla forella e quella 150, 6
S'apprefcnto Ruggier con Taugcl d oro ^24, 11
S'a quelli elide ella in Arimino era C21, 1

P »



r a v
Si quello aliier.ch'io l'amo.e ch'io l'adoro 359. ;
oa: i pofsibil mai,che nome Regio joz. 6
iin la legge.ch'ogni donili colia 321. 6
Satanaffó (pcrch'aliri effernon puote) |66, it
S'attendete Signore al mio configlio 4H. 4
S'attornio rcfta;re, e mil contento 316. 6

S B.
Sbrigosfi da la donna II Maeo allora ;f, 11SC'
Scarpello 1? vedrà di piombo, lima C02. 10
Sceglie de' fuoi fcudicri il più fedele f°4. 2
Sceglieronne vna;efceglicrol!atale 414- 11
Scende ì la fpalla,e perche la niroui 461, 11
Scende la tomba molli gradi al baffo ili, 2
hcefo era Adolfo dal giro lucente 41S, S
Scefo nel Ilio il caualier d'Anglanle 4f9. 7
behiauon crudele,ond'hai tu il modo apprefb 404.

4

Scioglie il nocchier.come venir lo vede $>f, 4
Sciolto che fu il Pagan con leggier fallo '4. 4
Sciolto era l'elmo, e difarmato il collo 463 f
Sconiraro il di' feguente in ver lafera 346. 4
Scontro predo a Damafco il caualiero 160 2
Scontrosi! colKed'AfricaOliuicro 462., 6
Scorrendoli Duca il mar con si fedele »49. 2
Scorgendo il legno huomini in acqua dotti 494. f
Scoftan vn poco,frodati da caf» 4S0. 10
Scritte vn'auiore il cui nome mi laccio 264. e

Scnue Turpin.che come furo ai pafsi 499- 7
Scuotefì Orlando ; e lungi diece pafsi 44'. 10

S D,
Sdegnata, e mal contenta la via prefe 119. 1

Sdegnofa più che viperai! fpicca 407, 6
S E.

Se Ealifarda Io giungea per dritto 339. 3

Se bei con queflo, vedrai grand'elfetto 47S. 3
Se ben di Carlo in quello mero intefc 5x9. 3

Se ben di quante 10 n'habbiarìn qui amate 309. 11

Se bene vfo con altri cortelìa 40C, r

Se ben m'haiieffe vecifo tormentato 516. 2

Sebcn nonmiconofet ocaualiero 4S6. 9
Se ben non veggon gliocchiciò che vede 34f. 3

Se Bireno amo lei,com'ella amato 91, 4
5c chi fian quefle, ediciafeuna voglio 414. li

Seco chiamollo ; e volfe che prendeffe 45". 3
Seco dicea , none Ruggier coftui 130, t

Secohaura'IaforellaBcatrice 12.S. 10

Se.come il vifo ,Iì modraffeilcore 201. 2

SE COME in acquiflar qualch'altro dono 413,

Secondo il luogo.affai,contento daua 4<Si, 7
Se conosciute il Ke quell'arme haueffe 176, 7
SeCridianifsimieffer voi volete i7f, 11

Se da Gradaffo vi furti condotto 377. 4
Se d'auaritia la tua donna vinta 482, S

Se d'hauer meco a far non ti da il core 3f3. 9
SedaGiocondoil Rebramaua vdire 317. ri

Sedei'animoe'tallanobiltate su. 7
Se de l'afpra donzella il brauio e graue 109, 9
Sedeua in tribunale ampio e fublirae 30;. io

Sedici mila fono.d poco manco 99. X

Sedi delio non vuol morir.bifogna 104, 2

Se dicce.d venti,o più perfoneà vn tratto 216, 7
Se di Gradaffo la ragion preuale 304. 9
Se di lontano ofplcndor d'arme vede jcS, n
Se di portarne il furto afeofamente 2fo. 2

Sedi prouartic'hai fatto gran fallo 191. 9
Sedifangue vedefsero vnag'.occia 264. 11

Sedi (coprire haueffe hauutoauifo f7. 3

Sedi'eduoluii.cdt quell'altri tuoi no, 3

Se d'ogn'altro peccato affai piti quello 361. 1

Se donauan gli antichi vna corona 161. 3

Se dopo lunga prcua.agran fatica 31. 2

Se dunque da far' altro non mi retta 84. 11

Se duo, tre quarto.d più giicrrteri.àvn tratto 365. 3

SeFo.-iunadimenonhebbecura 479. 3

Se foffe fiata a quel l'oflel d'Atlante 265-, 9
Sefoffe fiata ne le valli Idee i°9< <5

Se fu quel lettola notte dinanti 179. ?

Se gli accoda :i l'orecchio.e pianamente 141.7
Se l'eamico.d nemico non comprende 4. il

Vegli fé incontra ;econ fcmbiantc altiero 71, 1

OLA
Se gli intricati rami.t l'aer fofeo 7. 10
Scglifpiccanoilcapo.Grillolcende 15-5. 7
Segue la terzi fJiiera di Marrrjonda 135-, z
Seguendoli partir da la fontana 377, z
Scguta Ruggiero in fretta il Saracino 192, 3

Seguito la vittoria,& a fue fpefe 3S6. S
Seguito l'Eremita riprendendo 461. z
Seguon gli Scotti,oue la guida loro 202, 12
S'hrbbero vn lépo in vria.e in gran difpclto 349, 1

Sei caualier con lor ne lo (leccato 4S. e

Sei giorni me n'andai mattina e fera 17, 1

Se'l dubbio di morir ne le tue tane 176, ;

Se'l Sol lì fcofla.e lafcia 1 giorni breui cu. 10
S'incrudelifce e tnafpra la battaglia 117. io
Sein Almonte e in Troian non tipoteut 410, 1

Sein altro conto hauer vuoi a far meco 223, 11

Se 1 nomi,e igeiti di ciafcun vo dirti Zf. 7
Se in poter foffe (lato Orlando pare 113, 3
Se la donna s'aflìige,e fi tormenta coi, 3
Se l'affogarmi iti mar.mortc non erra 74. 4
Se Laodomia.fe lamoglicr di Bruto 41C. 3
Se l'onor vofiro ,e quelietre vi fono 417. 2
Se lo porta il dcftner per la campagna 294. S
Se mai d'hauer veduto vi raccorda 286". 1
Se mal lì feppe il caualier d'Anglante 6, 6
Se mi dimanda alcun chicoflui lia e. 6
Se molti non lì fodero interpofii 300, 3
Semplicemente diffe le parole 400, 1
Sempre che l'inimico e più poffente z6} % 4.
Sempre ha in memoria,e mal non fé gli tolle 471. 4
Sempre ha timor nel cor,fempre ha torméto 4C9. 4
Sen'accorfe vno.e ne parlo con dui 53S. n
Senapo Imperator de l'Ethiopia 37S, 2
Se ne va in q iella, o in qucll 1 parte errando 230, 10

Senon bada,ch'Argeo mi tenga prefo 230, $

Se non ti mouon le tue proprie laudi 66, 8
Senon ti par quedo partito buono 224, 1

Se Norandino il fimil fatto haueffe 183. 3
Sentendo il Re Agramantea che periglio 429. 9
Sentendo poi,che gli grauaua troppo 331, éj

Sentia il maggior piacerla mag^iorfefta 77, 7
Sento venirper allegrezza vn mono fzo 2
Senza afpettar rifpolla vrta il dedriero 224. e

Senza che tromba.dfegno altro accennarle 376, 3
Senza dirr'altro, o più notitia darli 346, j
Senza indugio al nocchier uartar labarca 321. 11

Senza mai ripefarlì.o pigliar fiato 269, i

Senza molti feudier dietro odauante 191, z
Senza nocchiere lenza nauiganti 45-2, 9
Senfa penfar.che lìan l'imagin falle 77 3
Senza più indugio ila Citia'ne vanno 192. j>

Senza prender ripofo erano dati 376, 7
Senza nfponder'altro la donzella 240. 6
Senza fcudtero.e fenza compagnia 37. 2
Senza fcudiero.e fenza compagnia 361, 9
Scnzafmontar.fenza chinar la teda $-29, 4
Senza drepitoalcun.fenza rumore 162, \z
Senza trouarcofa,che degna (ìa 127. 4
Se parue al Re.vituperofo l'atto 31S. 4
Se peradietrohabbianperduto.iotemo 431. 4.

Se per amar,l'huomdeueeffere amato 138. 6
Se per mangiare.o ber, quello infelice 378 3
Seperdprefafonpcr nonhauere yi6, 12
Se, poi che Carlo haura lo feudo hauuto 362, 6
Se pur'ad aiutami duri fatti 492,, 2,

Se pur voleul Amor darmi tormento 276, 7
Se quando arriuavn caualier, lì troua 36J x
Sequanto dir fé ne potrebbe.o quanto 41C, f
Sequediilfior.fequediogn'vnoftima foi, 7
S'era accollato Pinabello in tanto 141, 7
S'erano afsilì.e porre a' le yiuande 36C, 9
S'era partito difatmato.e a piede 398, j
Se fei(dicea)lìardito,e fleortefe 396, $
Seflauaal'ombra.òfedel tetto vfciua 204, 7
Se tacito Ruggier s'afflige & ange 432, (J

Settecento con lui tenta Rinaldo 3C0, 4
Se tn m'hauefsipoftoa'ladifefa 263. j
Se tu m'occidi.e' ben ragion che deggl 406. f
Se turberete voi l'ordine in parte 304, io
Se 111 rai,cuefcdcUa moglie Ita 476', 1



T A V
Se Pi ricorda quel c'hauclc vdifo 114. it

Se vsoi fapcr fé tatua lii pudica 47C,, :

SI,
Sijqacl che pió;piu lodo vuol morire f7. 4
S. lumi telttuioni, ch'io prometto 431, 7
Sia vero.o falfo.che Gincura tolto 37. 12
Sia vile.Yglialtri, eda quel fotoamara 5-, f
Si buona e quella piidr.i, e quella, magha 191. S

Si c'haueacaufa di venir Brunella tjr. f
Si,che continuando il primo detto ??<?• 2
Si ch'effendo di poi prefo, e condutio C2>-. 10
Si che i nauili, clic d'Adolfo Inumi 4+I- 4
SI che ne piu ii pon calar di I 106. io

Si, che non e per mai trovarli I 414. 6
Si che;non pur li gente, clic li chiede 418, 12
Si chcjo chiaro fulgor de la Fiilgofi 4CÌ9. 6
Si , che per d-ir'ancor piumerau'glu
Si che per rimediami, 1» fletta ina da 4-'- S

3f, che prima ch'entrafTero in viaggia ìee. 6
Si, che'filuindo vna Città, non fola )(-:. <>

Si, che s'haueic, Caualier dclitc fi. -

Si,che temprando il fuo rigore vn poco 116. z
Si,come il Lupo.chc di preda vada 411, 7
Sicuramente Fiordil'gi in tanto aio, 9
Si dice.chc'l SoIJan Ke de l'Pgitto 178, fi

SicdeParigi iu vnagran pianila 141, 4
Siedono al foco, e con giocondo e onciìo 3^4. 6
Si fc Agramintc la cagione efporre jof, 4
Si fequtui arrecar più d'una lune 442, 2
Si forte ella nel m ir batic la coda 100, 6
Si fu propino il vento, si fuThora ne, 3

Signoreggia ForbclTe il forte Armano j>8, u
S -gnor I ir mi comuni, comeli il buono 7t. t

Signor mio (elide al fin) quando faprai C23. 6
Signor ne l'altro Canto 10 vi dicca 260, 4
S'gnor,non voglio che vi paia drano ir, 3

Stgnor.qticft'cran quellegclidc acque 471, 9
Signor, qui predo vna Citta difende 4S1, 4
Si leuan quindi; e poi vanno a l'altare 43;. 9
Si l'occupa il dolor, elicici! .inaura 550, 10
S'imagint che tal, poi che cadendo S7, 3
Si mcrauiglia la Donzella,come 110. 8
Simil battaglia fa la mofea audace 100, e
Simil'edcmpio,non credo che Ila 404, 6
S'impaliJifce.e tutta cangia in vifo 366. t

S'impetrar lo potrò, vochc'l fuo nome 4f4, 2
Simula anch'clla; e cosi far conuiene 31, ;
Simula il Vito pace,mi vendetta 418, 8
bufale delle il volaior tratcorfe 17, n
S'io ci fofsi per donna colloquila Ilo, 1
S'io non faro al mio padte vbbt.liente eoi, <5

S'io li pimi eder degna d'una morte 490, 6
Si poco, e

,

piali nulla eradi luce 384. 4
Slrallegra .Mongtana.c Chiaramonte fl6, 3
Si ricordo del bando, e lì rauuidc f ic, 2
Si riuolia a 1 compagni, e dice, lo follo 263, 3
Si feniono venir per l'aria); e quali 379, 9
Si tira 1 remi al petto; e lieti le Ipalle 100, 4
Si'todo a' pena glisfcrraro 1 piedi 180. 11

Si vede altrouc a gran penlìcrt intento «28, 7
Si vede per gli cd'cmpi, di che piene $08. 4
Si vennero a incontrar con ede al varco 329. 12
S'iui Kuggicrs'afrlige, c,(ì lotmcnu fio, 7

8 C.
Slegate il caualier (grido) canaglia in, 6

HI,
Smonta con pochi, oiie in piujlicuebarcha 44S, 4
Smontai! Circalio.óc" al delti icr s'accolla 7, 11

SO,
Sobrin.chc diiant'huom vcderafTalto 462, 9
Sohrin.c he mollo fuiguc natica perduro 468. 12
Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna 142. 3
Sobrin raddoppia il colpo, e di lineilo 46;, 11

So, ch'i menu nodri atti non fono 139. S
So ch'io m'appiglio al torto; cai torto fìa fi, 7
S'odonlor colpi difpteiati e crudi 347, e

S'odon rammaricare 1 vecchi giudi 14;. 1

Soggiunfe 1 lei Gmdan, Tu m'hiurai pronto 219, 3
Soggiunfe.i'lui Mirfifa, Al luo difpcno 223. 12

Soggiunfe aquefte altre parole molte co; 3

OLA
Soggiur.fe Ferrai!, Sciocchi vc'.qnafì 117. I

44- >i
.ninfe poi, Tu f I .me
:o lo treno, come lo volle

Solo fura te fon; ne' ce fa iti terra 402. 11

Sol per lui viliiar, che gì a uè in ente

Sci per Signori, e cellieri e fallo 329. 2

Sommamente hebbe Adolfo grata quella 192. 3

Sonar perglialu.e fpaueli teiii . 170. 9
Son cinque caualier, c'iian tìilo il chiodo 30?, 2
Son cerne 1 tip ri, anco i Perii rari 39f. 7
Son dunque, (d. (Te 1 ìcno 5". e

Son falli in quella legge Sifugoalc 3S, 3

'iti ifpodi, altri tenuti occulti 214, 8
..,0 appoggiate a vn tempo mille fcale 145, 4
Sono ornai diece giorni, li foggiur.fe 2f2. 9
Sor. pochi di,ch'Oliando ccrier vidi 34C5. 3

Son limile aTauar, c'ha ilccrsi intento fti, 6
Sopia di lei più lance rene furo 2c3, 8
Sopra gli ahifsimiarchi, che puntelli c,6. 9
Sopri glialin il Signor di Mom'albano 498, 2
Sopra gli altri ornamenti ricchi e belli 474, a
Sopra (Jradaffo il Mago l'ada teppe 1-, n
Sopra il farguigno corpo s'abandona 267, 10

Sopra ogn'alir'.'rmc ad efpugnarlo, molto 253, 6
Scpratulli I rumor, drcpili, e gridi 307. 2
Soprautcn l'ode, e di colui l'informa 179, 4
Soquamo, ahi lada,debbo far.fo quanto eoi, 3
Soriani in quel tempo fiancano vfanra i

_
c. o

Sorrife amaramente, in pie falito 126, 7
So feudo, e lancia adoperare anch'io 291. 4
Sofpira, e geme; non perche l'annoi 7, 3

Sono duo negri,e fotnlifsimi archi Ci. S
Sono il Caficl ne la tranquilla foce 96, 1

Sono la fede entrar, fono la feona no. 4
Sotto la nera ftlua vna capace 141. e

Sono quel da, quali fra due valette 62, 9
SOVIBMM1, che cantate io vi douea j;?

S P.
Spera che in Francia.! la famofaCorle 362. 1
Spera per forza di piedi e di braccia 4f3, (*

Spera, ^'alquanto il tiendafe rifpinto 464- '

Spedo di cor profondo ella fofpira 247, »

Spedo in dtlefa del biafmaio abfente 1S3, 2
SPESSO in poueri alberghi, e in ptcciol tetti 497
Spedò la voce dal delio cacciata 4-;. io
Spinge il cau.illo, e ne la turba feiocca 193, 1

Spinge l'augello; e quel batte si l'ale 71, 2
Spingonli inauri, e via più churo il fuon ne 4if, io
Spinte .ivn tempo enfeuno il fuo eauallo ic>j, 12
Spinteli Demonio inauri al medo figlio 43?. 1

Spirando il vento profpcro ala poppa 72. 10
Splende lo feudo a guifa di Ptropo iS, 4
Sprona Fronnn, che fembra al corfo vn vélo C04, a

ST,
Sta Bradamantc tacita, ne al detto eoo, n
Sia la cruda Anatratele più al baffo 384, 3
Stando ella quiui il Principe e il Signore 342. 2
Stando in quello penfofo il cimili ro 484. 3
Stando quiut lofpcfa, per ventura 248, 2
Standoli quiui, e di gran fpatiocflcndo 127. 6
Siandoui vn,giomo il Saracin penfofo 322. 7
Sta Polinclfo con la faccia meda 4S. 12
Stafst Caligorante in fu la porta jet, n
Siafstd'Amon la sbigottita figlia 24, 9
Stasùla porta il Ke d'Algicr Irniente 170, 7
State vi prego per mia verde ctade 1S7, 10
Siati che fono in gran piacere,e in feda 194, 9
Staio era il caualier fempre iti vn canto 20S, 11
Stato era in campo; hauea veduta quella e, 3
Staua ella nel fcpohro: e quiui attrita 494. I
St.Hia il pillole in .ilV.ii buona e bella 201, 11
Siai, a Alarfifa con (crena fronte 409. it
Staua m.rando, fé vedea venire ijs, j,

StauaKuggicr, com'io vi difsi, in allo 41C a
Staua Kuggiero iu tanta gloria e feda 64. e
Stendon le nubi vn lenebrofo velo 19C, e*

Stero in quedo trauaglio.tn quefla pena 2of. 10
Steron tacili aldcnodi Agramante 336. 7
Sttfe le raani,& abbracciai lo volle 441, 4
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T A V
Sitile alquanto» ptnlar, poifirifolfe 148. 6
biette fra gli altri vn giorno a veder, ch'ella 517. io

Siene fei meli, che non mife piede; 150. 7
Slittando non hauer Gradarlo altroue 4«z. f
Stordilano.e Ttlira.e Baricondo 114. 9
Stordito de Pardon quel l{ e ftramazza no, 3
Strepilo affolla, e fpauenteuot Tuono 104. 11
Siringe Fusberta, polche l'irta eroua 166. 6
S:rmeonlì inlìemc.e prendono la via joi, t
S r V D 1 SI ogn'ungtouarcalitui.che rade 146
Stupida e lilla ne l'incerta labbia 71,

Siuptfce Cloridan, che tanto core 197,
S V,

Sua Forza, Tua dcflrezza vuol, che cada j-ji.

Subilo il Pala J in dietro lor fprona 380.
•Subito s'arma, Si a' fatica afpetia jjS.

Subito fmonia.e fulminando palla 114,
»ii'l collo inanzi del deftrier lì pone 107.
Su la riuirra ferrau trouolìe x.

S'un medelìmo ardir s'un detìr pare 38»

ili per la foglia,e fu per le colonne f7,

T A.
Taccia chi loda Fillide.o Neera 104. S

Tacque Merlino, hauendo cosi detto Zf. 4
Taglio in due partii! Prouenzal Luigi 144. 1

Taglio lo fermo, e'I fallo, e infin'al Cielo Xf7. 6
Taglionne quanto ella ne prefe,e inficine j;c, 3

Tal Btadamantelìdolea; che tolto fu, n
Tal ne la piazza ho il tuo valor prouato 119. 7
Tanacro,che non mira quanto imporle 419. 1

Tania eflaltatiomt.e cosi' preda 194. 3

Tante donne tanti huoinini. traditi 164, 1

Tant'era l'amor grande di Zerbino 164, 7
Tanto delire il Paladino preme SS. 4
Tanto le prefe andò mutando il franco fu. 10

Tanto replica l'un, tanto foggiunge 310. 4
Tanto vngiorno.&vn'altro fé n'andato 34S, 9

TE,
Temperando il dolo r,che gli ardea il petto n3. 10

Tenea la mano al buco de la lana 174» t

Teneaquell'Aliaripa il vecchio Conte 146, 4
Tenea Ruggier la lancia, non in reità 100, 1

Tenendo limatila le belle braccia 4S6", f
Tenner lo inulto fenza alcun rifpetto aio, 7
Tener non potè il Conte afciuito il vifo 491, 4
Tenni modo con lei, c'hauea delire 190, 7
Temar.prima ch'accada fi difpone tS>-, S
Titti coftui con più felice feeiro z6. 9
Terran Puglielì, Calabri,e Lucani 17, 7
Termine a ritornar quindici, o venti 141, J"

Termine lolfe a la rifpolla,e fpene 470, 6*

TI.
TIMAGORA, Parafìo, Polignoto 359.
Ti parrà duro affai (ben lo conofeo) 11S, 1

r o.
Tocca hauean nel cader la te tra a' pena' 109, 3

Tolfeildcllner, ch'Adolfo hauer fole» 361. 3

Tolteche fur le mente,e le viuande e5j, f
Tolto in quel tempo vna gran lancia hauea 1S7, 4
Tpmmi la vita giouane, per Dio 34, u
Torna Jlpadron con gran vergognai onta 4S9, j

Tornando a' lui la vincitrice in fella 114., 4
Tornaro ad ilei." g i abbracciamenti 2jS. f
Torna Ruggiero in Atli; oue ha ritratta 417, 3

Tornate a dietro, o p>gli.<;ealira via tic», n
Torna verfo Arli ; che uouaruifpera 4fJ. »

Torniamo a quel di eterna glor a degno 96, f

Tomo Union con la medefma amena 177. 6
Torno' la fiamma fparfa, luna in vna 144- 9
Tolto ch'ai fin le fante eilequie furo 4 1 ?» f
Torto che fuor del ponte 1 guerrier vede 363. n
Torto che fono a terra, vdir lenoue 44'* l

Torto che'l buon Ruggiero in fé ritorna 194- 3

Tofto.che'l cartellai! di Dannata, ice, 1
Torto che'l ladro,o lia menale, o fia tfl, 10

Torto chc'l Saracin vide la bella 511. io

Torto ch'ella in tre colpi tulli gli hebbe 364. l

Tofto.che la donzella più vicino 349. 2.

Torto,che l'Orca s'accorto,e feoperfe 106. 9
Torto che ne la foce entro lo fianco Si, l

OLA
Torto ch'entraro.e ch'eli) loro (Irifo 451. 9
Tofto.che poli dentro a la foglia il piede ne. z
Torto, the riconobbe Rodomonte iSc. 4
Torto che feuie il Tariaro fuperbo 55, f
Torto ch'efsi lui veggiono fii'l Ino 171, p
Torto ihe fon nel botgo, alcuni fanti 4x1. 11
Torto,che l'punn in ciel la prima Ime x8, il
Torto.che vede il Tariaro AUrrìfa zco. 6

T R,
Tracafa di Maganza.e di Chiatmonie 10, ;

Tra duri fafsi, e folte fpine già 71, 3
Tra gli altri di fua corte hauea affai gtato 31?. z
Tra Gradaffb.e Rugglci ctedoche ha ?;6, 6
Tra 1 caualiet la donna di gran core 269, 11

Tra ilfin d'Uuobre.c'l capo di Nouembre Si, 3
Tta la manna, e la hluolfa fchena 377, iz

Tra le purpuree rofe e i bianchi gigli ft. fi

Tra lor dicendo, quanto dolorolo ijS. 3
Tra lot lì domandaron di lor via 192. z
Tra molli mal gli paruc elegger quello 1x9. 3
Tranoi lenere virhuom,che tia fi forte Z17. 1:

Tra quello loco, e quel de la colonna 47J, f
Trar tìaio, bocca apnre.o bauere' occhi Z09. It

Trafcorfo hauea mollo paefe il Come 319, il

Trafedcea foiunie.Or lì patte ella 03, 9
Traile la IpaJae i la padrona difle 4S9. 1
Traffene vn libroic mofiro grami' effetto 14, li

TraTe volue Ruggiero, e fa d.fcorfo 4C3. z
Tra si eno IaGiouane fofpefa 19, 1

TrafTone in (amo, il buon Duca di Marra 164. ;

Tram che (1 fur dentro un picciol fenno 93, t

Traueftui cercaro lialia.e Francia 31S, 3
Trecento a gli aliri eran partati inami 493. f
Trecento miglia farebbe ito, e mille zgj. 7
Tremaua.piu ch'.i tulli glialiti.il core j;o. 1

Tremò" PatigietoibidofsiSenna 308, t

Tre volle, e quattro, e fei.leffe lo ferino zcr, il

Tre volle e quattro il pallido Nocchiero 4C7. 1Z
Triltano,ancor che lei mollo non prezze 365-, t

Trillano ci arriuo, che'l Sol già mollo 364. 9
Troppofallo chi lefpelunchcaperfe 3S3, z
Troppo fara,s'io voglio irrimembrando 4S6. 6
Troppo (piacque i Zerbin l'elfcr caduto 224. $
Trouando idonea feufa al prirgo regio 1S0. 6
Trouandolì coflui dunque prefenfe 136. 4
Trouamo in fu l'entrar deli Cilt-de iff. 7
Troua primailiìlentioeda mia parie 139, .2

Ttouaro vna villetta,che la fchena 410. 7
TrouaiohaBrandimartc il Re Af ramante 464, z
Trouolli iuiii amabili, e coriefì 4>"S- >

Trouò Aleliffa quella lancia d'oro 72, z
Trouo tutto il contrario al fuo penficro 148, 4

TV.
Tu dei faperfAndronica rifpcnde) 149, J
Tu del faper,che non iì mouc fronda 395"» *
Tu dunque haurai da me folazzo e gioco 419. 7
Tu facomen par.dilTc Marfìfa zzo. 1

Tu faidadifconefe.e da villano 407. 12

Tu gli va dielro,e come t'auicini 29. lo

Tu gran Leone, a cui premon le tenga 176. 3
Tu guadagnato,e perdita ho fallo 10 492. iz
Tu lamiainfegna temerario poni 293. z
Tum'hailo liaio mio,fono pri tefio 94, ;
Tu m'hai Ruggier lafciaia, lo le non voglio 361, 3
Tu mi pregarti,non fapendo,ch'io 123. S
Tu non andrai più che fei miglia iuante lei, 3
Tu non lei ne gentil nccaualtero 9C. 1

Tu puoi pcnfar,fe'l padre addolorato 47, z
Turbalo il Re di quella cofa molto «17. 6
Turbofsmel principio ella non poco 481. lo
Tutta coperta eia lirada maeftra 171, 4
Tutta la gente allogiar fecealbofco 149. io
Tutta la none per diuetfo mare 4f7. i>

Tutta la none per gli alloggiamenti 197. 4
Tuna la sfera varcano del foco '3S9. ó
Tutta folto acqua va la delira banda 477. 9
Tuttauolia conforta Doralice 138, f
Tulle l'altre lafcio pender da i fafti (98. z
Tulle l'antiche ingiurie li rimefTe jeS, 4
Tutte le vie.iuiti li modi tenta 74» i«



T A V
Tu(cn« menti, che ladrone io fia ij. 4
Tutti cercandoli van, tutti li danno 114. 3

Tutti erauam si interni al cafo nottro 174* ?

Tutti gli altri a la fpola, a l'aco, alfufo 2°7. 3

T VT T l Gli a Itti animai, che fono in terra 41

Tutti gli atti crudeli Se ìnhumani 4°?- ?

Tu Iti ifudditi tuoi,morendo piiui 45°- ,0

Tutti mi haueano tolto coli tn fallo 17S. l

Tutto confufo e prillo di conligllo ?fl. r

Tuit'hteri, & oggi l'ho pregato; e quando 1S9. S

Tutto il popol correndo lì traeua IfX, lo

Tuito in vii corfo. fetiza tordi retta iti. S

Tuito in vn tempo il Duci di (jloceflra i6f. e

Tutto quel giorno, e l'altro lino apprelfo 41?. 10

Tutto quel giorno, e la notte frguente 4>«. 4
Tu vedi ben quella bandtcra grande 5$, 1

VA,
Vada a'traucrfo.o al dritto,oue fi voglia 471. il

Vaghi bofehem di foaui Allori rj. )

Va moltigiorni prtmache li abbaila jci. 1

Vin decorrendo tuttala marina 7f. 3

Van gli altri in rotta, oue il timor li caccia i8j, 4
Vanno affrettando tpafsi, quanto ponno 199. 4
Vanno per quella i canalini erranti JC5. 1:

Vanno feortendo timpani, e trombette I7f. 6
Vantaggio ha ben' aliai de I lunatura 464. 3

Va pur, non dubitar (ditte il fratello) 4?. 6
Vari) gli effetti fon, ma la parria 160. 1

Vattene in pace alma beati, e bella tl7. Il

VC.
Vccifcdi riicrfo in vna volta 14). tt

Vccifo Cilindro, ne inenocaptiua 41S, 4
VD.

Vdi'chc di belletti polla inanfe 4S3. 6
VdT, che gli dieca, che in cueflo loc» 371, 11

VE.
Ve che ne gli infantili, e teneri anni fX7. IX

V'è chi finito vn vello,rimettendo 191, 1

Vedeanli celebrar dentro air pone ITU f

Vede fnanzi a la porta vn'Etlnopo •)'«.

Vede lontan non fa che luminofo 164. 9
Vedendola fu cei lo, ch'era quella 304. »

Veder torli Frontni troppo gli pefa 309. 1

Vede Kuggicr de la fua dolce e bella ìor. 3
Vedelìallroue da la patria rlua fiS. 9
VedcGaltroue in arme rilucente fiS. 3
Vedelìquiui chi e buon caualiero jiS. 11
VedeicCatla oilauo.che difecnde 371, 3
Vedete Clodoueo, ch'i più di cento 370. to

Vedete (dice poi) di genie moria 371. lo

Vedetegli homicidi|,e le rapine 374. 3

Vedeteli meglio de la nobiiiade 373. Il
Vedete in Huglia non minor macello 371. 7
Vedete vn'aliro Carlo, ch'.i conforti 371, 4
Vedete vn'Vgod'Arli far gran fatti 371. 3

Vede tra via la genie fua troncata »7o. 3

Vede vn villan,che con vn gran battone 4?f. a

Vedi,che per pieia del nottro duolo rio, 1

Vedi folco,che par, ch'ai fuo germano If, 11

Vedi in tre perrt vua fptrrata lancia 93. 3

Vedi tn vn bello 8c amicheuol groppo 26. 11

Vedi Leonello, e vedi il primo Duce 17, e

Vedi poi l'uno,e l'altro Sigiiinondo 28. 6
Vedi quel primo, che II rafsimiglia ir. 3
Vedi qui Alberto, tnuitlo Capitino xe. 10
Vedi Rinaldo; In cu; non minor raggio 26. lo
Vedi tra due Vniconn ilgrin Leone 98. 3
Veduto,che noi piega, e che noi mou* 197, 11

Veduto ciò Mattano, hebbe paura 176, 12.

Veduto fiammeggiar la bella face xor. 11

VeJuiohiueinotn tanto il morde' Perù! irò. 9
Veduto haurcltn caualier turbarli ic. a

Veggiam, clic fa quella fedele amante 469. 3

Vegg<aino vita Baleni, la niigg:orc e 4, 9
Veggio la fama Croce; e veggio 1 frgni 149. 7
Veggio Profpcc Colonna, e di Pcfcara 149. IX
Veggio fublimi.efopr'umani ingegni fax. 1

Veggio tanto il valor, veggio la fede reo, 1

Veggo (dikci Kuggicr) la faccia bella X6r, 4
Veggo Nuolo ricpoli.c coiuflo fu, 11

OLA
Veggo vn'altra Ginenra, pur'u-fcita fi». 4
Veloci vi correuanoi Delfini 74, 8
Venne a incontrare vn caualier Guafcone 559. ìa
Venne a la Ralla, e fece briglia e fella 68. t

Venne al cauallo.e lo difciVIfc.e fiele 36, f
Venne Adolfo a AlaiClia,e venne a punto 499. 10
Vcnnecbtla noiiellaalKe Agr>mante 30Ó, e

Venne in Pontificale abito facro 418, 7
Venne in fperaiia di lontan Ruggiero 4J3. 9
Vcncr dalc parolea lecontefe 306, a
Venne Rinaldo a Mont'Albano.equiul 341. e
Vengo aie per prouar, fc tu m'attendi 196. 1

Vengon (mi ditte ti nano) per far proua 17. 6
VeniaGtifone e la fua compagnia 171, 6
Veniali cei lo cccm'altria diucrli vfl 493, 7
Venian d'infoino a l'ignobll quadriga 1S0. 8
Veniano fofpirando,e gli occhi baftl 18. 9
Ve Nicolo; che tenero fanciullo 17. X
Venite pur' inauri ambcduoir.licme 3°r. 1

Vcniua da partirgli alloggiamenti 14?. 7
Vcnutaquiui in laniocra lanoua ci), 1

Venuto ad Agramante era a l'orecchia 139. X
Venuto era, oueil Duca di Labrrlio 198. 7
Verrà forfè anco, che prima che muori 361, 9
V'eia vna vecchia,e faccan gran contefe in. 4
Verna coflui fopra vn nauiglio armato 114. 9
Ver la palude, ch'era feura e folta 1 ci. 1:

Verfo Acqua morta a mandritta li tenne 311. 4
Verfo Afnca Agtamante alrole vele 44J. il

Verfo gli allogamenti i fegni inula 196, 9
Verfo la parie oue la donna il Come jet. 1

Verfo Lidia, e LarilTa il camiti puga 190. 1

Verfo Proucnza per la via più dnna 396. e

Verfo quel raggio andando in fretta il Conte 110. ix

V I.

Via più dolente fol diBucifaro 439. 6
Via le ne va Ruggier con faccia rotta 143. X
Vicino vn miglio ho riitouato Orlando ir. I

Vide grancopiadi panie con vifco 390. f
Vide il periglio il Bifcaghno, e a quello nr. 1

Vide IcGidc.e la mela; .hcpofe 377. 10
Vide lontano, o le parue vedere 93. 3
Vide Marocco, Fera, Orano, Ippona 377. il

Vide non lungi Dardinrl gagliatdo lS3, X
Videi Batardo a' ruffa con vntnonfiro 376. 8
Vide R inildo II fegno del quantero 19C, 11
Vien Brandimarte.cpon la fcalaa'rnuri 449* 7
Vien dietro ad Oliuier, che tcnca gli occhi 463. io
Vien b'ioidiligi; Se entra nel raffretto 398. n
Vien la noua a'Marfìlio.e ad Agramanic 399, X
Vien per l'Atabti, ch'e delia Felice irò. il

Vien Prulione il Ke d Aluaracchic ijf. 11
Vien (correndo ou'egli li abiti, ou'egli vC 140, 1

Vi fu legata pur quella manina 99, 6
Vi giunte vn mcITaggicr del popol Moro 169, 8
Vinceano di Candor le neui intatte 109. 4
Viriutcandaua intorno con lo fpcglio 1x0. 6
Virtù il farà di lai connubio degno 16, X
Vi firanno altre ancor.c hauranno il nome 11S. 11
Vi forge in mero vn faffo.che la cima 31. 8
Vtfle del parrò l'incredibil proue x6i, 1

Vittoria c'I nome; e ben conutcnii .inaia 41*. x
Viuiano e'I primo,econgrao cor fi moue 290, 9

Vlaniaa Bradamanic, che la porta 416. 6
Vlania, ebe conofee BraJauiaute 416, x

V N.
Vn,che d'anni a' la Cumca d'Apollo 107, 2
Vn'altra voltapur per quello venni 293, 4
Vnapercofla, a pena l'altra afpetta 110, f
Vna, fenza sferrar nottro potere 31S, n
Vna fplendida fetta,che bandire 160. 4
Vna voce mcdclma, vna perfona ne, 4
V n, c'h luca umana formi,

1 piedi, c'I venire fG. ìx
Vn, ch'era a la veletta in fu la rocca 9?, u
Vn, denode la Marca.e tre Angioini 371, 7
Vn di che mi irouo fuor del palagio 4S0, 3
Vndici mila Si otto fopra venti 147, 4Vn fraudolente vecchio incantatore 300, 7
Vngiardo da lagente.chc fuggita J09. 4
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Vugiardo era Signor di quella Terra

Vn giorno,che d'anJar perla contrada

Vn giorno oduc ne la Citta fog?torna

Vngiownciio.checol dolce caino

Vn gran pcrro di notte lì Jifpenfi

Vn medico Irono d'inguini pieno

V no elegante Cattiglione.e vn culto

Vnoil ùlula, vn'altroiegl'inchina

Vno sul collo, vn'altro su la groppa
Vn fempltce fanciul ne l'urna mefle

Vnferuitorein tanto di Ruggiero
Vn folto poppe, vn'aliro folto prora

Vn timor freddo luiio'l fangue oppreffe

Vn tratto d'uco'fuor di ftrada vfciro

Vn vcniolin, che leggiermente a l'orza

VO.
Vo concedergli ancor.che fieno i Nubi
Vo dir, che mi parria commetter fallo

Voglio Adolfo feguir, ch'a fella.e a morto

Voglio ch'a punto tu li dicaquefto

Voglio che fappi fignor mio.ch'effendo

Voglio (le foggiungea) qnando vi piaccia,

Voglio quindici di lermine.o venti

Voi doucie faper, ch'oltre l'Irlanda

Voifentiretcfrai più degni Eroi

Volando talhor s'alsane le (Ielle

Volendofene andar per l'aria a volo

Volendoli cacciare oltra vna foffa

Volendo torre i caualieri a' forte

Volgendoli iui intorno, vide ferini

Volgon pel bofcohorgnci.hor quindi in fretta 116. S

Volgonli tulli gli altri a quella banda 202. e

VolotnSardignain vn batter di penne 499. 3

Volfe.ch'lppalca a' Mont'Alban pigliato 291. 1

Volfetornar.douelafciatohauea 243. io

Volta GradafTo.e più non fegue Orlando 464, 19

Volta il «aiutilo;* ne la felli» folla 14- 8

4?o. f
347. t

377, 3
39S. S

4L ?

2S1. 2

i?t. 3

Si, 3

2. 1

33- 1
147. il

331. r
207. 9
iff. 2

OLA
Voliaro i malandrin tolto le fpalle

Voltali al Conte,e Rr 1. dimane latta

Voltai! fopra Mougiasuo a pena
Volle, >. he fon le fila 111 su la rota

Volto al compagno dille, o' Cloiidar.o

Volto Viunno a' Al ilagigi giucchi
Vorrebbe de l'imprcfa elfcr digiuno

Vo.fe da lei ti farà' comandalo
V R.

Vrta,apre,caccia,aiterra,taglia,e fende

Vna il cauallo.e vien dietro a la pefta

V S.

V felino poi la douc erano molte

V V.
Vuole Aquilanle.c vuole il Re.che mille

Vuol Ricciardo, Viuiano, e Alalagigi

Z.A.
Zartr.Rubini.oro.topacij.e perle

ZE.
Zerbino a luignJaua.non la torre

Zci bui, che diti ro era venuto a l'orma

Zerbin,che lì penfo d'hauerlo vecifo

Zerbin.che lenca l'occhio,oue la mente
Zerbin col caualier fece fua feufa

Zerbin cortefemente a lui rifponde

Zerbin coli parlaua ; ne incu mfto
Zerbin dapoi ch'Orlando fu parlilo

Zerbino di bellerra.e di valore

Zerbin di qua di la cerca ogni via

Zerbin di quel partir molto li dolfe

Zerbino domanJonne.c li fu detto

Zerbin facea le più mirabil proue

Zerbin fa ritener la mala vecchia

Zerbino indarno per la felua corfe

Zerbin la debll voce riforsando

Zerbin quello pngion conobbe, torto

|3. 7
463. 6
114. 11

39f. *
197. 3
2S7. 10

347. 9
264, 1

iSS, $•

4°7. 4

173, 4

191. 4
34S, 3

JS7, 9

l6;. 8
264. 6
223, 7
166. f
!??• 4
223. 4

224, IO

26l. Il

124. 4
166 6
H4- 9
2fo. $

164- 7
263. 6
223. 6
167. 7
2Ó1, 12

IL FINE.
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